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Porro  Boam  eM  neoMMrium. 


Icilio  scoglio  deirAUantico  meditando  il  grand'  Esule 
^uUa  immensa  pertarbazione  alla  quale  è  oggi  in  preda 
raounità,  prorompeva  in  questa  sentenza  :  —  Il  mondo  ha 
^olérto  un  grande  spostamento,  e  va  cercando  di  ritornare 
ia  assetto.  — . 

Genio  polente  ma  incompleto,  avvertiva  si  il  fatto,  non 
b  cagione  d'onde  originava,  e  non  per  conseguenza  il  ri- 
nedio  che  a  quello  fosse  espediente. 

Forse  la  sene  delle  esperienze  necessarie  a  formare  in- 
fami» quesr  arduo  e  ponderoso  argomento  un  infallibil  cri- 
Ma  non  era  ancora  compiuta.  Ma  quelle  che  per  trentanni 
si  pur  troppo  consumate  nell'ordine  dei  fatti  e 
idee  han  reso  manifesto  ed  Indubitato,  oonsistere  la 
del  male  neUa  perdita  del  senso  religioso  che  da 
i  leggeva  e  governava  la  società,  perdita  alla  quale  é 
)  di  riparare,  ma  francamente,  completamente,  e  non 
eiastkhe  dottrine,  ghe  con  affètto  più   o  meno 
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sincero  si  vanno  pure  da  molti  meilendo  innanzi,  e  le 
quali  non  solo,  pel  vizio  che  le  inferma,  non  provveggono 
a  nulla ,  ma  aggravano  per  lo  contrario  il  male  ed  il  perì- 
colo ,  nutrendo  gli  animi  di  una  falsa  fldncia ,  ed  esponen- 
doli a  disinganni  che  li  disperino.  Il  vero  spostamento,  in 
una  parola,  è  Tessere  usciti  dàlia  dottrina  e  dalla  tradi- 
zione cattolica:  solo  rimedio  il  rientrarvi. 

Lasciando  stare  le  ragioni  soprannaturali,  le  quali  non 
è  qui  luogo  di  porre  innanzi,  giovi  notar  questo  fatto,  che 
i  più  eminenti  ingegni  de'  nostri  tempi  convengono  con  ac- 
cordo maraviglioso  nell-  assegnare  la  cagione  del  male  che 
minaccia  di  morte  la  società,  e  nel  dimostrare  con  una  lu- 
cidità che  toglie  ogni  riescila  ai  contradittori,  come  il  di- 
lungarsi dalla  Cattolica  Chiesa  conduce  per  tramite  più  o 
meno  lungo,  ma  infallibile  ed  inevitabile,  all'indifferentismo 
e  quindi  all'  assoluta  negazione,  la  quale  mano  a  mano  si 
traduce  nei  costumi,  nella  scienza,  nella  legislazione ,  e 
mina  le  fondamenta  d'ogni  civile  consorzio. 

La  temeraria  accusa  lanciata  per  tanto  tempo  alla  Chie* 
sa,  in  onta  alla  ragione  ed  alla  storia,  d' immobilizzare  le 
istituzioni  sociali  e  isterilire  gì'  ingegni  è  oggimai  non  solo 
caduta  nel  meritato  dispregio,  ma  vendicata  eolla  prova  del 
8U0  contrario;  avvegnaché  non  solamente  sia  dimostrato 
che  ogni  gentilezza  di  costume,  ogni  alta  speculazione  del- 
rintelletto,  ogni  vera  sapienza  legislativa  sia  parto  del  puro 
cattolicismo,  ma  che  da  quella  scaturigine  in  fuori  tottociò 
che  non  sia  errore  o  speciosa  simulazione  del  vero,  è  ste- 
rile e  secondaria  applicazione  dei  grandi  principj  emersi 
in  tempi  in  cui  la  fede  richiamandoci  costantemente  al  tipo 
d' ogni  vera  grandezza  e  perfezione,  ingigantiva  le  facoltà 
del  cuore  e  della  mente. 
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E  per  vero,  qual  società  ali*  infuori  della  callolica  vanta 
Beff  ordine  delle  scienze  speculaUve  ingegni  più  potenti  di 
u  Tomouso  e  di  an  Agostino,  poeti  più  altamente  ispirati 
M^AIIì^ierì  e  del  Tasso,  artisti  più  sublimi  di  Michelan- 
pito  e  di  RaflìMUo,  spiriti  più  arditi  ed  intraprendenti  di 
n  Golmibo  e  di  un  Marco  Pdo?  Qual' altra  società  ha  ri- 
flohUo  negli  ordini  civili  un  più  arduo  problema  di  quello  del- 
raffraneaoiooe  degli  schiavi,  ha  meglio  tutelate  le  industrie 
cogli  statati  delF  arti,  provveduto  alle  miserie  inseparabili 
da  ogni  nnaano  consorzio  colle  miriadi  di  benefiche  istito- 
zieni,  nelle  reliquie  (teUe  quali  ancora  si  ristora  l'umanità? 
Qua!  società  poò  dirsi  aver  goduto  maggiori  garanzie  che 
la  cattolica  contro  le  usurpazioni  dei  pubblici  poteri  ?  ga- 
ranzie non  effimere  perchè  non  basate  su  convenzioni 
arbitrane  o  imposte  solo  dalla  violenza,  non  sperticate  e  per 
ciò  stesso  impossibili  a  radicarsi  e  fruttificare  ;  tali  insomma 
per  la  contemperanza  degli  attributi  e  pel  costante  in- 
tervento di  un  correttivo  oltremondano ,  che  nei  secoli , 
■e'  qnali  potè  dirsi  veramente  cattolica  la  società ,  godet- 
tero gli  uomini  di  una  somma  dì  libertà  e  di  relativo  ben 
eKere,  che  in  vano  attendon  oggi  da  ciò  che  nel  linguag- 
gio del  secolo  ha  nome  di  progresso  dei  lumi,  dì  dottrina 
dd  libero  esame,  di  aflfrancamento  delle  coscienze,  il  cui 
terrSiile  e  inevitabile  resultamento  già  ci  si  mostra  nel 
crollo  d' ogni  morale  principio ,  nello  spettacolo  di  mezza 
manìtà  accampata  contro  dell' altra,  neU*  intronizzazione 
M  solo  ed  assoluto  dominio  della  forza. 

Queste  legittime  e  necessarie  conseguenze,  colpa  e  pu- 
aisieoe  ad  un  tempo  del  divorzio  che  la  società  vien  con- 
snaaado  dalla  sua  antica  nutrice,  sono  oggimaì  si  manife- 
ste ne'  soci  risultamenti  rispetto  air  indivìduo,  alla  famiglia 
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e  a  tolto  il  corpo  sociale,  che  non  v'  ha  ingegno  di  qualche 
levatura  il  qual  non  alzi  la  voce  a  scongiurare  da  noi  ToN 
timo  ftito  ;  e  qui  giovi  segnalare  la  sentenza  strappata,  non 
da  amore  a  dottrine  ch'egli  combatte,  ma  dalla  sola  forza 
dal  vero,  al  De  Flotte  (  notate  bene  I  )  al  De  Flotte,  predi- 
cato, e  con  giustizia  quanto  all'  ingegno,  pel  più  eminente 
fra  gli  scrittori  socialisti  della  nostr*  epoca  ;  il  quale  tutto- 
ché si  arroghi  di  avere  in  pronto  un  farmaco  riparatore  , 
non  può  astenersi  dal  prorompere  in  queste  gravi  parole  : 
—  La  liberlà  di  coscienza  è  la  negativa  della  società  tuUa 
intiera,  e  il  legislatore  che  vi  si  pieghi ,  o  persista  in  questa 
dottrina,  ha  obbligo  di  accettarne  le  conseguense  e  di  rosse- 
gnarvisi  (1).  — 

Alla  recisa  sentenza  del  socialista  concordano  le  parole 
di  un  eminente  scrittore  cattolico,  che  strenuamente  com- 
batte in  quella  eletta  falange ,  che  non  a  caso ,  non  senza 
arcana  disposizione  del  cielo,  dalle  diverse  classi  del  laicato 
si  raccoglie  a  "vendicare  il  vessillo,  che  fu  si  a  lungo  dalle 
medesime  vilipeso  e  strascinato  nel  fango  ;  diciamo  di  Au- 
gusto Nicolas,  il  quale  nel  suo  recente  libro  sul  Protestan- 
tismo, cosi  riassume  il  quadro  da  lui  maestrevolmente 
svolto  del  traviamento,  nel  quale,  col  dilungarsi  dalla  vera 
Chiesa,  è  precipitata  T umanità: 

«  Questo  traviamento  cominciò  nel  secolo  decimosesto  per 
»  opera  del  protestantismo.  Figliuol  prodigo  del  catolicismo, 
»  egli  venne  a  chiedere  al  padre  suo  la  sua  legittima  di  fede 
»  e  di  cristianesimo,  protestando  contro  la  santa  autorità  che 
»  gliene  serbava  il  deposito  e  gliene  dispensava  i  frutti  ;  e 
»  si  parti  dilungandosi  dalla  Chiesa,  e  a  misura  che  se  ne  al- 

(1  )  Essai  sur  Vtsprit  de  la  Revolution,  Par.  Il ,  Lib.   I ,  «p.  r 
a.  6  e  ftUroTc. 
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MaoaTa,  gilla?»  ^  sua  fede  in  tutti  i  traviamenti  e  gli 
eecesri  del  libero  esame.  Il  sao  traviamMito  diveolò  a  poco 
a  poco  quello  di  tolta  quanta  la  società,  la  quale  a  esom- 
pio  e  istigaziooe  di  lai,  crescinta  nel  snperbo  desiderio 
di  goreroarsi  da  sé  medesima,  si  yenne  mano  a   mano 
emancipando  dal   cristianesimo  non  senza  però  portar 
seco  tatti  i  grandi  principj  di  giostizia,  di  libertà ,   di 
egoaglianxa,  di  umanità,  di  tolleranza,  che  erano  come 
la  na  legittima,  ma  eh'  ella  dissipò  similmente  in   tutte 
le  orgie  della  ragione  prostituita  a  tutti  i  brutali  e  sel- 
va^ istinti  dell'  uomo  abbandonato  a  sé  stesso.  Pur  non- 
dimeno  malgrado  si  grandi  eccessi ,  le  forze  Tire  della 
Mdetà  non  erano  ancora  interamente  esaurite.  La  fede 
era  perita  negfindiTidui,  ma  seprarvivera  ancora  in 
qael  fondo  comune  di  credenze  generali  e  di   principj 
morati,  avanzi  del  cristianesimo,  che  ancora  compone- 
vano quasi  la  sostanza  fondamentale  della  società.  Ma 
qoesta  riserva,  che  nulla  ormai  più  alimentava,  attaccata 
aodaeemente  dal  razionalismo,  scomparve  alla  per  fine 
del  tutto.  Allora  V  uomo  e  la  società  si  gettarono  in  brac- 
cio ai  più  impuri  e  stravaganti  sistemi,  e  per  una  china 
inenstibile  vennero  precipitando  verso  quel  baratro,  che 
fflinaeda  di  sommergerci  interamente  (1)  ». 
Veauti  a  questo  fondo  di  miseria,  forti  e  santi  petti  si 
MBo  scossi  al  pericolo  del  naufragio  morale  che  ne  minac- 
cia ,  e  quanto  è  in  loro  si  sono  dati  a  scongiurarlo ,  combat- 
tendo il  multiforme  errore  che  ne  circonda  con  libri  dot- 
ati da  intemerata  coscienza ,  da  vivo  affetto  e  da  piena 
cognizione  di  causa. 

(I)  Du  Protestanti sme  et  de  toutes  les  héfésies    dans  ieur  rap- 
M  afte  le  Soeialisme^  Cap.  ▼  sol  fine. 
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In  cospetto  dì  cosi  degno  spettacolo,  di  cosi  strenua 
lotta  della  verità  contro  Terrore,  è  parso  a  noi  debite 
d' uomo  cristiano  e  civile  V  avvalorare  questo  sforzo  mara 
viglioso  col  procacciare  la  maggior  diffusione  a  cosìfflaitCc 
scritture.  In  tale  inteadimento  abbiamo  noi  intrapresa  la 
pubblicasione  di  questa  nuova  Biblioteca  Religiosa,  nella 
quale  non  solo  avranno  luogo  le  opere  pia  notevoli  ed  im- 
portanti che  di  presente  veggano  la  luce  in  ogni  parte 
d' Europa,  ma  le  .migliori  altresì  fra  le  tante  delle  quali  in 
ogni  tempo  è  andata  lieta  e  superba  la  patria  nostra. 

Per  tal  guisa,  agli  scritti  ormai  oelebri  per  tutto  il  mondo 
dei  Moelher,  dei  Wiseman,  dei  Balmes,  dei  Gaume,   dei 
Nicolas ,  degli  Audisio ,  dei  Ventura  e  di  tant'  altri  che  il- 
lustrano  la  letteratura  religiosa  in  Germania»  in  Inghilter- 
ra, in  Ispagna,  in  Francia  ed  in  Italia,  verremo  alternando 
quelli  già  consacrati  alla  immortalità  dei  Pallavicino ,   dei 
Segneri,  dei  Bartoli,  dei  Gerdil,  dei  Liguori,  di  quanti  in- 
somma in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo  maggiormente  rifui- 
sero,  non  senza  cogliere  o  promuovere  le  occasioni  di  ar- 
ricchire questo  gran  patrimonio  con  nuovi  ed  importanti 
lavori ,  quale  appunto  si  è  quello ,  che ,  per  nostro  impul- 
so, persona  a  ciò  eminentemente  idonea  sta  ora  condacendo 
intorno  i  Goncilj ,  che ,  a  considerarli  soltanto  nelle  loro 
attinenze  sociali ,  sono  per  cosi  dire  la  Magna  Carta  del- 
l' Europea  Civiltà. 

LA   SOCIETÀ   EDITRICE   FIORENTINA 

FIRENZE 

Nel  Palazzo  Orlandinì  a  pian  terrena 
1  Ottobre  J853. 
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Le  Opere  di  questa  Bibuotcca  si  pubblicauo  a  Volumi 
di  gÌQsta  mole ,  nel  formato  e  carattere  del  presente  Mani- 
/rtto.  al  prezzo  di  Paoli  7  per  ciascheduno. 

Opera   già  pabblioaia 

1  CosTCHi  DEI  PRIMITIVI  CusTiAMi  del  P.  Tommoio  Mamachi. 
Due  volami. 

Opere   sotto  ttampa 

^rnu  FuosoFici  SUL  Cristianbsuio  ,  di  Auguslo  Nicolas,  — 
Nao?a  tradazione  dal  francese  suirultiroa  ediz.  del  1852, 
meduta  e  aumentata  dall'Autore.  Tre  soli  dei  nostri  vo- 
lumi comprenderanno  i  quattro  della  edizione  francese. 

"KU-A  Cbistiana  Religione,  di  Marsilio  Firino.  Vn  volume. 
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S*  egli  è  innegabile  che  la  eloquenza  dei  faUi 
appresso  il  più  degli  uomini  assai  mag- 
giore efficacia  che  quella  delle  parole,  ognuno 
roofeoCirà  di  leggieri  che  pochi  libri  sieno  meglio 
adatti  a  fermare  il  pensiero  sulla  eccellenza  della 
aoctra  divina  Religione  quanto  il  presente  »  che  è 
▼ITO  specchio  della  vttr-e  delle  gesta  di  quei  can- 
didi •  fortissimi  petti,  onde  si  operò  sulla  terra 
il  più  gran  fiitto  che  vantino  gli  annali  ^ir  uma- 
■ita,  Togliam  dire  la  diSlisione  e  lo  stabilimento 
del  Cristianesimo. 

A  conseguire  un  intento  si  smisurato,  la  con- 
qaisla  morale  dell*  universo  operata  da  un  pugno 
di  abietti  e  oscuri  uomini  ;  a  rompere  i  vincoli 
dell*  orgoglio  e  del  sensualismo  che  costringevano 
ed  abbrutivano  V  antica  società;  a  rendere  accetta 
a  nomini  si  male  apparecchiati  V  idea  del  sacrifi- 
zio d'ogni  dolcezza  presente  a  un  bene  oltremon- 
dano; a   non   venir  meno  sotto  gV  innenarrabili 

VfcVACHI.  —    i.  <«. 
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strazj,  co'  quali  il  mondo  pagano  per  ben  tre  se- 
coli  tentò  fiaccare  le  forze  dei  banditori  deirEvan- 
gelo ,  fu  certo  di  mestieri  la  Grazia ,  ma  fu  me- 
stieri altresì  il  meritarla  con  una  vita  di  virtù  , 
dinanzi  alla  quale  non  è  alcuno  di  noi  che  aon 
debba  impallidire,  e  dalla  quale  soltanto  possiamo 
trarre  ammonimento  ed  esempio  a  riformare  noi 
stessi  ed  a  curare  V  universal  corruttela ,  nella 
quale  è  di  nuovo  precipitata  la  società. 

Ripensi  bene  ognuno  e  consideri  che  vana  e 
stolta  è  la  speranza  d' ogni  bene  »  che  non  abbia 
per  fine  ultimo  il  renderci  meritevoli  appresso 
Dio,  e  per  mezzi  la  carità,  l'abnegazione,  il  di* 
stacco  dai  beni  materiali ,  non  in  quanto  ciò  sia 
detestazione  dei  doni  che  Dio  ci  ha  largiti  a  con- 
forto di  questo  breve  pellegrinaggio,  ma  in  quanto 
da  noi  non  si  consideri  come  fine  supremo  ciò 
che  Dio  ci  ha  concesso  soltanto  come  mezzo  e 
come  aiuto  a  meglio  intenderlo  e  glorificarlo. 

Ed  a  coloro  in  ispecie,  ai  quali  nella  presente 
aberrazione  delle  coscienze  e  degV  intelletti  non 
sovviene  mezzo  migliore  a  riformare»  commessi 
stimano,  la  società,  che  la  violenza  ed  il  sangue, 
a  coloro  diciamo  noi  :  Considerate  se  chi  si  pre- 
fisse e  consegui  un  proposito  ben  altrimenti  arduo 
ed  immenso,  qual  si  fu  la  riforma  radicale  del- 
l' uman  genere ,  ebbe  d' altro  mestieri  che  del 
costante  esercizio  d'ogni  virtù,  e  di  quelle  in  ^ 
ispecial  modo  della  temperanza  e  dell'  umiltà.  Ri- 
formiamo in  prima  noi  stessi  anzi  che  osare  di 
presentarci  maestri  e  duci  alle  genti.  Allora  sol- 


dby  Google 


AYTERTIMEUTO  DEGLI  EDITORI.  Ili 

tanto  avremo  conseguito  il  diritto  di  tener  catte- 
dra e  di  essere  ascoltati ,  quando  la  nostra  vita 
sia  fotta  specchio  del  perfetto  adempimento  di 
ogni  nostro  dovere  verso  Dio,  verso  noi  stessi  e 
f  erso  il  prossimo  ;  allora  soltanto  che  ogni  nostro 
pensiero,  ogni  nostra  opera  sia  in  perfetta  confor- 
mità delle  leggi  del  giusto  e  dell'  onesto ,  della 
legge  di  Dio ,  che  tutte  le  comprende ,  le  esplica 
e  le  sanziona. 

Aprite  questo  libro  e  edificatevi. 

Prima  di  dare  a  stampa  (è  oggi  appunto  un 
secolo)  r  opera  che  da  noi  ora  si  riproduce,  aveva 
concepito  il  Mamachi  e  cominciato  ad  incarnare 
im  disegno  assai  più  vasto  intorno  a  tutto  ciò  che 
alla  natura ,  air  origine  e  allo  stabilimento  del 
Cristianesimo  si  riferiva ,  disegnando  di  trattare 
questa  immensa  materia  in  venti  Libri,  scrìtti  in 
lingua  latina,  e  disposti  nell* ordine  seguente: 

1.*"  Dei  nomi  presi  dai  primitivi  Cristiani,  e  di  quelli 
che  i  Pigaai  diedero  loro  per  derisione,  non  che  delle  ca- 
looDÌe  che  loro  forono  apposte,  e  delle  conftitaiioni  fattene 
dai  Santi  Padri. 

2."*  DelF  origine  e  della  propagaxione  del  Cristianesi- 
mo ,  premesso  un  quadro  dello  stato  della  Religione  degli 
Ebrei  e  di  quella  de'  Romani  all'  epoca  della  nascita  di 
Gesù  Cristo. 

3."  Dei  costumi  degli  antichi  Cristiani,  e  dei  mezzi 
dei  quali  Dio  si  è  servito  per  operare  la  conversione  del 
nMmdo. 

4.°  Della  gerarchia  ecclesiastica. 

S.*"  Dei  luoghi  destinati  al  Divìn  culto. 
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6.^  Dei  vasi  sacri. 

7.^  Degli  abiti  ecclesiastici. 

8.^  Delle  immagini  e  degli  altri  ornamenti  delle  Chiese 

9.*^  Degli  organi  ed  altri  istrumenti  musicali. 

10.^  Delle  riunioni  che  i  fedeli  usavano  tenere  nói  luo- 
ghi sacri. 

11.*"  Dei  tempi  sacri. 

12.^  Dei  catecumeni  e  dei  simboli,  é  specialmente  dì 
quello  degli  Apostoli. 

IS.^"  al  IQ.*"  Dei  sette  Sacramenti,  consacrando  un  libre 
a  ciascheduno  di  essi. 

20.''  Dei  cimiteri,  delle  tombe,  dei  riti  e  delle  cerimonie 
praticate  nel  seppellire  i  defunti. 

Di  questa  grande  opera ,  che  incominciò  ad 
apparire  nel  1749  sotto  il  titolo  Originum  et  An^ 
tiquitatum  Christtatiarum  etc,  non  videro  la  luce 
che  i  quattro  primi  libri  (compresi  in  cinque  vo- 
lumi in-4.^)  accolti  con  quel  plauso  che  alla  ster- 
minata erudizione  dell'Autore  si  conveniva,  come 
vedremo  nella  Vita  di  lui,  che  tien  dietro  al  pre- 
sente avvertimento.  Ma  sollecitato  a  rendere  più 
familiare  uno  de'  più  importanti  tra  i  pubblicati , 
cioè  il  libro  terzo  intitolato  De  Moribus  Christian 
norum,  scrìsse  in  lingua  italiana  T opera  che  ora 
riproduciamo,  nella  quale  l'argomento  è  trattato 
con  maggiore  ampiezza  che  già  non  fosse  nell'altra. 

L'opera  è  divisa  in  tre  parti:  la  !.■  tratta 
dei  Costumi  dei  primitivi  Cristiani  in  quanto  si 
riferivano  a  Dio;  la  2.*  in  quanto  si  riferivano  a 
loro  stessi  ;  la  3.*^  in  quanto  si  riferivano  al 
prossimo. 

Il  primo  Libro  si  divide  poi  in   quattro  capi , 
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diseorrendosi  nei  primi  tre  delle  Tirtù  della  Fede, 
delia  Speranza  e  della  Carità  de*  primitivi  Cristia- 
IH ,  e  nel  quarto  della  virtù  della  Religione ,  per 
ia  quale  rendiamo  a  Dio  il  culto  che  si  conviene 
ooD  solo  coir  interno  dell' animo,  ma  co' segni 
esteriori ,  affinchè  gli  altri  ancora ,  i  quali  non 
penetrano  i  pensieri  della  mente  e  gli  atti  della 
Tolontà  nostra ,  facciano  unione  con  noi ,  e  ode- 
rtseano  a  Dio  i  loro  voU  e  i  sacrifizj  in  quella  guisa 
(4*  egli  ha  ordinato  alla  sua  Chiesa. 

il  secondo  Libro  è  disteso  in  sette  capi ,  il 
primo  de'  quali  tratta  degli  Esercizj  quotidiani 
de' primitivi  Cristiani;  il  secondo  delle  Arti  che 
professavano;  il  terzo  della  loro  Umiltà;  il  quarto 
Wla  loro  Prudenza  ;  il  quinto  della  loro  Tempe- 
ranza ;  il  sesto  della  loro  Fortezza ,  specialmente 
dimostrata  nelle  dodici  grandi  persecuzioni  patite 
durante  i  quattro  primi  secoli  del  Cristianesimo  ; 
^  il  settimo  della  loro  Rettitudine  e  della  intema 
Pace  di  cui  godevano. 

n  terzo  Libro  comprende  cinque  capi  ;  nel 
primo  de'  quali  è  discorso  della  Carità  de'  primi 
fedeli  verso  il  prossimo  ;  nel  secondo,  delle  Agapi 
0  Cene  comuni  dei  Cristiani  ;  nel  terzOi  della  Pace 
^  Concordia  loro;  nel  quarto,  della  Giustizia,  ossia 
W  perfetto  adempimento  degli  obblighi  loro,  e  del 
rispetto  verso  l'altrui  diritto;  nel  quinto  finalmente 
risponde  l' Autore  alle  opposizioni  fatte  da  alcuni 
scrillori  a  diverse  delle  presenti  materie,  trattate 
pi  da  lui,  come  di  sopra  è  detto,  nel  terzo  tomo 
^f^wn  et  Anliquilatum  Chriélianarum ,  specie- 
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mente  circa  V  astensione  dai  teatri,  e  alcune  sorta 
di  supplizj  coi  quali  furono  tormentati  i  primitivi 
Cristiani. 

Tutto  quest'  ampio  argomento  è  svolto  con 
una  copia  di  erudizione  maravigliosa ,  e  più  so- 
vente colle  parole  stesse  degli  scrittori  contempo- 
ranei cosi  sacri  come  profani ,  onde  i  fatti  ed  i 
tempi  vi  sono  rappresentati  con  tale  evidenza,  che 
ci  pare  realmente  di  assistere  a  quella  portentosa 
trasformazione  che  allora  avvenne  deir  umana 
società. 

Quanto  amore  I  quanta  fortezza  !  quanta  per- 
severanza I  ed  insieme  quanta  mansuetudine  e 
semplicità  ! 

Infelice  chi  non  vede  là  dentro   la   mano    di 

.Dio,  non  è  rapito  a  sì  sublime  spettacolo,  e  nop 

ne  cava  argomento  alla  riforma  di  sé  medesimo! 


L' edizione  romana  del  1753  in  (re  volami  in-8." ,  sulla 
qaale  è  condotta  la  presente,  è  slata  da  noi  con  ogni  dili- 
genza emendata,  e  ci  è  parso  far  cosa  al  pubblico  accette- 
vole coir  arricchirla  della  Vita  dell' Autore,  quale  si  ha 
nelle  pregevoli  aggiunte  al  Dizionario  Universale  delle 
Scienze  Ecclesiatliehe  dei  Padri  Richard  e  Giraud,  edizione 
di  Napoli,  Voi.  VI,  p.  443  e  seguenti. 
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Tonunafio  Mamachi  nacque  in  Scio,  capitale  dell'  isola  di 
tal  nome  nelT  Arcipelago  Greco,  il  3  decembre   4713,  da 
nobde  famiglia  anticamente  originaria  della  Francia,  e  che 
tì  godeva  dei  privilegi  dei  nazionali.  Ricevette  al  fonte  bat' 
tesimai^  il  nome  di  Francesco  Saverio ,  ed  uno  de  suoi  zìi. 
sacerdote  assai  pio,  s*  incaricò  della  sua  educazione.  AH*  eUi 
di  quindici  anni  circa  entrò  nell*  Ordine  Domenicano ,  e  il  P 
Pietro  Martire  Calomati ,  autore  di  alcune  opere  di  teologia 
e  di  pietè,  vicario  in  allora  dell'ospizio  dei  Domenicani  di 
Scio,  lo   vestì  deir  abito  dell*  Ordine.  Dopo  un  breve  sog- 
giorno in  patria,  il  giovane  Mamachi  recoesi  a  Firenze  nei 
convento  di  S.  Marco,  casa  consacrata  allo  studio   ed  alla 
prederà,  e  commendevole  per  una  quantità  di  uomini  il- 
bstri  che  essa  produsse  negli  ultimi  secoli.  Fu  sótto  il  prio- 
rato del  P.  Orsi,  poscia  cardinale,  che  egli  pronunciò  i  suoi 
voti  Questo  uomo  insigne,  che  fece  tanto  onore  all'Ordine 
di  S.  Domenico,  ebbe  più  volte  campo  di  ammirare  i  molti 
talenti  del  suo  novizio,  e  lo  aiutò  ne' suoi  studj  con  saggi 
consigli.  Egli  spiegò  un  ingegno  vivace,  fecondo,  penetran- 
te, atto  a  tutti  i  generi  di  letteratura,  una  memoria  quasi 
prodigiosa,  un  gran  desiderio  d'istruirsi,  che  gli  fece  assa 
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di  buoo'  ora  intraprendere  la  lettura  dei  migliori  autori  an- 
tichi, greci  e  latini,  sui  quali  egli  formò  il  suo  stile  apprez- 
zato dai  dotti.  Verso  il  settembre  1732  die  principio  al  suo 
corso  di  teologia  sotto  due  eccellenti  maestri,  dottissimi 
nelle  scienze  ecclesiastiche,  il  P.  Serafino  Lodi  e  Vincenzo 
Tommaso  Moniglia,  professori  di  Sacra  Scrittura  nell'  uni- 
versità di  Pisa,  entrambi  noti  per  molte  opere  pubblicate 
sopra  diverse  materie.  Mamachi  Ux  ordinato  sacerdote  nel  23 
dicembre  1736,  terminò  il  suo  corso  di  teologia  Tanno  se* 
guente,  e  pubblicò  dapprima  due  piccole  dissertazioni  intitolale, 
la  1.«:  Deoractdis  eUimcorum  adversus  Van-Ddm;  la  2.«:  De 
rrucc  Constcmttni  visa  adversus  Joannem  Albertum  Fabri- 
cium;  Florentiaef  typis  Cajetani  Vivianif  1738,  in  4."  Que- 
.sti  due  opuscoli  gli  guadagnarono  la  stima  e  T  amicizia  dei 
dotti  di  Firenze,  Giuseppe  Averani,  Antonio  Francesco  Cori, 
(hovanm  Lamij  Angelo  Maria  Rica,  ecc. 

Era  scorso  appena  uu  anno  dacché  il  nostro  Padre  Ma- 
machi insegnava  filosofia  in  Firenze,  una  delle  più  cospicue 
città  d*  Italia,  quando  il  sopraddetto  Padre  Orsi,  in  allora 
.segretario  della  Congregazione  delllndice,  chiamollo  a  Roma, 
e  gli  procurò  la  cattedra  dì  fisica,  che  egli  stesso  copriva 
nel  collegio  della  Sapienza,  e  che  da  qualche  anno  veniva 
assegnata  ai  segretarj  della  suddetta  Congregazione.  Fu  verso 
la  (ine  di  ottobre  1739  che  il  P.  Mamachi  giunse  a  Roma, 
ove  neir  anno  seguente  scrisse  alcune  osservazioni  sul  de- 
creto di  unione  che  fu  fatto  al  Concilio  di  Firenze ,  le  quali 
osservazioni  furono  dal  P.  Orsi  inserite  con  elogio  nel  Tomo 
3.*"  della  sua  opera:  De  Romani  pontificis  in  synodos  aecume- 
nicas  etc.y  potestate,  part.  2,  pag.  458  e  seg.,  ediz.  di  Roma 
del  1740.  A  lui  dobbiamo  anche  l'epistola  dedicatoria  e  la 
prefazione,  premesse  alla  prima  parte  dell'opera  suindicata, 
ed  una  parte  del  compendio  dello  stesso  trattato,  che  fu 
pubblicato  in  italiano  in  due  Tomi  ih  1 2.^,  non  che  alcune  al- 
tre dediche  della  Storia  Ecclesiastica  del  sunnominato  P.  Orsi  : 
ediz.  in  4." 


dby  Google 


VITA  DELL' AUTOHE.  I\ 

Il  Padre  Mamachi ,  essendo  abbastanza  vers^  neiia 
Mtora  dei  Padri  della  Chiesa  e  degli  storici  ecclesiastici, 
prische  ojiigetto  de*  suoi  studj,  per  poter  conferire  con  co- 
loro che  lo  consultavano  intomo  a  quelle  materie,  accon- 
«ait'i  che  n  formasse  in  saa  casa  una  specie  di  accademia, 
m  coi  si  discutevano  i  principali  punti  concernenti  i  dogmi  e 
I  £atti  regislraù  negli  annali  della  Chiesa.  Quest'  accademia 
era  frequentata  dai  più  iUostri  e  dotti  personaggi  che  tre- 
varansi  afiora  in  Roma.  Molti  giovani  signori,  che  furono 
poscia  promoni  a  diverse  dignità,  vi  si  recavano  regolar- 
laente  tre  volte  la  settimana.  Eranvi  tra  gli  altri  il  conte  Mi- 
i^azzi,  poficàa  cardinale  arctv.  di  Vienna,  monsignor  Bertone, 
vesc  di  Novara,  monsignor  Caissiotti ,  vesc  d' Asti ,  monsi- 
gnor Lercari,  arciv.  di  Adrianopoli  e  canonico  di  S.  Maria 
Maggiore,  i  conti  Strassoldo,  vesc.  di  Aichstfit,  Garampi,  ca- 
ooojco  di  S.  Pietro  ed  archivista  del  Vaticano,  Carlo  di 
Firmian,  plenipotenziario  dell'imperatrice  Maria  Teresa  nel 
ducato  di  Milano,  e  Pietro  di  Thum,  canonico  di  Salisbur- 
f^.  ecc.  Queste  conferenze,  alle  quali  assistevano  anche  al- 
cuni religiosi  domenicani  e  cui  presiedeva  il  P.  Mamachi, 
durarono  fino  al  4757,  e  vi  si  trattarono  diverse  materie 
con  successo. 

Nell'anno  4744  il  nostro  autore  recitò  nel  Collegio 
della  Sapienza  l'elogio  storico  di  Leone  X,  benefattore  di 
quel  Colico  (  De  Leone  X  pon^/fef  max.  oraùo  ).  L' ora- 
U>re  vi  si  fece  ammirare  per  uno  stile  facile  e  naturale,  e 
per  un'eloquenza  maschia  e  nutrita  degli  autori  del  secolo 
d' Augusto.  Questo  discorso  fu  pubblicato  nello  stesso  anno 
dal  Pa^iarini  in  4."  con  note  curiose  e  analoghe  al  sogget- 
to. Comparve  nell'epoca  medesima  alla  luce  un  opera  inti- 
tobta:  SancU  ArUonini  archiejpiscopi  Fiorentini  ord,  praeéUc. 
fìpera  omnia  ad  autographortum  fidem  nuno  primum  exacta: 
rUa  HUus  variti  (UssertaUonibus  et  adnotationibus  aucta 
cura  et  studio  F.  Tomae-Mariae  Mamachi,  et  Dyonisii  Re- 
v^edeUi  ord.eju8.theologorwn,  T.  i,pars  4  et  2;Florent%ae  ex 
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tipoyr.  Pari  Cajetam  Vivianiy  4741,  1742,  m  fol  Vi  era 
premessa  una  dotta  prefazione  del  nostro  Aatore,  che  rende 
ragione  di  quella  edizione,  nella  quale  col  soccorso  di  eccellenti 
mss.  furono  riempite  molte  lacune  e  repristinati  moltissimi  passi 
stati  alterati  nelle  precedenti.  Yedansi:  Nova  oda  erudii.  Li- 
psiae,  an.  1748,  pag.  669  e  seg.;  e  il  Journal  de$  Savans, 
ediz.  di  Amsterdam,  1743,  febb:,  pag.  274  e  seg. 

Nel  1742  Benedetto  XIV,  illustre  pontefice,  grande  esti- 
matore del  merito  ^  per  fissare  sempre  più  il  P.  Mamachi  in 
Roma,  lo  dichiarò  figlio  del  convento  della  Minerva  con  parti- 
colare rescritto,  e  nell'  anno  seguente  lo  nominò  professore  di 
filosofia  nel  Collegio  della  Propaganda.  Il  P.  Mantacbi  prese 
possesso  di  questa  cattedra  in  novembre,  e  pronunciò  all'aper- 
tura della  scuola  un  discorso  che  pubblicò  sotto  questo  ti- 
tolo: Oraùo  de  rottone  tradendae  philosophiae  designaiis 
oriodoxae  rdigionis  fropagatoribus ,  kabita  in  collegio  Ur- 
bano de  Propag.  Fid,  Kakndae  decembr.  1743;  Romaey  typ. 
Josephi  CoUinij  1744,  in  4.^  L'oggetto  di  questo  discorso, 
che  Fautore  dedicò  al  papa  Benedetto  XFV  e  che  arricchì 
di  molte  osservazioni,  è  di  mostrare  i  grandi  vantaggi  che 
un  teologo,  e  principalmente  i  giovani  missionari  possono 
ricavare  da  uno  studio  profondo  della  filosofia  e  delle  ma- 
tematiche. U  P.  Ricchint,  maestro  del  sacro  palazzo,  che  at- 
tendeva in  quell'epoca  all'edizione  delle  opere  del  vener. 
P.  Moneta  contro  i  Catari  e  i  Valdesi,  non  ricusò  di  ser- 
virsi di  molte  notizie  che  il  nostro  Autore  gli  somministrò, 
onde  illustrare  diversi  passi  delle  sue  opere,  come  il  dotto 
editore  attesta  nella  sua  prefazione,  pag.  6.  Nel  1745  il  P. 
Mamachi  compose:  Vìndioationes  InnoeenUi  XI,  P.  M.  È  un 
voi.  in  4."  nel  quale  l'Autore  giustifica  pienamente  quel 
sommo  pontefice  da  tutte  le  calunnie  fattegli  da' suoi  ne- 
mici, come  di  odiare  la  Francia,  ecc.  Si  conservava  que- 
st'opera ms.  negli  archivj  del  palazzo  d«i  duchi  di  Brac- 
ciano. L'anno  seguente  Benedetto  XIV  commise  al  P.  Ma- 
ihachi  di  pubblicare  le  lettere  d'Innocenzo  III.  Egli  le  rac- 
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eobe  in  gran  parte,  e  vi  aggiuase  delle  Ofleervazioni  giudiziose, 
na  questa  coUezioDe  rimafie  imperfetta.  Egh  consegnò  però 
A  m^eriale  raccolto  al  conte  Garampi,  che  gli  promise  di 
mandare  a  compimento  il  progettato  lavoro,  comprenden- 
dolo neir  ediz.  ddle  opere  del  papa  saccitato,  che  stava  da 
qaaiche  tempo  preparando. 

Rimasto  vacante   nelPanno    4746  il    posto   di  secondo 
bibliotecario  nella  celebre  libreria  Casanatense  per  la  mort^ 
del  P.  Doaienico   Agnani,  il   P.  Rippol,    generale  dell'Or- 
dine dei  Domenicani,  conferì  il  grado  di  dottore  in  teologia 
al  P.  Mamacbi,  e   gli  procurò  il   posto  suddetto,  che  egli 
coprì  per  tre  anni  Nel  4747  diede  alle  stampe  una  disserta- 
tone ìatina  :  De  diplcm<ailm$  ad  odenhei  mmèibits  :  ma  per 
conformare  allo  stile  comunemente  osato  neUa  corte  di  Ro- 
ma^ egli  la  intitolò:  S.  D.  N,  pofoe  Benedica  XIV.  Spi- 
rtnsis  praHensae   exempHonis  fro  promotore  fiscali  curiac 
epitcopalis   Spirae;  RomoCj  typ.  rev,  Camérae  Apostdìcae. 
in  4.**  Un  celebre  avvocato  essendosi  opposto  a  questa  dis- 
sertazione, r  Autore  rispose  collo  scritto  intitolato:  In  vin- 
didae  diplonuUium  odenhei  meMÌum  exercitaùo;  lied.  (yp. 
in  4.^,  il  quale  pose  fine  ad  ogni  disputa.  L'  anno  seguente 
pubblicò  un  altro  scritto  intitolato  :  De  diplomatibus  popuU- 
Umu  prò  monac^ts  sanetOHsruciermbus ;  Romae,  typ.  rev,  Cam. 
Apoa.  y  in  fol.  I  tre  scritti  succitati  provano  che  il  P.  Maroachi 
sapeva  trattare  assai  bene  una  causa.  Egual  talento  egli  mo- 
strò poco   dopo,    benché  in  diversa  materia,  nella  disputa 
letteraria  insorta  tra  lui  e  il  dotto  Padre  Gioan   Domenico 
Mansi,  (Sierico  regolare  della  congregazione  della  Madre  di 
Dio.  Questo  laborioso  e  dotto  compilatore  dei  Goncilj  avea  sin 
dal  4746  pubblicata   colle  stampe  la  sua  dissertazione:  De 
epochis  CondUorwn  Sardiceneis  et  Sirmiénsiumy  etc.,  e  Tavea 
proposta   come   sa^o  di  un  voluminoso   supplemento  che 
egli  meditava  di  fare  all'  edizione  di  Venezia  dei  Goncilj  del  P. 
Labbe.  In  quesU  dissertazione  il  P.  Mansi  assegnava  umi 
dau  anticipata  di  tre  anni  al  concilio  di  Sardica,  e  lo  fissava 
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air  anno  344,  quando  in  vece  Socrate,  Sozomene  e  i    più 
dotti  cronologisti  lo  fissano  all'  anno  347  sotto  il  consolato  di 
Rufino  e  d' Eusebio.  Il  P.  Mansi  veniva  così  a  formare  una 
nuova  cronologia  della  vita  di  S.  Atanasio  e  dei  fatti   che 
ne  dipendono  ;  e  per  dare  in  qualche  modo  ragione  di  una 
cosi  singolare  opinione,  egli  si  appoggiava  principalmente  ad 
un  opuscolo  ms.,  che  asseriva  essere  stato  composto  nel  385, 
e  che  il  marchese  Maffei  avea  pubblicato  nel  T.  3.**  delle  sae 
Osservazioni  letterarie,  e  fatto  ristampare  in  altro  de' suoi 
libri,  servendosi  del  ms.  che  si  conserva  nella  biblioteca  del 
Capitolo  della  cattedrale  di  Verona.  L'argomento  parve  troppo 
importante  al  P.  Mamachi  per  non  sottoporlo  ad  accurato 
esame;  trattavasi  di  una  nuova  cronologia,  la  quale,  rove- 
sciando l'antico  sistenm,  distruggeva  necessariamente  le  an- 
tiche epoche,  e  non  poteva  che  gettare  la  confusione  neila 
serie  degli  avvenimeiiti  i  più  celebri  della  storia  del  IV  sec. 
della  Chiesa.  Comparvero  quindi  ben  presto  due  articoli  dei 
nostro  autore  nel  Giornale  dei  laterali  per  V  an.  1747,  stam- 
pato a  Roma  dal  Pagliarini,  pag.  91  e  97  e  seg.  U  P.  Ma- 
machi vi  prova  con  molta  evidenza  che  il  ms.  in  questione 
non  era  che  un  frammento  informe,  che  non  meritava  al- 
cuna fede,  che  affatto  frivole  erano  le  ragioni  alle  quali  ap- 
poggiavansi  il  march.  Mafifei  ed  il  P.  Mansi  per  dimostrarne 
r  autenticità  e  T  antichità;  e  finalmente  che  non  si  doveva 
alterare  Y  epoca  del  Concilio  di  Sardica ,  ma  che  essa  dovea 
fissarsi  air  an.  347.  Il  P.  Mansi  poco  soddisfatto  di  tale  cri- 
tica, prese  a  giustificarsi  con  un'apologia  che  diresse  nel- 
r  anno  medesimo  al  giornalista  romano.  Il  P.  Mamachi  rispose 
coir  opera  seguente  :  Ad  Joh\  de  Mansi  de  raUone  temporum 
Atliarumorum^  deq%te  diquoi  synodis  IV saeculo  celebraUs  Epi- 
stolae  4  ;  Romaey  typis  ZempdUanis;  4748,  in  S."*  pag.  348, 
compresi  i  due  articoli  del  giornale  di  Roma  e  l' apologia  del 
P.  Mansi,  che  si  trova  in  fine  delF  opera  stessa  con  alcune  os* 
servazioni,  unitamente  ad  una  tavola  cronologica  dall'  an.  341 
tino  al  361 ,  dalla  quale  si  rileva  la  cronologia  stabiHfa  dal 
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'  Haitaf**!  ed  il  nuovo  sistema    cronologico  dei  P.  Mansi. 
>3  queste  quattro  lettere  il  P.  Mamachi  approfondisce  sempre 
>■  b  ssindicata  questione  e  la  tratta  con  tutta  la  conveniente 
e.  Dopo  di  aver  nuovamente  esaminati  nelle  due  prime 
i  gradi  d' autorità  e  di  antichità  dei  MS.,  ch'ei  sostiene 
MB  essere  anteriore  ali*  Vili  sec.,  e  dopo  di  aver  dimostrato 
im  e^  è    pieno  di    anacronismi  e  di   abbagli,  e  che    non 
p«tr«fabe  cootrobiiauciare  in  alcun  modo  le  testimonianze  di 
Socrate,  di  Sozomene  e  degli  altri  scrittori  antichi,  discute 
Bciìa  3.'  lettera  intomo  alle  due  epoche  che  formano 'il  prin- 
-^ée  argomento    della  contestazione;  intorno   all' epoca  in 
^  ù  tenne  il  concilio  di  Sardica,  e  quella  del  ritorno  di 
S.  Atanasio,  epoche  strettamente  legate  Y  una  coH!  altra,  giac- 
éè  qoel  santo   dottore  non   riprese   il  governo   della   sua 
-boa  che  due  anni  dopo  il  Concilio  suddetto.  Nella  4.*  let- 
tera egli  distrugge  tutte  le  autorità  di  cui  servissi  il  P.  Mansi 
;<r  dare  maggior  peso  alla  cronologia  del  MS.  Egli  rimpro- 
vera quel  dotto  religioso  di  avere  ancora  aiterate  le  date  di 
afeani  Condlj  che  aveva  disposti  in  correlazione  con  quello 
il  Sardka.  Il  P.  Mamachi  restituisce  tutte  queste  date  nel 
tflro  vero  ordine.  Il  metodo  che  egli  segue  in  queste  quattro 
Intere,  la  chiarezza,  Y  erudizione  e  la  critica  che  ha  saputo 
^forgenri,  ne  fanno  un'opera  interessante  ed  utile  alla  sto- 
ria dellV  secolo  della  Qìiesa.  Tale  si  è  presso  a  poco  il  giu- 
dizio die  ne  ha  portato  un  abile  giornalista  [Journal  des  Sa- 
^«f,  oU.  4750,  pag.  495).  Cosi  ne  hanno  giudicato  anche 
aoki  altri    dotti,  ed  il  celebre  Muratori   scrisse  in  questa 
«tocasione  all'  Autore  una  bella  lettera,  che  trovasi  stampata 
sd Giornale  dei  Letterati,  an.  1750,  pag.  459  é  seg.  Lo  stesso  ' 
P.  Mansi  incominciò  a  diffidare  della  poca  certezza  delle  sue 
epoche,  e  riconobbe  in  parte  i  suoi  errori  cronologici.   Ma 
vneftdo  dura  cosa  il  dovtr  rinunciare  affatto  ad  un  sistema 
^  adottato,  queir  autore  volle  ancora  difendersi  in  un  nuovo 
ufmcolo,  intitolato  :  Pro  sua  de  anno  kabiti  conciUi  Sardi- 
cmtti  sententia  ad  F.  (3.  Pr,  Thomam  Mamadùum  casana- 
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tensis  biblìotecae  pniefcctum  assertio  aUera  ;  Lucae,  iyp.  Jo— 
sephi  Sdani,  4749,  in  i%.^  Il  P.  Mamachi  limitossi  a    1*1- 
spondervi  con  due  lettere  in  italiano  dirette  all'  abbate  Angelo 
Bandini,  dotto  fiorentino.  I  fratelli  Fagliar  ini   le  inserirono 
nel  loro  giornale  (ehe  ha  la  data  del  4748  soltanto,  giao- 
che   veniva  stampato   con  lentezza),  art.  33,  pag.  337     e 
seg.;  art.  36,  pag.  339  e  seg.  Vi  si  trova  all'art.   33  una 
critica  che  il  nostro   Autore   fece  della  nuova  raccolta  dei 
Concilj  del  P.  Mansi,  il  quale  vedendosi  nuovamente  attac- 
cato, prese  saggiamente  il  partito  di  tacersene.  Cosi  terminò 
questa  contesa  letteraria,  che  destò  qualche  rumore,  e  nella 
quale  il  P.  Mamachi  potè  lusingarsi  di  essere  rimasto  in  tutto 
vittorioso.  Vedansi:  Suppkmento  a' tre  primi  tomi  deUa  Storta 
letteraria  d'ItalUa;  Lìncea^  4753,  lib.  4,  pag.  44  e  seg.,  ed  ivi, 
n.  46,  pag.  443  eseg.  ;  Nova  acta  erudit  Lips.  mens.  aug, 
an.  4750,  pag.  449,  e  seg.;  Giornale  deletter.,  an.  4748, 
art.  29,  pag.  277  e  seg.;  Novelle  letterarie ^   pubblicate  in 
Firenze  dal  dottor  Lami,  an.  4747,  tom.  8,  col.  755  e  seg.; 
.  Journal  des  Savane,  ott.  4750,  pag.  484  e  seg. 

Il  carico  di  bibliotecario  Gasanatense  non  conciliandosi 
cogli  studj  del  P.  Mamachi,  che  tutto  lo  occupavano,  il  P. 
Bremond,  generale  dell'  Ordine,  lo  fece  nominare  teologo  del 
collegio  Gasanatense  per  le  province  d' Italia.  Neil'  an.  4749 
egli  pubblicò  il  suo  primo  volume  Origimm  et  antiquitch- 
tum  ehristianarfjun  lib,  20;  Romae  typ.  Nicol,  et  Marci  Pai- 
learinorum,  in  4.°  Negli  anni  4750  al  4755  sortirono  suc- 
cessivamente dalla  stessa  stamperia  altri  quattro  volumi,  i  quali 
non  contengono  che  i  4  primi  libri  dell'  opera  che  doveva  ès- 
sere divisa  in  20  libri.  Nel  4  .^  l' Autore  incomincia  dal  trat- 
tare dei  nomi  presi  dai  primitivi  Cristiani  e  di  quelli  che  i 
Pagani  diedero  loro  per  derisione  ;  passa  poscia  ad  indagare 
quale  fu  l'  origine  e  la  causa  di  questi  odiosi  nomi,  e  delle 
calunnie  fatte  dai  Pagani  ai  Cristiani,  e  come  i  Santi  Padri 
abbiano  respinte  le  calunnie  stesse.  Il  2°  libro,  nel  quale 
r  Autore  ci  istruisce  della  origine  e  della  propagazione  della 
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^.adoe  crètiana ,  è  diviso  in  due  parti.  Spiega  nella  prima 
-.-ar  qoesU  religione  -«acque  e  si  diffuse  nel  mondo,  e  di- 
a«m  D^a  seconda  come  s'introdusse  nelle   diverse  prò- 
«e  deir  Impero  Romano.  Tutto  ciò  è  preceduto  da  un  ma- 
3dco  quadro  dello  stato  della  repubblica  degli  Ebrei  e  di 
:3db  òà  Romani  ali*  epoca  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Il 
'  I^Ko  ha  per  ometto  i  costumi  degli  antichi  Cristiani  ed  i 
i  dì  cui  Dio  si  è  servito  per  operare  la  conversione  del 
Tratta    nel   4.*^  libro  della  gerarchia  ecclesiastica;  e 
:ic9io  argomento    dà   campo   all'  Autore   di  somministrare 
1  «let  dei  diversi  ordini  delle  persone  di  Chiesa.  Poi  doveva 
.-lOare  nel  5.**    dei   luoghi   destinati  al  culto  divino;    nel 
)*  àtì  vasi  sacri;  nel  7.°  degti  abiti  ecclesiastici;  nell'8.^ 
scie  — in^gmi   e  degli  altri  ornamenti  delle  chiese  ;  nel  9/' 
«db  organi  ed  altri  istrumenti  ntosicali.  Il  10.^  libro  doveva 
^nosn  delle  rinnioni  che  i  fedeli  usavano  di  tenere  nei  luo- 
ju  aach.  E  siccome  i  nostri  antenati  non  radunavansi  d'  or- 
«aano   cbe    in    tempi   consacrati   al   digiuno,    ovvero   per 
eiehrare  qualche  giorno  festivo  ;  così  era  d'  uopo  che  al  trat- 
•40  delle  htinioni  seguisse  quello  dei  tempi  sacri,  il  cbe  for- 
Sfar  doveva  il  soggetto  dell'i  1.^  libro.  Nel  12.^  si  doveva  par- 
et  ^  catecumeni;  come  pure  vi  si  doveva  trattare  dei 
SoDÉwh  e  particolarmente  di  quello  degli  Apostoli  I  7  libri 
li  dovevano  trattare  dei  sette  Sacramenti;  e  il  20.°  ed 
libro  vertere  sui  cimiterj,  sulle  tombe,  sui  riti  e  sulle 
trmatue  che  sogiionsi  praticare  nel  dar  sepoltura.  La  mag- 
.aor  parte  dei  critici  che  hanno  parlato  di  quest'opera  ga- 
'^^^larono  quasi  nel  celebrarne  T  eccellenza  e  la  somma  uti- 
Jà,  come  si  può  facilmente  rilevare  dai  diversi  giornali 
3  baha  e  dì  Francia,  e  speciahnente  da  quelli  di  Lipsia.  Il 
kwtml  des  Savans  di  aprile  4754 ,  pag.  981   e  seg.,  e  di 
«ggio,  stesso  anno,  pag,  137  e  seg.,  edizione  di  Amster- 
àm.  fa  conoscere  dettagliatamente  tutto  il  valore  di  questa 
{TUflie  opera,  cbe  sottopone  nello  stesso  tempo  ad  una  cri- 
tica aoai  moderata. 
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Nel  1750  il  nostro  infaticabile  P.  Mamachi  somministrò 
agli  editori  Pagliariui  quattro  estratti,  che  sono  sparsi  nel  loro 
giornale  dell'  anno  suddetto /art.  7,  pag.  48;  art.  8,  pag.  ^55: 
art.  i8,  pag.  U2;  art.  25,.  pag.  225.  Il  4."  verte  sulla  dis- 
sertazione del  P.  Monsacrati  :  De  catenis  S.  Peiri.  11  2."  ri- 
guarda il  primo  volume  di  una  raccolta  che  contiene  :  Marci 
Marini  Brixiani  annotationes  liUerales  in  psahnoSy  eie.  ed 
alcuni  altri  opuscoh.  U  3.°  dà  un'  idea  molto  estesa  del  T. 
I.""  della  Storia  d'Italia  del  P.  Zaccaria,  gesuite.  Il  4.''  ci 
fa  conoscere  le  Os$erva%ioni  del  signor  Baldaasari  sopra  il 
sale,  ecc.  Nel  1753-54  il  P.  Mamachi  pubblicò  poi  il  trattato 
completo  intitolato:  Dei  costumi  dei  primitivi  Cristiani,  libri 
tre;  Roma,  tomi  3,  in  8.**,  ristampato  a  Venezia  nel  1757. 
Verso  quel  tempo  ancora  pubblicò  in  latino  la  storia  del  mar- 
tirio dei  PP.  Francesco  Egidio  di  Frederich  e  Matteo  Alfonso 
Liziniana,  Domenicani,  morti  per  la  fede  nel  Tonchino:  tro> 
vasi  questa  in  fine  della  relazione  latina  del  martirio  del  P. 
Sens,  vescovo  di  Mauricastro ,  ecc.,  tradotta  dall'italiano  del 
P.  de  Boxadors,  generale  dello  stesso  Ordine;  Roma,  1753. 
pag.  279. 

Il  nostro  Padre  Mamachi  formò  in  seguito  una  nuova  Ac- 
cademia composta  soltanto  di  giovani  religiosi  del  suo  Or- 
dine. Il  P.  Bremond  avea  radunati  moltissimi  aneddoti  per 
gli  annali  dell'Ordine  stesso:  ma  la  sua  carica  di  generale 
non  lasciandogli  il  tempo  necessario  per  condurre  a  termine 
il  1."  volume,  che  comprendeva  l'epoca  della  nascita  del  fon- 
datore sino  alla  conferma  dell'Ordine  avvenuta  nel  1216, 
egli  consonò  il  suo  ms.  al  P.  Mamachi.  Egli  è  sopra  que- 
sti materiali ,  uniti  a  quelli  che  il  nostro  Autore  raccolse  in 
un  viaggio  a  tale  oggetto  intrapreso,  che  i  giovani  religiosi 
travagliarono  sotto  la  sua  direzione.  Il  P.  Mamachi  si  riservò 
nello  stesso  tempo  la  parte  principale  nel  lavoro,  e  dopo 
qualche  anno  si  vide  sortire  da  questa  nuova  Accademia  : 
Anncdium  ordinis  praedicatorum  volwnen  primum  R.  P.  Mcty. 
Fr.  Vincentii  Mariae  Perreti  vicariti  et  procuratoris  genercdis 
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OrJint^  jussu  edùum^  Autkoribm  TU,  Marta  Manu 
ff>amà9CO  Maria  PaUdorio,  VinceiUio  Maria  BadeUa  et 
mano  Dominieo  Ckristianopulo;  Romae^  eie.  Nic.  et  Mar 
yeanni,  1756,  in  fol  Questo  primo  volume,  pieno  d*impo 
fiBserrazioiiì  per  la  storia  della  Chiesa ,  comincia  air  an. 
^terroiDa  al  1224.  Avvi  in  principio  una  vita  del  P. 
Doad,  morto  nei  4755,  assai  ben  scritta  dal  P.  Cris 
p«lo.  Vi  si  trova  da  per  tutto  lo  stile,  i'  erudizione,  I 
tezza,  r  ordine  ed  il  metodo  dell'  abile  capo  che  presi 
a  quel  lavoro.  Veggasi  :  Memorie  per  servire  alla  Ooria 
rana:  Venezia,  P.  Valvasense,  4757,  t  9,  pag.  473  e 
P.  Mamachi  diede  poscia  F  ultima  mano  alla  prima  e  se 
parte  del  Tomo  2.**  delle  opere  di  S.  Antonino,  che  vid< 
lice  od  4756  a  Firenze  per  G.  Viviani«  U  P.  Mamachi  I 
di  una  buona  prelazione  e  di  molte  note  curiose  ed  utili, 
dice  delle  materie  del  volume  stesso  ò  del  P.  Timoni 
tore  m  teologia  e  scrittore  di  Ungua  greca  nella  Bibl 
tasanatense. 

NelTanno  seguente  si  offerse  al  P.  Afamachi  una  oca 
.]{ manifestare  il  suo  zelo  per  il  proprio  Ordine,  lo  che  ao 
pel  seguente  motivo.  Trattavasi  di  assicurare  ai  religiosi 
Domenico  nel  Toocbino  le  missioni  che  da  lungo  tem| 
possedevano,  bagnate  recentemente  dal  sangue  dei  n 
del  loro  Ordine,  contro  le  prelese  di  alcuni  missionari 
iluiiani  scalzL  Mentre  quest'  afibre  trattavasi  a  Roma 
U  Congregazione  della  Propaganda,  il  padre  Mamachi 
ilk  Aampe  la  difesa  dei  Domenicani  sotto  questo  titolo 
jioftì  dei  Padri  Domemcani  della  provincia  delle  Fili 
lopra  t  distreUi  di  Kean,  detto  altrimenti  Pkutay  di  Li 
di  Ke$at  e  di  Keban  nd  Tondìino,  con  un'  appendice  i 
bta  :  Memoria  concernente  <down  riti  praticati  nd  Ton 
Roma,  pressoi  fratelli  P&gliarini,  4757,  in  4.*"  Questa  dii 
tanto  bene  accolta ,  che  la  cosa  venne  decisa  in  favor 
Domenicani  Nel  4758  il  P.  Mamachi  compose  una  dvs 
71006  rimasta  ms.  sotio  questo   titolo  :  F.  Th.  Mar.  ^ 

lAflAGBI.  —  4.  ,  '». 
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chi,  etc.  De  epistola  encyeitcà  BenedicU  XIV,  P.  3f.,  ad 
episcopos  GaUiarwn  adversus  anonymwn  ^u$  oppugnatorem 
Itber  singularis,  1758,  pag.  300,  in  4.°  Nell'anno  seguente 
pubblicò  :  De  episcopatus  Horiani  arUiquUate  ad  Hortanos  cives 
liber  sin^aris;  Romae  excud.  fisatres  Palearini,  1759,  in  4.*^ 
pag.  77.  n  P.  Blamachi  in  quest'  opera  dà  la  preferenza  alla 
sede  vescovile  di  Orta  sopra  quella  di  Civita-Castellana , 
riunita  poscia  sotto  'uno  stesso  pastore.  I  canonici  e  gli  abi- 
tanti di  Civita-Castellana  per  sostenere  la  preminenza  da 
essi  posseduta,  pubblicarono  dal  canto  loro  diversi  scritti,  che 
il  P.  Maroachi  confutò  successivan^ente  con  quattro  opuscoli 
formanti  un  buon  volume  stanìpato  nell'  anno  stesso  dai  Pa- 
gliarini. 

Appena  il  P.  Mamachi  ebbe   terminata   questa   contesa 
che  fu  quasi  costretto  di  sostenerne  un'  altra  ben  più  impor- 
tante. Trattavasi  di  smascherare  uno  scrittore,  che  celando 
in  una  lettera  ms.  il  suo  vero  nome  sotto  quello  di  uno  dei 
riformatori  degli  studj  dell'  università  di  Padova,  aveva  osato 
di  asserire  che  i  riformatori  stessi  non  avevano  mai  accor- 
dato il  permesso  di  stampare  il  trattato  di  S.  Tommaso  :  De 
regimine  principum,  perchè  il  Santo  Dottore  vi  stabiliva,  se- 
condo lui,  che  r  attentare  ai  giorni  di  un  principe,  divenuto 
tiranno,  nulla  aveva  ia*^  sé  che  non  fosse  conforme  al  diritto 
naturale.  Un'  impostura  cosi  grossolana  era  per  sé  stessa  as- 
sai manifesta.  Ma  siccome  essa  poteva  imporre  agli  inesperti , 
e  rinnovandosi  in  alcuni  opuscoli  stampati  in  quell'  ^poca  a 
Venezia  l'ingiusto  rimprovero  fatto  a  S.  Tommaso  di  aver 
sostenuto  il  tirannicidio,  era  necessario  di  distruggere  siffatte 
calunnie,  il  P.  Mamachi  conseguì  un  tal  fine  colP'  opera  intito- 
lata ;  Vero  sMimento  di  S.  Tommaso  <t  AcquinOy  quinto  dot- 
tore ddla  Chiesa,  contro  il  tirannicidio  ^  dissertazione  di  Fr. 
T.  Maria  Mamachi.  V  Autore  divide  la  sua  materia  in  due 
parti.  Nella  1.*,  che  riguarda  la  questione  di  fatto,  il  P.  Ma- 
machi si  limita  a  confutare  il  primo  paradosso,  spogliando  in 
certo  modo  tutte  le  edizioni  delle  opere  e  degli  opuscoli  di 
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S  T<Mamaso  fatte  in  diversi  tempi  negli  Stati  Veneziani  con 
piwàegk)  ed  approvazione  dei  superiori ,  che  non  sono  altro 
die  gli  stessi  riformatori,  senza  il  permesso  dei  quali  non 
9  stampava  nessun  libro  negli  Stati  della  Repubblica.  Queste 
diverse  edizioni,  e  particolarmente  quelle  di  Bergamo  del 
I7i4  e  dì  Venezia  del  1754,  per  cura  del  P.  De  Rubeis. 
coctfengono  il  trattato  :  De  regimine  prindpwn.  La  2.*  parte 
deOa  dissertazione  ha  per  oggetto  la  questione  di  diritto, 
cioè  se  S.  Tommaso  abbia  favorito  Y  errore  esecrabile  del 
tirannicidio,  che  i  suoi  nemici  sforzansi  invano  di  trovare  nei 
S80t  scritti.  Dopo  una  lunga  discussione  sopra  questo  argo- 
memo,  il  padre  Mamachi  fa  un  bel  confronto  della  dottrina 
dì  S.  Tommaso  con  quella  di  Bossuet  intorno  all'  argomento 
medesimo. 

Il{»dre  Mamachi  scrisse  anche  nell'anno  1761,  per  or- 
dine di  Clemente  X1II,«  la  vita  del  B.  Barbarigo,  cardinale 
vescovo  di  Padova.  Essa  è  rimasta  ms.  e  comprende  molte 
notìzie  die  illustrano  la  storia  del  sec.  XVII,  nel  qual  viveva 
qnd  santo  cardinale.  Molte  altre  opere  sortirono  pure  dalla 
penna  di  questo  fecondissimo  scrittore ,  tra  le  quali  sono  da 
marcarsi  le  seguenti:  De  ammalmsjxutorumin  sinu  Abraluic 
(ote  Christi  mortem  expertibus  beatae  vitioms  Dei  libri  duo: 
Roma,  1766,  t.  2,  in  i.""  —  Z>e^  diriUo  libero  ddkt  Chiesa 
di  ae^stare  e  di  possedere  beni  temporali;  ivi,  1769,  in  8.° 
•^ra  die  per  T immensità  della  sua  erudizione,  per  la  pro- 
fondità della  dottrina,  e  per  la  forza  degli  argomenti,  mise 
m  disperazione  quei  tanti  jiemici,  alcuni  dei  quali  prima  di 
Btorire  ritrattarono  i  loro  errori.  —  La  pretesa  filosofia  dei 
moderni  increduli  esaminata  e  discussa  nei  suoi  caratteri^  ecc.  ; 
Roma,  1770.  —  Al^hini  PhUar^ae  epistolarum  de  Palafoxii 
ortékodoxia;  ivi,  1772-73,  2  voi.  in  S\  —  Epistolae  ad  Ju- 
omum  Pebronium  de  ratione  regendae  Aristianae  reipMioae, 
(fafie  legitima  Romani  Ponti fids  auctoritate;  Roma,  1776-77, 
Svolin  8.** 

Nel  1779  il  P.  Mamachi  divenne  segretario  della  Congre- 
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gazione  dell'Iacee.  Alla  morte  di  monsignor  Sciarra,  Pio 
VI  lo  nominò  maestro  del  sacro  palazzo,  e  giovossi  spesso 
de'  suoi  consigli  e  della  sua  penna.  Egli  dirigeva  il  Giornale 
ecclesiastico  che  veniva  pubblicato  in  Roma  fìno  dal  1785. 
Nel  1792  essendosi  recato  a  Corneto,  presso  Montefìascone. 
per  passarvi  la  bella  stagione,  fu  attaccato  da  una  febbre 
che  lo  condusse  a  morte  nei  primi  giorni  di  giugno. 

Il  P.  Hamachi  era  dotato  d'ingegno  vivace,  di  prodi- 
giosa memoria,  e  scriveva  con  molta  facilità.  Era  versatiasimo 
nella  bibliogra6a  e  nella  letteratura  in  genere.  Fu  encomiato 
dai  dotti  di  quasi  tutti  i  paesi  e  delle  diverse  comunioni  Si 
può  vedere  tra  gli  altri  il  P.  Paciaudi,  Teatino,  nel  suo  li- 
bro intitolato  :  De  sacris  dvristianorum  balneis  (  ediz.  di  Ro- 
ma, 1758,  pag.  39),  nel  quale  dice  essere  il  P.  Mamachi 
ingenio  et  eruditione  cum  paucis  conferendus. 
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I.  lilla  è  cosa  presso  che  a  lotte  le  società  e  na- 
doDi  comone  ammirare  la  rìrtà,  e  narrando  o  scrì- 
▼endo  celebrare  con  alte  \oéì,  e  tramandare  alla  me- 
moria dei  posteri  il  senno>  il  ralore  e  le  illustri  asioni 
dei  maggiori:  e  comecché  a  moltissime  stia  bene^ 
ciò  senxa  dubbio  alla  nostra  Chiesa^  o  società^  o  re- 
pabbliea^  che  vogliam  dire^  massimamente  conviensi^ 
la  qoale  con  approvati  documenti^  e  confermati  da- 
gl'lstessi  Gentili  può  ad  evidensa  dimostrare  quanto  i 
nostri  antichi  in  ogni  genere  di  virtù  furono  eccellen- 
ti^  e  come  non  solamente  colla  veracità  della  dottri- 
Ba^  ma  eiiandio  colle  sante  operazioni  loro  ottennero 
che  la  unica  vera  Religione  maravigliosamente  si  pro- 
pagasse per  tutto  il  mondo.  Imperciocché  se  la  sola 
opinione  che  molti  anticamente  aveano  della  fortezza^ 
della  giustizia  e  delle  altre  virtù  degli  eroi,  che  o 
Don  risserò  mai,  o  se  pur  vissero,  non  furono  certa- 
mente tali  quali  erano  riputati,  tanta  impressione  fa* 
cea  negli  spiriti  de'  mortali,  che  non  pochi  di  esBi^  a 
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fine  di  assomigliar  loro>  a  gravissimi  pericoli  si  espo- 
nevano^ e  soggiacevano  a  infiniti  travagli  e  patimea- 
ti;  quanto  maggior  forza  avranno  presso  i  fedeli  di 
Gesù  Cristo  gli  esempli^  non  dico  di  alcuni,  ma  di  uno 
stuolo  innumerabile  di  persone  di  ogni  sesso^  di  ogni 
età  e  di  ogni  condizione^  che  ne* primi  secoli  della 
Chiesa  tra  gli  empj<e  malvagi  idolatri^  come  tanti 
gigli  tra  le  spine^  si  mantennero  illibatissimi  ^  e  da 
virtù  in  virtù  avanzandosi^  a  si  alto  grado  di  perfe- 
zione salirono^  che  non  solamente  recarono  a'  nostri 
sollievo  e  giovamento^  ma  sovente  ancora  ne' persecu- 
tori e  nemici  nostri  cagionarono  confusione  e  mara- 
viglia e  un  vivo  desiderio  di  divenire  loro  imitatori? 
II.  E  per  vero  onde  nacque  mai  che  costoro^  dopo 
tante  e  cosi  atroci  calunnie  inventate  contro  de'  De- 
stri maggiori  per  iscredltare  il  nome  Cristiano^  gìu- 
gnessero  finalmente  a  confessare  che  i  fedeli  di  Gesù 
Cristo  onestamente  viveano>  e  la  pudicizia  e  la  ospi- 
talità e  le  virtù  morali  tutte  con  incredibile  diligenza 
osservavano^  e  si  determinassero  ad  abbracciare  quel- 
la religione^  che  aveano  prima  in  abbominio  e  orrore 
avuta^  se  non  dall' aver  essi  conosciuto  con  ammira- 
zione^ dopo  che  liberati  furono  dalla  invidia,  la  in- 
nocenza de'  nostri,  e  chiaramente  compreso  che  non 
altro  maggiormente  doveano  desiderare  che  d'imitar 
quelli,  la  vita  de'  quali  tanto  era  esemplare  e  perfet- 
ta ?  Poiché  non  può  negarsi  ehe  prima  eglino,  per  on 
certo  astio  ispirato  loro  dal  nemico  dell'  uman  genere 
(il  quale  per  la  prodigiosa  propagazione  del  Cristia- 
nesimi vedeva  irreparabili  le  sue  perdite),  appellassero 
atei  i  servi  del  vero  Dio  ;  e  streganiy  e  impostori,  e 
sofisti,  e  seduttori,  e  superstiziosi ^  e  demoujy  e  dispe^ 
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rati,  e  ignoranti,  e  scimuniti,  e  plebei,  e  adoratori 
dell'asino,  e  sacrileghi  \ì  chiamassero^  e  mille  altri  ob- 
krobriesi  nomi  imponessero  loro^  e  a  morte  gli  odias- 
sero, e  ogni  opera  e  diligenza  usassero  per  diseuiH 
prìrli,  e  torre  loro  con  suppltzj  mai  più  né  veduti  né 
oditi  la  Tita.  Sia  subito  che  fu  loro  conceduto  di  con- 
siderare e  di  esaminare  senza  passione  i  costumi  dei 
Cristiani  medesimi,  e  di  osservare  con  quale  gran- 
dezza di  animo  le  dignità  e  il  fasto,  e  tutto  ciò  che 
questo  mondo  fallace  o  dà  o  promette,  spregiassero, 
e  con  quanta  fortezza  e  pazienza  sopportassero  i  più 
Seri  tormenti  che  inventar  potesse  la  crudeltà  de'  ti- 
ranni, o  ne  lodarono  la  virtù,  senza  però  approvarne 
la  religione,  che  superstizione  empiamente  chiama- 
vano (4),  o  insieme  e  la  virtù  e  la  religione  celebra- 
rono, e  corrispondendo  a'  lumi  e  alle  mozioni  della 
divina  grafia,  e  Tuna  e  l'altra  abbracciarono  e  pro- 
curarono di  coltivare  (S).    , 

III.  E  «quanto  alle  calunnie  apposte  a' nostri  da'ne- 
flsiei  del  nome  cristiano,  non  vi  ha  dubbio  che  alcuni 
Fadri  della  Cattolica  Chiesa  rimproverarono  a' Giudei 
d*  esserne  eglino  stati  gli  inventori  delle  principali,  e 
specialmente  di  quelle  che  V ateismo,  la  uccisione 
de*  fanciulli,  e  le  impudiche  cene  riguardano.  Onde 
cosi  parla  Giustino  Martire  nel  Dialogo  contro  Tri- 
fone Giudeo  (3):  «  Mandaste  da  Gerusalemme  degli 
»  nomini  scelti  a  posta  per  tutto  il  mondo,  e  signifi- 
•  caste  che  era  nata  V  ateistica  setta  dei  Cristiani,  e 

fi)  »,  GiDST.  Hait.,  JpoL  I,  nana,  xvi,  pafina  S4  della  ediz. 
Veacta  delF  anno  1747. 

(})  Id.  Jpol,  II,  n.  xn,  p.  100  den*edii.  dt. 
(3)  Uni.  xvm,  paf.  iSS. 
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»  spargeste  che  da  ool  quelle  tali  scelleratesse  si  com- 
»  mettevano^  le  quali  dagl'ignoranti  sono  facilmente 
»  credute.  »  Lo  stesso  rapporta  Origene  nel  sesto  li- 
bro cb*ei  compose  eontra  Celso  sofista  Epicureo  (4): 
«  Volle  (die' egli)  che  coloro^  i  quali  non  ci  cono- 
»  scono,  appena  letto  il  suo  libro^  ci  movessero  guer- 
»  ra,  come  se  chiamassimo  noi  maledetto  l'Onnipo* 
»  tente  Creatore  del  mondo;  per  la  qual  cosa  sembra 
»  ch'ei  sia  simile  a' Giudei^  i  quali,  allorché  cominciò 
»  a  essere  insegnata  la  Cristiana  Religione,  si  studia- 
»  rono  calunniando  di  persuadere  a' mortali  che  da'no- 
»  stri  nelle  adunanze  era  ucciso  un  bambino,  e  le  carni 
»  di  lui  si  diroravano,  e  spenti  i  lumi,  quelle  opere 
»  delle  tenebre  si  commettevano,  che  non  è  lecito  di 
»  nominare,  m 

lY.  Le  quali  calunnie  sebbene  erano  manifestamente 
vane  ed  assurde,  contuttociò  piacquero  a  moltissimi  ili 
coloro,  che  essendo  contro  di  noi  prevenuti,  facil- 
mente ne  rimanevano  persuasi.  Onde  se  i. Giudei  fu- 
rono gli  autori  e  del  nome  di  atei  e  della  calunnia 
della  mitcredenza  dei  Cristiani,  i  Gentili,  che  peral- 
tro erano  loro  capitali  nemici,  con  essi  nell'  accusarci 
ingiustamente  si  unirono,  e  a  queste  accuse  aggiun- 
sero inuumerabili  altre ,  e  I  servi  dei  fedeli  a  grarl»- 
simi  supplizi  sottoposero,  e  li  costrinsero  a  dire  il 
falso,  a  fine  di  muovere  contro  di  noi  i  popoli  e  i  prin- 
cipi, e  distruggere  quella  religione  che  odiavano  come 
empia  e  perniciosa  alla  repubblica  (2).  Non  faceano 

f\)  Num.  xxTii,  p.  335,  T.  I  della  ediz.  Venet.  dell'an.  1743. 

(3)  S.  GicsT.,  ^po/.  U,  n.  xn,  pag.  400;  Eusbiio  Ci9ab.,  lib.  Y 
della  Ut,  Eceìes.,  cap.  i;  e  pH  AUi  SiDceri  dc'Sanli  Martiri  appresso 
il  RciNART,  n.  IV,  pag.  63  della  ediz.  di  Verona.  ' 
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egtino  conto  delle  testimonianze  del  presidi  delle  prò- 
▼HKie  (ehe  fino  da'prineipj  del  seeondo  secolo  della 
Chiesa^  avendo  esaminata  la  condotta  del  fedeli^  quanto 
fosse  la  fama  di  questi  ingiustamente  lacerata  conob- 
bero)^ ancorché  tali  testimonianse  fossero  da'  nostri 
dtate  nelle  loro  Apologie;  non  della  costanza  de' Santi 
Bbrtiri  ^  che  giornalmente  eran  condotti  al  supplizio; 
non  della  semplicità^  della  modestia  e  del  candor 
de' costumi^  che  in  tutti  quasi  i  Cristiani  scorgevano. 
Tatto  a  quel  scellerati  pieni  di  mal  talento  parca  fin- 
zione, ogni  cosa  prendevano  in  mala  parte,  e  quando 
altro  loro  non  sovveniva,  a' Cristiani  si  opponevano^ 
e  riprovandone  il  nome,  quasiché  I  nomi  o  buoni  aleno 
perse  medesimi  o  malvagi,  la  fede  loro  riprovavano 
come  noova,  e  come  vana  e  perniciosa  e  mortale  la 
detestarano.  Onde  avveniva  che  alcuni  nel  tempo  me- 
desimo avessero  compassione  di  noi ,  perciocché  vede- 
vano che  eravamo  dappertutto  perseguitati  e  martiriz- 
zati senza  -verun  riguardo  e  misericordia  con  atrocis- 
simi tormenti,  e  procurassero  di  screditare,  come 
soperstizione  abbominevole  e  oltremodo  grande,  la 
nostra  Religione  (i)v  ed  altri  per  adulare  ponessero 
ne' pubblici  luoghi  delle  iscriaioni,  nelle  quali  loda- 
vano gì'  Imperatori  per  avere  questi  usato  ogni  sforzo 
a  ine  di  toglier  di  mezco  il  Cristianesimo  (3). 

V.  Ma  questi  stessi  Gentili  (la  qnal  cosa  noi  ab- 
biamo accennata  di  sopra  )  rientrando  talvolta  in  loro 
aiedesimi ,  dopo  una  seria  riflessione  arrivavano  final- 


0  Taqt.,  JmaU  Ub.  XV,  oap.  xlit. 
:3)Ve4ì  il  Tomo  I  delle  nostre  Jutleh.  Criitiint,  e.  ii, 


dby  Google 


XXVI        PBEFAZIONE  DELL'  AUTORE. 

mente  a  comprendere  e  a  confessare  ancora  che  erano 
i  nostri  lontani  da  quelle  reita^  le  quali  erano  loro  at- 
tribuite^ e  che  buona  era  e  lodevoje  la  loro  conver- 
sazione^ non  avendo  altro  di  male  se  non  se  la  Re* 
ligione^  come  se  così  sciocchi  fossero  stati^  e  ostinati 
nella  sciocchezza  y  che  per  una  setta  e  barbara  e  su- 
perstiziosa e  pregiudiziale  alla  repubblica  volessero 
perdere  colle  facoltà  e  comodi  loro  la  vita  (i).  Ed  è 
certamente  a  questo  proposito  memorabile  il  fatto  di 
Plinio  secondo  «  il  quale  avendo  inteso  che  ripiena  era 
di  Cristiani  la  Provincia  ch'ei  reggeva  in  qualità  di 
Proconsolo^  mosso  da  falso  zelo  o  piuttosto  dalla  paura 
di  non  essere  ripreso  dall'Imperatore^  perciocché  per- 
metteva che  fossero  i  templi  degli  Dei  abbandonati  e 
il  numero  de' fedeli  giornalmente  crescesse,  ordinò 
che  citati  fossero  in  giudizio  i  Cristiani,  e  se  erano 
veramente  tali,  rendessero  conio  della  religione  e  delle 
adunanze  loro,  e  palesassero  gli  usi  e  i  costumi  de' loro 
compagni.  Avendone  egli  pertanto  ritrovato  una  incre- 
dibile moltitudine,  per  impedire  la  desolazione  della 
Provincia,  che  sarebbe  seguita  se  incrudeliva  la  per- 
secuzione, cosi  scrisse  a  Trajano,  poiché  quésti  allora 
governava  l'Impero  (2):  «  Sono  io  solito,  o  Signore, 
»  di  riferirvi  tutte  le  cose  delle  quali  dubito.  In^per- 
»  ciocché  chi  di  voi  può  meglio  e  reggere  la  mia  per- 
»  plessità  e  istruire  la  mia  ignoranza  ?  Non  intervenni 
»  io  mai  alle  giudiziali  questioni  dei  Cristiani,  onde 
»  non  so  qual  cosa  in  loro  e  quanto  sogliasi  punire 

(1)  Vedi  Abeuno  nel  Ub.  IV  deUe  Diuertasioni  topra  Epit,,  cap. 
vili,  pag.  il9  d«Ua  edii.  dell'anno  i596;  M.  aubblio  lib.  XI  della 
sua  Viu  ;  e  Tketul.  Apolog,  capp.  xxni  e  l. 

(5)  EpitU  XCVII  del  Ub.  X. 
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»  o  cercare.  Ho  io  pure  non  meUioeremenle  dubitalo 

>  se  debbasi  avere  qualche  riguardo  alla  eia  ^ovvero 
»  abbiansi   ugual menle  a  punire  i  deboli >  sieoo  essi 

>  deboli  quanto  si  voglia^  e  quei  di  forte  comples- 
»  sione;  se  vi  sia  luogo  di  ravvedimento^  o  se  a  colui 
B  che  è  stato  Cristiano  non  giovi  di  aver  lasciato  di  es- 
»  serio;  se  debbasi  punire  il  nome  ancorché  innocente, 
»  o  le  scellerateize  che  credonsi  convenienti  allo  stesso 

y  >  nome.  Frattanto  io  mi  sono  appigliato  a  questo  par- 
»  tito  nel  giudicare  coloro  che  mi  erano  stati  denun* 

•  ziati.  Dimandai  loro  se  erano  Cristiani.  Avendo  eglino 

>  confessato  di  si^  li  interrogai  per  la  seconda  ed  eiìan- 
»  dio  per  la  terza  volta ^  minacciando  loro  la  morte; 
»  e  siccome  perseverarono  nella  opinione  loro>  co- 

>  mandai  cbe  fossero  condotti  al  supplizio.  Poiché  non 
»  dubitava    già    io  ^  che   qualunque   cosa    fosse    ciò 

>  eh'  eglino  professavano ,  dovesse  tuttavolta  esser  pu- 
B  nìla  la  pertinacia  e  la  inOessibile  loro  ostinazione. 

>  Faronvi  altri  di  somigliante  follia^  i  quali  perchè 
»  erano  Cittadini  Romani^  giudicai  che  dovessero  es- 

•  sere  rimandati  a  Roma.  Diffondendosi  pertanto  il 
>B»ale^   molte   specie   di   malfattori   si   ritrovarono. 

■  Fummi  presentato  un  memoriale  che  contenea  ino-.. 
M  mi  di  molti  ^  i  quali   negavano  di  essere  presente- 

•  mente  e  di  essere  stati  per  lo  passato  Cristiani^  men- 
»  tre  seguendomi ,  invocavano  gli  Dei ,  e  alla  vostra 

>  immagine^  che  io  ordinato  avea  che  fosse  arrecata 
»  co'  stmolacri  de'  numi ,  supplicavano  col  vino  e  col- 
»  l'incenso^  e  inoltre  a  Cristo  maledicevano;  le  quali 
»  cose  dicesi  che  non  possono  essere  costretti  a  fare 

>  coloro  che    sono  veramente  Cristiani.  Giudicai  io 

>  sdunque  che  dovessero  essere  rilasciati.  A.ìtri  dalla 
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»  spia  nominati^  confessarono  di  essere  tali>  e  tosto  ' 
»  poi  negarono^  dicendo  che  erano   stati ^  ma    che  ^ 
W  non  erano  più  seguaci  di  Gesù  Cristo^  altri  da  tre^  ^ 
»  altri  da  più^  e  altri  da  yenti  anni  incirca.  Tutti   ^ 
»  costoro  venerarono  le  immagini    degli    Dei   e    la   ^ 
»  vostra  ancora^  e  maledissero   à   Cristo.    Afferma-  ^ 
»  vano  essi  questa  essere   stata  la  colpa  o  l'inganno    ^ 
»  loro,  cioè  che  erano  soliti  di  adunarsi  in  un  certo 
»  e  determinato  giorno  prima  che  spuntasse  la  luce   ^ 
»  del  Sole^  e  recitare  insieme  a  Cristo^  come  a  Dio^    ' 
»  degr  ioni,  e  obbligarsi  con  giuramento  non  a  qual-   ^ 
»  che  scelleraggine ,  ma  bensi  a  non  commettere  furti, 
»  latrocini  e  adulterj^  a  non  mancar  di'parola,  a  non 
)»  negare,  essendone  richiesti,  di  tenere  appresso  di    i 
»  sé  in  deposito  l'altrui  roba^  se  pure  l'aveano^  e 
»  che  ciò  finito  partivano^  e  di  nuovo  convenivsino  a 
»  prender  cibo  comune  peraltro  e  innocente;  la  qual 
»  cosa  aveano  tralasciato  di  fare  dopo  il  mio  editto, 
»  per  cui  aveva  io,  giusta  il  comando  vostro,  proibito 
»  simili  adunanze.  Ma  io  credei  che  necessario  fosse 
»  di  ricavare  il  vero  a  forca  di  tormenti  da  due  an- 
»  celle,  che  ministre  erano  appellate,  e  nuli'  altro  potei 
»  rinvenire  che  una  cattiva  e  oltre  modo  grande  su- 
»  perstizione  ;  per  la  qual  cosa  ho  differito  la  cogni- 
»  zione  della  loro  causa ,  e  ho  giudicato  di  ricorrere 
»  a  voi  e  consigliarmene.  Poiché  parvemi  che  fosse 
»  cosa  degna  di  considerazione,  massimamente  pel 
x»  numero  de' pericolanti,  mentre  parecchi  uomini  di 
»  ogni  età,  di  ogni  condizione ,  e  dell'  uno  e  dall'al- 
»  tro  sesso  corrono  e  correranno  pericolo;  percioc- 
»  che  non  solamente  le  città,  ma  .le  piccole  terre  an- 
»  Cora  eie  campagne  ha  infettiite  il  contagio  di  questa 
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>  superalisione  ^  la  quale  pare  ehe  possa  ess 

■  pressa  e  corretta.  »  Soaiiglianti  a  qaeste  fu 

lettere  éì  Tiberiano^  preside  della  Palestina^ 

come  da  molti  si  erede^  a  Trajano  medesimOj 

rìte  da  Syida  (4)^  qaantanqae  parecchi  ancoi 

gli  scrittori  che  le  annoTcrano  tra  le  opere 

rioD  era  differente  da  quello  di  Plinio  il  sen 

d'ittiuiiDerabiU  altri ^  de' quali  ragionando  Fa 

Tertulliano  al  cap.  terso  dell'  Apologetico 

tissimi  (  dice  )  a  chiusi  occhi  inciampano  n 

di  questa  selta^  sicché  facendo  buona  testim 

dì  qualcuno  di  noi^  aggiungono  il  rimprov 

ROBie  della  Religione  che  professiamo.  Egli 

tomoy  un  nomo  dabbene  Cajo  Sejo;  non  h 

ek'egli  è  Cristiano.  Altri  parimente  soggiu 

flit  maraviglio  che  Lucio  Tizio,  uomo  ceri 

iovio,  siasi  all' improvviso- fatto  Cristiano 

riflette  se  Cajo  sia  buono  ^  e  prudente  Luci 

ciocché  sono  Cristiani;  OTTcro  se  abbiano 

dato  il  Cristianesimo  per  essere  uno  di  si 

dente  e  V  altro  dabbene.  Lodano  eglino  ciò  < 

no^  e  biasimano  ciò  che  non  sanno;  e  ciò  eh 

(  Don  essendo  ben  informati  del  tutto  )  corre 

sebbene  egli  è  più  giusto  dalle  cose  manife 

mare  giudizio  delle  occulte^  che  per  le  occu 

dannar  quelle  che  manifestamente  son  buone 

poi  Tituperano  quelli  che  aveano  conosciuto 

podici  e  Tili  e  di  malvagio  costume  avanti 

sero  Cristiani^  e  per  la  cecità  dell'  odio  che 

tano^parlano^  non  volendo^  vantaggiosamente 

(i)  iUa  parola  Traiano.   ^ 
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»  stri.  Che  donna  !{tos\  eglino  yanao  dicendo)  (guanto 
M  era  ella  dissoluta^  quanto  lascivamente  faceta!  Che 
n  (jiovane!  Quanto  era  egli  effeminato!  Quanto  inna* 
»  morato!  Si  sono  fatti  Cristiani!  In  questa  guisa 
»  il  nome  di  Cristiano  viene  imputato  a  colpa  da  es- 
»  sere  punita.  Certi  altri  pospongono  a  un  tale  odio 
)»  le  utilità  loro>  contenti  della  ingiuria  che  si  fanno 
»  tia  loro  medesimi^  purché  non  abbiano  in  casa  ciò 
n  che  odiano.  Il  marito  caccia  via  la  moglie  conosciuta 
»  da  lui  per  onesta^  e  perciò  da  lui  per  lo  passato 
n  non  custodita  con  gelosia^  per  esser  ella  divenuta 
»  Cristiana.  Il  padre,  per  V  addietro  paziente,  disereda 
»  il  figliuolo  per  altro  a  lui  soggetto,  e  ne  è  la  ca- 
j»  gione  il  Cristianesimo.  Il  padrone,  una  volta  piace- 
ì>  vole,  si  leva  d' intorno  quel  servo,  che  aveva  espe- 
»  rimentato  fedele.  Chiunque  in  somma  professa  questo 
»  nome,  offende.  Non  si  apprezza  tanto  il  bene  che  in 
j*  noi  si  scorge,  quanto  V  odio  che  costoro  ci  portano* 
»  Ma  se  rodio  riguarda  il  nome,  qual  reato  possono 
»  eglino  trovare  ne'  nomi  ?  Qoak  accusa  daranno  ai 
»  vocaboli,  se  non  significano  qualche  cosa  o  barbara 
»  o  infausta  o  ingiuriosa  o  disonesta  ?  Ma  il  Cristiano, 
M  se  consideriamo  V  interpretazione  del  nome ,  si  de- 
n  duce  dalla  unzione.  » 

YI.  Ma  siccome  l'astio  e  il  livore  di  quella  gente 
non  altro  ordinariamente  riguardava  che  il  solo  nome 
dei  Cristiani  (perciocché  riluceva  la  luce  de' nostri, 
giusta  r  ammaestramento  del  Redentore  (4),  davanti 
agli  uomini,  e  vedevansi  le  loro  buone  operazioni 
fatte  a  gloria  del  Padre  che  è  ne'  cieli  )^  diversa  era  la 

(1)  S.  Matt.,  cap.  T,  ver.  i6, 
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aiaotera  di  giadicare  i  fedeli  da  quella^  che  per  Tor- 
•iioario  usavasi  nel  giudicare  i  roalfattorì.  La  qual 
diTersltà  era  un  segno  evidente  della  innocenza  e  bontà 
4e' Cristiani  di  quei  tempi.  Poiché  noi>  bastava  che  i 
rei  di  qualche  delitto  negassero  di  esser  colpevoli, 
dode  soggiacevano  a'  tormenti  acciocché  confessassero 
il  vero;  aia  bastava  bensi  che  qualcuno  de' nostri, 
limulando^  dicesse  di  non  esser  Cristiano,  che  subito 
eragii  data  la  libertà^  era  onorato  ed  era  talvolta  pro- 
nosso  alle  dignità  eziandio  più  ragguardevoli.  Erano 
anche  i  rei  costretti  a  dire  di  aver  peccato ,  laddove 
i  seguaci  di  Gesù  Cristo  a  forza  di  minacce  e  di  sup* 
plizj  erano  tentati  a  negare  la  religione  che  profes- 
savano. Or  sarebbe  egli  stato  bastevole  a' nostri  il 
negare  di  aver  commesso  alcun  fallo  e  di  essere  Cri- 
stiani ,  se  veramente  fossero  stati  sospetti  a'  Gentili  di 
quelle  reità  che  erano  loro  apposte?  Non  erano  essi 
pertanto  giudicati  da' nostri  nemici  tali,  quali  erano 
al  popolo  rappresentati  dai  malevoli.  Per  la  qual  cosa 
S.  Giustino  Martire^  scrittore  illustre  del  secondo  se- 
colo della  Chiesa ,  riprendendo  i  Gentili  che  una  tal 
forma  di  giudizio  approvavano,  cosi  scrisse  nella  sua 
prima  Apologia  (4).  «  Non  si  distingue  il  bene  e  il 

>  male  col  profferir  qualche  nome ,  se  le  azioni  pel 
»  nome  Mgnificate  non  son  cattive.  Perciocché  quanto 

>  al  nostro  nome ,  noi  Viamo  certamente  ottimi.  Non 

>  pretendiamo  però  esser  giusto  che   pel  nome  sol- 

>  tanto  (se  altronde  si  prova  che  siamo  cattivi)  dob- 

>  Marno  essere  assoluti.  Ma  se   né  pel  nome  né  per 
»  la  ragione  del  nostro  vivere   noi  pecchiamo^  siete 

(I)  WiUB.  IT,  ^94.  46. 
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»  voi^  o  Signori^  obbligati  a  procurare  che  non  sieno 
»  puniti  gl'innocenti^  perchè   non  abbiate  a  render 
»  conto  di  arere  mancato  alla  giustizia.  Per  verità 
»  tutti  quelli  che  y\  sono  denunziati^  non  sono  casti- 
»  gati  da  voi  prima  che  sieno  convinti.  In  noi  sola- 
»  mente  basta  il  nome^  affinchè  siamo  condotti  al  sup- 
»  plizìo^  quantunque   dovreste   piuttosto^  quanto    al 
»  nome  medesimo^  condannare  i  nostri  accusatori.  E 
»  qual  cosa  mai  ci  oppongono  eglino^  se  non  che  noi 
»  siamo  Cristiani  ?   Oltre  di  che  non  sappiaibo   noi 
»  forse  che  V  odiare  il  bene  è  lo  stesso  che  offendere 
»  la  giustizia?  Aggiugnesi  a  ciò^  che  se  qualcuno  de- 
»  gì;  accusati  per  paura  finge  di  non  voler  essere  in 
»  avvenire  Cristiano^  si  lascia  pur  andare  liberamen- 
»  te^  non  avendo  voi  altro  per  cui  possiate  convin- 
»  cerio  di  qualche  colpa.  »  A  quei  di  8.  Giustino  suc- 
cedono i  lamenti  di  Atenagora  filosofo  e  scrittore, 
il  quale  pochi  anni  dopo   compose  la  sua  Apologia 
pe' Cristiani^  che  è  intitolata  Legazione  (i).  Perseve- 
ravano nulladimeno  moltissimi  Gentili  nell'odio  che 
verso  di  noi  aveano  concepuU>>  e  quando  era  loro 
conceduto  dal  tempo^  fieramente  eontra  i  fedeli^  pel 
solo  nome^  incrudelivano.  Tertulliano  >  che  in  Carta- 
gine allora  tra  gli  altri-  Cattolici   maravigliosamente 
fioriva^  non  avendo  potuto  soffrire  una  cosi   manife- 
sta ingiustizia,  verso  la  fine  del  suddetto  secolo  com- 
pose il  suo  celebre  Apologetico  eontra  i  Gentili,  nel 
secondo  capo  del  quale  in  questa  guisa  ragiona.  «  Non 
»  è  lecito,  secondo  voi,  di  ricercare  il  Cristiano,  ma 
»  credete  che  vi  sia  permesso  di  presentarlo  al  gia- 
ci) Verso  r  an.  477.  V^di  Mosbhui,  Diss,  de  aet.  JpoL  Jthetìag, 
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>  dice^  eome  se  dal  rieercarlo  altro  seguir  dovesse 
»  che  una  si  fatta  preseotazione.  CondaDoate  adun- 
»  qat,  se  rien  presentato»  colai  che  non  dovea  esser** 

>  ricercato.  Il   quale,  a  mio  credere,  non  meritò  la 

>  pena  perchè  peccasse,  ma  perchè  trovaste  chi  non 

>  dorea  essere  ricercato.  Né  operate  già  voi  contro 

>  de'  Crisiiaoi  gìasta  la  regola  e  la  forma  solita  ad 
»  osarsi  nei  giudizj  ,  dove  i  malfattori  sono  da  voi 
»  tormentati  per  confessare.  Imperciocché  siamo  noi 

>  straniati  da'  vostri  presidi  per  negare  ;  quando  se 
»  Qoi  fossimo  rei,  negheremmo,  e  voi  co'  tormenti  ci 
«  costrlgnereste  a  confessare.  E  non  potete  già  voi 
»  dire,  che  non  istimate  a  proposito  di  farci  palesare 
»  i  nostri  misfatti  a  farsa  di  martorj  e  di  supplii]  ^ 

>  quasiché  siate  certi  che  da  noi  commettaosi,  se  noi 
»  confessiamo  di  essere  Cristiani  ;  mentre  quantunque 
'  voi  sappiate  che  uno  è  omicida,  e  in  che  consista 

>  r  omicìdio ,  nientedimeno  co'  tormenti  ricavate  la 
»  colpa  e  il  modo  che  ha  egli  tenuto  per  ammazzare. 

>  Perversamente  adunque  voi  presumete  di  discuo- 
»  prire  le  colpe  nostre  per  la  confessione  del  nome , 
»  e  ci  eostringete  a  non  confessare,  acciocché  negando 

>  il  nome   neghiamo  ancora  le  scelleratezze,  delle 

>  quali  presumete  che  siamo  rei  per  la  stessa  con- 
»  fessioae.  H'  immagino  frattanto  cbe  non  vogliate 
•  che  periscano  i  Cristiani,  i  quali  sodo  da  voi  cre- 
■  dati  pessimi.  Ma  siete  voi  forse  soliti  di  dire  a  un 

>  omicida  ch'ei  neghi  di  esserlo,  e  di  comandare  che 
»  sia  straziato  il  sacrilego,  se  egli  seguita  a  confes- 

>  sare?  Se  non  operate  cosi  contro  di  noi  colpévoli  > 
»  dunque  siamo  da  voi  giudicati  innocentissimi;  poi- 

>  che  come  innocentissimi  non  volete  che  stiamo  forti 

Hamagid.  —  4.  e.    * 
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»  a  confessare^  la  qual  confessione  voi  sapete  c^ 
1»  debbesl  condannare  per  necessità  e  non  per  gius^ 
»  zia.  Grida  il  fedele:  Sono  Cristiano.  Ei  dice  q^a  4 
»  ch'egli  è  veramente^  e  tn  vuoi  udire  quel  che  nc^ 
»  fu  mai.  Tu  presiedi  per  rinvenire  il  vero^  e  da  o  < 
»  procuri  di  sentir  la  menzogna.  Io  sono  ciò  (  co  ^ 
»  parla  il  Cristiano)  che  tu  cerchi.  Perchè  mi  rov- 
»  menti?  Confesso,  e  tu  mi  strazii.  Che  faresti  se  «E" 
»  negassi?  Certamente  voi  non  prestate  agli  altri  feci 
»  se  negano^  eppure  subito  credete  a  noi  se  Deghi^ 
»  mo.  Siavi  j  o  Gentili  ^  sospetta  codesta  vostra  per 
»  versa  maniera  di  giudicare^  e  state  attenti  che  noi 
I»  sia  qualche  occulta  forza  che  vi  muova  a  giudicai** 
»  contra  la  forma  e  contra  la  natura  del  giusto  « 
»  retto  giudizio^  e  contra  tutte  le  divine  e  umaoi 
»  leggi.  Poiché^  se  io  non  erro>  egli  è  dalle  vostra 
ì>  leggi  medesime  ordinato^  che  i  rei  vengano  in  po- 
li tere  della  giustizia^  e  non  restino  nascosti^  e  cIk 
»  se  confessano  sieno  condannati  e  non  assoluti.  Oi 
»  tu  stimi  il  Cristiano  reo  di  tutte  le  più  gravi  scel- 
.  »  leratezze^  e  per  assolverlo  ti  studi  di  farlo  negare, 
»  Vuoi  dunque  che  neghi  di  esser  malfattore^  affinchè 
»  tu  lo  dichiari  a  suo  dispetto  innocente  ^  e  aoche 
»  non  reo  per  lo  passato?  Onde  mai  proviene  cole- 
»  sto  stravolgimento,  che  non  pensiate  doversi  credere 
»  piuttosto  a  colui  che  spontaneamente  confessa^  che 
»  a  colui  il  quale  nega  per  forza  ^  o  astretto  a  ne- 
»  gare  non  ha  sinceramente  negato ,  ed  è  perciò  as- 
»  soluto  >  sicché  dopo  la  sentenza  favorevole  da  voi 
«data  si  ride  dell'odio  vostro,  divenuto  un^ altra 
»  volta  Cristiano  ?  Disponendo  pertanto  diversamente 
»  di  noi  da  quello  che  ^iete  soliti  di  disporre  de*  mal* 

Digitized  by  VjOOQ IC 


PBEFAZIOKE  DELL'AUTORE. 

>  fattori  y  perciocché  procurate   soltaato  che 

>  esclusi  da  questo  nome^  potete  pure  inteuden 

>  essere  alcona  scellerateiza  la  capone  delle  t 

>  ste  suseilate   contro  di  ooi^  ma  il  solo  nome 

>  TÌeBC  per  uoa  certa  forza  dal  nemico  ìnferual 
»  segoiUlo;  la  qual  forsa  fa  si  che  gli  uomìn 

>  TogliaDo  sapere  per  certo  quel  che  certamente 

>  di  aoD  sapere.  Onde  si  credono  di  noi  quelle 

>  che  non  si  provano^  e  non  si  Yuole  che  sien< 

>  cale  affinchè  non  Tengano  alla  luce.  » 

YII.  Paceano  queste  ragioni  de' nostri  Apol 
grandissima  impressione  negli  animi  di  molti  G 
e  se  non  luUl^  una  gran  parte  di  loro  almeno  < 
gnevano  ad  ammirare^  o  inducevano  ad  amo 
ìflsieBe  ed  imitare  la  vita  e  i  costumi  di  qnell 
tveano  per  V  addietro  perseguitati.  Parlando  adi 
di  esn  Tertulliano  nel  primo  libro^  eh'  egli  ind 
die  Nazioni  (i):  «  Conoscevano  (dice)  costoi 
»  eoai,  i  quali  avanti  di  essere  Cristiani  crani 
»  pudici^  e  si  prostituivano  a  vilissimo  presio, 

>  vita  dissoluta  e  malvagia  menavano  \  ma  oi 

>  ammirano^  perchè  a  un  tratto  li  vedono  eme 
»  e  pure  vogliono  piuttosto  ammirarli  che  imit 
Quanto  a'  secondi^  non  può  negarsi  che  potesse] 
rimente  divìdersi  In  due  classi^  una  delle  qua] 
timore  o  per  vergogna  non  osasse  di  pubblicai 
professare  il  Cristianesimo^  e  Y  altra^  deposto  o^ 
ipetto  umano^  e  libera  da  ogni  timore^  abbrac 
la  nostra  religione^  e  osservasse  le  sacrosante 
contenute  neir  Evangelio.  E  spetta  certamente 


(f)  Cap.  IT,  pag.  43* 


dby  Google 


XXXYI  PREFAZIONE  DELL'AUTORE. 

prima  di  queste  due  classi  Claudio  Erminiano^    ch< 
antieamente  avea  esercitato  l'uffizio  di  preside    nell) 
Cappadocia^  e  del  quale  coéi  parla  Tertulliano  (1) 
«  Ayendo  costui  inteso  che  la  sqa  moglie  era  passati 
»  a  questa   setta  (  così  talvolta  chiama  Tertulllanc 
»  la  nostra  santa  Fede^  adoprando  la  frase  de'6eiìtlli| 
»  e  perciò  avendo  crudelmente  trattati  i  nostri^    ft 
^  »  per  castigo  divino  dalla  peste  assalito.  Mentre  adun- 
»  que  era  da' vermi  (  che  pareva  che  nel  corpo  di  lui 
»  hollissero)  mangiato  vivo:  Noi  sappia  ninno  ^dice- 
rf  va)  acciocché  per  la  speranza  non  godano  i  ieguaci 
»  del  Crocefisso.  Finalmente  conosciuto  il  suo  errore^ 
»  poiché  avea  costretto  alcuni  ad  apostatare^  se  ne  pen- 
»  ti^  e  mori  divenuto  quasi  Cristiano.  »  Era  ella  però 
molto  più  numerosa  la  classe  dei  secondi  :  impercipc- 
chè  non  solamente  nel  mondo  Romano^  ma  eziandio 
nelle  regioni  abitate  dalle  più  fiere  e  barbare  nazioni^ 
una  prodigiosa  moltitudine  di  persone  di  ogni  rango^ 
di  ogni  età  e  di  ogni  professione^  alla  Chiesa  si  sot- 
tomisero^ dichiarandosi  pronte   di  spargere  piuttosto 
il  sangue  che  di  renunziare  a  Cristo  ;  la  cui  Divinità 
aveano  conosciuta.  Della  qual  cosa  chiarissime  sono 
le  testimonianze  del  Santo  Martire  Ireneo  (2)^  di  San 
Clemente  Alessandrino  (3),  di  Origene  (4) ,  di  Arno- 

{i)  Llb.  a  Scapula,  cap.  m,  pag.  70. 

(3)  Lib«  I^  cap.  X,  B.  I  e  ii,  pag.  i8  e  49  deU'ediz.  veneta  del- 
l' anno  i734. 

(3)  LU).  IV  àt' Strami,  pag.  504  deUa  ediz.  di  Parigi  dell'an- 
no iUi, 

(4)  Lib.  I  corara  CeUo,  n.  in,  pag.  193;  n.  vii,  pag.  194; 
a.  h\n,  pag.  Si9  ;  e  Hb.  II,  n.  lxxix,  pag.  946;  e  lib.  IV  de' Prin- 
cipia e.  I,  pag.  il2. 

• 
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Mo  (1)  e  dì  moltissimi  altri  Padrì^  le  parole  de'qaaii 
per  breTÌlà  si  tralasciano.  Poiehè  iMisterà  solamente 
fossenrare^  cèe  deseriirendo  San  Clemente  Romano 
discepolo  degli  Apostoli  i  progressi  fatti  dalla  Cri- 
stìaoa  Religione  nel  primo  secolo  della  Chiesa  (  giac- 
ché egli  Terso  la  fine  del  medesimo  secolo  scrisse  la  sua 
celebratissima  lettera  a'  Corintj  )  dice  (f)  :  «  Ottenne 

>  Paolo  Apostolo  II  premio  della  soa  paxiensa^  e  dopo 
■  di  aver  egli  portato  sette  volte  le  catene ,  e  dopo 

>  di  essere  stato  battuto  eolle  verghe  e  lapidato  5  e 
»  dÌTeoiito  predicatore  del  Vangelo  nell*  Oriente  e 
»  neir  Occidente^   ricevette  il   guiderdone  della  sua 

>  fede  ;  e  avendo  insegnato  a  tutto  il  mondo  la  già* 
»  stilla^  pervenne  ne'  confini  dell'  Occidente.  Gii  Apo- 
»  stoli  inoltre  (3)^  avuti  gli  ordini  dal  Redentore^  e  per- 
»  soasi  con  certezza  per  la  resurrezione  del   nostro 

>  Signore  Gesù  Cristo,  e  confermati  nella  fede  colla 

>  parola  di  Dio ,  ripieni  di  Spirilo  Santo,  uscirono 
»  anouDsando  che  venir  dovesse  il  regno  de'  Cieli. 
»  Predicando  eglino  pertanto  per  le  città  e  per  le  re- 
»  gioni,  e  avendo  provato  lo  spirito  de'  primi  eh'  ei 
»  convertirono  alia  vera  credenza,  li  costituirono  Ye- 

>  scovi  e  Diaconi  di  coloro,  che  doveano  in  avvenire 

>  professare  il  Cristianesimo.  »  Anziché  S.  Giustino 
Martire  attesta  che  erasi  già  nell'età  sua  compito 
dò  ehe  era  stato  predetto  intorno  alla  meravigliosa 
propagazione  del  Cristianesimo.  «  Non  vi  è,  cosi  egli 


ri)  Ltb.  il  contro  i  Gentili j  pag.  M). 

v3.  W.  ▼,  pas.  H  del  Tom.  1  della  Collezione  delle  Epiitote  dei 
ihmam  Pontefici  pabbUcate  dal  P.  Contant. 
;3)  !^.  «.n,  paS'  5^. 
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»  scrive  (4)^  alcun  genere  di  uomini,  o  sieno  barbari,  i 
>i  o  Greci,  o  can  altro  nome  chiamati,  abitanti   nel 
»  carri,  o  priTÌ  di  case,  o  pascenti  le  pecore,  o  con-  , 
»  tenti  di  ricoverarsi  nelle  tende,  presso  cui  non  si 
»  offeriscano  preghiere    e  asioiii  di  grazie  pel  nome 
»  di  Gesù  Crocefisso  al   Padre   creatore  di  tutte   le 
»  cose.  »  A   S.   Giustino   acconsente   Tertulliano ,   il 
quale  rimproverando  a' nostri  nemici  la  cecità  loro, 
dimostra  che  sebbene  eravamo  noi  assai  recenti  (i), 
«  contuttoeìò  aveamo  ripiene  le  città  loro,  le  isole, 
»  i  castelli,  i  municipj,  i  conciliaboli,  i  campi  degli 
»  eserciti,  le  tribù,  le  decurìe,  il  palasso,  il  senato, 
»  il  fóro,  e  loro  aveamo  lasciato  i  soli  templi  degli 
»  Idoli.  »  Rivolto  poi  ai  Giudei  (3):  «  In  chi  altri  (e- 
»  sclama  )  hanno  creduto  tutte  le  genti,  se  non  in  quel 
»  Cristo,  che   è  venuto?  Poiché  a  lui  prestano   fede 
»  i  Parti,  i  Medi,  gli  Elamiti,  quei  della  Mesopota- 
i>  mia,  gli  Armeni,  gli  abitatori  della  Frigia,   della 
n  Cappadocia,  del  Ponto,  dell'Asia,  della  Paonfilia, 
»  dell'Egitto   e  dell'Africa,  che  è  di  là  dalla   Cire- 
»  naica,  i  Romani  e  i  Giudei   e  le  altre   genti;   tal- 
»  mente  che  e  la  varietà  de' Goti,  e  i  molti  confini 
»  de*  Mauri,  e  i  tèrmini  degli  Ispani,  e  le  diverse  na- 
»  zioni  de' Galli,  e  i  luoghi  dei  Britanni,  dove  a'Ro- 
»  mani  non  era  stato  ancora  permesso -di  accostarsi, 
»  e  de' Sarmati,  e  dei  Daci,  e  de' Germani,  e  degli 
»  Sciti,  e  di  molte  provincia  e  terre  a  noi  incognite, 
»  le  quali  non  possono   essere  numerate,  sonò   sud- 


(i)  Dia/,  contro  Trifone,  n.  cxvn,  pag.  2J2. 

(2)  Jpolog.y  e.  xxxTii,  pag.  30. 

(3)  Libro  contro  i  Giudei ,  e.  vi,  p.  i89. 
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»  iite  a  Crìsio,  ehe  è  già  TeBoto  nel  mondo.  »  Lagna- 
vasti  perciò  ì  Gentili  e  andavano  esclamando  «  vederti 
»  per  ogni  dove  assediale  le  città  ;  esservi  ne*  campi , 

•  ne' cartelli^  nelle  isole  i  Cristiani;  farsi  tatto  giorno 

>  auove  conquiste^  veggendosi  passare   alla  religion 

>  loro  ionuaaerabili  persone  di  ogni  sesso»  di  ogni  età, 

■  dì  ogni  digita  e  di  ogni  condisione  (1).  Ma  (sog- 
»  ghmgeTa  Io  stesso  Tertulliano)  non  si  accorgono  i 

•  meschini,  che  o  ninno  o  pochissimi  a  quella  profes- 

>  sione  e  disciplina  aecosterebboosi»  in  cui  non  fosse 

>  nascosto  on  qualche  grande  e  prezioso  bene.  Abbor- 

•  rìicoDe  dal  pensar  meglio,  e  dal  farst  ad  esperimen- 

•  tare  più  da  vicino  quali  siano  i  pregi  del  Cristiane- 
»  nmo.  Rimane  loro  la  sola  curiosità,  come  se  fossero 

•  sorfNreai  da  un  occulto  torpore,  e  si  ostinano  ad  igno* 

>  rare  qoello  che  gli  altri  godono  di  aver  conosci  u- 

■  to  (3).  »  E  non  può  alcun  uomo  saggio  e  prudente 
mettere  in  dubbio,  che  dalla  moltitudine  di  coloro  che 
«  davano  alla  fona  delle  nostre  ragioni  per  vinti,  si 
comprovasse  ancora  la  inaoceata  e  la  virtù  de'  Cri- 
stiani che  allora  vìveano.  Onde  ne  avvenne  che  collo 
«correre  del  tempi,  non  solamente  i  giudici,  i  quali  per 
gli  esami  rigorosi,  che  erano  soliti  di  fare,  potevano 
gingnere  alla  cogniaione  del  vero»  ma  i  popoli  altresì, 
avendo  compreso  con  qual  candore  e  purità  di  animo 
Tivesaero  i  Cristiani,  e  cessarono  di  calunniarci,  e 
aH'  Evangelio  acconsentirono,  sicché  pochissimi  dappoi 
rimasero  nella  loro  ostinasione;  i  quali,  poiché  nei 
po^,  cioè  ne'  castelli,  o  viveano  o  aveano  la  permis- 


fi:  TfttTCLL.  Lib.  I  alle  Nax.y  e.  i,  pt|.  40. 
(5)  Id.  Ibii. 
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sione  di  sacriOcare^  ne' secoli  susseguenti  furono  dai 
nostri  appellati  Pagani, 

E  quanto  a'  giudii^i  e  giureconsulti  ^  non  è  mera- 
viglia se  altri  di  loro^  avendo  toccato  quasi  con  mano 
la  virtù  de'  nostri  maggiori ,  non  voleano  più  incru- 
delire contro  di  essi^  ed  altri  anche  si  convertissero 
alla  vera  Fede.  Tra  quelli  possono  essere  annoverati 
Serenio  Graniano  proconsolo  dell'  Asia  Minore  >  che 
scrisse  all'  Imperadore  Adriano  esser  cosa  ingiustis- 
sima che  i  Cristiani^  i  quali  non  erano  rei  di  ve- 
runa colpa  ^  senza  essere  sentiti  fossero  a  istanza 
de'  popoli  trucidati  (1) ,  ed  i  proconsoli  e  presidi 
de'  quali  ragiona  Tertulliano  nel  suo  celebre  e  con- 
vincente libro  diretto  a  Scapula  (S),  dove  dice:  «  Con- 
B  fessate  che  noi  siamo  innocenti ,  poiché  subito  dopo 
I»  la  nostra  confessione  non  osate  di  condannarci^ 
»  ma'  vi  sforzate  di  tirare  a  voi^  i  Cristiani^  e  vi 
»  date  ogni  studio  per  espugnare  la  loro  innocenza. 
»  Quanti  presidi^  e  più  costanti  di  voì^  dissimula- 
»  rono  somiglianti  cause  !  come  Cencio  Severo  ^  che 
»  trovò  il  rimedio  e  la  maniera  con  cui  dovessero  i 
»  nostri  rispondere  per  essere  rilasciati;  come  Ye- 
»  spronio  Candido  3  il  quale^  rappresentando  a'  suoi 
>»  cittadini  che  se  avesse  dato  loro  soddisfazione  sa- 
»  rebbe  nato  qualche  tumulto ,  liberò  il  Cristiano  che 
)»  era  da  essi  dimandato  a  morte;  come  Aspro ^  Il 
»  quale  dopo  di  aver  leggermente  tormentalo  uno 
»  de'  nostri ,  e  tosto  fattolo  calare  dal  patibolo ,  non 
»  lo  costrinse  a  sacrificare  ^  essendosi  protestato  avanti 
»  gli  avvocati  e  gli  assessori  che  molto  gli  doleva  dì 

i)  GasT.  Mart.>  jtpol.  l.  n.  lxix,  p.  S7. 
(2)  Cap.  IV,  pag.  70. 
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»  essersi  incontrato  in  una  ial  causa.  Pudente  ezian- 

>  dio  lasciò  andare  libero  un  Cristiano^  dopo  di  aver 

>  ietta  la  informazione  de'  patimenti  da   lui  sofferti  ; 

•  e  stracciata  la  carta  della  informazione  medesima, 
m  negò   di    voler  sentirlo  senza   cbe    gli   si  presen- 

•  tasse  davanti  1'  accusatore.  »  Né  solamente  i  pre- 
sidi delle  Provincie ,  ma  gì'  imperatori  ancora  conob- 
bero quanto  andassero  errati  coloro  y  che  tanti  mi- 
sfatti ci  attribuivano.  Adriano  In  un  suo  editto  o 
lettera  cbe  vogliam  dire,  inviata  a  Minucio  Fundano 
suecessor  di  Sereuio,  cosi  scrive  (A):  «tio  ricevuto 

>  una  lettera  dii*ettami  da  Serenio   Granìano  uomo 

•  chiarissimo,  al  quale  voi  avete  succeduto.  Non  mi 
9  pare  adunque  che  la  cosa  debbasi  abbandonare  senza 

•  diligente  ricerca,  acciocché  non  si  conturbino  gli 
»  uomini,  e  agli  sparlatori   non  sì   dia   materia  di 

>  operar   male.  Se  dunque  gli   abitatori  di   cotesta 

•  Provincia  saranno  vieppiù  ostinati  nel  volere  che 
»  sieno  tratti  al  supplizio  i  Cristiani,  compariscano 
9  gli  accusatori  avanti  il  tribunale  del  giudice,  e 
V  propongano  le  accuse  loro ,  e  alle  discolpe  rispon- 
»  dano  ;  altrimenti  non  si  credano  di  potere  col  chie- 

•  dere  solamente  che  sieno  gli  accusati  puniti,  o  a 
»  forza  di  tumulti  e  di  clamori,  ottenere  ciò  cbe  de- 

>  siderano.  Molto  più  ancora  conviene  che  voi  sen- 
»  tiate  gli  accusatori,  e  giudichiate   degli  accusati. 

•  Se  qualcuno  adunque  ricorre  contra  i  Cristiani,  e 

>  dimostra  eh'  eglino  adoperano  alcuno  cosa  ripu- 
»  gnante  alle  nostre  leggi,  voi  li  castigherete  secondo 

'Ij  GivsT.  Jpol.  t,  n.  LXix,  pag.  87  ;  Euseb.,  Ittor.  EeeL,  lib. 
nr,  C.9. 
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-»  che  la  gravità  del  delitto  richiede.  Ma  se  qualche 
»  altro  per  caluoDiare  si  serve  di  un  tal  pretesto^ 
»  pensate  seriamente  sopra  questa  cosi  crudele  ma- 
j»  niera  di  operare ,  e  prendetene  giusta  vendetta.  » 
.Cosi  Adriano  nella  lettera  a  Minucio.  Non  è  da  que- 
sto editto  diverso  queir  altro  ^  che  alcuni  attribui- 
scono a  Marco  Aurelio ,  altri  con  ragione  molto  più 
fondata  ad  Antonino  Pio ,  e  che  è  riferito  da  San 
Giustino  Martire  nel  fine  della  sua  prima  Apologia  (1), 
e  da  Eusebio  nella  Istoria  Ecclesiastica  (2).  Ma  per 
passare  sotto  silenzio  tanti  altri  Imperatori^  che  a'  Cri- 
stiani non  vollero  recare  veruna  molestia  (3) ,  per- 
ciocché sapevano  quali  fossero  i  loro  sentimenti  e 
quanto  lodevoli  i  loro  costumi,  basterà  soltanto  che 
io  rapporti  ciò  che  di  Settimio  Severo  padre  di  An- 
tonino Caracalla  racconta  Tertulliano  nel  suo  libro  a 
Scapola  (4):  «Fu  egli  (dice)  memore  de' Cristiani. 
9  Poiché  ricercò  Procolo  Cristiano,  che  era  per  so- 
»  prannome  chiamato  Toparcion ,  e  che  V  avea  gua- 
»  rito  coirolio  benedetto,  e  volle  che  con  esso  lui,  (in- 
»  che  visse,  nel  palazzo  imperiale  rimanesse;. il  qual 
»  Procolo  fu  anche  conosciuto  da  Caracalla,  la  cui 
»  nutrice  fu  parimente  Cristiana.  Anziché  quantunque 
9  Severo  sapesse  che  parecchi  nobili  uomini  e  molte 
i>  matrone  professavano  queata  religione,  tuttavoltu 
»  non  solamente  non  apportò  loro  verun  nocumento, 
»  ma  ne   fece  degli  elogj,  e  apertamente  resistè   al 

(ij  Num.  Lxx,  p.  87. 

(2)  Lib.  IV,  e.  XIII. 

(3)  Vedi  il   nostro  secondo  Tomo  delle  Jatichità  Cristiane ,  p. 
231  e  seg. 

(4)  Cap.  IV,  p.  7i. 
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»  popolo  che  era  infuriato  contro  di  noi.  »  Tra'  glu- 

Hd  poi  e  giureconsulti^  che  conosciuta  la  pietè^  TÌrlù 

•*  inibaiezza  dei  costumi  de'  nostri  maggiori^  abban- 

doBttrono  il  colto  degl'  Idoli  e  soggettaronsi  al  soave 

giogo  di  Geaù  Cristo^  meritano  di  essere  mentovali, 

e  il  giudice  di  cai  parla  RuUno  nella  narrazione  del 

llartirio  di  Santo  Apollonio  e  compagni  (1)^   e   Mi- 

iraeio  Felice  celebre  causidico  e   scrittore  del   terzo 

secolo  della  Chiesa,  il  quale  impugnando   i  Gentili, 

di  sé  naedeainio  nel  Dialogo,  eh'  egli  intitolò  Ottavio, 

cosi  parla  (2)  :  «  Quanto  ingiusto  sia  il  giudicare  come 

»  Toi  fate,  o  Gentili,  delle  cose  incognite^  intendetelo 

*  una  Tolta  da  noi  già  pentitici  dei  nostro  fallo.  Im- 

m  perciocché  noi  pure  eravamo  tali  qnali    voi  siete/ 

»  e  Dodrtramo  ancora  ciechi  i  vostri  medesimi  senti- 

>  menti ,  stimando  che  i  Cristiani  adorassero  de'  mo- 

»  stri^  divorassero  i  bambini,  e  celebrassero   ince- 

•  staosl  conviti;  né  mai  ci  sovveniva  che  da  coloro 

•  erano  queste  favole  raccontate,  i  quali  né  le  ri- 
9  cercavano  né  le  provavano  ;  e  che  non  si  ritrovava 
B  miuno^  il  quale,  scopeHe  cosi  gravi  scelleratezze,  o 
»  per  meritare  il  perdono ,  o  per  acquistare  la  gra- 
»  Eia  de'  giudici,  le  palesasse;  e  che  insomma    non 

>  parca  che  fosse  male  quello  di  cui  non  si   vergO" 

>  gnavano  i  Cristiani ,  e  per  cui  nulla  temevano,  so- 
•  lamente  dispiacendo  loro  di  non  essere  stati  per  lo 
»  passato  seguaci  del  Croeeflsso.  DI  pili  eravamo  noi 
»  così  inveleniti  contro  di  essi,  che  sebbene  difende- 
»  vamo  alcani  Gentili,  i  quali  erano  veramente  sa- 

li)  yeWe  Vite  de' Padri,  e.  xix,  e  appresso  II  Rcitiart  negli  Atti 
sinceri,  p.  4S9  deli'edix.  di  Verona. 

X  Pa|.  S5S  deU'edis.  dell' an.  1672. 
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»  crileghi  e  incestuosi  e  parricidi^  contuUociò    ere- 
1»  devamo  che  i  Cristiani  neppure  dovessero   essere 
»  ascoltati.  Talvolta  ancora  ci  muoveamo  a  compas- 
»  sione  di  loro^  e  procuravamo  che  atrocemente  fos* 
»  sero  tormentati^  acciocché  costretti   fossero   a    ne- 
»  gare  ciò  ehe  confessavano ^  e   così  non   perissero; 
»  esercitando  noi  una  stravolta  maniera  di  giudicare^ 
1»  che  non  ricavasse  la  verità ,  ma  forzasse  gì'  inno- 
»  centi  a  proferir  la  nienzogna.   E  se  qualcuno    es^ 
»  sendo  debole  cedeva  ai  tormenti,  e  negava   di   es- 
»  sere  Cristiano  j  era  egli  da  noi  favorito,  come    se^ 
»  rinnegato  il  nome,  avesse  il  meschino  purgate   le 
»  reità  delle  quali  era  sospetto.  Conoscete   ora   voi  , 
»  0  Gentili,  che  noi  abbiamo  sentito   e  operato    in 
»  quella  guisa  appunto,  che  voi  presentemente  e  sen- 
»  tite  di  noi  e   contro  di  noi  medesimi  operate.  » 
Cosi  egli  esortava  i  ciechi  adoratori  degU  idoli  a  se- 
guitare il  suo  esempio  e  a  formare  miglior  concetto 
de'  nostri,  la  vita  de'  quali  era  totalmente  diversa  da 
quella  che  gli  stessi  Gentili  pensavano.  Egli  è  per  al- 
tro verissimo ,  che  nel  terzo  secolo  della  Chiesa  po- 
chissimi erano  coloro,  i  quali  credessero  alle  impo- 
sti^re ,  che  da'  malevoli  furono  ne'  principi   del  Cri- 
stianesimo inventate  a  fine  di  screditarci,  e  far  sì  che 
qualcuno   si  frastornasse  dall'  abbracciare   la  nostra 
fede.  Poiché  Origene  nel  sesto  libro  contra  Celso  (\) 
attesta  «  che  quelle  calunnie  quantunque  assurde  val- 
»  sero  prima  appresso  molti . . .  anzi  ingannavano  tut- 
»  tavia  certuni,  che  così  detestavano  il  Cristianesimo, 
»  che  co'  nòstri  nemmeno  volevano   ragionare.  »  Da 

:i)  N.  XXVII,  p.  385. 
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■otti  dunque  ebe  erano  una  volta,  no' tempi  d 
gene  lA  ridussero  a  pochi  i  calunoiatort  e  quel 
le  calunnie  facilmeiite  credevano;  finché  nel  e 
secolo  della  Chiesa^  quando  Costantino  il  Grande 
padroni  dell'  Impero  y  e  innumerabìli  aominl  e 
veonero  alla  cognizione  dell'Evangelio  (I),  fu  a 
eziandio  a  quelli  che  neHa  idolatria  rimasero,  d 
dnarameate  dato  a  divedere  quanto  fosse  grao 
Ignoranza  e  la  malizia  de'  loro  antenati ,  che  p< 
pedire  i  progressi  del  Cristianesimo  Inventare 
pubblicarono  tante  e  si  enormi  bugie ,  a  fi 
sollevare  1  popoli  e  Indurli  a  procurare  I  i 
danni. 

Ylll.  Che  poi  nello  stesso  secolo  quarto  I  G 
cominciassero  a  essere  chiamati  Pagani  (2) ,  • 
cosa  con  fortissime  ragioni  provata  e  stabilii 
molti  illustri  scrittori,  sebbene  questi  tra  loro  in 
alla  derivazione  del  nome  contrastino,  volendo 
che  gr  Infedeli  cosi  fossero  appellati  perchè  si 
ritirati  ne'  pagi  (S)  ;  altri  perchè  non  erano  ai 
alla  saera  Cristiana  milizia,  poiché  coloro  che 
mililavano  erano  dagli  antichi  detti  pagani ^  con 
sta  da  Tertulliano  (4)  ;  altri  perchè  presso  gì'  1 
tri  erano  in  uso  solamente  ne'  pagi  e  nelle  a 


[ì)  Vedi  EiJSBi.  Cbsab.,  Ub.  I  della  Prep,  Evang,,  e.  ni  e 
Kb.  I  deUa  Dimoitr,  Ev,,  e,  m,  pag.  S5  e  seg.  dell' ediz.  di 
ieU'aBAO  16S8. 

(S)  GuTOFUDO  in  nota  al  Tit.  del  Cod.  Teod.  de  Pngav. 

(3)  Du  Ci?f6B  alla  voce  Pagamu, 

(4)  Vedi  BoBBBBBo,  Disserta  de  Iure  Sacro  et  Prof,  cit 
tó.,  pag,  9. 
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gne  i  sacri  paganali,  essendo  stati  tohi  quasi  affatto 
dalle  città  i  superstisiosi  loro  sacrifixj  (i). 

IX.  Bla  per  tornare  ai  nostro  proposito^  non  so- 
lamente argomentando  dimostrayano  i  nostri  maggiori 
la  innocenxa  e  la  virtù  de'  loro  compagni  ^  ma  di- 
stintamente ancora^  e  sema  punto  esitare^  li  propo- 
nevano a'  Gentili  e  agli  stessi  loro  filosofi  per  eseoi- 
pio;  }HL  qual  coàa  non  avrebbero  mai  osato  di  fare  , 
se  non  erano  ben  fondati  sulla  eontinuata  esperienza 
che  ne  aveano.  Altrimenti  avrebbero  eglino  temuto 
di  non  essere  di  falsità  e  di  manifesta  impostura  coo- 
vinti^  e  di  porre  in  qualche  pericolo  la  maggiore 
propagazione  e  i  vantaggi  della  Santa  Chiesa.  E  per 
tralasciare  le  moltissime  testimonianze  eb^  ne  po- 
tremmo addurre^  le  quali  per  la  loro  copia  recheret»- 
bero  forse  noja  e  fastidio  a' leggitori^  saremo  conteati 
di  alcune  poche  de'  più  antichi  e  ilìustrì  scrittori  ^ 
che  nel  secondo  e  nel  terzo  secolo  difesero  brava- 
mente co'  libri  loro  la  verità  della  nostra  fede.  Atte- 
stano adunque  Giustino  Martire  (2)^  Antenagora  (3)^ 
Taziano  (4)^  Teofilo  (5)^  Clemente  Alessandrino  (6)^ 
Tertulliano  (7),  Minucio  Felice  (8)  e  Origene  (9),  che 
non  nelle  parole  ma  ne'  fatti  consisteva  il  pregio  del 

(1)  BoHBV.,  ibid*,  ib. 

(2)  Esortas.  ai  Greci,  nvat,  xxx?,  p.  32.  , 

(3)  Legax,,  n.  xi^  pag.  306. 

(4)  Oraz,  ai  Greci,  n.  xxxiu^  p.  287. 

(5)  Jd  Jutol.,  Lib.  Ili,  n.  x?,  p.  416. 

(6)  Strom.,  Ilb.  I,  n.  xx,  p.  276  deU^cdìi.  d'Oxfard. 

(7)  JpologeL,  e.  XLi,  p.  36. 

(8)  Octav,,  p.  336  e  599  dell' edU.  dell'  anno  i672. 

(9)  Cantra  CeUo,  L.  Ili,  n.  xxx. 
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CrìstiaBeaiflao  ^  e  che  appresso  di  noi  aDcbe  le  persone 

igeoraoti  e  di  Tilissima  condisioDe^  le  quali  co' lavori 

delle  mani  loro  si  procaceiavaDo  il  vitto,  se  ooo  pò* 

levano  colle  parole  render  ragione  della  utilità  dalla 

dottrina  ehe  professavano,  la  dimostravano  eertamente 

eolle  buone  operasioni  e  eolla  vita  intemerata;  mentre 

non  deelaniavano,  eome  erano  soliti  di  fare  i  filosoi 

de'Geniili^  ma  per  loro  difesa  le  rette  axioni  esibivano. 

Anzi  colendo  Tertulliano  vieppià  confondere  i  nostri 

avversari,  e  mostrar  loro  quanto  differente  fosse  la 

nostra  dalla  loro  maniera  di  vivere^  dà  loro  a  divedere 

che  il  Cristiano  si  eonosee  per  la  corrasione  della 

vita  (1)  :  «  Può  egli  manifestamente  costarvi  (  dica  ) 

»  die  noi  operiamo  secondo  la  disciplina  della  divina 

•  pazienza,  mentre  una  cosi  grande  moltitudine  di 
»  uomini,  ebe  costituisce  quasi  la  maggior  parte  di 
>  ogni  città,  osserva  il  silenzio  e  la  modestia,  essendo 
»  noi  uno  per  uno  piuttosto  cbe  tutti  insieme  cono- 
»  soluti,  né  altronde  facendoci  maggiormente  cono- 

•  scere  ehe  dalla  emendazione  de'  costumi.  > 

X.  Non  sono  però  io  cosi  trasportato  pe'  nostri 
Antiehì,  che  mi  persuada  non  esservi  tra  loro  stati 
degli  ambiziosi,  dei  maligni,  degli  Impudici,  e  de'  tor- 
bidi e  malvagi  ingegni,  ebe  grande  incomodo  talvolta 
alla  Chiesa  recassero.  Basta  leggere  le  Epistole  di  S. 
Paolo,  di  S.  Clemente  Romano,  di  8.  Ignazio  Yescovo 
dì  Antiochia,  e  le  opere  degli  altri  Padri  ebe  nei 
secoli  susseguenti  f  orirono,  per  ben  comprendere  cbe 
la  Cattolica  Chiesa  è  stata  sempre  come  un'aja,  in 
cui  eolla  paglia  mescolato  era  il  frumento,   e  co- 


(I)  La>.  a  Seap.,  e.  XI,  f,  SS. 


yGoQgle 


XLVIII  PREFAZIOKE  DELL  AUTORE. 

me  un  campo  in  cui  il  grano  lasciavàsi  crescere  In- 
fino  alla  messe  colle  zizanie.  Anzi  sono  io  di, senti- 
mento che  non  in  tutti  i  nostri  ceti  collo  stesso  fer- 
vore attendevano  i  Cristiani  a  procurare  la  loro 
eterna  salute^  e  che  in  altri  era  maggiore,  in  altri 
minore  il  numero  de' cattivi.  Ritrovo  inoltre  che  in 
certi  tempi  in  una  istessa  citta  quelle  Congregazioni 
dei  fedeli^  che  nella  virtù  aveano  fatti  maravtgliesi 
progressi,  e  alle  altre  come  esemplari  si  proponeva- 
no, dalla  invidia,  o  dal  senso,  o  da  un  non  so  quaW 
spirito  di  fazione  incitate,  davano  poi  scandalo  alle 
altre  Chièse,  quindi  ritornavano  in  loro,  e  studia- 
vansi  di  risarcire  colla  penitenza  e  colle  opere  buone 
i  danni  che  aveano  e  sofferti  eglino  stessi  e  dati  coi 
mali  esempli  al  prossimo.  Errarono  peraltro  mala- 
mente quei  Protestanti,  i  quali  per  comparir  forse  o 
d' ingegno  sublime,  o  libero  da'  pregiudizi  (  quasiché 
r  ingegno  e  la  libertà  nostra  impiegare  si  debba  nel- 
l'avanzar  cose  false,  perchè  lontane  dal  eomun  sen- 
timento degli  uomini  )  si  avvisarono  che  o  uguale 
fosse  ne' primi  secoli  ancora  abbuoni,  o  maggiore  di 
quello  degli  stessi  buoni,  il  numero  dei  malvagi.  Uè 
giova  loro  il  dire  che  gli  antichi  nostri  disputando 
contro. i  Gentili  stuàiosamente  le  mancanze  dei  fedeli 
tacevano,  e  mentovavano  quelle  azioni  solamente  che 
ridondavano  in  loro  commendazione.  Imperciocché 
odiavano  essi,  come  altrove  dimostreremo,  la  menzo- 
gna, e  se  non  l'avessero  anche  avuta  io  abbominio, 
non  erano  si  poco  avveduti,  che  negando  o  tacendo 
la  verità,  esporre  volessero  la  Chiesa  alle  derisioni 
dei  loro  nemici,  e  sé  medesimi  a  evidente  pericolo 
di  non  essere  creduti  all<fra  quando  la  santa  religione 
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e  le  gesta  di  6«sd  CrMo  %  degli  Apetloli  pre- 
finirftso.  E  sapevaBO  essi  certaaiente^  che  qualunque 
diaeuopresl  mentitore  una  rolta^  eorre  manife- 
riaelilo   ehe  non  gii   ala   prestata   crederne 
aoebe  attesti  la  rerità.  Non  meno  è  insussi- 
ilale  e  malfgna  la  ossenrasioae ,  efae  (anno   alcuni 
iatorsa  alla  dirersitè  delle  espressioni  de'  Padri  men- 
tre o  a'  Gentili  o  a'  Cristiani  parlavano  o  scrlTCTano. 
Inperciocchè  se  predicando  o  scrivendo  a' nostri  gli 
antichi  Padri  ^  selayano  e  rimproverayano  loro   gli 
tkià  introdotti  da  molti^  che  per  la  sola  fede  erano 
appellati  Cristiani^  non  ne  segue  che  la  moltitudine 
et'  catttri  fosse  a  quella  de'  buoni  o  superiore  o  ugua- 
le. Erano  per  lo  più  i  cattiri  separati  dalla  comunion 
de' fedeli^  perchè  professavano  qualche  eretica  setta  ^ 
•ade  noD  appartenevano  alla  Chiesa.  Per  la  quel  cosa 
se  i  corrotti  costumi  di   alcuni  Cristiani  a'  Cattolici 
erano  da' Gentili  rimproverati^  replicavano  i  nostri 
flsaggiori^  che  de' Cristiani  doveasi  giudicare   come 
^' filosofi^  i  quali  sebbene  erano  col  medesimo  nome 
ehiamaii^  tuttavolta  sostenevano  opinioni  tra  loro  con- 
trarie (i).  non  è  dipoi  credibile^  che   essendo  i  Cri- 
stiani diyersi  da  quello  che  erano  predicati  e  stimati^ 
mducessero  tanta  moltitudine  di  Gentili  a  convertirsi 
«  a  persererare  nella  nostra  Chiesa^  che  avessero 
ritrovata  piena  di  vixj^  quando  era  loro  prima  rap- 
presentato che  di  niun  difetto  poteva  ella  essere  ae*- 
casata  (9).  Ma  non  abbiamo  noi  mestiere   di  tante 


(I)  S.  GiusT.,  Jpol.  ì,  D.  Tn,  pag.  47.  ;  Tbit.^  '^polog.,  e.  xlyi, 

(S)  8.  GKWT.,  ibid.^  B.  fm,  p.  4S. 

■ahacbl  —  I.  ^^ 
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osservmitettt^  fusiiéo  TertutiUui#j  delift  cui  sentenza 
ì  Protestenti^  eontra  i  quali  sermamo^  lì  abusano^ 
con  parole  deetslTC  afferma ,  che  riguardo  a'  buool 
pochi  erano  i  rnioai  e  eattiTi  CrìsUaiiL  •  Noa  negbe- 
»  renio>  dlee  egli  (i)>  che  ira  aoi  ri  tieao  aieuui 
»  airariy  libidiaosi  e  cattivi.  Batta  per  conferaiare  la 
»  Teritè  della  Crislìana  religioDe^  che  oott  solo  non 
9  siano  tutti,  ma  che  né  pure  sieno  mólti:  Egli  è  nece»- 
»  sario  che  in  un  corpo>  quanto  tu  yuoi  intiero  e  pu- 
»  ro>  comparisca  talora  qualche  neo*  La  porzione  mag- 
»  giore  del  bene  .si  serve  alle  volte  del  piociol  male 
»  per  prova  dellà^sua  bontà.  i»>  :  , 

XI.  Ma  sappiamo^  dicono  gli  avvcRsarì^  che.  Ano  dai 
principi  del  Cristianesitno  molte  dissensioni  fuk*ono 
nella  Chiesa.  Chi  lo  nega?  Sappiamo  noi  pure  ehe  il 
più  delle  volte  gli  autori  di  tali  turbolenze  e  dissen- 
sioni furono  gli  eretici^  .a'. quali  non  conveniva  il 
nome  di  Cristiano  se  non  ^perchè  pretendevano  dì 
essere  seguaci  di  Gesù  Cristo,  la  cui  fede  per  altro 
aveano  empiamente  corrotta.  Che  se  talvolta  i  Catto- 
lici ancora  asanoavano  a'proprj  doveri^  non  fiseè'- 
vano  tanta  impressione  le  azioiii  loro'negU  spiriti  dei 
compagni^  che  tirar  ne  potessero  il  maggior  numera 
al  loro  partito.  Confesso  io  pertanto  che  fino  da' tempi 
degli  Apostoli  non  mancarono  nella  Repubblica  Cri- 
stiana degli  scellerati.  Ma  questi^  che  erano  o  impiu*! 
o  ambiziosi  o  dediti  ad  alU*a  sorta  di  vii),  pochissimi 
erano  riguardo  a'  buoni.  Della  qual  cosa  due  furono^ 
a  mio  credere^  le  principali  cagioni.  E  primieramente^ 
come  tutte  quasi  le  produzioni  della  natura,  quanto 

(i)  JUe  NoM.,  L.  I,  e.  V,  ^  4«. 
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pra  a^ma  laatane  ikUa  toro  orlgéoe^  Unte  aieno  hanno 
é  lì»rxn  e  di  Tifore ,  ton  le   mnanc  società  vanno 
di  vlraelU  e  di  tfirito  qonnto   maggior- 
al  scealano  da' loro  prinei^  La  qoal  simililH* 
é^,  quanluo^iio  non  abUa  totalmenle  kiogo^  trai- 
taadoaà  del  Crtatiwiesinio^  poicàè  le  gra^  toe  il  no- 
itfo  Aedenlore ,  Dio  intieme  ed  Domo^  a'  nMirtali  ab- 
bondnntcìfte  eoaparle;  però  dalle  Snere  Lettere^ 
liaila  tradizioBi  della  ChleM   e   dag^l  efttU  eiiandio 
arfomentmM  die  sia  a  proposito  in  qualeiie  modo, 
Bcatre  veggiuno  ehe  non  a  tntli^  né  in  tutte  le  eir- 
eo^naze^  né  in  tutti  I  tempi  le  distribuisce  ugoalmen- 
te.  Il  che  oon  da  Ini  certamente^  ma  dal  canto  nostro 
proTicoe^  ehe  essendo  fievoli  e  TokiMU^  e  non  avendo 
co«  presenti  alla  nMnorla^  come  i  primi  nostri  Pa- 
dri, gli  esempli  di  Gesù  Cristo  e  de' suoi  Santi  Disce*^ 
poli,  non  corrispondiamo^  abusandoci  della  libertà 
nostra^  alle  divine  cbiamate  ;  per   la  qnai  cosa  ren- 
dendod  diasimili  a' buoni,  de' quali  sempre  ba  abbon- 
dsio  la  Chiesa,  in  varj  mancamenti  e  ancbe   talvolta 
in  peccati  gravissimi  precipitiamo.  Quindi  è,  che  ap- 
pena nel  primo  secolo  certuni,  e  nella  fine  dello  stesso 
secolo  e  nell'  incominclamento  dei  secondo  pochi  più, 
e  nei  terzo  alquanto  molti  furono  i  cattivi  Cristiani, 
Re' quali  secoli  peraltro  in  nomerò  assai  maggiore  1 
buoni  nei  ceti  nostri  fiorivano,  che  col  volgere  de' tem- 
pi andarono  sempre  scemando.  K  dobb.'amo  noi  con- 
fessare, che  come  nelle  citià,  le  quali  abbondano  di 
attimi  cittadini,  pochi  in  una  mediocre,  non  tanto  po- 
chi in  una  maggiore,  e  molti  In  una  grandissima  sono 
ancora  i  cibivi;  C09Ì  nel  primo  secolo,  tra  una  gran 
quantità  di  pii   e  santi   Gristlahi,  pothisMmi   furono 
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quelli  che  dalla  retta  ragion  traviarono^  nel  seconde 
seeolo  crescendo  la  moltitudine  de' beoni  fedeli^  creb- 
bero ancor  i  cattivi^  e  nel  terzo  e  ne' seguenti  pro- 
pagandosi in  modo  marayiglioso  il  Cristianesimo^  mag-- 
giormente  anche  aumentossi  il  numero  de' malvagi. 
Dava  inoltre  alle  volte  motivo  o  piuttosto  occasione 
(li  rilassatezza  a' nostri  maggiori   la  lunga  pace^  che 
in  certi  intervalli  di  tempo  godevano.  Imperciocché 
veggendosi  eglino  liberi  da  ogni  timore^  e  dai  Ira- 
vagli  e  dagli  incomodi  che  seco  portavano  le  per- 
secuzioni^ si  davano  taluni  all'ozio^  certi  altri  C€»i- 
versavano  co' Gentili^  e  le   azioni  loro^  che  per  lo 
passato   erano  soliti  di  riprovare^  Imitavano^  e  con 
impegni    entravano    nelle    corti  ^  ove    regnavano  la 
dissolutezza^  l'ambizione^  gl'inganni  e  le  calunnie^ 
e  stando  insieme  co' viziosi^  eglino  pure  si  avvez- 
zavano a  far  male.  Alcuni  ancora^  quantunque  fosse- 
ro occulti  Idolatri^  nientedimeno  per  godere  dei  co- 
modi  che  loro  prometteva  la   pietà   de'  fedeli ,   fin- 
gevano di  essere  Cristiani^  e  se  udivano  che  la  per- 
secuzione era  vicina^  tornavano  al  vomito^  e  rinne- 
gavano Gesù  Cristo.  Trovavansi  finalmente  di  quelli^ 
i  quali  mossi  dall'  ambizione ,  o  dalla  concupiscenza^ 
o  dall'avarizia^  quando  era  loro   presentata^  per  la 
pace  e  la  libertà  ottenuta^  la  occasione^  si  procura- 
vano le  dignità  non  solamente  civili  ma  sacre  ancora^ 
0  davansi  in  preda  al  detestabile  vizio   della  lussu- 
ria^ e  r  illecito  guadagno  alla  salvezza  loro  antepo- 
iievano^  e  perdendo  sèr  stessi   agli  altri  anche  reca- 
vano notabile  pregiudizio.  Poiché  provocavano  eglino 
lo  sdegno  dell'  Onnipotente  Iddio^  onde  per  cagion 
loro  mtiovevansi  atrocissime  persecuzioni^   al  furor 
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éeUe  quali  molti  di  loro  eedovano,  e   quali   siianie 
frano  itali'  eleUo  framento  separati  col   vaglio   della 
pcraecosieae  ^*  eoae  diee  TertoUiano  (i),   e   in  tal 
fma  i  soli  buoni  rimaiievano   nella  Chiesa;  i  qoali 
kaoni  eombattendo  con  ineredIUl  forteua ,  dopo  gra- 
Tìsaini   patiiaenti^  al  possedimenio  della   gloria  dei 
Cieli  feKcemeote  giugneTano.  Per  la  qoal  cosa  aapien- 
leaaeate  fu  osserrato  dal  Santo  Martire  Cipriano  (3) 
cIk  aTondo  la  lunga  pace  corrotta  la  disciplina  data 
a'  Criatiani  da  Dio ,  la   giacente  fede ,   quasi   sor- 
presa éa  profondo  letargo^  fu  risregUata  e  solle- 
Tata  dal  celeste  gastigo  della  perseeuaione.  Stodta- 
Tansi  (aggiunge  il  Santo)  di  accreaeere  il  loro  pa- 
trimonio ,  e  non  ricordandosi  di  ciò  che  i  fedeli  e 
aveaao  fatto  ne'  tempi  de'  Santi  Apostoli  ^  e  dovreh- 
hero  sempre  fare ,  mossi  dair  ardore  di  una  insa- 
ziabile eapidigia ,  erano  attenti  ad  accumulare  ric- 
chexxe.  Non  era  la  Religione  divota  ne'  sacerdoti, 
non  nei  ministri  intiera  la  fede,  non  si  scorgeva 
la  mlserìcordia  nelle  opere ,  né  la  disciplina  ne'  co- 
stami. Era  la  barba  guastala  con  nere  tinte   negli 
nomini;  imbellettata  la  faccia  nelle  donne;  adul- 
terati y  dopo  che  formati  furono  dalle  mani  dell'  al- 
tiasiaM>  Dio,  gli  occhi;  i  capelli  tìnti  di  Anto  co- 
lore, frodi  per  ingannare  i  cuori  de'Fedeli,  e  astute 
arti  per  le  quali  potessero  essere  olrconveouti   i 
Qoatri  fratelli  ».   Corrispondono  a' sentimenti  del 
Ssato  Vescovo  di  Cartagine  quei  di  Euaebio  di  Cesa- 
rea, il  quale  prìaMi  di  descrivere  la  lugubre  istoria 

(I)  Dclìm  fuga  tuUa  pérse9.,  e.  I,  p.  696.  . 
CS)  De  LaptU,  pag.  iS3,  edii.  deU*  anno  iOSS. 
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<MU  perteeasiene  dì  Dioelesuuio,  in  4|4ieaia  guisa 
imprende  a  ragionare  (A):  «  Poiché  (i«r  la  troppa  li-» 
»  berta  i  Cristiani  diFtntatl  erano  Degligenti^  e  l' uno 
»  invidiava  le  fortune  dell'  altro ,  e  yieendevolmente 
»  si  naltrattarano^  oade  faoeano  tante  come  iatettiae 
»  guerre^  fereadoai^  quasi  eoo  tante  aste  e  spade  , 
»  C41U  parole  ;  quando,  i  VeacoTi  coBtra  i  YcscotI  ^ 
»  i  popoli  centra  I  popoli  aoHerandosi ,  eccitaTaao 
»  de'  rumori  e  de'  tumulti  ^  e  le  frodi  ai  avamaTono^ 
»  e  la  simulazione  era  oltre  modo  cresciuto;  la  di- 
»  Tina  Tcndetta,  come  suirie  (  easeado  attera  lo  stato 
»  deHa  Chiesa  in  pace,  e  i  fedeli  iu  libertà  di  ce- 
9  lebrare  quando  loro  piacerà  le  sacre  adunaiue  ) 
»  adagio  e  come  per  gradi  cominciò  a  punirci^  pria- 
»  eìpiandosi  la  persecuslone  da  quelli  che  miUtavano. 
»  Siccome  però ,  come  se  fossero  stati  privi  di  senao^ 
»  neppure  pensavano  di  placare  il  dÌTÌÌi  nome ,  allora 
»  Analmente  il  Signore  oscurò  nella  sna  ira  ia  fi- 
»  glinola  di  Siomie  ».  Molte  altre  cose  aggiugne  Eu- 
sebio^ e  dimostra  poi  il  ravvedimento  che  ne  seguii 
e  la  mùtaalone  che  si  vide  ne' costumi  dei  fedeli.  Egli 
è  dunque  certissimo^  che  le  persecoziooi  confermavano 
i  buoni  nella  pietà  ^  e  inducevano  parie  de' cattivi  a 
pentirsi  de'lor  peccati^  rimanendone  solo  la  minore 
e  peggior  parte  In  si  fatta  guisa  atterrita  da  ^rin- 
negare la  fede.  Molti  però  di  costoro^  cessata  la  per- 
secuzione^ tornavano  in  loro  medesimi,  e  lunga  peni- 
tenza delle  cadute  loro  facevano,  e  in  avvenire  o  pel 
timore  di  non  incorrere  più  oeUe  ecclesiastiche  pene 

(1)  Storia  Eeclts.,  Lib.  Vllf^   e.  i ,  p.  37<^  della  ed.  di  Oan- 
tbrigia. 
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(il  foal  timore  era  loro  di  gioramenlOj  perehè  a  poco 
a  poco  si  dlspoDevano  a  raTredersi  seriamente  )^  o 
ftr  V  orrore  degli  eterni  snppllsj^  o  per  l'amore  che 
reno  Dio>  eontrìll^  aveano  eoncepato^  si  asteneran 
^aluJe^  e  tra'  baoni^  dopo  di  arer  dato  manifesti 
«gni  di  Tero  pentimento^  erano  pur  essi  numerati; 
deche  quegli  stessi^  che  una  Tolta  non  mediocre  sean- 
diloalla  Chiesa  avevano  recato^  le  davano  poi  sol- 
lieto  ed  allegreua. 

Xn.  Ha  è  omai  tempo  che  veniamo  a  descrivere 
i Costami  de' Primitivi  Cristiani^  e  sensa  mentovare 
i  difetti  de'  pochi ,  ragionare  delle  virtù  di  coloro  ^ 
che  in  gran  numero  ,  come  abbiamo  detto ,  ne'  quat« 
tro  prìffli  secoli  della  Chiesa  fioHrono.  E  affinchè  io 
ìkmh  procedere  ordinatamente ,  dividerò  questa  mia 
ofera  io  tre  libri  ^  nel  primo  de'  quali  parlerò  de'  co- 
^^  de' nostri  Blaggiifri  in  quanto  riguardavano  Dio^ 
Bei  lecondo  de'  costumi  in  quanto  riguardavano  loro 
^^,  nel  terzo  finalmente  de'  costumi  in  quanto  al 
protrimo  si  riferivano. 
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DE'  COSTUMI 

Ali 

PRIMITIVI  CRISTIANI 

LIBRI  TRE. 


LIBRO  PRIMO 

IN  QUANTO  BiGUARDATANO  DIO. 


Emchè  le  Virtù  TeotogtU,  che  hanno  Dio  por  loro  oggetto, 
cioè  la  Fede ,  la  Sperania  e  la  Carità ,  erano  da'  nostri 
Maggiori  possedute  in  grado  sdbiime,  fa  d*  nopo  che  da  qne- 
!ile  ^amo  principio  al  nostro  libro ,  e  incominciando  dalla 
Fede ,  eh'  è  il  fondamento  delle  altre ,  ragioniamo  di  essa 
in  <|aanlo  ella  è  nna  certa  persaasiono  delle  Divine  cose; 
quaidi  dei  dogmi  principali  eh'  etta  propone  a  credere,  e  in 
ottimo  luogo  de'  pregi  e  degli  effetti  di  lei,  e  spedafanenle 
deDa  religione  e  costania  in  essa  de*  nostri  Maggiori,  i  qnali 
erano  pronti  a  soffrire  qualsiyoglia  tormento  piottosto  che 
rennnctee  a  Cristo  e  aVe  massime  che  da  hit  avevano 


Hasachi.  —  t.  ^* 
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CAPITOLO  I. 

DELLA  VIETÙ  DELLA  FEDE  DE- FUMITIVI  CRISTIANI. 

SI- 

Come  la  eognixione  delle  Divine  cose  conduce  a  operar  bene  ; 
e  quale  eia  la  virlu  delia  Fede. 

L  Essendo  adunque  la  vera  Religione  regolaUice  delle 
nostre  azioni,  e  consistendo  ella  nel  collo,  nella  pietà  e 
ueUa  giustizia  verso  il  sommo  bene,  ch'ò  Dio;  se  qualche 
cosa  si  attribuisce  a  Dio  medesimo,  che  sia  o  contraria  o 
non  convenevole  alla  santità  e  natura  di  lui ,  forza  è  che 
la  religione  stessa  patisca  non  piccolo  detrimento ,   e  per 
conseguenza  le  azioni  non  sieno  ben  regolate  pel  consegui- 
mento della  vera  e  stabile  ed  eterna  salute,  a  cui  dobbiamo 
tutti  aspirare ,  poiché  per  essa  siamo  stati  creati  e   messi 
nel  mondo.  Or  siccome  senza  la  giusta  cognizione  di  Dio , 
Tuomo  suole  cadere  in  errori  gravi,  e  ragionare  in  modo 
o  ripugnante  o  meo  proprio  della  percezione  e  della  natura 
del  vero  nume  ;  egli  è  necessario  di  confessare»  che  senza 
la  giusta  cognizione  delle  Divine  cose  non  si  dia  vera  reli- 
gione, né  si  operi  da'  morteli  in  maniera,  che  per  te  azioni 
loro  acquistine  la  celeste  bealitadincw  Imperciocché  se  rueno 
attribuisce  a  Dte  dò  che  ripngi^aal  suo  essere^  o  nega  c<nn- 
petergli  quakuno  di  quegli  atArìbuti  che  gli  convengono,  fa 
egli  (oertamente  ingiuria  alla  diviaa  Maestà,  colla  qnate  in- 
giuria chi  volesse  accordare  la  ghistizia  e  la  ptetà  verao  Dio, 
parrebbe  di  voler  accordare  coae  fira  loro  opposte  e  alEi^te 
eontradittorìe.  Quindi  ò  che  i  nostri  Maggiori ,  per  operar 
rettamente,  richiedevano  in  primo  luogo  la  cogmaione. 
San  Giustino  Martire  nella  sua  celebre  lettera  a  Diogneto, 
anche  da'  più  dotti  crìtici  riconosciute  per  sincera  e  genui- 
na ,  cosi  scrive  :  «  Non  si  dà  vite  senza  la  cognizione.  Vi 
»  sia  per  cuore  la  cognizione,  e  per  vite  l'antico  parlare 
»  che  si  rìceve,  il  cui  legno  portandosi  da  voi,  fera  si  cbe 
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>  ne  riecTìate  teniNne  éel  lipvtto  (1)  ».  Non  nei 
sBBle  dfeenre  MBa  EtertaiìoBe,  che  iadirinò  egl 
«Rre  d^BMie  «lie  «  la  Usa  spiaioM  Mia  mol 

>  plwalità  degH  Dei,  qiial  grave  malaUia,  abbatte 
B  «mane  (S)  ».  TertaBiaiio  awora,  ael  Me  libro  el 
tiMe  IMIa  PmmCìiim,  ia  ^aetU  gaita  ragioiia  :  «  ( 
s  €k'  è  Iddia ,  lo  spìrito  amno ,  riguardalo  dal 
•  tare  ,  si  solleva  alla  cognisioiie  deBa  Tarila ,  e 
»  alla  easerTaata  de*  IHtìiiì  ceaMadsaiienU,  subite 
»  isiruto  dorersi  eroder  peeeato  eie  ohe  é  vietaU 

easeado  Iddio  un  grandissiBiO  bene,  ne 
altro  che  il  bmIo,  non  essendo  tra  k 
sorta  di  aaùeiiia  (3)  ».  p  nel  libr« 
Mia  FmxitmMa ,  dice .-  «  Sa  chi  eonosee  IddM 
»  Tcrì  (4)  ».  Lo  stesso  stabilisce  Clemente  Ak 
wA  IV  libro  de^  svoi  Stremi.  Tralascio  di  moitoY 
gliaMBianae  di  Minneio  Felice ,  di  Ensetaio  Cesai 
San  Gregorio  Nananseno,  di  Teedorele ,  e  di  i 
allrì  Padri,  per  non  aHangarod  troppo  e  non  ap 
4ìe  a  citi  legge.  Ma  non  posso  io  fai«  a  unno  di 
vere  an  chiarissimo  passo  di  Lattansio  Fkmiano 
aele  soe  hmilMMwni  dica  :  e  Qaeste  due  cose  se 

>  che  Inneme  firoao  dò  ohe  si  ricerca  da  noi  :  1 
»  dà  a  conoscere  dove  e  in  qnal  modo  dobbiamo 
9  b  vlrtA  fa  si  che  vi  gingniamo.  Una  di  queste  i 
■  tra  non  vai  noDa  ;  pokhò  la  sciama  provviene 

>  lA,  e  dalla  vlrtA  nasce  il  nostro  gran  bene  (tt)  i 
pertanto  i  nostri  Maggiori  benisaiaso  compresa  qa 
Ubile  verità ,  erano  di  sentimento-  ohe  in  primo 
esrear  si  dovesse  qnal  sia  la  vera  dottrina  dette  TU 
B  poiebè  sapevano  eh'  dia  ne'  librì  sacri  e  nelle 
della  CatUiKca  CUesa  si  conteneva ,  osavano  gr 
diigenxa  di  leggere  qneHi  e  investigar  queste , 

(1)  Ifom.  xu. 

(i)  NmD.  xxu.  Vedi  ancora  Ta.siaro,  Orat,  contro  i  Gr 
(8)  Cap.  ui.  (i)  Cnp.  ir. 

(5)  Uh.  ni,  e  xn,  p.  Ì7I  della  edis.   dell*  anno   17 
nichc  il  lib.  IV,  e.  it. 
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essendone  egiino  ben  informaii,  pvteaeero  «nehe  btniire  i 
loro  prossiiBi.  Pereioccbè  eransi  eglino  per  la  esperiemui 
chiariti ,  che  qualunque  nomo  del  soo  ingegno  aemj^iee- 
menle  si  fome  fidato,  nò  avesse  ricercato  da  Dio  la  verkà, 
in  mille  errori  sarebbe  miseramente  predpitato.  Per  la  q«al 
cosa  Atenagora  parlando  de'  poeti  e  de'  filosofi  de'  Genti- 
li dice:  «  Non  ebbero  essi  tanta  acutezsa  e  forta  d'inge- 
»  gno ,  che  ricercando  abbiano  conoscìato  il  vero  ;  poiché 
>»  trattando  di  Dio ,  stimavano  di  non  doverìo  imparare  da 
»  Dio  medesimo  »  ma  da  loro  stessi ,  onde  ano  di  loro  di- 
»  versameate  dall'  altro  ragionava  delle  divine  cose,  e  della 
»  materia  e  delle  forme  e  del  mondo.  Ma  noi  abbiamo  i 
»  Profeti  per  testimoni  di  quelle  cose  che  cre<^wio,  i  quali 
»  Profeti,  per  istinto  dello  Spirito  Santo,  di  Dio  e  delle  eoee 
»  divjne  parlarono  (1)  )».  Ma  quella  cognizione  e  credenza 
delle  divine  cose,  che  per  mezzo  delle  Sacre  Lettere  e  della 
Tradizione  della  Chiesa,  ajutati  dallo  Spirito  Santo  che  le 
ha  rivelate,  acquistano  i  Cristiani,  è  chiamata  da  noi  Fede, 
la  quale  sebbene  non  è  chiara  e  manifesta ,  come  sono  le 
scienze  naturali,  è  però  molto  più  certa  di  quelle,  e  si  al- 
tamente è  impressa  nelle  menti  nostre,  e  con  tanto  vigore 
dee  essere  sostenuta ,  che  piuttosto  dobbiamo  sofirire  infi- 
niti travagli  e  patimenti ,  come  fecero  i  nostri  Maggióri , 
e  perder  la  vita ,  che  negarne  te  verità  e  la  infiittibil  cer- 
tezza. 

II.  Or  volendo  San  ^olo  definire  la  virtù  deHà  Fede , 
e  descriverne  esattamente  i  pregi,  disse  nella  sua  Epistola 
diretta  agli  Ebrei  (3),  esser  ella  la  base  delle  cose  che  dob- 
biamo sperare,  e  una  sicura  prova  delle  non  apparenlL 
Imperciocché  essendo  la  prima  verità,  che  é  lo  stesso  IMo, 
in  quanto  ella  non  é  veduta ,  insieme  colle  altre  cose  che 
noi  crediamo,  (  per  cagion  di  essa,  poiché  seno  da  lei  rive- 
late e  a  lei  si  riferiscono  )  l' oggetto  della  medesima  Fede  ; 
e^li  è  necessario,  che  questa  Fede  sia  una  certissima  prova 

(t)  Legazione  n.  vn.   Lo   stesso  stabiliscono  gli  altri  Pìidrì,   e 
^pfcialmente  S.  Giusmo  MAamu  nella  sua  Epist.  a  Diogn^to,  n.  xi. 
(i)  Cnp!  XI ,  V.  1. 
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Mie  cottf  nm  afparttui;  le  quali  essendo  promeMe  V  veri 
segnaci  di  Gesà  Cristo,  teao  si  elie  la  soddelU  Tìrià  della 
Fede  si  appelli ,  e  sia  H  fcmdtmuuo  di  eie  eké  ipniamo  di 
C9m9egmir€  dopo  morte.  E  per  verità  qoal  prova  piA  certa 
e  pie  sìeura  po6  dani  Hiaì  ddla  Divina  rivelasioiie?  Per- 
cisecliè  noo  potendo  Iddio  essere  ingumato,  né  isgannarsi, 
per  eeeer  egli  infioitanenle  sapiente,  verace  e  buoao,  qua- 
hnique  volta  mmìfeela  quel  che  devono  credere  a'  mortali, 
fiwza  é  che  convinca  lo  spirito  amano ,  e  lo  pieghi  a  pre- 
stargli ogni  maggiore  credenza.  B  non  vi  ha  dahhio  che 
rAltìssinso  Dio  non  solameate  ahhia  rivelato  alla  Chiesa 
qaeUe  verità  che  condaeono  alla  salale  nostra,  ma  molte 
ragioni  ancora  abbia  somminietrato  ai  mortali ,  onde  pos- 
sano Èicìlmei^  intendere  esser  dleno  da  Ini  medesimo  ri- 
velate. Gli  oraedi  de'  Profeti  verificai  in  Gesù  Cristo  ;  i 
miracoli  da  Ini  mentre  dimorava  tra  noi ,  e  dopo  la  sua 
dorissa  Ascensione  in  Cielo,  par  mexio  de"  snoi  Discepoli 
e  segnaci ,  operati  in  ogni  tempo ,  alfine  dì  confermare  le 
amssime  del  Vangelo  ;  la  propagasiotte  prodigiosa  della  no- 
stra Santa  Religione ,  e  bmIU  altri  motivi ,  che ,  per  non 
dUangarmi  troppo ,  sono  costretto  a  tralaseiare ,  sono  evi- 
denti segni  della  verità  della  dottrina  propesta  eome  rive- 
lata dalla  Chiesa,  sicché  senza  nna  somma  temerità  e  im- 
pradenza  non  può  ella  essere  da  niun  mortale  rivocata  in 
controversia.  In  fotti  essendo  propria  del  solo  vero  Dio  la 
previsione  delle  cose  avvenire,  e  la  potestà  di  ftir  miracoli 
non  convenendo  ad  altri  che  alla  Onnipotenza  di  hii,  siamo 
daDa  ragione  indotti  a  confessare ,  che  non  altronde  sen- 
nonché da  lai  trae  la  origine  soa  il  Cristianesimo,  per  cui 
eonfemiare  tante  cose  furono  predette  e  avverate,  e  operali 
tanti  prodigi.  Qaaato  alla  prqiagazione ,  non  vi  ha  nomo 
né  cosi  perverso  né  cori  ostinato,  che  considerando  esser 
la  fBde  nostra  e  per  la  sublimità  delfaL  dottrina  superiore 
ad  ogni  «nano  intendimento,  e  per  le  massime  morali  con- 
traria alle  inclinazioni  della  natara  corrotia,  e  aver  ella  ad 
onta  del  diavolo  e  de*  fitosofì  e  de'  principàigentili  altresì  su- 
perate le  caioanie ,  che  contra  i  nostri  erano  sparse ,  e  le 
peraecaziont,  che  atta  Cluesa  spesso  e  oan  incredibil  furore 
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ertoo  Bosae,  e  falto  in  si  breve  tempo  Umti  e  cobi 
yigliosi  progressi,  che  eeeopò  non  seUmente  il  mondo  Ro- 
mane, ma  eiiandèo  i  paesi  delle  piA  fiere  e  barbare  naaior 
ni,  non  reali  persoaso  eh' ella  fo  per  opera  Bifina,  e  nen 
per  istndio  ed  arte  di  aknn  mortale  introdotta  e  divoigata. 
Che  se  moltissime  sette  fiiTirnvoU  al  senso,  e  ohe  pareano 
conformi  alle  massime  che  allora  proTaloTano,  protette  dai 
pia  gran  monarehi  della  terra,  e  a  forza  di  armi  e  di  aHrì 
ajnti  umani  introdotte  e  disseminate,  ai^pena  cominciate  fo- 
rano tolte  di  messo,  come  avrebbe  il  Cristianesimo  dito 
quei  si  prodigiosi  avansamenti,  e  cerne  per  tanti  secsiì  tra 
tanta  rivolasioni  avrebbe  durato ,  se  non  fosse  stato  seste^ 
nato  dalla  Ounpotema  del  vero  Die?  Aggiugnesi  a  ciò  la 
costansa  d'inholnerabìli  Martiri,  i  qnaH  certamente  né  per 
un  caprìcco ,  né  per  nna  religione  di  cui  non  avessero  eo* 
nosciata  la  verità,  non  sì  sarebbero  espesti  a  tanti  perìcoli,: 
a  tante  pene,  a  Umti  travagli,  e  finalmente  a  perder  la  vita, 
se  non  avessero  avuto  una  ben  fiondata  e  sicura  spenmza 
di  acquistarne,  patendo  e  morendo,  una  molto,  più  dare* 
vele  e  felice  ne'  GielL  Ma  veniamo  a'  primitivi  Cristiani,  e 
veggiamo  come  e  per  quali  motivi  fosse  in  loro  cosi  viva  la 
virtù  della  santa  Fede. 

sa. 

Quanto  fo$i€  m'prmUivi  Criiliani  ecceìlenle  la  virlù  delia  Fede, 
e  per  quali  moihi  in  ei$a  ii  confenna$sero, 

L  Possedevano  adunque  i  nostri  Maggiori,  che  ne' primi 
secoU  della  Chiesa  fiorirono,  in  grado  cosi  sublime  la  virtù 
della  Fede ,  che  non  sdamente  procuravano  con  atti  fire- 
quanti  di  mantenerla,  e  maggiormente  imprimerla  e  aumen- 
tarUi  ne'loro  animi,  wba  si  studiavano  eiiandio  c<m  incredi- 
bile Mio,  cmne  altrove  foremo  vedere,  di  pcop^psrla  BegU 
altri,  e  bramavano  di  spargere  per  essa  il  sangue  loro ,  e 
di  perdere  insieme  col  sm^^ue  la  vita.  Erano  per  tante  le 
adunanse  e  spesae  e  fisrvorose,  die  celebravano,  tante  prò- 
lestaxioni  della  lopa  credenza;  poiché  oe'piA  vivi  sentimenti 
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recitanraM  f«cgrìBBÌ  e  qw'tiaati  éeOt  Seritlara, 
ne'ifBalì  si  contengono  i  doerott  •  le  mmimff  MU  Me 
floelra  (1),  e  termìfievano  reMtendo  el  Dolor  di  ofni  bene 
iafnile  gnxie ,  e  pel  benefitio  dello  creoiìone ,  e  per  b 
«aWe  ehe  f^^derono,  e  per  gli  oioti  die  loro  oomminiotrova 
per  soel^Uarsi  in  viU ,  e  per  aver  loro  eoneedDlo  il  dono 
doDa  fede,  per  e«l  die  cose  rivelate  credevano.  Ma  non 
si  pnè  idear  l'uomo  qnanto  foaoe  a'  noaUri  an&icki  a  onore  il 
vieppiù  confennarai  in  ipieaU  teologale  virtù,  io  non  gii 
si  rappresenta  la  inanperabil  ftirteaaa  loro  nel  ooflHre  «piai- 
ùfo^  traYersia  e  tormento,  porebè  poleaaero  e  mantenerla 
inticm  e  propagaila,  ae  era  loro  eoncednto,  per  tatto  il 
amido.  La  ^lal  cosa  dovondoel  da  noi  trattare  di  pnpoMlo 
in  altro  hiogo,  può  esaere  per  ora  tralasciala. 

IL  Prattmrto  fortissime  erano  le  ragioni ,  per  le  ^pmli 
eranal  indotti  a  credere,  cltt  la  dottrina  proposta  loro  dalla 
Cyesa  flsaoe  rivelata  da  Dio.  Imperciooehè  sebbene  egli  è 
itiHniiinOt  che  senia  esser  cbióiato  dal  Padre  de'himi. 
Diano  rime  a  Cristo,  come  noi  leggiamo  no' sacrosanti  Van- 
^  (S),  tnltmrolta  varj  aiotivi  aUiiamo,  i  qnall,  secondo  la 
pmdemn  e  la  ragione  ancora,  ci  debbono  mnovere  a  con- 
fessare dm  la  sola  Cristiana  Religione  sia  la  vera.  Per  la 
qoal  cosa  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  cbo  visse  ne'tempi 
di  Cootasrtìno  Imperatore,  tiel  eccellente  Ubro,  die  oi  com- 
psse  della  EtMmg^Uea  Pnpartuwne,  dice:  e  Egli  ò  facBe 
■  rinvealìgare  e  conoscere  il  vero,  essendo  quasi  innnme- 
»  rabOi  ed  evidentissime  le  ragioni ,  cbe  assiti  de'noatrt 
t  scrittori  hanno  addotte  per  confermar  la  veracità  della 
«  datirìan  del  snerosanto  Vangdo  (3)  ».  Apporta  egli  per- 
tanto gli  argnmentl,  die  i  nostri  Ifagf^  dodooovano  da'se- 
pì.,  i  qnall  ad  ogni  nomo  prudente  readono  cred^Hle  la 
assira  santa  Behglone,  de' quali  segni  noi  brevemente  ra- 
Qonemno.  Prima  però  di  entrare  in  queois  tali  ricerche , 
h  d'uopo  di  osservare ,  che  gli  Antichi  nostri  si  protesta- 
ci) S.  Gnmmo  Mamt.  Afol.  U  d.  t.&v  e  wg. 
(f)  S.  Giow,  e  TI ,  V.  44  e  SS. 
19)  Ub.  1,  e.  m,  p.  S  e  weg^  cdis.  ài  Plvigi  dffU*M>0  t<m. 
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Yano  dì  essere  slAli  alla  fede  ohéainall  per  ispérasìene  e 
grazia  del  Signore.  San  demente  Romano ,  nella  sincera 
Epistola  ch'ei  scrìsse  ai  Gerìnti,  diee:  — .«  Gli  Apoetolì 
»  btmiti  da  Gesà  Cristo  annnniiareno  agli  altri  il  Sant« 
»  Vangelo.!..  Fu  adnnqne  mandato  Crisi*  da  Dio,  e  gli  Ape* 
»  steli  da  Cristo ,  e  gli  orni  e  gli  altri  per  volente  di  Dio 
»  predicarono  a' mortali  il  Regno  de*  Cieli.  Gli  Apostoli  per- 
»  tanto,  ricerati  gli  ordini  dal  loro  Maestro,  e  persuasi  della 
»  veritA  della  Me  per  la  resnrrezione  del  nostro  Signore 
D  Gesù  Cristo ,  e  coniérmati  in  essa  fede  per  la  pacola  di 
»  Dio-,  colla  pienesia  dello  Spirito  Santo  e  con  sieweiza 
»  uscirono  nel  mondo  predicando  ec.  (1)  »,  Ayea  dò  egli  ap- 
preso dal'  suo  maestro  San  Pietro  Apostolo ,  M  quale  cosi 
scrisse  a' fedeli  raminghi  e  dispersi  per  la  Cappadocia,  pel 
Ponto,  per  la  Galazia,  per  l'Asia  e  per  la  Bitinias  «  Voi 
»  siete  la  sdiiatta  eletta,  H  real  sacerdozio,  la  santa  gente, 
»  il  popolo  deUa  conquista,  per  annunziare  agli  itoi  le  virtù 
j»  di  Colui,  che  dafle  tenebre  vi  ha  chiamati  al  maraviglìoeo 
D  suo  lume  (3)  ».  San  Giustino  Mtftire ,  che  fiori ,  come 
altrove  abbiamo  notato ,  verso  la  metà  del  secondo  secolo 
della  Chiesa ,  nella  sua  prima  Apologia  fia  osservare  «  che 
»  non  era  in  nostro  potere  di  naeoere,  ma  di  seguitar  ciò  che 
»  a  Dio  piace,  e  che  servendoci  dette  fecoltà  (cioè  della  li* 
»  berta  e  potenze  nostre)  che  abbiamo  da  lui  avute,  ^11  ci 
»  persuade  e  ci  conduce  aHa  fede  (3)  ».  E  nell'Apologia 
seconda:  <k  Credettero  a  Gesù  Oristo  non  solamente  i  filo- 
»  sofi  e  gli  altri  uomini  di  lettere,  ma  quetti  ancora  che 
»  co' lavori  delle  mani  loro  acquislavane  il  vitto,  e  gl'igno* 
»  ranti,  i  quali  la  gloria  e  la  paura  e  la  morte  sprezzmtmo. 
»  Perciocché  non  operarono  ciò  principalmente  in  essi 
»  gl'istromenti  deH^ umana  ragione,  ma  la  inenarrabile  virtù 
»  del  Padre  (4)  ».  Per  la  qual  cosa  Taziano ,  diaeepolo  di 
San  Giustino ,  nella  sua  Orazione  centra  i  Greci  confessa 
di  sé  medesimo ,  che  dopo  di  aver  egli  esaminato  tutte  le 

(1)  Nam.  xui^  p.  99  della  edisiooe  del  Goataat. 

(2)  Epist,  I,  e.  II,  ▼.  9. 

{%)  fiwnji,  X,  p.  49,  (4)  ItviD.  X,  p,  9t. 
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■■e  ée»  fiMofi  senza  aver  mai  peMo  restar  contento,  ri- 
Wfé  iinaiini  nte  i  Libri  Saed,  i  qnafi  per  la  s^emplicità  delle 
aK  piacquero;  e  ehe  isiraita  la  soa  mente  da  Dìo, 
che  p«r  qoeM  tarebbesi  potato  liberare  da' nemici 
B  genere,  e  avr^be  aeqntsUito  qnei  doni ,  ebe  ri- 
Telia  dalFuomo,  per  colpa 'dett'nomo  stesso  fu- 
mm  penMi.  BaDe  qvali  cose,  cbe  sono  ancora  da' pie  recenti 
Mri  flIaMile,  ai  p«iò  ebiarsmento  dedurre,  ehe  se  la  gra- 
ia ^  0ie  Bon  ammoOlace  gliostinati  cuori  degF  increduli, 
»  proporsi  i  motivi  della  credibilità  deUa  Religione 
ma  senza  (ratto  e  vfiitaggio  loro,  non  curandosi 
di  eomparìre  impradenti  e  stolti  purché  diano  sfogo 
e  nahiatr  loro  passioni. 

IfL  Tra  que'  motivi  per^,  il  primo  era  quello  che  dedu- 
Profezie.  Eransi  di  questo  serriti  dopo  Gesù,  gii  ' 
da' quali  appresero  i  Padri  la  maniera  di  ragie- 
a^  oracoli  de'  Profèti  verificati  nel  Redentor 
fl  qaaie  era  il  Messia  per  tanti  secoli  da  tutte  le 
aali  deaklerato.  m  Perché  ninno  ^dice  Giustino  Martire)  (i) 
r  ardimento  di  opporci  che  Gesù  Cristo  fosse  un 
ao  dagli  uomini  generato,  e  non  già  figlinolo 
■  di  Dioy  dimoaireré  la  verità  della  nostra  fede,  non  colle 

•  pai  ah.  de^  testnneaj  che  i  fotti  veduti  raccontano,  ma  de- 

•  ali  eraooU  di  coloro,  che  previdero  le  cose  mAto  tempo 

•  Il  Bali  ek*  eQeao  fossero  avvenute  ;  la  qual  dimostrazione 
.  a  vai  pive ,  o  GentiU ,  sembrerà ,  come  noi  pensiamo , 
«  TTgiatima  »«  B  per  vero  dire  questo  tale  argomento  ha 
HT  sé  BMdeaimo  grandissima  forza,  SAentre,  come  bene 
«nertt  San  Gnoiamo,  «  confessano  i  Magi,  confessano  gli 

•  fadartai^  e  tutta  la  scienza  della  umana  letteratura,  che 
-  aaa  è  propria  degli  nomini   ma  di  Dio  la  prescienza 

•  dei  fetori  ;  onde  si  prova  che  i   Profeti  parlarono  per 
deflo  Spirito  Santo ,  perocché  predissero  le  coso  ' 

(3)  ».  Ma  prosegue  San  Giustino  il  suo  ragiona-^ 


(I)  JfU.  U  n*  zzx,  p.  SS. 

(K)  Sopn   Dtunicllo  al  cu,  T  jy^l^  p.  t078,   dell*  edizione  di 
PiMifi  del  P.  Maniaaé. 
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menlo  :  «  Vissero  peritato  Ira'  Giudei  akom  Pfoibti ,  pei 
»  quali  lo  Spirilo  Santo  significò  le  cote  aTaati  die  avcoe*- 
»  dessero.  Gli  oracoli  di  questi  farono  con  dlKgenxa  ooa- 
»  servati  da'  Prineipì ,  che  di  tempo  in  tempo  regaarono 
N  nella  Giudea. ...  Or  ne'  libri  de'  Profeti  noi  ritroviamo, 
V  che  il  Messia  dovrebbe^  come  si  ò  Torificato  in  Gesè  Cri- 
»  sto,  nascere  da  ana  Verg^,  che  avrebbe  a  curare  §l' in- 
n  fermi  e  resuscitare  de'  morti ,  che  sarebbe  stalo  odialo  , 
»  non  conoedatOt   crocifisso,    morto  e  resoaeiltflo,  che 
»  avrebbe  salilo  in  GielOf  di'  egli  sarebbe  slato  chiamalo, 
»  essendo  tale  in  realtà,  fighaolo  di  Dio,  che  avrebbe  aiaii- 
9  dato  I  sdoi  discepoli  per  tolto  U  mondo  a  predicare  la 
»  sua  venuta ,  i  quali  avrebbero  fililo  maggior  finitlo  ap* 
»  presso  i  GentlH  che  appresso  l' Ebrea  naaione.  Ma  di 
»  questi  Proféli  altri  fiorirono  Ire  mila ,  altri  due  mila ,  e 
»  altri  mille  anni  avanti  che  Gesù  Cristo  avesse  comlaeiato 
»  a  promulgare  la  nuova  legge  (1)  ».  Sicché  neppure  edM- 
getturando  potevano  arrivare  a  predire  con  eUareiza  e  éàr* 
stincione  cose  tanto  lontane  da'  loro  tempi.  Scende  quindi 
il  Santo  Martire  a  riferire  e  spiegare  l'oracolo  di  Giacob- 
be (3),  che  riguarda  la  durasione  della  Iribè  a  repahbHaa 
de'  Giudei  fino  alla  venuta  del  Messia  aspettato  dalle  genti  ; 
e  dimostra ,  che  dopo  Gesù  Cristo ,  e  fti  lolla  alla  nacioBe 
Giudea  ogni  forma  dì  repubblica ,  e  i  paesi  di  Uà  fìiroBo 
soggiogati  dai  Romani.  Riaperta  di  poi  le  Profeite  d' Isaia, 
che  predisse  la  nascita  del  Liberatore  dell' umano  genere 
da  una  Vergine  (3),  e  l'apparilione  delia  sl^la,  indisio  di 
colui  che  dovea  traer  la  sua  origine  <hi  Gesso  padre  di  Dìk 
vidde  (4) ,  e  la  venuta  di  un  fenduMo  Signore ,  il  cui  m-. 
pero  sarebbe  stato  salle  sue  spaHe  (tt) ,  colle  quali  parale» 
si  accenna  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  pel  suppliaio  dtihi 
Croce;  il  qual  Signore  avrebbe  tenuto  stose  le  hraceia. 
verso  il  suo  popolo  incredulo  e  contraditlore  e  travialo  (6). 
Mentova  inoltre  le  predizioni  di  Michea  Profeta  circa  Bel- 
4elemme,  in  cui  dovea  nascere  il  Duce  delle  Tribù  d' Israel- 

(1)  Nam.  xzxi,  p.  63.    (S)  Gen.  t.  xlt,  ▼.  IO.    (i)  bAi.  e  ▼n,  ▼.  14. 
(4)  Ivi,  e.  XI,  V.  1.        (4)  Itì,  c  »,  T.  6.  (S)  ItI,  c  i-Tm,  ▼.  t. 
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i«fi);d6lStlau8ta,  che  àeOe  pia^  de*  pMt.e  delle 
a  fitfvo  McBsiA  ragìeoa ,  e  fii  sapen  oIm  le  Testi 
«eUnre  slide  tirate  a  sorto  da'  naoig oW  (1)  ;  e  ai 
"■«e  iMre  tostnoniam»  de^  Saeri  Aatori,  ^  tatto  din 
cW  ia  ticsÉ  Crìato  Salvator  aeeire  iarMie  arverate.  1 
sMtecesI  egli  cMM^hide  fl  aoe  disooree:  i  Qaaati 
»  BOI  aWaaKi  aMilte  altre  aatodlà  de'  ProM  da  ni 
»  dre,  ▼•«liMBe  eoii«atteeiò  tralaselarìe ,  essende  q«i 

*  che  iblteae  riferite,  sofflcieoU  a  persuadere  della 
ka  oreediie  per  seiilire  e  intèDIf  ente  p< 
ehe  Mo  aiane  nei  del  namere  di  qaei  f 

"  Uri,  i  qaali  aTaacano  te  cose  senta  poterle  prora 

*  fv  Ter^à,  eooie  erederunnio  noi  a  un  iiobm>  eroc< 

*  ^'^  ila  r  Umgeaito  Flf^eio  di  Me,  e  die  deM 
'  m  fiidiee  di  tulio  ¥  xmmo  genere,  se  non  are 

*  le  Màasnianze  riguardanU  lui  stesso  avanti  che  a 
»  pwtt  h  natura  deO'uomo ,  te  quali  dopo  Introno  i 
»  ueMmo  aienpiute?  ».  Molte  pie  eopiesonento 
aSiaCs Miitiro  dette  Prototie,  nel  eetebraUsstno  Di 
^^ eompose  eonln  Trifone  (3);  e  neUa  sua  Esorto 
«'beei  ia  questa  guisa  Invito  i  GeaW  al  Cristiane^ 

*  Aìi»  DM  vi  riuMme,  o  idelatrì,  ohe  v^  rigettiate 
*m^mtrì  maggiori,  aeeensentiate  a^  eraoel 
'  teH  SeriUerì ,  e  appreudtote  da  quesU  te  aMssiuM 

*  yi  pwwas  dar  la  salute  (4)  ».  Ricorrono  pure  a 
tt  Atoaagsra,  di  tm  aMiianio  fattedi  sopra  mension 
^^^tfisAatìoeheiio  nel^ino  («)  e  nel  secondo Mbroa 
^ fO,  e  TerluIUano,  U  quate  nel  dìeiottesimo  ca 
^«irìfaiogy  del  suo  Apologetìco  cosi  paria:  e  AIBncli 

*  fNMDMnte  e  con  maggiore  iaprossione  potessimo 

*  ieere  Dio  e  te  dispesiuoni  e  to  volonto  sua ,  agg 
*««B«te8eorialromentedeBe  Sacre  Lettere,  percki 

*  rieentrie,  e  cercando  Irovario,  e  trovandote  credei 

(I)  Mici,  e  t,  t.  1.  (t)  Sùlm.  mi,  ▼.  la. 

W  Httm.xi,  p.  ne  (4)  Rum.  xxx,  p.  St. 

(S)  Ltgat,  n.  Tit,  p.  OOf.        (6)  Rina,  sst,  p.  870. 
^  Thg.  SS,  iMir  Appgad.  dslki  eéis.  vsbìùmm  dell*  «uno 
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»  lai,  e  credendo  servirlo.  Mandò  egU  fin  da  principio  de 
9  gli  uomini  giusti  e  innocenli,  e  degni  di  conoscere  e  di 
»  mosUrare  chi  egli  sia,  e  inondali  dallo  Spirito  Santo,  a€ 
»  ciocché  predicassero  eh'  ò  nn  solo  Dio  creatore  di  tatt 
»  le  cose ,  che  ha  iormato  l' nomo  dalla  terra ,  che  ha  di 
»  ^)osto  il  mondo  e  stabilite  le  varietà  dei  tempi ,  che  fa 
»  dato  sovento  segni  della  Maestà  sua  giudicatrice  per  1 
»  acque  e  pe'  fuochi,  che  ha  prescritto  la  osservanza  dell 
»  discif^ina,  che  voi,  o  Gentili,  ignorate  o  dispregiale,  seti 
ì»  bene  sono  da  lui  determinali  i  preny  per  chi  l'ossenra.. 
t>  Noi  ancora  ci  ridevamo  una  volta  di  questi  sentimenU 
»  fummo  noi  pure  de'J¥ostri ,  poiché  non  nascono  ;  ma  i 
»  £ftnno,  volendo,  i  Cristiani*  I  predicatori,  de'  quali  abbiam 
»  parlato ,  si  chiamano  Profeti ,  per  V  o(Qzio  che  fa  ìor 
»  dato  di  predire  le  cose  future.  Le  voci  loro  e  i  prodigj 
»  che  per  confermare  la  verità,  operavano ,  rìmangono  m 
»  tospri  delle  Sacre  Lettere,  le  quali  non  sono  a' Genti] 

»  nascoste  se  le  voglion  vedere. Or  la  smnma  aat 

n  chità  delle  medesime  scritture  concilia  loro  im  a«torit 
»  singotacet  E  lo  sapete  ancor  voi,  che  religìosaniente  ^i 
n  dicate  delle  cose  succedute  ne'  secoli  più  remotL .  • .  M 
»  perchè  abbiamo  detto  che  questa  nostra  religione  è  s< 
)>  stenuta  dagF  istromenti  Giudaici,  la  quale  per  altro  sai 
»  piamo  esser  nata  ne*  tempi  dell'  latratore  Tiberio ,  ^ 
»  sarà  forse  chi  dubiterà  dello  stato  di  lei,  quasi  sotto  Von 
»  bra  di  una  insignissima  religione  «  qoal  è  certamente  1 
»  nostra,  nasconda  qualcosa  della  propria  presui»ione 
»  non  osservando  ninna  cosa  ordinata  dalla  Mosaica  o  circ 
»  le  a^nenie  da  certi  cibi  o  circa  le  solennità  di  oeii 
»  giornu  . . .  il  che  parrebbe  doversi  Care  da  noi ,  se  foj 
9  Simo  addetti  a  quel  Diio,  che  i  Giudei  adorano*  11  volg 
»  Gentite  ancora  sa  crede  ^  che  Gesù  Cristo  sia  stato  u 
M  Uomo  tale ,  quale  fu  slimato  da'  Giudei  medesimi*  M 
»  noi  non  ci  vergogniamo  di  Cristo. ...  del  quale  fa  d' uop 
»  che  brevemente  ragioniamo,  in  quanto  egli  è  Dio.  .  . . 
»  Giudei  adunque  esuli  e  vagabondi  per  tutto  il  mond 
n  sono  avuti  in  dispregio  e  disonore.  Non  hanno  un  uom 
»  che  presti  loro  soccorso ,  non  hanno  Re ,  né  si  conoed 
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loro  di  riredere  carne  ospìU  la  loro  patria.  Mentre  i  Pn^ 
feti  nÙBaodayaiio  loro  questi  eo0l  fenesti  aTve«iflBeati , 
aSgÉngseraiio ,  ehe  segi  aitimi  tempi  da  ogni  geate  e 
popolo  e  luogo  dovewe  Dio  scegliersi  de^  adoratori 
mollo  piik  fedeli,  o^qnafi  trasferisse  ona  |M  piena  gra* 
ù,   per  la  capacità  dell' autore  della  asora  dfodplina. 
L'ariiitro  intanto  e  il  maestro  di  ona  td  disciplitta  e 
grana ,  V  iUominatore  e  il  condottiero  delf  unan  genere 
aBBBBciaTasi  dai  Profeti  il  l^inolo  di  Dio,  non  cosi  ge- 
nerato die  si  Torgognl  delP  appellaiion  di  flgHnolo  eoav 
fi»  Jhi  dei  GenHH  ».  Lo  stesso  argoBMOlo  tratta  egU,  ma 
«rito  piò  anpiameote,   nel  libro  contro  i  Gindei.  dtnUli 
MBo  i  sentimenti  di  Clemente  Alessandrino  nel  libro  primo 
<icgi  Stromì   e  nel  secondo  ancora ,  a^  quali  confermane 
do«  Origene,  cte  fo  discepolo  di  Clemente,  in  questo  modo 
ragkma  nel  quarto  libro  de'  PrìncipJ  (1)  :  «  I  Profeti  arcano 
ga  iiffcdella  la  venula  di  Cristo ,  e  la  meravigliosa  prò- 
pagasione  ddla  religione  Cristtfna.  Aveano  eglino  pre- 
veduto cbe  non  avrdibero  cessato  i  Principi  della  Repub- 
blica di  Giuda,  né  i  Duci  daHo  stesso  Giuda  provenienti^ 
inché  non  fosse  venuto  colui ,  a  cui  è  riposto  o  prepa* 
rato  a  regno,  e  fincbè  non  fosse  adempiuta  V  espetlaiioB 
éele  genti  Or  egli  è  dalla  istoria  manifesto ,  e  da  ciò 
ébe  Mio  di  noi  veggiamo,  cbe  da'  tempi  di  Gesà  Cristo 
DOB  vi  farono  più  appresso  i  Giudei  de^  Regi.   Anche 
4|Belle  apparente  delle  quali  cotanto  si  glorìavano  i  Giu- 
dei medesimi ,  e  per  le  quali  esuHavanó ,   riguardanti  o 
la  betteasaa  del  Tempio,  o  gli  ornamenti  d^'  altare,  o  le 
ti»e  de*  Sacerdoti ,  o  -le- vesti  del  loro  Ponteice,  tutte 
iasieme  forono  distrutte.  AOora  fo  adempiuta  la  Profeiia 
di  Osea,  clie  disse  :  per  moUi  §iomi  Màeramm  i  f^gUmAi 
ibraél»  Mensa  Me,  $enxa  Principe:  non  mrà  OfUm,  né 
Aliare,  né  Soeerdosio,  né  rtiposla  ProfHiea.  DI  questi  ora^ 
cali  ci  serviamo  noi  oontra  coloro,  cbe  vanno  dicendo 
trovarsi  ne'  tempi  nostri  ancora  il  Principe  della  tribù  di 
Giuda ,  ed  esser  quel  tal  prìncipe  della  gente  loro  chia- 

(1)  NaB.  HI,  p.  112,T.ldeHe  Opere, edii. di  Venali» d«ir»ii.  1743. 
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»  malo  da  essi  Patriarca,  né  potersi  dare  il  eaM  efae  non  i 
n  sì  diafto  i  saoeeasorl  di  lui  provenienti  d^a  stirpe  di  4 
»  Giuda  fttto  alla  Tenuta  di  quel  Messia,  che  si  Yanuo 
9  ideando.  Ma  se  qnesti  non  errano,  come  sarà  vero  ciò  « 
»  che  predisse  il  Proista:  |>ir  moift  giorni  sederanno  i  fgUvMi 
»  éCIiraeUo  een»  Re,  eensM  Principe  :  non  vi$9ràpik4mia, 
»  ni  altare,  né  eacerdoxio?  E  per  verità  daeckè  fti  rovinato 
»  il  Tempio,  né  si  offsrirono  pie  ostie,  né  si  trova  Y  aHare,  , 
»  né  costa  il  sacerdozio  ;  onde  non  può  negarsi ,  ehe  non  ,, 
»  siano  anche  lolla  i  Prìneipi  dalla  repnbbttca  Giudaica  ,  ^ 
»  come  è  stato  scritto  :  né  Duce  da  €M^  proveniente,  fin- 
»  che  non  verrà  cokd  a  cui  è  riposto  il  reifno.  Per  le  qnaài 
»  cose  fi  d' uopo  eonfcscare,  eh'  è  già  venuto  quello,  a  coi 
»  era  riposto  il  regno,  e  in  cui  erano  collocate  le  sporaane 
»  di  tutte  le  nazienL  II  che  si  vede  avverato  in  Cristo  per  ' 
»  te  moltitadine  di  quelli,  che  di  tutte  le  genti  hanno  ere-  ^ 
»  duto  in  Dio  »é  Molte  altre  testimonianto  de'  Santi   Pro»  ^ 
feti  apporta  quivi,  e  né'  libri  centra  Celso,  Origene,  che  per  ' 
non  dilungarci  pia  del  dovere,  siamo  ohhligafti  a  tralaaeiare. 
E  per  la  stessa  cagione  lasciamo  a  parte  le  PMezIe  addotte 
da  Lattaniio  Fnrmiano,  illustre  scrittore  ne' principi   dei 
quarto  secolo  deBa  Chiesa ,  a  fine  di  provare  eh'  è  stata 
molti  secoli  avanti  predetta  la  nasdta  di  Gasa  Crialo  da 
una  Vergine  (1),  e  la  vita,  la  morie  e  la  resurreiione  àà  Ini, 
e  di  oonlermare  la  umanità  e  la  divinità  del  medesimo  (S), 
e  di  far  conoscere  a'  mortali  eh'  egH  ò  il  Saoeréoto  seeomdo 
r  ordine  di  Mejoliiaedecco  (3) ,  e  che  ha  operalo  delle  naa- 
raviglie  (4),  e  ha  patito  in  quella  guisa  appunto  che  i  Santi 
ispirati  da  Dìo  sif^oaroao  (5).  Che  se  molto  maggiore  fu 
in  questo  genere  lo  studio  di  Eusebio  Gesarlense ,  il  quale 
visse  puriaMnte  nel  quarto  secolo,  •  oltre  molle  atiliflointie 
opere,  che  lasciò  a'  posteri  (  sebbene  egM  era  partigiano  de- 
gli Ariani)  scrisse  la  Dknostraaione  Evangelica,  per  la  qvaie 
diede  chiaramente  a  divedere,  che  le  proteie  si  siano  av* 

(1)  Ub.  IV  delle  DiV.  instfeus-t  e*  xii,  p.  SSO. 
(1)  Oip.  xin,  p.  30t.  (S)  Oip.  xiT,  p,  80T. 

(4)  Gip.  XT ,  p.  310.  (»)  Gip.  xvin,  p.  8iO. 
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male  in  Gcsè  Cristo,  e  wMsl  m  CliiaM ,  e  perciò  ttvia- 
■enle  e  pmtkumuktB  tinte  nasioni  rthiano  negnililt  la 
nata  le^ge  (1)  ;  eoBlnUeaiò  devende  nei  trattare  di  gra- 
nniiti  e  ntiliaaBne  materie,  e  avenda  gii  anCcienleaente 
piriate  degU  «raeoli  da' Proléti,  liaaia  astrata  a  Iralaaciame 
bTdaaiaifte,  e  a  fmurt  aH' argomento  dai  Miracoli,  ch'^ 
bere  tanta  ima  appresso  tutte ,  non  dico  le  bariiafe ,  ma 
«■odio  le  pia  coito  e  senaato  naaiimi,  cèe  alla  Torità  del 
teto  STangrie  le  cenyerlirono. 

Ma  JMB  posso  già  io  trasandare  la  celebratiisiBMi  Profe- 
lia  di  BanieOo,  apportata,  spiegata,  e  con  yarìe  ossarvaxioni, 
iaadato  snDa  storia,  iUnsirata  da'oestn  Maggiori  (S),  a  fine 
<fi  «anvÌBcafe  gi'inmdali  e  spedalmeato  i  segnaci  del 
Oiaiaimii;  la  qnai  Profesia  tanto  chiara  ed  evidente  ap- 
pane  a  paaeechà  serìttort,  per  la  emdiiiooe  e  doOrina  loro 
iUmtri  e  ruMNsuiti,  che  dovettero  confessare  essere  state  in 
tal  .giam  In  passione»  fai  morto  e  il  regno  perpetoo  del  Re- 
Mentore,  e  te  dis^atle  della  Repubblica  degli  Ebrei  in  essa 
yndstle,  dkt  se  non  fesse  certo,  anche  pel  consenso  nna- 
lOM  de'Gindei  (8),  ch'ella  (a  scriUa  centinaia  d'anni  avanU 
«ìm  fossero  te  case  medesisM  awennte,  sarebbe  a  qualcuno 
iHse  parato  che  lo  scrittore  di  tei  medesima  avesse  vissuto 
dips  la  diatnuione  e  il  desolamento  di  Gerusalemme.  Im- 
potioeehé  cori  egli  nel  capo  nono  predicendo  racconto  (4): 
<  Mentae  io  ancara  parìava ,  comparvemi  GahrieUo ,  che 

>  aveia  ie  vedalo  dapprima ,  e  prestamente  volando  toc* 
nel  tempo  del  sacrifizio  deUa  sera,  e  m'istrui ,  e 

e  disse:  DaniaBo,  sono  te  ora  venuto  per  istruir* 

>  ti,  aecieceliè  tu  passa  intendere,  fini  cominciamento  deUe 
a  tee  pregiuere  è  uscito  il  discorso^  ed  io  seno  venuto  per 
*  indkartete ,  poiché  tu  sei  l'uomo  dei  desideij.  Rada  In 


(1)  Lib.  I,  e.  Ili  e  legf. 

(i)  TaTUL,  lib.  contr.  Jitd^  e,  Tin.  —  Eusbb.,  Démotutr,  Evang. 
Lib.  Vni,  p.  sai  e  leggn  edb.  di  Pftrìgi  del  ISSS.  —  Jount  Antic  in 

E«Kb^  ibid.  p.  asa. 

(S)  Vedi  fliatr.,  Piop.  w  Ùemomir.  Etmng^  o.  mi,  n.  r. 
(i)  Pah.  e.  42,  ▼.  2f  e  segg. 
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»  adunque  al  discorso^  e  intendi  la  visione.  Sono  abbreviate  (l  ) 
»  settanta  settimane  saprà  il  tuo  popola  e  sopni  la    tua 
)»  santa  Città,  afltochè  ti  consumi  la  prevaricazì#ne,  e  abbia 
»  fine  il  peccato ,  e  si  cancelli  la  iniquità ,  e  arrechisi    la 
»  sempiterna  giustizia,  e  si  adempia  k  vistone  e  la  profexia, 
»  e  si  unga  il  Santo  de' Santi.  Sappi  tu  dunque,  e  osserva: 
»  da  quel  tempo,  in  cui  sarà  pubblicato  il  dbcorso,  che  si 
>»,  rifabbrichi  Gerusalemme  fino  a  Cristo  Duce,  seorreranno 
»  sette  e  sesssuita  due  settimane ,  e  la  piazza  e  le  mora 
»  saranno  di  nuovo  neir angustia  de' tempi  edificale;  e  dopo 
»  le  sessantadoe  settimane  sarà  ucciso  Cristo,  e  non  sarà  il 
»  popolo  di  lui  che  il  negherà.  E  il  popolo -col  Duce  ven- 
»  turo  dissiperà  e  la  Città  e  il  Santoaria,  e  sarà  il  fineiiel 
»  Santuario  stesso  il  divastamento,  e  dopo  la  fine  della  guerra 
»  la  stabilita  desolazione.  Ma  confermerà  a  molti  il  patto 
»  una  settimana ,  e  aHa  metà  della  settimana  mancherà 
»  l'ostia  e  il  sacrifizio,  e  sarà  nel  Tempio  TalteminaziOBe 
»  del  destrfamento,  e  il  desolamento  dimrà  fino  alla  consii^ 
»  mazione  ed  alla  fine  ».  I  nostri  antichi  avendo  ben  con- 
siderato questo  cosi  celebre  e  illustre  oracolo,  dimostrarono 
in  primo  luogo,  che  da  quando  usci  la  voce,  che  si  dovea 
rifiEd>bricure  il  Tempio  e  la  Città  di  Gerusalemme,  fino  alla 
passione  e  morte  di  Gesù  Cristo,  corsero  settanta  settimane 
<U  anni,  cioè  anni  quattrocento  novanta  incirca.  E  per  verità 
o  settimane  di  ^omi ,  o  di  mesi ,  o  di  anni  davean  esser 
quelle  mentovate  da  DanieBo ,  mentre  di  tal  sorta  di  setti- 
mane si  &  solamente  nelle  sacre  lettere  menzione.  Ma  sic- 
come né  dopo  490  giorni  (  poiché  tale  ne  sarebbe  sialo  il 
numero,  se  di  settimane  di  giorni  avesse  Daniello  parlato) 
né  dopo  490  mesi  (mentre  tanti  ne  sareUbero  scorsi,  se  di 
settimane  di  mesi  avesse  ragionalo  il  Profeta  )  dacché    fu 
sparsa  la  voce  che  il  Tempio  e  le  mura  della  Città   di 
Gerusalenmie  doveansi  rifabbricare,  fu  mai  veruno  da*  Giu- 
dei negato,  e  ucciso  dagli  stranieri,  onde  poi  seguissero  le 
rovine  della  Repubblica  de' Giudei,  e  il  guasto  e  la  distru- 

(1)  Cioè  fissate  o  staiiliee,  Moondo  qtmto  diohlan  H  Martini 
nella  esposizione  d!  questo  Tersetto.  (iV.  degH  Edit.) 
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e  il  dMolamenlo  del  Tempio  e  deDa  Città  stessa^  egli 
è  ueceaMrio  cbe  roraeolo  s'intenda  delle  settimane  di  anni. 
bapertàocchè  Terso  la  metà  della  settantesima  settimana  fo 
segato  dal  buo  popolo  e  oociso  il  Redentore ,  e  quindi  la 
liilniiione  di  Gemsalenmìe,  e  la  rorina  della  RepobbUea, 
e  b  dispersione  di  qaeDa  disgraziala  gente  seguirono.  Non 
isUremo  noi    a  eompntare  esattamente  gli  anni  che  seor« 
KTO  da' tempi  di  Ciro,  o  di  Dario  Istasplde,  o  delT altro  cbe 
Spano  era  appellato,  dall'anno  settimo,  o  dal  rentesimo  di 
Artaserse  Longimano  (ne'qnali  tempi  o  si  discorse,  o  pnb- 
bikoari  reditto  che  si  rifobbricasse  Gemsalemme),  fino  alla 
passioBe  di  Cristo  e  alla  distrozione  di  quella  Città  stessa 
e  di  quella  miserabil  Repubblica.  Altri  avanti  di  noi  (l) 
hanno  con  incredibil  forza  ed  erudizione  trattato  un  cosi 
pare  e  difficile  argumento.  Ragioneremo  pertanto  degli 
dfetti  che  si  sono  veduti ,  e  tuttavia  si  veggono ,  secondo 
roraeolo  appunto  che  abbiamo  poc'  anzi  descrìtto.  E  ciò  Cb- 
rono  non  servendoci  delle  nostre,  ma  deBe  parole  de'Padrì, 
qaaB  di  un  tal  punto  esattamente  trattarono.  «  Avea,  dice 
Eusebio  di  Cesarea,  la  divina  pazienza  per  molti  e  molti 
secoli  soflterti  i  peccati  de' Giudei  avanti  la  venula  di  Cri- 
sto commessi,  come  dimostrano  gli  oracoli  de* Profeti;  ma 
siecome  fu  detto  ad  Abramo  di  quei  Gentili,  che  antica- 
Olente  abitavano  nella  Terra  promessa ,   che  non  ancora 
erano  compiti  i  peccati  degli  Amorrei»  e  finché  non  ftiron 
compiti  non  furono  discacciali  dalla  loro  patria,  e  allora 
qnando  furono  compite  le  iniquità  loro,  subito  tutti  peri- 
rono; le  quali  disgrazie  avvennero  loro  ne' tempi  di  quel 
Gesù ,  o  Giosuè ,  che  succedette  a  Ifosè  ProfeU:  cosi   il 
popolo  Ebreo,  finché  non  compi  la  sua  malizia,  fu  dalla 
benignità  e  pazienza  di  Dio  sofiério,  e  invitato  da'Profeti 
a  fhr  penitenza;  ma  dopo  che  gli  Ebrei  empierono  la 
misura  de'loro  Padrì,  come  disse  loro  il  Salvator  nostro, 
allora,  come  se  fossero  state  tutte  raccolte  in  un  luogo  le 
loro  scelleratezze,  per  tutte  in  un  tratto  soffrirono  l'estrema 
pena.  E  consumarono  eglino  certamente  la  prevarìcazio- 

(l)  Vedi  HutT^  loc.  di.;  La«i»  App€a'.  in  Comford-  E^ang. 
MAXAcni.  —  I.  *• 
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»  ne,  e  al  solo  peccalo  imposero  fine,  o  legaronlo  piaUosta 
»  e  lo  segnarono  (come  traduce  Aquila)  quando  ardirono 
»  di  mettere  le  mani  addojaso  al  Figliuolo  di  Dio.  Ma  sic- 
»  come  egli  renne  e  per  castigare  e  rovinar  molti,  e  per 
»  resuscitare  ancora  molti,  eome  fu  predetto  da  Simeone  il 
»  vecchio,  meritamente  fu  dall'Angiolo  detto  a  Daniello:  J? 
)»  acciocché  si  cancelli  il  peccato ,  e  si  tolga  la  ingiustizia  ;  e 
»  «'  inlroévuxL  la  giustizia  sempiterna.  Onde  dall'opra  di   lai 
»  fu  dimostrata  la  divina  giustizia,  perciocché  ha  reso  degno 
»  tutto  il  genere  umano  di  una  eguale  vocazione....  E  si 
»  adempia  la  Visione  e  la  Profezia,  Concorda  ciò  coUe   pa- 
D  role  di  Cristo,  il  quale  disse:  Non  sono  io  venuto  per  iscùh- 
»  gliere,  ma  per  adempiere  la  Legge  e  i  Profeti,,,,  La  Legge 
»  e  i  Profeti  durarono  fino  a' tempi  di  Giovanni  Battista,  e 
»  dopo  mancarono  coloro ,   che  avanti,  mossi  dallo  Spirito 
»  Santo  di  Dio,  predicevano  le  cose  avvenire,  e  di  Cristo 
»  profetizzavano.  Sicché  come  se  per  loro  la  divina  ispira- 
)»  zione  fosse  stata  chiusa,  e  starei  per  dire,  sigillata,  me- 
»  ritamente  avvenne  che  da  quel  tempo ,  cioè  dacché  com- 
j»  parve  Giovanni ,   non   più  si  trovasse,  chi  appresso  loro 
»  esercitasse  l'oiìizio  di  Profeta....  Se^e  di  poi:  Che  si  unga 
»  il  Santo  dei  Santi,,,,  Appresso  i  Giudei  non  può  negarsi 
»  che  si  ungessero  i  Pontefici....  Ma  non  avendo  io  mai 
»  trovato  nelle  sacre  lettere,. che  il  Pontefice  de' Giudei  si 
»  appelli  il  Sanlo  de*  Santi,  certamente  sono  di  sentimento, 
»  che  queste  denominazioni  al  Verbo  solamente ,   che  é  il 
»  figliuolo  di  Dio,  sieno  appropriate,  perciocché  egli  è  de- 
»  gnissimo  di  un  tal  nome.  E  per  vero  dire,  coloro  che  sono 
»  nati  dagli  uomini,  e  sono  giunti  a  quel  grado  di  perfezione 
»  dove  può  arrivare  la  natura  mortale  aiutata  dalla  divina 
»  grazia,  devono  credere  di  aver  ottenuto  molto,  qualora  si 
»  ammettano  a  una  certa  partecipazione  e  comunicazione 
»  della  Santità  di  colui,  che  disse:  Sarete  Santi  perciocché 
»  io  sono  Santo,  E  chi  può  essere  tra  gli  uomini  nominalo 
»  Santo  de' Santi,  fuorché  l'unico  diletto  Figliuolo  di  Colui, 
»  ch'é  santissimo  per  natura,  il  quale,  come  Re  de' Regi,  e 
ìt  Signore  de' Signori,  cosi  è  ancora  Santo  de' Santi  chiama- 
»  to?  Adunque  a  lui  solamente,  poiché  in  modo  più  eccel- 
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lente  fa  mito  di  quel  crìfloia ,  onde  unti  furono  qneQi , 
pe'qvali  Uà  il  materiale  e  terreno  olio  di  Moaè  adoprato , 
dine  lo  Spirito  Santo:  Àma$U  la  gkutiMia  e  avesti  ài  odto 
ìa  huquiià ,  per  la  fiMil  co$a  foeli  ut%lo  da  Dio ,  Dio  tuo , 
eoffoUo  MJka  etuttaMùme  sopra  ogmmo  di  queUi  eke  som 
pmriedpi  dt^  tuoi  bem.  Ed  ef^  stesso  appresso  Isaia  di  sé 
■edesimo  dice:  Lo  ^irito  del  Signore  è  sopra  di  me,  per 
esser  io  stato  wato  dai  Signore.  Perchè  dunque  dicesi  unto 
sopra  tatti  soltanto  il  Salvator  nostro  con  an  eccdlente  e 
dirino  e  spiritiiaie  nngoento,  con  ragione  è  chiamato 
Santo  de'Ssiti,  come  se  si  dicesse  Pontefice  de*  Pontefici, 
0  aneora  sani^eato  de' santificati.  Ma  queste  tali  cose , 
cop^pife  le  settanta  settimane ,  ebbero  il  loro  termine , 
cioè  in  quel  tempo  in  cui  il  nostro  Salratore  si  fece  ve- 
dere tra  gU  uominL  Di  queste  cose  avendo  brevemente 
parlato  r  Angiolo,  di  cui  abbiamo  di  sq>ra  latto  menzio- 
ne, toma  di  nuovo  a  dire  deUe  settanta  settimane ,  dili- 
gentemente ripetendo,  e  più  chiaramente  spiegando  tutte 
le  parti  ddla  Profezia,  e  insegnando  onde  sia  d'uopo  dare 
cominwamento  a  numerai  i  tempi,  e  quali  cose  in  quei 
tempi  medesimi  debbano  avvenire  ».  Riportata  quindi  la 
interpretazione  di  Giulio  Airicano ,  illustre  scrittore  ;  che 
iiri  nel  terzo  secolo  della  Chiesa,  il  quale  nel  quinto  libro 
detti  Beigione  det  tetsipi  (1)  dimostra,  che  le  settimane  prin- 
c^ianMio  dalFanno  ventesimo  di  Artaserse  Longimano ,  e 
tenamarooo  verso  Fanno  sediceumo  di  Tiberio ,  nel  qual 
ano,  secondo  i  più  esatti  cronologi  (2),  fu,  a  istanza  de'Giu- 
M,  crocifisao  il  Redentore;  passa  Eus^io  a  darne  un'altra, 
h  qoale  non  è  mdto  differente  da  quella ,  che  altri  prima 
4t  in  usarono  (3).  Quindi  dopo  varie  osservazioni ,   molte 
Mie  quali  sono  ingegnose  e  ben  fondate ,  cosi  discorre  (4): 
t  Veggìamo  ora  come  si  sieno  avverate  le  seguenti  parole 
i  del  Profeta:  E  confermerà  U  patto  a  motti  una  settimana, 
»  e  neHa  meià  della  settimama  sarà  tolto  il  saeriftio  e  la  li- 

(t)  in  EoscB^*  toc  dt.,  p.  9B8  e  sfg. 

(2)  MomGUA,  Diss.  de  amt.  Christ. 

{%)  Ttrm^  ibid.  (t)  Iti,  p.  400. 
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V  bazione^,  e  $arà  f  <M(minaÉi(me  deUa  desoiaitiùne  nH  Ten^ 
»  pU),  e  fino  aUa  comumoftone  del  tempo  dwrerà  te  desolazione. 
B  Raccontasi,  che  il  tom|K>  d^a  predicazione  e  dei  miraoc^i 
»  del  Salvatore  durò  tre  anni  e  meno  (l),  fl  qnal  tedipo  é 
»  la  metà  di  una  settimana;  N^a  metà  dmiipie  deOa  setti- 
»  mana  essendo  stato  da  lai  confermato  il  Nuovo  Testameli- 
»  to ,  fu  tolto  U  sàgrifitio  e  la  libaciime,  e  cominciò  rabbonii- 
»  nazione  ddi  desolamente.  Che  se  per  cpialche  tempo  aneora 
y  durflfrono  i  sagrifizj  e  le  cerimonie ,  che  in  quel  Tempio 
»  si  cel^bravano ,  non  furono  pia  allora  grate  a  Dio;  per- 
»  ciocché  non  si  cdèbravano  secondo  ciò  che  richiedeva  la 
>  Legge.  Fu  adunque  tolto  il  Vecchio  Testamento;  d^a 
»  qual  cosa  fu  evidente  segno  lo  squarciamento  del  velo  dei 
»  suddetto  Tempio,  che  avvenne  aUora  quando  Gesù  Cristo 
»  spirò:  ma  della  abbominazione  e  del  desolamento  fo  d'uopo 
»  ancora  sentire  ciò  che  racconta  Giuseppe.  Nd  giorno  dHla 
»  PenlecosU  entraliy  come  soUano,  di  notte  tempo  i  Siteerdoti  nei 
»  Tempio  per  esercitare  U  toro  ministero,  dissero  di  emre  prì- 
»  mieramente  udito  strepito,  e  di  poi  una  tfoce,  che  sovente  ri- 
»  pelem:  indiamo  vu.  Quindi  tutte  le  sorte  di  <ysgrazie 
s>  sopravvennero  alla  nazione  e  alla  città  stessa  fino  all'ul- 
H  lima  guerra  mossa  loro  dai  Romani  »  e  a  quel  terribile 
»  assedio,  onde  provennero  crudeli  uccisioni,  inso^nribil  fa- 
v  me,  orribili  pestilenze,  che  T  eccidio  cagionarono  di  tutti 
»  coloro ,  che  centra  0  nostro  Salvatore  cospirarono.  Nel 
B  qual  tempo  ancora  videsi  nel  Tempio  TabbomìnazioDe  del 
»  desolamento,  che  tuttavia  dura,  e  ogni  giorno  va  maggior- 
»  mente  aumentandosi*  Ed  è  certamente  conv^aevol  cosa , 
D  che  il  desolamento  duri  fino  alla  consumazione  della  vita, 
»  giusta  il  termine  prefisso  e  accennato  dal  divino  Profeta: 
ì>Efino  aUa  conswmxione  del  tempo  ladesolaxione  starà  sulla 
»  solitudine:  U  qual  'Oracolo  dalle  parole   del  Signore   fu 
)>  confermato,  allorohè  disse:  Quando  voi  vedrete  esistente  nel 
9  luogo  Santo  V  abbominazione  della  desolazione,  che  fu  predetta 
là  dal  Profeta  Daniello,  àUora  sàppjate  eh*  è  giunta  la  desola- 
»  sione  del  medesimo  luogo.  Che  se  i  Giudei  rispondono  di 

(1)  Altri  diix>no  meno.  Vedi  il  MoifiouA,  op.  dt. 
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Mo  «rodere  a  questo  ragionamento,  sono  eglino  degni  dì 
,  BOB  solamente  perchè  ripngnano  alle  cose 
e  ■■Bifooie,  ma  esiandio  perdiè  i  loro  propri  ora- 
folfli  rìgettsiio.  Imperoioeeliè  hk  già  loro  levata 
rifiPT  ed  il  simtnario  loro,  e  gli  aiutatori  della  eittÀ 
di  GcrBaalemme  perirono;  e  vedesi  anc<Hra9  eiò  che  sopera 
e  di  tolti,  ne'di  nostri  nel  luogo  Santo  Tab- 
del  desolamento..^  Le  quali  cose  essendo  agli 
Bostii  soggette,  e  manifestamente  scorgendosi ,  in- 
dii  seriammite  vi  rtlOeUe  a  maravigliarsi  dei  Giù- 
i  qvnli  non  vog^ioDo  fissare  alla  contemplazione  di 
8à  diiari  la  mente ,  ma  ckindono  gli  occhi , 
di  sfare  ndle  tenebre ,  e  non  vedere  la  verità 
cndeate,  sebbene  elk  è  fondata  sulle  Profezie,  la  dtvìmtà 
qoali  non  ardiscono  di  negare.  Onde  in  loro  si  avvera 
d*  Isaia:  VHreU,  e  wm.  intenderei;  vi  volgerete  a 
r,  e  non  vedrete,  pereioeM  egli  è  divenuto  dnro  il 
tw9rt  di  questo  popolo ,  il  t^ude  ha  cfttnio  gU  oocà»  per  non 
federe ,  e  le  orecchie  per  non  ndire,  e  U  cnore  per  non  inten- 
dere e  per  non  convertirsi  e  ottenere  da  me  la  salute  (1)  ».  Ma 
•mm  tempo  di  passare ,  come  abbiamo  promesso ,  dalle 
>iefeaie  a'ìfiraceli ,  e  con  qnesti  ancora  provare  la  verità 
éédn  Criatiana  Religione. 

IV.  Erano  adunque  cosi  manifesti  i  prodigi  operati  da 
GtsÉ  Cristo,  eh*  egli  talvolta  soteva  dire,  che  non  riceveva 
le  lesUmonianie  degli  nomini ,  mentre  te  sue  opere  erano 
segni  della  verità  della,  dottrina  che  predicava  (2). 
eaiandio  gli  Evangelisti  dei  Discepoli ,  che  man- 
a  propagare  la  sante  fede ,  attestano  che  pre- 
per  tolto,  e  che  U  Signore  confermò  co'miracoli  la 
imo  (9)  detlrina.  Quindi  è  che  S.  Giustino  Martire  nel  suo 
cekète  Dialogo  centra  Trifone  (4)  dottamente  osserva,  e  che 
■  se  Iddto  significò  che  dovea  istituirsi  il  Nuovo  Testa- 
•  mento  e  diflbndersi  per  tetto  il  Mondo ,  e  noi  veggiamo 
i  cbe  pri  Btmie  di  Gesta  Cristo  Crocefisso  gli   uomini  ab- 

(I)  bAi.,  e.  TI,  T.  e  e  »fg.  (i)  S.  Gio.,  e.  ▼,  t.  36. 

{X^  S.  Mài.,  e.  XTi,  V.  «0.  (0  Num.  xi. 
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»  bandonano  il  culto  degli  Idoli,  e  ogni  sorta  di  empietà  e 
»  di  vìzio  aborrìseono ,  e  si  accostano  alla  verità  del  Van- 
»  gelo,  fa  d' uopo  arrendersi,  e  confessare  che  Cristo  me- 
»  desimo  è  l' espettazion  delle  genti ,   e  la  legge  sua    il 
»  Nuovo  Testamento  :  il  che  vieppiù  si  conferma  colle  opere 
»  dei  fedeli  e  coi  prodigj  che  sono  seguiti  j».  Anrichè  ri- 
maneva eg^  maravigliato  come  potesse  avvenire,  che  molti 
restassero  ostinati  nel  loro  errore ,  essendo  cosi  patenti  le 
maraviglie  che  si  operavano  nella  Chiesa  ;  né  altra  cagione 
poteva  di  questa  tal  pertinacia  ritrovare ,  che  la  paura  di 
non  incorrere  nella  disgrazia  dei  Principi,  che  finriosamente 
incrudelivano  centra  i  segnaci  di  Gesù  Cristo.  E  dice  : 
ff  Forse  voi  dubitate  che  questo  sia  il  Liberatore  ddle  gen- 
y>  ti,  quantunque  le  Profezie,  e  quelle  cose  che  sono  poste 
»  davanti  agli  occhi  di  tutti ,  e  i  prodigj  che  si  fanno  in- 
»  vocando  il  nome  di  lui,  provino  eh'  egli  è  il  Messia  prò- 
»  messo  a'  vostri  maggiori ,  perciocché  temete  di  dover 
»  essere  perseguitati  da'  Principi,  i  quaU  per  istigazione  del 
y>  demonio  non  cessano  di  vessare  e  di  ammazzare  i  Cri- 
»  stiani  (1)  ». 

E  per  vero  dire  il  comandare  ai  demonj,  e  cacciarli 
a  forza  dai  corpi  degli  ossessi,  non  era  egli  un  miracoloso 
e  manifesto  segno  della  divinità  della  dottrina  che  inse- 
gnava il  Redentore?  Che  se  taluno  ardisse  di  opporre  , 
come  ardirono  anticamente  alcuni ,  che  Cristo  era  uno 
stregone,  e  che  solo  per  patto  fatto  coi  demonj,  a  fine  di 
acquistarsi  credito,  cacciava  dai  corpi  umani  il  diavolo  che 
di  quelli  si  era  impossessalo,  sappia  egli  che  gli  stre- 
goni e  gì' incantatori  non  hanno  mai  avuto  una  si  gran 
potenza  ,*  né  la  possono  avere  senza  distruggere  il  regno 
del  demonio,  in  cui  non  altro  domina  che  l' orrore  e  la  con- 
fusione. Onde  Giustino  Martire  nella  sua  seconda  Apolo- 
gia dice  (2)  :  «  Da  quelle  cose  che  vedete  cogli  occhi  vos^, 
)>  potete  argomentare  che  il  Verbo  Divino  prese  la  nostra 
»  natura,  e  nacque  da  una  Vergine  per  salvare  i  credenti 
v>  e  per  distruggere  il  regno  dei  demonj.  Imperciocché  molti 

(1)  Iti,  num.  zxz».  (2)  Nun.  ti. 
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*  ÌBTanti  dal  dìaTolo  neUa  vostra  città  furono  dai  CridtìaDi, 
>  STVcando  U  nome  di  Gesù  conficcato  sotto  Ponzio  Pilato 
liberati ,   mentre  gV  incantatori  e  gli  stregoni 
valevoli  a  ciò  fore  colle  loro  fettncchierie  ». 
forza  maggiore  all'  argomento  Tertulliano,  ragie- 
in  questa   guisa   nel  sno  celebre  Apologetico  (1): 
comteca  quaknno  a' vostri   tribunali,   o  Gentili,   il 
ile  manifiestaraente  sia  invasato  e  agitato  dal  diavolo. 
allo  sfHrìto  nn  Cristiano ,   cbe  palesi  chi  egli 
■a.  Cosi  veracemente  confesserà  lo  spirito  allora  di  es- 
tere iiB  demonio,  come^  falsamente  altrove  si  Spaccia  per 
IKoi.  SI  produca  parimente  uno,  qoalnnque  voi  vogliate, 
di  ^neili  ehe  stìmansi  ispirati  da  qualche  vostro  Dio,  da 
ertesla  vostra  edeste  vergine,  che  promette  le  pioggie, 
di  coleslD  Eseulapio  dimostratore  della  medicina.  Se  non 
cBafececranno  di  essere  demonj ,  scannate  pure  in  quel 
luogo  quefi'  ostinato  Cristiano.  Qual  cosa  più 
qoal  pruova  mai  più  fedele  potete  voi  trovare? 
Ella  è  palese  la  semplicità  e  schiettezza  della  verità ,  e 
la  propria  virtù  di  lei  medesima  vi  assiste ,  né  vi  è  le- 
cito di  sospettar  nulla  di  male.   Voi  direte ,  che  avviene 
t  per  arte  magica  o  per  qualche  altra  fallacia  di  simil 
Mrla ,  seppure  gli  occhi  vostri  e  le  vostre  orecchie  vel 
penBetteraOBO.  Ila  che  si  può  egli  mai  opporre  contro 
de,  cbe  con  patente  e  per  cosi  dire  ignuda- sincerità  si 
dimostra?  Se  seno  eglino  veri  Dei,  perchè  fingono  di  es- 
ser dnnonj?  forse  per  ossequio  a  noi  dovuto?  È  adunque 
Mgjpetta  a' Cristiani  la  vostra  divinità:  or  non  deve  rigoar- 
dvsi  per  divinità  quella  che  è  ai  mortali  soggetta ,  e  a 
fuei  mortali  specialmente  (  ciò  che  è  di  gran  disonore 
per  lei)  che  le  sono  centrar).  DalF altra  parte,  se  sono 
demoni,  ovvero  Angioli  disertoù  e  malvagi,  perchè  al- 
tnve  rispondono  di  essere  Dei?  Poiché  siccome  quelli , 
die  si  tengono  per  tanti  Dei,  non  avr^bero  mai  voluto 
ckiamarsl  demonj ,   se  veramente  fossero  Dei ,  per  non 
pcfdere  la  maestà  loro,  cosi  pure  cotesti  numi ,  che  voi 

[})  G«p.  zzm,  p.  12  e  seg.  della  edii.  dclKamo  1748^ 
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»  dopo  la  confession  loro  conoscete  che  sono  demonj,  don 
»  ardirebbero  dì  spacciarsi  altrove  per  Dei ,  se  vi  fossero 
»  quo' tali  Dei,  de*  quali  eglino 'prendono  i  nomi,  perdoc^ 
»  che  temereU>ero  di  abusarsi  della  maestà  di  coloro,  che 
»  senza  duUNO  conoscono  superiori  a  sé  stessi  e  deifni  di 
»  essere,  temuti.  Tanto  è  vero  che  non  si  dà  mai  cotesta 
»  vostra  Divinità  che  tenete ,  perché  se  si  dasse ,  né  si 
»  affetterebbe  dai  demonj,  né  dagli  Dei  si  negherebbe  (1)  ». 
Era  cosi  convincente  questa  ragione  dedotta  dalla  potestà  , 
che  hanno  i  nostri  di  scongiurare  e  di  cacciare  i  demenj 
da'  luoghi  che  occupano ,  e  di  fiir  loro  confessare  che  non 
sono  altrimenti  Dei,  che  i  medesimi  Gentili  sfidati  dai  no- 
stri Maggiori  a  fame  la  esperienza,  trovandosi  malamente 
imbarazzati ,  non  sapevano,  in  altra  guisa  rispondere  ^se 
non  che  ciò  facevasi  per  arte  magica  da'  Cristiani*  Ma  ri- 
flettendo ,  che  se  quegli  spiriti  erano  tali  quali  altrove  sì 
spacciavano,  cioè  Dei,  al  comando  di  un  loro  nemico  nor 
si  sarebbero  mai  abb^jassati  fino  a  chiamarsi  demonj,  che  vaU 
a  dire  spiriti  cattivi  e  ribelli  al  vero  Dio,  rimanevano  con 
fusi ,  e  spesso  ancora  si  convertivano  alla  santa  Religione 
de'  Cristiani. 

V.  Ma  tra  i  Miracoli  che  i  Padri  solevano  apportare  pei 
confermare  la  verità  deUa  Cristiana  Religione,  il  principale 
era  quello  della  resurrezione  del  nostro  Redentore  Gesi 
Cristo.  Erano  eglino  giustamente  persuasi ,  che  qualunque 
uomo  seriamente  rifletteva  su  questo  prodìgio ,  e  ne  censi 
dorava  con  attenzione  le  ^circostanze ,  dovesse  necessaria 
mente  confessare,  che  avendo  l'Onnipotenza  divina  resusci 
tato  da' morti  il  fondatore  e  propagatore  di  una  religioni 
ripugnante  alle  passioni  della  natura  corrotta,  abbia  volali 
dimostrare  esser  la  Religione  medesima  solamente  la  vera 
senza  la  quale  i  mortali  non  possano  conseguire  una  sta 
bile  e  non  mai  interrotta  beatitudine.  Per  la  qual  cosa  Ori 
gene,  scrittore  antichissimo  della  Chiesa,  dimostrando  con 

(t)  Sono  simili  le  ragioni,  che  intorno  allo  stetao  soggetto  ap 
portano  S.  Ireneo,  Lib.  Il,  e.  xxxi,  ediz.  <lel  1738 ,'p.  103;  e  Ori 
OE^E  nel  Hb^  poolro  Cebo,  p.  46  d«'irer1iz.  Maur.,  UAiTAiisioedahr 
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9  Celia  EpiciireD  quanto  tosse  grande  terrore  4e'  Gentili  e 

lq|i  Ebrei ,   che  non  avendo  altra  rìspeeta  per  abbattere 

fMla  €001  grave  e  eonvinoenie  argomento,  che  il  dire  boU 

tal  reonrresione  009  aolennissima  imposlara,  in 

nel  flooondo  Libro  (1)  scritto  coatra  lo  atesso 

«  AvttBdo  gli  Apostoli  segnìtata  la  dottrina, 

floiza  sommo  pericolo  dì  perder  la  vita  era  loro 

leaqM  lecilo  di  professare,  non  vi  ha  dubbio  che 

aonuninistrato  ai  mortali  an  chiaro  ed  efficace 

deUa  verità  del  risorgimento  di  Cristo.  Imper- 

óseehè  se  avessero  finto  per  ingannare  il  prossimo,  che 

GeiÉ  era  da' morti  resnscitato ,  non  avrebbero  predicato 

sia  tanta  e  ai  maravigliosa  costanza  questo  tal  ritrovato, 

■è  avrebbero  non  solamenle  indotto  gli  altri  a  dispreizare, 

ia  eaafirmazione  di  un  tal  fatto ,  la  morte,  ma  eziandio 

•è  slessi  a  perdere,  dopo  di  avere  sofferti  atrocissimi 

iti  ,  la  vita  ».  Ed  aggiunge  5.  Gioangrisostomo  (2)  : 

Igii  ò  ^leera  eerto  appresso  tutti,  che  colui  il  quale  ama 

«a  persona,  se  efla  muore ,  appena  si  ricorda  di  lei ,  e 

•e  noB  rama  vivente,  mollo  più  faoilmMite  si  dimentica 

dela  medesima  quando  abbia  ella  terminato  di  vivere. 

Onde  Biuii  uomo ,  0  quale  abbia  abbandonato ,  mentre 

fivea ,  r  aBÙoo  e  il  maestro,  molto  su^  apprezzarlo  dopo 

ch'egli  ha  finito  il  corso  della  sua  vita,  e  massimamente 

qaaado  vede,  che  se  dimostrasse  di  essere  a  lui  grato  e 

di  profcaoari^i  qualche  sorta  di  venerazione  e  di  rispetto, 

m  esporrebbe  a  mille  perìcoli  e  patimenti.  Or  ciò  che  non 

è  accaduto  in  altri  mai,  si  verifica  in  Gesà  Cristo  e  nei 

suoi  Diseepoli,  i  quali  avendolo  rinnegato  e  abbandonato 

da  vive ,  ed  avendolo  tutti  lasciato  solo ,  allorché  egli 

cadde  nelle  mani  de'suoi  nemici ,  e  preso  la  fuga;  dopo 

gTinauHi  che  gli  forono  fatti,  dopo  la  croce  e  la  ignomi- 

Bissa  morte  ch'ei  dovette  soffrire,  tu  da  loro  in  tal  pregio 

stali ,  che  per  la  Fede  e  per  la  Confessione  della  Reli- 

éna  da  lui  medesimo  introdotta,  vollero  perdere  col  loro 

(I)  HSM.  TI. 

{«)  IMb  Om-  «I  e  IT  desìi  Aiti  degli  dposl.,  n.  tmi. 
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»  sangue  It  vita.  Che  se  morì  Gesù  Crìsto ,  e  non  tom 

»  poi  a  Tivere,  come  mai  gli  Apostoli,  avendolo  abbandonai 

»  da  vivo  per  igcbivare  Timminente  perìcolo,  avreUwr 

»  poscia  avuto  coraggio  di  amarlo  e  venerarlo  da  morto, 

1)  per  esso  Ini  esporre  sé  stessi  a  mille  incomodi  e  strapazxi 

»  E  gli  altri  Apostoli  certamente,  avendolo  abbandonato 

»  faggirono;  ma  Pietro  anche  sperghirando  rìnnegoUo   tr 

»  volte.  Questi  però,  che  avea  commesso,  atterrìto  da  udj 

»  vile  ancella,  un'eccesso  si  grave,  dopo  che  Cristo  ummì 

»  avendo  volato  far  fede  e  colle  parole  e  colle  opere   cht 

»  il  Signore  medesimo  era  risuscitato,  e  ch'egli  Favea  ve 

»  duto,  in  tal  guisa  all'improvviso  mutossi,  che   nulla    te 

»  mende  l'intiero  popolo,  comparve  con  incredibil  coraggk 

»  in  pubblico,  e  disse  chiaramente  a' Giudei,  che  quel  Gesù 

»  che  era  stato  crocefisso  e  sepolto ,  risuscitò  da' morti    i 

»  terzo  giorno  e  sali  gloriosamente  in  Cielo.  Ma  onde  lùa 

»  avvenne  che  Pietro  avesse  un  tal  coraggio?  Non  altrondi 

j»  per  verità ,  che  dall' aver  egli  saputo  di  cerio  che  il  Re 

»  dentore  era  tornato  a  vivere.  Imperciocché  avendolo  egl 

»  veduto,  e  avendo  con  esso  lui  pariate  e  trattato  delle  fu 

»  ture  cose,  per  lui  medesimo,  come  già  vivente,  volle  esporre 

»  sé  stesso,  rinvigorito  da  Dio,  a' piò  gravi  pericoli,  sicché 

»  arrivò  fino  a  morire  per  lui,  essendo  stato  col  capo  alTin 

»  giù  crocefisso.  Se  dunque  gli  Apostoli  maggior  amore 

»  verso  il  Maestro  loro ,  e  maggior  confidenza  e   fertezia 

»  dopo  la  morte  di  lui  mostrarono ,  non  vi  ha  dubbio  che 

»  non  terminò  egli  colla  morte  di  operare ,   ma  che  resu- 

»  scitò,  e  che  dura  e  durerà  sempre  a  vivere  Uomo  e  Die 

»  immutabile  ed  immortale.  Ella  è  poi  manifesta  cosa,  che 

»  dopo  la  Resurrezione  quasi  tutto  il  mondo  corse  ad   ab- 

»  bracciare  la  Dottrina  di  Cristo,  né  solamente  Pietro,  naa 

»  mille  altri  e  molti  di  più  ancora  dopo  Pietro,  i  quali  non 

»  lo  avean  veduto,  diedero  per  lui  le  loro  anime,  patironc 

»  gravissimi  travagli,  e  furono  finalmente  decapitati,  affinché 

»  conservando  illesa  e  intiera  la  contession  della  Fede,  pas- 

»  sassero  a  miglior   vita.  In   qual   modo  adunque   colai , 

»  ch'era  morto  e  seppellito,  e  non  ritornò  (come  dicono  i 

»  Giudei  e  gli  altri  nemici  del  nome  Cristiano  )  a  vivere  , 

Digitized  by  VjOO  V  1 1: 


UE.  I  j  CAT.  1 ,  Df  OftMlVB  ALLA  VItTÌ  VILLA  FIDI  17 

potè  dimostnre  tanta  virtù  e  tanta  forza  in  qveOi ,   che 
segaìtarono  la  dottrina  e  gli  esempli  de'Santi   Apoatoli , 
che  lai  solo  adorarono ,  e  rollerò  piottoeto  soffrire  q«a- 
koqae  disgrazia,  che  perdere  la  fede  loro,  clie  avevano  in 
In  fondala?  Vedi  tu  eerta  in  tatto  la  dimostrazione,  che 
€«aprova  la  resarrezione  di  Cristo ,  si  pe' segni  che  al- 
lora hiTwao  dati ,  e  che   si   scorgono  eziandio  presente- 
mente, come  ancora  per  la  gratitudine  e  benevolenza  dei 
Discepoli  e  de'Fedeli,  che  in  quel  tempo  viveano  e  sog- 
giaceano  a  infiniti  pericoli  e  travagli  a  fine  di  mantenere 
fliibala  la  Religione,  e  de*  segnaci  di  lui,  che  sono  e  sa- 
ranno sempre  sparsi  per  tatto  il  mondo.  »  Erano  a  qoe- 
ite  somiglsantissime  le  ragioni ,  che  gli  altri  Padri  della 
Chiesa  arrecavano  per  convinoere  I  Gentili  e  i  Giodei,  che 
inpagnavano  la  verità  del  Cristianesimo,  e  per  confermare 
■da  stessa  Religione  coloro  che  Taveano  abbracciata.  Ma 
eooe  né  la  brevità  delT opera,  né  il  tempo ,  né  le  altre  cose 
eèedobiriamo  trattare  permettono  di  riferirle  tatto  con  quella 
dffigenia  e  forza ,  che  da  essi  proposte  furono ,   siamo  co- 
stretti a  solamente  accennarie ,  e  nominar  quegli  antichi , 
ebe  impugnande  i  nostri  nemici ,  o  istruendo  i  fedeli ,  op- 
portansmente  le  adoperarono.  S.  Giustino  Martire  nella  sua 
prima  Apologia  (1) ,  oltre  Favor  apportato  le  Profezie,   le 
pai  risgoardano  la  resurrezione  di  Cristo,  osservò  ancora 
:he  gfi  Apost<^ ,  quando  fu  egli  crocefisso ,  lo  abbandona- 
no, ma  avendolo  veduto  da* morti  resuscitato,  credettero, 
i  preso  nuovo  spirito  infuso  loro  da  Dio ,   non   solamente 
wBa  credenza  loro  si  confermarono,  ma  procurarono  ezian- 
Is  d'insegnare  agli  altri   mortali  la   verità  del   Vangelo. 
Srasi  già  prima  di  S.  Giustino  servito  della  stessa  dimo- 
ilrazMoe  S.  Ignazio  Martire,  degno  discepolo  di  S.  Giovanni 
apostolo,  che  gloriosamente  combattè  e  vinse ,  e  consegui 
a  corona  dd  Martìrio  nel  principio  del  secondo  secolo  della 
Ihiesa ,  neOa  sua  celebratissima  Lettera  agli  Smimesi  (i)  : 
Fall,  dice  egli,  veramente  Gesù  Cristo,  e  veramente  ri* 


(1)  IfniB.  ft,  p.  75,  edis.  di  VeOesia  del  t7i7. 
(1)  Noio.  n,  p.  39,  edu.  di  Londra  del  17i«. 
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»  suscitò  sé  medeshno,  e  non  pati  ai^Mireatamente ,  coi 
»  alcuni  infedeli  empiamente  pretendono.  E  so  io  cer 
»  mente,  ch'egli  avea  dopo  la  resorreiioné  la  sua  carne, 
»  credo  che  in  carne  tuttora  viva.  E  quando  disse  a'si 
»  Discepoli  che  lo  toccassero  e  lo  palpassero ,  e  vedesse 
»  ch'ei  non  era  uno  spirito  senxa  corpo,  eglino  lo  tocoaroi 
»  e  credettero'' convinti  ch'egli,  avendo  lo  spirito,  avea 
»  presa  ancor  la  sua  carne*  Per  la  qual  cosa  dispreizai 
»  essi  la  morte,  si  ritrovarono  alla  morte  superiori.  £  de 
»  la  resurrezione  mangiò  egli  e  bevette  con  loro,  a  fine 
»  tax  loro  conoscere  che  era  veramente  risuscitalo  ».  1 
terzo  secolo  del  Cristianesimo,  S.  Pionio  Martire  di 
Smirne,  disputando  contro  i  Gentili ,  cosi  ,^  come  leggiai 
negli  Atti  del  suo  martirio,  ragionava:  «,  Rivocate  i 
»  memoria  ciò  che  avete  udito.  Imperciocché  ho  io  inte 
»  che  i  Giudei  con  scellerata  bocca  profférìiBCono  nefai 
»  ed  empie  parole,  vantandosi  e  spargendo  per  tutto ,  < 
»  Gesù  Cristo  Signor  nostro  fu  forzatamente,  come  pur 
»  semplice  uomo,  costretto  a  morire.  Dite  di  grazia,  q 
»  uomo  condannato  forzatamente  a  morte  ha  potalo  i 
»  aver  de'discepoli,  che'  per  tanti  anni  cacciassero  i  dem 
»  da' corpi  che  aveano  occupati?  Per  qua}  maestro  naon 
»  forza  tanti  discepoli  e  tanti  seguaci  di  lui  volentieri  ha 
»  sopportato  cosi  gravi  e  orrendi  suppUzj?  (1)  »  Non  sono 
verse  le  ragioni  ^  che  ne  adducono  il  S.  Martire  Cipri 
nel  s«o  Trattato  della  VanUà  degl'Idoli  e  nel  Libro  a 
metriano,  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  nxA  quinto  Libro 
VBmngeUea  PreparoMÙme  (3),  Lattaniio  Firmiano  nel  L 
IV  delle  InsUiuMioni  (3) ,  e  molti  altri ,  che  per  non  n 
fiqja  e  fostidio  a' leggitori,  siamo  obbligati  a  tralasciare 
VL  E  tanto  più  nella  sentenza  loro  i  nostri  Maggio 
confermavano,  quanto  più,,  rifleltendo  alle  cirooslanse  d 
Resurrezione  di  Gesù  Cristo,  comprendevano,  che  non 
lamento  non  erano  capaci  gli  Apostoli  d'ingannare,  spe 

(1)  Pratso  RuuiART,  n.  xiii,  p.  lii  deiredis.  Teroneae. 

(2)  Gap.  II,  p.  180  deir«dii.  4i  T^rìfi  del  16S8. 

(3)  Gap.  XIX,  oum.  $27,  T.  1  deU*edis.  di  Parigi  del  17  48 
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inlonio  a  questo  puilo ,  renaio ,  ma  ncwBieiio  di 
«Mere  o  per  poca  eognizioBe  o  per  trasewaleiia  essi  in- 
Mmali.  LeggeTSBo  eglino  nei  monumenti,  elM  gli  MOMé 
i^istoli  arettne  tramandati  alla  poattrìtà,  che  i  Dticepoii, 
fBilora  dai  dma  Maestro  ti  parlaya  loro  deHa  Reaorrotie- 
■e,-  o  non  capiTano  o  non  ri  Ikoeano  riflessiotte.   Aggio- 
I  a  ciò,  che  lo  aeandalo  deOa  Croee  fece  qnati  sranìre 
animi  degli  Apostoli  la  sporanià,  che  ne  aveano  con- 
fliccliè  parea,  che  si  fossero  eziandio  diOMnlicati 
éàkà  predìzìoBe ,  cIm  ne  lece  loro  il  Redentore ,  quando 
parti  dallm  Galilea  per  Yooire  a  Gemsalemme  (1).  Per  \^ 
riià  le  sante  Donne,  che  vennero  al  Sepolcro ,  non  areano 
altro  pensiero  che  d'imbalsamare  di  nuovo  U  Corpo  di  Gesè 
Cristo ,   che   eredevano  ancora  sepolto  (S) ,   e  quando  noi 
trovareno,  s'immaginarono  che  fosse  stato  rubato,  onde  la 
Madi^alewa  ne  diede  parte  ai  Discepoli,  e  Pietro  e  Giovan- 
IH  corsero,  per  assicurarsene,  al  Sepolcro  (3).  Tanto  furono 
lonlaai  dal  rileCtere,  ch'egli  fosse  risuscitato,  che  gl'istessi 
Evangelisti  attestano  non  aver  eglino  fin   allora  saputo  le 
Scrìltoe  e  fl  mistero  ddla  Resurrezione  (4).  Lo  stesso  pos* 
fina  dire  della  Maddalena,  la  quale  ansiosa  di  sapere  dove 
«ai  fesse  collocato  11  santo  Corpo,  avendo  veduto  due  An- 
geli ,  ed  essendo  stata  dimandata  perchè  plangea ,  rispose 
(oro,  che  orale  stato  tolto  dal  sepolcro  il  suo  Signore,  e 
eie  non  sapeva  dove  mai  T  aveano  trasportato.  Concludevano 
pertanlo  i  Padri,  che  coloro,  i  quali  erano  cosi  prevenali, 
non  poteano  lasciarsi  facilmente  sedurre,  e  darsi  ad  inten- 
dsre  una  cosa  immaginaria  e  insussistente.  Era  loro  inoltre 
fedllsètmo  a  capire  dafla  condotta  degli  altri  Apostoli  e  di 
ikuni  Discepoli  di  Gesè  Cristo,  che  non  avrebbero  mai  ac- 
consentito a  dò  che  dellir  Resurrezione  si  raccontava ,  se 
lon  ne  rìmaneano  convinti  co' fotti.  Imperciocché  riguarda- 
vano questi  tutto  ciò ,  che  dalle  femmine  era  lor  riferito , 
come  folli  immaginazioni  e  chimere,  e  qualcuno  di  essi  parea 
che  fosse  tentato  di  ritornare  all'antica  sua  professione.  Onde 

CI)  ?.  Matt^  c  xz,  ▼.  19.  (J)  S:  Makc,  c.  xti,  ▼.  I. 

($)  S.  Loc.,  e.  XJJ,  V.  1  e  Mg.         (4)  S.  Oio.,  e.  xx,  v.  9  e  wg. 
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Gleofo,  ano  de'dae  Discepoli,  che  furono  dal  resuscitato  Si' 
gnore  accompagnati  fino  ad  Emmaos ,   castello  della  Pale- 
stina, dimandato  dallo  stesso  Redentor  nostro  di  quali  cose 
parlaya,  e  perchè  era  cosi  malinconico,  rispose  (1):  «  Tu 
»  solo  sei  in  Gemfolemme  pellegrino ,  e  non  sai  le   cose 
»  che  sono  quivi  avvenute  in  questi  giorni  a  Gesù  Naza- 
»  reno,  che  fti  uomo  Profeta  possente  nel  dire  e  nell' oprare 
»  appresso  Dio  e  tutto  il  popolo;  e  come  fu  egli  da'sonuni 
»  Sacerdoti  e  da' nostri  Principi  tradito  e  condannato  a  morir 
3»  nella  Croce.  Frattanto  noi  speravamo  ch'ei  dovesse  redi- 
1»  mere  Israello;  ma  con  tutto  ciò,  sono  oggi  tre  giorni  che 
n  queste  tali  cose  spn  fatte.  Egli  è  vero,  che  certe  donne 
»  delle  nostre  ci  hanno  spaventati,  le  quali  avanti  giorno 
»  hanno  visitato  il  sepolcro,  e  non  avendo  trovato  il  corpo 
»  di  lui,  sono  venute  a  darcene  avviso ,  aggiugnendo    che 
»  hanno  veduto  degli  Angioli,  i  quali  attestano  ch'egli  sia 
»  vivo;  e  certuni  de' nostri  sono  andati  al  monumento ,  e 
»  hanno  ritrovato  essere  vero  ciò,  che  hanno  detto  le  donne, 
»  ma  non  hanno  veduto  Gesù  Cristo  ».  Fu  pertanto  Cleofa 
e  il  compagno  dì  lui  ripreso  dal  Redentore,  e  amendue  fu- 
rono da  lui  medesimo  chiamati  stolti  e  ritrosi  a  credere 
agli  oracoli  de'  Profeti.  Ma  non  fu  questo  bastevole  per  in- 
durre tutti  a  credere  ch'egli  vivesse.  Dopo  ch'ei  comparve 
alla  Maddalena,  che  si  lagnava  di  averlo  perduto;  dopo  che 
la  chiamò  col  nome  di  lei,  e  le  comandò  che  ne  avvisasse 
gli  Apostoli;  dopo  che  i  due  Discepoli,  tornati  da  Emmaus, 
diedero  parte  a'ior  compagni  di  ciò  ch'era  loro  accaduto  ; 
dopo  che  si  palesò  egli  a  Pietro  e  a  molli  altri ,  e   volle 
essere  toccato,  e  mangiò  con  essi,  dando  loro  a  divedere  di 
non  essere  una  fantasima,  vi  fu  chi  tuttavia  ne  dubitò,  e 
si  protestò  altamente  che  se  non  avessegli  toccato  le  mani, 
e  postogli  il  dito  nel  lato  ch'era  stato  trapassato  dalla  lan- 
cia, e  conosciuto  ch'egli  era  desso,  ei  non  avrebbe  mai 
creduto. 

Ora  essendo  questi  fatti  evidentissimi    argumenti   per 
dimostrare,  che  gli  Apostoli  e  gli  altri  Discepoli  del  Signore, 

(J)  S.  Lue,  e.  xxi?,  ▼.  18. 
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empiici  e  ignoranti  delle  natnnli  sciouEe, 
■Éenledimeno  prevenati  si  fiittamente ,  che  ninno  a^ 
poMo  prendersi  giooco  di  loro ,  e  con  infinti  racconti  j 
«tiicìosanieiite  a  prestar  lede  a  ciò  che  loro  sen 
Ut;  aTeano  ben  ragione  i  nostri  Maggiori  di  croci 
d'ÌBiqpure  che  non  iìirono  ingannati  gli  Apostoli,  n 
mi  oonrinti,  per  cori  dire,  a  dispetto  loro  della 
deOa  Resurrezione  con  replicati  ed  incontrastabili  € 
■coti,  cedettero,  e  preso  animo,  uscirono  a  predicar 
che  ayeano  non  sdamente  veduto,  ma  eziandio  tocca 
■ano.  Per  vieppiù  confermare  questa  per  altro  fori 
«è  medesima  e  c<mvincente  ragione,  fa  d'oopo  ossen 
■uiera  con  coi  i  Discepoli ,  che,  malinconici  da  G 
lemme  partiti,  s'incaminarono  verso  Emmans,  in  qu 
viaggio  mutarono  sentimento.  Erano  costoro  afflitti 
perdita  del  Maestro,  e  quasi  disperando  di  averlo  a  riv 
per  la  via  della  disgrazia  loro  avvenuta  andavano  ( 
rendo  (ij,  quando  comparve  loro  il  Redentore,  e  mi 
leatuante ,  affinchè  noi  conoscessero ,  si  accompagn 
ead,  e  dimandò  loro  di  quali  cose  andassero  dìscorr 
e  inteso  0  soggetto  de' loro  ragionamenti,  aspramente 
ddfi,  e  qoindi  imprese  a  spiegar  loro  gli  oracoli  de' Pi 
eominciando  da  Mosé,  e  venendo  a  queUi  che  appres 
rìrono ,  talché  fece  loro  comprendere  che  Gesù  Cristo 
patire  in  quella  stessa  guisa  che  p$ti,  e  cosi  entrare 
«a  gloria.  Giunti  poi  al  Castello,  si  pose  a  cenare  coi 
e  appena  benedisse  e  tagliò  il  pane,  che  dagli  occb 
prodigiosamente  disparve.  Attoniti  i  due  Discepoli  i 
Maraviglia,  tornarono  a  Gerusalemme,  e  manifestaron 
eoOeghi  come  nella  frazione  del  pane  conobbero  il  Si 
Dn  questo  fililo,  rapportato  da  San  Luca  nel  suo  Vai 
flfBuno  può  agevolmente  comprendere,  quanto  san 
balani  dal  vero  cdoro,  i  quali  volessero  dire  che  fu 
te  Discopri  ingannati  da  qualche  impostore.  Impero 
eome  potea  figurarsi  un  uomo  tale,  che  costoro  di  Gesù 
pvlastero,  e  travestito,  senza  essere  conosciuto  da 
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prendersi  la  briga  di  entrare  in  discorso,  e  avendo  proni 
gli  oracoli  de' Profeti  e  i  passi  tutti  delle  Scritture,  che  fa 
ceano  a  proposito,  riferirli  accaratamente  e  adstttarii  a  Gesi 
Cristo ,  e  finalmente  portarsi  fino  ad  Emmans ,  e  appem 
tagliato  il  pane  torsi  improrrisamente  loro  da^  occhi  ?  1 
non  potea  essere  costui  uno  di  quei  Discepoli  del  Redente 
re ,  che  si  trovavano  in  Gerusalemme ,  poiché  l'avrebber 
ravvisato,  particolarmente  in  un  cosi  lungo  ragionamento 
mentre  co' loro  colleghi  continuamente  aveano  conversato 
e  non  essendo  eglino  moltissimi,  tra  loro  almeno  di  visi 
si  conoscevano;  né  poteva  essere  un  impostore ,  contrari 
alla  Religione  Cristiana,  imperciocché  qual  vantaggio  avrebb 
egli,  ingannando  i  due  Discepoli,  riportato?  Ma  poniamo  i 
caso,  ch'egli  fosse  stato  uno  de' seguaci  di  Cristo,  avrebb 
potuto  egli  sparire  all'improvviso,  in  quel  momento  appunt 
che  stava  spezzando  il  pane,  senza  che  più  fosse  da  lor 
veduto?  A  me  certamente,  e  a  tutti  quelli  che  seriamente 
riflettono,  pare  impossibile  che  l'impostura  abbia  potuta  ave 
luogo  in  un  tale  avvenimento. 

L' esser  egli  ancora  comparso  alle  donne ,  dopo  che 
due  Angioli  le  assicurarono  che  era  risuscitato,  e  che  volev 
che  i  suoi  discepoli  si  trasferissero  alla  Galilea ,  ove  ai  ss 
rebbe  fatto  vedere  in  quel  Monte  che  aveva  loro  accer 
nato  ;  e  l' aver  loro  finalmente  palesato  sé  stesso ,  poich 
li  vedea  ancora  dubbiosi ,  e  l' averli  spesso  con  replicai 
apparizioni  consolati ,  manifestandosi  egli  non  a  uno  né 
due  solamente,  ma  talvolta  a  più  di  cinquecento  persone 
come  attesta  l'Apostolo  S.  Paolo  nella  sua  prima  Epistol 
a'  Corinti  (1),  egli  é  un  argomento  cosi  evidente,  che  sen 
bra  in  questo  genere  nulla  di  più  chiaro  potersi  desiderare 
Imperciocché  come  mai  in  tante  apparizioni,  in  tanti  e  i 
varj  posti,  or  all'  improvviso,  ora  in  certi  e  destinati  luogh 
avute  da  tante  persone  che  dubitavano,  e  che  ricerca van 
convincenti  e  palpabili  motivi  per  credere,  non  si  sarebb 
discoperta  la  falsità,  e  non  ne  sarebbe  stato  almeno  da'  pi 
curiosi  e  duri  a  prestar  fede ,   palesato  V  autore ,  e  scred 

(I)  Cop.  XT,  y.  6. 
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tato  mom  flantente  appresso  i  contemporanei,  ma  eziandio 
^■iMio  I  posteri? 

Ag^ongoBO  peso  a  qveste  osservazioni  le  cose  avreniite 
I  Su  ToflunaAG  Apostolo.  Non  si  troYò  questi  insieme  coi 
md  cmapagni  aHora  quando  companre  loro  il  Redentore. 
Avcsdo   pertanto  inteso  dagli   altri    Apostoli    che  eglino 
avoB^Tedato  risuscitato  da'  morti  il  Santo  Maestro,  non  solo 
MB  accenseoti  ma  si  protestò  ancora,  che  se  non  avesse 
*téilQ    nelle    mani  i  ségni  lasciati  dai  chiodi ,   e  non  lì 
avesse  ce!  suo  dito  toccati  e   non  avesse  messo  la  mano 
mei  costatò  dì  lai,  egli  non  avrebbe  mai  creduto  che  fosse 
nsascHalo.  Or  an  nomo  cosi  impegnato  a  non  prestar  fede 
l'eMapagni ,   che   concordemente  affermavano  di  aver  ve^ 
Ma  fl  loro  Maestro,  si  sarebbe  lasciato  sedurre  per  impo^ 
«tara,  e  arrebbe  intrapreso  disastrosissimi  viaggi  a  fine  di 
preticare  fl  risorgimento  di  Gesù  Cristo  per  tutto  il  mondo? 
R  pare  olio  giorni  dopo,  trovandosi  tutti  insieme  i  Disco- 
psG  eoagregatì,  e  all'  improvviso  facendosi  vedere  in  mezzo 
a  loro  Gesù,  e  dicendo  a  Tommaso  che  toccasse  pure  i  se^ 
lai  «Mie  piaghe,  e  non  fosse  In  avvenire  incredulo  ma  fe^ 
Me.  rimase  questi,  avendolo  toccato^  cosi  convinto,  che 
aensa  pia  cercar  altro ,  rispose  :  mio  Signore  e  mio  Dio. 
E  sarà  poi   chi  dopo  tante  e  cosi  esatte  esperienze  e  ri- 
prave amie  da'  Santi  Apostoli,  si  persuada  eh'  eglino  s' im- 
aacinarono  di  avere  veduto  ciò  che   non  videro   mai ,  o 
preslaroao  credenza  a  qualche  impostore  che  si  prendeva 
pitrn  di  loro?  A  me  certamente  pare  che  un    uomo  di 
miBO ,   il   quale  abbia  attentamente  considerato  e  le  sud^ 
Mie  apparizioni,  e  le  circostanze  che  le  accompagnarono, 
Ma  possa  indursi  a  credere ,  che  la  impostura  o  la  forza 
4cla  imnaginazione  avesse  sedotto  o  (atto  travedere  coloro, 
rhe  non  solamente  dubitavano,   ma  ostinatamente  ancora 
«  protestavano   che  senza  i  più  certi  contrassegni  non 
avrebbero  mai  acconsentito  a  ciò  che  da' compagni  si  rac- 
roalava.  Per  la  qual  cosa  fu  da'  Maggiori  ripreso  e  confu- 
tano Celso  Epicoreo ,   il  quale  non  trovando  altra  maniera 
di  togliere  l'impressione,   che  un  tale  argomento  suol  ca- 
gionare negli  animi  de*  mortali ,   disse  che  le  donne  e  gli 
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Apostoli  non  videro  ma  ugnarono,  oppure  s' immaginarono 
di  avere  veduto  quel  che  bramavano  di  vedere.  Onde  Ori- 
gene cosi  scrive  nel  secondo  Libro  contro  di  lui  (1):  «  Vuole 
»  Gelso  che  alcuni  si  sognino  vegliando,  e  delusi  per  una 
»  qualche  vana  opinione,  si  rappresentino  nella  fantasia  le 
1»  cose  da  loro  desiderate.  Ma  quantunque  sia  vero  che 
p  V  uomo  sognando  s' immagini  di  vedere  ciò  che  realmente 
1»  non  vede,  non  è  però  verisimile  che  si  possa  trovare  chi 
»  provi  somiglianti  effetti  vegliando ,  se  non  è  privo  di 
»  senno  o  imbriaco  o  dall'atra  bile  agitato  ».  Ma  se  gli 
Apostoli  tanto  erano  prevenuti,  che  le  relazioni  delle  donne 
rigettavano  come  ineiie  e  follie,  e  qualcuno  di  loro,  osli- 
nato  a  negare ,  ricusava  di  acconsentire  a'  compagni ,  che 
r  assicuravano  di  aver  veduto  un  giorno  il  Signore  mentre 
insieme  erano  adunati ,  se  non  avesse  il  costato  di  Cristo 
e  {  segni  delle  piaghe  toccati ,  e  perciò  non  erano  allora 
né  stolti,  né  imbriachi,  nò  agitati  dall'atra  bile;  come  in 
un  momento  all'improvviso  mutaronsi,  e  dalla  malinconia 
sorpresi,  e  divenuti  forsennati,  crederono  di  vedere  queHo 
che  in  realtà  non  vedevano?  E  non  è  forse  egli  più  veri- 
simile, che  coloro,  i  quali  cosi  degli  Apostoli  e  delle  donne 
pensarono ,  non  sapendo  in  qual'  altra  guisa  potessero  lo- 
saliere  ogni  autorità  a'  detti  de'  Discepoli  di  Gesù  Cristo,  ve- 
gliando sognarono  di  aver  trovato  ciò  che  non  trovarono  e 
che  non  potean  ritrovare? 

Che  se  gli  Apostoli  e  le  donne  credettero  di  vedere  ciò 
che  bramavano ,  i  soldati  certamente ,  che  erano  slati  de- 
stinati a  custodire  il  sepolcro,  e  che  erano  lontani  dal  de- 
siderare che  da' morti  fosse  risuscitato  il  Redentore,  vc: 
gliando  non  si  sarebbero  sognati  di  vedere  quel  che  mai 
non  videro.  Or  mentre  questi  vegliavano  sentirono  il  ter- 
remoto e  rimasero  spaventati ,  sebbene  subornati  dai  Giu- 
dei nemici  di  Cristo ,  mentre  ne  furono  dimandati ,  rispo- 
sero, che  essendosi  addormentati,  vennero  i  discepoli  di  lui 
e  rubarono  il  Santo  Corpo.  Ma  se  dormivano ,  come  pote- 
vano eglino  rendere  testimonianza  del  furto?  In  qual  guisa 
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pM  «Trebberò  potuto  i  Cristùuii,  sema  svegliare  le  sentinelle, 
■OS  solamente  aocostanrisi ,  ma  rivolgere  anche  lo  stermi- 
nato  sasso,  eh'  era  posto  nett'  ingresso  del  sepolcro  mede- 
amo,  e  portar  via  il  corpo?  Ed  è  credihUe  che  gli  Apostoli, 
i  quali  avendo  vedalo  preso  e  legato  da'  Giudei  II  loro  Mae- 
stro, atterriti  scapparono,  avessero  avuto  poi  tanto  corag- 
po,  che  non  temendo  la  fona  de'  soldati,  osassero  di  acoo- 
slarvisi,  e  tacitamente  fare  tante  e  si  gran  cose,  che  ap- 
pena moki  insieme  con  istrepito  avrebbero  potato  fare?  È 
egli  credibile,  che  nomini  cosi  timorosi,  mossi  dall'  amore 
Terso  il  ìfaestro,  ardissero  di  venire  al  Calvario,  e  ri- 
▼slgare  il  sasso,  e  portar  via  il  corpo,  e  avessero  animo 
di  fermarvisi  e  sciogliere  a  comodo  loro  le  fiucie,  e  di 
lewe  il  leniQolo  o  il  sudario ,  che  vogliam  dire ,  mentre 
potevan  temere  che  i  soldati,  i  quali  dagli  awersarj  sup- 
pengonsi  addormentati ,  si  risvegliassero  e  li  scooprissero 
e  gii  accusassero  al  Preside  e  recassero  loro  qualche  gran 
danno?  Onde  ebbe  ragione  dì  cantare  Sedullo  antico  Poeta 

Cristiano  : 

Anne  Beati 
Gi>fpom  abkitor,  telociiu  esse  puuvit 
Solvere  contentutn,  qimni  deveetare  ligalunit 
Oum  mora  sit  furtia  oontraria?  (1) 

Che  se  no ,  come  dunque  si  fermò  ivi  per  iscioglierlo , 
menire  la  dimora  è  eofUraria  ai  furti?  Ora  se  né  i  discepoli 
di  Gesà  Cristo ,  né  i  custodi  del  Sepolcro  furono  ingan- 
nati, fii  d' uopo  confessare  che  o  dissero  la  verità,  o  ma- 
Gziceanente  vollero  ingannare  per  acquistarsi  appresso  gli 
tìifì  del  credito.  Per  la  qual  cosa  se  noi  dimostreremo  che 
nsn  mentirono,  né  ingannarono  veruno  predicando  la  Re- 
nrrezione,  bisognerà  dire  che  abbiano  predicato  il  vera 

VII.  Ma  dtre  le  ragioni ,  che  abbiamo  poc'anzi  dalle 
•pere  de' nostri  maggiori  dedotte,  le  quali  ragioni  prova- 
no efficacemente  che  gli  Apostoli  non  vollero  ingannare , 
né  ingannarono  giammai  veruno,  specialmente  quando  par-  ' 

(1)  CSoè  :   Selma  egli  forse  ecitii,  il  quale  rubò  il  Santo  Corpo-, 
cAtf  con  maggior  prtsirtta  si  potesse  portar  via  seiotto  che  legato  ? 
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lavano  della  prodigiosa  resarrezione  di  Cristo ,  fortissime 
ancora  sono  qaeHe  che  leggiamo  appresso  Eusebio  di 
Cesarea  nei  Libri  della  sua  Evangelica  Dimostrazione  (1). 
Riflette  egli  pertanto,  che  ninno  mai  può  addurre  un  qual- 
che giusto  motivo ,  per  cui  si  mostri  che  gli  Apostoli ,  per 
acquistar  credito,  o  per  altro  fine,  abbiano  voluto  ingannare 
i  loro  prossimi.  Imperciocché  se  noi  considereremo  le  mas- 
sime che  insegnò,  e  i  precetti  che  loro  impose  il  Redentore, 
saremo  astrettì  a  concedere  esser  eglino  stati  lontanissimi 
e  dall'ambizione  e  da  ogni  sorta  di  fallacia  e  d'inganno. 
Mentre  egli  prescrisse  quel  genere  di  vita  che  dovean  con- 
durre, ordinò  loro  che  non  possedessero  né  oro  né  argento, 
ma  che  si  rimettessero  alla  provvidenza;  che  non  amazzas- 
sero,  non  rubassero,  non  fornicassero,  anzi  procurassera  di 
domare  la  carne  e  di  vincere  e  di  svellere  fin  dalle  più 
profonde  radici  loro  i  cattivi  desiderj  e  le  passioni;  che 
perdonassero  a' nemici  loro  le  ingiurie;  che  dicessero  schiet- 
tamente la  verità,  e  talmente  vivessero  che  ognuno  si  fidasse 
della  sincerità  loro,  senza  che  mai  costretti  fossero  a  giu- 
rare. Or  con  qual  fondamento  mai  i  seguaci  e  propagatori 
di  questa  dottrina  possono  essere  sospetti  di  fallacia  e  d'in- 
ganno, se  non  si  adducono  in  contrario  evidentissimi  argu- 
raenti ,  onde  si  dimostri  non  aver  eglino  praticato  i  loro 
proprj  insegnamenti?  Che  se  i  nemici  del  Cristianesimo 
non  hanno  mai  apportato  alcun  contrassegno  della  sapposta 
mala  fede  degli  Apostoli,  come  hanno  avuto  l'ardimento  di 
numerarli  tra  gl'impostori?  So  ben  io,  che  taluni  per  iscu- 
sare  la  empietà  che  professano,  dall'essere  stato  possibile 
che  gli  Apostoli  ingannassero  i  mortali,  concludono  che  in 
realtà  gl'ingannarono.  Ma  questo  è  un  modo  di  argomentare 
il  più  imprudente  e  il  più  pernicioso  che  mai  si  possa 
pensare.  Imperciocché  se  valesse ,  essendo  tutti  gli  uomini 
capaci  d'ingannare,  non  troveremmo  ninno  la  cui  fede  non 
ci  fosse  sospetta,  e  poiché  siamo  nella  società,  meneremmo, 
trattando  cogli  altri,  una  infelicissima  vita.  Non  basta  per- 
tanto che  uno  possa  ingannare ,  se  vuole ,  per  togliergli  il 

(I)  P9g.  110  e  segg.  deircdix.  di  Pnrìgi  del  t6Ì8. 
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siedilo,  ma  bisogna  avere  delle  riprove,,  onde  costi  ch'egli 

«  parli  ovyero  operi  con  mala  fede.  Pw  la  qoal  cosa  man- 

cando  di  tali  prove  gli  awersaij  del  Cristianesimo ,  sono 

etiiretti  a  confessare  9  che  non  possono  ragionevolmente 

mtmare  d*  impostara  i  Discepoli  di  Gesù  Cristo,  dove  anzi 

Mb  eoodotta  di  questi ,  e  dal  modo  loro  di  vivere ,  pos- 

ómo  noi  argamentare  ch'est  predicarono  al  genere  umano 

■f< rimente  ciò  che^  aveano  vedalo.  E  non  può  negarsi 

eie  dodici   erano  g^  eletti  Di^c^li  del  Signore,  i  quali 

faroMo  duamati  Apostoli ,  e  settanta  gli  altri  di  autorità  e 

4i  rango  inferiore,  par  tralasciare  il  restante  di  quelli,  che, 

tivenle  ancora  il  Redentore  medesimo ,  abbracciarono  la 

santa  religione.  Ora  è  egli  credibile ,.  che  tutti  co- 

iifiieme,  dopo  di  avere  abbandonato  le  loro  sostanze, 

le  mogli  e  i  figlinoli,  e  lotto  ciò  che  aveano  di  più  caro  in 

qaesto  mondo,  e  dopo  che  si  diedero  a  una  maniera  di  vi- 

fere  cosi  austera ,  cospirassero  a  dire  il  falso  e  in^trapren- 

4eMero  disastrosissimi  viaggi,  e  fierissime  persecuzioni  sof- 

e  incarcerati,  tormentati,  straziati  perdessero  final- 

i ,  a  fine  di  spargerlo  per  tutte  le  nazioni ,  la  vita  ? 

Chi  wBaì  può  essere  cosi  stolto ,    che,  contro  la  propria  dot- 

iréBa^  contro  la  legge  ch'ei  predica ,  contro  la  inclinazione 

Mh  natnra,  contro  ogni  diritto,  per  una  vana  idea,  o  per 

wm  cosa  da  lui  stesso  riconosciuta  per  falsa,  non  solamente 

siira  infiniti  gravissimi  travagli ,  ma  si  contenti  eziandio 

di  soggiacere  a  una  penosissima  morte?  Ma  se  egli  è  dilii- 

rie  che  se  ne  trovi  qualcuno,  sarà  moralmente  impossibile 

che  aMltà  insieme  si  uniscano  a  rendere  una  falsa  testimo- 

■ìuna ,  particolarmente  se  costoro  da  prima  cosi  vili ,  ti- 

■idi  e  rosai  fiirono ,  che  vivendo  il  loro  Maestro,  non  eb- 

kcre  coraggio  dì  rimanere  con  lui,  allorché,  iu  preso  e 

legalo  da^viudei,  ma  tutti  fuggendo  l'abbandonarono,  e  qual- 

I,  che  si  era  arrischiato  di  seguitarlo  da  lontano, 

da  una  misera  donna  se  V  avea  mài  conosciuto , 

per  paura  di  essere  anch*  egli  partecipe  de'  martorj ,  ne- 

,  e  giurò  anche  di  non  aiver  cognizione  di  lui;  e  più  poi 

vedutolo  resuscitato,  preso  animo  e  nulla  più  paven- 

iMdo,  si  esposero  a' maggiori  pericoli  che  potessero  incon- 
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trar  mai ,  e  ad  onU  d«l  Giodabmo  e  della  Geatilìià  »  che 
«vea  loro  intimato  aBprissima  gneira,  (quantunque  avanti 
non  fossero  usciti  d^  Palestina  )  scorsero  V  Impero ,  e 
penetrarono  ne'  paesi  delle  più  barbare  nazioni ,  per  divul- 
gare e  far  credere  ammortali  la  vita^  la  passione,  la  morte 
e  il  risorgimento  di  Colui ,  la  cui  religione ,  per  esser  egli 
stato  crocefisso )  cagionava  scandalo  a* Giudei,  ed  ai  Gentili 
sembrava  una  solenne  stoltezza.  Né  credo  già  io ,  che  vi 
sia  alcuno  cosi  poco  versato  nei  libri  del  Nuovo  Testamento, 
che  non  sappia  esser  tutto  ciò  agli  Apostoli  accaduto ,  e 
non  sia  persuaso  eh*  essi  tutti ,  senza  eccettuarne  veruno , 
furono  tanto  costanti  nel  confessare  e  predicare  la  resurre- 
zione di  Gesù  Cristo,  che  niuno  di  loro  mai,  a  costo  di  qua- 
lunque cosa,  arrivò  a  dire  o  a  far  sospettare,  che  o  per  im- 
pegno, o  per  ambizione,  o  per  altro  motivo  umano,  e  non 
per  solo  amore  della  verità ,  si  fossero  uniti  a  sostenerla. 
Che  se  la  venerazione  che  professavano  al  proprio  Maestro, 
e  r  ambizione  avesse  avuto  tanta  forza  appresso  loro ,  che 
indacesseli  a  ingannar  gli  altri ,  l'avrebbe  avuta  vivente  il 
Maestro  medesimo ,  e  finché  avessero  potuto  operare  per 
guadagnarsi  la  stima  e  le  ricchezze  che  avessero  deside- 
ralo ,  e  non  già  dopo  la  morte  di  lui ,  e  quando  vedeansi 
condotti  per  la  confessione  del  Vangelo  al  supplizio.  Ma 
agli  Apostoli  avvenne  tutto  il  contrario;  poiché  mentre  videro 
Cristo  preso  e  legato  da'  Giudei ,  come  abbiamo  osservato , 
con  mostrarsegli  ingrati,  vilmente  l'abbandonarono;  e  dopo 
la  morte  di  lui  preso  animo  lo  celebrarono  con  alte  lodi , 
e  studiaronsi  di  propagare  da  per  tutto  la  religione  da  lui 
medesimo  insegnata.  Le  quali  cose  fecero  eglino  con  tal 
disinteresse ,  e  disistima  di  loro  stessi ,  e  con  tanto  zelo  e 
sincerità  di  animo ,  che  riconoscevano  di  non  valer  niente 
per  sé  medesimi,  ma  di  essere  per  grazia  del  Signore  Iddio 
quello  che  erano,  e  vollero  piuttosto  lasciare  la  loro  quiete, 
i  loro  parenti ,  la  loro  patria ,  e  morire ,  che  negare  qual- 
cuna di  quelle  verità  che  aveano  predicate.  Sembra  inoltre 
aflftitto  inverisimile ,  che  se  fossero  stati  impostori  e  archi- 
tetti ,  per  cosi  dire ,  di  fallacie  e  di  frodi ,  abbiano  voluto 
perder  la  vita  per  Colui  che  avessero  conosciuto  non  men 
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di  loro.  «  E  si  può  ben  troyare,  chi  ragionerol- 
e  per  amore  detta  virtà,  e  di  adempiere  qualche 
«•  doreie ,  perda  ouestamente  e  gloriosamente  la  vita; 
aa  u  nomo  di  perversi  costumi,  dedito  tutto  al  piacere, 
e  a  dare  sfogo  alle  propri  passami,  e  che  bada  soManto 
a  €iè  die  questo  mondo  o  dà  e  promette ,  non  antepone 
■Hi  alla  ¥ita  la  morte,  né  soffre  U  suppMzio,  non  dico  a 
di  qualcuno  che  sia  stato  pe'suoi  misfìitti  condan- 
na neppure  dd  più  cari  amici  e  parenti.  Perché 
gli  Apostoli  con  tanta  intrepideiza  uscirono  a  pre- 
te 9«f  la  e  la  morie  e  il  risorgimeiUo  di  Gesù  Cristo? 
Ferae  s' immaginavano  di  non  dover  soggiacere  a  tante 
dJMgrazie  ?  Ma  essi  aveano  già  determinato  d' introdurre 
la  Boeva   loro  religione  non  solamente  nella  Italia ,  ma 
«nandio  ne'paesi  de'  Greci  e  de'Barbari ,  e  di  rovesciare 
il  idolatria,  le  quali  cose  sapevano  essere  ditBcili  a  otte- 
senza  provare  gravissime  persecuzioni ,  e  probabi- 
senza  terminare  in  un  qualche  patibolo  i 
giami.  In  fotti  nella  loro  Istoria  noi  leggiamo ,  che 
dopa  la  morte  del  loro  Maestro ,  furono  primieramente 
da*  nenUci  del  Cristianesimo  presi  e  messi  in  carcere ,  e 
dipoi  rSaseiati  con  espresso  ordine  che  non  parlassero  a 
ai— •  in  avvenire  di  Cristo.  Quindi  essendo  stati  sorpresi 
a  una  gran  moltitudine  di  gente  ragionavano  del 
furono  di  nuovo  per  la  dottrina  che  insegna- 
agridati  e  battuti  .  .  £  allora  fu  che   Pietro  disse 
ifGiadei  doversi  piuttosto  a  Dio  che  agli  uomini  oU>e- 
dìre.  Poco  dopo  fa  lapidato  e  privato  di  vita  S.  Ste&no, 
perciocché  con  somma  intrepidezi a  avea  parlato  di  Cristo 
ai  popolo;  onde  nacque  la  gran  persecuzione  contro  i 
nuovi   fedeli.  Non  passò  gran  tempo  che  Erode  Re  dei 
Giadei  fece  tagliare  la  testa  a  S.  €riacomo  il  Maggiore,  e 
iaprigìoDare  8.  Pietro.  Gli  altri  Discepoli ,  avendo  ciò 
vedalo,  non  solameate  aan  si  astennero  di  professare  il 
Crisliaiiesimo,  ma  eziandio  con  maggiore  spirito  di  prima 
perseverarono  a  predicare  a  tutti  le  massime  del  Vangelo 
e  le  BMraviglie  operate  da  Gesù  loro  istitutore  e  maestro. 
Dopo  questi  avvenimenti,  Giaccone ,  friatello  del  Signore , 
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»  il  quale  per  la  eccellenza  della  saa  virtù  ,  da  coloro  che 
»  anticamente  abitavano  in  Gerasalemnie  era  chiamato  il 
»  Giusto,  interrogato  da'Pontefici  e  da'Maestri  della  nazione 
»  Giudaica  qaal  fòsse  la  sua  sentenza  intomo  a  Criato  , 
»  avendo  risposto  eh'  egli  è  il  fìglinolo  di  Dio ,  fa  da  loro 
D  lapidato  e  uccìso.  Fu  ancora  Pietro  col  capo  all'  ingiù 
»  crocefisso  in  Roma,  e  Paolo  decapitato,  e  Giovanni  con- 
Tt  finato  nett*  isola  di  Palmos.  Tutti  questi  avendo  tali  cose 
»  sofferte,  non  solo  non  rimossero  ninno  de'  loro  confratelli 
»  dall' intrapreso  istituto  di  propagare,  quanto  potevano,  il 
»  Cristianesimo,  ma  ognuno  di  loro  ardentemente  brama- 
»  va  anzi,  per  motivo  di  pietà  e  pel  culto  divino ,  di  avere 
»  la  medesima  sorte.  Per  la  qual  cosa  vieppiù  si  animavano 
)>  a  testificare  costantemente  e  con  incredilnle  zelo  a'  pò- 
»  poli  Gesù  Cristo  e  le  maravigliose  azioni  di  lui.  Che  se 
»  furono  d'accordo  a  fingere,  dovremmo  maravigliarci  come 
»  mai  un  si  gran  numero  di  persone  fino  alla  morte  man- 
»  tennero  l'impegno  di  predicare  ciò  che  sapevano  esser 
»  falso  di  pianta ,  senza  che  ninno ,  temendo  che  non  gli 
»  succedesse  quel  ch'era  succeduto  ai  compagni',  i  quali 
»  prima  perirono,  si  separasse  da  una  tale  società,  e  con^ 
D  tradicesse  agli  altri,  e  manifestasse  la  impostura  che  aveano 
i>  tutti  insième  ordita.  Anzi  colui ,  eh'  ebbe  l'ardimento  di 
»  tradire  il  loro  Maestro,  conoscendo  di  aver  peccato,  di- 
»  sperato  diede  a  sé  stesso  disgraziatamente  la  morte  (1)  ». 
Fin  qui  Eusebio ,  il  quale  varie  altre  ragioni  apporta ,  che 
per  non  essere  molto  diverse  da  queste ,  siamo  costretti  a 
tralasciare,- avendo  noi 'determinato  di  passar  oltre,  e  bre- 
vemente esposti  i  motivi  che  d>bero  i  nostri  Maggiori  di 
maggiormente  confermarsi  nella  Fede,  descrivere  i  loro  co- 
stumi. 

Oltre  il  grande  e  convincente  miracolo  della  Resurre- 
zione ,  moltissimi  sono  registrati  n^i  sacrosanti  Vangeli , 
pe' quali  ancora  i  Santi  Padri  dimostrano  la  verità  della  Cri- 
stiana Religione.  Nel  capo  secondo  del  Vangelo  descritto  da 
S.  Giovanni,  noi  leggiamo  che  essendo   stato  chiamato  in 

{i)  Eu9u.,  Evan^.  Dimostr.,  p.  112  e  ^g. 
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-!jbi,  castello  delia  Galileo,  Gesù  Cristo  a  un  nuziite  con- 
ato, e  a¥^MÌo  seotito  dalla  sua  sanlissima  Madre  che  era 
fl  Tino  a  chi  Tavea  invitato,  ordinò  che  si  riem- 
tei  vasi  di  acipia,  e  fece  si  che  prodigiosamente 
fae^aa  medesima  si  convertisse  in  ottimo  vino,  talché  colui 
ck»  afla  tavola  presiedeva  rimase  attonito  per  la  maraviglia, 
'  i  tocepeli,  che  non  erano  fondati  nella  vera  dottrina,  in 
■■  credettero,  e  fermamente  determinarono  di  seguitarlo  per 
«apre.  Or  come  potea  mai  avere  luogo  in  questo  tal  caso 
h  iHipsgtttra?  Colui,  che  presiedeva  alla  tavola,  non  era  se- 
«mce  di  Cristo,  e  pure  ne  restò  maravigliato.  Gli  Apostoli 
aagparmeBle  si  confermarono  nella  loro  credenza,  e  S.  Gio- 
vai descrisse  il  prodigio  mentre  ancora  o  viveanp  alcuni 
di  fmSL,  che  presenti  n  ritrovarono,  o  da' loro  maggiori 
«vene  illeso  se  era  vero  o  felso.  Quindi  è  che  Tertulliano 
■■Kra  qoeslo  prodigio  tra*  più  illustri  operati  dal  Reden- 
i«e,  e  nel  libro  che  ha  scritto  delP Ànima,  al  cap.  ivii, 
éce:  e  Fa  fedele  la  vista  e  l'udito  degli  Apostoli  nel  monte; 

•  fedefe  il  gusto  di  quel  vino  (  benché  fosse  stato  prima 
»  icqaa  )    nelle  noize  di  Cana  Galilea;  e  fedele  il  tasto  di 

>  TiMininn  ,  che  dopo  divenne  credente.  Recita  la   testi- 
di   Giovanni:    Ciò  che  noi  vedemmo,   ciò  che 

0,  ciò  chele  nostre  mani  toccarono  del  VerbodeUavita* 

>  Sarebbe  stala  felsa  questa  testimonianxa,   se  mentissero 

•  per  ■aUo'a  i  sensi  degli   occhi,  delle  orecchie  e   delle 

Pare  inoltre  incredibile,  che  i  discepoli  di  Cristo,  potendo 
c«ere  convinti  di  mena ogna,  se  avessero  ardito  di  narrare 
il  Meo  (poiché  vi  rimanevano  ancora  moltissimi  di  coloro, 
che  a  tmppe  erano  soliii  di  seguitare  il  Signore),  con  tutto 
riè  nen  solamente  contarono,  ma  eziandio  tramandarono 
per  iscriUo  alla  memoria  dei  posteri  parecchi  miracoli  da 
lai,  esme  francamente  e  senza  punto  esitare  e  turbarsi  as- 
«mvano,  alla  presenza  delle. turbe  in  pubblico  operati.  E 
«ano  tali  eertamente  i  prodigi  della  moltiplicazione  de' pani 
nel  deserio  (1)  e  sulla  riva  del  mare  della  Galilea  (3),  quelli 

^1)S.GfO  .«k^l,  ?  1.  (1)  ^  MàTT., e. »▼,▼.«•, 

Digitized  by  VjOOQ IC 


43  de'  costumi  dei  primitivi  cristuni 

della  guarigiofie  del  paralitico  calato  giù  pel  tetto  da'suoi 
parenti  e  amici,  perciocché  non  era  possibile  di  forlo  en- 
trare in  casa  per  la  porta,  mentre  era  loro  d'impediménto 
la  gran  calca  del  popolo  che  attorniava  il  Redentore  (1),  e 
della  illuminaiione  del  cieco  nato,  il  qaal  prodigio  i  Farisei 
mossi  da  invidia  procurarono  di  oscurare  (2),  e  della  resu- 
scitazione  dalla  flgliuola  dell' Archisinagogo,  preceduta  della 
guarigione  di  una  donna,  per  aver  ella  solamente  toccato  la 
folda  della  veste  di  lui  (3);  e  del  risorgimento  del  Qgliuolo 
unico  della  Vedova  di  Naim  (4),  e  molti  altri,  i   quali  se 
non  fossero  stati  veri,  non  avrebbero  indotto  una  si  gran 
moltitudine  (non  solamente  di  GenUli ,    ma   eziandio*  di 
que'Giudeif  che  ne' tempi  di  Cristo  fiorivano  ed  erano  con- 
trari ^^  massime  e  a' sentimenti  di  lui)  ad  abbandonare  le 
paterne  loro  tradizioni  e  abbracciare  il  Cristianesimo.  Im- 
perciocché erano  stati  moltissimi  di  loro  presenti^  quando 
egli  operò  qualcuna  di  queste  maraviglie,  e  potevano   esa- 
minarle a  loro  agio,  e  conoscere  se  erano  imposture,  o  se 
veramente  erano  tali,  quali  da' discepoli  di  lui  erano  predi- 
cate. Anziché  pare  incredibile,  ch'essendo  i  Farisei   così 
contrari  al  Redentore,  che  procuravano  di  oscurare  tutto  ciò 
ch'egli  faceva,  avessero  a  lasciar  correre  la  impostura,  e 
non  svelandola  permettere  che  si  gran  numero  di  gente  si 
pervertisse  e  seguitasse  ingannata  l'errore.  E  non  può  ne- 
garsi, ch'eglino  adoprarono  ogni  diligenza  e  arte   per  di- 
scuoprìre  se  mai  egU  avea  a  forza  di  fallacie  e  d'inganni 
tirato  qualcuno  a  prestargli  credenza.  Laonde  allorché  vi- 
dero illuminato  il  cieco  nato,  essendo  rimasi  attoniti  per  la 
maraviglia,  né  avendo  saputo  trovare  la  maniera  di  sventare 
un  si  patente  miracolo,  non  seppero  far  altro   che  diman-  ^ 
dare  i  genitori  di  esso  cieco,  se  egli  era  il  lor  figliuolo  e 
come  avea  fatto  a  guarire;  e  avendo   udito   che  egli  era 
desso,  e  che  avea  età  da  poter  dire  chi  gli  avesse  dato  la 
vista,  intmrogare  il  medesimo  cieco  illuminato  del   modo 
con  cui  avea  ottenuto  una  si  segnalata  grazia;  e  uditane  la 

(1)  S.  Lue,  e.  V,  V.  iO.  (i)  S.  Gio.,  e.  «,  t.  I  e  segg. 

(3)  S.  UàMC^cv,  T.  22eMgg.    (i)  S.  Lue, e. tu,  v.  U  e  »fgg. 
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maltrattare  e  rnomo  sanato  e  l'autor  dei  miracolo. 
inoltre  i  prodigj  del  Signore  sovente  cosi  patenti,  che 
e  gli  Scribi  vedendo  che  non  ai  potevano  rivocare 
procnravano  di  spargere   che  erano  prestigio , 
e   operazioni  del  diavolo;  ma  tosto  restavano 
talmente ,  che  non  potendo  rispondere  ,  alle  case 
we  te  ne  toraavano  pieni  di  rabbia  e  di  maltalento  contro 
id  Aedeatare. 
£  per  vero  dire,  come  potevano  essi  mai  o  negare,  o 
al  demonio  la  risoscitazione  di  tanti  morti,  e  spe- 
di Lazzaro?  Poiché  egli  è  certissimo  appresso  tutti 
I  aarlali,  che  sebbene  in  apparenza  il  diavolo  possa   fare 
dcme  eoee  che  sembrino  maravigliose,  con  tutto  ciò  egli  è 
che  richiami  qualcuno  da  morte  a  vita.  Per  la 
i  Gentili,  nemici  del  Cristianesimo,,  non   avendo 
la  evidenza  della  credibilità  di  upa  religione, 
chfcn  eonfiBrmala  con  questi  segni  e  argumenti,  ebbero  Tar- 
AnMla  di  asserire  che  non  fu  mai  resuscitato  verun  morto 
4i  Gcaè  Criato,  e  che  gli   Apostoli  narrarono  somiglianti 
hMle  per  ingannare  colle  frodi  i  popoli  poco  avveduti.  Quindi 
e  che  Origene  nd  secondo  libro  contro  Cebo  (1)    cosi  ra- 
sna:  ■  Perchè  Calao  non  poteva  negare  i  miracoli,  che 
operati  da  Gesù  Cristo,  calunniando  sovente,  rispo* 
che  qoeì  non  furono  miracoli,  nui  prestigio  del  Re- 
Avendeci  dipoi  interrogati,   per  qual 
abbiamo  creduto  ch'egli  è  il  figliuolo  di  Dio, 
r  aè  nMdeaime  a  nostro  nome  replicò:  perchè  risanò 
€  €Ì0eki,  e  perekè,  aggiugne  egli,  come  voi  dite  risu- 
teéiò  olMam  éé'morH.  Or  che  ciechi  e  zoppi  sieno  stati 
risanati  da  Gesà  Cristo,  che  noi  crediamo  il  figlluol  di 
Dia,  pnoasi  principalmente  comprendere  dall'essere  stato 
eie  prodotto  dai  Profèti.  ÀlUrra  H  aprirtinno  gU  occhi  d^de- 
M ,  •  méirtumo  le  orecchie  de'iordi,  e  allora  salirà  lo  xoppo 
come  cervio  (S).  Ifa  che  i  morti  sieno  stati  risuscitflti  da 
Crìalo,  e  che  ciò  non  sia  stato  finto  dagli  Evangelisti, 
fgli  è  tanto  chiaro  che  nulla  più.  Poiché  se  fosse  questa 

(I)  Un.  uTin,  p.  «37.  (2)  Uai^  c  wdlt,  ▼.  5  e  6. 
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fi  una  finzione  degli  Apostoli,  ne  avrebbero  eglino  piattoeto 
n  numerati  molli  di  più,  e  avrebbero -detto  che  più  lungo 
I»  tempo  eglino  rimasero,  prima  di  essere  richiamati  a  vita, 
»  ne'sepdcrL  Ma  per  lo  contrario,  essendo  eglino  stati  sin- 
»  cerissimi,  pochi  ne  numerarono,  cioè  la  figliuola  dell' Ar- 
»  chisinagogo,  e  l'unico  figliuolo  della  vedova,  della  quale 
»  ebbe  egli  compassione,  e  Lazzaro  H  quale  da  quattro  giorni 
»  avanti  era  stato  sepolto.  Per  la  qual  cosa  avviso  io  i  più 
»  schietti  estimatori  delle  cose,  e  specialmente  il  finto  Giù- 
»  deo  di  Gelso,  che  siccome  «e' tempi  di  Eliseo  molti  erano 
»  i  lebbrosi,  e  solamente  Namano  Siro  fti  guarito  da  quel 
»  Profeta,  cosi  molti,  mentre  Cristo  era  tra  noi,  morirono, 
»  e  solo  quelli  furono  da  lui  risuscitati,  che  il  \etho  giudicò 
»  espediente  di  ris«scitare,  acciocché  que' miracoli  non  fos- 
»  sere  solamente  segni  di  certe  cose,  ma  eziandio  per  sé 
»  medeshni  allettassero  molti  alla  maravi^iosa  dottrina  del- 
»  l'Evangelio.  E  io  dico,  che  i  Discepoli  di  Gesù,  secondo 
»  la  promessa  di  lui,  operarono  maggiori  prodigj  di  quelli 
»  di  Gesù  medesimo,  che  sotto  i  sensr  cadevano.  Impereioc- 
»  che  quotidianamente  si  aprono  gli  occhi  di  quelli  ch'erano 
»  ciechi  di  mente,  e  le  orecchie  di  coloro  che  aUe  voci  di 
»  lui,  cdle  quali  li  esortava  a  seguitare  la  virtù,  erano 
»  ^rde,  avidamente  ascoltano  le  cose  ^che  diconsi  di  Dio  e 
»  della  vita  beata  che  dobbiamo  godere  appresso  di  lui;  e 
»  molli  ch'erano  zoppi,  quanto  all'uomo  interiore,  come 
»  dice  la  Divina  Scriitura,  ora  sanati  colla  dottrina,  non 
a  salgono  semplicemente ,  ma  salgono  come  il  cervio,  ani- 
»  male  contrario  a' serpenti,  e  a  cui  non  possono  i  veleni 
M  delle  vipere  apportare  verun  nocuinenlo  ji.  Fin  qui  Ori- 
gene. Ma  torniamo  al  prodigio  della  resuscitazione  di  Laz- 
zaro, e  veggiamo  di  qual  peso  egli  sia,  e  come  da'  Santi  Pa- 
dri fu  apportato  per  comprovare  la  verità^  della  ReUgione 
Cristiana. 

Non  vi  ò  cosa  più  circostanziata  né  più  sincera  del  rac- 
conto di  San  Giovanni  descritto  nel  Gap.  XI,  il  quale  non 
solamente  dimostra  che  allora  quando  mori  Lazzaro,  fra- 
tello di  Bfarta  e  di  Maria,  Gesù  Cristo  era  assente,  ma 
eziandio  che  lontano  era  da  Betania  e  da  Gerusalemme 
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egli  cadde  malato.  Poiché  mentre  e^  era  di  là  dal 

Maria  e  Marta  gli  fecero  sapere  che  il  loro  fra- 

d»  era  inférmo  (1)  ;  il  che  avendo  egli  inteso ,  disse  che 

pdb  t^   malattia   sarebbe   stata  gloriosa  a  Dio,   e  ohe 

giórifieato  il  figliuolo  di  Dio  medesimo.  Or  chi  non 

(3)  espresso  in  queste  parole  dd  Redentore  un  mah 

prevedimento   di    ciò  che  dovea  succedere?  Imper- 

ÒMcliè  ToUe  il  Signore,  dopo  aver  avuto  la  nuova  della 

■fenaita  di  Laziaro,  rimanere  due  giorni  ancora  in  quel- 

r  irtene  luogo,  e  quindi  determinò  di  ritornare  aUa  Giudea, 

e  arewlof^  dello  i  suoi  Discepoli,  che  pochi  giorni  avanti 

iGìadei  aveano  tritato  di  Is^ndarlo,   e  che  non  era  espe- 

étaàt  eh'  eA  nuovamente  si  esponesse  al  pericolo  di  peN 

étn  la  vita ,  rispose  loro  che  L«aiaro  amico  suo  dor- 

mkfZy  e  A*  egli  avea  stabilito  di  andare  a  risvegliarlo.  AUe 

fnii  ptftile  avendo  replicato  i  Discepoli,   che  s'^li  dor- 

poteasi  giudicare  che  fosse  guarito,  egli  apertamente 

laro  che  Lanaro  era  già  morto  e  eh'  egli  volea  risu- 

Kivlo,  ^Bncliè  e^no  maggiormente  si  confermassero  nella 

wa  lede.  Andò  c^  pertanto  in  Betania  accompagnato  dai 

ma  Diacepofi,  e  trovò  ohe  erano  già  scorsi  quattro  giorni 

<fce  Lazsaro  era  motto  e  seppellito.  Era  Betania  un  ca- 

rtde  poco  distante  da  Gerusalemme,  e  molti  Giudei  eransi 

Ma  CiUà  Santa  colà  trasferiti  a  fine  di  consolare  Maria 

e  Marta,  che  per  la  morte  del   fratellD  erano  addolorale. 

fet  la  qnal  cosa  egli  é  necessario  argomentare  che   fosse 

pihfcfin  in  Gerusalemme  la  morte  di  Lazzaro,   e   che   se 

Gcià  avesse  voluto  imporne,  non  avrebbe  scelto  un  luogo 

tmk  vicino  alla  citta  principale  deUa  Giudea,  dove  concor- 

gran  gente  si  sarebbe  scoperta  con  facilita  la  impo- 

Onde  avendo  egli  prescelto  quel  tal  luogo  e  quella 

M  iMBiglia ,  eh'  era  tanto  cognita  a'  Gerosolimitani ,   per 

•perare  on  prodigio  si  strepitoso,  non  vi  può  esser  luogo 

et  taspeltare  ch'egli  abbia  voluto  ingannare,  ma  che  per 

(1)  S.  Gio.,  e.  XI,  ▼.  3  e  segg. 

(i)  Vedi  le  riflessioni  di  S.  Giusnuo  Maetirb  nel  suo  Dialogo 
eomtto  Trifone^  n.  unx,  e  di  S.  Gioangsisostomo,  Om*  lxui,  in  Ciot 
p.  TJiy  T.  VII!  delle  Op.,  edix.  dei  Maur. 
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virtù  divina  abbia  rìsiisciUto  l' imieo,  a  fine  di  confermare 
e  gli  Apostoli  e  gli  altri  ancora  nella  vera  credenza.  Ma 
prosegniamo  il  racconto  del  Santo  Evangelista.  Avendo  in- 
teso Marta  che  Gesà  era  giunto  in  Betania,  andogli  incon- 
tro, e  Signore,  gli  disse,  se  tu  eri  presente  mio  fratello  non 
sarebbe  morto;  ma  so  io  peraltro  che  tu  otterrai  sema  faUo 
qwilunqM  cosa  dimanéi  da  Dio,  Il  Redentore  allora  conso- 
landola :  Non  dubitare ,  rispose  ^  che  U  tuo  fraleUo  sarà  ri-- 
chiamalo  a  vita.  Ed  ella  replicò  :  Non  dubito  ch*ei  dMa  ri- 
suscitare  nella  general  resurrexione ,  che  avverrà  nel  di  del 
giudizio.  Riprese  allora  il  Redentore  eh'  eg^i  era  la  resur- 
rezione e  la  vita,  e  che  qualunque  persona  credeva  in  lui, 
ancorché  ella  fosse  stala  morta,  avrebbe  vissuto.  Appena 
Marta  confessò  dì  credere  vivamente  tutto  ciò  ch'erale  sta- 
to dello  da  lui ,  corse  a  trovare  la  sua  soreOa  Maria ,  e  le 
disse  eh'  era  giunto  in  Betania  il  Maestro ,  e  che  avea  di- 
mandato dì  lei.  Essendosi  levata  Maria ,  per  obbedire  al 
Maestro ,  i  Giudei ,  eh'  erano  rimasi  con  essa  in  casa  per 
consolarla,  s'immaginarono  che  per  islògare  il  dolore  fosse 
ella  corsa  al  sepolcro  del  fratello  a  sparger  dell'altre  la- 
grime. Era  pertanto  cosi  nota  la  vera  morto  di  Lazzaro,  e 
cosi  patonto  il  cordoglio  di  Maria ,  che  non  vi  era  ragione 
di  sospettare  di  qualche  inganno.  Subito  che  la  Donna  per- 
venne là  dove  si  era  fermato  il  Redentore,  gettosst  a'piedi 
di  lui ,  e  disseglì  che  s' egli  si  fosse  trovato  presente  non  sa- 
rebbe morto  il  suo  fratello.  Gesù  che  vide  addolorata  e 
piangente  Maria,  e  che  osservò  che  coloro  eziandìo,  i  quali 
l'aveano  accompagnata,  gemevano,  sì  conturbò  egirpure ,  e 
dimandò  dove  l'avean  sepolto.  I  circostanti,  per  compiacerlo, 
gli  dissero  ch'erano  pronti  a  fargli  vedere  il  sepolcro.  Con- 
fessarono eglino  adunque  che  Lazzaro  era  veramente  morto. 
Frattanto  alcuni  di  loro  avendo  veduto  che  Gesù  lagrìmava, 
ed  essendosi  ricordati  de'prodigj ,  che  altre  volle  egli  avea 
con  istupore  e  maraviglia  di  tutti  operati ,  discorrendo  tra 
loro  diceano  :  E  non  potea  Costui j  che  ha  conceduto  la  vista 
al  cieco  nato,  fare  si  che  Lazzaro  non  morisse?  Venne  final- 
mente al  luogo  del  sepolcro  il  Redentore,  il  qual  sepolcro  era 
formato  a  modo  dì  caverna,  sopra  a  cui  era  posta  una  gran  pie- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LiB.i,CAP.l9  ut  oftBaa^  ALLA  rara  MLLArm  47 

^QiiÌTi  giunto,  ordinòeheuleTMMla  pìetn,  eqvaslmqoe 
ifarfa  gli  avesse  detto  che  il  cadavere,  poiché  era  lepolto  da 
^«ittro  giorai,  pouava,  con  tatto  ciò  ei  fece  rinvovere  il 
muoj  e  aDa  preeenza  di  molti  che  ratlorniavano,  ad  alla  voce 
giid&:  Ltuxmro  lettUi  t^  vieni  fm)ra.  Risone  egli  immaatinenle, 
ecomiiarveiaor  del  Sepolcro,  avendo  le  mani  e  i  piedi  legaU 
t  coperta  la  iKcia  col  eodario,  mentre  oosl  erano  solili  gli 
Ekreidi  seUerrare  i  mortL  Allora  il  Signore,  scua  altro,  or- 
dìBè  che  ei  fésse  sciolto  e  Usdato  andare  dovimene  avesse 
%«lnlo.  Un  cosi  illastre  e  cosi  stupoido  miracolo  efferato 
svanti  «na  si  gran  moltiladine  di  persone,  come  potrà  mai 
cisae  rìvecalo  in  dnhbio,  se  i  medesimi  Farisei,  assicaraU  da 
<|nemche  larono  presenti,  non  osarono  di  oscararlo,  ma  adn- 
nati  fecero  consiglio,  e  mossi  dalla  invidia  e  dal  livore,  deler- 
oùnaronodi  &r  nccidereGesà  Cristo.  Che  se  avessero  eglino 
«dito  di  negtfe  un  fatto  cotanto  pubblico  ed  evidente,  sareb- 
bero stali  certamente  convinti  da  più  testimoni,  che  per  aver 
veduto  Lazzaro  morto  e  sepolto,  e  poi  resosciUto,  credettero 
alle  parole,  e  seguitarono  la  dottrina  del  Redentore.  Né  sembra 
erettile  che  si  possa  trovare  un  uoino  cosi  imprudente  e 
temerario,  il  quale  per  iscredilare  U  Cristianesimo ,  lacci 
d'impoainra  gU  EvangelisU,  e  sostenga  che  teli  cose  furono 
da  lor^  a' semplici  rappresentote,  a  fine  di  accrescere  il  nor 
mero  de' segnaci  del  Crocefisso.  Imperciocché  qnal  vantaggio 
orni  potevano  quindi  ritrarre  gli  Evangelisti  medesimi,  se 
essendo  viventi,  com'è  pc<rf»abile,  ancora  akuni  di  quelli, 
che  à  trovarono  in  Gerusalemme  e  in  BeUnia ,  aUcrcbé 
Gesù  Cristo  venne  a  trovare  le  soreUe  di  Lazzaro,  poteano 
convincali  di  meniogna,  e  atterrare  quella  reUgione  che  i 
Dwtrì  procuravano  di  propagare?  E  sarebbero  eglino  steli 
privi  aHaito  di  mente ,  so  per  le  cose  eh'  essi  aveano  in- 
ventate per  ingannare  i  semplici,  avessero  voluto  impren- 
d«e  disastrosissimi  viaggi ,  soffrire  gravissinù  travagli  e 
patimenti,  e  perdere  finahnente  senza  verun  fruito  la  vita 
loro.  Or  chi  non  sa ,  che  per  queste  e  altre  somiglianti 
cose  da  loro  descriUe  ne' sacrosanti  Vangeli,  furono  eglino 
e  persegiàilati  ed  esiliali  e  privali  ancora  di  vila? 

VIU.  Non  furono  meno  slrepilosi  i  prodigi   operaU  dal 
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Signore  per  mezio  dei  Santi  Apòstoli  per  la  maggiore  pro- 
pagazione del  Cristianesimo.  I^  gnarìgione   istantanea  di 
colai ,  che ,  nato  stroppio ,  stava  continuamente  a  chiedere 
la  limosina  avanti  la  porta  detta  speciosa  del  Tempio,  ed  era 
perciò  conosciuto  dai  Gerosolimitani  (1),  la  qual  guarigione 
ottenuta  da'  Santi  Pietro  e  Giovanni  per  la  invocazione  del 
nome  sacr4>santo  di  Gesù  Cristo ,  non  potè  negarsi  dai  ne- 
mici della  nascente  nostra  Religione  ;  la  prodigiosa  conver- 
sione di  San  Paolo ,  da  fiero  persecutore  all'improvviso  dive- 
nuto Dottore  e  Predicatore  del  Cristianesimo  (2);  il  subito 
ristabilimento  in  salute  del  Paralitico  di  Lidda   (3) ,  res< 
pubblico  per  tutta  la  città ,  che  indusse   molti  ad  abbrao 
ciare  la  vera  fede;  il  nsorghnento  da  morte  a  vita  di  Ta 
bita  Vedova  (4) ,  succeduto  in  Joppe  per  le  preghiere  d 
San  Pietro ,  che  mosse  parecchie  persone  «a  seguitare  i  det 
tami  di  Gesù  Crocefisso;  F  aceiecamento  rep^itiso  di  Eli 
mas ,  che  ripugnava  a  Paolo ,  avvenuto  alla  presenta  de 
Proconsolo  Sergio  Paolo  in  PaOb  neUa  isola  di  Cipro  (5) 
il  pul^lico  miracolo  del  rassodamento  delle  gam^  e  dell* 
piante  de'  piedi  dello  zoppo  di  Listra ,  che  fin  da  bambin 
non  potè  mai  camminare  (6)  ;  le  grazie  ottenute  da  color 
che  aspettavano  che  l' ombra  di  Pietro  passasse  sopra  qua 
cuno  degli  ammalati,  che  esposti  erano  a  bella  posta, 
cosi  ricuperasse  la  salute  (7) ,  e  da  quelli  i  qmdi  serbavan 
i  sudarj  (8)  >  e  altre  cose  usate  dai  Santi   Apostoli ,    furoi 
certamente  e  sono  e  saranno  sempre  segni  evidenti  dell 
credibilità  della    Religione  che  professiamo,  fanpercioec) 
non  è  verisimile,   che  potessero  i  primitivi  Cristiani, 
specialmente    San    Luca  ,   descrivere  somiglianti   cose 
poi  pubblicarle ,  in  un  tempo  in  cui  fiorendo  ancora  m< 
tissimi  di  coloro  che  coetanei  furono  di  Pietro  e  di  Pac 
in   queHe   città   ove  diconsì   operare    tali  maraviglie, 
ne   avrebbero   senza   fello  avuto   cognizione  ,    se  fosse 

(I)  Act.,  e.  XXXI,  V.  I  e  »egg.  (9)  Ivi,  e.  ix,  v.  I  e  »egg. 

(3)  Ivi,  e.  IX,  T.  33  e  scgg.  (i)  Ivi,  e.  ix,  v.  36  e  seg  »• 

(5)  Ivi,  e.  XIII,  V.  1 1  e  segg.  (S)  Ivi,  e.  xiv,  v.  7  e  segg. 

(  7)  Ivi,  e.  V,  v.  15.  («)  Ivi,  e  xix,  V.  18, 
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o  te  imrentate  fossero  a  capriccio ,  pote- 
rli d'infuno  e  d' ImpoBtiura.  E  come  mai 
die  m  uomo  prudente  e  scaltro ,  che  procuri 
é  prapagare  wul  setta  o  una  Religione ,  yada  inventando 
tei  Bsliii  ÌBSossistenti ,  onde  possa  essere  non  solamente 
■fiiJis  a  conTifilo  di  falsità ,  ma  eziandio  costretto  a  per- 
do* quelli  eke  colle  frodi  avea  tirati  al  suo  partito  ?  Pare 
■rike  HBpoflsibil  cosa  che  senta  una  virtù  straordinaria , 
sorprendenti  e  prodigiose,  tante  persone, 
■ei  leggiamo  convertite  ne*  primitivi  tempi  al  Cri- 
polessero  essere  indette  da  pochi  uomini  e 
e  roxzi  a  rinuniiare  alla  patema  loro  Religione ,  e 
quella  che  propone  a  credere  dogmi  superiori 
intendìmenlo ,  e  prescrive  regole  di  morale  con- 
pessioni  e  aUe  inclinasiont  della  natura  corrotta. 
>  poi  avrebbero  prestaio  fede  a  coloro,  che,  per  con- 
ì  la  loro  credenza,  apportavano  fiitti  non  mai  avvenuti 
ecHMOKiBeiHe  o  negati  o  messi  in  dubbio  da  quelli ,  che  es« 
«aia  ceotemporanei  degli  Apostoli,  poteano  esserne  informa- 
li Aveado  adunque  gli  uomini  in  si  gran  numero  aderito  ai 
ifi  Gesù  Cristo ,  e  riprovate  come  calunniose  le 
latte  da  pochi  scrittori  nemici  del  Cristianesi- 
■a,  deresi  necessariamente  concedere  che  veri  ftirono 
avendo  dò  confessato  coir  acconsentire  al 
i  popoli  che  abitavano  nelle  dttà,  neDe  quali  Pie- 
tm  e  Faolo  e  i  loro  compagni  predicarono  la  nostra  fede, 
e  aperaroae  le  maraviglie  narrate  dai  nostri  maggiopl ,  e  de- 
millc  da  S.  Luca  negli  Atti  dei  Santi  Apostoli.  Ma  sebbene 
i  mtmàd ,  de'  quali  abbiamo  parlato ,  procuravano  di  oscu- 
ore  le  opere  dei  Signore,  con  tutto  ciò  non  osavano 
di  utiMi  la  maggior  parte  de'prodigj,  ma  solamente  tra 
le  preatigie  e  stregonerìe  li  numeravano ,  perciocché  non 
aveuBO  altro  modo  di  screditarli,  onde  a  loro  medesimi 
€  wmm  ai  Cristiani  pregiudicavano,  i  quali  conoscevano 
fossero  vane  somiglianii  risposte.  Imperciocché 
■Mi  un  uomo  di  senno  avrebbe  acconsentito  a*  Fari- 
tei,  a  Cebo  Epicureo,  a  Giuliano  e  Mrì  simili,  che 
picutdi  mal  talento  i  miracoli  di  Cristo  e  degli  Apostoli 

IlAVACUU  -   1.  «• 

Digitized  by  VjOOQ IC 


M  DB*  COSTUMI  DBI  PRIMITITI  CUSTUMI 

numerarono  tra  le  magiche  ìmpo$Uire ,  se  i  miracoli  fu- 
rono (atti  per  distruggere  il  culto  dei  demonj,  i  quali  sono 
gli  autori  della  magia?  Avrebbe  egli  il  demo.nio  operato 
contro  sé  stesso ,  avrebbe  distrutto  il  suo  regno ,  sarebbesl 
ritirato ,  come  Ai  più  volte  da'  nostri  costretto ,  da'  luoghi 
che  occupava ,  e  avrebbe  confessato  di  essere  egli  uno  spi- 
rito malvagio  e  ribello  al  vero  Dio ,  se  egli  stesso  avesse 
indotto  Cristo  e  i  seguaci  di-  lui  a  predicare  U  Cristianesi- 
mo,  e  a  hre  quelle  tante  opere  prodigiose  e  sorprendenti  ? 
Saggiamente  pertanto  Giustino  Martire,  antichissimo  ed  erudi- 
tissimo scrittore,  nella  sua  prima  Apologia  (1)  difende:  Po- 
tersi facilmente  persuadere  a' Gentili  essorsi  verificato  in 
Gesù  Cristo  e  nei  suoi  Apostoli  Toracico  di  Isaia,  il  quale, 
nel  secondo  capo  al  terzo  verso  del  suo  libro,  predicendo  i 
futuri  avvenimenti ,  disse  che  da  Sionne  sarebbe  ueeUa  la 
Legge,  e  la  parola  di  Dio  da  GerueeUemme.  Imperciocché  par- 
titi da  quella  città  della  Palestina,  girarono  tutto  il  mondo 
dodici  uomini  ignoranti  e  non  avvezzi  a  parlare  polita- 
mente ,  ma  dalla  Divina  virtù  confortati ,  i  quali  significa- 
rono air  umano  genere  essere  essi  mandati  da  Gesù  Cristo 
per  insegnare  a  tutti  la  par(^^del  vero  Dio.  E  Origene, 
autore  di  gran  fama  appresso  i  nostri  maggiori,  nel  quarto 
Libro  de'  Principi  (2)  osserva ,  che  se  i  mortali  attentamente 
considerassero  i  viaggi  intrapresi  da'  Santi  Apostoli  a  fine  di 
propagare  il  Sacrosanto  Vangelo ,  conoscerebbero  a  eviden- 
za ,  che  coloro  i  quali  ebbero  un  tal  coraggio  furono  da  una 
virtù  superiore  mossi  a  operare ,  e  cìi  che  fecero  non  al- 
tronde che  da  Dio  proyenne.  Poiché  furono  eglino  accolti 
dagli  uomini ,  e  sebbene  alcuni  nostri  nemici  procurarono 
di  togliere  loro  la  vita ,  furono  tutlavolta  i  nemici  medesimi 
da  una  forza  soprannaturale  repressi;  la  qual  cosa  dimostra 
non  aver  ciò  fatto  gii  Apostoli  per  una  certa  potenza  e  virtù 
umana ,/  ma  ogni  cosa  ess^e  secondo  la  Divina  Providenza 
per  istinto  superiore  avvenuta ,  rendendo  i  miracoli  alle  pa- 
role è  alla  dottrina  loro  evidentissima  testimonianza.  Circa 

(0  Num.  xxxix,  p.  68  dell'ediz.  di  Venezia  del  17(8. 
(i)  Num.  V,  p.  113  deU'edu.  dei  Maur. 
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le  frodi  e  le  fllnsiooi  per  arte  magica  dagli  empj  o  imme- 
éHimcnle  dai  deroonj  cagionate ,  vedasi  ciò ,  che  noi  ab- 
Mhm»  apportalo  di  sopra  da  San  Giustino  Martire   e  da 
TcrtoUìaiio  (1),  e  leggansi  eziandio  Taziano  (2)  e  Lattanzio  (3), 
i  ifaalì  di  questo  argomento  diligentemente  trattarono.  A. me 
baita  solamente  di  rapportare  in  questo  loogo  ciò^  che  os- 
«erra  Origene  Adamanzio,  di  cui  abbiamo  fotto  altrove  men- 
p—c.  Egli  adunque  nel  suo  secondo  Libro  (4)  cosi  parla 
«Mira  il  Giudeo,  introdotto  a  ragionare  intomo  ai  Cristiani 
éà  Celso  «npio  sofista  Epicureo  :  «  Siccome  la  potestà  de- 
gT  incantatori  d'  Egitto  non  era  eguale  alla  maravigliosa 
virtn  e  grazia,  che  si  ravvisava  in  Ifosò  legislator  degli 
Ebrei,  e  F  esito  dimostrò  chiaramente  che  le  opere  di  co- 
laro  erano  prestigio,  e  che  ciò  che  fece  il  Profeta  dalla 
Divisa  virtù  procedeva;  così  appunto  le  apparenti  maravi- 
ifàt  operate  dagli  Anticristi ,  i  quali  nel  far  miracoli  si 
spaccano  eguali  ai  Discepoli  di  Gasa  Cristo,  sono  appel- 
late bogìaordi  Dùracob*,  che  hanno  forza  solamente  per  se- 
iImic    que*  miserabili  che  periscono  ;  e  i  prodigj  fatti  da 
Geaà  Ciiato  e  da' suoi  seguaci  apportano  seco  non  già 
r  inganno,  ma  la  salvezza  delle  anime.  E  chi  è  mai  cosi 
prevenuto  e  privo  di  senno ,  il  quale  pretenda  che  per 
iaganno  avvenga  che  si  corregga  la  vita,  e  la  malizia 
gionialniente  vada  scemando?  Yedea  Celso  non  so  che 
aefle  Sacre  Lettere ,  che  pareagli  che  condur  potesse  a 
il  suo  errore  ;  laonde  disse ,  aver  Cristo  av- 
i  suoi  che  un  certo  Satana  avrebbe  tatto  de'  mira- 
coli. Ma  precipitosamente  egli  conchiude,  che  ciò  sia  con- 
fcaoirr  die  1  prodigj  non  provengono  da  virtù  Divina , 
BM  siano  opere  di  uomini  scellerati;  imperciocché  così 
egli  eonchiode  come  se  lèssero  le  medesime  quelle  cose, 

(1)  Vedi  sopra  a  p.  22  e  23. 

(2)  Oras.  contro  i  Grecia  n.  xtiii,  p.  37t,  nelle  Op.  di  S.  Giu- 
ffivo  Mabt^  edn.  di  Venesia  del  1747. 

(S)  fmstù,  Div.y  Lib.  Il,  e.  xvi,  p.  177,  T.  1  delle  Op.,  edix.  di 
?mp  del  1748. 

(4)  Ham.  l,  cdix.  di  Venezia  del  1743. 
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1»  che  sono  di  un  genere  toialiiieDie  diverso.  E  per  verità, 
»  siccome  il  lupo  e  il  cane ,  il  piccione  e  la  palomba  non 
»  sono  la  stessa  cosa ,  selìbene  il  corpo  e  la  voce  abbiano 
»  qnaldie  cosa  di  simile;  cosi  ancora  le  cose,  che  opera 
»  la  Divina  Provvidenza ,  sono  certamente  tali  che  non 
»  possono  essere  paragonate  colle  frodi  degli  stregoni.  Pes- 
»  siamo  ancora  dire  centra  le  argozie  di  Gelso  :  Possono  i 
»  Demonj  fare  delle  cose  maravigliose  e  insolite,  e  non  pò- 
ji  tra  la  Divina  natura  fkre  de' prodigj?  Certamente  se  al- 
9  cune  prestigio  sono  fette  dagli  stregoni,  fa  doopo  ancora 
»  che  le  cose  miracolose  si  operino  da  Dio.  E  se  facen- 
»  dosi  alcttne  prestigio  per  arte  diabolica,  bisogna  pur  eon- 
»  fessare  che  Iddio  per  la  virtù  e  onnipotenza  sua  fàccia 
»  de'  veri  prodigj,  e  che  perciò  sia  necessMio  i^  distinguere 
»  le  opere  Divine  daUe  diaboliche ,  perchè  non  dovremo  noi 
»  considerare  la  vita  e  i  costumi  di  coloro  che  promettono 
»  deHe  opere  prodigiose,  e  vedere  se  apportino  del  danno 
»  ammortali  ovvero  se  conducano  a  correggere  i  costumi? 
»  E  non  segue  egli  chiaramente  da'mif^oli  di  Mosè  e  di 
»  Gesù  Cristo,  eh'  essi  li  operarono  per  virtù  Divina?  Poi- 
»  che  non  è  credibile  che  colle  frodi  abbiano  voluto  istruire 
»  le  genti,  e  indurle  a  detestare  i  simulacri  de'  firisi  Numi, 
»  e  ad  abbandonare  tutte  le  cose  create,  onde  viver  poieano 
»  comodamente  per  acquistare  il  ^ero  Dio,  da  cui  tutte  le 

.  »  cose  riconoscono  la'loro  origine  ». 

IX.  Oltre  i  miracoli  degli  Apostoli,  apportavano  ezian- 
dio i  nostri  maggiori  le  maraviglie,  che  sovente  operavansi 
dai  Cristiani  ne' tempi  loro,  e  davano  a  divedere  a*  nostri 
avversari  quanto  sia  evidenlemente  credibile  la  Religione 
che  professiamo.  Osservavano  essi  primieramente,  che  non 
si  snrebbero  convertiti  al  Cristiaaiesimo  tanti  popoli,  se  non 
avessero  veduto  ne'  nostri  qualche  cosa  di  prodigioso  e  sor- 
prendente. Secondariamento ,  avendone  eglino  stessi  fatta 
la  esperienza,  invitavano  ^  avversarj  a  fame  la  prova,  onde 
se  avessero  questi  scoperta  qualche  impostura,  riprovas- 
sero la  nostra  credenza,  e  0'  impostori  aspramente  punia- 
sero.  In  terzo  luogo  dimostravano ,  che  nel  ceto  Cattolico 
solamente,  e  non  altrove,  poteansi  vedere  simili  maraviglie; 
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«de  sreiaBdo  le  frodi  e  gì'  inganni  de*  Gnostici,  confermai 
wmo  i  Boalrì,  e  ^  esteri  aUa  vera  fede  Mnevaiio*  E  quanto 
al  prno,  San  Giostino  Martire  nel  suo  celebre  dialogo  con 
TrifMie  Giudeo  cosi  parla:  «  Veggiamo  noi  clie  pel  nome 
di  Gesà  Cristo  €rooeÌ8so  gli  nomini ,  detestata  la  snper- 
slìzioiie  de'  simolacri  e  ogni  sorta  di  empietà  e  di  mali» 
fin,  si  oonTerlano  al  yero  Dio ,  e  noti  si  discostano  da 
hu  ancorché  si  minacci  loro  la  morte.  £  per  verità ,   si 
per  le  opere,  come  ancora  pe'  miracdi,  è  lecito  ad  ognuno 
di  eoBMcere  che  qnésta  nostra  sia  la  nnova  Legge  pre- 
da' Santi  Profeti ,  il  nnovo  Testamento,  e*  la  espet- 
di  quelli  che  da  tutte  le  genti  attendono  da  Dio 
la  vera  e  stabile  beatitudine  (1)  »•  Sono  a  queste  somi- 
giiati  le  parole,  che  egli  adqira  alquanto  dopo,  dove  rim- 
piarera  a'Gindei  la  loro  durezza  e  ostinazione ,  e  dipoi  sog- 
mmtz  «  Forse  voi  temete  di  confessare  che  Gesù  (come 
dkono  le  Scritture  e  comprovano  i  mnracoli,  che  invoca* 
lo  9  nome  di  lui  sì  operano  avanti  gli  occhi  di  tutti)  sia 
Crìsia,  perciocché  vedete  che  i  Principi  dì  questo  secolo, 
istillali  dagli  spiriti  malvagi ,  perseguitano  i  seguaci  dì 
hi  e  procurano  di  toglier  loro  la  vita  (2)  ».  Lo  stesso  con- 
fcnaa  TeriiiDiano  nel  Libro  centra  Scapala,  ove  cosi  scrive: 
Queste  e  altre  somiglianti  cose  possono  suggerirsi  da  Dio 
a  coloro,  che  hanno  provato  i  benefizj  de'  Grìstiani.  Poi- 
ché Ai  da  loro  liberato  il  notajo  di  uno  che  era  invasato 
dal  Diavolo,  e  il  figlinolo  e  i  parenti  di  alcuni  altri  che 
parimrntr  erano  dallo  stesso  agitati.  E  quanti  onesti  uo^ 
uil  (  perciocché  non  vogliamo  noi  parlare  di  quei  del 
Teigo)  non  furono  da'  demonj  o  anche  dalle  infermità  libe- 
rati? Severo  medesimo,  padre  di  Antonino  Garacalla  ìm- 
paralore,  fa  memore  dei  Grìstiani,   fl  quale  ricercò  dilì- 
fpenleoMnle  Procolo  GrisUano,  che  r  avea  curato  coti'  olio, 
e  le  iMiae  fino  eh*  ei  visse  nel  suo  palaìczo  ».  Origene 
netta  ne'  suoi  Libri  contro  Gelso  (3)  cosi  ragiona:  «  La 
»  lana  e  la  potestà  di  operare  miracoli  risiede  appresso  i 


(1)  llaai.  n,  p.  116.  (2)  Ntun.  xxix,  p.  142. 

[1)  Una.  n,  p.  3il.  ediz.  dei  Maiir.,  e  pHi  oltre. 
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»  Cristiani,  vedendosene  ancora  le  vestlgie  nella  Chiesa  in 
1»  qoeUi  i  quali  vivono  cristianamente.  Che  se  taluno  de- 
»  sidera  de'  prodigj,  servasi  di  quelli  che  operarono  i  Santi 
»  Apostoli.  Perché  non  avrebbero  eglino  potuto  senza  ciò  in- 
»  durre  c^>loro,  a'  quali  spiegavano  una  nuova  dottrina  e  im- 
»  ponevano  nuovi  precetti,  a  lasciare  la  Religione  e  gli  usi 
»  patemi  e  ad  abbracciare,  con  evidente  perìcolo  di  perdere 
»  la  vita,  i  loro  insegnamenti.  Anziché  scorgonsi  ancora  ap- 
»  presso  i  Cristiani  alcuni  vestigj  di  quello  Sprìto  Sadto  , 
»  che  comparve  in  forma  di  colomba,  cioè  i  miracoli;  men- 
»  tre  cacciano  eglino  i  demonj ,  guariscono  le  malattie , 
»  e  preveggono  le  cose  avvenire.  E  non  si  trova  più  ap- 
»  presso  i  Giudei  alcun  Profeta,  né  si  opera  verun  mira- 
»  colo  ;  ma  si  trovano  bensì  dei  nostri ,  i  quali  ùmno  dei 
»  prodigj,  e  maggiori  talvolta  di  quelli  che  furono  fatti  prì- 
»  ma  di  loro  :  e  noi ,  che  li  abbiamo  veduti ,  ne  possiamo 
1»  rendere  testimonianza  ». 

Non  sono  di  minor  peso ,  né  meno  chiare  le  parole  di 
S.  Cipriano  (1)  e  di  Lattanzio  (2).  Eusebio  ancora  nel  terzo 
libro  ddla  sua  Storia  Ecclesiastica,  al  capo  trentesimo  set- 
timo (3),  trattando  deUa  primitiva  Chiesa  e  de'  primi  suc- 
cessori de' Santi  Apostoli,  racconta  che  in  quel  tempo  fiork 
Quadrato  insigne  scrittore  e  difensore  del  Cristianesimo ,  il 
quale  ebbe ,  come  le  figliuole  di  Filippo  Diacono ,  il  dono 
di  profetare;  e  che,  oltre  questi,  m^ti  altri  illustrarono  i 
nostri  ceti ,  i  quali  occupando  i  principali  posti  tra'  succes- 
sori de'  discepoli  di  Gesù  Cristo ,  molte  chiese  fondarono , 
sempre  più  promovendo  la  predicazione  del  Santo  Evan- 
gelio ,  e  spargendo  i  salutari  semi  del  Regno  Celeste  pel 
mondo.  Perciocché  molti  di  quei  primitivi  Cristiani  avendo 
adempiuto  il  precetto  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo ,  di- 
stribuirono a' poveri  le  sostanze  loro,  e  abbandonata  la 
patria,  ne' paesi  stranieri  si  trasferirono,  e  predicando  alle 
barbare  nazioni  la  parola  di  Dio,  fondarono  molte  chiese  ; 

(1)  Epist.  ULCt,  p.  t87  deirediz.  di  Brema. 

(2)  Inst.  Dh^  Lib.  II,  e.  xv. 

(3)  Pag.  133  deir^dix.  Gantabrìg. 
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ftidkè  in  quei  tempi  ancora  la  Divina  potenza  molti  prò- 
ig  jper  mezzo  loro  operava,  talché  adita  la  prima  loro 
pndScuìooe,  prontamente  i  popoli  alla  nostra  fede  si  con- 
«stirono.  E  per  vero  dire  non  solamente  nel  primo  e  se- 
tmdB  e  terzo  secolo  della  Chiesa ,  ma  eziandio  nel  quarto 
t  ae^segaentl  avvennero  delle  maraviglie ,  le  quali  molto 
«^ferirono  per  propagare  il  Cristianesimo.  Narra  Ensebìo 
Mi  primo  libro,  ch'ei  compose  della  Vita  di  Costantino  il 
Gcawle  (1),  che  mentre  qoesto  Imperatore  si  preparava  per 
■M^ere  gii«rra  a  Messenzio  Tiranno ,  vide  il  segno  della 
Cftce  nel  cielo ,  e  alcune  lettere  altresì  che  sigifificavatio 
afferai  per  quel  segno  otteaner  la  vittoria.  Che  all'  Impe- 
i,  il  quale  non  ancora  poteva  ben  intendere  il  mira- 
Mentre  riposava ,  comparve  Gesù  Cristo  in  visione , 
portando  una  tal  Crooe,  qual  era  quella  ch'egli  avea 
il  giomo  antecedente,  c(»nandogli  che  fooesse  un 
wijliinlr  segno  militare  e  se  ne  servisse  come  di  pre- 
éfe  nella  battaglia.  Che  su  la  mattina  Costantino,  spiegato 
9fi  aBÌci  il  prodigio ,  procurò  che  subito  fossero  chiamati 
li  artefici,  e  comandò  che  tacessero  un  Labaro  d' òro  che 
b  i^va  della  Croce  rappresentasse,  e  radornassero  di  gioje. 
Che  con  questo  tal  segno  passò  egli  le  Alpi  e  venne  in 
baia,  e  combattè  con  Messenzio,  e  vinto  il  tiranno,  entrò 
irianCuite  in  Roma.  Che  un  tal  racconto  intese  Eusebio 
da  Costantino,  il  quale  lo  confermò  ancora  con  giu- 
»,  afllnchè  gli  si  prestasse  ogni  maggior  credenza, 
alcuni  presentemente,  e  furono  ancora  altri  ne' tempi 
i,  i  quali  s'immaginarono  che  questo  prodigio  fosse 
avvenuto  nelle  vicinanze  di  Roma.  Ma  se  noi  ascoltiamo 
Eaeebìo,  che  esattamente  ne  descrisse  la  storia,  e  gli  altri 
ffrtorì  che  in  quella  età  stessa  fiorirono,  confesseremo  cer- 
iimente  che  succedette  in  Francia,  prima  che  l'Imperatore 
«■ITesereito  si  fesse  mosso  centra  Messenzio.  Primieramente 
■tfra  Eusebio,  che  avendo  veduto  Costantino  l'infelice  flne 
rhe  fecero  i  suoi  antecessori ,   fu  favorevole  alla  Cristiana 
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Religione  (1);  2  Glie  prima  di  muoversi  implorò  l'ajato  dì* 
vino,  e  vide  il  segno  della  Croce  nel  cielo  (2);  3  Che  non 
intendendo  la  visione ,  comparvegli  Cristo  in  sogno  e  or- 
dinogli  die  fticesse  U  Labaro  ^3);  4  Che  foce  a  sé  venire 
gli  artefici ,  e  comandò  loro  di  formare  il  segno  militare  , 
come  eragli  stato  prescritto  dal  Redentore  (4);  5  Che  si 
mòsse  di  poi  coll'esereito  contro  il  Tiranno.  Danqoe  prima 
di  dare  V  ordine  della  marcia ,  avea  egli  veduto  la  Croce. 
Avendo  egli  pertanto  colle  truppe  marciato  dalle  Gallio  verso 
l'Itila ,  £ai  d'uopo  confessare  che  nelle  Gallio  siagli  stata 
da  Diojnostrata  la  Croce  in  cielo.  U  che  si  conferma  con 
ciò  ch'Eusebio  subito  dopo  accenna,  essere  stata  scorsa  tntla 
l'Italia  dall'Imperatore,  prima  ch'egli  giugnesse  a  Roma,  col 
Labaro.  Acconsente  Nazario  scrìttor  gentile  nel  Panegirico, 
ch'ei  dopo  la  sconGtta  di  Messenzio  compose  in  lode  di 
Costantino,  poiché  espressamente  dice,  che  era  «  cékbte 
»  appresso  i  Galli,  come  in  Cielo  furono  veduti  degli  eaer- 
»  citi,  i  quali  dimostravano  di  essere  stati  mandati  da  Dio, 
»  e  sebbene  le  cose  celesti  non  cadono  sotto  i  sensi,  na- 
»  scondendosi  alla  crassa  e  ottusa  nostra  vista  la  semplice 
»  e  inconcreta  sostanza  della  natura  sottile  degli  spinti,  eon 
»  tutto  ciò  quegli  eserciti  avendo  voluto  apparire  come 
»  venuti  per  ajutar  Costantino,  tosto  che  testificarono  II 
»  merito  di  un  tale  Imperatore,  svanirono  dagli  occhi  degli 
»  spettatori,  e  comparvero  scudi  ripieni  di  chiarore,  e  arse 
»  una  luce  terribile  di  armi  ne' cieli  (5)  ».  Cosi  egli.  Ma 
in  qual  guisa  sareU>e  stata  celebre  nelle  Gallio  una  tal 
vbione ,  indicata  quivi  con  tanta  ambiguità  di  parole  da 
Nazarìo  serittor  gentile,  come  imperito  delle  cose  cristiane, 
s'eUa  succedette  io  Roma?  Non  avrebbe  egli  forse  detto, 
ch'era  cosa  cognita  a'Romani  e  celebre  in  Italia ,  se  avve- 
nuta fosse  nelle  vicinanze  di  Roma?  Sapientemente  pertanto 
Aurelio  Prudenzio ,  autor  Cristiano,  parlando  del  segno  della 

(1)  Gap.  xxTO.  (3)  Cap.  xxtui. 

(a)  Gap.  XXIX.  (4)  Gap.  xxx. 

(5)  Colle^.  d^  Panegirici  Antichi,  p.  2m1,  edic.  del  1679, 
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Stntii  Croce  nel  ino  secondo  libro  centra  Simmaco  «  cantè: 

Hoc  aigne  jovictiii  tnmamiarig  Alpibut  ullor 
SerTittoa  aolvit  nuserabile  GonsUndaiis  (I). 

Fraltanlo  era  coii  certo  questo  miracolo  appresso  lutti , 
che  Go0tantiBo  non  solamente  il  giurò,  ma  permise  ancora 
che  ne  foese  scolpita  la  relazione  ne'  marmi ,  e  pubbliche 
òcrizkiiii  se  ne  facessero,  e  si  esponessero  alla  veduta  di 
tutte  le  nazioni  che  concorrevano  nella  principale  città 
deU*Imperìo.  Eusebio,  nel  primo  libro  della  Vita  di  Gostan- 
tino  al  ca^  quarantesimo  (3),  ne  riferisce  la  seguente:  Con 
fiÈeMo  tegno  salutare  (cioè  colla  Croce)  eh*  è  flrgwmetUo  d$Ua 
veni  vtrl«,  ho  io  $alvaio  libera  dal  giogo  della  tirannia  la 
città  vostra,  e  ho  reslituHo  e  confermato  la  pristina  digmtà 
e  Vamtieo  splendore  al  Sonalo  e  al  Popolo  JIoummo.  Né  ripugna 
già  alla  descrizione  di  Eusebio  e  di  Naaario  e  di  Prudenzio 
^Autore  del  libro  intitolato  IMe  morti  de'  Persecutori,  Egli 
■d  quarantesimo  quarto  capitolo  non  h  menzione  dell'  ap- 
parizione d^a  Croce  in  cielo ,  ma  soltanto  di  un  avviso 
avuto  in  soglio  da  Costantino  di  far  scolpire  il  segno  ce- 
Icsle  ne|^  scudi  dei  soldati ,  e  con  questa  insegna  dare  la 
battaglia  al  nemico  (3). 

Or  se  non  ragiona  egli  della  visione  della  Croce,  come 
:»i  poM  mai  daHa  sua  relazione  ricavare ,  essere  ella  slata 
una  tal  risione  mentovata  come  avuta  dall'  Imperatore  nelle 
vicinanze  di  Roma?  So  ben  io  che  alcuni  scrittori  di  qneslo 
secalo  hanno  preteso  che  Costantino,  essendo  non  molto 
imitante  da  questa  capitale  dell'Imperio,  sia  stato  e  iUumi- 
osto  e  iadoiio  per  una  tal  apparizione  a  informarsi  meglio 
defla  noetra  credenza,  e  ad  aUl>racciare  come  la  unica  vera 
religione  il  Cristianesimo;  perciocché  hanno  Ietto  negli  Atti 
del  Santo  Martire  Artemio,  riferiti  dal  Surìo  nel  Tomo 

(l>  Con  pietto  segno  a^ndo  pntsate  U  Alpi  t  Vinifitto  Imperiar 
Cosumtino  sciolse  la  miserabile  sentita  de*  Romani, 
(1)  Pfeg.  sai  deir«dit.  Gbntabr. 
(3)  Gip.  XLSw,  p.  139  del  T.  Il  delle  Op.  di  Utt^  edis.  del  1748. 
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quinto  delle  Vite  de' Santi  a  dì  venti  Ottobre  (1),  e  appresso 
molti  altri  ancora,  che  di  questo  campione  di  Cristo  parla- 
rono, che  riprendendo  egli  Giuliano  Apostata,  disse  che  fu 
preso  dall' Imperator  Costantino  il  partito  di  seguitare  Cristo, 
che  avealo  invitato  alla  nostra  fede,  quando  era  per  entrare 
in  battaglia  con  Messenzio.  «  Poiché  allora  fu  (soggiugne  Ar- 
»  temio)  che  gli  apparve  sul  mezzo  giorno  il  segno  deUa  Croce 
»  più  risplendente  degli  stessi  raggj  del  Sde,  con  lettere  d'oro 
»  pronosticantegli  la  vittoria,  ed  io  slesso  trovandomi  in  quella 
>»  guerra,  vidi  quel  segno  e  lessi  quelle  lettere,  le  quali  fu- 
i)  rono  anche  dall'esercito  osservate,  come  molti  de' tuoi  sol- 
»  dati,  o  Giuliano,  ne  possono  essere  testimoni  x>.  Da  questo 
passo,  e  da  quello  dall'Autore  Delie  morii  de' Per$ecuU>ri  al- 
tresì, dice  un  illustre  moderno  Scrittore  (2),  dolUssimi  Autori 
cùnchiudono  essere  apparila  a  Coslanlino  nel  cielo  la  Croce, 
essendo  nelle  vicinanze  di  Roma,  e  quando  era  già  imminente 
la  uUima  e  pericolosa  batlaglia  colVesercilo  di  Messenzio  (3). 
Non  essendo  però  a  proposito,  come  abbiamo  poc'anzi  prò- 
vatO)  il  passo  deUo  Scrittore  del  libro  Delle  morii  de*  Persecu- 
tori, -e  sostenendo  gli  eruditi  de' nostri  tempi  che  gli  Atti  di 
Artemio  sono  o  supposti  o  da  mano  alquanto  recente  alterati, 
crediamo  per  cèrto  di  non  offendere  il  Balnzio  e  il  Pagi  e 
gli  altri  dottissimi  Autori,  che  discostaronsi  dal  Baronie  (4), 
se  noi  acconsentiamo  ad  Eusebio,  a  Nazarto  e  a  Prudenzio, 
le  opere  de' quali  sono  sincere,  e  da' critici  concordemente 
approvate.  Ma  comunque  sia  del  luogo,  egli  è  certissimo  che 
il  prodigio  sia  vero ,  e  che  abbia  errato  Giovanni  Alberto 
Fabrizio  scrittor  Luterano  (5),  il  quale  non  avendo  riflettuto 
bene  alle  parole  degli  storici  antichi,  ebbe  l'ardimento  di 
asserire  che  tale  apparizione  non  iii  altrimenti  miracolosa 

(1)  Tedi  il  Bàldsio  nelle  note  al  e  ^oav  del  Lib.  Delle  morti 
de  Persecutori j  p    337,  T.  Il  delle  Op.  di  Littahzio  sopracitate. 
(«)  Orsi,  Ist.  Eccl^  Uh.  X,  T.  IV,  p.  329,  edijL  princ. 

(3)  Vedi  il  Paoi  all'an.  312,  n.  t,  e  ciò  che  noi  abbiamo  scrìtto 
nel  primo  toI.  delle  AtUich,  Crist,,  p.  398  e  aegg. 

(4)  Baro*,  sotto  Tan.  313,  n.  xi  e  segg. 

(5)  Biòl,  GraeCi  T.  VI,  Lib.  V,  e.  m,  p.  98  e  segg. 
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Baaatarale,  vedendo  noi  talvolta  natnraliBente  de'Pare^ 
lel  CMo,  i  quali  rappreaeolano  la  fignra  della  Santa  Croee. 
Inperciocciiè  se  natairdmente  ai  vedono  o  poaaono   esaere 
?eMi   Pnrelj  che  rappresentino  la  Croce,  naturalmente 
per  certo  non  awien  mai ,  né  p«6  avvenire,  che  o  intomo 
«  sotto  cfiiel  segno  salutare  si  veggano  defle  lettere  che  al- 
lodano  al  segno,  al  tempo  e  alla  imminente  battaglia   o 
nerra  da  muoversi  presto  dal  Prìncipe.  Ma  Costantino  e 
resereito  videro  le  lettere  tottq  mKk,  che  significano  con 
futlo  vtiict,  le  qudi  parole  alludono  al  segno  drila  Croce  , 
che  indica  la  vHtoria  di  Gesè  Cristo  Redentor  nostro ,  «1 
tempo  in  cui  si  avea  a  muovere  guerra  al  tiranno,  e  nelle 
circostanze  nelle  quali  si  ritrovava  l' Imperatore,  che  temeva, 
se  avesse  combattuto  eoa  Ifessenzio,  di  non  aver  a  perdere 
la  hallaglia.  Quindi  é  che  non  solamente  fu  creduta  una  tal 
visione  miracolosa  da  Costantino,  da  Eusebio  e  da  Pruden- 
zio,  ma  da  tutti  I  nostri  maggiori  ancora ,  i  quali  fecero 
ch'ella  Ibsoe  espressa  nelle  lapidi  e  infino  n^e  lacerne. 
IMe  quali  cose  può  essere  informato  appieno  chi  legge  gli 
Annali  del  gran  Baronie  (1)  e  gli  ahrì  autorì ,  che  hanno 
IBastralo  gli  aAtichi  monumenti  Cristiani  (a).  Abbiamo  noi 
ancora  veduto  una  antica  lucana  di  creta  nel  museo  del- 
feruditiflsimo  Monsignor  Passeri,  degnissimo  Vicario  Gene- 
rale del  Vescovo  di  Pesaro,  dove  si  vede  rappresentato  il 
Labaro,  e  sotto  il  monogramma  che  significa  il  nome  di  Cri- 
sto, si  lèggono  le  parole  ENTOTTO  ifULA  (in  queilo  rtncij  come 
si  può  vedere  n^  tavola,  che  abbiamo  fatto  incidere  in  ra- 
ow  e  imprimere  nel  terzo  Tomo  dette  Antichità  Cristiane  (3).  - 
DaOe  enee  avvenute  a  Costantino  mossi   parecchi  cittadini 
Romani,  abbandonarono  il  evalo  degl'Idoli  e  seguitarono  la 
Cristiana  Religione.  Laonde  prevalendosi  di  questo  tal  ar- 
gomento Aurelio  Prudenzio,  poeta  illustre  Cristiano,  che  fiori 
neOa  fine  del  quarto  e  sul  principio  del  quinto  secolo  della 
Chiesa,  cosi  scrìsse  centra  Simmaco  uomo  consolare  dedito 

(1)  Sotto  rtnno  319,  n.  zxt  e  tegg. 

(2)  Vedi  gli  Autori  da  noi  dt  nel  T.  I  delle  Antieh.  Crisi. ^  p.  393. 

(3)  Vedi  a  p.  70  del  T.  lU  delle  Àmtich.  Crisi.     < 
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alle  gentilesche  saperstizioni^  il  qaale  Simmaeo  ayea  inpie- 
fi[a(o  appresso  T  Imperatore  Yalentiniano  il  Gioniore  quanto 
avea  di  credito  e  di  eloquenza  per  impedire  l' ottimo  ester- 
minio della  idolatria»  ed  aveagli  fotte  presentare  a  nome  del 
Senato  Romano  un  decreto  in  forma  di  lamento  per  le  in- 
giurie sofferte  dall'antica  religione  di  Roma  sotto  il  governo 
di  Graziano ,  e  di  supplica  perchè  ella  tese  ristabilita  (1). 
<f  Con  questo  segno  superate  le  Alpi  l'invitto  vendicator  Co- 
»  stantino  sciolse,  o  Roma,  la  tua  miserahile  servitù,  aUor- 
»  che  Messenzio  ti  premeva  colla  sua  vdenosa  e  insaziabile 
»  corte.  Piangevi  tu,  come  ben  sai,  cento  de' tuoi  sffliatort, 
»  condannati  a  lunga  prigionia.  Lo  sposo  tra  le  dure  catone 
»  immerso  nelle  tenebre  gemeva  per  essergli  stata  toKa  dal 
»  crudele  satellite  colei ,  ch'oragli  stata  promessa;  o  se  la 
»  maritata  era  costretta  a  salire  sopra  il  letto  del  Tiranno^ 
»  lo  sdegno  del  marito  era  colla  morte  punito.  E  possono 
»  essere  testimonj  coloro ,  che  trovaronsi  al  ponte  Milvio 
»  (quando  veniva  in  Roma  l'adoratore  di  Cristo-  Costantino, 
»  e  videro  precipitato  nel  Tevere  il  Tiranno)  con  qual  mae 
»  sta  osservarono  maneggiarsi  le  arine  da' vincitori,  e  qual 
»  segno  portava  nella  destra  il  Vendicatore ,  e  con  quale 
»  stemma  tramandavano  de' raggi  le  aste.  Il  nome  di  Cristo 
a  tessuto  in  oro  e  adomato  di  gioje  segnava  il  purpvreo 
»  Labaro.  Col  nome  di  Cristo  erano  contrassegnati  gli  scudi. 
»  Ardeva  la  Croce  nelle  sommità  degli  elmi  de'soldalL  Ri- 
»  cordasene  il  chiarissimo  ordine  de'Senatorì,  il  quale  andò 
»  al  vincitore  incontro,  e  carico  di  catene  aU>raociogll  i 
»  piedi  e  gettossi  piangendo  avanti  gì'  incliti  vessilli.  Allora 
»  quel  Senato  adorò  il  titolo  della  vendicatrice  mtliEia,  e  rese 
»  culto  al  terribile  nome  di  Gesù  Cristo ,  che  risplendeva 
»  nelle  armL  Per  la  qual  cosa  g^rdali ,  o  egregia  città  oa- 
»  pitale  del  Mondo,  di  fingere  in  avvenire  con  istolido  colto 
»  vani  prodigj  e  larve;  e  avendo  esperìmentata  la  virtù  di 
»  Dio ,  deponi  una  vdta  le  puerili  feste  e  i  redicolosi  riti , 
»  indegni  sacrarj  di  un  Regno...  Istruita  con  sondglianii 
»  editti  la  Città,  schivò  gli  antichi  errori,  scosse  le  nuvole.... 

(1)  PiVDBiit.,  Uh.  I,  p.  919  dell' edie.  del  16t5. 
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di  tentare  l' eterne  vìe,  e  di  corrispondere  col 
M»  aMfonniMO  dooe  alle  chiamate  di  Cristo,  e  porre  in 
fnsl»  la  aoa  speransa.  Allora  fn  la  prima  volUi,  che  Roma, 
fcr  r«Btìc1ùCà  sua  resa  più  docile  ad  apprendere  i  divini 
Dti,  vergognossi  de'snot  seeoK»  arrossi  del 
passito,  pose  in  oblio  gli  anni  scorsi  imbrattati  con 
religioni ,  e  ricordandosi  che  le  caverne  fette 
•cTcìreoiiirleinì  campi  erano  state  rosseggianti  per  lo  in- 
■iwtc  sangue  de'glnsti ,  invidiò  la  sorte  loro  mentre 
nie  per  ogni  Intorno  tante  mlgliaja  de'lor  sepolcri,  e  pen- 
fSmà  et'  aooi  crudeli  gìndizj  e  dell^ira  contro  di  loro  con- 
per  aver  eglino  dispregiato  i  vergognosi  riti  della 
snperatiiione,  e  desiderò  di  compensare  colfos- 
e  eolla  penitenza  le  gravi  inginrìe   fotte  a  Dio... 
Avresti  Tednto  esultare  allora  i  seikitori...  raHegrarsi  por- 
eindìde  toghe  i  Catoni,  prendere  l'abito  della  pietà, 
le  spoglie  dell'idolatrico  pontificato  e  approvarsi 
f^ìMOgnaimenti  de* Santi  Apostoli  da^i  Annj,  da'Probi , 
éigi  ABiej,  dagli  Oiibij,  da' Cassi,  da' Paolini,  da' Gracchi, 
e  tsttomettere  eglino  il  collo  al  soave  giogo  di  Gesù  Cri- 
si» 9, 

10  finalmente  Enfino  (1),  Socrate  (2),  Sozo- 
(3)  e  Teodoreto  (4)  la  prodigiosa  maniera ,  con  cui 
f  altissano  Dio  di  convertire  alla  vera  fede  nel 
nr  Secalo  dela  Chiesa  gPIberi,  che  abitavano  vicino  al 
BnssiDO.  Fra  gli  altri ,  che  furono  verso  qnei  tempi 
•cUari  da  qneUa  barbara  nazione,  fo  ona  donna  di 
pietà,  la  quale  oltre  l'essere  diligentissima  osser- 
ulrice  d«lla  castitÀ ,  fKea  rigorosi  digiani  e  lungamente  si 
mainili  ra  nella  orazione.  Avvenne  firattanto,  che  il  figliuolo 
«cara  bambino  del  Re  si  ammalasse  gravemente,  e  come 
potava  r  «so  del  paese,  daHa  Regina  fosse  mandato  alle  altre 
4Mne,  aeciacdiè  fosse  da  qualcuna  di  esse  guarito.  Ma  non 
trovala  veruna  che  abile  fosse  a  rendergli  la 
,  la  finalmente  portato  dalla  nutrice  alla  schiava,  di  cui 


(1)  Uh.  I,  e  X.  («)  Uh.  I,    e.  xx. 

(1)  Uh.  a,  •.  vH.  (i)  Uh.   I,  •.  xzrr. 
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abbiamo  parìalo,  la  quale  non  sapendo  qnal  rimedio  corporale 
xitrovar  si  potesse  per  liberarlo  dal  male,  prese  il  bambino  e  lo 
pose  sopra  il  sno  strato,  ch'era  tessuto  di  crine,  e  avendo  pro- 
ferite queste  parole:  Cristo  che  ianò  molti,  sanerà  ancora  que- 
sto fanciullo,  dopo  una  breve  orazione  lo  resUtni  sano  alla  ma- 
dre. Avendo  la  Regina  esperimenlata  la  virtù  ddla  donna,  fece 
si  ch'ella  fosse  avuta  da  tutti  in  maggiore  stima.  Dopo  qualche 
tempo  assalita  ancor  la  Regina  medesima  da  grave  infermità, 
fecesi  portare  alla  casa  della  schiava,  ed  essendo  stata  per- 
fettamente risanata,  ringraziò  la  sua  bene£ftttrice  ;  la  quale 
non  avendo  voluto   perdere  l'occasione  d' illuminar  quelle 
barbare  genti,  senza  più  aspettare  rispose  che  non  se   le 
dovea  attribuire  i quella  opera ,  la  quale  tutta  era  di  Gesù 
Cristo  figliuolo  del  vero  Dio  creatore  di  questo  mondo.  Esortò 
ella  dipoi  la  Regina  d' invocare  in  avvenire  il  nome  del  Re- 
dentore, e  di  confessare  eh'  egli  è  veramente  Dio.  Frattanto 
il  Re,  attonito  per  un  si  maraviglioso  avvenimento,  mandò 
un  regalo  alla  schiava.  Ella  però,  che  contenUssima  era  del 
suo  stato,  gli  fece  intendere  che  bastavale  la  pietà,  e  non 
avea  bisogno  di  ricchezze.  Che  se  egli  avesse  rioonosciolo 
Gesù  Cristo  pel  vero  Dio ,  ella  avrebbe  ciò  avuto  per  lo  re- 
galo maggiore  che  potesse  giammai  ottenere.  Restarono  im- 
presse nella  mente  del  Re  le  parole  della  donna  veramente 
cristiana,   quantunque  non  le  avesse  dato  quella  risposla 
eh'  ella  sperava,  li  di  seguente ,  essendo  egli  andato  per  le 
montagne  e  per  le  valli  a  caccia ,  si  turbò  improvisamente 
il  tempo ,  e  la  caligine  talmente  fu  fòlla ,  die  non  trovan- 
do la  maniera  di  ritirarsi  in  qualche  luogo  ove  potesse  es- 
sere sicuro ,  invocò,  ma  senza  profitto ,  i  suoi  numi;  per  la 
qual  cosa  essendosi  ricordato  di  ciò  eh'  eragli  stato   detto 
dalla  schiava,  si  raccomandò  a  Cristo,  e  tosto  fu  la  caligi- 
nosa nuvola  dissipata ,  ed  ei  trovò  il  modo  di  tornare  feli- 
cemente a  casa.  Quivi  giunto ,  espose  tosto  alla  Regina  ciò 
che  eragli  avvenuto ,  e  fieitta  venire  a  sé  la  pia  schiava , 
volle  da  lei  sapere  chi  fosse  quel  Dio  eh'  ella  adorava ,  e 
istruito  de'  principali  dogmi  della  nostra  religione ,  diventò 
predicatore  del  Santo  Vangelo  appresso  i  suoi  sudditi.  Poi- 
ché convocato  il  popolo  Ibero ,  raccontò  fedelmente  come  e 
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0  flw  fidinolo  e  la  soa  moglie   ed   egli  medesimo  enne 
Itali  prodigìosaBeiile  presenrati  ìd  vita  dal  yero  Dio,  clie 
la  donom  adorava ,  ed  esorloUo  ad  allacciare  il  CrisUane- 
amow  Sciotta  V  adanania ,  dod  desistetie  il  He  dalla  impre- 
sa, onde  conlimiamente  agli  uomini  procurò  d'iacalcare  la 
Minna  di  Gesù  Cristo ,  e  ordinò  aUa  Regina  che  ne  istmi»- 
ie,  com'  eUa  dovea ,  le  donne.  Nello  stesso  tempo  avendo 
siabiHto  egli  di  propagare  il  colto  del  vero  Dto,   dimandò 
sBa  schiava  se  aveano  i  Cristiani  de'  templi ,  e  qnal  era  la 
loro  fioraia  e  struttura,  e  subito  che  ne  fu  informato,  co- 
mandò che  fabbricata  fosse  ana  Chiesa ,  in  quella  guisa  ap- 
punto che  la  pia  donna  avea  detto.  Er«io  gii  alzato  te  mu- 
rale ,  e  mentre ,  secondo  il  disegno  avuto ,  doveano    er- 
gere le  colonne ,  avvenne  per  disposizione  parlitolare  delia 
Provvidenza  Divina,  che  una  di  esse  rimase  immobile,  sic- 
cliè  non  era  possibile  colle  funi  e  macchine  d' innalzarla , 
poiché  e  le  foni  e  le  macchine  si  rompeano  ;  laonde  gli  ar- 
tefici diffidando  di  poter  riuscire  nell'  impegno ,  .determina- 
rono di  partirsene.  La  schiava  ripiena  di  fede,   accostoséi 
di  nocte  tempo ,  senza  <;he  ninno  avesse  pototo.  saper  nulla, 
a  qyiel  luogo  destinato  al  divin  culto ,  e  molte  ore  impiegò 
«rando ,  talché  fu  finalmente  esaudito ,  e  la  colonna  comin- 
ciò per  virtù  invisibile  a  innalzarsi;  e  solle vaUsi ,   stette 
ìopra  la  base  sospesa ,  senza  appoggiarsi  o  toccare  alcuna 
parte  della  base  medesima.  Il  Re ,  curioso  di  sapere  la  ca- 
ipone  per  cui  la  colonna  non  poteva  essere  mossa ,   sicco- 
me avea  qualche  cognizione  di  architettura ,  la  mattina  si 
portò  a  vedere  il  nuovo  edtfizio ,  e  avendo  osservato  la  co- 
tama  pendente  solla  base ,  rimase  attonito  per  la  maravi- 
glia. Mentre   tutto  quel  popolo ,   eh'  erasi  quivi  adunato , 
slava  contemplando  i{  prodigio ,  la  colonna  da  per  sé  me- 
desiraa  scese  e  si  ppsò  sulla  base.  Crebbe  oltremodo  l' am- 
mirazione ne'  circostanti ,  e  tutti  d' incredibile  gioja  ripieni 
esclamarono  esser  ella  vera  la  credenza  del  Re ,  e  doversi 
adorare  quel   Dio  che  la  schiava  avea  predicato  alla   Aa- 
ziooe  Ibmu  Allegri  adunque  rizzarono  le  altre  colonne,  e 
in  breve  tempo  fu  terminato  il  tempto.  Furono  quindi  man- 
giati Legati  ali'  Imperatore ,  i  quali  espósero  che  voleano  es- 
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sere  in  «VTCfnire  amici  e  confederali  de^  Romani ,  e  Mppll- 
carono  che  fosse  inviato  nn  vescovo  oo'  suoi  ddertoi  nella 
Iberia,  affincliè  istraìsse  que'  popoli  e  li  confermasse    in 
qoella  fede  che  aveano  riibraeciata.  Vadosi  perlanto  noni- 
festamente ,  che  pe'  miraeoli  molti  si  convertivano  al  Cri-  ] 
stianesimo ,  e  che  di  questo  tale  argumenlo  serviansi  i  no-  i 
stri  ìiaggiori  per  indnrre  gli  altri  ad  abbandonare  la  idolatrìa  : 
e  a  seguitare  il  Vangelo  ^1).  i 

Quanto  al  secondo,  cioè  che  i  nostri  sfidassero-  i  nemici  j 
della  nostra  religione  a  vedere  i  miracoli  che  da'  fedeli    8i  > 
operavano  nella  Chiesa,  onde  finissero  di  lacerare  la  fema  , 
e  il  credito  de'  Cristiani ,  non  ve  ne  ha  dubbio  veruno ,  e 
noi  V  abbiamo  di  sopra  dimostrato  con  un  chiarissimo  pas- 
so dell'antichissimo  Tertulliano.   Lattanzio  ancora  nel  se-  i 
condo  libro  delle  sue  hlituxkmi,  dimostra  «  che  i  ginsti  i 
n  sono  temuti  dai  demonj ,  perciocché  scongiurati  questi 
n  fuggono  dai  còrpi. ...  e  non  solamente  confessano  di  es- 
»  sere  spiriti  malvagi,  ma  ancora  palesano  i  nomi  che  sono 
»  loro  attribuiti,  e  sono  quei  medesimi  che  a'  numi  de*  Gen- 
»  tiU  appropriati  si  adorano  ne'  templi  loro  ;  fl  che  fenno 
»  eziandio  alla  presenza  de'  loro  devoti,  non  certamente  in 
»  obbrobrio  della  religione ,  ma  dell'  onor  loro ,  poiché  né 
»  a  Dio,  pel  nome  del  quale  sono  scongiurati,  né  a' giusti, 
»  per  le  voci  de'  quali  sono  tormentati ,  ardiscono  di  men- 
»  tire  (2)  ». 

Ma  non  voglio  già  inoltrarmi  di  vantaggio,  e  diflbndermì 
con  recar  noia  a' leggitori.  Basterà  leggere  ciò,  che  nel 
primo  volume  delle  mie  Antichità  Cristiane,  intomo  alle 
visioni  e  a'  prodigj,  che  ne'  quattro  primi  secoli  della  Chiesa 
furono  operati  da'  nostri  e  riferiti  da'  Padri  e  dagli  Storici 
della  Chiesa,  io  ho  scritto  e  copiosamente  disputato  (3;, 
se  taluno  desidera  di  averne  più  esatta  cognizione.  Vengo 
pertanto  al  terzo,  e  lasciando  a  parte  le  testimonianze  de- 

(t)  Vedi  Orio.,  Li)>.  I  contro  Ceiso,  n.  x&yi»  p.  3GI. 
(1)  Gip.  XTt,  p.  177.  Vedi  an«ora  il  Lib.  IV,  e.  xxrn,  erAatorr 
del  Libro  DtUe  Morti  de*  Pers9eue.  n.  x  •  xi. 

(3)  Ub.  D,  €.  TU,  8  1  €  leg ,  p.  aS3  e  ttgg. 
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ai  altri  Padri,  che  cerUmMite  sona  e  molte  e  assai  chiare, 
ma  prevarrò  solamente  di  quella  del  Sante  Vescovo  e  Mar- 
lin Ireneo,  il  quale  ndi  suo  secondo  libro  centra  UEre- 
ét  {i)  cosi  paria  :  «  Sopra  eie  saranno  ripresi   coloro  che 
«faano  Simone  e  Carpocrate,  e  qoe^i  altri  ancora  dei 
fnU  si  dice  che  operano  delle  maraviglie.  Imperciocché 
6bbo  eglino  delle  sorprendenti  cose ,  non  per.  virtù  di- 
Tiaa,  né  per  la  verità,  né  per  apportate  qualche  giova- 
■eala  agli  oomini,  ma  per  dare  loro  la  morte,  e  far  si 
die  errino  a  fona  di  magiche  illusioni  e  di  frodi. ...  E 
■n  sono  eglino  certamente  valevoli  a  dare  la  (aeoUà  di 
federe  a'  ciechi,  o  di  sentire  a'  sordi,  né  possono  cacciare 
i  éeoKmj,  se  non  che  quelli  co'  quali  se  la  intendono,  se 
fm  an^e  possono  ciò  fare.  Tanto  pd  sono  lontani  dal 
resaacitare  nn  morto  (come  ne  furono  resuscitati  alcuni 
dal  Signore  e  dagli  Apostoli  per  la  oraxione,  e  come  nel  ceto 
de'  aoetrì  fratelli  sovente  in  qualche  necessità,  per  le  pre- 
^iàere  deOa  Chiesa ,  eh'  é  sparsa  per  ogni  luogo ,  pe*  di- 
cami e  per  molte  suppliche ,  ritornò  al  corpo  suo  lo  spi- 
rito d^  morto,  e  fri  l'uomo  donato  alle  orazioni  de'  Santi), 
che   neppure  si  danno  a  credere   che  possa  ritornare  a 
vivere  chi  è  passato  da  questa  vita.  Per  la  qual  cosa  re- 
gnando appresso  loro  l'errore  e  la  seduzione   e  la   fan- 
ijùa  magica. ...  e  appresso  la  Chiesa  la  fermezza  e  la 
verità  per  ajuto  dei  mortali ,  non  solamente  senza  mer- 
cede di  sorta  alcuna,  ma  eziandio  distribuendo  noi  le  no- 
stre focoltà  per  salute  di  quelli,  i  quali  hanno  bisogno  di 
qaeUe  cose  che  conducono  al  loro  rbtahflimento ,  meri- 
taaiente  sono  e^no  redarguiti ,  come  estranei  dalla  be- 
nignità di  Dio  e  dalla  spirituale  virtù. . . .  Che  se  oseranno 
di  dire    che  Gesù  Cristo  ancora  abbia  fatto  i  miracoli 
pe'  fànìMstaH,  riducendoli  a'  Profi^,  dimostreremo  loro  che 
laUe  le  cose  furono  di  lai  in  tal  guisa  predette  come  fu- 
rono eseguite,  e  eh'  egli  è  il  figliuolo  di  Dio.  Per  la  qual 
invocando  il  nome  di  lui  coloro  che  sono  veramente 
ni  discepoli)  e  ricevendo  da  lui  medesimo  la  grazia,  be- 

(1)  Op.  xzsi,  p.  tei  dclTcdif.  Ycaesiantt  del  1734. 
MAHACat.  —  1.  ^* 
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»  neOcano  gli  altri  «omini ,  come  ognuno  di  essi  ha  otte- 
»  nato  il  dono  dal  Signore.  Poiché  altri  cacciano  e  vera- 
»  mente  e  fermamente  i  diavoli  (talché  spesse  volte  ab- 
»  bracetano  il  Cristianesimo  quelli  che  sono  stati  da'  mal- 
»  vagj  spiriti  liberati),  altri  hanno  la  prescienza  delle  fu- 
»  tm^  cose,  e  le  visioni  e  le  maniere  del  parlare  de'  Pro- 
»  feti,  altri  per  la  imposizione  delle  mani  restituiscono  la 
»  salute  agli  ammalati.  Anziché,  come  abbiamo  detto,  fu- 
>*  rono  alcuni  risuscitati  da'  morti,  e  con  noi  stessi  per  molU^ 
»  anni  perseverarono.  Che  più?  Non  é  hcUe  il  descrivere 
»  il  numero  delle  grazie,  che  la  Chiesa  sparsa  pel  mondo 
»  tutto  giornalmente  riceve  da  Dio  in  aiuto  delle  nazioni  , 
»  senza  eh'  ella  abbia  mai  sedotto  alcuno  o  abbia  ricevuto 
n  denaro  da' risanati.  Imperciocché  siccome  gratuitamente 
n  ha  ricevuto  i  doni  da  Dio ,  gratuitamente  ancora  distri- 
»  buisce  le  grazie.  Né  ùi  ella  veruna  cosa  a  fòrza  di  demo- 
»  niache  invocazioni  e  d' incantesimi  e  di  vane  curiosità , 
»  ma  con  mondezza  e  purità,  e  manifestamente  indirizzando 
»  le  sue  preghiere  a  Dio,  che  fece  tutte  le  cose,  e  invocando 
»  H  nome  del  nostro  Signor  Gesè  Cristo ,  opera  de'  mira- 
»  coli,  non  per  sedurre  alcuno,  ma  per  essere  utile  a'  pros- 
»  simi.  Se  dunque  fino  ne'  tempi  nostri  il  nome  del  nostro  ■ 
»  Signore,  e  non  quello  di  Simone  o  di  Monandro  o  di  Car- 
»  pocrate  o  di  alcun  altro ,  apporta  a'  mortali  del  bene ,  e 
»  dà  la  salute  con  fermezza  e  con  verità  a  tutti  che  in  lui 
»  credono ,  egli  é  manifesto  che  fiitto  uomo  conversò  colle 
B  sue  creature ,  e  tutte  le  cose  fece  per  virtù  divina ,  se- 
y>  condo  il  beneplacito  del  Padre,  in  quella  guisa  che  i  Pro- 
»  feti  predissero  ».  Or  può  egli  esser  credibile  che  i  Padri, 
i  quali  parlavano  con  tanta  franchezza  de'prodigj  che  av- 
venivano nella  Chiesa,  e  gli  eretici  riprendevano,  volessero 
ingannare  i  mortali  per  tirarli  alla  loro  credenza?  Sarebbero 
eglino  senza  dubbio  rimasi  confusi,  se  dicendo  il  falso  aves- 
sero osato  di  provocare  a* miracoli;  poiché  gli  eretici  e  i 
(rentili  avrebbero  voluto  vederne  le  prove,  e  discopertane 
la  fedsità  gli  avrebbero  spacciati  per  impostori.  Ma  passiamo 
a^ii  altri  argomenti,  onde  i  nostri  Maggiori  provavano  la 
evidenza  della  credibilità  della  Cristiana  Religione. 
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X.  RkotreTano  eglino  donqae  non  solamente  agli  ora» 
esii  de^ProfeU,  e  a'prodigj  operali  da  Gesù  Cristo  Redentor 
BMteo  e  da' Santi  Apostoli  e  da' Cristiani ,  ohe  ne' seguenti 
impt  fiorirono,  ma  eiiandio  die  testimonianie  degli  antori 
Gentflì,  i  qoali  non  colendo,  costretti  nnOadimeno  dalla  foria 
detta  Terità ,  dovettero  approvare  »  e  scrivendo  .tramandare 
da  memoria  della  posterità  alcune  di  quelle  cose  che  fu* 
teno  dagli  Evangelisti  narrate.  E  per  verità,  oltre  S.  Matteo 
Apostolo  nel  suo  Evangelio  (1),  e  gli  antichi  Padri ,  come 
S.  Ignazio  Martire ,  S.  Giustino ,  Tertulliano ,  ed  altri  (2) , 
Calcidio  ancora,  scrittor  gentile  che  visse  nel  quarte  secolo, 
mentovò  la  miracolosa  stella  che  comparve  allora  quando 
nacque  il  Redentore,  e  parlò  eziandio  della  venute  de' Magi 
a  Gemsatemme.  Né  devono  essere  ascolteti  quegli  scrittori 
moderni,  i  quali  contro  la  comune  opinione  de'  pia  accredi- 
tati autori ,  sema  altra  ragione ,  se  non  perchè  Calcidio  fo 
menzione  di  un  tale  avvenimento,  pretendono  ch'egli  sia 
9tate  Cristiano  (3).  Perciocché  non  può  ragionevolmente  per 
qaesla  9ola  cosa  essere  tra'  Cristiani  annoverato  colui ,  che 
contra  U  dogma  deUa  vera  religione  non  solamente  difende 
la  trasmigraztene  deDe  anime  e  la  eternità  della  materia , 
ma  sostiene  ancora  le  altre  opinicmi  di  Platone ,  il  cui  Ti- 
meo imprese  a  illustrare  ;  molte  deUe  quali  opinioni  ripu- 
gnano totalmente  alla  nostra  credenza ,  e  distruggono ,  se 
sono  approvate ,  il  Cristianesimo.  Ma  (orniamo  a  Calcidio , 
e  con^kteriamo  coiù'ei  parii  della  prodigiosa  apparizione 
defla  stella  e  della  venute  de'Magi  a  Gerusalemme.  «  Evvi 

•  (dice  egU]  parimente  una  più  sante  e  v«iarabile  istoria , 

•  ehe  porte ,  per  lo  nascimento  di  una  eerte  stella  essere 

(t)  Gip.  u,  ▼.  t  e  tegg. 

(1)  S  Iguasio  IIjlrt^  Epia.  agli  Efts.^  n.  aiz.  S.  Giusnno  M^ 
Oùrio^.  etnk  Trif^  n.  cvt,  p.  ilS,  edii.  del  t747.  TiatuUk^  Lib.  Del- 
CkUUt.-,  e  IX. 

(3)  Gio.  Alurto  Fairicio  nel  T.  Il  delle  Op.  di  S.  Ippolito 
[Anbaiigo  1716)  sottiene  con  altri  che  sia  cristiano;  ma  il  P.  Moni- 
eui  domenicano,  nomo  eruditissimo,  seguendo  i  più  diligenti  critici 
lo  nega  contro  lo  stesso  Fahrìcio.  Vedi  la  soa  Disseri,  de  Ann,  Christy 
?.  ta,  edu.  di  Boma  del  1S«1. 
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p  slate  denunziate  noa  le  malaUte  né  le  morii,  qm  la  discesa 
»  del  venerabile  Iddio  alla  grazia  della  conservazione  amana 
»  e  delle  mortali  cose.  Quale  stella  appena  videro,  mentre 
»  di  notte  Tìaggiavano,  gli  uomini  dottissimi  de*  Caldei  moHo 
»  esercitati  nella  considerazione  de'  moti  degli  astri ,  che  , 
»  come  si  dice,  rieet^carono  il  recente  nascimento  di  Dio,  e 
D  trovata  quella  puerile  maestà ,  la  venerarono ,  e  fecero 
»  de'voli  convenienti  a  un  tanto  Dio,  che  a  te  (Osio)  sono 
»  molto  più  noti  che  agli  altri.  » 

A  Galcidio  possiamo  noi  aggiugnere  Macrobio,  che  fiori 
verso  il  fine  del  quarte  e  il  principio  del  quinto  secolo ,  e 
sostenne  la  dignità  consolare,  e  grandissimo  credito  acqui- 
stò per  la  sua  erudizione.  Ma  siccome  sono  alcuni ,  i  quali 
s'immaginano  che  costui  ancora  sia  stato  Cristiano,  fisi  d'uopo 
che  prima  di  veder  che  cosa  egli  ha  detto  circa  l'uccisione 
dei  uncinili,  de'quali  parla  S.  Matteo  nel  suo  Vangelo,  bre- 
vemente mostriamo  che  egli  approvava  le  gentilesche  super- 
stizioni, e  che  era  per  conseguenza  lontano  dal  Cristianesinko. 
Egli  adunque,  se  non  fosse  stato  dedito  alla   superstizione 
della  Idolatria ,  scrivendo ,  non  avrebbe  scelto  per  interlo- 
cutori nella  sua  opera  de*  Salumali  Simmaco  Consolo,  uomo 
nemicissimo  de'  Cristiani  »  e  tanto  addetto  alle   vanità  de- 
gl'Idoli,, che  per  ristorare  Tara  della  vittoria  ebbe  de'  con- 
trasti con  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano ,  sebbene  non 
ottenne  ciò  che. desiderava;  nò  Flaviano  prefetto  del  Pretorlo, 
uomo  ribelle  al  suo  principe  e  seguace  di  Eugenio  Tiranno  ; 
né  Servio  sooliastedi  Virgilio,  né  Avìeno  poeta*  Poiché  avreb- 
be egli  trovato  altri  t  che  essendo  dotti  e  Cristiani  e  fedeli 
al  sovrano  loro,  sarebbero  stati  di  lustro  maggiore  alle  sue 
opere.  Né  dobbiamo  noi  prestar  fede  a  Niccolò  Antonio  (1) , 
uomo  per  altro  eruditissimo,  il  quale  s'immaginò  che  Avieno 
abbracciò  la  Cristiana  religione  mentre  non  avea  egli  iiiun 
motivo  di  ciò  affermare,  avendo  piuttosto  tutti  i  segni  con- 
trarj  per  sostenere  la  opposta  opinione.  Aggiungasi  a  latto 
questo,  che  Macrobio  non  dà  nelle  sue  opere  venin  indizio 
onde  ricavare  si  possa  esser  egli  slato  Cristiano.  Quel  che 

(1)  Urli»  Bibliotk.  Hisp.  vet.  Vedi  Morigua,  Op.  cit.  p.  47. 
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■ai  reggiamo  ne'  Saturnali  e  nel  Sogno  di  Scipione ,  tolto 
è  gentilesco  e  ripieno  di  snpersliiione.   Ora  Maerobio  nel 
geoQBéo  liliro  da'  Satnraali  (1)  rapportando  lucani  detti  gra- 
àod  di  Angnslo,  coal  eerìMe:  Avendo  ^gU  %idUo  che  cra'/iifi- 
emOiy  i  foU  per  ordine  di  Erodi  Aé  d**G¥Èd$i  f^&no  nella 
Siria  daWeià  di  dme  anni  in  fin  ammmxMeUi,  fn  emeorei  ucciso 
il  figliuolo  di  Erode  medmno,  dine:  è  megUo  euere  porco  di 
Erode  dbe  figliuolo ,  aHadendo  cosi  alf  oso  e  aUa  legge  dei 
GfBdei,  che  proibisce  di  mangiare  le  carni  porcine.  Egli  é 
adonqne  Terissimo  che  ^  scrittori  gentili  non  soUmente 
fecero  menzione  di  alcuni  filiti  e  di  alcnni  maiavigliosi  av* 
renimenti  mentoyatl  da' Santi  Evangelisti,  ma  gli  approva- 
rono ancora ,  e  ne'Ubri  loro  come  carti  li  registrarono.  Né 
deesi  sospettare  che  Maerobio  abbia  copiato  gtt  Evangelisti, 
mentre  di  ciò  ch'egli  racconta  di  Angusto,  nemmeno  ombra 
si  ravvisa  nel  secondo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Matteo, 
ove  soUanlo  si  ramnMmora  e  l'apparinone  della  stella  e  la 
uccisione  de'&ncinlli  cagionata  dalla  crudeltà  di  Brode.  Per 
la  faal   cosa  dobbiamo  noi  ragionevolmente  cooolodere, 
rh'egli  abbia  ciò  letto  nelle  memorie  degli  scrittori  gentili , 
ne'lihri  de*<{aali  era  versato,  e  l'abbia  mentovato,  come  an 
detto  graxioso,  ne'Satarnali.  Onde  con  ginstiiia  possiamo  noi 
riprendere  Celso  Epicoreo  (3),  Porfirio  (8),  e  Giuliano  Apo- 
stata (4) ,  i  qoali  o  riprovarono  dubitando ,  o  non  vollero 
ammettere  la  storia  deH'apparizione  della  stella,  poiché  non 
b  trovavano  mentovata  da' loro  istorici;  come  se  fosse  stalo 
necessario  che  le  opere  .di  tutti   gì'  istorici  Latini  e  Greci 
renissero  alle  mani  loro,  acciooohé  avessero  noUxia  di  quel 
Unto  che  era  avvenuto  ne' tempi  pttsati  in  tutto  l'Impera 
Prima  di  Maerobio  e  di  Calcldlo ,  due  altri  insigni  scrit- 
tori gentili  de'  prodigi  avvenuti  allorché  mori  Gesù  Cristo , 
trattando  di  altre  cose ,  e  non  pensando  che  ciò   ridondar 
potesse  in  vantaggio  della  nostra  santa  religione ,  parlarono; 

(1)  Cip.  !▼.  Vedi  il  T.  1  delle  Antì^.  Christianor',  p.  196. 
(t)  OaiG^  Lib.  1,  n.  lvui,  T.  1,  p.  ftl6  deiredii.  di  Yenexia. 
(3)  Vedi  DoHUiico  CoumiL  Getuita,  Tratte  de  la  Rdighn  Chrè- 
tUmtt  aatorisée  par  U  témdfmage  des  Pajws ,  T.  I,  p.  tSt. 
(i)  Gou».  ibid.  e  Movia  ibid^  p.  4S. 
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uno  de'  quali  fu  Flegonle  liberto  di  Adriano  Imperatore ,  e 
r  altro  Tallo.  Di  Flegonte,  istorico  del  secondo  secolo,  cosi 
scrive  Sparziano  nella  vita  di  Adriano  Angusto.  Fu  Adriano 
cosi  deiideroio  deUa  celeòritd  dMa  tua  fama,  che  diede  a'-ewn 
liberli,  i  quaU  $i  erano  aequiilali  del  credilo  per  la  loro  lei- 
teralura,  i  libri  eà*  egli  aoea  componi  deUa  sua  Vila.  Imper- 
ciochè  diceei  du  i  lùtri  di  FUgonle  eieno  siali  eotnpikui  da 
quell*  Imperatore,  Ognuno  pertanto  può  quindi  raccorrò  di 
quanto  peso  e  di  quale  autorità  aleno  i  libri  di  Flegonte. 
Poiché  se  furono  con  tanta  esattezza  composti ,  che  comu- 
nemente erano  creduti  di  Adriano,  fo  d'uopo  confessare  che 
estratti  furono  da'  pubMici  documenti ,  V  autorità  de'  quali 
deesi  riputare ,  secondo  gli  avversar] ,  maggiore  di  ogni  ec- 
cezione. Ma  tra  le  opere  di  Flegonte  scritte  in  Greco  la  più 
insigne  è  la  storia  deUe  Olimpiadi.  Ora  in  questa  istoria  si 
legge  un  bdlissimo  passo ,  che  riguarda  la  celebre  oscura- 
zione del  Sole,  che  avvenne  l' anno  30,  nel  qual'  anno,  se- 
condo i  più  esatti  a*onologi ,  fu  crocefisso  il  Santissimo  no- 
stro Redentore  (1).  Cosi  quel  Gentile,  non  pensando  di 
render  testimonianza  della  verità  del  Vangelo,  scrisse  ap- 
presso- Eusebio  :  f  anno  quarlo  (altri  scrivono  l' anno  secon- 
do) della  dugeniesUna  scenda  .Olimpiade  avvenne  una  o#ctc- 
raxione  o  mancanMa  del  Sole  Ira  le  altre  tutte,  du  avanti 
sono  stale  osservate ,  grande  ed  eccellente,  il  giamo  aW  ora 
sesia  si  converti  in  cosi  tenebrosa  notte ,  che  si  videro  le  steUe 
in  Cielo,  e  il  terretnoto  distrusse  motte  fabbriche  di  Nieea 
città  della  BUinia  (2).  Laonde  Origene  confutando  Celso  filo- 
sofo Epicureo  nel  libro  secondo  in  questa  guisa  ragiona: 
«  Ardisce  Celso  richiederci  qual  cosa  insigne  abbia  operato 
»  Gesù  Cristo ,  per  cui  debba  essere  riconosciuto  per  Dio. 
»  Ma  noi  possiamo  rispondere  a  chi  propone  simili  questio* 
»  ni ,  che  gli  Evangelisti  raccontano  essere  stata  scossa  la 
»  terra  pe'tremuoti ,  spezzate  le  pietre ,  allorché  mori  Gesiik 
»  Cristo ,  aperti  i  sepolcri ,  spaccato  dalla  sommità  infino  al 
»  fondo  il  velo  del  tempio  di  Gerusalemme ,  ottenebrata 


(1)  II0HI6UJL,  Op.  cit^  p.  88  e  aegg. 
(i)  EuABio  nel  Cronico  sotto  Vao.  SOIO. 
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di  la  saperftcie  defia  terra ,  e  oscurato  miraco- 
fl  Sole.  Che  se  Gelso  acconsente  alle  Sacre  Let- 
tere quando  8*  kamagina  che  dieno  occasione  di  accasare 
i  Cristiani ,  e  toglie  loro  ogni  autorità  se  stabiliscono  che 
Gefà  Cristo  è  Dio,  noi  potremo  sforzarlo  a  negar  tatto ,  o 
a  tniaseìare  di  citare  le  Scrìlbire  contro  de'nostri.  Se  cre- 
derà a  lotto  qaello  che  ccmtengono ,  ammiri  il  DiTin  Ver- 
bo, ebe  voile  incarnarsi  per  giovare  al  genere  umano,  e 
fere  ai  che  invocato  il  suo  santo  nome  sieno  sanati  qoei 
che  Iddio  vnole  che  acquistino  o  ricuperino  la  salute.  Della 
del  Sok,  che  awjenne  toUo   Tiberio  Cesare, 
a  eed  impero  costa  ehe  Cri$U>  fu  confuto  in  Croce ,  e 
ée'moii  pé  quali  fu  allora  tcoesa  la  terra ,  parla  Flegonte 
ari  treéieeemo  o  nel  quattordieesimo  libro  de'  suoi  Cronici  ». 
Ceti  egli  (1).  Alquanto  dopo  ancora  mentovando  lo  stesso 
^  soggiugne:  Crede  ancor  Celso ,  che  sia  un  racconto 
ffi^anao  il  iremuolo  e  f  oscuramento  del  Sole.  Ma 
risposto  di  sopra  cM  auttìirUà  di  flegonte ,  dove. 
deilo  che  queW  istorico  discorre  di  taU  avvenimenti  in 
quei  Imogki ,  ove  de'  tempi  di  Tiberio  Cesare  »  ne*  quali  morì 
«!  Signore  •  ragiona  (2).  Che  se  Flegonte  non  accennò  esser 
dia  stala  questa  oscurazione  del  Sole  straordinaria,  poiché 
aweanla  quando  era  la  luna  piena ,  con  tutto  ciò   non  lo 
aeffr  egli  (3) ,  e  quando  anche  avesse  detto  che  fu  un'ordi- 
aarìa  eclisse ,  avrebbe  errato  in  questo ,  ma  non  in  ciò  che 
rigaafda  le  tenebre ,  che  foltissime  furono ,  e  il  tremuoto , 
cte  in  queir  ora  medesima  scosse  eziandio  le  città  lontane 
da  Genùalemme.  Tallo  pure,  autor  Gentile,  nel  suo  terzo  li- 
bro delle  Istorie  mentova  la  medesima  mancanza  o  piut- 
oacorazione  del  Sole  (4).  Visse  Tallo  nel  primo  secolo 
Chiesa ,  e  scrìsse  le  storie  dei  Siri.  Or  di  lui  cosi  parla 

(1)  Unni,  zzxiii.  [ì)  Ifum.  lx. 

(t)  Vedi  Oeigcve  Commemt.  seriem  in  Mateh.,  n.  cxxxit., 
T  n   delle  Op.,  edis.  del  Ibiir. 

(i)  Vedi  EaesMo  nel  Crvmcot  loc  cìt^  e  il  dottiaunio  Pieno 
DàmmtM  Omo,  Demmtr.  Enmg.  Pr^.  ni,  $  S,  e  Golohia,  loc  cìt. 
f.  IT  €  «fg. 
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Giulio  AflHcano  oelebratiasóne  cronografo  GrisUano ,  che 
visse  noi  terzo  secolo,  appresso  Easebìo,  nel  luogo  poco  fa 
citalo  del  Cronico:  Queite  leneiMre  sano  appelUUe  da  TaUo  , 
mi  Ubro  lerMO  deUe  Jttùrie ,  eeliiH ,  ma  come  a  me  tembra  > 
a$$uitdamenle.  Perciocché  non  può  mai  essendo  la  luna  pie- 
na, naturalmente  avvenire  V  eclisse.  Quindi  è  che  TertuHìa- 
no,  nel  suo  eccellente  libro  intitolato  Apologetico,  dice:  «  Nel- 
»  r  istesso  momento  in  cui  Cristo  Redentor  nostro  spirò,  si 
»  fece  notte,  sebbene  il  Sde  segnava  il  mezzo  giorno.  Co- 
»  loro  i  quali  non  sapevano  esser  ciò  avvenuto  per  la  morte 
»  di  Cristo  -medesimo  ,  stimarono  che  fosse  una  eclisse  , 
9  e  negarono  forse  che  questo  tale  oscuramento  fosse  per 
»  prodigio  accaduto.  E  pure  avete  voi ,  o  Gentili ,  ne'  vo- 
)>  stri  archivi  riferito  un  si  notabile  caso  del  Mondo  (1)  ». 
Colle  quali  parole  dimostra  egli ,  come  osservano  io  Spen- 
cero  (2)  e  l' Avercampio  (3) ,  quanto  abbiano  errato  Fle- 
gente  e  Tallo ,  i  quali  fondati  sulle  memorie  pubbliche  « 
mentovarono  le  tenebre ,  che  tutta  la  superficie  della  terra , 
allorché  morì  Cristo  occuparono ,  come  se  fossero  eUeno 
provenute  da  un  eclissamento  naturale  del  Sole.  E  per  ve- 
rità che  nei  monumenti  pubblici  dell'Impero  fossero  stati 
registrati  questi  sorprendenti  e  maravigliosi  avvenimenti , 
non  solamente  da  Tertulliano ,  ma  da  Luciano  Martire  an- 
cora fu  a'  Gentili  mostrato.  Né  avrebbero  eglino  osato  di  ciò 
fare  se  non  ne  fossero  stati  assicurati ,  poiché  sapevano 
che  se  i  nemici  della  nostra  santa  religione  avessero  potuto 
provar  loro  il  contrario ,  sarebbero  stati  i  nostri  accusati 
di  fiilsità  o  d' impostura ,  e  avrebbero  cotta  imprudenza  loro 
arrecato  non  piccolo  detrimento  al  Cristianesimo.  Avendo 
pertanto  i  Cristiani  senza  punlo  esitare  opposto  agli  avver- 
saij  della  nostra  fede  gli  Annali  de'  Gentili ,  forza  é  che 
ne  sieno  stati  prima  benissimo  informati.  Luciano  adunque, 
come  si  legge  appresso  Rufino:  «  Consultate  (disse)  i  vostri 
D  annali,  e  troverete  che  ne' tempi  di  Pilato,  mentre  pa- 

(1)  Gap.  ZZI,  p.  7^,  edis.  di  Venesia  del  ITiS. 

(i)  In  noU  al  Ub.  H  di  Osta,  contro  CeUo,  «dis.  d«i  Mt«r, 

(3)  la  Tertull.,  Ioc.  cit. 
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•  Ihra  Cristo ,  di  meno  ék  oseorossi  il  Sole  e  s*  Inlemippe 
I  il  giorno  (1)  ». 

Gooléssa  inoltre  Ptegonte  Ifterto  di  Adriano ,  di  cai  kh- 
bmmio  fnrlato  di  sopra ,  che  Geoè  fti  ProleU ,  e  molte  cote 
prediale,  le  ifaali  colio  scorrere  dei  tempi  ai  avverarono, 
i^aende  Ongeae  nel  secondo  libro  contro  Celso?  e  Flegonte 

•  nel  ta^dacesimo  o  nel  qaattentioesimo  libro  de'Cronici  at- 

•  trìlNiisee  a  Cristo  la  preseionia  deHe  cose  awenke ,  seb- 
»  bene  e^  erra  nel  nome ,  ddanMmdo  Pieiro  Q  nostro  Re- 

•  denlore,  e  attesta  esser  avvenuto  ciò  ch'egli  avea  predette; 
m  onde  prova ,  non  votendo ,  qnello  che  tramandarono  a  noi 
V  gli  aalorì  della  nostra  dottrina ,  eh'  ei  fosse  dotato  di  virtà 
■  <tivlna  (2)  ».  E  per  vero  dire  leggiamo  noi  nelle  Sacre  Let- 
tere (3) ,  che  Gesè  Cristo  trovandosi  vicino  a  Gerasatemme, 
guardò  la  città ,  e  pianse  sopra  di  essa ,  e  disse:  Se  eono- 
Jieesfi  1«  pure  anche  in  fueOo  fiomo ,  t»  eni  ^odi  U  pace , 
dbe  vcrraimo  de'  giorni,  me  qàttHÀ  sarai  eirctmdaia  da'  Imoi  ne- 
mia,  e  éapperMlo  rietretia  e  ridoiia  in  eomma  angustia  e 
auerrata ,  eicM  non  vi  Mrd  in  U  pietra  sopra  pieira ,  p^- 
ckè  non  hai  amoseinto  il  tempo  «Mia  ina  visita!  Or  qnesta 
predizione  Citta  dal  Redentore  fa  adempita  in  tal  maniera, 
fhe  gli  acrìttori  Crentili  ancora ,  non  sapendo  forse  ^oeì 
che  scrìvevano  ,-  neUe  istorte  loro  la  confermarono ,  dimo- 
strandone l'esito  tale  appnnto  quale  egli  l' avea  molto  tempo 
avanti  significato.  Resta  leggere  Tacilo  (4) ,  Flegonte  (5)  e 
Gioseppe  («)  e  gli  altri ,  che  deHa  distruzione  di  Gemsa- 
leamie  parlarono ,  per  rimanerne  pienissimamente  persuasi. 

Rgll  è  ancora  notobite  qoel  che  scrisse  Tacito  nello  stesso 
fimto  Libro  della  sna  Istoria ,  ch'era  comune  persuasione 
che  in  qoe*  tempi  in  circa,  ne*  quali  fiorì  Gesè  Cristo,  si  con- 
teneva ndk  antiehe  lettere  d^  Sacerdoti,  che  avrebbe  acquistato 
fona  r  Oriente,  e  sarebbero  usciti  dcMa  Giudea  alcuni,  i  quoH 
«i  sarebbero  impadroniti  di  tutto  il  mondo.  In  (atti  non  è  egli 
eerto,  che  dopo  la  morte  del  Redentore  uscirono  dalla  Giu- 

(I)  tih.  ne,  e  ▼!  Mistot.  (S)  Jlum   xtr. 

(3)  S.  Ldc,  c.  xtx,  V.  il  e  acgg.  (i)  Ub.  V  Histor. 

{%)  lo  CoumiA,  Op.  dt.,  p.  M3.  («)  De  Mio  Hdako. 
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dea  gli  Apostoli,  e  avendo  penelralo  anche  nelle  più  remote 
regioni,  (atto  il  mondo  alla  loro  religione  ridussero?  Né  vedo 
io  in  qoal  altro  m^odo  possa  essere  interpretato  T  oracolo 
mentovato  quivi  da  quel  superstizioso  isterico,  e  neMico  ca- 
pitale del  Cristianesimo.  Ma  dovendo  alfin  passare  a  deacri- 
vere  i  Costumi  de' Primitivi  Cristiani,  sono  obbligato  a  tra- 
lasciare molte  altre  testimonianze  de' Gentili  scrittori,  le 
quali  per  altro  modo  sono  opportune  ad  illustrare  un  cosi 
grave  e  interessante  argumento.  Per  la  i|ual  cosa  lasciate  a 
parte  quelle,  che  il  prodigio  della  pioggia  ottenuta  da  Marco 
Aurelio  Imperatore  (1),  e  la  minreolosa  vittoria  ottenuta  da 
Teodosio  il  Grande ,  e  mentovata  da  Claudiano  (3) ,  riferi- 
scono ,  descriverò  brevemente  ciò  che  racconta  Ammiano 
Marcellino  della  restaurazione  del  Tempie  di  Gerusalemme 
tentata  da  Giuliano  Apostata. 

Desiderando  Giuliano,  dice  Marcellino  (3),  di  propagare 
con  grandiose  fabbriche  la  memoria  del  suo  Impero ,  pen- 
sava di  risti^Mllre  con  eccedenti  spese  il  magnifico  Tempio 
di  Gerusalemme,  il  quale  dopo  molte  e  sanguinose  sconfitte 
dei  Giudei,  finalmente  sotto  Vespasiano,  e  di  poi  sotto  Tito, 
ch0  assediato  l'aveano  strettamente,  sebbene  con  difficultà, 
dovette  con  tutto  ciò  essere  espugnato.  Ne  diede  egli  per- 
tanto la  commissione  ad  Alipio.  Mentre  costui,  aiutato  dal 
rettore  della  Provincia,  con  diligenza  procurava  di  adem- 
piere gli  ordini  dell'Imperatore,  gli  spaventosi  globi  di 
fiamme  che  sovente  da' luoghi  a' fondamenti  vicini  uscivano, 
bruciati  alcune  volte  gli  operai ,  fecero  si  che  ninno  più 
osasse  di  accostarvisi  a  lavorare*  Per  la  qual  cosa  furono 
tutti  costretti  a  tralasciare  l'impresa.  Cosi  Ammiano.  Or  ae 
un'autor  gentile,  a  cui  non  importava  nulla  che  fosse  o  non 
fosse  fabbricato  il  Tempio,  arrivò  a  confessare  la  verità  di 
un  tal  miracolo,  che  conferma  le  predizioni  de' Profeti  e  del 
austro  Redentore,  il  quale  avea  preveduto  che  sarebbe  siala 
dimoiata  la  città  e  il  tempio  distrutto,  convien  dire  che  tal 

(1)  Vedi  il  T.  1  delle  nostre  Atuick.  Cristi  p.  364  e  tegg. 
(S)  De  Tertio  Consulatu  Hoiu>rit\ 
(3)  Ub.  XXXIH  Uisty  edis.  Vales. 
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profiglo  sia  verameoie  accadalo.  AltrìmenU  qaal  premura 
arrebbe  egli  avolo  (se  il  fallo  non  fosse  sialo  palenle  e  in- 
cMMrastabile  )  d'inserirlo  nella  sua  Isloria,  composta  con 
lauta  libertà  che  nulla  pia,  e  con  tanta  esattene  che  qaasi 
Bìeote  riporta  di  ciò  di  coi  non  sia  egli  stalo  lestimoiiio,  e 
in  coi  BOB  abbia  avnlo  qualche  parte?  £  per  vero  dire  non 
arrebbe  Giuliano  tralasciata  una  tal*  impresa,  incominciata 
eoo  Unto  impegno  a  fine  di  confondere  i  Cristiani,  se  non 
fesse  stato  da  evidenti  prodigi  allerrilo,  e  coslrello  (pw  la 
■aneanxa  degli  operaj ,  che  non  si  arrischiavano  di  acco- 
sUm  aUa  labbrica  per  non  essere  incendiali  ]  o  ad  abban- 
donarla ovvero  a  inlermeUerla  per  qualche  tempo,  mentre 
egli  promette  in  una  sua  Epistola  (1)  a'  Giudei  di  far  risar- 
cire loro  la  santa  città  di  Gerusatonme,  quando  fosse  ritor- 
aalo  vitlorìoso  dalla  guerra  che  avea  intimala  a' Persiani. 
Ma  essendo  testimonio  dell' abbandonamenlo  deU' opera  Am- 
miano  Marcellino  scrittore  Gentile ,  come  abbiamo  di  sopra 
osservalo,  non  mi  posso  io  persuadere  che  trovar  si  pos- 
sano uomini  cosi  ia4>nideBli  e  ostinali,  i  quali  ardiscano  di 
psrre  in  dubbio  la  lède  de'  Santi  Padri  e  degli  Storici  della 
Chiesa ,  che  o  in  quello  stesso  tempo  fiorirono ,  o  intesero 
dò  da  persone,  che  essendo  slate  contemporanee  di  Giulia- 
no^ meritavano  ogni  maggior  credenxa  (S).  £  fa  d'uopo  con- 
siderare attentamente  le  parole  del  Santo  Vescovo  Gregorio 
Nazianzeno,  che  meglio  forse  d'ogni  idtro  sapeva  l'indole 
i  costumi  e  l'empietà  di  Giuliano.  «  Mosse  (dice  egli)  l'Ape- 
B  stata  contro  di  noi  la  nazione  Ebrea ,  già  da  sé  slessa , 
»  per  l'odio  inveterato  che  ci  portava,  pronta  sempre  a  forci 
B  del  male ,  e  le  permise  di  tornare  alla  patria ,  e  ristau- 

•  rare  il  tempio,  e  rinnovare  le  paterne  usanze,  asserendo 

*  die  secondo  i  libri  sacri  sarebbe  stalo  un  tale  ristaura- 
■  mento  fiatale  a'CrislianL  Dopo  die  persuase  la  impostura 
»  a'Giudei,  poiché  teilmenle  credesi  quel  che  piace,  si  ac- 
9  cìnsero  echino  alla  impresa,  e  allegramente  cominciarono 

(1)  Tedi  S.G«w.NAt^  Onu.  n  in  /ai. 

(S)  Vedi  SozoH.,  loe.  dt,  Soca^  Uh,  IH,  e.  n,  S  GioAinaiMM., 
Or.  u  aàf*  Jud,i  Bom.  ir  m  BlMtth,  €  Bum,  xu  m  Àet. ,  ciuti  dal 
Baionìo  lOtto  Fan.  3a3,  n.  v  t  aegg. 
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»  a  fabbricare.  Raccontano  coloro  che  ammirano  il  Giadai- 
»  smo,  che  le  malTMie  Ebree  si  spogliarono  decloro  <»iia- 
»  menti  e  li  venderono,  e  H  prezzo  nomerarono  a' sopra- 
»  stanti  dell' edifizio,  e  non  perdonando  né  alle  preziose  vestf 
»  che  portavano,  né  alla  tenera  loro  complessione,  si  pre- 
»  sentarono  a  trasportare  la  terra,  repatando  qualanqoe  altra 
»  cosa  a  questa  loro  fatica  inferiore  di  stima  e  di  prezzo. 
»  Ma  subito  che  per  nn  fiero  torbine  e  per  ano  spaventoso 
»  tremnoto  impaurite  corsero  cogli  operaj  a  rifugiarsi  in  un 
»  tempio  vicino,  sebbene  le  porte  erano  spalancate,  in  un 
»  momento ,  come  alcuni  hanno  riferito ,  si  serrarono  loro 
»  co' chiavistelli  in  feccia,  affinchè  i  buoni  rimanessero  sani 
»  e  gli  empj  si  atterrissero.  Tutti  però  unanimemente  afiér- 
»  mano,  che  avendo  procuralo  la  turba  di  «ntrare  in  quella 
»  casa,  o  tempio,  che  abbiamo  di  sopra  mentovato,  dalle 
»  fiamme,  che* quindi  improvvisamente  uscirono,  ne  fttim- 
»  pedita,  e  parte  di  essa  fu  incenerita,  parte  si  vide  priva 
»  delle  principali  parti  del  corpo,  sicché  parve  viva  colonna 
»  dello  sdegno  divino....  E  che  opporranno  mai  contro  dì 
»  CIÒ  i  sapienti  dì  questo  secolo,  i  quali  con  parole  gonfie 
»  e  grandiose  esaltano  le  cose  loro,  e  portano  la  barba  hrag» 
n  e  bello  il  pallio?...  Questi,  ed  altri  prodigj  che  allora  av- 
n  vennero,  riempirono  di  tal  maraviglia  gli  spettatori,  che 
n  quasi  tutti,  come  con  un  segno  o  con  una  voce  chiamati, 
»  ricorsero  al  Dio  de*  Cristiani,  e  studiaronsi  di  placifflo  coDe 
n  lodi  e  colle  preghiere.  Meriti  ancora  senza  punto  fermar- 
»  visi ,  in  quel  momento  medesimo  in  cui  successero  tali 
»  cose,  si  affrettarono  a  trovare  i  nostri  Sacerdoti,  e  suppli- 
»  carono  di  essere  ammessi  alla  Chiesa,  e  furono  col  santo 
»  Battesimo  illuminati  e  parificati  ».  Da  questo  passo  di  San 
Gregorio  ognuno  può  agevolmente  comprendere  quanto  fosse 
pubblico,  e  da  tutti,  anche  da' nemici  della  Cristiana  Reli- 
gione, approvato  questo  prodigioso  avvenimento;  mentre  se 
non  fosse  stato  tale,  né  l'avrebbe  egli  raccontato  con  tanta 
franchezza  (poiché  sarebbe  stato  deriso  e  ripreso  dagli  av- 
veraaij),  né  avrebbe  indotto  un  si  gran  numero  di  persone, 
che  destinate  erano  al  lavoro,  e  odiavano  il  nome  di  Gesù 
Crocefisso,  ad  abbracciare  il  Cristianesimo. 
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XL  Ma  dalle  teslìmoniaoze  degli  Aatori  Genlili  passiamo 
éi  aùracolosa  propagazione  del  nome  GrisUano,  e  reggiamo 
•ime  è  stata  rilevata  da' nostri  Blaggiori ,  e  come  abbiano 
«9si  qaisdi  dedotto  un  de'  più  forti  argumenti  per  compro- 
me  la  Tenta  della  nostra  santa  Religione.  Or  avendo  essi 
tilito  dÙBOstrare,  cbe  con  ispecial  disposizione  della  divina 
prvrvklenza  fa  introdotto  nel  mondo  e  maravigliosamente 
mpagato  il  Cristianesimo,  osservarono  in  primo  luogo,  che 
■eatre  era  imminente ,  secondo  lo  stabilimento  di  Dio  ,  la 
■aictta  del  Redentore,  molti  regni,  ch'erano  soggetti  a'  varj 
pracipi ,  i  quali  tra  loro  erano  discordi ,  vennero  sotto  il 
rwiinilff  di  un  solo  Imperatore,  che  aperte  le  strade  e  tolti 
tilti  gli  ostacoli ,  i  quali  impedivano  il  poter  liberamente  e 
««sta  pericolo  Tìaggiare ,  rese  facile  a' discepoli  di  Gesù 
Cmlo  0  poter  entrare  In  lotte  le  regioni,  e  spargere  quella 
Minna,  clie  arcano  appresa  dal  loro  Maestro.  Imperciocché 
BM  senibra  cosa  natnrale,  che  laddoye  prima  tatto  era  di- 
vinane e  discordia,  in  quel  tempo  appunto  dovesse  11  mondo 
aoqaifttar  nna  tranquillissima  pace,  e  dare  a'nostri  il  comodo 
41  pretMcare  la  loro  rdigione,  e  di  di£R>ndarla  appena  naia 
per  tatto  il  mondo.  Laonde  scrive  Origene  nel  Libro  secondo 
rtatra  Griso  (i):  «  Avendo  Iddio  voluto  che  le  genti  si  prò- 

>  piassero  a  ricevere  la  dottrina  di  Gesù  Cristo ,  dispose 

>  ébe  obbedissero  al  solo  Imperatore  de'  Romani ,  affinché 

>  tetta  la  meltipUcità  de* regi  e  la  dissensione  delle  nazioni, 

>  bcflflMnte  gÙ  Apostoli  eseguissero  ciò  che  fo  loro  coman- 
»  dato:  andate  ad  ammaestrare  tuUe  le  genti.  E  costa  cerla- 

•  mente  che  Gesù  nacque  sotto  l' impero  di  Augusto ,  il 
»  qaale  in  un  regno  avea  adunato  la  maggior  molUtudine 

•  degli  nomini  che  sono  dispersi  pel  mondo.  Poiché  avrebbe 

•  ostalo  la  moltitudine  de'  regni  che  si  disseminasse  per 

>  tatto  la  dottrina  del  Redentore.  La  qual  cosa  si  può  di- 

•  BMMCrare  non  solamente  da  ciò,  che  abbiamo  di  sopra  os- 

■  serrato ,  ma  eziandio  dalla  necessità  di  guerreggiare  per 

■  la  difesa  della  patria ,  come  avvenne  poco  avanti  che  si 
B  stabilisse  nell'impero  Augusto,  e  prima  ....  E  in  qual 

(t)  Ifum.  xxz,  T.  I  delle  Op^  cdU.  dei  Maur. 
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»  guisa  avrebbe  potuto  allora  prender  possesso  delle  meuii 
»  de'  mortali  quella  pacifica  dottrina ,  che  non  permette  fi 
»  vendicarsi  delle  ingiurie,  se  la  venuta  di  Gesù  non  avesse 
»  placati  gli  animi  e  levate  le  dissensioni?  ».  Sono  a  queste 
somigliantissime  le  ragioni,  che  adduce  Eusebio  nel  primo 
Libro  della  sua  Evangelica  Preparazione  (1):    «  Fu  tutto 
»  questo  (dice  egli)  operato  dalla  divina  e  arcana  potenza  , 
»  che  subito  proposta  la  dottrina  del  Verbo,  Fumano  genere 
»  si  liberasse  dal  principato  di  molti,  essendo  stati  moltis- 
»  simi  regi  per  lo  passato ,  e  avendo  acquistato  il  dominio 
»  sopra  le  città  e  alcune  provincie  varj  regoli,  dalle  tirannie 
»  de' quali  nascevano  molte  guerre.  Ma  tosto  che  Cristo 
»  comparve  nel  mondo,  di 'cui  aveano  detto  1  Profeti,  che 
)»  ne' giorni  di  lui  sarebbe  nata  la  giustizia  e  l'abbondanza 
»  della  pace,  l'esito  dimostrò  la  verità  degli  oracoli.  Poiché 
»  subito  fu  tolta  la  moltiplicità  de'  principati  de'  Romani , 
»  avendo  ottenuto  l'impero  il  solo  Cesare  Augusto  ».  S.  Am- 
brogio ancora  nel  suo  Commentario  sopra  il  Salmo  qua- 
rantesimo quinto  (2).  tf  Tutto  ciò  (dice)   fece  Iddio,  ac- 
»  ciocché  facilmente  potessero  essere  mandati  gli  Apostoli 
»  a  propagare  il  Vangelo  per  tutto  il  mondo.  È  vero  che 
»  non  fii  loro  difficilissimo  il  poter  penetrare  ne'Regni  rac- 
»  chiusi  ira  barbarici  monti,  come  nelF India  a  Tommaso, 
»  e  a  Matteo  nella  Persia.  Ma  perchè  potessero  scorrere 
»  molti  spazj  delia  terra,  nel  principio  della  Chiesa  diflbse 
»  egli  quasi  per  tutto  la  potestà  del   Romano  Impero ,  e 
»  dando  la  pace  compose  le  liti ,  sedò  gli  animi  e  tolse  le 
»  disunioni;  e  cosi  gli  uomini  viventi  sotto  un  impero  im- 
»  pararono  a  confessare  fedelmente  il  supremo  dominio  di 
»  un  solo  Dio  onnipotente  (3)  ». 

Osservavano  inibire  i  nostri  Maggiori,  che  una  cosi  ce- 
lere propagazione  non  si  potea  dare  senza  uno  speciale 
ajuto  di  quel  Dio,  che  creò  e  regge  e  governa  il  tutto  colla 
sua  ammirabile  provvidenza.  Aveano  già  cominciato  i  nostri 

(1)  Gap.  !▼,  p.  10,  ediz.  del  1628. 

(S)  Pag.  034  del  T.  1  delle  Op.,  ediz.  dei  Maur. 

(3)  S.  Agost.,  De  Civ,  Dei,  Lib.  xviii,  e.  xlvi. 
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da'  tempi  de'  Santi  Apo«tolJ  a  aenrirai  di  on  tale  argo- 
per  Gonieniiare  nella  verità  detta  tana  credenia  i 
compagni.  Qnmdi  è  che  San  Paolo  nella  soa  Epistola 
(1)  adattò  agK  ApoetoU  U  Terso  del  Salmista,  eke 
m  Mia  la  terra  m$ei  U  immo  loro  t  tu^etm/im  dei  fflobo  deUa 
icmi  le  hro  paroU:  e  S.  Maree  nelT  nUimo  capo  del  suo 
Vanfdo  (S)  attesta ,  che  t  déiopoU ,  dopo  l'Ascensione  del 
ledenlor  nostro  In  Cielo,  pr«Kearotio  dappertutto,  eooperofido 
A  SigmMre,  €  confermando  le  parole  loro  co*  proél/gj.  Sono  a 
queste  somigliaBtttsime  Fespressioni  adoprate  da  S.  Clemente 
iUimaim,  discepolo  de'SS.  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  nella  sua 
odebralissima  lettera  a' Corinti  (3).  S.  Ginstino  Martire- yo- 
lendo  persuadere  ai  Gentili  che  le  profetie  si  sieno  yerifi- 
cate  in  Gesù  Cristo  e  nella  Chiesa ,  e  che  però  la  nostra 
Religione  sia  la  Tera,  fii  loro  osserrare  che  dodici  ignoranti 
oomìBi,  ma  flhuiinati  dallo  Spirito  Santo,  girarono  il  mondo 
tolto,  e  oa  mimerò  grande  di  persone  indosserò  ad  abban- 
Rare  la  soperslizione.  E  nel  dialogo  con  Trifone  Giudeo  (4): 
Ciò  ch'era  stalo  ordinato  nell'antica  legge  (dice  egli)  che 
alla  reste  titoe  del  sommo  Saoerdote  dodki  campanelli 
si  ai^iendessero ,  significava  i  dodici  Apostoli  dipendenti 
dalla  virtù  delfetemo  Sacerdote  Cristo  ;  la  voce  de' quali 
Aposti^  riempi  della  gloria  e  della  graiia  di  Dio  e  di  Cristo 
medesimo  latta  la  terra.  Per  la  qoal  cosa  dice  Davidde , 
ts  ftOfa  la  terra  ned  U  loro  ewmOf  e  ne*confm  delVuniverio 
le  loro  parole,  E  Isaia ,  come  rappresentando  le  persone 
degli  Apoetoli,  che  dissero  a  Cdsto  darsi  fede  non  alla  pre- . 
dicazione  loro,  ma  alla  forse  di  lui  che  gli  avea  mandati, 
cosi  parla:  Signore,  ehi  credè  alla  nostra  predieaxione,  e  il 
braccio  del  Signore  a  chi  med  fa  rwelato?,..  Quel,  che  poi 
aggiogne  la  Scrittiira  in  persona  di  molti:  ammnciammo 
tMa  preeenxa  di  Ud  come  bambino ,  significa  ciò  che  av- 
venne, che  gli  nomini  malvagi  sottomessi  a  lui ,  e  i^Ut 
docili  e  obbedienti,  osservarono  i  comandamenti  di  lui 
slesso ,  e  tntti  quasi  un  fanciullo  divennero Quelli 

(1)  Cmp.  X,  w.  Iff.  (J)  Ver.  SO. 

(3)  Non.  r  e  sui  e  segg.         (4)  Nam.  xin  e  aIuotc. 
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»  adunque,  che  pel  nome  di  lai  offeriscono  i  sacrifizj   che  t« 
A  prescritii  forono  da  Gesù  Cristo,  cioè  quelli  che  devota*  »  ^ 
»  mente  la  Eucaristia  del  pane  e  del  catice  offioriseono  per  :i 
»  tutto  il  mondo,  afferma  Iddio  che  fiirongU  sempre  grati....  >t^ 
»  £  per  verità'  le  preghiere  ed  i  ringraziamenti,  che  gli  si    ^ 
»  fanno  da' degni,  debbono  essere  riconosciutt  pe'veri  sagri-  ^^ 
»  fizj  accetti  al  Signore.  E  queste  sole  cose  hanno  imparalo    v. 
»  a  fare  i  Cristiani  anche  nella  rimembranza  dell'alimento  ^^^ 
n  loro  secco  e  liquido,  cioè  ddla  EueaHHki,  il  quale  cibo  ^^ 
»  prendendo  eglino ,  si  ricordano  della  passione  che  Gesù  ^ 
»  Cristo  soffri  per  la  loro  salvezza...  E  non  vi  è  certamente  ^^ 
»  veruna  nazione  o  Greca  o  Barbara,  o  di  qualunque  altro  ^, 
»  nome,  o  degli  AmassobJ  che  abitavano  ne' carri,  ode'No-    ^ 
»  madi  che  non  hanno  case,  o  de' Sceniti  che  pascendo  le    ^ 
»  pecore  si  ricoverano  sotto  le  tende,  non  vi  è,  dissi,  ninna    .  ^ 
»  di  queste  nazioni,  in  coi  non  si  offeriscano  preghiere  e    ^^ 
»  azioni  di  grazie  al  Padre  Creatore  dell'universo  pel  nome 
»  di  Gesù  Cristo  x>.  Dopo  S.  Giustino,  il  quale  altrove  an- 
cora, colla  stessa  forza  ed  eloquenza,  della  propagazione  della 
religione  Cristiana  discorre  (1),  il  santo  discepolo  di  S.  Po- 
licarpo Vescovo  delle  Smirne,  voglio  io  dire  Ireneo  illustre 
vescovo  di  Lione  ,  che  fiori  nel  secondo  secolo  del  Cristiane- 
Simo,  provando  la  verità  della  nostra  fede  ne' suoi  libri  coii- 
tra  l'Eresie  (2):  tf  La  Chiesa  (dice),  che  ò  disseminata  per 
»  tutto  il  mondo,  apprese  e  dagli  Apostoli  e  da'discepoli  loro 
»  quella  fede,  che  propone  a  credere  in  un  Dio  Padre  onnipo- 
»  tento,  che  creò  il  cielo,  la  terra,  il  mare  e  ciò  che  in  questi 
»  si  vede,  e  in  Gesù  CrisCo  figliuolo  di.  Diaiacamato  per  la 
»  nostra  salute...  Questa  tal  fede  e  predicazione,  come  ab- 
»  biamo  di  sopra  osservato,  daHa  Chiesa,  sd)bene  difi^isa  per 
»  tutto  il  globo  della  terra,  con  tutto  ciò  quasi  ch'ella  rk. 
»  sedesse  tutta  in  una  casa,  è  conservata...   Poiché  iquaiF 
)>  tunque  sieno  dissomiglianti  tra  loro  le  lingue  che  parlansi 
»  in  varj  paesi  da'Cristiani,  tuttavolta  ella  è  una  e  sola  la 
»  forza  della  tradizione,  sicché  non  credono  altrimenti  quelle 


(1)  Op.  citi,  n. 

(2)  Gip,  X,  p.  88,  T.  I.edlK.  di  Veofiia  dei  1734. 
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•  Clyese,  che  sono  in  Germania,  da  ciò  clie  credono  quelle 
■  éeUe  Spagne,  ddle  GaMie,  o  dell'Oriente,  o  deU'EgiUo, 

>  o  delFAflnca,  o  ddle  mediterranee  regioni  dei  Mondo  ». 
Terso  la  fine  del  secondo  e  nel  fHìncipio  del  terzo  secolo  fiorì 
Tcrtnlliaiio,  il  quale  nel  suo  celebre  Apologetico  da  noi  di 
fapra  eitalo  con  lode,  in  questa  guisa  contro  de'Gentili  ra- 
giona (i):   «  Noi  certamente  né  ci  vergogniamo  di  Cristo, 

pa^ocehè  molto  ci  giova  di  essere  accusati  e  condannali 
ptf  lui ,  né  presumiamo  altrimenti  di  Dio.  Egli  è  neces- 
sario pertanto  di  aggiognere  alcune  cose  appartenenti  a 
Cristo  come  Dio.  Era  adunque  cosi  grande  il  favore  del- 
ronnipotente  Iddio  verso  i  Giudei ,  per  la  giustizia  e  la 
fede  de'loro  maggiori,  onde  e  la  nobiltà  e  il  regno  ancora 
acquistarono,  e  tanta  la  felicità  loro,  clie  coUe  voci  di  Dio 
medesimo  erano  avvisati  a  non  oflbnderlo,  anzi  a  procurare 
dì  aoqustarselo.  Ma  venuta  meno  in  imo  la  pietà  degli 
ànleoati  e  decaduti  dalla  pristina  disciplina ,  precipitaro- 
no nella  profona  superstizione,  onde  li  colse  la  pena  che 
li  vediamo  espiar  tuttavia.  Disperati ,  raminghi  ed  esuli 
dal  cielo  e  dalla  terra  loro,  vanno  pel  mondo  vagabondi , 
senza  Dio,  senza  Re,  e  senza  che. si  conceda  loro,   al- 
mmo  come  forestieri,  rivedere  e  salutare  da  lontano  la 
loro  patria.  Mentre  erano  loro  minacciate  queste  tante  e  sì 
gravi  disgrazie  e  disavventure,  erano  ancora  avvisati  che 
negli  ultimi  tempi  da  ogni  gente  e  popolo  e  luogo  avrete 
scelto  r  Altissimo  Dio  molto  più  fedeli  adoratori,  ne'quali 
per  la  capacità  dell'autore  della  nuova  legge,  avrebbe  tra- 
ftfisrtta  una  grazia  molto  più  copiosa  e  piena  ».  E  alquanto 
<bpo  avendo  dimostrato  quanto  era  grande  ne'  tempi  suoi 
H  nunt^t>  di  coloro,  che  approvati  gì' insegnamenti  degli 
Apostoli ,  abbracciavano  la  nuova  legge ,  a  divedere  l'am- 
jàezza  del  Cristianenmo  e  la  moltitudine  di  quei  più  fedeli 
adoratori  preveduti  da' Santi  Profeti  (2):  «e  Siamo  recenti  (di- 
»  ce  egli)  e  abbiamo  ripieno  il  vostro  impero,  le  città,  le 

>  m^y  i  castelli,  i  municipj,  i  conciliaboli,  i  campi  degli 
»  eserciti,  le  tribù,  le  decurie,  il  palazzo,  il  senato,  il  foro. 


(1)  Gap.  sa.  {%)  Gap.  zxivn. 

Mamacbi.  --  1. 


dby  Google 


82  db'  costumi  DB!  PBIMITITI  GftlSTIAlfl 

)>  e  abbiamo  lasciato  a  voi  allri  solamente  i  templi  degl'  Idoli  ». 
Propose  egli  con  forza  maggiore  Fargomento  nel  libro  con- 
tro de'Gkidei  (1),  dorè  in  questa  guisa  ragiona:  <c  Né  doesi 
»  di  pili  ricercare  drca  Cristo,  avendo  fatto  menzione  di  lui, 
»  m<^to  tempo  avanti  ch'ei  nascesse,  tetti  i  Profeti;  ed  Isaia 
1)  cosi  parla:  Dice  il  Signore  Iddio  a  Criilo  mio  Signore,  di 
M  mi  ha  ienmio  la  destra,  acciocché  lo  ascoUino  le  nasioni  : 
»  Romperò  le  forUMse  de*  Regi,  aprirò  alla  presenMa  di  lui  U 
n  porte,  e  le  ciUà  non  gli  saranno  chime.  Il  che  noi  veggiaaìo 
»  adempito.  A  chi  mai  ha  tenuto  la  destra  il  Padre    se 
»  non  che  a  Cristo  suo  figUn<^o ,    il  quale  è  stato  dalle 
w  nazioni  esaudito,  avendogli  elleno  creduto,  e  i  cui  predi- 
»  catori,  vogKo  io  dire  gli  Apostoli,  sono  mentovati  ne' Salmi, 
n  ne' quali  leggiamo  che  in  tutta  lA  Terra  /la  sentito  U  tuono 
»  toro,  e  ne'cottlini  dell'Universo  le  loro  parole?  Ed,  a  chi 
»  hanno  creduto  tutte  le  nazioni,  se  non  a  quel  Cristo  che  è 
H  già  venuto  (i)  ».  Origene  ancora,  nel  suo  primo  libro  con- 
tro Celso  Epicureo  (3),  cosi  dice:  «  Ma  quanto  a'Crìstianiy 
»  dal  Senato  Romano,  e  in  tempi  diversi  dagl'ImperadcHri, 
»  da' soldati,  da'popdi,  dagl'istessi  parenti  loro  furono  per- 
n  seguitati;  talché  la  religione  loro  assediata  per  ogni  verso 
»  dalle  insidie  di  tanti  nemici,  sarebbe  senza  dubbio  rimasa 
»  oppressa  e  abbaUuta,  se  sostentata  dalla  virtù  divina,  non 
»  solamente  non  fosse  stata  liberata,  ma  ancora  diffusa  per 
)»  l'universo,  che  contro  di  lei  avea  congiurato...  Ma  (4)  Celso, 
»  parlando  dell'Istitutore  della  nostra  legge,  racconta  ch'egli 
»  in  pochi  anni  introdusse  la  sua  dottrina ,  e  fu  stimato 
»  da'Cristiani  figliuolo  di  Dio.  A  ciò  però  ch'ei  dice  di  Gesù, 
»  il  quale  nacque  non  molti  anni  avanti,  cosi  rispondo:  vo- 
»  lendo  egli  propagare  la  sua  dottrina,  avrebbe  forse  in  uno 
»  spazio  cosi  breve  di  anni  potuto  operar  tanto,  che  in  molte 
»  parti  di  questo  nostro  mondo  parecchi  Greci  e  Barbari , 
p  parecchi  sapienti  e  ignoranti  uomini  allettasse  ad  abbrac- 

(1)  Gap.  VI. 

{%)  Vedi  il  reslo  riportato  nella  Predizione. 
(8)  Ntun.  ni,  T.  1  delle  Op.,  ediz.  dei  Maor. 
(4)  Ivi,  n.  xxTi. 
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suoi  dogmi,  e  si  fìittunente  ne'loro  animi  gl'im- 
die  fino  allt  morte,  fl  che  di  Diana  altra  reli- 
è  mai  udito,  combattessero  per  sostenere  il 

•  CrìslimesnDò?^(l)  Conferiscono  molto  aUo  splendore  e  alla 
i  fNrìa  la  irobiltà  della  famiglia,  la  dignità  e  la  eccellenza, 
1  le  ampie  facoltà  de*  genitori,  la  splendida  e  illostre  patria; 

ma  se  qualeono ,  il  quale  privo  sìa  di  qaesti  ornamenti  ^ 
I  f«è  daOa  ikiiseria  salire  a  on  grado  sublime,  e  acquistarsi 

•  cchlirilà  singolare  appresso  tutti ,  e   muovere  gN  animi 

•  ie' mortali,  ed  empiere  colia  foma  del  suo  nome  T universo, 

•  ^M  mmm  ammiietà  la  ìndole  gen^osa,  e  FampieEia  del» 
'  r  anino  di  lai  atta  ad  intraprendere  e  a  perfeiionare  còse 

•  grandi?  Ma  se  qualcuno  vuole  sollevarsi  alquanto  ptà  alto, 

•  e  ricercare  in  qual  maniera  colai,  cfa'è  stato  poveramente 

•  edaealD,.^  abbia  avuto  il  coraggio  d'insegnar  nuovi  dogmi, 

•  e  introdurre  nel  mondo  una  dottrina,  cbe  distrugge,  senza 
tagliere  i  Profeti,  le  giodaicbe  consuetudini,  e  le  gratile- 

•  iebe  superstizioni,»,  non  rimarrà  per  avventura  sorpreso, 

•  feggendo  che  non  solamente  gl'^noranti,  ma  non  pochi 

>  aeora  de' letterati  e' trasse  alla  suareli^one,  fecondo  loro 

>  leoMre  e  il  giudizio  e  le  pene  dell'inferno,  e  sperare,  se 
i  TOfraaso  oprar  bene,  i  preny  del  paradiso?...  Or  U  nostro 

•  GcsÉ,  a  cai  viene  da  Celso  rimproverato  esser  egli  nato 

>  ia  in  piccolo  castello  della  GaUlea,  da  una  povera  madre.... 

•  pile  BMmvere  tutto  il  mondo  non  atramente,  pia  di  Temi^ 

•  giade  aoaao  Ateniese,  ma  eziandio  pia  di  Platone  e  di  Pi- 

>  tigfra  e  di  qualunque  altro  filosofe  o  re  o, imperatore  (2). 

•  Chi  danqoe,  considerando  la  natura  delle  cose,  non  ammi- 

•  Rfà  ^egti  colle  opere,  die  poteano  apportare  secondo  la 
»  9^aàofme  de*  mortali  in&mia  e  disonore,  siasi  acquistato  un 
i  a  gran  nome ,  che  ha  superato  i  pia  celebri  e  rinomati 

•  ycrioaiggi?     E  tra  gli  nomini  certa«iente ,  altri  per  la 
altri  per  lo  vdore,  altri  per  le  virtù  loro  si  re- 
pel  mondo..^  Ha  Gesè  oltre  Feaser  nate  pò- 

•  f cri....  fe  ancora  crocefisso ,   talché  se  avesse  ingannato 
sarebbe  slato  ripreso  e  lacerato  come  un  sden- 


(t)  IbU.  n.  xxu.  (S)  Ibìd.  d.  ucz. 
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»  nissimo  impostore.  Sembra  inoltre  maravigUosissima  cosa 
»  ohe  i  discepoli  di  Gesù  Cristo,  se  non  avessero  redulo^^^ 
y»  resuscitato  il  loro  Maestro,  e  non  fossero  stati  persuasi    ' 
»  che  egli  avesse  qualcosa  di  sorprendente  e  divino,  avessero  ^^ 
»  potuto  trovar  tanto  coraggio,  che  senza  temere  di  aver  a  ^^ 
»  soffrire  atrocissime  pene ,  abbandonando  la  patria  loro ,  ^ 
»  si  offerissero  a  soggiacere  a  qualunque  supplizio  per  con-  "^ 
»  fermare  col  sangue  loro  la  verità  di  quella  religione ,  ^ 
»  che  aveano  appresa  da  quel  medesimo ,  che  perde  in  ^ 
»  un  patibolo  cotanto  infame  la  vita  ».  Ma  in  altri  luoghi  ^ 
ancora  Origene  provando  la  verità  del  Cristianesimo  dice  (1)  : 
«  I  Cristiani,  per  aver  osservato  quella  benigna  e  man- 
»  sueta  legge  che  era  loro  prescritta ,  hanno  ottenuto  che 
»  Iddio  combattesse  per  essi  e  raffi^nasse  i  loro  persecu- 
»  tori.  Ed  afSnchè  si  confermassero  nella  fede,  di  tempo 
r>  in  tempo  volle  Dio  che  vedessero  i  Martiri,  i  quali  espo- 
»  nevano  sé  stessi  a'  più  atroci  e  dispietati  supplizj,  per  non 
»  essere  costretti  ad  abbandonare  la  religione  a  cui  si  erano 
»  consacrati.  Ma  non  permise  già  egli  che  si  estinguesse 
»  mai  la  gente  loro ,  anzi  volle  che  si  conservasse  e  riem- 
)»  pis3e  la  Terra  di  quella  celeste  e  salutevole  dottrina.  Di 
))  più,  acciocché  i  deboli  respirassero  alquanto,  dissipò  egli 
»  tutte  le  insidie  che  loro  erano  state  tese  da'  nemici ,  e 
»  fece  si  che  né  i  regj ,  né  i  prìncipi  di  varj  luoghi ,  né  i 
»  popoli  contro  di  loro  si  armassero  ».  Sono  somigliantis- 
sime a  queste  le  parole  di  Clemente  Alessandrino,  dal  quale 
potè  apprendere  molte  cognizioni  Origene.  Egli  ne' suoi 
Stremi  osserva,  che  la  Religione  Cristiana  era  si  ben  radi- 
cata negli  ankni  de*  fedeli ,  che  non  solamente  co'  sofismi 
de'  filosofi ,  ma  neppure  colle  macchine  de'  più  potenti  mo- 
narchi potè  essere  espugnata.  Or  se  ella  non  fosse  stata  so- 
stenuta con  ispeciale  provvidenza  da  Dio ,  come  avrebbe 
potuto  reggere  aUe  sollevazioni  de'  popoli,  che  mille  calun- 
nie aveano  inventate  contro  di  noi  per  iscreditarcl ,  e  alle 
opposizioni  de'  filosofi,  e  alle  fiere  tempeste  mossele  contro 
dagl'imperatori  e  da' regi  delle  •  barbare  nazioni,  i  quali 

(1)  Uh.  ni,  n.  TUi. 
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«vesDo  adoprato  tutte  le  arti,  le  frodi,  i  raggiri,  le  forze 
Ivo  per  isehiantarla  fin  dalle  più  profonde  radici ,  e  to- 
sfierla  affiitto  da'  loro  statif  Avendo  ella  pertanto  retto,  anzi 
OBendiwi  vieppiù  propagata,  allorché  i  persecntori  mag- 
simeate  eootro  de'  nostri  incrudelivano ,  forza  è  eh'  ella 
^  stata  e  introdotta  nel  mondo  e  sostenuta  e  dilatata  per 
nhà  divina ,  con  cui  non  possono  gli  nomini  contrastare. 
L^ade  San  Giustino  Martire  nella  Epistola  a  Diogneto  af- 

I,  dktf  ere$ce  U  numero  de*  Cristiani  mentre  «ono  eglino 
e  uccisi  per  amore  deììa  reHgUme  che  professano.  E 

»  Ireneo,  nel  libro  quarto  contro  l'Eresie  (1),  osserva  che 
b  Santa  Chiesa  in  ogni  luogo,  per  la  dilezione  e  pietà  verso 
Din,  invia  in  ogni  tempo  molti  Martiri  all'Eterno  Padre, 
p  tm  pnrexia  e  santità  sostiene  1'  oi>brobrio  di  quelli  che 
•mirano  la  persecuzione  e  sopportano  ogni  pena  per  la  giù* 
«tina  e  per  la  carità,  che  gì'  infiamma  e  lì  trasporta  verso 
i  Sosmo  Bene.  Che  se  vedesi  spesso  debilitata  per  la  morte 
é^  fmoL,  vede  anco  sovente  crescere  le.  sue  membra,  e  dì- 
fealasdo  intera ,  maggiormente  si  stabUisce  e  si  aumenta. 
Pfer  la  qua!  cosa  Tertulliano  nel  cinquantesimo  capo  del  suo 
Apologetico  rimprovera  a'  Gentili  la  crudeltà  loro,  e  dimo- 
ia di'  efla  non  serve  ad  altro  se  non  ad  afiettare  i  popoli 
4  Crìstiaiiesimo.  Quindi  soggìugne  :  «  Cresce  il  nostro  nu- 

•  sero  qualora  siamo  da  voi  dechnati  :  E§U  è  una  specie 
.  «  semenza  U  sangue  de'  CrUtiani  ».  E  Origene  nel  quarto 
mn  de'  Principi  (2)  cosi  ragiona  :  «  Essendo  sUti  appresso 

•  !  Greci  e  i  Barbari  di  molti  legislatori  e  innumerabili 
>  Baestri  e  filosofi ,  i  quali   promettevano  di  mostrare  la 

•  verità  a*  loro  seguaci,  non  troviamo  però  mai  che  alcuno 

•  di  essi  abbia  potuto  muovere  le  nazl&nl  straniere  ad  ab- 

•  Iraectare  le  sue  leggi  e  a  difenderìe  con  impegno.  E  non 
t  ri  ha  dubbio  che  i  legislatori  abbiano  desiderato  che  gli 
t  ft^Mlimenti  loro ,  se  era  possibile ,'  da  tutti  si  approvas- 

•  lero  e  che  i  filosofi  abbiano  procurato  che  fosse  ricono- 

•  serata  eziandio  dagli  esteri  la  dottrina  hiro  per  vera.  Ma 


(1)  Op.  san,  p.  972,  edis.  dei  Maur. 
[%  Gip.  1,  T.  I  delle  Op.,  ediz  suddetti!. 
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y»  avendo  eglino  compreso  che  non  aveano  tanta  virtù  per 
»  cui  potessero  tirare  al  partito  loro  le  genti  straniere,  ere- 
»  dettero  che  ime  megHo  ii  non  accingersi  a  ona  impresa 
]»  che  potea  loro  riuidr  male.  Ma  in  tolto  Y  universo ,  cioè 
1»  in  tutta  la  Grecia  «  in  tnlte  le  estere  nazioni ,  spno  in- 
»  numerabUi  coloro,  i  quali,  lasciate  le  patrie  teggi  e  quelli 
»  ohe  avemo  crednti  per  Dd,  segoitano  Cristo,  e  sebbene 
»  con  perkole  della  vita ,  tnltavolta  come  loro  Signore  e 
»  Dio  l' adorano.  Ed  è  certamente  cosa  degna  da  osservarsi 
»  come  in  si  breve  tempo,  eo'  martoij  e  colte  morti  de'  suoi 
n  popoli,  siasi  aomentata  la  Cristiana  Repubblica.  Né  sono 
»  già  molti  i  Dottori,  che  vanno  predicando  la  nostA  santa 
»  ReUgione ,  a  pare  viea  ella  predicata  in  tutto  il  mondo, 
»  talché  i  Greci  e  i  Barbari,  i  sapienti  e  grignoranti  veten- 
»  tierì  r  abforaeciano.  Dalla  qual  cosa  condudest  evidente- 
»  mente,  che  ciò  .aivviene  per  fona  e  virtù  alla  umana  su- 
»  perìore,  come  per  virtò  ^vina  Gesù  Cristo  taU  cose  pre- 
-n  vide  molti  anni  avanti  che  succedessero ,  avendo  egli 
>»  detto  che  i  suoi  discepoli  sarebbero  stati  condotti  avanti 
»  ì  Re  ed  i  Presidi  per  render  loro  e  alle  genti  testimo- 
T>  niania  ;  e  che  il  Vangelo  sarebbe  steto  predicato  a  tutte 
»  te  macteni^  e-  che  molti  gTi  avrebbero  detto  nel  di  del 
»  Giuditte  :  Svgnori ,  non  abbiamo  forse  noi  mamgiaio  e  he- 
)»  tmto  e  cacciato  de'iiaiooU  invocando  il  voHro  nome?  e 
y»  eh>^i  avrebbe  loro  risposto:  Partite  da  me  eeeUerati  , 
V  non  vi  riconosco  per  miei  Discepoli  d.  Arnobio  ancora, 
nel  seoondo  libro  coatro  de'  Gentili  (1),  dhnostra.  che  i  pro- 
digi, ì  quali  sono  patenti,  e  le  cose  mai  più  udite,  te  qnali 
o  da  Cristo  pabbNeamente  faeeansi  o  cek^avansi  da'  ban- 
ditori del  Cristtanesime  per  tutto  l' universo,  accesero  vive 
fiamme  ne*  cuori  de'  mortali ,  e  fecero  si  che  tutti  concor- 
ressero a  una  sete  evedenia  i  popoli  e  le  nazìoai  di  varj 
e  tra  loro  (afferenti  costumi;  e  (4te  possooo  numerarsi  age- 
volmente i  fotti  avvenuti  appresso  i  Siij ,  i  Persiani  e  i 
Medi,  nell'Arabia,  nell'Egitto,  nell'Asia,  neHa  Siria,  e  ap- 
presso i  Galati,  i  Parti,  i  Frigj,  e  nell'Acaja,  nella  Macc- 

(1)  Pag.  50. 
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,  nelf  Epiro,  in  tolte  le  isole  e  provineìe,  che  sono 
«lente  e  occidente  Sole  Mlnminate,  e  finalmente  nella 
domioatrìee  del  mondo  Roma,  nella  quale,  ^ebbene 
stati  i  cilMini  per  le  arti  di  Noma  occupati  nelle  an- 
enpersCiiioni,  con  tolto  ciò.  non  differiremo  di  abban- 
le  paterne  consuetudini  e  di  acconsentire  alla  ve- 
rità <M  Vangelo.  Né  sono  da  questìe  differenti  le  ragioni 
appoHale  da  Lucio  Cecilie  scrittore  del  celebratissimo  libro 
«lont  éé  P$rueuUm  (1),  da  Lattanzio  Firmiano  (2),  e 
ì  altri,  le  autorità  de*  quali  abbiamo  riportale  o  ac- 
te  »el  nostro  primo  Volume  dette  Antichità  Grislia- 
Ma  non  possiamo  già  noi  tralasciare  ciò  che  £u- 
Vescovo  di  Cesarea,  nel  primo  libro  della  Evangelica 
Ftepanzione  (3),  contro  i  nostri  nemici  rapporta.  «  Egli  è 
iwpeiihio  (dice)  il  ricercare  le  parole,  dove  sono  per  loro 
medeaime  cliiaare  le  cose  dalla  celeste  e  ,divina  virtù  del 
■oetro  Salvatore  (il  quale  ci  dimostra  la  via  per  giungere 
al  poaacdimento  della  vera  beatitudine)  apertamente  nei 
lampi  nostri  ancora  ed  evidentemente  manifestate»  Im- 
pcreiocdiè  ha  e^  non  solamente  predetto  che  la  dottrina 
da  lai  rivelata  dovea  essere  predicata  per  tutto ,  ma  an- 
cora, per  la  divina  previsione .  eh' egli  ha  delle  future 
cose,  significato  che  la  sua  Chiesa  non  sarebbe  mai  stata 
abbattala  per  qualunque  fontt  che  avessero  contro  di  lei 
usata  le  potestà  terrene  e  infernali ,  ancorché  i  suoi  se- 
guaci fossero  stati  e  perseguitati  e  mallrattati  e  uccisi; 
aaii  che  sarebbe  stata  ferma  per  sempre  e  stabile  come 
un.  imnaobile  e  ben  radicato  scog^.  Or  chi  non  vede  che 
queste  tali  previsioni  e  questi  oracoli  furono  avverati , 
menlre  i  falli  lo  provano  ad  evidenaa,  e  manifestamente 
dimagrano  non  doversi  ciò  attribuire  alla  umana  natura, 
ma  atta  virtà  del  divino  Nume,  che  questi  avvenimenti 
in  quella  guisa  appunto  previde  come  sono  coUo  scorrere 
de'  secoli  accaduti?  Poiché  per  tolto  il  globo  della  Terra 

(I)  Gip.u,p.  183  esegg.,  edis.  del  173S. 
(S)  Div.  Imt^  Lrb.  V,  e.  xni. 
tsy  Cftp.  Ili,  p.  7,  ediz.  del  162S. 
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j>  illuslrato  da'  raggi  del  Sole  è  già  arrìvaU  la  fama  dei 
»  Vangelo ,  ha  essa  già  visitato  toUi  i  popoli  e  le  intere 
»  nazioni ,  e  la  predicazione  del  santo  n<Mne  di  Gesù  Cri- 
))  sto  giornalmente  si  avanza.  Yedesi  inoltre  fondata  su  prò- 
n  fonde  radici  la -Chiesa  da  lai  preveduta,  e  inalzata  per 
»  le  preghiere  e  pe'  meriti  de'  suoi  Santi  fino  alle  sfere  ce- 
Ti  lesti,  a  accresciuta  ogni  giorno  e  illustrata  in  guisa  tale, 
»  che  tramandando  per  ogni  dove  lucentissimi  raggi ,  non 
x>  solamente  non  cede  a'  suoi  nemici ,  ma  neppure  dalle 
»  porte  dell'  inferno  e  della  morte  può  essere  superata  ». 
Xn.  Essendo  adunque  tanti  e  si  gravi  questi  e  molti  altri 
motivi,  che  per  brevità  siamo  costretti  a  tralasciare,  non  è 
maraviglia  se  i  nostri  maggiori  avendo  sempre  pensato  ai 
medesimi ,  e  avendo  procurato  che  fossero  ancora  intesi  e 
approvati  dagli  altri,  vieppiù  nella  fede  si  confermavano,  e 
corrispondendo  a' lumi  e  alla  virtù  della  divina  grazia,  neUa 
stessa  credenza  maravigliosi  progressi  faceano,  talché  avreb- 
bero eglino ,  come  dice  Origene  (1) ,   per  mantenerla  in- 
tera ne'  loro  animi ,  più  fecilmente  perduto  il  corpo  loro 
che  i  filosofi  de'  Gentili  pe'loro  sentimenti  la  veste.  Per  la 
qual  cosa  leggiamo  noi  negli  antichi  monumenti  de'Cristiani, 
che  fino  da'primi  tempi  della  Chiesa  i  nostri  erano  ripieni 
di  fede  (2),  e  ottenevano  per  essa  da  Dio  singolarissimi  be- 
nefizi (3)*  Ritraevano  certamente  gli  Apostoli  intomo  a  ciò 
grandissimo  frutto  e  vantaggio  per  la  cristiana  repubblica , 
allorché  girando  per  le  città  e  per  le  provincie>  esortavano 
quelli,  che  convertiti  aveano  alla  nostra  religione,  di  persi- 
stere nella  fede  [\)  senza  punto  temere  le  tribolazioni ,  le 
quali  invece  d'impedirne  il  viaggio  alla  patria  de' beati,  ce 
lo  rendono  più  agevole.  Imperciocché  egli  é  certissimo  che 
tutti  j  nostri  facevano  ciò  ch'era  loro  ordinato,  talmenteehè 
era  la  fede  loro  celebrata  per  tutto  il  mondo.  Quindi  é  che 
scrivendo  San  Paolo  a' Romani  osservò,  che  \a  f^  loro  «• 

(1)  Lib.  VII,  n.  XXXIX,  T.  I  d«lle  Op.,  edis.  dei  Maur. 

(2)  Jet.,  e.  VI,  V.  5  e  segg^  e.  xi,  t.  24. 

(3)  Iti,  c.  in,  w'.  16,  e  e.  ▼,  v.  ff  e  s^gg. 

(4)  Ir'ì,  e.  xiT,  ▼.  2Ì. 
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im  opd  luogo  (1) ,  e  nella  Epistola  seconda  di- 
fetta aXkMintj,  fece  loro  intendere  che  sempre  più  sarebbesi 
—ini  ■il  la  loro  fede  (2).  Lodò  egli  parimente  (^  EfesJ ,  e 
lè  ringraziò  il  Signore,  poiché  avea  udito  che  questa  virtà 
ìTilnpir  era  in  essi  ec^Uente  (3).  Cosi  ancora  scrìsse  a'fe- 
M  elle  abitavano  in  Filippi  città  della  Macedonia  (4) ,  ed 
rCehwaeftsi  (5) ,  ed  a  quei  di  Tessalonica  (6).  Erano  semi- 
danti  a  queste  di  Paolo  l' espressioni  che  usarono  gli  altri 
lpo«loli ,  allorché  scrìToyano  a  coloro,  che  o  dal  giudaismo 
•  Mia  gentilità  si  erano  convertiti  al  cristianesimo.  S.  Già- 

fl  Minore,  che  Indirizzò  la  sua  lettera  cattolica  a' Gri- 

éelle  dodici  tribù  eh'  erano  nella  dispersione ,  aniniò 
Mi  a  alare  allegri  nel  Signore,  quantunque  fossero  aspra- 
pOTseguìtati;  perciocché  sapeva  che  le  tribolazioni 

mandale  affinché  fosse  provata  la  loro  fede  (7),  dalla 
fni  fede  nasceva  la  pazienza.  Non  altrimenti  San  Pietro  , 
cMrtando  alla  costanza  i  Giudei  convertiti,  i  qu^i  abitavano 
■d  Ponto,  nelFAsia  e  nella  Bitinia,  disse  loro  che  soffìris- 
«ro  pare ,  mentre  la  riprova  della  loro  fede ,  molto  più 
dell*  oro ,   avrebbe  loro  recato  onore  e  gloria  nel 

)  della  rivelazione,  cioè  della  seconda  venuta  di  Gesù 
Crialo,  che  quantunque  non  veduto  era  tuttavolta  amato 
di  casi  e  fermamente  creduto  vero  figliuolo  di  Dio  e  libe- 
ntere  defl^uman  genere  dalla  schiavitù  del  demonio  ;  onde 
MBlenendosI  forti  attendessero  alla  salute  delle  anime ,  la 
fuà  salale  era  il  termine  della  medesima  loro  fede  (8). 
Qaadi  è  che  S.  Clemente  Romano ,  il  quale  fu  discepolo 
éìtfi  Apostoli ,  dopo  di  avere  lodato  la  fede  e  la  costanza 
de* Santi  Pietro  e  Paolo,  mentovò  una  gran  moltitudine  di 
diri  uMBÌni  che  furono  loro  perfetti  imitatori  (9),  Scrisse 
fdi  ancora  ohe  fin  a  quel  tempo  tutti  coloro,  i  quali  aveano 


(1)  Gap.  I,  ▼.  8.  (i)  Gap.  x,  v.  15.    . 

(3)  Gap.  I,  ▼.  15  e  «eg.       (4)  Gap.   i,  v.  «5. 

(5)  Gap.  I,  T.  4. 

(S)  Epùt.  I  ad  1%ess.j  e.  i,  v.3,ed  Epist.  n,  o.  i,  v.  %. 

(7)  Gip.  I,  ▼.  8.  (S)  Epist,  I,  9.  I»  ▼.  e  e  aegg. 

(t)  Epist.  I  ad  Corinth.t  n.  ▼  e  scgg.,  p.  li  del  toI.  cit. 
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avuto  Jé  sorte  di  fermarsi  in  Corinto  y  ammirarono  la  fer  < 
missima  fede  »  piena  d*  ogni  virtù ,  che  scorgevasì  ne'  Cri- 
stiani di  qneUa  Chiesa  (1).  Non  era  ponto  scemata  la  fer- 
mezza di  questa  virtù  ne' fedeli  ohe  nel  secondo  secola  dì 
Cristo  fiorirono.  Plinio  Cooniere  scrilior  Gentile ,  la  testi- 
monianza  del  quale  noi  abbiamo  recata  nella  PrefezioDe 
di  questo  volume,  scrivendo  a  Traiano,  che  regnò  nell'Ioi- 
pero  Romano  dall'anno  novantotto  infino  all'anno  cent€>di- 
ciassette  di  Cristo,  afferma  che  i  Cristiani  de'tempi  suoi,  i 
quali  fiorivano  neUa  Bitinia,  erano  soliti  di  adunarsi  in  certi 
giorni,  e  cantando  dimostrare  quella  fede  che  professavaj^o, 
non  temendo  nulla  le  minacce  dei  Gentili,  e  i  pericoli  che 
loro  per  una  tale  confessione  soprastavano.  Non  dobbiamo 
pertanto  maravigliarci  se  S.  Ignazio  Blartire  (  il  quale   fa 
preso  verso  l'anno  centoselle  di  Cristo,  ovvevo  poco  dppo, 
e  legato  fu  condotto  a  Roma  per  essere  dalle  fiere  sbranato 
e  divorato  )  nelle  sue  lettere  sincere  agli  Smtrnesi ,  lodi  la 
fermezza,  la  virtù  e  lo  zelo  di  que' Cristiani,  dicendo   di 
aver   saputo  eh'  eglino  erano  p^fetti  nella  fede ,  che  non 
può  essere  scossa ,  cotne  anche  erano  quasi  confitti  neUa 
croce  del  nostro  Signore  Gesù , .  e  stabiliti  nella  carità  pel 
sangue  di  Cristo  nostro  Salvatore  (2).  Celdura  parimente  la 
religione  degli  Efesj   (3),  de'Magnesiani  (4)  e  de'Filadel- 
fiensi  (5),  ch'egli  esortando  di  fuggire  gli  scismi  e  le  dot- 
trine degli  eretici ,  e  di  seguitare  il  proprio  loro  pastore , 
appella  figliuoli  della  luce,  tra'  quali  non  possono  aver  luogo 
i  corruttori  della  vera  fede.  Non  altrimenti  scrive  egli  ai 
Remani,  mentre  sul  principio  della  lettera  salutandoli,  cosi 
dice  :  ÀUa  Chiesa  diletta  e  Ubimmaia  nella  volontà  di  Colui , 
che  vuole  luUo  queUo  eh' è  secondo  la  dilezione  di  Qesù  Cristo 
nostro  Dio ,  la  qual  Chiesa  presiede  nel  luogo  de*  Smnani , 
degna  di  convenienza ,  degna  di  beatitudine ,  degna  di  lode , 
degnamente  casta,  e  presidente  nella  Carità,  avente  la  legge  di 
Cristo  in  nome  del  Padre,  la  quale  io  saluto  in  nome  di  Gesù 

(I)  iUd.,  n.  I.  p.  12.  («)  Jd  Smìr.  n.  i. 

(3)  Ad  Ephét.  n.  I.  (4)  Jd  Magnes.  n.  i. 


(5)  Ad  Philad,  n.  i  e  seg. 
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Criati^  figiiuolo  dd  Padre;  a'Bamani,  secondo  la  come  e  h 
tpùHo  pnmH  a  oeservare  quaUivogUa  comandamento  di  Dio. 
perni  della  grana  di  hU,  Dopo  aseora  ehe  S.  Ignaxio  ottenne 
la  corona  del  marthia,  S.  Policarpo  vatcovo  delle  Smirne, 
e  the  lu ,  come  altrove  ofeaervammo ,  discepolo  di  S.  Gto- 
Tanoì  Evangelista ,  indiriisò  una  aoa  lettera  a'  Cristiani  di 
FBippi  nella  Macedonia,  per  cai  molto  eontfraimUmsi  con  hro, 
fetrioeekè  mcea  ammirato  VaffeitOj  che  a/veano  eylmo  dmoeérato 
afiì  iioiittitt  santi  che  si  troìxiwino  ineatenati  per  Cristo  ,  e 
ema  conosciuto  che  era  stalnk  e  ferma  la  fede  loro  e  prodM- 
cem  fruUi  in  Gesù  Cristo  (!},  U  quale  soffri  pe*  nostri  peccali 
fm  oila  wsorle  gro/eiemmi  peuimenti.  Qaiodi  é ,  che  detcri- 
veado  fiasebio  Cesariense  nella  Storia  Ecclesiastica  le  pia 
ccAcM  coae  che  circa  questi  tempi  aTvennero,  racconta 
che  lo  tanta  la  efficacia  della  divina  graiia,  che  subito  che 
i  popoli  udivano  da'predicatori  del  santo  Vangelo  la  verità, 
r sMiraeciavano  prontamente,  e  confermavansi  maraviglio- 
samesto  in  essa  pe' miracoli  che  vedevano  farsi  da' Cristiani. 
Non  potevano  pertanto  i  Gentili  di  quei  tempi  negare  la 
fermesza  de*  nostri ,  e  la  costanza  loro  in  questa  virtù  che 
é  U  fondamento  delle  altre  ;  onde  non  avendo  da  opporre 
altro,  andavano  empiamente  spargendo  che  noi  eravamo 
stali  ingannati  da  Gesù  Cristo,  avendoci  egli  persuaso  di  vi- 
vere in  società  come  90  fossimo  tanti  fratelli ,  di  abbando- 
nare e  dì  spregiare  la  idolatria,  e  di  prestare  culto  a  Colui 
ch'era  stalo  confitto  in  croce  (2).  Eitrovavansi  eziandio  pa- 
lecchi  de' nostri  nemkf,  i  quali  avendo  a  male  che  le  divi- 
nità loro  fossero  da  noi  appellate  felse,  e  avute  talmente  a 
file  e  in  aM)ominio,  che  piuttosto  volevamo  patire  qualun- 
que travaglio  e  supplizio  che  prestar  loro  la  minima  vene- 
razione, arcavano  di  chiamarci  atei  e  superstiziosi ,  e  mille 
ealannie  inventavano  contro  il  nome  Cristiano  a  fine  di  sol- 
levare i  popoli  e  far  si  che  lo  togliessero  aflOaitlo  dal  mondo  (3). 

(1)  SS.  PP.  Amst.,  T.  Il,  p.  2i9  «MfV-,  eHis.  di  Loodndel  1746. 
(S)  LveiAV.,  de  Moris  Pengrwi,  p.  337,  T.  lU  delie  Op. ,  ed.  del  1 7  4  3. 
(3)  Vedi  Jhom.f  Lìk  uvm,  p.  16S>,  edi*.  dtl  KOfl;   •   Tacito, 
Annoi.  lib.  XV ,  e.  xttv. 
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Sé  sotamenfe  ì  Gentili ,  ma  i  Giudei  ancora  non  potendo 
soffrire  che  la  nostra  fede  gettasse  si  profonde  le  radiei 
negli  animi  de' mortali,  e  la  legge  antica,  da  loro  con  mille 
superstizioni  corrotta,  andasse  giornalmente  decadendo,  spe- 
dirono a  posta  delle  persone  da  loro  scelte,  le  quali  girando 
il  mondo  spargessero  che  noi  inyeee  di  ana  religione  pro- 
curavamo di  propagare  l'ateismo  (1).  Ma  quantunque  tolti 
avessero  cospirato  a'hostri  danni,  nuUadimeno  la  vera  cre- 
denza vieppiù  andava  crescendo  ne' cuori  dei  fedeli,  e  s'im- 
possessava eziandio  degli  animi  di  alcuni,  che  prima  erano 
stati  nostri  capitali  nemici.  E  per  verità  ne' tempi  di  Adriano 
e  di  Antonino  Pio  e  di  Marco  Aurelio  Imperatori,  che 
dopo  Trajano  regnarono,  troviamo  noi  che  non  meno  erano 
i  nostri  costanti  e  forti  in  questa  teologale  virtù,  di  quel  che 
fossero  stati  coloro  che  fiorirono  sul  principio  dello  stesso 
secondo  secolo  della  Chiesa.  Imperciocché  non  solamente 
erano  pronti  a  sopportare ,  per  n^antenerla  ne'  loro  animi 
intera  e  Incorrotta ,  qualunque  supplizio ,  come  appresso 
parlando  delia  pazienza  loro  dimostreremo  (2),  ma  aveano 
ancora  il  coraggio  di  comparire*  avanti  a' monarchi,  e  pre- 
sentar loro  delle  Apologie  composte  in  difesa  della  Cristiana 
religione,  a  fine  di  far  loro  conoscere  che  tanto  erano  lon- 
tani di  vergognarsi  o  di  temere  della  sana  credenza ,  che 
anzi  pubblicamente  la  sostenevano.  Quindi  è  che  Quadrato 
ne  presentò  una  all'imperatore  Adriano  (3),  in  cui  aperta^ 
mente  confessava  di  essere  Cristiano  e  di  esserìo  con  ra- 
gione ;  talché  sembra  verisimile  eh'  egli  abbia  mosso  quel 
principe  a  scrivere  la  celebre  lettera  a  Minucio  Fundano 
proconsolo  in  quel  tempo  dell'Asia ,  per  cui  gli  ordinava 
che  non  procedessero  contro  de'  Cristiani  se  non  erano  con- 
vinti di  aver  eglino  trasgredite  le  leggi  civili  della  Repub- 
l)lica  (4).  Dopo  qualche  tempo  Antonino  Pio,  nella  sua  epi- 

(1)  GiUfT.  Maat.,  Dialog.  con  Trif.^  n.  xvu;  e  Orio.,   Lib.  VI 
cùntro  Cà.sot  n.  xxvu. 

(2)  Nel  lib.  n  di  queM'Open. 

(3)  Eom.  Eht:  Eod.  lib^  lY,  e  in»  p.  123  deircdit.  di  Torino. 

(4)  Gtu8T.  Mart.,  Jpol.  I,  n.  uux.  Bum.  Hist.  Ecel.^  Lib.  I,  c.iv, 
p.  132,  ediz.  di  Tonno. 
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rtola  diretta  alla  coniiiiiità  dell'Asia,  riprese  que' popoli 
perciocché  osavano  di  perseguitare  i  Cristiani,  e  rinproverò 
loro  che  i  nostri  aveano  maggior  confidenza  di  loro  in  Dio, 
oade  si  riguardassero  in  avvenire  di  accasarci  e  di  maltral- 
tarei,  se  non  era  provato  aver  noi  operato  alcuna  cosa  con- 
tro l'Impero  (1).  Che  se  Marco  Aurelio  nella  sua  Vita  ri- 
prende i  Cristiani  poiché  come  ostinati  nella  loro  seq lenza 
non  temevano  in  conto  veruno  la  morte  (S),  dimostra  egli 
certamente ,  non  volendo ,  la  costanza  loro  nella  fede.  In 
fatU  San  Giustino  Martire  nella  sua  prima  Apologia,  di*  ei 
eompoee  verso  l' anno  cento  cinquanta  di  Cristo ,  parlando 
generalmente  della  fermezza  de'  Cristiani  nella  religione , 
dimostra  primieramente  ch'eglino  erano  pronti  a  palesare 
le  sentenze  loro  a  tutti ,  affinché  non  avessero  a  rendere 
conto  al  Signore  per  aver  taciuto  il  vero  e  lasciate  le  genti 
ndte  tendere  della  ignoranza  (3).  Quindi  viene  a  confessa- 
re, che  se  per  atei  erano  intesi  queQi  che  ricusavano  di 
venerar  gli  idoli,  egli  non  avea  difficoltà  di  chiamare  in 
questo  senso  atei  i  Cristiani ,  che  per  non  rendere  culto 
alle  statue  de'  folsi  numi  avrebbero  sofferto  qualsivoglia  tri- 
bolazione ;  ma  se  atei  erano  chiamati  coloro  che  non  rico- 
noscono veruna  divinità ,  egli  negava  doversi  attribuire  ai 
■ostri  un  nome  cotanto  obbrobrioso ,   mentre  tutti  e   con 
ragione  e  veracemente  credevano  in  quel  Dio,  eh'  é  il  crea- 
tore del  Cielo  e  della  Terra,  e  che  a  tutte  le  cose  provvede, 
e  eh'  è  il  padre  della  temperanza,  della  giustizia  e  di  tutte 
le  altre  virtù  ;  e  nel  figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo ,  il  q  uale 
venne  a  insegnarci  ciò  che  deesi  credere  e  operar  da'  mor- 
tali per  acquistare  l' etema  salute  ;  e  nello  Spirito  Santo  , 
cbe  parlò  po'  Profeti,  e  predisse  le  cose  le  quali  collo  scor- 
rere dei  tempi  sarebbero  avvenute  alla  (Chiesa  (4).  Aggiunge 
dipoi  (H) ,  che  se  taluno  di  quelli ,  i  quali  erano  appellati 
Cristiani,  chiamato  in  giudizio,  fu  convinto  di  qualche  scel- 
leratezza, <Jk>veano  sapere  i  Gentili,  eh' ei  non  era  realmente 

(1)  Gimr.  Maat.,  ifi,  n.  ixx.  Eusn.,  ivi,  Uh.  IV,  e.  xui. 
(1)  lib.  XI,  e.  m.  (3)  Ttnm.  |ii. 

(4)  Han.  ti.  (5)  Num.  tu. 
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Cristiano,  poiché  siccome  Ira'  Gentili  varie  «ano  le  senteilie 
de'  sapienti ,  sebbene  tolti  erano  chiamati  fllospfi ,  cosi  aa- 
Cora  tra  qoèlli  che  si  vantano  di  essere  Cristiani,  alcuni  si 
trovalio,  i  quali  sostengono  opinioni  contrarie  alla  dottrina 
di  Cristo,  e  sono  indegni  di  essere  appellati  con  ^ueaio 
nome;  onde  una  tal  sorta  d' uomini  non  essere  da  noi  rt^ 
conosciuti  per  Cristiani.  Dalle  quali  parole  possiamo  conclu- 
dere che  coéi  erane  costanti  i  nostri  nella  sana  credenia , 
come  colle  opere  loro  lo  dimostravano,  sicché  tra  loro  non 
vi  era  chi  colle  parole  e  co'  fatti  non  palesasse  di  credere 
e  di  avere  sempre  nella  mente  presenti  le  massime  propo- 
steci nel  Vangelo,  le  quali ,  e  la  religione  che  dobbiamo  te- 
nere, e  la  morale  che  dobbiamo  seguitare,  riguardano. 
n  E  che?  Non  possiamo  forse  (dice  egli)  negare  di  essere 
»  Cristiani  quando  siamo  interrogali  da'  Gentili?  Possiamo 
»  pur  troppo,  ma  non  voglian»o  mentire;  imperciocché  de- 
»  siderosi  della  etema  purissima  vita,  aspirando  alla  patria 
»  de'  beati,  dove  saremo  perpetuamente  uniti  con  Dio,  cor- 
«  riamo  a  confessarlo,  credendo  noi  fermamente  che  qne- 
»  sii  gran  beni  sono  preparati  a  coloro,  che  colle  opere 
»  mostreranno  di  aver  creduto  e  di  avere  bramato  quella 
»  felicità  in  cui  non  può  aver  luogo  il  vizio.  Nò  veneriamo 
»  colle  vittime  e  t;olle  corone  di  fiori  i  fiidsi  numi ,  essendo 
»  questi  senza  anima  e  senza  vita,  falli  da^  scultori  e  da- 
»  gli  artefici  istigali  a  formarli  dal  diavolo,  ohe  imposses- 
»  satosi  de'  luoghi  ne'  quali  sono  adorali,  inganna  i  mortali 
n  e  seco  li  trae  al  precipizio  (1)  ».  Molle  altre  cose  ap- 
porta egH ,  onde  si  può  agevolmente  comprendere  quanto 
fosse  grande  la  fermezza  de'  nostri  nella  fede,  le  quali  per 
brevità  si  tralasciano.  Basterà  soltanto  mentovare  ciò  che 
scrive  nel  paragrafo  nono  della  suddetta  Apologia,  ove  cosi 
paria:  «  Crediamo  noi  e  adoriamo  il  Creatore  del  mondo, 
»  e  con  preghiere  e  atti  replicati  di  fratitoéine  lo  ringra- 
»  ziamo  di  cuore,  e  pel  benefizio  della  oreazione,  e  per  la 
ft  sanità  che  godiamo ,  e  per  le  varietà  delle  stagioni ,  e 
»  per  la  fede  per  cuf  crediamo  in  lui ,  orando  che  ci  dia  la 

(I)  Num.  vili. 
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4  ncorrazioBe  ».  Non  mbo  differenli  da  queste  1*  esl 
«Mi    eh'  egli  OSE  Beir  altra  sua*  Apologia,  n^lla  EsorUzl 
«filla  a' Gentili,  e  nella  leltara  a  IKognelo.  £  certam^ 
netta  aeeoada  Apologia,  che  ei  compose  non  Aiolto  toni 
«▼anti  1  suo  martirio,  dà  chiaramente  a  divedere  che  cof- 
r  andare  degli  anni  la  fede  non  meno  di  prima  regnava 
negli  animi  de'  Cristiani.  «  Sappiate  (dice)  ohe  noi,  senia 

■  ponto  temere ,  confesaiamo  di  essere  veri  segnaci  del 
»  Crocefifiso ,  perchè  crediamo  eh'  ella  aia  nn  empietà  il 
»  negare  il  vero.  La  nostra  dottrina  è  molto  più  soUime 

■  di  qnaAnnqne  nmana  sciensa.  Noi  ci  pregiamo  seguitare  il 
B  VeriK»  che  si  volle  incarnare  per  la  nostra  salveiia  (l)  ». 
Sotto  Marco  Aorelio  imperatore  fiorirono  Melitone  Sardia- 
no   e   S.  Ireneo ,  le  opere  de'  qoali  sono  celdirate  da  Eu- 
sebio e  dagli  scrittori   della  Storia  della  Chiesa.  Avendo 
Mèltlone  avuto  compassione  de'  fedeli,  che  nell'Asia  e  nelle 
altre  province  deU'  Impero  per  la  sana  credenza  erano  fie- 
ramente da'  nemici  del  cristianesimo  perseguitati  e  spogliati 
delle  loro  sostanze,  scrisse  la  sua  celebre  Apdogia,  e  com- 
mendò la  dottrina  nostra ,  e  la  costanza  de'  credenti  nel 
mantenere  la  religione ,   e  intrepidamente  chiese  all'  Im- 
peratore che  si   degnasse  di  mettere  qualche  riparo  ai 
mali  che  i   superstiziosi  agi'  innocenti   fecevano ,  e  d*  im- 
pedire che   non  si  commettessero  contro  noi   tante  cru- 
deltà ,  quante  quotidianamante ,  per  gli  editti  dall'  Impera- 
tore m^iesioM  pubblicati,  si  commettevano  (2).  E  chi  non 
ammirerà  la  virtù  e  la  fermezza  de'Crisdani,  che  in  quei 
tempi  coDe  geste  loro  illustrarono  la  Santa  Chiesa ,  se  leg- 
gerà il  libro  quinto  della  Istoria  di  Eusebio  Cesariense  (3}? 
Imperciocché  attesta  egli,  che  innumerabili  furono  que'cam* 
piooi  di  Cristo,  i  quali  sotto  l'impero  di  Marco  Aurelio  im- 
peratore tentati  con  cm-ezze,  con  promesse,  con  minacce,  e 
00*  più  atroci  suppliq  ad  abbandonare  la  fede  che  aveano  ab- 
bracciata, con  t^  fortezza  combatterono  per  sostenerla  e 
proBoverla  altresì,  che  superarono  i  loro  persecutori,  e  trion- 


(1)  Apo^,  n,  n.  IV.  (a;  Eimi.,  Ub.  IV, 

(3)  Gip.  1,  p.  UV   e  teg* ,  tdit.  di  Torino. 
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faroiio  delT  inferno.  Ma  che  siccome  non  era  possibile  il  ri- 
ferire gli  atti  de' combattimenti  e  delle  vittorie  di  tatti,  egli 
è  slato  astretto  a  rìportarne  solamente  quei  de'Martiri  di 
Lione  e  di  Vienna  nelle  Gallie,  che  tra  gli  altri  maraviglio- 
samente si  segnalarono.  Or  questi  campioni  di  Gesù  Gristor, 
neHa  loro  celebre  lettera  alle  chiese  dell'Asia  e  della  Frigia, 
descrivendo  le  persecuzioni  che  allora  soffrivano,  e  le  di- 
sgrafie che  giornalmente  loro  avvenivano  perchè  erano 
costanti  nella  vera  religione:  «  Egli  è  malagevole,  dicono,  il 
i>  riferire  le  disavventure  che  sopportiamo,  e  Ù  comprendere 
»  lo  sdegno  e  la  ràbbia  de'  Gentili  contro  i  servi  di  Gesù  Cristo. 
»  11  nemico  deffuman  genere  con  tutte  le  sue  forze  e  tutto 
»  l'impeto  ha  procurato  di  abbattere  il  nostro  ceto,  e  adde- 
»  strando  i  suoi  ministri  contro  noi  va  tutto  giorno  sommi- 
»  nistrando  loro  nuovi  modi  di  tormentarci.  Siamo  stati  cac- 
«ciati  dalle  case,  da'bagiii,  dal  foro,  da  ogni  luogo.  Ma  la 
»  grazia  di  Dio  ha  combattuto  e  combatte  per  noi,  e  avendo 
»  salvato  gF  infermi,  ha  opposto  a' nemici  i  forti.  Questi,  oo- 
i»me  ferme  e  stabili  colonne,  hanno  sostenuto  l'impeto  loro 
»  con  soffrire  ogni  obbrd>rio  e  ogni  disgrazia  che  può  apparir 
1»  grave  agli  occhi  de' mortali,  mostrando  coll'esempio  che 
»  non  possono  esser  paragonate  le  passioni  di  questo  mondo 
)>  colla  futura  gloria,  che  il  Signore  Iddio  si  degnerà  di  rive- 
)>  lare  in  noi  ».  SoffHrono  eglino  percosse,  piaghe,  strascina- 
menti ,  privazioni  di  sostanze ,  carceri  e  qualunque  insulto 
che  l'empietà  suggeriva  a' ministri  del  diavolo*  Condotti  nel 
foro  dal  tribuno  de' soldati^  e  interrogati  da' Magistrati,  con- 
fessarono costantissimamente  di  essere  seguaci  dd  Crocefisso. 
Ma  de' supplìzi,  che  questi  forti  soldati  di  Gesù  Cristo  sof- 
frirono, parlerò  io  opportunamente  nel  secondo  Ubro  di  que- 
sta opera ,  dove  della  pazienza  de'primitivi  Cristiani  dovrò 
ragionare.  Per  la  qual  cosa ,  lasciando  a  parte  un  tal  rac- 
conto, vengo  a  S.  Ireneo,  che  a'martiri  di  quelle  città  so- 
pravvisse, ed  esattamente  descrisse  in  qual  modo  i  Cristiani 
in  vece  di  perdersi  di  animo  per  tante  e  cosi  frequenti  ,e 
gravi  persecuzioni,  vieppiù  si  confermassero  nella  fede,  e  a 
sopportare  maggiori  angustie  e  travagli  si  preparassero.  Ire- 
neo adunque  chiamato  per  la  sua  fede  da' confessori  di  Lione 
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e  4fi  Vienna  Miniatore  del  UMamento  di  OHsto, 
Bciefaró  la  religione  e  la  carità  di  quelli,  che  ùk 
tanp9  avanti  ch'egli  avesse  contro  gli  Eri 
eccellenti  libri  (tra*  quali  annovera  S.  Giust 
lire,  ehe  acceso  dall'amore  della  religione,  disse 
ferma  la  sua  credenza  (1)  ) ,  ma  eziandio  i  Cristiani  dell** 
iparsi  per  tolto  il  mondo,  afiTennando  essere  non  solo  ««bo- 
tila eoo  diligenza  da  loro  quella  fede,  che  aveano  appresa 
di' Santi  Apostoli,  ma  professala  con  tanta  unione,  che  sem- 
brava che  tutti  avessero  un  solo  cuore  e  una  bocca.  Prima 
^  S.  Ireneo  consumasse  il  suo  glorioso  martirio ,  S.  Gle- 
•ente  Alessandrino  compose  i  suoi  Stremi,  da' quali  ognuno 
poè  agevolmente  concludere,  che  non  meno  de'  trapassati  era- 
M  forti  nella  religione  i  fedeli  che  vissero  verso  la  fine  del 
fecondo  e  sul  principio  del  terzo  secolo  della  Chiesa.  Imper- 
ciiiecbè  oltre  l'aver  egli  dimostrato,  che  tanto  era  negli  animi 
Itro  radicata  la  fede,  che  neppure  colle  maggiori  forze 
dè'prisclpi'pra  potenti  potè  ella  essere  espugnata,  osservò 
aacora  che  i  Cristiani,  i  quali  aveano  ottenuto  da  Dio  la  li- 
bera potestà  di  scegliere  ciò  che  avr^)bero  voluto,  aveano 
acconsentito  immobilmente  alla  santa  religione,  dimostrando 
proalo  lo  spirito  a  credere  qualunque  dogma  fosse  stato  loro 
preposto  dal  Verbo,  eh' è  la  verità  stessa  (2),  la  quale  non 
può  ingannare  né  può  essere  ingannata.  Circa  quei  tempi 
iMdesiml  ne' quali  S.  Clemente  compose  i  suoi  Stremi,  Ter- 
tiBiano  auUM^  inslgpe,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato,  pub- 
blicò il  suo  Apologetico  (3),  e  ragionando  de' fedeli  che  allora 
viveano,  cosi  scrisse:  «  Non  temono  i  Cristiani  della   loro 
»  causa.  Sanno  eglino  di  essere  pellegrini  sopra  la  terra,  e 
•  di  ava«  in  cielo  la  gente,  la  fede,  la  speranza,  la  grazia, 
»  la  dignità  loro.  Si  trovano  parecchi  uomini ,  i  quali  li 
t  odiano  a  morte.  Ma  da  questi  ancora  nascono  de'Cristiani. 
»  Pokliè  arrivano  una  volta  a  conoscere  la  verità,  che  igno- 


(1)  Un.,  Uh.  IV,  e  VI,  o.  n,  p.  334,  edic.  dei  Maur. 
(3)  Stromif  Ub.  Il,  p.  863,  edis.  di  Parigi  del  MAO. 
(9)  Circa  ranno  19S,  icoondo  Mosacmus,  De  Aetat.  Apol.  Ter- 
caff-f.  li. 
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9  ravano  per  Io  passalo,  e  ineoDunciano  a  odiare  ciò  che 
»  furono,  e  a  professare  quella  religione  che  prima  aveano 
»  in  abbonii nio  e  orrore  avuta,  e  sono  essi  tanti  presente- 
»  mente  quanti  si  dicono  di  essere.  Gridano  i  nostri  nemici 
y>  esser  già  da'nostri  assediate  le  città,  ritrovarsi  ne' campi, 
»  ne' castelli,  nelle  isole  i  Cristiani,  ed  esser  abbracciata  la 
»  fede  loro  dalle  persone  di  ogni  sesso  e  di  ogni  età  e  di 
»  ogni  condizione;  ma  non  si  vergognano  della  loro  credenza 
»  i  seguaci  di  Gresù  Cristo,  né  si  pentono  di  aver  acconsen- 
»  tito  alle  massime  del  Vangelo.  Altro  loro  non  dispiace  che 
»  non  essere  stati  una  volta  Cristiani.  Per  la  qual  cosa  glo- 
»  rìansi  eglino  se  sono  notati  da'loro  emuli,  se  accusati  non 
»  si  difendono,  se  interrogati  confessano,  se  condannati  rin- 
»  graziano  (1)  ».  Avendo  egli  dipoi  riprovate  le  deità  de'Gen- 
tilf,  e  numerati  diligentemente  i  principali  dogmi  della  no- 
f^tra  fede  soggiugne:  «  Avviene  che  provocati  i  Cristiani  a 
f)  sacrificare  a' falsi  numi  ricusano,  e  nulla  curandosi  di 
»  essere  ripresi  da' Gentili  come  ostimeli,  trionfano  del  de- 
»  monio  (2).  Lasciansi  ammazzare  per  la  dottrina  che  inse- 
»  guano  (3),  e  stendendo  le  mani  verso  il  cielo,  e  invocando 
»  quel  Dio  che  solamente  adorano  per  esser  egli  Tonnipo- 
»  tenie,  il  sommo  bene,  il  principio  e  il  fine  dell'uomo, 
»  non  si  turbano  punto  se  sono  colle  ungule  lacerati,  sospesi 
»  alle  croci ,  arrostiti  col  fuoco ,  scannali  co' pugnali,  dalle 
»  fiere  sbranati  e  divorati,  purché  piacciano  al  Signore. 
»  Sono  tutti  un  corpo  (4)  che  sostiene  la  stessa  religione , 
»  e  disciplina,  e  ha  la  medesima  speranza  in  Dio.  Adunansi 
»  ne' giorni  dalla  Chiesa  destinati  in  un  luogo  dedicato  al 
»  divin  cullo ,  acciocché  unitamente ,  quasi  formando  uno 
»  stuolo  di  valorosi  campioni,  focciano,  per  cosi  dire,  forza 
»  per  ottenere  le  celesti  benedizioni;  la  qual  forza  molto  è 
))  graia  al  celeste  imperatore  ».  Sono  a  questp  similissime 
r  espressioni,  che  usa  questo  medesimo  autore  ne*  suoi  libri 
alle  Nazioni  (i5)  e  in  quello  ancora  che  scrisse  a  Scapola  (6}, 

(1)  Jpolog.,  e.  I.         (2)  Cap.  xxvu. 
(3)  Cap.  XXX.  (^)  Cap.  xxxn. 

(5)  Ub.  i,  e.  I.  (6)  Cnp.  li,  p.  69,  cdii.  di  Venwiii  det  1748. 
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die  allora  sostóneTa  la  dignità  di  Presidente  nell'Affrica,  onde 
per  Bon  recare  noja  a'ieggitori  volentieri  le  tralasciamo.  Non 
era  mincN^  la  fortexza  neUa  fede  ne*  Cristiani  che  alquanto 
dopo  fioriroiio.  Origene,  che  sopray  visse  a  Tertulliano,  ne' suoi 
fibrì  contro  CMso  evidentemente  dimostra  dbn  qual  fervore 
pfocurassero  eglino  di  coltivare  una  virtù,  che  deesi  consi- 
derare eoDie  la  base  e  il  fondamento  di  tutte  le  altre.  Im- 
perciocché  ragionando  egli  de'  fedeli  dell'età  sua ,  attesta 
che  al  Creatore  solamente  rendevano  il  divìn  culto  (1),  che 
piaUoelo  sarebbero  morti  che  attribuire  a  Dio  rappellaxio- 
ne  di  Giove ,  e  che  prima  di  fere  o  dire  qualunque  cosa , 
che  potesse  anche  leggomente  pregiudicare  dia  foro  ere- 
desta,   avrebbero  sofferto  qualsivoglia  supplizio  (2).  Qual 
fosse  eziandio  la  fermexza  nella  fede  di  quei  Cristiani,  che 
ne' tempi  di  Massimino  e  di  Decio  ancora  furono  presentati 
a'tribanali,  comprendesi  fecilmente  dalla  Istoria  di  Eusebio 
Cesarìense  e  dall'Epistole  di  S.  Cipriano  scritte  a  quelli , 
che  nelle  carceri  erano  per  la  cristiana  religione  rinchiusi, 
e  di  S.  Dionisio  Alessandrino.  Questi  scrivendo  a  Fabio  Ve- 
scovo di  Antiochia,  e  dandogli  parte  di  ciò  ch'era  avvenuto 
nella  sua  chiesa  Alessandrina  contro  de' nostri  prima  che  (os- 
iero  pubblicati  gli  editti  di  Decio,  dice  (3):  «  Presero  i  Gentili  in 

>  primo  luogo  il  vecchio  Metra,  e  non  avendo  egli  voluto  dire 

•  certe  profane  ed  empie  parole,  che  gli  aveano  comandato  di 
9  proferire,  lo  percossero  co'  bastoni,  e  con  acute  canne  gli 
»  pungolarono  la  feccia  e  gli  occhi,  e  strascinatolo  fuori  della 
»  città  crudelmente  lo  lapidarono.  Assalirono  dipoi  una  donna 

•  cristiana  per  nome  Quinta,^  condottala  al  tempio  degl'Idoli, 

>  le  ordinarono  che  adorasse  quelle  felse  divinità.  Ma  non 

•  avendo  ella  voluto  ciò  fere,  legaronle  strett«nente  i  pie- 
»  di ,   e  strascinandola  per  le  selciate ,  la  batterono  co'  fla- 

•  i^,  e.  finalmente  le  tolsero  con  lapidarla  la  vita.  Termi- 
»  nata  questa  lugubre  tragedia  ,  corsero  lutti  unitamente  a 
»  saccheggiare  le  case  de'  fedeli ,  e  ognuno  che  sapea  di 

(l)  Lib.  V,  n.  VI. 

(i)  lib.  VII,  n.  xxxix. 

(J)  In  EuscB.,  Hfst.  Eccfy  lib.  VI,  e  xu,  p.  «64,  edir.  di  Torli». 
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»  averne  de' vicini,  subito  correva  a  spogliarli,  e  togliendo 
»  per  sé  qualanqoe  cosa  dì  preizo  che  avesse  trovata,  bru- 
»  ciava  le  altre,  e  faceva  si  che  la  città,  a  chiunque  si  fos- 
»  se  ritrovato  presento ,   paresse  assalita  e  presa  a   forza 
»  da'  nemici.  I  i)overi  Cristiani  per  non  esporsi  temeraria- 
»  mento  agl'insulti  del  popolaccio,  fuggirono  e  soffrirono  per 
>)  amor  di  Gesù  Grìste  Redentor  nostro ,  come  quelli  ap- 
»  punto  de'qnali  parla  l'Apostcrfo,  volentieri  e  con  allegrez- 
»  za  i  saccheggiamenti  e  le  disgrazie.  Non  vi  fa  se  non  che 
»  uno  forse  di  loro  che  mostrossi  debole  e  cadde  miseramente 
)>  nell'errore  del  gentilesimo.  Frattanto  avendo  acquistalo  la 
»  palma  del  martirio  1  santi  Serapione  ed  Apollonia ,  che 
»  fortemento  combatterono  per  la  confessione  deUa  nostra  re- 
Dligione,  e  infiniti  acerbissimi  tormenti  soffrirono,  non  fa 
»  lecito  per  lungo  tempo  a' seguaci  del  vero  Dio  di  camini- 
»  nare  di  giorno  o  di  notte  per  le  pubbliche  vìe ,  mentre 
»  gl'idolatri  andavano  per  tutto  gridando  che  se  qualcuno  non 
»  avesse  voloto  proferire  quelle  empte  parole,  sarebbe  stato 
»  subito  preso  e  dato  alle  fiamme.  x>  Òr  se  i  fedeli  non  fossero 
stati  ben  fondati  nella  vera  credenza ,  come  avrebbero  mai 
non  solamente  sofferto  con  pazienza  ma  eziandio  con  alle- 
i^rezza  tanti  travagli,  per  mantenerla  intera  ne' loro  animi? 
Ed  è  certomente  maravi^iosissìma  cosa,  che  in  una  moltitu- 
dine quasi  innumerabile  di  persone ,  che  in   Alessandria 
allora  professavano  il  Cristianesimo ,  uno  solamente  si  ritro- 
vasse che  vinto  dal  timore,   e   forse  ancora  dall'atrocità 
de'supplizj,  miseramente  nell'errore  precipitasse,  e  gli  al- 
tri tutti  rimanessero  costanti  nel  loro  proponimento ,  ancor- 
ché si  vedessero  assediati,  oppressi,  abbattuti,  straziati  da- 
gl'  idolatri ,  che  a  morte  li  odiavano.  Ma  la  viva  fede  non 
si  lascia  vincere ,  nò  teme  punto  le  disgrazie  e  le  più  gravi 
calamità,   anzi  mantiensi  ella  mentre  si  vede  perseguita- 
ta ,  e  ne'  travagli  si  perfeziona  -maggiormente  e  si  aumenta 
ne'  cuori  dei  mortali.  Che  se ,   come   attesta  S.  Cipriano , 
nell'  Affrica  o  in  altre  parti  del  mondo  ancora,  parecchi  de- 
boli si  ritrovarono,  i  quali  cedettero  al  furore  della  perse- 
cuzione ,  e,  vinti  dal  timore ,  agli  idoli  empiamente  sacrifi- 
carono ,  con  tutto  ciò  molto  maggiore  fu  il  numero  dr  colo- 
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ro  che  per  la  fede  le  carceri ,  o  V  etilio ,  o  la  perdila  della 
roba ,  o  i  soppliij ,  con  incredibil  coraggio  aoatonnero  ;  e 
naUi  ancora  de'  cadoti  si  ritrovarono,  cke  pentitisi  del  loro 
ftUo,  o  a'  giodici  si  presentarono  confessando  di  essere  €ri- 
lOiani ,  e  risarcirono  il  danno  che  a  loro  stessi  aveano  fatto 
per  lo  passalo,  o  a  gravissime  peniteaie  volentieri  si  sotto> 
naieNO  a  fine  di  riacquistare  ci4  che  per  debolezxa  e  colpa 
loro  aveano  perduto.  Ma  lungo  sard[>be  il  riportare  tutti  i 
passi  di  Minncio  Felice,  di  San  Cipriano  e  di  altri,  onde 
m  può  dimostfare  qoanto  fosse  eccellente  la  fede  ne'  Cri- 
stiani che  vissero  nel  tene  secolo  della  Chiesa.  Frattanto 
egli  è  certo,  che  aioltissimi  de'nostri  in  quell'età,  per  man- 
tenere illesa  questa  virtù,  in  modo  pwUcolare  si  segnalaro- 
no. Furono  parecchi  coloro ,  che  nelle  città  e  ne'  castelli 
*da'nemìci  del  Cristianesimo  scannati,  acquistarono  la  coro- 
na. E  non  è  possibile  a  noi  il  rinvenire  il  numero  di  que- 
gli altri,  i  quali  nascosi  ne' monti  e  nelle  solitudini ,  dalla 
lame  o  dalla  sete  o  dal  freddo  o  dalle  informità  oppressi,  o 
da'ladrì  o  dalle  fiere  assaliti,  morirono  (1).  Non  furono  me- 
no illostrì  gli  esempli  di  fede  e  di  fortezza  dati  da' nostri 
maggiori  ne'  tempi  di  Valeriano  e  de'  seguenti  Imperatori. 
Circa  l'anno  dugencinquantotto  di  Cristo,  Valeriano  scrisse 
dalla  Persia ,  dove  si  ritrovava,  graffssime  lettere  al  Sena- 
to, per  le  quali  ordinò ,  che  i  Vescovi,  i  Preti  e  i  Diaconi 
foasero  crudelmente  uccisi  (2);  che  i  Senatori,  e  gli  uomini 
egregj,  e  i  Cavalieri  Romani ,  che  professavano  il  Cristiane- 
simo ,  fossero  spogliati  delle  dignità  e  delle  sustanze  loro , 
e  se  perseveravano  nella  religione  fosse  loro  reciso  il  ca- 
po; che  le  matrone  perdessero  le  facoltà  che  possedeva- 
no, e  fossero  mandate  in  esilio;  che  fossero  ancora  confiscati 
i  beni  de*  Cesartani ,  ì  quali  aveano  confessato  o  confef^ 
«avano  la  fede,  e  legati  si  mandassero  alle  possessioni  di 
Cesare.  Comandò  ancora  a'  presidi  delle  Provincie  che 
rontro   i  nostri  incrudefissero ,  e  ti  gnardasaero  bene  di 

(1)  Dioiruio  Auss.  in  Euseb.,  Lib.  VI,  e.  xui»  p-  36S  driredic. 
di  Torino» 

(1)  S  Gira.,  Epise»  ulxzii,  edix.  Oxon. 
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non  permettere  che  negli  stali,  i  quali  erano  alla  loro 
cura  commessi,  o  si  dilatasse  o  si  conservasse  la  Cri- 
stiana religione.  Grandissimo  fu  il  coraggio  che  ehbero 
allora  i  veri  fedeli.  Subito  che  ne  furono  arvisati ,  in 
vece  di  pensare  a'  supplizj ,  che  loro  si  preparavano,  ver- 
sero il  pensiero  alla  immortalità  promessa  loro  dal  Re 
de'  cieli  e  della  terra,  e  dimostrarono  di  godere  piattosto 
che  di  temere  i  martorj,  che  soffirir  doveano  nel  confessare 
il  nome  di  Gesù  Cristo.  Moltissimi  allora,  oltre  S.  Cipriano 
e  S.  Sisto  Papa,  acquistarono  la  corona  del  martirio.  Sono 
celebri  gli  Affricani,  che  in  litica  furono  gettati  nella  fossa 
della  calce  viva ,  e  pel  numero  grande  diedero  il  nome  di 
Massa  Candida  al  luogo  dove  furono  martirizzati  (1).  Innu- 
merabili  altri  nell'Affrica,  nella^ Spagna,  nelle  Gallie,  nella 
Italia,  nella  Palestina  e  nell'Egitto  a  infiniti  periodi  e  pa- 
timenti si  esposero  per  non  mettere  in  pericolo  la  loro 
fede.  Tralascio  gli  atti  de' Santi  Martiri  di  questa  età,  rap- 
portati dal  Ruinart  e  da'  BoUandisti,  per  non  dilungarmi  e 
per  non  recar  noja  a' leggitori.  Basterà  solo,  per  compren- 
dere quanto  fosse  grande  ne'Cristiani  di  quel  tempo  la  fede, 
riferire  i  sentimenti  di  S.  Dionisio  Vescovo  di  Alessandria, 
i  quali  sono  da  Eusebio  con  diligenza  descritti.  <(  Venni,  dice 
»  egli,  accompagnato  da  Massimo  Prete,  da  Fausto,  da  Eo- 
9  sebio  e  da  Cheremonte  diaconi  a  trovare  Emiliano,  e  con 
»  noi  ancora  entrò  un  Cristiano  di  Roma.  Non  mi  disse 
»  subito  scopertamente  il  giudice,  che  io  non  celebrassi  le 
»  adunanze,  perciocché  questa  era  l'ultima  cosa  ch'egli  avea 
»  determinato  di  comandarmi,  qualunque  volta  io  avessi 
»  secondato  le  intenzioni  del  Principe.  Propesemi  egli  per- 
»  tanto  di  detestare  le  nostre  ceremonie,  e  di  aUMmdonare 
y»  totalmente  il  Cristianesimo ,  dandosi  a  credere  che  se 
»  avessi  io  lasciata  la  vera  religione,  gli  altri  ancora  avreb- 
»  bere  fiicilmente  imitato  il  mio  esempio.  Non  mi  fu  di 
»  mestieri  ricercare  da  lontano  le  risposte  che  lo  dovea 
»  dargli.  Dissi  adunque  che  era  necessario  obbedire  a  Dio 
X»  piuttosto  che  agli  uomini,  e  apertamente  mi  protestai  che 

(1)  PR0DKHX.  tf^jfui.  xni,    De  Coronisf  p*  liTdeiredis.  del  1625. 
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avrei  mai  adoralo  altro  fuorché  questo ,  il  quale  è 
runico  vero  Dio,  nò  avrei  procurato  che  alcuno  de' nostri 
si  diiscoetasee  dalla  sana  credenza.  Per  la  qual  cosa  ordinò 
egli,  che  fossimo  tutti  condotti  a  un  luogo  vicino  alle  so- 
litudini, il  qual  luogo  é  appellato  Cafro.  Ma  eccovi  le  pa- 
role, che  furono  allora  dal  giudice,  e  da  me  adoprate  in 
quella  guisa  appunto,  con  cui  sono  riferite  negli  atti.  lo- 
trodotti  Dionisio ,  Fausto ,  Massimo ,  Marcello  e  Chere- 
RMme,  Emiliano  Prefetto  disse:  Non  solamente  in  iscritto, 
ma  eziandio  a  voce  vi  avvisai  della  clemenza  che  i  nostri 
Prìncipi  usano  verso  di  voi.  Eglino  vi  hanno  conceduto 
di  vivere,  purché  fieicendo  ciò  che  la  natura  richiede,  voi 
adoriate  gli  Dei  custodi  del  loro  impero ,  e  vi  scordiate 
di  quelle  cose  le  quali  alla  natura  ripugnano.  Che  rispon- 
dete? Spero,  che  non  sarete  ingrati  alla  umanità  e  cle- 
menza, che  vi  dimostrano,  studiandosi  eglino  di  trarvi  a 
seguitare  migliori  cose.  Rispose  Dionisio  :  Non  tutti  gli 
Dei  sono  a4lrati  da  tutte  le  nazioni,  ma  quelli  solamente 
ognuno  serve  e  onora,  che  crede  essere  degni  di  sL  gran 
nome.  Per  la  qual  cosa  noi  rendiamo  culto  a  un  sdo  Dio, 
il  quale é  creatore  del  tutto,  e  ha  dato  l'impero  agli  Au- 
gusti Valeriane  e  Gallieno.  Questo  Dio  noi  preghiamo  per 
lo  stabilimento  e  la  conservazione  della  loro  potenza.  Ri- 
spose Emiliano:  E  chi  mai  vi  proibisce  che  voi  non  ado- 
riate e  questo ,  se  pur  anch'  egli  é  Dio ,  e  gli  altri  che 
sono  veracemente  chiamati  Dei  ?  Imperciocché  vi  si  co- 
manda che  rendiate  cullo  a  quegli  Dei,  che  da  tutti  sono 
riconosciuti  per  tali.  Replicò  Dionisio:  Noi  non  adoriamo 
altri  che  questo.  Ora  conosco,  ripigliò  subito  Emiliano , 
che  voi  siete  ingrati  insieme  e  scimuniti,  onde  non  ap- 
prezzate la  clemenza  de' nostri  Imperatori.  Laonde  non 
rimarrete  in  questa  città,  ma  sarete  mandati  in  quel  luogo 
della  Libia ,  che  Gefro  é  appellato.  Questo  luogo  ho  io 
scelto  per  ordine  de'Sovrani.  Non  vi  sarà  pertanto  lecito 
m  avvenire  di  fare  le  vostre  adunanze  né  di  visitare  i 
cimiteri.  Che  se  taluno  avrà  l'ardimento  di  conlrovenire 
a  questo  mio  comandamento ,  sarà  egli  giustamente  pu- 
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A  nilo  (1)  ».  Ma  Dionisio  sebbene  era  stato  trasportato  a 
Cefro ,  toltavoUa ,  come  se  fosse  stalo  presente,  governava 
la  Chiesa  Alessandrina.  Frattanto  mollt  dltadìni  di  quella 
metropoli  volentieri  con  esso  lai  in  quel  luogo  si  ritirarono, 
e  parecchi  altri  de' circonvicini  paesi,  mossi  dalla  dottrina, 
dalla  pietà  e  dalla  foma  del  Santo,  colà  si  portavano  a  truppe 
per  visitarìo  e  dimorare  con  esso  lui.  I  Gentili,  incitali  dalla 
invidia  e  dall'odio  che  portavano  a'Cristiani,  appena  giunti 
Dionisio  e  compagni,  cominciarono  a  perseguitarli,  e  a  furia 
di  sassate  talvolta  procurarono  di  toglier  loro  la  vita.  Ma 
apri  il  Signore  la  vìa  al  santo  vescovo  di  propagare  per 
mezzo  della  predicazione  la  fede.  Impereiocchè  molti  Gen* 
tili,  dispregiali  i  simulacri  loro,  a  Dio  si  convertirono,  mentre 
prima  di  quel  tempo  a  ninno  mai  era  riuscito  di  annun- 
ziare a  quella  misera  gente  il  Vangelo;  sicché  fu  creduto , 
che  per  singolare  provvidenza  del  Signore  fossero  stati  con- 
finati in  qael  luogo  i  ministri  della  vera  religione.  Ma  perchè 
potessero  dare  maggiori  segni  della  costanza  loro  nella  fede , 
permise  Tallissimo  Dio  che  per  ordine  del  prefetto  Emiliano 
mandali  fossero  in  un  paese  assai  peggiore,  cioè  nella  Ma- 
reolica ,  e  fossero  assegnate  loro  varie  terre ,  dove  in  tal 
guisa  fossero  distribuiti,  che  qualunque  volta  avesse  egli  to- 
luto  potesse  averli  nelle  mani.  Erasi  portato  Dionisio  a  Cefro 
allegramente,  quantunque  appena  avesse  prima  avuto  noti- 
zia di  quel  luogo;  ma  subito  che  intese  essere  stato  coman- 
dalo da  Emiliano  che  trasportato  fosse  a  Collutione,  si  dolse 
alquanto,  perciocché  quella  regione  era  di  ladri  e  di  uomini 
scellerati  ripiena.  Quando  però  senti  egli  da'Crìstiani ,  che 
non  era  molto  distante  il  luogo  daUa  città,  rimase  un 
po'eonsolalo ,  poiché  avr^be  potato  trattare  con  persone 
dabbene  e  avrebbe  agevolmente  con  esse  celebrato  le  sacre 
adunanze.  Ma  egli  è  incredftile  il  descrivere  la  moltftndine 
della  gente,  che  allora  nelT Egitto  e  nelle  regioni  circonvi- 
cine dimostrò  quanto  le  fosse  a  cuore  il  Vangelo,  e  quanto 
fosse  costante  e  ferma  nella  vera  credenza.  Basta  mento- 

(1)  EcrsEB.  HUt.  Eccl.,  Uh.  VII,  e.  xi,  p.  2»i  deirediz.  di  Torino. 
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vare  solamente,  dice  Dionisio,  «  che  uomini  e  donne,  gio- 

•  vani  e  vecchi,  donzelle  e  attempate,  soldati  e  rillani,  in 
>  «na  par<^  qualonqve  sorta  di  persone  di  ogni  età ,   di 

•  ogni  genere ,  di  ogni  condizione ,  altre  co'  flagellj ,  altre 
»  col  ferro ,  altre  col  féoco ,  Tinto  il  nemico ,  acquistarono 
9  la  corona  ».  Cori  egli.  Troraronsi  ancora  in  quei  mede- 
simi tempi  ndla  Palestina  de'Crìstiani,  i  quali  avendo  udito 
cbe  nella  città  i  Gentili  contro  de*  nostri  fieramente  incro- 
delivane,  e  parecchi  uomini  e  donne  per  la  vera  fede  com- 
batleiido  morivano ,  accusarono  sé  medesimi  di  codardia , 
onde  preso  spirito  e  coraggio,  dalle  viUe,  nelle  quali  abita- 
vano, scesero  in  Cesarea,  e  presentatisi  al  giudice  confessa- 
rono di  ^sere  Cristiani ,  e  furono  da  lui  condannati  a  es- 
sere sbranati  e  divorati  dalle  fiere  (1)  :  tanta  era  la  fede  e 
tanta  la  fortezza  de'Cristiani  del  terzo  secolo  in  sostenerla! 
Onde  non  è  maraviglia  che  talvolta  il  Signore ,  in  premio 
della  vìrtà  loro,  gl'ispirasse  a  esporsi  a  somiglianti  pericoli, 
affinché  presto  giugnessero  a  goderlo  nel'  regno  de' Cieli. 
Poiché  senza  uno  speciale  istinto  di  lui,  non  sarebbe  stato 
lecilo,  prima  di  essere  presi  da' Gentili,  fidarsi  temeraria- 
mente nelle  proprie  forze,  e  presentarsi  spontaneamente  al 
nemico,  e  mettersi  in  pericolo  di  abbandonare  quella  reli-* 
gione,  per  la  quale  si  mostravano  pronti  di  perdere  col  san- 
gue la  vita<  Né  fa  minore  la  virtù  de' nostri  maggiori  allora 
quando,  preso  Valeriano  da'  Persiani,  Gallieno  solo  regnava. 
Dionisio  Alessandrino ,  di  cui  abbiamo  poc'anzi  fatto  men- 
zione, descrivendo  appresso  Eusebio  (2)  la  peste,  che  iir 
quei  tempi  avea,  per  cosi  dire,  desolato  l'Egitto,  in  questa 
guisa  nelle  sue  lettere  indirizzate  a'  fedeli  ragiona:  «r  Sof- 
■  Irnnmo  noi  molte  disavventure  prima  che  ci  sopravvenisse 

•  questa  si  grave  e  funesta  disgrazia.  Tullavolta  celebrammo 
»  aflora  i  nostri  giorni  festivi ,  talché  ogni  luogo  in  cui  ci 
«  ritrovavamo ,  o  fosse  il  campo  o  la  solitudine  o  la  nave 
»  0  la  stalla  o  la  carcere ,  ci  serviva  per  tempio  d.  Egli 
è  difficile  ancora  il  comprendere  brevemente  ciò  che  i  fe- 
deli ne*  seguenti  anni  fino  a  Diocleziano  Augusto  operarono, 

(1)  ExmM^  tbid.  0.  xn,  p.  397.  (2)  Lib.  VII,  o.  xxii,  p.  30i. 
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e  contro  la  supersUiìone  de'  Gentili,  e  contro  gli  Eretici  al- 
tresì ,  per  conservare  illesa  la  santa  fede.  Easebio  Cesa- 
riense ,  diligentissimo  scrittore  degli  avvenimenti  che  alla 
Chiesa  ne'  primi  tre  secoli  succedettero  (1),  chiaramente  di- 
mostra  qnanto  sotto  Aureliano  e  ne'  susseguenti  tempi  fiuo 
a  Diocleziano  in  questo  genere  si  segnalarono  i  nostri  an- 
tichi. Che  se  per  la  lunga  pace  che  godette  la  Chiesa  al- 
cuni si  .raffreddarono,  e  non  procurarono  di  vivere  in  quella 
guisa,  che  Gesù  Cristo  prescrisse  negli  Evangelj  a'  suoi  se- 
guaci, Iddio  sommo  reggitore  del  mondo  di  tempo  in  tempo 
permetteva  che  sì  movessero  le  persecuzioni  o  pure  le  mi- 
nacciava (  come  avvenne  quando  imperava  Aureliano ,   il 
quale  appena  sottoscritti  gli  editti  contro  di  noi  fini  dì  vi- 
vere ) ,  affinchè  i  nostri  si  riscuotessero,  si  emendassero  e 
si  studiassero  di  mantenere  sempre  viva  la  fede  ne' loro 
animL  E  giacché  abbiamo   fatto  menzione  delle  persecu- 
zioni mosse  per  emendazione  de' Cristiani^  fa  d'uopo  rivo- 
care  a  memoria  ciò  che  abbiamo  da  principio  riportato  (2), 
descrivendo  un  passo  di  Eusebio  medesimo ,  il  qual  passo 
riguarda  la  carneficina  de'  nostri  cagionata  dalla  fierezza  e 
crudeltà  di  Diocleziano ,  di  Massimiano  Erculeo ,  e  di  Ga- 
leno Massimiano.  In  fatti  erano  state  molte  le  dissensioni 
tra'  Vescovi ,  e  il  primiero  fervore  de'  nostri  era  mollo  di- 
minuito, quando  oscurò  il  Signore  nella  sua  ira  la  figliuola 
di  Sionne,  e  tolse  affatto  la  gloria  d' Israello,  né  si  ricordò 
dello  sgabello  de'  suoi  piedi  (3).  Sommerse  Iddio  tutto  ciò 
eh'  era  bello  in  quetfa  nazione,  e  distrusse  tutte  le  siepi.  Si 
adempirono  allora  questi  tali  oracdl  nella  Chiesa  (4).  Fu- 
rono distrutti  i  sacri  templi  da'  nemici,  bruciati  i  libri  che 
contenevano  i  divini  ammaestramenti ,  perseguitati  e  stra- 
ziati i  pastori  del  Cristianesimo.  Si  disgiunsero  i  malvagj 
da'  buoni ,  poiché  cedendo  alla  crudeltà  de'  Tiranni  rinne- 
garono la  santa  fede,  e  i  veri  Cristiani,  come  il  grano  pel 
vaglio  dalla  inutile  paglia  ^  cosi  da'  falsi  fratelli  pel  furore 
della  persecuzione  si  separarono.  Yedeansi  per  ogni  dove. 

(t)  Lib.  Vn,  e  xxTiu  e  segg.  (8)  Sulla  Une  della  PrefWi. 

(3)  EusKB.,  lab.  Vni,  e.  I,  p.  338.         (i)  Ivi,  e.  n,  p.  381. 
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soggiacere  aUegramente  a'  gravissimi  tormenti  i  Vescovi  ;  i 
i  Preti  e  i  Diaconi,  esposti  agl'insoltì  de' satelliti ,  essere 
condoClì  come  pubblici  malfìittori  al  sopplìxio;  e  il  resto 
de'  fedeli  condotti  o  negli  anfiteatri  per  essere  sbranati  dai 
leoni»  o  ne'  luoghi  dove  erano  aspettati  per  essere  bruciati 

0  trucidali  o  crocefissi  o  con  altro  genere  di  tormenti  pri- 
vati  di  vita  da'  manigoldi.  Tutto  ciò  volentieri  sopportavano 
qoe'  forti  campioni  di  Gesù  Cristo,  per  conservare  ne'  loro 
animi  illibata  la  religione.  In  tutti  i  luoghi  della  Grecia  (!}, 
deir  Egitto,  della  Fenicia,  della  Palestina,  dell'Arabia,  del- 
l'Asia,  della  Frigia,  della  Cappadocia,  del  Ponto,  dell'Ita- 
lia, delle  Spagne,  di  tutto  il  romano  impero  (  eccettuatane 
forse  la  Gallia,  ove  comandava  Costanzo  Padre  di  Costan- 
tino) i  palazzi,  le  case,  le  chiese»  le  vie,  le  piazze,  i  fiumi, 
il  mare  medesimo  vedeasi  tinto  di  sangue  cristiano.  Ella  è 
malagevol  cosa,  dice  Eusebio  (2),  numerare  la  gran  molti- 
tadine  di  uomini  e  di  donne ,  che  la  fermezza  loro  nella 
vera  credenza  e  colle  parole  e  colle  opere  in  quella  età  di- 
mostrarono. Altri  erano  colle  spade  uccìsi ,  ad  altri  erano 
spezzale  le  ossa  delle  gambe  e  delle  ginocchia,  ad  altri 
sospesi  col  capo  all'  ingiù  si  poneva  sotto  il  fuoco ,  accioc- 
ché col  fumo  fossero  soffocati;  ad  altri  erano  tagliale  le 
orecchie ,  il  naso  e  le  mani  Era  un  orrendo  spettacolo  il 
volgere  gli  occhi  per  ogni  verso,  e  rimirare  molti  sulle  gra- 
ticole arrostiti,  molti  arruolati,  molti  precipitati  nelle  valli, 
ne' pozzi,  nelle  fornaci  ripiene  di  viva  calce.  Yedevansi 
persone  di  ogni  età,  di  ogni  condizione  e  dell'uno  e  del- 
r  altro  sesso,  quasi  ignudi  sdrajati  in  terra  per  essere  o  col 
piombo  squagliato  e  ancor  bollente  scottati,  o  tormentati 
con  acute  canne ,  che  loro  trapassassero  le  estremità  dalle 
dita,  o  per  tutto  il  corpo  con  inesplioabili  maniere  cruciati. 

1  ghidici,  sd>bene  desiderosi  di  vieppiù  incrudelire  contro  i 
servi  del  Crocefisso,  tuttavolta  o  per  essere  stracchi,  o  per 
non  trovare  nuove  sorte  di  martorj,  mutavano  consiglio,  e 
colle  carezze  procuravano  dì  sedurre  quelli,  che  non  aveano 
potuto  vincere  co'  supplizj.  Ma  né  le  frodi,  né  le  gran  pro- 

{%)  Emn.,  lib.  YllI,  e.  in  e  legg.  (i)  hi»  e.  »i. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


108  bb'  costumi  dei  pRiBnnvi  cristiani 

messe ,  né  veinna  cosa ,  o  trista  o  piacevole  eh'  ella  fosse, 
potè  mai  dimorere  i  Gristiaiii  dal  loro  santo  proponimento. 
A  Eusebio  acconsentono  ^i  altri  scrittori  che  vissero  in 
quel  tempo,  e  le  disgrazie  allora  sofferte  dai  fedeli  descris- 
sero (1).  Dopo  ancora  che  furono  Urfti  dal  mondo  i  perse- 
cutori, e  fu  la  pace  a' Cristiani  restituita  da  Costantino,  il 
quale  ispkato  da  Dio  abbracciò  e  studiossi  di  propagare  la 
Santa  Fede ,  furono  costanti  moltissimi  de'  nostri  nel  ]>ro- 
fessare  il  dovuto  cplto  d  Creatore  dell'  universo  e  al  Ver-- 
bo  y  che  per  la  infinita  clemenza  sua  verso  i  mortali  in- 
carnatosi, arrecò  all'umano  genere  la  verace  e  stabfle 
beatitudine.  E  chiarissimi  certamente  furono  gli  esempli 
che  ne  diedero  i  fedeli,  i  quali  in  quella  età  abitavano 
nella  Persia  (2),  e  in  quella  parte  del  romano  impero  che 
era  da  Licinio  governata  (3).  Yidesì  eziandio  allora  maravi- 
gliosamente dilatato  per  lutto  il  mondo  il  cristianesimo,  tal- 
ché i  Germani ,  i  Celti ,  che  verso  l'Oceano  abitavano ,  i 
Goti,  i  popoli  al  Danubio  vicini,  i  Persiani  e  altre  barbare 
nazioni  all'evangeliche  leggi  si  sottoposero,  e  impresero  ad 
osservarle  con  esattezza  (4).  Fabbricavansi  delle  chiese  n^lé 
città  e  nelle  campagne  soggette  all'Impero,  erano  per  tutto 
frequenti  e  devote  le  adunanze,  e  in  ogni  luogo  si  cantavano 
le  lodi  del  nostro  Redentore  Gesù  Cristo.  Che  se  TArìanismo 
grandissimo  danno  apportò  atta  Chiesa,  e  le  liti  e  le  dissen- 
sioni tra' Vescovi  cagionavano  sovente  dello  scandalo  negli 
animi  degli  ortodossi,  con  tutto  ciò  la  maggior  parte  di  que- 
sti tanto  erano  persuasi  della  verità  della  loro  credenza , 
che  qualunque  calamità  e  disgrazia  avrebbero  piuttosto  sof- 
ferta, di  quello  che  dissimulando  e  negando  pregiudicarle 
in  qualche  parte  (1$).  Non  può  negarsi  ancora,  che  se  molti 
di  quelli,  i  quali  o  per  adulare  Costmizo  imperatore,  o  per 

(1)  Lxrcius  Gàicil.,  Traete  De  mone  Perseeutor.,  o.  zìi  e  «eg^;.; 
LA.TT.,  T.  11  delle  Op,  edU.  di  Parigi  del  1748. 

(3)  SocoM.,  Hist.  Lib.  II,  e.  ix. 

(3)  Eusu.,  Lib.  Il,  e.  vili,  p.  i33  e  segg. 

(i)  SozoM.,  Ub.  Il,  e.  VI  e  seg. 

(5)  Vedi  EusEB.,  Praeparae.  Evang,^  lib.  I,  e.  iv  e  ▼  ;  S.  Ataras. 
Hìse.  Àrianor.  ;  SozoM.,  Lib.  11;  SoctAT.,  Ub.  1  e  sfgg. 
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■oo  perdere  le  dignità  e  le  rastanxe  loro,  o  per  essere  stati 
ìagBinati  dagli  Brelici ,  prevaricarono  o  si  diedero  a  una 
rìla  dìaeolata  e  mondana»  però  sotto  T  impero  dì  Giuliano, 
il  quale  mosse  guerra  al  cristianesimo  ,   si  ravvedessero  e 
tonasaero  a  vìvere  piamente,  e  talvolta  sopportassero,  con- 
fiessando  la  fede,  con  paxienaa  e  con  incredibile  fortezza  di 
aumo  i  più  gravi  e  dìspietail  soppliaj  (1).  E  non  vi  è  uo- 
■lo  che  possa,  o  dicendo  o  scrivendo,  esprìmere  quanto  fosse 
grande  il  loro  cordoglio,  allorché  videro  riaprirsi  da' Gentili 
i  templi,  rinnovarsi  i  superstiiiosi  riti,  bestemmiarsi  per  le 
ettlà  il  nome  del  Maestro  e  Liberatore  dell' uman  genere,  e 
logliersì  a' sacerdoti  dì  Gesù  Cristo  i  privilegi,  che  loro  erano 
stati  conceduti  dall'imperatore  Costantino  (2).  Ma  quanto 
grande  era  il  loro  doloro  mentre  tali  cose  vedevano,  altret- 
tanto era  singirfare  la  gioja ,  the  internamente  provavano 
qnando  erano  condotti  al  suppliaio  e  orudehnente  tormentati 
per  la  santa  fede.  Godevano  di  patire  e  di  assomigliarsi  in 
qvaiclie  modo  al  Redentore  quelle  vergini  e  que' sacerdoti 
dì  Ascakma,  i  quali  seppero  doversi  segare  loro  il  ventre , 
e  ripieni  di  orzo  essere  gettati  per  cibo  a  majali  (3).  Gioiva 
CirìHo  diacono  di  Eliopoli ,  allorehè  intese  che  in  breve  sa- 
rebbe stato  preso  e  ucciso  da  coloro,  I  templi  de' quali  avea 
distrutto ,  come  in  fotti  avvenne  ;  e  volentieri  Marco  ve- 
scovo di  Aretusia   (  il  quale  per  lo  passato  avea  seguitalo 
l'Arianismo,  ma  per  essere  stato  da  S.  Gregorio  Nazìanzeno 
e  da  Teodoreto  e  da  altri  ancor  celebrato  con  alte  lodf,  fa 
duopo  credere  che  si  fosse  all'ultimo  ravveduto),  volentieri, 
dissi.  Marco  si  espose  agl'insulti  de' nemici  del  cristianesimo, 
quando  seppe  che  per  cagion  sua  le  sue  pecore  erano  da 
loro  perseguitale.  Ma  quando  si  vide  spogliato  delle  sue  ve- 
sti, e  aspramente  battuto  e  flagellato,  e  dipoi  gettato  nella 
cloaca,  e  quindi  levato  e  dato  a' giovanetti,  accioccbé  cogli 
stili  loro  lo  trafiggessero,  e  finalmente  involto  in  una  rete, 

(I)  Vedi  SoGRAT.,  Lib.  Ili,  e  it;  Socom.,  Lib.  V,  e.  zti  e  srg  ; 
e  S.  AOO0T.,  Confess.f  Uh,  VUI,  e.  ii  e  ▼. 

(9)  Tbodo&ct.  Histn  Lib.  II?,  e.  ti,  p.  113. 
(3)  Uìy  e.  VII,  p.  113.  e  seg. 
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e  unto  di  miele ,   e  sospeso  in  alto  esposto  alla  sferza  del 
caldo  y  affinchè  fosse  punto  dalle  api  e  dalle  vespe ,   allora 
(Aìre  modo  allegro,   non  solamente  non  dimostrava  nion 
segno  di  dolore  e  di  lamento,  mia  derideva  eziandio  i  saoi 
carnefici.  Vide  qnel  tempo  e  fortissimi  vescovi  per  la  reli- 
gione esiliati  (1) ,  e  mpltissimi  nobUi  privati  delle  cariclie 
onorevoli  che  sostenevano  nelle  città  (2)  e  ne^i  eserciti  (3), 
e  soldati  spogliati  del  cingolo  militare,  e  condotti  al  sup- 
plizio coloro  che  aveano  sotto  i  trapassati  principi  ottenuto 
le  più  illustri  dignità  deU' impero.  Tutta  era  in  quel  tempo 
la  Chiesa  iq  confusione.  Non  era  lecito  a' prelati  e  di  fer- 
marsi nelle  loro  diocesi,  e  di  procurare  d'istruire  i  popoli» 
e  di  celebrare  con  libertà  le  loro  adunanze   (4).  Affigge- 
vansi  in  ogni  città  editti  contrarj  non  solamente  alla  re» 
ligtone,  ma  eziandio  alle  facoltà  d'insegnare,  «he  per  lo 
passato  aveano  ottenuta  (5).  Era  loro  proibito  di  spiegare  la 
Glosofìa  (6) ,  e  d'informare  la  gioventù  nelle  leggi   e   nella 
eloquenza.  Furono  allora  esclusi  dalle  scuole  i  giovanetti  se- 
guaci dell'Evangelio,   e  scacciati  dalla  milizia  coloro  che 
professavano  il  Cristianesimo.  Ma  tutto  si  sopportava  da  loro 
non  solo  con  pazienza,  ma  con  ilarità  ancora  e  godimento. 
Egli  è  celebre  tra  gli  altri  il   fatto  di   Teodoro  confessore 
Antiocheno.   Avea  comandato  Giuliano,  che  i  principali 
tra' Cristiani,  i  quali  aveano  trasportato  le  reliquie  de' san  ti 
martiri  (cantando  il  versetto  del  salmo,  confondami  gU  ado^ 
ratori  degridoli  e  queUi  che  sj  gloriano  ne' loro  simulacri)  nella 
città  di  Antiochia,  fossero  presi  e  castigati.  Sallustio  prefetto 
del  pretorio,  sebbene  egli  pure  era  idolatra,  pregò  tuttavcdta 
l'imperatore  di  mutar  consiglio,  non  perchè  egli  fosse  fevo- 
revole  a'Cristiani,  ma  perchè  non  voleva  ch'eglino  si   glo- 
riassero di  avere  per  opera  de' Gentili  accresciuto  il  numero 

(1)  TiOD.,Lib.  III.,  e.  ix;  Giul.  Epi/r.  xxjii;Ghbg.I*)azianz.  Or.  in. 
I  anche  Oasi,  ^r.  Eccl.  Lib.  VI,  p.  321  e  segg.,  edit.  princ 

(2)  Grbg.  Naziakz.,  loc  eie. 
(:J)  TeoDORBT.,  ivi,  e.  xvi  e  xvui,  e  Lib.  IV,  o.  i. 

(4)  Orsi,  ibid. 

(5)  Tbodobet.,  ibid.  e.  tiii.  ^ 

(6)  Orbo.  Naziahz.,  ibid. 
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«le^loro  martiri.  Ma  siccome  ei  vide  che  Giuliano  ripieno  di 
«degno  persisteva  nella  sua  opinione,  ordinò  che  fosse  subito 
preso  da' satelliti  un  giovane  per  nome  Teodoro,  che  acceso 
dì  zdo,  lìberamente  camminava  pel  Foro.  Sabito  che  gli  rinscl 
<fi  averlo  neDe  mani ,  comandò  che  dalla  mattina  fino  alla 
sera  gii  si  dasse  B  tormento  delFecnleo ,  e  fosse  battuto  e 
llageDato,  o  colle  ungule  scarnificato  ne' lombi.  Eseguirono  i 
manigoldi  la  sentenza  deD' empio  prefetto,  ma  siccome  non 
riusci  loro  di  pervertirlo,  la  sera  lo  caricarono  di  catene,  e 
io  rinserrarono  nella  prigione.  Giuliano  vinto  dalla  costanza 
di  Teodoro,  comandò  che  più  non  fossero  tormentati  i  Cri- 
slìaBi,  e  diede  ordine  che  fosse  ancora  il  giovane  liberato. 
Dimandalo  questi  se  avea  provato  ne' maggiori  patimenti 
aleon  dolore,  rispose  che  sul  principio  soflH  qualche  pena, 
ma  che  alquanto  dopo  gli  comparve  un  uomo,  il  quale  con 
morbido  sciugatoio  levavagli  il  sudore  dal  volto ,  e  conso- 
lando^ l'animava  a  sopportare  i  travagli  con  pazienza.  Che 
perdo  non  solamente  non  si  rallegrò  nufla  quando  i  carne- 
fici cessarono  di  tormentarlo,  ma  provò  ancora  grandissimo 
d»piaeere,  mentre  quel  tal  personaggio,  ch'oragli  comparito, 
inmantinente  disparve. 

Tolto  dal  mondo  per  singolare  provvidenza  di  Dio  Tapo- 
stata  Giuliano,  respirarono  alquanto  i  Cristiani,  e  fu  all'im- 
pero esaltato  Gioviano,  il  quale  sotto  l'apostata  per  la  santa 
fede  avea  deposto  il  cingolo  militare.  Dopo  alcuni  mesi  morto 
Gioviano ,  regnò  Valentiniano ,  che  avea  per  amore  della 
rdigione  volentieri  sofferto  l'esilio,  e  tanto  fu  forte  nella 
fede,  che  procurò  ch'ella  si  mantenesse  e  si  propagasse  per 
tatto  il  mondo.  Ma  nell'Oriente  l'empio  Valente  avendo  ab- 
bracciato l'Arianismo ,  fieramente  perseguitò  i  Cattolici ,  i 
quali  diedero  evidentissimi  segni  della  loro  fermezza  nella 
fede.  Potremmo  noi  addurre  moltissimi  esempli  (1)  per  con- 
fermare questa  verissima  proposizione;  ma  perché  la  mole 
M  libro  ne  impedisce,  ci  contenteremo  di  un  solo  rappor- 
tato nella  Storia  Ecclesiastica  da  Teodoreto:  osservando  che 

(1)  Vedi   TeoD.,  Hise.,  Uh.  IV,  e.  xiv,  p.  ti5  e  ■«•gg- ,  edii.  di 
Torino;  SocKAT.,  Ub.  IV,  e.  iii  e  tegg.;  Sosom.,  Ub.  Il,  e  xii  e  s«gg. 
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Qon  dee  forse  parere  cosa  tanto  maravigUosa,  che  i  miaistrl 
del  Vangelo  vedendosi  altri  esiliati,  altri  costretti  a  entrare 
in  una  barca  per  essere  con  essa  inceneriti ,  pl^i  perchè 
sapevano  che  moltissime  chiese  cattoliche  erano  prive  de' loro 
pastori ,  indotti  per  carità  a  dq[)orre  la  ecclesiastica  veste, 
e  a  prendere  diverso  abito  per  visitarle  libramento  e  con- 
fermarle nella  verità  della  fede  (1) ,  godessero  ne'travag^, 
mentre  attendendo  continuamente  al  servizio  del  Signore , 
maggior  vigore  accpiistavano  per  sottoporsi  a  qualunque  in- 
sulto e  patimento.  Bla  sembrerà  certamente  ad  ognuno  cosa 
singolare  e  sorprendente ,  che  le  donne  ancora  andassero 
incontro  a' più  dispietati  supplizj,  ai&nchè  potessero  rendere 
col  sangue  loro  testimonianza  della  verità  del  Vangelo ,  a 
cui  senza  punto  esitare  credevano.  Racconta  adunque  Teo- 
doreto  (2),  che  avendo  Valente  cacciato  daUa  chiesa  di  £dessa 
il  vescovo  Barse,  e  avendo  udito  che  i  fedeli  non  volevano 
comunicare  coir  eretico,  che  avea  loro  assegnato  per  capo  e 
pastore,  venne  in  persona  in  quella  città  per  atterrire  colla 
sua  presenza  i  deboli ,  e  £ftr  si  che  almeno  questi  abbrac- 
ciassero rArianismo.  Ma  non  avendo  egli  ottenuto  ciò  che 
sperava,  ordinò  a  Modesto,  prefetto  del  pretorio,  che  chia- 
mati a  sé  tutti  i  satelliti  e  i  soldati  che  potea  trovare,  scom- 
pigliasse le  adunanze  de' nostri,  e  cdle  verghe  e  co' bastoni 
facesse  battere  coloro  i  quali  non  avessero  prontamente  ob- 
bedito. 11  di  seguente  di  buon  mattino  il  prefetto  eseguendo 
gli  ordini  dell'Imperatore,  mentre  passava  per  la  piazza  ac- 
compagnato da' soldati,  vide  una  donna  che  portava  in  brac- 
cio un  bambino ,  e  mostrava  di  aver  fretta  dì  giugnére  a 
qualche  luogo,  poiché  avea  oltrepassata  la  squadra  senza 
punto  temere  le  impertinenze  e  gl'insulti  di  quella  gente 
male  avvezzata  nella  milizia.  Immaginatosi  Modesto  della 
cagione  per  cui  ella  tanto  correva,  a  sé  la  fece  condurre  e 
interrogoHa  dove  andava,  e  qual  cosa  meditava  di  fare  così 
di  buon  ora  di  quel  bambino.  La  donna  senza  mostrare  alcun 
turbamento,  rispose  ch'ella  avea  saputo  quali  insidie  erano 
tese  da' nemici  del  Cattolicismo  a' servi  del  vero  Dio,  onde 

(1)  TioDORiT./ibid.  (i)  Ibid,  e.   xvi  t  xyii. 
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■  *•««»▼«  ▼€«©  il  loogo  deU'aduoanza,  per  nen  perdere 
h  «ee««4»e  di  patire  per  Cristo,  è  di  acquistare  la  eoroaa 
M  oMrtino  insieme  col  suo  figliuolino.  Avendo  dò  inteso 
i  iraCaU»  ,  e  avendo  quindi  argomentalo  con  quale  allegrezza 
eg^eato  gU  altri  avrebbero  sofferto  piotlosto  qualunque 
S*^/  che  tasciare  di  adorare  come  vero  Dio  il  Verbo 
«vino,  tornè  al  palazzo  e  ne  informò  l'Imperatore,  e  gii 
fece  calure  eh  era  meglio  perdonare  alla  molttindine  di 
V»^  che  castigandola  esser  vinU,  e  riportare,  invece  di 
^kna.  vo-gogna  e  dispiacimenlo.  Tanto  erano  i  Cristiani  i 
quii  Dei  primi  secoli  deUa  Chiesa  fiorirono,  fermi  e  co- 
*i»ati    neUa  fede  che  avevano  abbracciata. 

S3. 

QmU  Siena  sempre  suuii prineipaU  dogmi propotU a  credere 
dalla  Chiesa  a' uguaci  di  Seta  GrUto. 

„  J:  '**^*^*''**»  »«'  «"<*»  brattato  della  fermezza  nella 
Fede,  che  veramente  fu  singolare  ne' primitivi  Cristiani 
TMle  certamente  la  ragione  e  l'ordine  che  ci  siamo  pre- 
faà  a  segaitare,  che  de'principaU  dogmi  di  essa  Fede  con 
hrevrtà  e  distrazione  ragioniamo,  affinchè  possiamo  farci 
.4rada  a  dimostrare  quanto  la  religione  conducesse  a  ben 
«Verare  coloro,  che  n'erano  vivamente  persuasi,  e  con 
tMto  fisrvore  e  fermezza  di  animo  la  sostenevano.  Egli  è 
adwMiae  uno  de' principali  punti  della  CrisUana  credenza 
Il  ncoiioscere  e  U  confessar  fermamente  la  esistenza  di  un 
-rfo  Dio  (i;  otUmo,  sapientissimo,  infinito,  jaommo,  im- 
«eneo,  per  ragione  e  per  necessità  di  natura  ornato  di 
«^  perfezione,  creatore  delle  visibili  e  invisibUi  cose  che 
«na  sua  ammirabile  provvidenza  regge  e  dispone  tutto  ciò 
che  veggiamo  avvenire  nel  mondo.  Per  la  quel  cosa  deb- 

'D  Hoo  «lamente  nelle  Sacre  lettere  ,i  contengono  questi  dp.- 
-.  e«preM.jneiite,  ma  ancora  ampiamente  sono  difesi  da  S.  GiuOTrao 
■"M,  d.  S.  Umo,  da  T«»TrijjAl.o,  dn  Miktcio  Feuc»,  da  0«...,.- 
■«.  da  Anoaio  e  da  molti  altri. 

M*Mtrt:i.  -    1.  ^. 
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bono  essere  schivati  e  detestati  gli  errori  de'  Gentili,  i  quali 
la  pluralità  degli  Dei  ammettono,  de'  Manichei,  che  bestem- 
miando dicevano  doversi  concedere  due  prineipj  etemi  e 
necessariamente  esistenti ,  uno  de'  qnali  sia  la  cagione  del 
bene  e  V  altro  del  male  ;  e  di  altri,  i  quali  alla  materia  at- 
tribairono  una  etema  e  necessaria  esistenza ,  o  credettero 
che  il  mondo  visibile  sia  stato  dagli  spiriti  ribelli  e  mal- 
vagi creato,  e  perciò  malvagie  sieno  ancora  le  cose  che  in 
esso  contengonsi.  Furono  eziandio  ragionevolmente,  e  sono 
da'  Cattolici  riprovati  coloro ,  i  quali  s' immaginarono  che 
Iddio  sia  come  l'anima  del  mondo,  e  che  le  anime  nostre 
sieno  come  tante  particelle  di  Dio  medesimo,  e  che  i  corpi 
e  tutto  ciò  eh'  esiste  non  sia  dalla  natura  di  quel  supremo 
essere  distinto  ;  onde  non  è  da  maravigliarsi  se  i  sàvj  e 
dotti  Cristiani ,  avendo  letto  in  qualcuno  di  que'  libri ,  che 
da  pochi  anni  in  qua  sono  stati  dati  alla  luce ,  che  l' atto 
libero  di  Dio,  il  quale  è  Dio  medesimo,  è  la  prima  ragion 
formale  dell' esbtenza  delle  creature,  che  la  ragion  formale 
dell'  esistere  delle  creature  ò  la  esistenza  loro,  e  che  la  esi- 
stenza delle  creature  non  si  distingue  dalla  essenza  delle 
medesime,  si  armarono  di  tanto  zelo,  e  deplorando  la  igno- 
ranza e  la  infelice  maniera  di  esprimersi  dell'  autore  di  esso 
libro ,  impugnarono  ne'  discorsi  loro  familiari  un  errore  si 
mostruoso,  da  cui  si  potrebbe  agevolmente  concludere  la 
bestemmia,  che  la  essenza  di  Dio  non  sia  distinta  daUa  «t- 
senta  deUe  creature.  Ed  è  certMnente  deplorabil  cosa ,  che 
in  un  tempo  in  cui  parecchi  malvagi  uomini,  per  dare 
sfogo  alle  passioni  loro  e  togliere  i  rimorsi  della  coscienza, 
0  procurano  di  cancellarsi  dalla  mente  la  cognizione  di  un 
Dio,  0  talmente  lo  descrivono,  che  rappresentandolo  come 
esteso  e  composto ,  distruggono  la  giusta  nozione  di  lui , 
eh'  è  dal  lume  della  ragione  dettata  ;  dia  è,  dissi,  deplora- 
bil cosa ,  che  a  nostro  tempo  si  trovino  persone  le  quali 
per  dimostrare  singolarità  di  spirito  e  di  talento,  senza  ba- 
dare a  quel  che  dicono  e  alla  proprietà  de'  vocaboli ,  par- 
lino e  scrivano  allo  sproposito ,  e  tali  proposizioni  ammet* 
(ano ,  che  prese  secondo  il  loro  giusto  significato ,  sono 
premesse  di  orrendissime  conseguenze.  Né  vogliono  già  ta- 
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dì  costoro  essere  corretti  o  ripresi  dagli  allri;  anzi 
se  a  loro  gràrissima  ingioria  si  facesse ,  lamentatisi 
stati  calanniati ,  e  mille  maniere  ritroyano  per 
ciò  che  arrebbero  voluto  scrivere,  e  non  già  quello 
cbe  scrìssero ,  quando  il  naturale  significato  delle  parole , 
ck' eglino  da  principio  adoprarono,  par  che  conduca  all'er- 
rore e  alla  bestemmia.  Ma  se  hanno  eglino  voluto  signifi- 
care cose  afflitto  diverse  da  quelle  che  scrissero ,  perchè , 
prìma  di  mettersi  al  lavoro ,  non  pesarono  le  parole  come 
doreeno  lire  trattando  di  materie  cosi  gelose?  Perchè  vanno 
lagaandosi,  se  sono  ripresi  della  loro  poca  attenzione  e  di- 
figeasa?  Non  nomino  io  veruno.  Scuso  la  intenzione ,  ma 
riprovo  e  detesto  Y  errore,  ed  esorto  i  lettori,  qualora  s' im- 
baHoBO  in  somiglianti  libri,  di  leggerli  con  cautela* 

Oltre  la  unità  e  bontà  infinita  di  Dio ,  propone  la  re- 
ligìeiie  Cristiana  il  dogma,  contenuto  espressamente  nelle 
Sacre  Lettere ,  che  lo  stesso  Iddio  onnipotente ,  infinito  , 
ottmo  e  sapientissimo  è  il  Creatore  ddr  uomo ,  -e  que- 
gli die  ispirò  i  santi  Profeti  a  prevedere  le  cose  avvenire^ 
e  gli  astori  sacri  a  scrivere  i  volumi  del  vecchio  e  del 
■aovo  Testamento.  Per  la  qual  cosa  sono  slati  sempre  con- 
damati  i  seguaci  di  Simon  Mago ,  di  Marcione  e  di  Ma- 
nele ,  i  quali  empiamente  a  un  cattivo  principio  il  vecchio 
Testamento  attribuirono ,  e  rigettarono  le  istorie  che  con- 
tiene ,  e  le  profexie,  le  quali  non  solamente  le  altre  cose , 
■M  eziandio  la  venuta  del  Messia  riguardano.  Onde  parec- 
chi libri  contro  questi  eretici  furono  composti  e  pubblicati 
da' nostri  maggiori,  a' quali  molto  premeva  di  mantenere 
nella  vera  credenza  1  pop<rfi,  e  d' impedire  che  non  fossero 
ledotU  da  coloro,  che  esternamente  venivano  colle  vesti  di 
pecora,  ed  erano  internamente  rapacissimi  lupL 

Deesi  pure  credere  da'  Cristiani ,  che  la  Natura  Divina 
•assiste  in  tre  persone  di  eguale  sapienza,  potenza  e  perfe- 
zione,  la  prima  delle  quali  si  appella  il  Padre,  la  seconda 
a  Figliuolo,  la  terza  lo  Spirito  Santo.  Imperciocché  dovendo 
BOI  assolutamente  credere  tutto  ciò  che  ci  viene  proposto 
da  Dio  ne'  sacri  libri ,  e  leggendo  ne'  libri  particdarmente 
M  nuovo  Testamento,  che  è  un  Dio  solo ,  e  che  il  Padre 
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è  Dio,  il  Figliuolo  è  Dio,  e  io  Spirilo  Santo  é  Dio,  forza  é 
che  oDoinameiite  debba  coiife9»are  ogni  Cristiano,  che  sìa 
un  solo  Dio,  il  quale  sussista  in  tre  persone.  Altrimenti  se 
(come  empiamente  gli  Ariani  e  gli  fiunomiani  bestem- 
miando  asserivano)  il  Figliuolo  e-lo  Spirilo  Santo  si  chia- 
massero impropriamente  Dio,  quasi  che  fossèr  creature ,  Don 
sarebbero  si  il  Figliuolo  come  lo  Spirito  Santo  nelle  Sacre 
Lettere  appellati  vero  Dio,  né  loro  si  attribuirebbero  quelle 
perfezioni ,  che  all'  Onnipotente  solamente  convengono.  JB 
che  il  Verbo,  cioè  il  Figliuolo,  sia  vero  Dio,  espressamente 
r  attestano,  per  tralasciare  le  altre  testimonianze  degli  Apo- 
stoli, il  Dottor  delle  genti  San  Paolo  nella  Epistola  a'  Ro- 
mani (1)  dove  dice  :  /  progenUari  de'  Giudei ,  da*  quali  prò- 
viene  Cristo  secondo  la  carne,  il  quale  esiste  sopra  iuUe  te 
rose,  Dio  benedetto  ne' secoli,  E  San  Giovanni  nelle  sue 
Epistole,  le  quali  sono  state  scritte  contro  coloro  che  ne- 
gavano la  divinità  del  Signore,  e  nel  Vangelo  altresì, 
chiaramente  dimostra  qual  debba  essere  la  credenza  del 
vero  Cristiano  intorno  a  questo  suUhne  mistero.  Nel  prin- 
cipio, dice  egli,  era  il  Verbo y  e  il  Verbo  era  appresso  Dio, 
f  Iddio  era  il  Verbo,  ciò  era  nei  principio  appresso  Dio  (2). 
E  altrove:  E  chi  è  U  mentitore,  se  non  colui  che  sostiene 
che  Gesù  non  è  Cristo?  Chi  cosi  bestemmia  è  V  anticristo , 
mentre  nega  il  Padre  e  il  Figliuolo,  Chiunque  nega  il  Figliuolo 
ne  meno  ha  U  Padre  (3). .  .  .  Chiunque  confesserà  che  Gesù 
è  il  figliuolo  di  Dio ,  Iddio  abita  in  lui  ed  egli  in  Dio.  .  .  . 
Chiunque  crede  che  Gesù  Cristo  è  nato  da  Dio,  e  chiunque 
iuna  il  Genitore,  ama  ancora  il  generato;  perciocché  tre  sono 
qfteUi  che  testificano  in  Cielo,  il  Padre,  il  Verbo,  e  lo  Spirilo 
Stinto ,  e  questi  tre  sono  uno*  .  . .  Chi  crede  nel  FigH%u}lo  di 
Dio  fia  in  se  la  teslimonianxa  di  Dio.  . .  .  Chi  ha  il  Figliuolo, 
ha  la  ì)ita,  chi  non  ha  il  Figliuolo  di  Dio  non  ha  la  vita. 
Chiunque  (4)  non  rimane  nella  doiÀrina  di  Cristo  non  ha  Dio, 
Chi  rimane  nella  dottrina   di   Cristo   ha  il   Padre   e   il  Fi- 

(I)  Gap.  IX,  V.  5.  (i)  Evang.y  e  i,  v.  1  e  seg. 

(3)  Epist.  1,  e.  Il,  V.  82,  e.  IV,  V.  13  e  e.  v,  v.  I  e  »egg. 

(4)  Epist.  n,  e.  I,  V.  9. 
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^hmoU,  duumque  tnene  da  voi,  e  non  apporta  questa  dottrina, 
WR  ma  da  foci  Hceimio  in  casa,  e  non  sia  nemmeno  salutato. 
Or  cedasi  quanto  fosse  dagli  Apostoli  raceomandata  a^  fedeli 
la  màemia  nella  dhrinità  del  Figliuolo  sostenuta  nel  Vati- 
felo  e  nelle  Epìstole  da  S.  Gioranni.  Erano  eglino  di  sen- 
ÉBento ,  come  è  manifesto  da  qaesto  ultimo  passo  cbe  ab- 
biano descritto,  esser  ella  eosa  necessarissima  per  acqui- 
stare la  eterna  salvezza ,  mentre  tanto  la  raccomandavano 
a'fsdeK,  e  ordinavano  che  gì' impngnatori  di  lei  non  sola- 
acnle  loesero  eaecìati  dalle  saore  adunanze ,  ma  eziandio 
Mestali  e  ripntati  indegni  di  essere  salutati  da  noi,  quando 
a  case  in  loro  e*  imbattossimo  per  la  via.  E  per  vero  dire 
m  «la  è  la  virtù  del  Padre ,  del  Figlludo  e  dello  Spirito 
SMto  egli  è  necessario  che  nna  sìa  ancor  la  natura:  e 
cMifeesando  noi  che  il  battesimo  é  necessario  per  salvarsi, 
stfi  aache  necessario  il  credere  la  forma  prescritta  dti  Gesù 
Cristo  (1).  Bla  la  forma,  come  tutti  sappiamo,  consiste  nelle 
p«oie  coHe  quidi  il  ministro  dice  di  battexmre  nel  nome 
ed  Fmdrt ,  del  Fì^ìubIo  e  delio  Spirilo  Sanlo  ;  e  pel  n<me , 
«  esiirime  la  virtù  delle  tre  persone,  la  qual  virtù  essendo 
■aa,  per  esaere  dia  in  numero  singolare  indicata,  dimostra 
càe  ana  parimento  sia  di  tutte  tre  la  natura.   Quindi    è  , 
che  ne* sìmboli  della  fède,  (che  erano  le  formole  proposte 
a'CrìstiaBÌ,  affinché  sapessero  quali  fossero  i  principali  ar- 
Ucali  della  loro  credenza ,  e  non  si  lasciassero  sedurre  da- 
af  impostori ,  che  allora  cominciavano  a  spargere  dottrine 
cai^rarie  a  qaella  ch'era  stata  dal  divin  Maestro  a'suoi  di- 
«epeUà  insegnato,  anche  per  confessione  de' nemici  del  €al- 
loiiciamo  )  si  conteneva  espresso  il  mistero  della  Trinità , 
dicendo  l'Episcopio,  eretico  arminiano,  che  nell'antichissimo 
simbole  osato  ne'tempi  de' Santi  Apostoli  queste  sole  parole 
eraae  usurpate  :  Credo  m  Dio  Padre  e  Figliuolo  e  Spirilo 
Santo  (2).  Ma  non  essendo  credìbile,  che  questo  solo  mistero 
^'primitivi  fedeli  si  esprimesse  nel  simbolo,  quando  tra 
«li  altri  che  da  noi  debbono  essere  confessati ,  non  fosse  il 

(I)  S.  Matt^  r.  xxvin,  T.  19 

(«)  Uh.  IV,  SfE.  II  e  Lib.  XXXIV  Inst,  Théolog. 
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prìneipale;  come  danqiie  questo  eretico  che  cosi  parla ,  lur 
avuto  l' ardimento  di  asserire ,   che  nella  primitiva  CIdesa 
non  era  stimato  necessario  per  acquistare  la  etema  sahite 
il  credere  espressonente  nel  mistero  di  coi  ragioniamo  ? 
Forse  il  dire  credo  in  Dia  Paéhre^  Figliucio  e  Spirito  Saniti 
non  esprime  la  esistenza  di  nn  Dio  in  tre  persone ,  e  elle 
quantunque  sia  Dio  t(  Padre ,  Dio  il  PigUmolo  e  Dio  lo  Spi- 
rilo Santo,  con  tuttociò  non  sono  tre  Dei,  ma  un  Dio  solo? 
Egli  è  dunque  certissimo,  secondo  ravversario^  che  la  con- 
fessione espressa  di  un  Dio  in  tre  persone  è  stata  credo!» 
necessaria  al  Cristiano  perchè  sì  salvi.  Ma  erra  senta  did»- 
bio  l'eretico,  allorché,  senza  niun  fondamento,  pretende  che 
nel  simbolo  solito  di  usarsi  ne' tempi  de*  Santi  Apostoli,  non 
altro  si  contenesse  che  V  articolo  riguardante  questo  si  sa- 
blime  mistero.  Poiché  esprimevano  i  fedeli  in  esso  fino  dai 
primi  tempi  altri  articoli,  de' quali  noi  alquanto  dopo  faremo 
distinta  menzione; 

Veniamo  ora  a' Padri  che  appresero  dagli  Apostoli  la 
religione  e  la  disciplina ,   e  veggiamo  di  qual  sentimenta 
sieno  eglino  stati  riguardo  alla  necessiti  della  credenza 
in  un  Dio  solo  sussistente  in   tre  persone  tra  loro  per 
potenza ,   virtù ,   sapienza  e  perfezione ,   uguali.  Non  vi 
ha  dubbio,  che  i  SS.  Clemente  Romano  e  Ignazio  furono 
discepoli  degli  Apostoli.  Il  primo  nella  sua  Epistola  a'  Co- 
rinti (1)  dimostra,  che  la  fede  ci  propone  a  credere  un  tal 
mistero;  e  il  secondo  nella  sincera  lettera  a^i  Efesi,  dopo 
di  avere  ripreso  aspramente  gli  Eretici  dell'età  sua,  e  aver 
ordinato  a'  fedeli  di  evitarli ,  come  se  fossero  tante  bestie , 
poiché  quali  cani  rabbiosi  occultamente  procuravano  di  av- 
velenare colle  perverse  loro  dottrine  i  veri  seguaci  di  Gesè 
Cristo  (2) ,  soggiugne:  uno  è  il  medico  carnale  e  spirUmle , 
cioè  dotato  di  carne  e  di  spirito,  genito  e  ingenito ,  come  a 
dire  creato  e  increato,  da  Maria  e  da  Dio.  Ma  se  il  Verbo 
è  increato  in  quanto  procede  da  Dio  Padre ,  egH  è  neces- 
sario confessare  che  sia  vero  Dio,  e  non  altrimenti  una 

(1)  Num.  XX  e  seg.,  p.  20  e  segg.,  edis.  Coutant. 
{%]  Num.  YU,  p.  95. 
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crefttora ,  come  empiamente  bestemmiavano  gli  Ariani ,  o, 
ancora  die  dopo  l'eresia  loro  abbraeeiarono.  Mentova 
Ignasio  lo  Spirito  Santo,  méntre  alquanto  dopo  ragie- 
>  de' novatori  de' suoi  tempi  dice:  «  Ho  saputo  che  sono 
9  per  eoBtà  passati  akani ,  che  seguitano  la  perversa  dot- 
»  trina,  a' quali  non  avete  giustamente  permesso  che  semi- 
m  Basaero  tra  voi  le  loro  sacrileghe  massime,  turando  a'  detti 

•  imo  le  vostre  orecchie  per  non  ascoltarli,  e  dimostrandovi 

•  cane  tante  fermissime  pietre  da  servire  pel  tempio  del 

•  Paibe ,  sollevati  per.  Gesù  Cristo ,  e  tirati  dallo  Spirito 

>  Santo.  Imperciocché  la  vostra  guida  ò  stata  la  vostra 

•  fede  (1)  ».  Avendo  adunque  descritta  la  Trinità  in  questo 
paaao  S.  Ignazio ,  e  subito  soggiunto  che  una  tal  fede  era 
b  guida  de' veri  segimci  di  Gesù  Cristo,  fe  d'uopo  ammet- 
tere die  ano  de'  principali  articdi  della  cristiana  credenza 
era  eziandio  in  quel  tempo  il  mistero  di  cui  ragioniamo  ; 
laonde  quelli  che  lo  negavano  doveano  èssere  come  rab- 
Moae  fiere  schivatL  Che  se  questo  articolo  non  era  tale 
quale  noi  pensiamo,  con  quale  ardimento  S.  Ignazio  avrebbe 
«rdinato  che  come  bestie  fossero  riguardati  coloro,  che  an- 
davano spargendo  dottrine  contrarie  a  un  tal  mistero  ? 
Verso  la  metà  dello  stesso  secolo  secondo  in  cui  fiori  San- 
f  Ignazio,  Giustino  martire  scrisse  la  sua  prima  Apologia , 
dove  fecendo  la  professione  della  Fede  che  la  Chiesa  catto- 
lica proponeva,  in  questa  guisa  discorre  (2):  «  E  qual  uomo 

•  di  senno  avri  il  coraggio  di  appellarci  Atei,  se  noi  ado- 
t  riamo  il  Creatore  di  questo  mondo,  e  a  lui  offriamo  ren- 

■  disienti  di  grazie  e  lodi  per  averci  egli  creati  e  conser- 

>  vati  sani,  e  per  aver  egli  dispeste  colla  sua  ineffabile 

•  provvidenza  le  stagioni  e  le  varietà  de' tempi?  Questi  sen- 

>  timenti  aMunno  noi  appresi  dal  nostro  maestro  Gesù 

•  Cristo  figlinolo  e  Verbo  di  Dio ,  Dio   nato  da  Dio  (3) , 

■  e  primogenito  (4)  e  virtù  di  Dio,  propriamente  e  solo  ge- 

•  aito  dal  Padre ,  e  per  volontà  di  lui  fette  uomo ,  a  fine 

•  di  render  a  noi  l' eterna  salvezza.  Or  questo.  Verbo  è  la 

(1)  Nom.  n,  p.  99.  (8)  Ifum.  xiii,  p.  5fl. 

(t)  Mom.  sx,  p.  se.  (4)  Nam.  zzui ,  p.  58. 
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»>  secoiula  persona,  o  la  teria  è  lo  Spirito  •Santo,  che  pari- 
»  mente  con  ragione  adoriamo  (1)  ».  Ogrnuio  pertanto  dai 
questi  sentimenti  di  San  GinsUno  (il  qaale  eertamento  coi»- 
fessava,  che  adorasi  da  noi  il  Padre ,  il  Figlinolo  e  lo  Spi- 
rito Santo ,  e  sapeva  che  non  ad  altri  si  deveTadoraùone 
divina  che  al  vero  Dio)  pnò  agevolmeoto  comprendere,  che 
il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo  aono   tre  persone 
della  stessa  divina  natura.  Altrimenti  Giurino  avr^be  am- 
messo tre  Dei,  la  qual  cosa  egli  in  più  luogM  nega  manife- 
stamente, mentre  ammetto  nn  Dio  soto,  e  fooir  di  questo  di- 
fende non  potersi  dar  altri,  acquali  competa  un  si  gran  no- 
me. £  non  vi  ha  dubbio  che  la  Chiesa  (la  quale  non  mota 
mai  credenza ,  perchè  essendo  fondata  sulla  ferma  pietfa  , 
sempre  stabile  si  mantiene)  ha  in  ogni  tempo  proposto  un 
tale  artìcolo  come  principale  e  necessario   a'  fedeli.   Ma 
lungo  sarebbe  tessere  in  questo  toogo  un   esalto   cattfogo 
de'  Santi  Padri ,  i  quali  rendono  di  questa  verità  oertisaima 
testimonianza.  Or  dovendo  noi  descrivere,  colla  maggior 
esattezza  che  possiamo,  i  Costumi  de' primitivi  Cristiani,  ed 
essendo  perciò  costretti  a  spedirci  da  questo  paragrafo  oon 
brevità ,  basterà  accennare  solamente  i  sentimenti  di  alcuni 
<ie'  nostri  antichi ,  da'  quali  sarà  lecito  argementare ,  quale 
sia  sUta  intemo  a  questo   punto  la  dottrina  degli  altri. 
Adunque  Tertulliano ,    nel  libro  scritto  contro  Prassea 
eresiarca  cacciato  dalla  Chiesa  perchè  non   ammettova   la 
distinzione  delle  tre  persone  nella  medesima  Divina  natu- 
ra ,  cosi  -ragiona:  «  Tu  hai  una  religione  alla  giudaica  so- 
»  migliente,  perciocché  cosi  credi  in  un  Dio  solo,  che  non 
»  vuoi  numerare  col  Padre  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo. 
»  Ma  noi  credendo  al  Santo  Vangete ,  crediamo  nel  Padre, 
»  nel  Figliuolo  e  neUo  Spirito  Santo ,  i  quali  essendo  tre,  * 
»  rappresenteno  un  Dio  solo,  doè  s<mo  tre  persone  in  una 
»  natura.  Cosi  noi  conosciamo  un  Dio  solo  ne' suoi  nomi  e 
»  nelle  sue  persone  (2)  ».  Non   altrimenti  S.  Dionisio  Ro- 
.mano  nel  terzo  secolo  della  Chiesa  parlò  della  necessità  di 
credere  in  questo  si  sublime   mistero ,   chiamando  egli  il 

(I)  Nuiti.  xni,  p.  SI.  {%)  Sul  fine  p.  518,  edo.  del  1743. 
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rigaardaBte  la  Santissima  Trinità  (1)  aoguslìssima  e 
Predicazione  della  Chiesa  di  Dio,  e  t&eciando 
fi  besteBUttlatMì  celoro  che  osano  di  negarla.  «  Non  è,  dice, 

•  «Ba  Tolgare,  ma  una  gravissima  bestemmia  il  pretendere 

•  «he  il  Boetro  Signor  Gesù  Cristo  sia  sem{)lice  creatura,  im- 

•  pefciBcchè  se  è  semplice  creatura  non  sarebbe  stato  sem- 
>  pre.  Or  egli  è  stato  sempre  ».  Sono  a  questo  somigliantissimi 
i  passi  de'  Padri,  che  dopo  fiorirono,  i  quali  passi  essendo 
«tali  diMgentemente  raccolti  da  moltissimi  altri,  da  noi  per 
brevità  ai  tralasciano. 

Usa  ttìitsk  cosa  di  più  potremo  noi  osservare  intomo  a 
óè,  ad  è  che  sempre  sono  stati  separati  della  unione 
de*  fedeli,  e  dichiarati  eretici  e  besfemtniatori  cdoro,  che 

•  la  Triaità  deUe  persone  in  una  natura,  o  la  Unità  di  Dio 
aegvano.  Quindi  è  che  i  Prasseani  (2),  i  Ifontanistì ,  che 
«gaÉCavano  Eschine  (3),  ed  i  Sabelliani  (4)  furono  nel  se- 
eaado  e  ael  terzo  secolo  condannati,  perciocché  sostenendo 
la  Oaità  di  Dio  tolsero  la  Trinità  delle  persone  ;  e  quegli 
ikri,  i  quali  dissero  che  il  Verbo  essendo  Dio  era  totta- 
filta  crealo,  furono  parimente  prì? ali  della  comnnion  della 
CUem  6  grastamente  maledetti.  La  qual  cosa  non  sarebbe 
accadala ,  se  la  Chiesa  non  avesse  riconosciuto  per  uno 
46*8001  dogmi  la  credenza  nd  mistero  della  Unità  della  na- 
t«a  delle  tre  persone  in  Dib.  Per  la  qual  cosa  V  antlchissi- 
■0  aator  Gentile,  il  quale  scrìsse  Tempio  libro  intitolalo 
Pilopatrìde  contro  i  Cristiani ,  ^rappresentando  i  principali 
■hleri  che  insegnavansi  da'  nostri  anche  nella  primitiva 
Chìeta  a  coloro  che  doveano  abbracciare  la  nostra  vera 
rdigione ,  finge  la  persona  di  uno ,  che  dicendo  di  voler 

battezzalo  interfbga  Triefonte  Cristiano  in  questa 
QuaU  eoie  dovrò  io  gUtrarli  ?  Alla  qaàie  interroga- 


(1)  In  Atahas.  De  Decreta  Fid.  Union,^  T.  i,  p.  t75  e  seg. 

[%)  TuTUL,  contro  Prass^  e.  n,  p.  505. 

(S)  Vedi  rAntore  AéW Appendice  alle  Presens.^  e.  u,  p.  «8, 
«irciìs.  delle  Op.  di  Tkrrui.  del  1719. 

(4)  Vedi  PkTATio,  Tkeolog.y  T.  Il,  e.  vi,  p.  3«  e  seg.  della  edÌE. 
di  Pftfifi  del  1644. 
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zione  rìspoodé  Triefonte:  Oiura  di  credere  in  un  Dio  ^ 
tale,  grande,  celeste  e  regnante  neW  alto.  Padre,  Figliuolo  del 
PadrCy  e  Spirilo  Santo  procedente  dal  Padre,  da  uno  tre  e  da 
tre  uno.  Or  chi  non  vede  che  l'artìcolo  rìgaardante  la  Uni- 
là  e  Trinità  di  Dio,  sebbene  derìso  dagli  empj  Gentili,  era 
con  tutto  ciò  nella  prìmitiva  Chiesa  come  uno  de^  prineipa- 
lissìmi  proposto  a  credere  a  chiunque  avesse  voluto  profes- 
sare il  Cristianesimo? 

III.  Aggiugnesi  a' dogmi  di  sopra  descrìtti  la  necessità  di 
credere  la  incarnazione  del  Verbo,  è  la  vita,  la  passione, 
la  morte,  la  resurrezione,  l'ascensione  al  cielo  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  il  quale  ha  un  regno  che  non  avrà  mai  fine, 
e  siede  alla  destra  del  Padre,  onde  verrà  per  giudicare  nèl- 
r  ultimo  giorno  i  giusti  e  i  dannati.  È  che  sempre  la  Chiesa 
abbia  proposto  a  credere  che  il  Verbo ,  cioè  il  Figliuolo  di 
Dìo,  ugualmente  immenso  e  perfetto  che  il  Padre,  perciocché 
ha  la  stessa  natura,  abbia  assunto  la  umana  carne,  e  siasi 
fatto  uomo,  e  sia  nato  da  Maria  Vergine,  egli  è  tanto  certo, 
che  non  si  può  mettere  anche  dai  più  perversi  e  depravati 
ingegni  in  controversia.  Imperciocché  oltre  l'essere  stato  in- 
serito negli  antichissimi  simboli  della  fede  un  dogma  cotanto 
sublime,  e  inculcato  a' catecumeni ,  cioè  a  quelli ,  che  pre- 
paravansi  a  ricevere  il  S.  Battesimo,  e  agli  altri  che  segui- 
lavano  la  legge  e  le  massime  del  Vangelo,  per  esso  ancora 
sì  protestavano  i  Martiri  di  spargere  il  sangue  loro,  e  senza 
di  esso  i  Dottori  del  Cristianesimo  affermavano  che  niuno 
poteva  acquistare  la  etema  beatitudine.  E  quanto  a' simboli, 
chi  è  mai  cosi  poco  versato  nelle  antichità  Cristiane,  Q  quale 
non  sappia  essere  stato  composto  nel  primo  secolo  qdello, 
che  noi  chiamiamo  Apostolico,  ed  ^sere  stato  sempre  ado- 
prato  dalla  Romana  Chiesa  capo  e  maestra  di  tutte  l'altre? 
Poiché  errarono  certamente  coloro,  i  quali  s'immaginarono 
che  alcuni  artìcoli  in  esso  contengansi,  che  non  potevano 
essere  dagli  Apostoli  o  dagli  uomini  Apostolici  nello  stesso 
sìmbolo  inserìte;  mentre  da  ciò  che  abbiamo  detto  di  so- 
pra, e  che  appresso  diremo ,  evidentemente  ognuno  potrà 
comprendere ,  che  non  vi  è  in  esso  articolo ,  che  non  sia 
slato  espressamente  dagli  Apostoli  nelle  Sacre  Lettere  insegna- 
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U  fi;.  £  per  yerìtà,  che  il  dogma  di  coi  ora  ragioniamo  si 
ceBlenga  negli  Evaogey,  negli  atti  de' SS.  Apostoli  e  nelle 
Epulole  di  S.  Paolo,  di  S.  Pietro,  di  S.  Giacomo  e  di  S.  Gio- 
vanni, egli  é  si  manifeste,  che  chiunque  lo  negasse  potrebbe 
aocera  negare  che  il  Sole  riluce  di  meno  giorno;  abbiamo 
in  S.  Matteo,  in  S.  Marco  e  in  S.  Luca  tante  volte  che  Gesù 
è  Tero  Figliuolo  di  Dio,  abbiamo  nel  Vangelo  di   S.  Gio- 
vanni sul  bel  princìpio  che  il  Verbo  è  Dio,  eh' è  il  Figliuolo 
di  Dio ,  ch'è  stato  sempre  e  che  si  é  incarnato;  abbiamo 
ncBe  Epistole  di  S.  Paolo ,  come  si  è  di  sopra  osservato , 
che  Cristo  è  Dio  benedetto  ne' secoli;  abbiamo  negli  Attf 
Apostolici,  che  allora  quando  Filippo  Diacono  ridusse  alla 
iéde  l'Eunuco  della  Regina  Candace,  prima  di  dargli  il  bat- 
tesimo,  gli  disse  che  l'avrebbe  consolato,  se  di  tutto  cuore 
credeva,  ed  egli  rispose  (S):  credo  che  Ge$à  Critlo  è  il  Pi- 
glmoio  di  Dio ,  e  quindi  fu  riconosciut^degno  di  ottenere 
la  graaia  di  essere  batteisato.  Onde  dicea  S.  Paolo,  ch'ei, 
come  gli  altri  Apostoli ,  predicava  Gesù  Crocefisso  (3) ,  la 
qual  cosa  era  di  scandalo  a' Giudei,   e  a' Gentili  sembrava 
pazzia,  ma  con  tutto  ciò  annunziava  e  a'Giudei  e  a'Gentili 
Gesù  virtù  e  sapienza  di  Dio.  Né  solamente  nelle  Sacre  Let- 
tere del  nuovo  Testamento ,  ma  ne'  Padri  ancora ,   i  quali 
prima  dell'anno  325,  in  cui  fu  celebrato  il  Concilio  Niceno, 
e  dopo  che  in  esso  Concìlio  furono  condannati  gli  Ariani , 
fiorirono,  un  tale  articolo  è  proposto  come  uno  de' principali 
e  fHidamentali  ddla  nostra  santa  religione.  Cosi  noi  leg- 
giamo nella  Epistola  a'Corintj  di  S.  Clemente,  nelle  Epistole 
di  S.  Ignazio,  nelle  Apologie  scritte  da' difensori  della  nostra 
credenza  nel  seconda  e  terzo  secolo  della  Chiesa.  Ma  siccome 
il  riferire  tutti  i  passi  loro  riuscirebbe  cosa  assai  lunga  e 
Bojosa,  cosi  ne  riporteremo  due  soli,  che  ci  somministrano 
S.  Ireneo  e  Tertulliano,  poiché  questi  riguardano  più  da  vi- 
cino il  simbolo.  S.  Ireneo  dunque  nel  suo  primo  libro  con- 


(1)  Ciò  anche  è  stato  provato  dair  Eretico  Grabe  nelle  Annota- 
ticmì  al  Trattato  di  Giorgio  Bullo  De  nectssit.  eredend*  qnod  Chrìst. 
sit  penu  DeaSf  p.  C3  e  aeg.,  edix.  del  1703. 

(«)  Aee.,  e  .▼«!,  ▼.  37.  (3)  1   m  Corimt. ,  e.  i.  ▼  «3. 
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Irò  l'eresie  (1):  «  La  Chiesa  (dice)  diffusa  per  tutto  il  mondo 
»  ha  nceyuto  dagli  Apostoli  e  da  loro  Discepoli  quella  iéde, 
»  eh*  è  in  un  Dio  Padre  Onnipotente,  che  fece  il  cldo  e  la 
»  terra  e  il  mare  e  tatto  le  cose  che  in  essi  sono;  e  in  un 
»  Gesù  Cristo  figlinolo  dì  Dio  incarnato  per  la  nostra  salale, 
»  e  nello  Spirito  Santo  che  predicò  pe*  Profeti  le  disposizioni 
»  dì  Dio,  e  la  venata,  e  qn^a  nascita  o  generazione,  eh' è 
»  dalla  Vergine,  e  la  passione  e  il  Hsorgìmento  da' morti , 
»  e  l'ascensione  in  Cielo  di  Crìsto  Signor  nostro,  e  la  se- 
»  conda  venata  di  luì  nella  gloria  del  Padre  dal  Cielo  per 
»  rinnovare  o  ricapitolare  tutte  le  cose,  e  per  risascitare  i 
»  morti  e  condannare  alF eterno  fuoco  i  malvagi,  e  dare  la 
»  vita  e  la  sempiterna  gloria  aggiusti  che  osservarono   ì 
»  comandamenti,  e  nella  dilezione  di  lui  perseverarono  da 
»  principio ,  0  da  ouel  tempo  che  delle  loro  trasgressioni 
»  fecero  penitenza^.  Le  stesse  cose  ripetè  egli  phi  ampia- 
mente in  qualche  luogo,  e  in  qualche  altro  più  brevemente, 
come  nel  terzo  libro  della  medesima  opera  (2) ,   dove  dlee 
che  la  tradizione  ricevuta  da' Santi  Apostoli,  e  predicata  per 
tutte  le  Chièse,  consiste  principalmente  nel  credere  in  un 
Dio  onnipotente,  facitore,  cioè  creatore  del  Cielo  e  della  Ter- 
ra, formatore  dell'uomo;  che  cagionò  il  diluvio,  che  chiamò 
Abramo,  che  liberò  dalla  schiavitù  degli  EgizJ  la  nazione 
Ebrea,  che  parlò  a  Mosè,  che  dispose  la  legge,  che  mandò 
i  Profeti ,  che  preparò  al  diavolo  e  agli   angioli  cattivi  il 
fuoco;  e  nel  tenere  fermamente  e  professare,  che  questi  è 
il  Padre  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Non  altrimenti  Ter- 
tulliano nel  suo  celebratissimo  libro  delle  Prescrizi<»ii  con^ 
tro  gli  Eretici  (3):  a  Acciocché  professiamo  (dice)  quel  che 
»  difendiamo,  la  regola  della  fede  condiste  nel  credere  che 
»  sia  un  solo  Dio,  e  che  questi  non  sia  diverso  dal  Creatore 
»  del  mondo,  che  ha  prodotto  il  tutto  dal  nulla  pel  suo  Verbo. 
»  Che  questo  Verbo  è  il  figliuolo  di  lui,  concepite  per  virtù 
»  dello  Spirito  Santo,  e  incarnalo  nel  ventre  di  Maria  Ver- 
»  gine,  nato  da  lei,  e  appellato  Gesù  Cristo.  Che  Gesù  operò 
»  miracoli  mentre  predicava  la  nuova  legge,  che   fu  dipoi 

(!)  Gip    X,  p.  48.         (2)  Ctp.iii/p.17f.         (3)  Gap.  xii,  p.  806. 
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»  crscafisso ,  ebe  risorse  da'  morti  il  lerxo  giorno  dopo  la 
»  craeefissione,  che  sali  in  Cielo,  che  siede  alla  destra  del 
»  Padre,  che  mandò  lo  Spirito  Santo,  che  verrà  per  la  se- 
»  eeoda  voUa  glorioso  per  gìadicare  i  vivi  e  i  morti ,  e 
•  risuscitati  tutti,  dare  a  quelli  per  le  opere  buone  che  hanno 
»  ftite,  la  etema  gloria,  e  a  questi  per  le  scelleratezze  da 
»  loro  commesse ,  la  etema  daiMiazione  e  morte  ».  Questa 
regola,  aggiugne  Tertulliano,  istituita  da  Gesù  Cristo ,  non 
annieCte  tra  noi  veruna  questione  o  disputa,  ohe  vogliamo 
dire,  sennonché  quelle  che  gli  eretici  muovono  e  che  soglio- 
no fare  eretico  l'uomo. 

Dimostrata  la  verità  dell'articolo  riguardante  la  incarna- 
zione del  Verbo,  non  solamente  colle  testimonianze  de' Santi 
Apostoli,  ma  cogK  antichissimi  simboli  della  Cattolica  Chiesa 
e  compassi  de' Santi  Padri,  i  quali  o  furono  istruiti  da' mede- 
simi discepoli  di  Gesù  Cristo,  o  nel  secondo  e  terzo  secolo 
della  Chiesa,  seguendo  le  dottrine  de'lor  maggiori,  varj  vo- 
lumi contro  gli  empj  corruttori  degli  Evangelici  libri ,  con 
incomparabile  forza  e  utilità  grandissima  de' ledeli,  compose- 
ro. Resta  che  brevemente  trattiamo  dell'argomento  che  spella 
afla  eonfessione  de' Santi  Martiri  e  al  disoacciamento  degli 
eretici  dalla  Chiesa,  il  qaal  argomento  evidentemente  com- 
prova la  verità  del  cattolico  dogma,  e  la  necessità  eh' è  sem- 
pre stata,  per  acquistare  la  eterna  salute,  di  crederlo  come 
uno  de'principalissimj  articoli  della  Cristiana  religione.  £ 
quanto  a' Martiri,  basterà  leggere  gli  Atti  sinceri  della  loro 
passione  appresso  il  Ruìnart  e  i  Gesuiti  raccoglitori  delle 
vite  de'Santi,  i  quali  da  Giovanni  BoUando  della  Compagnia 
di  Gesù ,  uomo  eruditissimo ,  che  diede  principio  a  quella 
vasta  opera,  sono  appellati  fiollandisli,  per  esserne  persua- 
*Q.  Avendo  confessalo  espressamente  un  tale  articolo  S.  Gia- 
como primo  Vescovo  di  Gerusalemme,  come  racconta  Egc- 
ùppo ,  fu  precipitato  dalia  sommità  del  tempio  (1)  :  solfri 
incredibili  tormenti  Simone  Vescovo  della  stessa  città  {2}  : 
fu  dalle  fiere  sbranalo  e  divorato  S.  Ignazio   Vescovo  An- 

(1)  RoiHART,  Act.  Marr,  p.   i  «  wsgg.,  r.lu.  di   Veroni». 

(2)  ll)id.  p.  0  e  M-gg. 
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tiocheno  (1)  sotto  rimperatore  Tnjano:  forono  S.  Sìmforosa 
e  i  sette  figliuoli  di  lei  con  vane  sorte  dì  suppliti  privali 
di  vita  mentre  regnava  Adriano  (2) ,  bruciata  S.  FelielCa 
co' sette  suoi  figliuoli  ne*  tempi  di  Antonino  (3),  bruciato 
S.  Policarpo  Vescovo  delle  Smime  (4),  Tdoraeo  e  Lucio  e 
Giustino  sotto  Marco  Aur^o  uccisi  (5) ,  e  dopo  gravissimi 
tormenti  o  sbranati  dalle  fiere,  o  col  ferro  ammazxati  i  Mar- 
tiri  di  Lione  (0) ,   e  infiniti  altri  fortissimi  uomini  lacerati 
sotto  i  seguenti  Imperatori  con  atroci  martorj  e  supplici  aaai 
pia  né  veduti  né  immaginati.  Ella  è  illustre  la  confessione 
di  San  Epipodio,  il  quale  pati  sotto  Marco  Aurelio ,  di  cai 
abbiamo  di  sopra  fatto  mensione.  Mentre  battuto  nelle  guance 
il  Santo  avea  i  denti  tutti  insanguinati,  per  maggiormente 
confondere  i  nemici  del  Cristianesimo,  e  dimostrar  loro  ciie 
per  ninna  cosa  mai  avrebbero  potuto  rimovere  i  veri  fedeli 
dal  loro  proponimento,   proruppe  in  queste  parole  (7):  io 
credo  che  Cristo  col  Padre  e  collo  Spirilo  Santo  sia  Dio ,  ed 
f  cosa  ghuta  che  io  sparga  il  wiio  sangue ,   e  dia  per  lui  la 
vita  e  r  anima  mia,  essendo  egU  mio  Creatore  e  Redentore.  Così 
non  mi  sarà  tolta  la  vita,  ma  commutata  in  una  migliore.  Non 
m'importa  niente  il  vedere  lacerato  il  mio  corpo,  purché  V anima 
sciolta  sia  trasportata  in  Cielo  per  unirsi  col  suo  Autore.  Cosi 
egli. 

Ma  degli  eretici  che  negarono  la  divinità  del  Figliuolo, 
o  che  Gesù  Cristo  come  un  uomo  semplice  rappresentarono, 
e  perciò  furono  discacciati  da'  nostri  ceti  e  privati  della  ec- 
clesiastica  comunione,  non  è  necessario  che  io  copiosamente 
ragioni,  essendo  certissimo  che  per  esser  stati  infetti  di  un 
tal. errore  gli  Ebioniti  (8),  i  Cerintiani  (9),  i  Teodoziani  (10) 

(1)  RmvART,  Op.  cit.,  p.  8  della  dt.  edis.  di  Veronn. 
(«)  P»g.  21.  (3)  ftig.  «. 

(4)  Pag.  «  e  8cg.  (5)  Pag.  44  e  aeg. 

(6)  Pag.  54  e  seg.  (7)  Pag.  65. 

(8)  Vedi  S.  Unno,  Contra  ttaeres.,  Lib.l,  e.  xxvi,  p.  105  della 
rdis.  dei  Maur. 

(9)  S.  UcMto,  ibld. 

(10)  Vedi  PAiiUm  deirAppendioe  al  Lièro  delle  Preserie. ,  e.  uii, 
p.  %ì$  delle  Op.  di  Tutul.,  edis.  de]  1748. 
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altri ,    furono  talmente  ;aynti  in    i^mlnio   dai 
Antichi ,  ehe  né  pure  erano  da  essi  salatati  quando 
bro  si  presentavano.   E  di  Gerinto  in  questa  guisa  parla 
&  irenea  nel  primo  libro  contro  V  Eresie,  e  Sostiene  Ce- 
rnilo che  Gesù  non  sia  nato  da  una  Vergine,  perciocché 
tenliragli  ciò  impossibile,  e  che  sia  Figliuolo  di  Maria  e 
dì  Gioseppe ,  come  gli  altri  uomini  nascono  da'  loro  ge- 
nitori, e  che  non  sia  stato  superiore  a^ì  altri  se  non  che 
per  la  giustìzia ,  per  la  prudenza  e  per  la  sapienza ,  le 
qnalì  virtù  in  lui  certamente  erano  eccellenti  ;  e  che  dopo 
i  battesimo  discese  in  lui  Cristo  in  figura  di  colomba , 
onde  in  tal  maniera  illuminato  e  fortificato  annunziò  ai 
Mortali  il  Padre  e  operò  delle  maraviglie  ;  e  che  final- 
mente Cristo  si  separò  da  Qesù  e  rivolò  in  Cielo,  e  Gesù 
pati,  8eU>en  fu  poi  risuscitato  da'  morti,  e  Cristo  rimase 
impassibile  essendo  egli  un  puro  spirito  (1)  d.  Or  Corinto 
di  tante  fUsità  fo  non  solamente  cacciato  dalle  adu- 
de"  cattolici ,   ma  eziandio  riputato  indegno  di  stare 
co'  nostri  sotto  il  medesimo  tetto.  E  lo  stesso,  nel 
libro   (2),  insieme  con  dtrì  fatti  ch'egli  rapporta 
circa  il  contegno  de*  veri  seguaci  di  Gesù  Cristo  nel  con- 
Tcmre  o  trattare  coi  corruttori  della  sana  dottrina,  ne  rac- 
cMita  nn  beQ' esempio,  che  io  ho  creduto  dì  dover  riferire 
ii  qnesto  luogo.  «  Vivono  ancora  (dice  egli)  alcuni,  i  quali 

■  sentirono  dirsi  da  Policarpo  che  San  Giovanni  discepolo 
»  del  Signore  essendo  andato  a  lavarsi ,  e  avendo  veduto 
B  dentro  il  bagno  Corinto,  usci  prestamente  dicendo  di  (e- 
>  mere  che  non  cadesse  il  bagno  medesimo ,  perciocché 

■  quri  si  lavava  Corinto  nemico  della  verità  del  Vangelo  ». 

Non  fu  minore  la  fermezza  de*  nostri  Maggiori  nel  ere- 
tee  cbo  Gesù,  in  quanto  é  uomo,  nacque  da  una  Vergine, 
psft  per  la  nostra  salvezza ,  mori  confitto  in  Croce ,  rìsu- 
•eilè,  saA  al  Cielo,  siede  alla  destra  del  Padre,  onde  l' ul- 
tÌBO  di  del  mondo  scenderà  a  giudicare  i  buoni  ed  i  mal- 
vagi Questi  dogmi  essendo  espressamente  contenuti   nei 


(t)  S.  Imo.,  ibid.,  p.  105. 
(1)  Gip.  in,  p.  177. 
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sacrosaBti  Vangeli  (1)  furono  anche  negli  antichiBsimi  sim- 
ìhAì  inseriti,  e  da' Padri  sempre  e  co'  libri  e  colla  viva  voce 
predicati.  Quindi  è  che  oltre  quelli  de' quali  abbiamo  par- 
lato di  sopra,  San  Cirillo  Gerosolinùiano  spiegando  il  sini- 
bolo  a'  nuovi  Cristiani  :  «  Credete   (  dice  )   che  V  unigenito 
»  Figliuolo  di  Dio  pe' nostri  peccati  scese  in  terra,  avendo 
»  assunta  V  umanità  simile  alla  nostra,  e  nacque  vero  uomo 
»  per  virtù  dello  Spirito  Santo  da  Maria  Vergine.  E  non 
»  passò  già  egli  per  la  medesima  Vergine,  come  per  un 
»  canale ,   ma  prese  da  essa  vera  carne ,   onde  mangiò 
»  egli  dipoi  veracemente  e  veracemente  bevette,  in  quella 
»  guisa  che  noi  e  mangiamo  e  beviamo  (2)  ».  Parla  di  poi 
della  passione,  morte  e  resurrezione,  dell'  ascensione  e  dell\ 
seconda  venuta  del  nostro  Redentore.   GÌ'  istessissimi  sen- 
timenti troviamo  noi  distintamente  e  coti  vigore  contro'gli 
eretici  sostenuti  da  Sant'  Ignazio  Martire  (3),  discepolo  di 
San  Giovanni-Evangelista ,   il  quale  lodando  la  fede  degli 
Smimesi,  scrive  loro  di  render  egli  grazie  al  Signore  per 
aver  inteso  che  erano  perfetti  nella  immobile  fede  ^  quasi 
inchiodati  nella  Croce  di  Gesù  Cristo ,  e  confermati  nella 
carità ,  e  assicurati  nel  nostro  Signor'è  Gesù ,  il  quale  se- 
condo la  carne  veramente  trasse  la  sua  origine  da  Davidde, 
e  nacque  veramente  dalla  Vergine,  e  fu  battezzato  da  Gio- 
vanni, veramente  crocefisso  per  noi  sotto  Ponzio  Pilato  ed 
Erode  Tetrarca,  avendoci  egli  per  la  sua  passione  arrecala 
la  resurrezione  e  la  vita,  e  avendo  adunata  e  ridotta  in  un 
corpo  da*  Giudei  e  da'  Gentili  la  sua  Chiesa  compesta  dei 
suoi  fedeli  e  santi;  e  veramente  pati  e  veramente  ancora 
resuscitò   sé   stesso  da'morti,  e  non  come   alcuni  infedeli 
vanno  dicendo,  eh'  egli  ha  patito  in  apparenza.  «  Vi  esorto 
»  pertanto  (prosegue  egli)  a  mantenere  ferma  la  vera  cre- 
»  denza ,  e  a  riguardarvi  dagli  eretici,  che  empiamente  ri- 
fi  provano  la  verità  della  Divina  fede ,   e  a  schivarli  in  si 
»  fatta  guisa  che  non  parliate  con  essi  loro,  né,  se  è  pos- 
* 

(!)  S.  Matt.,  c.  I,  V.  33;  S.  Lue,  e  i,  v.  2fj  e  segg. 
(3)  Catcch.  IT,  p.  26,  edi/..  di  Parigi  del  1610. 
(3}  Epìse.  ad  Smjrrn.,  ni. 
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»  «bile,  gfineoDlrìate  p«r  le  vie  ».  S.  CleeMBle  Boomao, 
tfct,  etnmB  attrore  dìtemmo,  fa  diseepolo  de'  Santi  Apostoli 
Kslre  e  Paolo,  e  prima  di  S.  Ignaiio  oonsegui  la  palma 
dei  martirie,  neUa  sua  Epiatola  a'Gorintj  (1) ,  per  togliere 
ie  disfleoBìoni  eli'erano  nate  in  qaefla  Chiesa,  e  animar  quei 
fiiéeli  alla  unione ,  e  infiammarli  di  amore  v«80  Dio  e  il 
pnaaìmo ,    feee  loro  osservare  che  il  nostro  Sigsor  Gesù 
Gri^o  »  secondo  la  volontà  di  Dio ,  sparse  il  ano  sangue  e 
oiori  soHa  croce  per  noi.  Ma  troppo  mi  diA>nderei,  se  vo- 
lessi  io  descrivere  tutte  le  testimonianze  de*  Santi  Padri ,  i 
quali  e  mentovarono  espressamente  gli  accennati  articoli,  e 
li  comprovarono  con  prodigiosa  gravità  e  forse  eaniro  dei 
Giudei  e  deg^  Eretici  de'  tempi  loro.  Imperciocché  tutti  i 
nostri  dottori  in  ogni  secolo  avendo  conosciuto  la  necessità  e 
lo  stesso  ol^go  che  corre  ad  ogni  Cristiatto  di  credere  fer- 
mamente queste  incontrastabili  verità ,   predicando  e  scri- 
vendo le  rivocavano  sovente  alla  memoria  de'fodeli,  affinchè 
■iano  pretendesse  di  dover  essere  scusato  se  le  ignorava. 
Quindi  é  che  le  apologie  di  Quadrato,  di  Aristide,  di  Milziade, 
di  Rodono,  di  Mélitone  Sardense,  e  le  opere  di  Apollinare  Ve- 
scovo di  Gerapoli,  e  di  molti  altri  che  nel  secondo  secolo  della 
Chiesa  fiorirono,  queste  medesime  verità  riguardavano,  come 
da  Eusebio  si  raccoglie,  il  quale  ce  ne  diede  nella  sua  Istoria 
Eedesiastiea  qualche  saggio,  essendosi  elleno  coli' andare 
de'  tempi  perdute.  Ma  che  dico  io  de'  libri  che  più  non  si 
trovano?  Basterà  scorrere  ancor  leggermente  le  apologie  e 
i  volunii,  che  sono  alla  età  nostra  pervenuti,  di  San  Gia- 
Mino,  ^di   S.  Ireneo,  di  Atanagora,  di  TeoAlo  Antiocheno, 
di  Gemente  Alessandrino ,  di  Tertulliano,  di  Minucio  Fe- 
lice, di  Origene,  di  S.  Cipriano,  di  Arnobio,  di  Lattanzio 
e  di  tutti  gli  aKri  Scrittori  Ecclesiastici,  per  rimanerne  con- 
vinto. Frattanto  per  non  recare  molestia  e  noja  a'ieggitori, 
sarò  io  contento  di  un  solo  passo  di  S.  Giustino ,  onde 
ognuno  potrà  comprendere ,  quanto  fosse  e  sia  necessario 
ad  logni  Cristiano  il  credere  quo' tali  dogmi.  Egli  adunque 
dopo  di  avere  proposto  l'articolo  circa  la  SS.  Trinità,  avendo 


(1;  Naro.  xux. 
Mamacoi. —  1. 
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volato  dimostrare  t' Gentili ,  i  quali  ci  calanniaTaiio  claia 
mandoci  atei ,  ehe  Bon  erano  da  riprovarsi  gU  altri  caf 
della  nostra  credenza^  che  la  natività,  la  vita,  la  passiooc 
la  morte,  la  risurrezione,  l'ascensione  al  cido  e  la  seconcl 
venata  di  Gesù  Cristo  rigoardano:  «  Crediamo  (dice)  eia' e 
T»  nacqae  da  una  Vergine  (1),  che  risanò  de' paralitici,  de 
»  gli  stroppiati,  de*  ciechi  (2) ,  che  risascitò  da' morti  (3),  eli< 
»  sali  al  Cielo ,  che  risiede  alla  destra  del  Padre ,  e  citi 
»  verrà  a  giudicare  i  vivi  ed  i  morii  ».  Prova  egli  dipo 
questi  dogmi  cogli  oracoli  de'  Profeti ,  e  apportando  var 
esempli  ricavati  dalle  favole  de' Gentili,  fa  loro  conoscere 
che  niuno  meno  di  loro  poteva  rimproverarci  che  vana  sic 
la  nostra  credenza,  mentre  essi  aveano  ammesse  delle  as- 
surdissime opinioni  intorno  alla  divinità,  onde  doveano  ver- 
gognarsene piuttosto  che  deridere  i  seguaci  di  Gesù  Cri- 
sto (4).  Oltre  i  Dottori  e  Padri  della  Chiesa ,  i  Martiri  an- 
cora si  protestavano  di  perdere  la  vita  per  la  fede  in  Gesù 
Cristo,  che  soffri  una  penosissima  morie  per  rendere  all'u- 
man  genere  la  vera  salute ,  che  risuscitò  il  terzo  giorno  , 
che  sali  in  Cielo ,  che  siede  alla  destra  del  Padre ,  e  che 
tornerà  glorioso  a  giudicare  i  buoni  e  i  malvagi*  S.  Giu- 
stino medesimo  costretto  a  comparire  in  giudizio ,  percioc- 
ché professava  il  Cristianesimo ,  e  interrogato  dal  Prefetto 
della  sua  religione,  rispose:  (5)  «  Il  retto  dogma,  che  noi 
»  altri  Cristiani  con  pietà  e  devozione  osserviamo ,  si  è  il 
))  credere  in  un  Dio  facitore  o  creatore  delle  visibìli  e  in- 
k>  visibili  cose ,  e  in  Gesù  Cristo  Signore  figliuolo  di  Dio 
y>  predetto  da' Profeti,  il  quale  sarà  giudice  dell' uman  gè- 
»  nere,  e  fu  banditore  della  salute,  e  Maestro  di  quelli  che 
»  seguono  la  verace  dottrina  ».  S.  Epipodio  ancora,  che 
mori  martire  circa  l'anno  178  di  Cristo,  mentre  dal  crude- 
lissimo giudice  era  esortato  di  riprovare  la  santa  fede,  con 
incredibile  costanza  e  fortezza  di  animo,  disse  (0):  che  non 

(1)  4pol.  h  n.  xxn.  (i)  Num.  xxui. 

(3)  Num.  XLT.  (i)  Nom.  xxn  e  scgg. 

(5)  RciHART,  Ace.  Mart.,  p.  49,  edis.  di  Verofw. 

(6)  Ibid.,  p,  65. 
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li  credessero  mai  i  Gentili  di  averìo  a  rimovere  o  colla 
fata  piedi  e,  clemenza ,  o  co' tormenti  daOa  sana  credenta. 
Ole  se  per  essere  stato  Crocefisso  Gesù ,  pensavano  eglino 
che  Usa  fosse  la  religione  da  lai  dimostrata  a'  Cristiani , 
doveano  sapere  eh'  egli  essendo  Dio  ed  nomo  risoscitò  dai 
norti ,  e  insegnò  a'snoì  servi  la  via  della  immortalità  e  la 
■aniera  di  giogriere  al  possedimento  del  regno  de'  Cieli. 
S.  Respieio ,  che  gloriosamente  combattè  e  trionfò  dd  ti- 
ranno acquistando  la  palma  del  martirio  verso  V  anno  S90 
di  Cristo,  al  giudice  che  lo  ammoniva  di  avere  compassione 
<i  sé  medesimo,  coraggiosamente  rispose:  «  Noi  non  pos- 
•  siamo  avere  di  noi  stessi  più  giusta  misericordia ,   che 
9  quando  confessiamo  il  nome  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
B  vero  giudice  che  verrà  a  discutere  le  azioni  di  tutti  gli 
»  nomini  (1)  ».  San  Ifassìmillano,  che  pati  verso  l'anno  295, 
al  Proconsolo  che  procurava  di  trarlo  alla  sua  sentenza 
disse:  «  Non  ricevo  il  segnacolo  di  questo  tiillace  mondo. 
9  io  sono  Cristiano ,  e  avendo  ricevuto  il  segno  salutare 
9  del  mio  Signor  Gesù  Cristo  figliuolo  di  Dio  vivo,  il  quale 
V  ha  patito  per  la  nostra  eterna  salvezza ,  non  posso  rice- 
I  vere  il  segno  del  secolo  (2)  ».  Furono  a  queste  somiglian- 
tissime le  risposte  date  a' crudeli  giudici  da  S.  Teodoto  Mar- 
lire  (3),  da  S.  Vincenzio  Levita  (4),  da' SS.  Saturnino,  Da- 
tivo e  Compagni  (5),   da  S.  Teodora  (0),  da' SS.  Taraco, 
Probo  e  Andronico  (7) ,  e  da  infiniti  altri,  che  per  brevità 
sono  costretto  a  tralasciare.  Oltre  i  dogmi  della  Cristiana 
religione  riguardanti ,  come  abbiamo  dimostrato ,  la  vita , 
la  passione ,  la  morte ,  la  resurrezione ,  la  gloriosa  ascen- 
sione in  Cielo  e  la  seconda  venuta  di  Gesù  Cristo ,  alcuni 
di  più  tra' principali  sono  stati  sempre  dalla  Chiesa  proposti 
a*fedeli,  acciocché  fossero  da  loro  e  confessati  e  sostenuti 
espressamente. 

III.  E  chi  può  negare  che  sia  stato  sempre  creduto  ne- 


(1)  Ibia.,  p.  ISO.  (2)  Ibid.,  p.  26&. 

{%)  ibìdn  p.  950.  (4)  Ibid.,  p.  315. 

(5)  Ibid.,  p.  88S.  (6)  Ibid.,  p.  353. 
(7)  Ibid.,  p.  377. 
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cessarlo ,  ohe  i  Cristiani  GaUolici  ammettano  una  vera  e 
santa  e  Cattolica  Chiesa  di  Cristo,  la  remissione  de' peccati, 
la  resuscìtazione  de'  morti  e  la  eterna  vita  ?  E  quanto  aUa 
unità,  verità,  santità  e  universalità  della  Chiesa  sparsa  per 
tutto  il  mondo  dopo  la  predicazione  de'Ss^iti  Apostoli,  egli 
è  certissimo  che  i  nostri  Maggiori  non  solamente  l' annun- 
ziarono per  tutte  le  parti  della  terra,  ma  la  confessarono 
ancora  soffrendo  per  sostenerla  influiti  travagli  e  patimenti. 
Troviamo  noi  nel  Vangelo  di  S.  Matteo  che  Gesù  Cristo 
fondò  una  Chiesa  sola  sopra  la  ferma  pietra  (1)  ;  e  leggianao 
negli  Atti  de*  Santi  Apostoli ,  che  i  Vescovi  sono  stati  isti- 
tuiti per  reggere  la  Chiesa  di  Dio,  ch'egli  acquistò  col  suo 
sangue  (2) ,  e  nelle  EpisM>le  di  S.  Paolo  veggiamo  che  le 
Chiese  costituite  in  varj  luoghi ,  onde  si  forma  il  corpo 
della  universale  Chiesa,  appellansi  Chiese  de' Santi  (3),  e  che 
Cristo  è  il  capo  della  Chiesa  medesima  (4).  Or  che  questa 
istessa  Chiesa  sia  universale  e  sparsa  per  tutto  il  mondo 
è  stato  predetto  dal  Redentore,  il  quale  a  questo  fine  ordinò 
a' suoi  Discepoli  che  uscissero ,  dopo  la  sua  ascensione  al 
cielo  ,  dalla  Palestina ,  e  tutti  i  regni  e  le  terre  delle  più 
rozze  ancora  e  barbare  nazioni  scorressero,  e  predicassero 
il  Vangelo  (5).  Quindi  è  che  S.  Paolo  volendo  dimostrare  , 
che  la  religione  Cristiana  era  stata  sufficientemente  predi- 
cata per  tutto ,  nella  Epistola  a'  Romani  cosi  ragiona  (6)  : 
a  Come  potranno  gli  uomini  invocare  quel  Dio  in  cui  non 
»  crederono?  E  come  crederanno  in  c<rfui  che  non  udirono? 
»  E  come  udiranno  senza  che  vi  sia  chi  loro  predichi  ?  E 
»  come  predicheranno  quelli  che  non  sono  a  questo  fine 
n  mandati?  Come  trovràmo  scritto:  quanto  sono  belli  i  piedi 
»  di  quelli ,  che  annunziano  la  pace  e  annunsiano  le  buone 
»  cose!  Ma  non  tutti  obbediscono  al  Vangdo,  mentre  Isaia 
»  dice:  Signore,  chi  ha  credulo  al  nostro  udito?  Dunque  la 
»  fede  si  ha  dall'udito,  e  Tudito  dalla  parola  di  Dio.  Ha, 

(1)  Cap.  XTi,  ▼.  18.  (8).  Cap.  xx,  t.  28. 

(8)  I.  Ai  Cor.,  e.  XIV,  v.  33.        (4)  Àgli  Efes.,  e.  v,  r,  Ì3. 

(5)  S.  Matt.,  c.  XXVI,  V.  13;  e  e.  xxvui,  v.  i9.  —  S.  Ma^c, 
e.  XVI,  V.  20, 

(6)  Gap.  X,  V.  li  e  segg. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  J ,  CAP.  1 ,  IN  ORDINE  ALLA  TIUTÙ  DBLLA  FEDE  133 

•  dico  ,  forse  non  hanno  adito?  Anii  per  tulla  la  terra  è 

•  UBcho  il  suono  loro  (cioè  degK  Apostoli)  e  fino  a'  confitil 
»  deir«»Terso1e  loro  parole  ».  Egli  è  pertanto  giustamente 
■nrtto  negli  antkltissimi  simboli  de'Gristiani  l'articolo  ri- 
fnniante  l'ana,  vera,  santa  e  nniTOrsale  o  cauoliea  Chiesa. 
(^ée  ne^  Alti  de'santi  martiri,  anche  ^e'più  antichi,  tro- 
fiano  noi  menloTato  espressamente  questo  tal  dogma.  Per 
li  q«Ml  eoea  il  Clero  delle  Smime,  nella  celebre  lettera  in- 
dnxxala  a  varj  ceti  de'Cristiani  dell'Asia,  parlando  dì  San 
Ftficarpo  Vescovo ,  ohe  poco  tempo  avanti  avea  dato  per 
Cristo  col  sangue  la  vita,  racconta  ohe  avendo  quel  gran 
Maffire  termliiata  la  sua  preghiera,  in  cui  avea  fatto  men- 
liene  di  fotti  coloro ,  co'quali  avea  qualche  volta  trattato , 
o  lìMsero  eglino  stati  piccioli  o  grandi,  o  chiari  pe'loro  na- 
tali o  di  vUe  condizione ,  e  della  eulKAiea,  cioè  di  tutta  la 
mmrenaU  Chiesa ,   fu   preso  da' soldati  e  condotto  in  città 
per  essere  martirizzato  (1).  Somigltanti  cose  leggimno  negli 
Atti  d^  Santo  Martire  Pionio ,   ohe  sparse  per  Cristo  il 
sangue  nel  terzo  secolo  del  Cristianesimo.  Fu  egli  dagli 
«mpì  satelliti  condotto  a  vita  forza  avanti  l'ara  degl'idoli , 
e  interrogato  con  severa  e  autorevole  voce  da' giudici,  per- 
de non  sacrificava,  rispose  ch'egli  era  Cristiano,  e  perciò 
Mo  avrebbe  mai  commesso  un'  empietà  qual'  era  quella  di 
sacrificare  a*  demonj.  Dimandato  di  poi  qual  Dio  egli  ado- 
rava, repficò  ch'ei  prestava  colto  solamente  al  Creatore  del 
cielo  e  della  terra ,  che  ornò  quello  di  stelle  e  questa  di 
afterì  e  di  fiori ,  che  dispose  i  fiumi  e  assegnò  i  limiti  al 
mare.  Quindi  avendolo  di  nuovo  richiesto  il  giudice  s'  egli 
parlava  di  Gesù ,  che  tu  confitto  sotto  Ponzio  Pilato  in 
croce,  soggiunse  ch'egli  era  Cristiano.  Arrivato  dopo  alcuni 
^orni  il  Proconsob  dell'Asia  alle  Smirne,  fece  condurre  a 
•tè  r  invitto  Martire ,  e  avendo  ricercato  da  Ira  qual  era  il 
«00  nome,  e  avendo  udito  ch'ei  si  chiamava  Pionio,  l'esortò 
a  sacrificare.  Ma  avendo  questi  ricusato  di  obbedirlo,  inter- 
rogoDo  di  qual  setta  e^i  fòsse,  ed  egli  rispose  ch'era  prete 
deRa  Cattolica  Chiesa  (2}.  Non  altrimenti  S.  Giustino  Mar- 

(1)  EonuM*,  Op.  dt.  p.  31.  (i)  Ibid.,  p.  196. 
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tire  nel  sao  Dialogo  contro  Trifone  dimostra ,  che  tra  gli 
articoli  che  doveansi  credere  da'Cristiani,  nno  de'principali 
era  il  confessare  la  santa  e  ani?ersal  Chiesa.  Imperciocché 
dopo  di  avergli  prudentemente  provato  cogli  oracoli  de'  Pro- 
feti ,  doversi  adorare  Iddio  e  Cristo ,  soggiunse  potersi  dai 
medesimi  oracoli  fecilmente  comprendere,  che  coh>ro  i  quali 
hanno  creduto  a  Gesù,  essendo  tra  loro  concordi,  formano 
una  congregazione  o  chiesa ,  che  vogliam  dire ,  la  quale  é 
appellata  come  figliuola  nelle  sacre  lettre   (1).   Aggiunge 
nella  L  Apologia  (2):  «  Quando  lo  Spirito  Santo,  predicendo 
»  le  future  cose ,  parla  pe'  Santi  Profeti ,  cosi  dice  :  tucirà 
»  da  Sionne  la  Ugge,  e  la  parola  di  Dio  da  Geru$alemme,  e 
»  giudicherà  tra  le  genli^  e  redarguirà  mollo  popolo,  e  mule- 
»  raniU)  le  spade  loro  in  aratri ,  e  in  falci  le  loro  lande ,  e 
»  non  alzerà  una  nazione  contro  l'olirà  la  scimitarra,  e  non 
»  impareranno  più  a  far  guerra  (3).  E  che  cosi   avvenuto 
]»  sia ,  come  Isaia  previde ,  egli  è  facile  di  persuadervelo. 
»  Imperciocché  uscirono  da  Gerusalemme  dodici  uomini 
»  imperiti ,  e  nulla  esercitati  nell'  arte  del  bel  parlare' ,  e 
)>  avendo  scorse  le  regioni  del  mondo,  per  virtù  divina  ar- 
»  rivarono  a  far  conoscere  alle  genti  ch'eglino  erano  stati 
»  inviati  da  Gesù  Cristo  a  fine  d*  istruire  e  far  loro  cono- 
»  scere  la  vera  dottrina  ;  sicché  laddove  prima  eravamo 
»  dediti  alla  crudeltà,  ora,  avendo  seguitato  i  loro  ammae- 
»  stramenti ,  non  solamente  non  combattiamo  co'  nemici ,. 
»  ma  eziandio  non  mentiamo ,  né  inganniamo  chi  e'  inter- 
»  roga,  e  volentieri,  confessando  Cristo,  moriamo  ».  Ognuno 
vede  descriversi  in  questo  luogo  ancora  dal  Santo  Martire 
la  universalità  della  Chiesa  e  la  propagazione  di  lei  per 
tutto  il  mondo.  Corrispondono  a  queste  1'  espressioni  di 
S.  Ireneo  discepolo,  come  abbiamo  detto,  di  S.  Policarpo, 
e  Vescovo  di   Lione.  Egli  nel  primo  suo  libro  contro  le 
Eresie  (4)  afierma  :  esser  la  Chiesa  seminata  per  tutto  V  u- 
niverso  fino  a' confini  della,  terra,  e  sostenersi  da  lei  con 
sommo  studio  e  diligenza ,  quasi  che  tutta  abitasse  in  una 


(1)  Dialog.  cum  Tripk.,  n.  LXiii.  (3)  Nuni. 

C2}  Uai.,  c.  II,  V.  3.  (t)  Gip.  X,  p.  4S.  e  segg. 
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i  e  «Yesse  un  cuore  e  un'  anima,  e  predkarsi  i  medesimi 
e  con  iprodigìoBo  consenso  insegnarsi  e  tramandarsi 
jftì  posterità  qoesti  sentimenti.  Perocché  sebbene  diverse 
iMM»  le  lingue ,  ^la  è  con  tutto  ciò  nna  la  forza  della  tra- 
(inme.  In  8<Mnma  qoella  Chiesa  ch'è  diffosa  per  tutto  man- 
tiene In  stessa  credenza. 

Qvanto  all'articolo  della  remissione  de' peccati  da  ottenersi 
fa  balteaimo,  o  se  dopo  il  battesimo  sono  stati  commessi, 
per  la  penitenza ,  avendo  perciò  sparso  il  suo  santissimo 
sagve  il  nostro  Salvator  Gesù  Cristo,  egli  è  certissimo  che 
MB  aoiamente  questo  lai  articolo  si  contiene  nelle  profes- 
«Mii  ^  fede,  che  (aoeano  i  nostri  antichi ,  come  costa  dal 
simbolo  Apostolico  e  da  S.  Ireneo,  la  coi  autorità  abbiamo 
£  sopra  riferita,  ma  eziandio  nelle  Sacre  Lettere*  S.  Pietro 
■el  primo  discorso  che  fece  a' Giudei  dopo  la  venuta  dello 
Spirilo  Santo ,  disse  loro:  Fa(0  pwr  penitenza  e  battezzisi 
ài  vai  in  nome  di  Oesà  Crino,  per  ottenere  la  re- 
de'peceati  (1).  Replicò  la  stessa  cosa  la  prima  vol- 
ta, die  dovette  predicar  Cristo  a'GentiH.  A  questo,  cosi 
parlò  egli,  a  questo  Gesù  tutti  i  Profeti  rendono  tesHmonianza, 
tàe  twUi  coloro  i  quaU  credono  in  UU,  purché  si  pentano  dei 
loro  felli,  ri€e9eronno  nel  nome  di  esso  ia  remissione  de'pec^ 
eaii  (2).  S.  Paolo  ancora  negli  Atti  Apostolieì:  Sifwi  noto , 
ifice) ,  o  firaieUi ,  che  per  Gesù  vt  si  annunzia  la  remissione 
é^  peccali  e  di  tutte  k  cose  per  le  quaU  non  poteste  essere  neUa 
Meeaiea  Isf/ge  §iustitleati ,  poiché  chiumj^  crede  in  Cristo  si 
gimstìflea* 

Né  dee  sembrarci  strano  che  gli  Apostoli  abbiano  predi- 
calo «'Giudei  ed  a*  Gentili  un  tale  articolo,  se  il  Redentore 
oMdesimo  aveva  a' suoi  discepoli ,  dopo  la  sua  gloriosa  re- 
nrresione ,  ordinato  di  dover  predicare  nel  nofme  di  lui  ap- 
presso tuUe  le  nazioni  la  penitenza  e  la  remissione  da' peccati. 
Che  se  con  tanta  premura  fe  la  predicazione  di  questo  tal 
digma  inculcata  dal  Redentore ,  e  con  tanta  diligenza  fa 
ne'prmeipj  del  Cristianesimo  eseguita  hi  volontà  di  lui 
ila*Santi  Apostoli ,  ogni  ragion  richiedeva  che  i  successori 

(t)  Jtt.,  e.  n  T.  3S.  (2)  Iti,  ex,?.  43. 
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loro  ae'sasseguenU  seeoli  procarassero  die  si  sapesse  da' fe- 
deli, l'ertkolo  die  rìgonda  la  remisdooe  de' peccati.  Qnìn^li 
è  die  San  Geneole  RoHano  netta  sua  cddiratissima  lettera 
a'Corìny  (1),  e  Santo  Ignaiio  martire,  discepolo  di  S.  Oio- 
vanni  Evaigeliala  {%  e  ^  altri  Padri  ancora,  senia  eccet- 
tuarne veruno,  di  questa  verità  più  vdte  fecero  menzione 
nelle  loro  opere,  tra^itoali  S.  Cipriano  riprendendo  Novailano 
eresiarca  e  i  seguad  di  luì,  cdsl  scrive  (8):  «e  Che  se  qual- 
»  cane  avrà  F  ardimento  di  opperei,  che  NevaaiaDo  tieoe  la 
»  stessa  legfe  ohe  tiene  la  Cattolica  Chìesa«  e  batteiia  ado* 
»  prendo  il  medesime  simbdo  nd  battesimo  che  noi.  ade- 
»  prìamo,  sappia  egli,  che  non  abbiamo  una  legge  cogli  sci- 
»  sBMtìci,  né  un  simbdo,  né  la  stessa  maniera  d'interrogare 
»  cdoro,  che  debbono  aceeetarsi  a  ricevere  il  santo  baHesimo. 
w  Poiché  quando  dicone  i  Novsaiani:  Creai  tu  la  remUsiane 
»  dt^peeeaU  e  la  vUa  eterna  per  la  Santa  (^ieea,  osano  cer- 
»  tamente  di  mentire ,  nen  avendo  eglino  Chiesa  ».  Cosi 
egli.  Non  fu  adnnqne  qneslo  articolo  aggionto  d  simbolo 
della  fede  dopo  che  Nevato  cominciò  a  spargere  i  suoi  errori, 
come  alcuni,  ignorando  la  storia,  s'immaginarono,  aHrìmenti 
quell'eresiarca  non  l'avrebbe  md  adottate.  Per  la  qud  cosa 
bisognerà  confessare,  che  negli  antìchlasimi  sìmboli  questo 
<d  artlcole  era  espresso ,  e  che  perciò  fu  ammesso  ancora 
da'Novflziani.  E  per  vero  dire  in  quella  formola  di  fede  che 
S.  Ireneo,  come  abbiamo  pocanu  veduto,  propone  nd  suo 
primo  libre  contro  l'eresie,  osserviamo  tesi  di  qoeeto  dogma 
espressissima  menzione. 

Lo  stesso  dobbiamo  dire  della  resurreaione  de' morti.  Ella 
fe  predicata  da'Santi  Apostoli,  come  eosta  dd  dieihssetlesiaio 
capitolo  degli  Alti  (4),  ove  leggiamo  che  trovandod  S.  Paolo 
neir  Areopago,  predicò  a' Senatori  degli  Ateniesi  la  resurre- 
zione. Anziché  fl  mecfesimo  Dottor  delle  genti,  avendo  vo- 
luti) dimostrare  nella  sua  pdma  Epistola  diretta  a'Tessdo- 
nicensi ,  quanto  sia  necessario  il  credere  il  dogma  ddla 
resurrezione,  cosi  scrisse:  «  Non  vogliame  che  voi  ignoriate, 

(I)  Niim.  XLftu.  {%)  Epist.  ad  Pkilad^  n.  ii. 

(3)  Epist.  Lxn,  «dii.  Oxon.  (i)  Ver.  31  e  seg. 
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•  •  iratelB,  ciò  eke  dorrà  arvenire  a  qndli  che  ripoeano , 
»  cioè  s'iiiortiy  perchè  non  ti  rtdinetkle  cerne  g^i  altri  che 
»  BPD  hanno  spminta.  Polche  se  eredìaiiio  ohe  GesA  mori 
9  e  riBoedlò ,  crediamo  naeora  d»  Iddio  condurrà  con  Ini 
s  tolti  coloro  die  per  Geaè  stesso  dormirotto  (1)  ».  Or  se  gli 
Apostoli  dimostrarono  la  necessità  -dì  credere,  per  sahrarsì, 
la  lesuffeglone,  non  è  da  nara^gliarsi  cher  tanto  sieno  stati 
lì  in  tutti  i  secdi  i  Crìsiiani  nelF  espone  Be' simboli 
ledo  e  ne'lìbri  che  oempotterano  questo  4og^na,  e  nel 
psoeiirwc  che  fosse  sinceramente  da'morldt  credalo.  Basta 
lanigere  la  Epistola  dì  S.  Giumente,  le  lettere  «M  S.  Ignasio, 
le  Apcrfogìe  di  S.  Giastino,  di  Atenagora,  di  Teofilo  AnGo- 
[»9  di  Tertallianot  di  Minocio  Felice,  di  Araobio,  e  le 
di  S.  Ireneo,  di  &  Clemente  Alessandrino,  di  S.  Ci- 
prisDO,  di  Lattanzio,  e  de' SS.  Atanasio,  Gregorio  Natian- 
aeiio>  Gregorio  Tilsseno,  Basilio,  Cirillo  Cìerosolimitano,  e  gli 
Atti  de' Santi  ìfartiri,  e  P  istoria  della  Chiesa,  per  conoscere 
che  In  ogni  tompo  Ih  questo  articolo  da' nostri  sostenuto  e 
predicato  come  mio  de' principe!  ddla  Cristima  credenza. 
La  vita  etema,  essendo  il  termine  dei  nostro  pellegrinag- 
^,  è  in  ultimo  luogo  prsposla  nel  simbolo  Apostolico  come 
ano  de' principali  articoli  della  fede.  E  per  Torìtà  infiniti  sono 
i  tacchi  della  Scrittura,  ne' quali  eHa  é  mentorata  distinta- 
Beote.  Itegli  Evangeli  di  S.  Matteo,  di  S.  Marco,  di  S.  Luca, 
di  S.  GioYanni ,  negli  Atti  de*  SS.  Apostoli ,  none  Epistole 
di  San  Paolo  e  n«lle  <»ttoliche  lettercf  de*  SS.  Pietro  e  Ghida, 
Mivenle  la  foggiamo  nominata ,  o  con  varj  simboli  e  para- 
Me  descritta  (S).  M  solamente  gli  Scrittori  sacri,  ma  ezian- 
(fio  i  Padri ,  di  questo  dogma  come  di   uno  de'  principdi 
ragionarono  nelle  loro  opere.  Non  istarò  qui  a  copiare  le 
ratorità  de'  SS.  Clemente,  Ignazio,  e  degli  altri  che  ho  rife- 
rite o  citate  di  sopra,  mentre  non  è  necessario  difibndersi 
in  una  cosa  si  chiara  e  manifesta.  Basterà  soltanto  ripetere 

(1)  Ver.  19  e  13. 

(8)  S.  ULTT^cxa^r.  16  e  tS;e  e.  xxt,  v.  IQ.  -  S.  IÌAmc.,c.iii, 
f.  t9;  e.  X,  ^aì7.  —  S.  Uc.,  ex,  ▼.  «5;  cxvi,  v.  9;  c.xrni,  v.  IS.  — 
&GKk,e.in,T.  86.  — i<fr.,c.  xni,  T.iee  48.  —  ÀiRom.,  e.  ii,  v.  7.  - 
1  Pbti.,  I,  c  ni,  ▼.  M,  e  c  t,  ▼.  10.  —  8.  Giuda    t.  «1. 
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ciò  che  S.  Ireneo  nel  suo  primo  libro  contro  l'Eresie  di-- 
moslra.  Rappresentando  egli  a'snoi  leggitori  la  fòrmula  del 
credere  di  tutte  le  Chiese  sparse  per  T universo,  cosi  con- 
chiude:  «  Credono  i  Cnstiani,  che  professano  il  cattolicismo, 
»  che  gli  Angioli  trasgressori ,  che  si  ribellarono  alFonnì- 
V  potente  Iddio  Creatore  del  cielo  e  della  terra ,  e  ^  oa- 
»  mini  i  quali  empiamente  vissero  o  commisero  peccati  gravi 
»  saranno  condannati  al  fuoco  eterno;  e  per  lo  contrario  i 
»  giusti  e  ^i  osservaUNÌ  della  pietà  verso  Dio,  e  de'coman- 
»  damenti  di  lui ,  che  avranno  perseverato  nel  bene ,  non 
»  essendo  caduti  in  verun  grave  delitto  dopo  ricevuto  il  bat- 
»  iesimo,  o  se  caduti^  avendone  folto  la  penitenza,  otter- 
»  ranno,  la  vita  e  la  incorrutUlnlità  e  la  sempiterna  gloria  i±)  ». 
1  medesimi  sentimenti  sono  contenuti  ne' simboli,  che  ap- 
presso r  autore  delle  Costituzioni  AposU^che ,  e  appresso 
S.  Cirillo  Gerosolimitano  nelle  Catechesi  si  trovano.  Che  se 
nelle  professioni  di  fede  degli  eretici  del  quarto  e  de' se- 
guenti secoli  alcuni  errori  contro  i  dogmi  della  Trinità  e 
della  Incarnazione  leggevansi,  con  tutto  ciò  quel  dogma  che 
riguarda  la  vita  etema  non  fu  mai  da  loto  non  solamente 
negato  o  messo  in  controversia,  ma  né  anche  taciuto.  E 
questo  sia  detto  de' principali  dogmi,  che  sempre  sono  stali 
proposti  a  credere  dalla  Chiesa  a' fedeli.  Sappiamo  ben  noi 
che  moltissime  altre  verità  circa  la  Divinità  e  Gesù  Cristo 
e  la  Chiesa  e  i  Sacramenti  e  le  tradizioni  ec.,  sono  state 
rivelate  da  Dio,  le  quali  non  possono  essere  da  ninno  rìpro^ 
vate  o  ri  vocale  in  dubbio  senza  incorrere  nella*  eresìa;  ma 
siccome  di  quelle  solamente  abbiamo  stabilito  di  ragionare, 
che  negli  antichissimi  simboli  espressamente  si  conienevar- 
no,  cosi  procurando  di  essere  brevi,  siamo  stati  costretti  a 
Iralasciarle. 

(1)  Gap.  X,  p.  SS  e  sfg. 
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C0me  i  nostri  Maggiori  per  tenersi  sempre  presemi  e  come 
éiphUe  davanii  agli  occhi  le  verità  deUa  Cristiana  Reli- 
gione, delineavano  o  scolpivano  roxxamenle  varie  immaginiy 
e  per  varie  loro  figure  V  esprimevano  ne' sepolcri  e  ne' luoghi 
éedieaii  al  divin  cullo. 

Ma  affinchè  s'imprimessero  nella  memoria  e  si  tenessero 
presenti  nella  niente  le  verità,  che  o  adivano  da' loro  mae- 
stri in  diviniti ,  o  leggevano  nelle  Sacre  Scrittore ,  procu- 
ravano i  nostri  maggiori  e  di  scriverle  e  di  rappresentarsele 
con  varie  figure  o  simboli,  che  vogliam  dire,  che  scolpivano 
•vrero  delineavano  ne' sepolcri  e  ne' luoghi  consacrati  ai  divin 
cnilo.  Usavano  ancora  di  far  incidere,  ne'loro   anelli  somi- 
glianti immagini ,  le  quali  contemplando  si  confermavano 
nella  religione  e  infiammavansi  maggiormente  all'amore 
deOe  divine  cose.  E  che  di  tali  figure  si  servissero  eglino 
per  significare  i  misteij  ddla  nostra  fede ,  agevolmente  si 
pnò  raccogliere  da  Clemente  Alessandrino,  il  quale  nel  suo 
leno  libro  intitolato  il   Pedagogo  (1) ,  cosi  scrive:  Se  nél- 
ranello  è  scolpita  la  immagine  del  pescatore ,   deesi  rìcor- 
dare  il  Cristiano  di  quelli  che  sono  per  l'acqua  rigenerati. 
Ma  come  abbiamo  accennato»  i  dogmi  della  unità  e  trinità 
di  Dio,  e  di  Cristo  che  siede  alla  destra  del  Padre,  e  della 
pace  e  unione  della  Chiesa,  e  della  requie  in  Dio,  e  della 
eterna  vita ,  o  espressamente  nelle  iscrizioni ,  o  con  varie 
6gare  e  simboli ,  o  anche  con  lettere  esprimevano.  Moltis- 
sime di  queste  tali  iscrizioni  leggiamo  noi  appresso  il  Mu- 
ratori, il  Marangoni,  il  Grutero,  il  Boldetti,  IL  Fabretti,  il 
Bosio  e  l'Aringo.   Ella  è  bellissima  quella,  che  riferisce  il 
BoldeUi  (3).  e  che  fu  trovata  nelle  catacombe  di  Roma.  Ri- 
^■arda  ella  la  unità  di  Dio,  e  consiste  in  queste  poche  pa- 
role: À  VHalio,  che  visse  cinquanloHo  anni,   mesi  undici  e 


(I)  Gip.  u,  p.  tl7,  edift.  del  1641. 
(t)  ih  Cemet.,  Ub.  Il,  o.  x»  p.  456. 
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giorni  dieci,  e  credette  in  un  eolo  Dio.  In  an'altra,  che  dopo 
molti  raccoglitorì  di  antichità,  ha  riferito  il  Signor  Marchese 
Maffei  nel  ano  Mnseo  Veronese  (1),  e  riguarda  la  grandezza 
e  la  eternità  di  Dio,  leggiamo: 

Al  Dio  grande  ed  eterno ,  Statio  Diodoro , 
Per  eteere  ftmo  emidito  ec. 

Parecchie  altfe  somiglianti  a  queste  iscrizioni  abbiamo 
noi  deteritte  nel  terzo  Tomo  delle  Antichità  Cristiane,  che 
volentieri  tralasciamo  per  non  apportar  tedio  a'ieggitori  (2). 
Abbiamo  eziandio  rsppoHate  nelio  stesso  luogo  alcune,  che 
la  divinità  di  Gesà  Cristo  e  dello  Spirito  Santo  riguardano, 
cene  quatta:  ÀI  9io  Santo  e  uno  Crieto  (3),  e  raltra:  NeUo 
Spirito  ec.  Quanto  alla  pace  c<rtla  Chiesa,  egli  é  certfssiino 
che  quell'uso  dì  porre  sempre  nelle  lapidi:  in  pace,  non 
altro  significava,  sennondiè  colui  ch'era  trapassato,  avendo, 
goduto  la  pace  della  Santo  Chiesa ,  si  sperava  che  godesse 
dopo  morto  la  pace  del  Regno  de' cieli.  Ma  ebrea  l'articolo 
per  cui  noi  confessiamo,  che  Gesù  salito  in  delo  siede  alla 
destra  del  Padre,  è  celebre  la  iscrizione  greca  riferita  dal 
Muratori  (4),  che  tradotto  in  pian  volgare  significa: 

Iddio,  ebe  siedi 
Alb  dettrft  del  Pvlre, 
Scrivi  nel  Ivogo  de*  Santi 
Tuoi  r  anima  di  Nettario. 

Finalmente  che  i  Cristiani,  i  quali  piamente  vissero  e  per- 
severarono nel  bene,  dopo  morte  acquistino  la  vera  telicICà, 
la  Vito  eterna ,  la  gloria  e  la  immortalità ,  non  solamente 
costo  dalle  Sacre  Lettere,  come  id>biamo  di  sopra  osservato, 
ma  è  stato  eztandiq  espresso  nefie  lapidi  sepolcrali  da*  no- 
stri maggiori,  mentre  in  alcune  di  e^  leggiamo:  Vive  in 
Dio,  tnve  tie*  Santi,  età  in  luogo  di  pace,  nel  refrigerio,  vive 

(1)  Pag.  178.        (i)  Pag.  IO  e  segg.        (:i)  Pag.  «I. 
(4,  Thesaur.  Inserì ptiom,,  T.  IV,  p.  91?. 
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«  Hermo.  Tra  le  altre  che  nferiscongi  dal  Miaralori  nel 
parto  Tomo  del  TiMoro,  si  ritrova  una  iscrixiooe  greca  dì 
na  doDBa  p^  nome  Haritkna,  che  tradotta  ki  Haliimo  ha 
fnsto  significato  (1)  : 

Maridma  ▼enerabile  hai  estinto  il  tao  dolce  lume  t 
Arevi  teco  tatti  i  segni  della  immortalità  ec. 

E  mi'  altra  latina,  che  trasportata  nella  nostra  lingoa  ha  il 
MMO  seguente  :  Io  eredo  che  U  mia  EMenlar  vice,  e  mWMl- 
tirno  gionm  mi  rieuecUerà  dalia  ierray  e  nelia  wnia  earm  ve- 
M  a  mio  Signore  ec. 

Ma  passiamo  a'  simboli  o  flgnre ,  che  osavano  i  nostri 
mlidii  per  tener  presente  alla  memoria  ciò  che  credevano. 
Abbiamo  osservato  di  sopra  essere  stati  descritti  per  ispi- 
raiÀoiie  divina  i  lihri  dell'  antico  e  del  naovo  Testamento , 
e  cke  in  qoeDo  òMre  i  dogmi  e  i  iatii  clùaramente  descritti, 
per  varie  figure  erano  state  predette  le  cose  che  doveano 
avfenire  nel  nuovo.  Or  queste  medesime  figure  ne'  marmi 
«cpekrali  e  neUe  pareti  de'  sacri  edifizj  i  nostri  maggiori , 
m  basai  rilievi  o  in  pitture,  rappresentavano,  affinchè  veg- 
feadole  ai  ricordassero  i  fedeli  dd  loro  significato ,  e  eon^ 
fensaDdosi  nella  vera  credensa,  si  animassero  ancora  a  ben 
•perare.  E  primieramente  acciocché  si  rammentassero  d^a 
loro  origine ,  e  pensassero  che  i  nostri  corpi ,  essendo  di 
terra  composti,  dovranno  oonvertirsi  e  risolversi  di  nuovo 
io  terra,  incidevano  nelle  gemme  e  dif^ngevano  ndle  mu- 
ra^ la  creazione  del  primo  parente  dell'  uman  genere,  e 
la  formaiione  di  Eva  dalla  costa  di  Adamo  (2).  Un'altra 
«vgnìficaxione  di  questa  figura  apporta  Tertulliano  nel  libro 
ìBiitolato  dell  Ànima  (3).  Se  Adamo  (  dice  egli  )  era  figura 
di  Cristo ,  il  sonno  di  Adamo  rappresentava  la  morie  di 
Cristo  medesimo,  il  quale  dovea  per  la  morte  dormire,  ac- 
ciocché ancora  pel  lato  di  lui  si  figurasse  la  Chiesa  vera 
fludre  dei  viventi.  Yeggendo  inoltre  una  lai  figura  (4),  sov- 

(OPng.ill. 

(i)  V«li  Anti^.  Ckn'st,,  T.  HI,  p«g   27. 

(i)  Cap.  XLUi,  p    i27.  (i)  Clmi.  Rom   ad  Corinih.  n.  xv. 
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veniva  loro  che  avendo  Iddio  creato  V  oomo ,  dee  questi 
procarare  di  tendere  colle  buone  opere  a  Dio ,  le  cui  opere 
tutte  sono  perfètte.  Risvegliava  ancora  una  tal'  immagine 
nelle  menti  de'  fedeli  la  memoria  non  solo  della  creazione, 
ma  eziandio  della  sorgente  delle  disavventure  delF  uman 
genere  (che  fu  il  peccato  del  nostro  primo  parente  Adamo), 
e  della  redenzione ,  e  deHa  salute  apportala  da  Gesù    Cri- 
sto, che  è  appellato  da  San  Paolo  Apostolo  il  secondo 
Adamo  (1).  Rappresentavano  eziandio  i  nostri  Antichi  nelle 
sculture  e  pitture  loro  le  figure  di  Adamo  e  di  Eva,  e  del- 
l' albero  della  vita ,  e  del  serpente  che  ingannò  i  suddetti 
nostri  primi  parenti  (2),  e  li  mosse  a  trasgredire  il  precetto 
del  Signore  Iddio  e  mangiare  il  pomo,  affinchè  potessero 
avere  avanti  agli  oc^^hi  i  principj   della  disgrazia  e  della  ~ 
schiavitù  dell'  uomo,  e  ricordarsi  poi  della  clemenza  e  virtù 
di  Cristo ,  per  cui  abbiamo  avuto  la  libertà  e  la  speranza 
di  giungere  al  possedimento  del  regno  de'  Cieli  (8).  Ne  tra- 
lasciarono già  essi  di  scolpire  ne'  marmi,  e  dipingere  nelle 
pareti  de'  cemeterj  e  de'  luoghi  dedicati  al  divin  culto  le 
immagini  di  Adamo  e  di  Eva  (  scacciati  dal  paradiso  ter- 
restre e  pentiti  del  loro  &llo  ) ,  e  dell'  albero  altresì  affin- 
chè veggendole  sovente  si  rammentassero  che  per  V  albero 
della  Croce ,  in  cui  Gesù  Cristo  volle  morire  per  salrar 
l'uomo,   i  peccatori,  convertendosi  e  Scendo  penitenza 
delle  loro  colpe ,  possono  ricuperare  la  grazia  di  Dio ,   e 
perseverando  nel  bene  giungle  a  quella  beatitudine  per 
cui  sono  stati  creati  (4).  Oltre  le  pitture  e  sculture  espri- 
menti la  storia  di  Adamo,  ne  troviamo  noi  moltissime  ne- 
gli antichi  cemeterj  de' Cristiani,  che  rappresentano  Abele 
ucciso  dal  proprio  fratello  Caino  (tt)  ;  Noè  nell'  Arca ,  e  la 
colomba  che  apporta  il  ramo  di  ulivo  in  segno  della  pace  ; 

(I)  1.  Ad  Corìnthios,  e.  xy,  ▼.  45. 
(i)  Vedi  Anttq.  Christ.,  T.  Ili,  p.  «9. 

(3)  Tkof.  AimocH.,  Ad  Autol.,  Uh.  Il,  jk.  xxr,  p.  393,  e  Giù». 
Mart.,  Dìalog.  cum  Triph,y  n.  LxxxTni,  p.  196,  e  n.  cxxiv,  p.  2i9, 
^dis.  di  Yenexia. 

(4)  Tbop.  AwnocH.,  iWd.,  p.  393.  Vedi  Amiq.  Christ.  T.  Ill«p.30. 

(5)  Arltfqnit.  Christ.,  ibid. 
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in  alto  di  saerìficare  il  suo  figliuolo  Isacco  ;  Giu- 
seppe il  Patriarca  yendulo  da'  propij  fratelli  ;  Mosè  Profeta 
ÌB  atto  o  di  cavar  Y  acqua  dalla  pietra ,  o'  di  ricevere  da 
Dio  la  legge;  Faraone  sommerso  nelle  acque  del  mare; 
rAffca  del  Vecchio  Testamento;  il  Candelabro;  Sansone, 
Giolibe,  Davidde,  Elia,  Tobia,  i  tre  giovani  Sidrac,  Misac 
e  Addenago  ndla  fornace  illesi ,  Daniello ,  Giona  ed  Eze- 
chìdlo.  Imperciocché  per  la  prima  figura  erano  eglino  am- 
monti a  foggire  la  invidia,  che  fu  cagione  del  fratricidio, 
e  a  imitare  la  pazienza,  la  fortezza  di  animo  e  la  innocenza 
di  Ab^  (1) ,  il  quale  essendo  stato  figura  di  Gesù  Cristo 
Signor  nostro,  e  della  Chiesa,  potea  muovere  i  riguardanti 
a  pensare  per  qual  sagrifizio  e  per  qual  sangue  abbiano  gli 
■•mini  ricuperata  la  libertà  e  la  salvezza,  e  quali  esempli 
debbano  imitare  per  conservare  la  fede  e  la  innocenza  pro- 
pria dì  ehi  vive  nel  grembo  del  Cattolicismo  (2).  La  imma- 
gine di  Noè,  e  deirArca  e  della  colomba  ohe  portò  il  ramo 
dì  olivo ,  davano  a'  nostri  maggiori  motivo  di  considerare 
che  la  Chiesa  figurata  nell'Arca,  sebbene  agitata  dalle  per- 
secnzioni  e  da'  travagli,  de'  quali  erano  figure  le  acque  del 
dflovio ,  arriverà  finalmente  a  godere  la  celeste  pace ,  che 
Ben  avrà  mai  fine  (3).  Quanto  al  sagrifizio  di  Abramo,  non 
Ti  ha  dubbio  che  fu  figura  del  sagrifizio  che  di  sé  mede- 
«aM>  offerì  il  Signore  sulla  Croce  all'  Eterno  suo  Padre  (4). 
Dipingevano  adunque  i  nostri  Antichi  Abramo  in  atto  di 
valer  sacrificare  il  proprio  suo  figlinolo  Isacco  per  signifi- 
care ,  che  per  noi  e  per  la  nostra  salvezza  il  Figliuolo  di 
Dio  offerì  sé  stesso  sulla  Croce  in  sagrifizio.  Né  solamente 
Isacco,  ma 'Giuseppe  ancora  figliuolo  di  Giacobbe  fu  figura 
di  Gesù  Cristo.  Poiché  siccome  Giuseppe  per  astio  e  invi- 
fa  de'  suoi  fratelli  fu  venduto ,  e  soffrì  molte  disgrazie ,  e 

(1)  Clbm.  Ro«.  ad  CorifUh,f  n.  ir,  e  Tcop.  Artiocb.,  Lib.  ii, 
n.  mz,  p.  394. 

(1)  Pbvmxt.  rn  Praef,  Àmarthigtn,^  p.  178.  Tm-roi.,  Adv,  Jud., 
e.  »,  p.  1S7. 

(9)  Antiquit,  Christ,,  Tom.  IH,  p.  31  e  segg. 

(i)  S,  Pauiut.  Epist.  ad  StPtr^  r.  xm,  p.  ISt  e  segg.,  ediz.  di 
y  troia. 
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finalmente  iìi  inaliate  a  un  grado  suUiiae  di  digniU  e  di 
gloria,  sicché  giovò  a  quei  medesima  che  erano  stati  la  ca- 
gione delle  sue  disavventare ,  cosi  per  la  immagine  di  lui 
erano  eccitati  i  iedeli  a  considware  che  Gesù  Griste  /u  ven- 
dute da  un  suo  discepolo  a'  Giudei ,  e  per  cagion  nostra 
soflEri  infiniti  travagli  e  patimenti,  e  dipoi  «vendo  trionfato 
del  peccate  e  della  morte ,  restituì  là  salute  e  la  gloria  a 
quei  medesimi  che  offeso  V  aveano  co'  loro  peccati  (1).  Rap- 
presentavano ancora  nelle  pittare  e  nelle  scultore ,  come 
in  molti  cemeteij  e  in  molte  urne  sepolcrali  veggiamo,  Mosè 
vicino  al  roveto,  per  dinotare  che  il  Verbo  divino  comparve 
a'  Profeti  assai  prima  ohe  assumesse  la  umana  natura  (2)  ; 
e  siccome  quel  gran  legislatore,  essendo  steto  <;hiamato  da 
Dìo,  si  sciolse  i  calxari,  perciocché  era  stato  avvisato  che 
il  luogo  in  cui  steva  era  santo,  cosi  in  un  tale  atteggiamenlo 
talvolta  fu  egli  da'  nostri  Maggiori  delineato,  affinché  s' in- 
tendesse da'  riguardanti  con  qual  rispette  e  venerazione  do- 
vessero stare  ne'  luoghi  dedicati  al  divin  eulte  (3).  Esprime- 
vano pure  il  sante  Profeta  in  atte  di  ricevere  le  Tavole 
della'  Legge  da  una  mano  che  compariva  dall'  allo,  per  si- 
gnificare che  come  dopo  rotte  le  prime  Tavole  della  Legge 
date  dal  Signore  a  Mosé ,   ne  furono  fatte  altre  due ,  cosi 
data  la  nuova  legge,  dovesse  cessare  l'antica:  e  Dio,  es- 
sendo invisibile ,  é  naturalmente  dagli  uomini   conosciuto 
per  le  opere  create  dalla  sua  onnipotente  virtù  indicate  per 
la  mano,  che  solcasi  o  dipingere  o  scolpire  in  alto  da' pri- 
mitivi Cristiani  (4).  Per  la  verga ,  con  cui  Mosé  percosse 
la  pietra  e  fece  scaterir  l' acqua  in  abbondanza,  dinotevano 
o  la  virtù  di  Cristo,  per  cui  le  genti  eh'  erano  neU'  aridili 
e  nelle  tenebre  della  ignoranza  acquistarono  la  cognizione 
del  vero  Dio  (tf),  o  la  Croce.  San  Giustino  Martire  nel  suo 
celebre  Dialogo  contro  Trifone  Giudeo,  parlando  delF  albero 

(I)  Anti^t.  Christ.y  Tom.  lU,  p.  34.  ^ 

(t)  GiuCTiMo  MAaT.,  Jpolog.  I,  n.  lxiii,  p.  83.  ^ 

(3)  Antiquit.  Chrisi.y  T.  Ili,  p.  36. 

(4)  Id.,  ibid. 

(5)  Grosnno  Mart.,  Dialog.  eum  Trjph.,  n.  lxxxvi,  p.  193.  e 
11.  cxxxi,  p.  237. 
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Me  vita,  e  ddla  verga  data  al  Profeta  Mosè  dal  Signore, 
éce  (I)  che  fa  mandato  il  santo  legislatore  a  liberare  con 
csa  il  popolo  d*  Israello,  e  per  essa  divise  il  mare,  e  fece 
r  acqua  daUa  dora  pietra,  acciocché  quindi  s' inten- 
ta seconda  venuta  di  Gesù  Cristo  Redentor  nostro. 
Otrranai  ancora  ne'  Sarcofogi  degli  Antichi  Cristiani  al- 
^wat  figure ,  che  rappresentano  Faraone  colla  sua  armata 
iimrm  prodigiosamente  nel  Mar  Rosso,  colle  quali  figure 
i  MEdi  maggiori  erano  ammoniti  di  non  temere  le  perse- 
e  le  calunnie  e  le  insidie  che  erano  loro  tese  dal 
,  e  di  sperare  che  superati  gli  sforzi  delle  potestà 
iEferaati ,  sarebbero  giunti  alla  patria  de'  beati  per  essere 
pcrpetnamenle  felici  (2).  Tralascio  varie  altre  significazioni 
4i  questa  figura,  per  non  difibndermi  di  vantaggio,  le  quali 
per  ytru  9oao  stale  da  me  riferite  nel  terzo  Volume  delle 
flùe  Autieliità  Cristiane  (3).  Vedesi  pure  dipinta  l'Arca  del 
Vecchio  Testamento  nelle  cappelle  de'  cemeterj,  poiché  ella 
lappresentava  la  dottrina  di  Cristo  figurata  nella  manna  che 
in  essa  ai  conservava,  dalla  qnal  dottrina  non  si  può  ninno 
«wostare  senza  commettere  un  enorme  delitto  (4).  Tro^ 
vasi  esiandio  nelle  lucerne,  ne*  sepolcri  e  nelle  gemme  in» 
cìm  o  scolpito  o  delineato  il  Candelabro,  perciocché  dino- 
taraBo  per  esso  i  Cristiani  i^  Redentore ,  che  collo  splen- 
de dda  sua  celeste  dottrina  illumina  i  fedeli  (tf).  Erano 
ptriaieate  soliti  i  primitivi  Cristiani  di  rappresentare  nei 
iwpticri  e  nelle  lucerne  e  nelle  pitture ,  Sansone  in  atto 
di  levar  di  peso  le  porte  di  Gaza  città  de'  Filistei,  per  si* 
«aificare  Cristo  che  ruppe  colla  sua  morte  i  daustri  del- 
rialemo  (6),  e  apri  a'  mortali  la  strada  del  paradiso  ;  Giobbe 
■dio  alerquiiinio  per  animarsi  a  soffrire  i  travagli  con  pa* 
lienza  e  fortezza  di  animo  (7);  Elia  nel  cocchio  di  fuoco 

(1)  Ifam.  Lxxzvi,  p.  193. 

(fl)  PtuMMT.  in  T$triutìch.t  p.'  256,  ediz.  del  16f  5. 

(3)  Pag.  38. 

(4)  Gum.  Im.,  Strom^  Ub.  V,  p.  MS  e  ft78. 

(5)  kU  ibtd.,  p.  563. 

(6)  Àmeif.  Chnsi^  T.  HI,  p.  il. 

(7)  TmuL^  Dt  Parmt.t  e.  nr,  p.  148. 

MAMACai.  ~  1.  10. 
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per  dinotare  la  gloria,  che  riceveremo  in  Cielo  dopo  le  di- 
savventure e  gF  incomodi  in  questa  vita  sofferti  (1)    con 
rassegnazione  e  pazienza;  Davidde  colla  fionda  in  mano  in 
atto  di  ferire  Goliat  Filisteo  e  liberare  dalla  imminente  ser- 
vitù il  popola  d'Israello,  per  significar  Cristo  Salvator    no- 
stro ,  che  vinse  T inferno  e  rendette  la  libertà  ammortati  (2); 
Tobia,  perciocché  in  virtù  del  pesce  ricuperò  la  vista ,    e 
vide  libera  la  moglie  del  suo  figliuolo  dal  demonio,  e  fu  in 
questa  guisa  figura  di  Gesù  Cristo,  il  quale  illumina   o^nì 
uomo  che  viene  in  questo  mondo,  e  ha  raffrenato  Y  antico 
serpente,  cioè  il  demonio,  che  seducea  l' universo  (3);  I  tre 
t^iovani  nella  fornace ,  i  quali  ne  uscirono  illesi,  per  dino- 
tare che  senza  verun  danno  avrebbero  i  Cristiani  superale 
tutte  le  calamità  che  loro  avvenivano,  e  sarebbero  stati  in- 
nalzati al  regno  celeste  [4];  Daniello  nel  lago  senza  essere 
assalito  da*  leoni,  per  muovere  coli' esempio  di  lui  i  nostri 
a  soffrire  qualunque  avversità,  poiché  Iddio  sarebbesi  ricor- 
dato di  loro  e  li  avrebbe  premiati  (IS);  Giona  nel  ventre  del 
pesce,  il  qual  pesce  era  rappresentato  per  un  dragone,  ac- 
ciocché i  fedeli  pensassero  al  Redentore,  che  dopo  la   sua 
morte  stette  sotterrato  tre  giorni,  e  vinse  il  dragone,    cioè 
il  demonio ,  e  diede  la  vera  libertà  all'  uomo  ;  e  lo  stesso 
(ìiona  sotto  l' ombra  dell'  ellera  o  della  zucca,  per  dinotare 
che  dopo  i  travagli  saremmo  pervenuti  al  luogo  della  pace 
e  del  riposo  (6)  ;  Ezechlello  per  aver  quel  Profeta  chiara- 
mente parlato  deUa  resurrezione  de'  morti,  eh'  esser  dicem- 
mo uno  de'  principali  articoli  della  nostra  credenza  (7).  Che 
se  1  nostri  maggiori  nelle  pitture  e  sculture  loro  esprime- 
vano le  figure  ritratte  dal  Vecchio  Testamento,   molto  più 
doveano  servirsi  delle  immagini ,  che  rappresentassero   gli 
avvenimenti  e  i  dogmi  descritti  nel  nuovo.  Quindi  é  che  in 

(I)  Jntiq.  Chnst.  T.  IH,  p.  42. 

(i)  Id.,  ibid. 

(3)  Id.,  ibid. 

(i)  Carm.  cantra  Mare,  nelle  Opere  di  Tiatux..,  p.  635. 

(5J  ToiTUL. ,  De  Idol.,  e.  xv,  p.  95. 

(6)  Antiq.  Christ.,  T.  Ili,  p.  43  e  44. 

]7)  GiusTiRO  Maet.,  Apol.  I,  n.  ui,  p.  76. 
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varie  maniere  dipìgnevano,  o  in  marmi  scolpite  rappreaen- 
lavano  le  immagini  del  Redentore.  Or  Iìd  esprimevano  eglino 
come  se  stasse  sopra  un  monte,  dal  qoal  monte  scaturis- 
sero i  quattro  fiumi  del  paradiso ,  pe'  quali  sono  figurati  i 
quattro  Evangelj  (1)  ;  ora  come  se  tenesse  un  bastone  in 
mano,  per  dinotar  la  potenza  di  hii  nell*  operare  i  miraco- 
li ;  ora  come  se  avesse  in  mano  una  Croce,  trofeo  della  sai- 
vezza  delFuman  genere,  la  qual  Croce  in  alcuni  monumenti 
é  rappresentata  come  tempestata  di  gtoje ,  per  dimostrare 
il  prezzo  e  il  valore  di  lei,  e  talvolta  è  semplice;  ora  sotto 
b  figura  del  buon  pastore ,  avendo  egli  detto  di  essere  ta- 
le; ora  sotto  la  immagine  di  un  agnello ,  per  dinotare  la 
mansuetudine  e  la  innocenza  di  lui,  eh'  era  senza  veruna 
Biaccliia.  Aveano  parimente  in  grandissima  venerazione  il 
suo  santo  nome.  Laonde  con  due  lettere  greche  (cioè  col  X 
e  col  P,  che  corrispondono  alle  due  prime  della  voce  Cri- 
sto vale  a  dire  al  C  ed  K)  V  esprimevano,  le  quali  lettere 
unite  insieme,  sicché  il  X  colle  sue  aste  decussasse  il  P ,  e 
formasse  una  figura  simile  alla  Croce,  indicavano  anche  la 
vittoria  da  lui  riportata  con  quel  salutifero  segno  sopra  Tim- 
placabil  nemico  dell' uman  genere.  Veggiamo  noi  pertanto 
oelle  lapidi  e  nelle  urne  sepolcrali,  ne'  vetri,  nelle  gemme, 
nelle  lucerne,  nelle  pitture  degli  antichi  Cristiani  questo  tal 
geroglifico  monogramma  formato  or  in  mezzo  a  una  coro- 
na, or  attorniato  da  una  specie  di  diadema,  or  semplice- 
mente senza  ornamento  veruno.  Né  deesi  credere  che  il 
primo  che  si  servisse  del  monogramma  fosse  Costantino  Ini; 
peratore  ,  mentre  il  Bosio,  l'Aringo  e  gli  altri  che  illustra- 
rono le  Antichità  Cristiane  attestano  essere  stato  scolpito 
nelle  lapidi  sepolcrali  di  S.  Mario  soldato,  che  mori  martire' 
sotto  Adriano  (2),  di  S.  Alessandro  che  gloriosamente  com- 
battè per  la  religione  e  ottenne  la  corona  del  martirio  sotto 
Antonino  (3) ,  di  S.  Primizie  martire ,  e  di  S.  Ermete  pa- 
rimente martire ,  i  quali  certamente  prima   di  Costantino 

(I)  ÀiUiq.  Christ.  T.  Ili,  p.  46  e  »fgg. 
(J)  U.,  T.  I,  p.  430, 
(3)  Ibid.  p.  433. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


148  de'  GOSTOMI  MH  FKIMITITI  CaiSTlAlVI 

(rionforoiio  de'  nemici  del  CrìsUanesimo.  Per  la  qual  cosa 
r  eniditi86imo  Signor  Senatore  Buonarroti  nella  Prefazione 
del  800  celebraUssimo  libro  de' Vetri  Cemeteriali  (1)  osserva, 
esser  mollo  probabile  cbe  i  Cristiani  cominciassero  a  asare 
il  monogramma  fino  nella  primitiva  Chiesa,  e  quando  forse 
ella  ancora  uscita  non  era  dall'  Oriente ,  mentre  essendo 
composto  di  parole  greche,  l'averlo  sempre  adoperato  cosi 
anco  la  Chiesa  latina,  una  origine  molto  antica,  e  anteriore 
alla  divisione  o  distinzione  delle  Chiese  Greca  e  Latina  di- 
mostra. E  non  sarebbe  gran  fatto,  aggiugne  egli,  che  avesse 
avuto  la  sua  origine  circa  il  tempo  stesso  quando  i  fedeli  .si 
cominciarono  a  chiamare  Cristiani,  come  per  una  cifra,  per 
adoprarla  nelle  lettere  Ecclesiastiche  particolarmente;  una 
delle  quali  pare,  che  si  rappresenti  in  quel  volume  svoltato, 
in  cui  è  scritto:  Domìnio  pacem  dai:  col  monogramma,  che 
nel  mosaico  antichissimo  di  S.  Costanza,  creduto  de'  tempi 
di  Costantino,  il  Salvatore  consegna  ad  un  Apostolo,  e  sem- 
bra che  r  artefice  abbia  voluto  imitare  la  forma  delle  lettere 
dette  pacifiche.  Alle  volte  ancora  usavano  i  nostri  maggiori 
di  unire  qualche  figura  rappresentante  un  Profeta  insieme 
col  monogramma,  volendo  forse  indicare,  che  Cristo  Messia 
e  legislatore  e  apportatore  della  salute ,  fu  da'  Santi  del  Vec- 
chio testamento  predetto.  Osservasi  appresso  il  Liceto,  lo 
Scacchio,  il  Casalìo  e  altri  una  lucerna  di  metallo ,   in  cui 
vien  rappresentato   Giona  giacente   sotto  l'ombra  di  una 
pianta  di  zucca,  la  qual  pianta  facendo  co' suoi  frutti  come  una 
corona,  'comprende  il  monogramma  (2).  Egli  è  pure  anti- 
chissimo  r  uso  di  porre  ne'  monumenti  le  due  lettere  A  e  o , 
una  delle  quali  è  il  primo  e  l' altra  1'  ultimo  elemento  del- 
l'AHabeto  Greco,  avendo  detto  Gesù  Cristo  appresso  S.  Gio- 
vanni nell'Apocalisse  (3):  Io  sono  VAlfa  e  rOmega^  U  prin- 
cipio e  '<  fine.  Per  la  qual  cosa  Prudenzio  dice:  o  £  appellato 
N  Alfk  e  Omega  il  Signore,  perciocché  egli  è  l'origine  e 
»  il  fine  di  tutte  le  cose,  che  sono,  che  furono  e  che  sa* 
ranno  (4)  ». 

(1)  P»g.  11  e.segg.  {%)  Aneiq.  Christ,,  T.  Ul,  p.  72. 

(d)  Cap.  I,  T.  8.  (4)  £^11111.  Cathtm.,  p.  53. 
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£  non  sdamenle  le  lettere  A  Q  e  X  P,  ma  eiiandio  oni- 
la  X,  eh'  è  la  prima  della  parola  CrUio ,  usavano, 
per  significare  lo  stèsso  nostro  Saltatore.  Serviansi  anche  • 
lalTolta  della  voce  greca  ixers,  le  coi  lettere,  se  sono  prese 
anilamente,  significano  il  pesce^  del  qnal  simbolo  noi  par- 
leremo alquanto  dopo,  e  se  divisiTamenle  formano  le  iniziali 
delle  parole  greche  hoooc  Xpt9Td«  6100  Ttdg  XutV  *  cioè  Gesù  . 
Crisio  Piglinolo  di  Dio  Sakatore.  La  qual  cosa  soleano  eglino 
adoprare  forse  per  accennarie  quei  versi  detti  Sibillini,  le 
prime  lettere  de*  quali  messe  insieme  formano  la  parola  ixerz. 
avendo  inteso  chi  compose  i  versi  medesimi  di  significare 
il  figlìiiolo  di  Dio  Redentor  nostro  (1).  Tanto  erano  persuasi 
delle  verità  della  religione  che  professavano,  e  tanto  erano 
^niì  alla  memoria  del  Maestro  e  Salvator  loro,  che  non  la- 
sciavano ninna  cosa  la  quale  conferisse  a  mantener  viva  la 
rimembranza  di  Gesà  Cristo  ne'  loro  animi,  e  a  infiammare 
ognuno  all'amore  e  desiderio  di  lui.  Che  se  talora  rappre- 
sentavano Cristo  sotto  la  figura  di  Orfeo  ne'  marmi,  nelle 
firemme,  nelle  tavole  e  nelle  muraglie,  ciò  non  proveniva 
perchè  credessero  eglino  alle  favole  e  alle  superstizioni  dei 
ciechi  Gentili,  ma  perchè  siccome  di  Orfeo  falsamente  si 
raccontava  che  col  soave  suono  della  sua  lira  avea  fitto  di- 
ventare mansuete  le  fiere,  cosi  i  nostri  maggiori  volendo 
significare  che  Gesù  colla  sua  dottrina  e  colla  soavità  del 
giogo  della  sua  divina  legge  avea  veramente  tolta  la  fierezza 
alle,  più  barbare  e  crudeli  nazioni,  e  aveale  Indotte  ad  ab- 
bracciare col  Cristianesimo  la  anione  e  la  pace,  servironsi 
di  questo  simbolo,  come  nel  terzo  Volume  delle  nostre  An- 
tiehiià  Cristiane  abbiamo  significato  (3),  e  del  quale  si  ha 
la  rappresentanza  in  una  gemma  Cristiana,  che  si  conserva 
nel  Museo  del  Signor  Commendatore  Francesco  Vettori, 
uomo  non  meno  per  la  sua  modestia,  che  per  la  vasta  sua 
erudizione  illustre.  Quindi  è  che  Eusebio  Cesariense,  nel 
primo  libro  della  Evangelica  Preparazione  (3):  «  Egli  è  (dice  * 

(i)  Antiq,  Christ.  T.  I,  p.  5i  e  tegg, 

(«)  Piig.  SI  e  segg.  (3J  Gap.  !▼,  p.  II. 
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»  un  evidente  segno  della  potestà  di  Cristo  Salvator  nostra 
»  r  effetto  della  predicazione  della  dottrina  da  lui  medesima 
»  insegnala.  Imperciocché  appena  cominciò  ella  a  essere  di- 
»  vulgata,  che  i  popoli  più  feroci  e  barbari  si  avvezzarono 
»  a  èssere  mansueti.  Non  ardirono  più  i  Persiani  di  cele- 
»  bràre,  come  avanti  erano  soliti  di  fare,  colle  madri  o  colle 
jf  sorelle  loro  le  nozze;   non  si  cibarono  più  della   carne 
»  umana   gli   Sciti;   non  si  videro  più   nelle  altre  nazioni 
»  quelle   brutture,  che  la  modestia   vieta  di  nominare ,    e 
»  delle  quali  per  lo  passato  si  gloriavano;  né  immolarono 
»  più  l  Messageti  i  loro  vecchi  agli  Dei.  I  Tibarili ,   gì'  Ir- 
»  cani  e  i  Caspi,  detestando  le  passate   loro  crudeltà,  non 
»  esposero  più  a'  cani  i  loro  parenti  o  fossero  moribondi  o 
»  fossero   morti  di  fresco;  né  sotterrarono  vivi  coloro,  che 
»  erano  loro  \ieT  amicizia  o  per  parentela  congiunti,  e  che 
»  per  la  età  decrepita  non  poteano  lungamente  campare  ». 
Ma  per  un'  altra  ragione  ancora  gli  Antichi  nostri  serviansi 
della  figura  di  Orfeo.  Erano  state  pubblicate  sotto  il  noHic 
di  questo  celebre  poeta,  che  secondo  alcuni  scrittori  non  fu 
mai  nel  mondo,  alcune  opere,  nelle  quali  si  facea  espressa 
menzione  di  un  vero  Dio  e  del  suo  Verbo.  Queste  essendo 
state  citale  da  alcuno  de^  nostri   scrittori  (1),  mossero  per 
avventura  i  Cristiani  a  servirsi  di  questo  tal  simbolo,  come  si 
servirono  de' simboli   traili  dal  Vecchio   Testamento,   per- 
ciocché in  ^so  della  venula  del   figliuolo  di  Dio  i  Profeti 
parlarono.  Ma  la  maggior  parte  de'  critici  autori   non  am- 
mettono quelle  tali  opere,  che  vanno  sollo  il  nome  di  Or- 
feo, nel  numero  delle  sincere  e  approvale. 

Oltre  le  immagini  di  Cristo,  veggonsi  nelle  lapidi  e  nello 
pitture  de'  cimìterj  ,  ne'  vetri  e  nelle  lucerne  degli  Antichi 
Cristiani  le  figure  de' Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  che  ai 
Romani  e  ad  altri  popoli  annunziarono  la  santa  fede  di 
Cristo,  e  quelle  di  S.  Dama,  di  S.  Lorenzo,  di  S.  Agnese, 
di  S.  Simone,  di  S.  Floro,  di  San  Cipriano,  di  S.  Vincen- 
zio Diacono,  di  S.  Sebastiano,  di  S.  Sisto,  de' SS.  Mile , 

(1)  EusEB.,  Praep.  Evang.,  Lib.  XII t,  e.  xii,  p.  06S  e  tegg. 
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.\ddooe  e  Sene,  e  di  piolti  Rltri  Martiri,  ehe  eoi  sangue 
loro  confessarono  Cristo,  e  illnstrarono  la  Chiesa  e  acqui- 
starono la  corona  ne' cieli  (1). 

Usavano  finalmente  i  nostri  maggiori  di  scolpire  o  di- 
pingere varie  figure  di  animali  e  di  altre  cose ,  per  dino- 
tare gli  afletti  loro  verso  Dio ,  o  un  qualche  mistero  della 
^anta  fede.  Pel  cervo  (2)  significavano  la  timidità ,  che  do- 
veano  schivare  se  erano  presi  da*  nemici  del  Cristianesimo, 
o  U  celerìtii  nel  fiiggire  i  pericoli  per  non  cadere  temera- 
riamente nelle  mani  de' persecutori  (3) ,  o  il  desiderio  e  la 
sete  ehe  aveano  di  pervenire  alla  patria  de' beati,  e  unirsi 
eternamente  con  Dio,  alludendo  al  passo  del  salmo:  Come 
U  cervo  desidera  i  fonti  delle  acque  y  coH  ^  anima  mia  desidera 
roi,  o  Dio  (4),  Pel  cavallo  indicavano  la  velocità  con  cui 
correr  doveano  ad  aUiracciare  la  verità  del  Vangelo  (5). 
Pe'  leoni  dinotavano  o  la  forteiza  con  cui  doveano  soppor- 
tare quahuique  patimento  per  Cristo,  o  la  vigilania  che  fa 
d'  uopo  osare  per  non  cadere  nel  peccato  (6) ,  o  il  nostro 
Redentore  chiamato  nelle  sacre  lettere  Leone  deUa  trita  di 
Giuda  (7).  Per  lo  lepre  significavano  forse  i  perìcoli,  ne' quali 
continuamente  si  ritrovavano  per  amore  di  Gesù;  poiché 
Tertollìano  nel  libro  intitolato  Scorpiace  (8):  «  Per  noi  altri 
»  fdice)  come  pe' leprotti,  é  destinata  la  caccia,  e  slamo  da 
»  lontano  assediati ,  e  i  nemici ,  secondo  il  costume  loro , 
»  contro  di  noi  incrudeliscono  ».  Per  le  volpi  voleano  dare 
ad  intendere,  che  non  dobbiamo  noi  essere  somiglianti  per 
la  superbia  e  per  rasChxia  a  questo  animale  (9).  Per  le  co- 
lombe indicavano  la  semplicità  predicataci  da  Gesù  Cristo 
allorché  disse  :  Siate  semplici  come  le  colombe  (10)  ;  per  lo 
pavone  e  per  la  fenice  la  resurrezione  (li);  pel  gallo  la  vi- 


(I)  Antiqui t.  Christ.  T.  Ili,  p.  83  e  srgg. 

(i)  Id^  ibid.  p    89.  (3)  Tmtui...  De  Coron.  Milit.,  e.  i. 

(4)  Salm.  xu,  v.  |.  (5)  Antiqui t.  Christ, <»  T.  HI,  p/  90. 

(5)  Id^  ibid.  (7)  Apooul.  e.  ▼,  ▼.  5. 

(8)  Gap.  I,  p.  i88.  (9)  Atuiquit.  Christ,  ,  Lab.  Ili,  p.  92. 

(10)  Amtiquit.  Christ.^  T.  I,  p.  60. 

(11)  CàJKM.  RoK,  Epist.  ad  Corinth.,  o.  15,  p.  W,  «dU.Coulant, 
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gilansa  (1)  ;  per  lo  pesce  o  Gesù  Cristo  figlinolo  di  Dio   o 
i  fedeli  pereiocehè  le  lettere  della  voce  greca  Xiers ,  che  si- 
gnifica pesce ,  prése  divisamente  indicano  il  Stivatore  iii«^- 
desimo,  e  prese  anitaiifente  i  fedeli,  i  qoali   sono  rinati 
nell'acqua  del  santo  battesimo;  dicendo  Tertnlliano  nel  libro, 
che  compose  per  difendere  questo  sacramento  al  capo  prìnor 
«r  Noi  pescetti  secondo  il  pesce  nostro  Gesù  Cristo  nasciamo 
»  neir  acqua ,    né  altrimenti  che  rimanendo   neir  acqva  , 
»  possiamo  salvarci  (9)  ».  Sebbene  non  solamente  i  Cristiani 
sovente  si  serviano  di  un  tal  simbolo ,  ma  talvolta  ancora 
i  Gentili  nelle  loro  lapidi  sepolcrali ,   forse  per  accennare 
qual  era  Tarte  di  colui,  che  in  quel  luogo  era  sepolto.  Con- 
servasi nelle  Smime  appresso  T  Illustrissimo  Signore  Carlo 
de  Peysonell  Console  della  corona  di  Francia,  uomo  erudi- 
tissimo e  mio  particolare  padrone,  una  lapida  circa  un  piede 
alta,  in  cui  si  vede  un  pescatore  che  tiene  colla  destra  una 
canna,  dalla  estremità  della  quale  pende  legato  a  un  filo  lun- 
go Famp,  e  tira  un  pesce,  ed  ha  la  sinistra  mano  in  un  va- 
so, colla  iscrizioiie  dì  sopra:  \rAeiiMETP0ZJk£UX0  2TnTPO«i>Q 
fi^HMiU  XAPIN,  cioè  ÀgaUmetro  ad  Asiaco  suo  eoUattuneo  (cioò 
nodrito  coHo  stesso  latte)  per  mefnoria»  Or  questa  iscrizione 
non  avendo  niun  segno  di  Cristianesimo ,  è  da  me  tenuta 
per  gentilesca ,  né  altro  significa ,  a  mio  credere ,  se  non 
che  Asiaco  sia  stato  pescatore.  Per  lo  serpente  accenna- 
vano i  nostri  maggiori  la  prudenza,   avendoci  esortati  il 
Redentore  ad  essere  prudenti  come  le  serpi  (3);  per  le  for- 
miche la  provvidenza,  poiché  a  questo  animale  si  rimanda 
da  Salomone  il  pigro,  acciocché  impari  la  maniera  di  vi- 
vere (4). 

Vcggonsi  ancora  degli  alberi  espressi  nelle  pitture  e  scul- 
ture cemeteriali  (5),  i  quali  alberi  denotano  gli  uomini,  che 
si  conoscono  dalle  opere  loro,  come  le  piante  si  conoscono 
da*  loro  frutti  (6).  Ma  sono  gli  alberi  medesimi,  che  osservansi 

(I)  JmiY  Chrfse.,  T.  Ili,  p.  f  t. 

(i)  AfUif.  Chritt^  T    1,  p.  54  e  segg. 

(3)  &  Matt.,  c.  X,  y.  16.  (i)  Prm.  e.  ti,  ▼.  S.  ' 

(5)  jtnti^  Chriu.  T.  ni,  p.94.  (6)  S.  Matt.,  c.  tu.  t.  Ig. 
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»  cataeoBibe,  di  specie  tra  loro  dUferenli,  la  qnal  differenza 
BMi  altronde,  come  io  m'immagino,  provenne,  che  dall' aver 
i  nostri  maggiori  significare  per  essa  con  varj  sìmboli 

ì  cose  appartenenti  a' misteri  della  religione,  e  alla  condi- 

ì  dell*  uomo,  e  alle  circo^nze  nelle  quali  si  ritrovavano. 
^er  le  cìpresao  adonqne  indicavano  la  morte,  alla  quale  dot- 

I  soggiacere  (1),  e  lo  stesso  significato  avea  eziandio  il 
»;  p«*  la  palma  la  vittoria ,  che  osservando  la  l^ge  di 
Dio,  e  soffrendo  con  pazienza  e  fortezza  di  animo  i  travagli, 
ripirleremo  ;  per  l'ulivo  il  fratto  delle  buone  opere ,  o  lo 
spleadore  delle  virtà,  o  la  pace,  o  il  candor  de' costumi, 
oTvefo  la  misericordia  (2);  per  la  vite  (che  come  ben  osserva 
il  P.  Mabillon  (3)  era  uno  de' simboli  usati  da' primitivi  Cri- 
sOi^i)  la  unione  de' fedeli  con  Cristo,  a  cui  eglino  sono 
coBie  i  tralci  alla  vita  congiunti ,  o  il  mistero  della  Buca- 
rislìa  (4).  j 

Per  le  case,  che  faceano  dipingere  o  scolpire  «ne' loro 
nnoooiBenti,  esprimevano  o  i  sepolcri,  che  ne' Salmi  (5)  sono 
li  case,  o  il  corpo  nostro,  che  d^  S.  Paolo  è  chiamato 

delia  noilra  terrestre  (ibilazione  (6),  o  la  patria  celeste 
detta  da  Gesù  Cristo  casa  del  suo  eterno  Padre  (7).  Ma  che 
veran^nte  per  la  casa  intendessero  ì  nostri  antichi  il  corpo 
dell'uomo,  si  può  conghietturare  da  una  lapida  sepolcrale, 
elle  dopo  il  Bosio,  l'Aringo  e  Monsignor  Bottari,  ho  io  ri- 
fierìlo  nel  mio  terzo  volume  delle  Antichità  Cristiane.  Ve- 
desi  nel  mezzo  di  essa  lapida  espressa  una  casa ,  la  quale 
significa  il  corpo;  idla  sinistra  il  pesce,  che  per  aver  ingo- 
iato Giona  il  Profeta ,  denota  talvolta  la  morte  imminente 
air  nono;  alla  destra  il  candelabro,  che  indica  doversi  avere 
da  ognuno  le  lucerne  ardenti  nelle  mani  e  vegliare;  di  so- 
pra la  bilancia^  che  rappresenta  la  giustizia  dell'eterno  giu- 
dice Gesù  Cristo,  e  da  una  parte  finalmente  il  sepolcro  di 


(1)  jMt'q.  Chrìst^  T    111,  p.  9i. 
(f)  Ibìd.  p.  95  e  segg. 

(3)  EpUt.  de  cult,  SS*  igmoe^  p.  619. 

(4)  Jmiq.  Christ,  T.  IO,  p.  97.        (5)  Salm.  xlvbi,  v.  It. 
(«;  li  Ai  CaHm.f  cap.  r,  ▼.  1.        (7)  S.  Gio.,  e.  wr,  ▼.  1. 
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Lazzaro,  che  significa  la  resarrezione ,  poiché  questi  fa  ri* 
suscitato  dal  Redentore,  dopo  che  rimase  quattro  giorni  se- 
polto (1).  Per  la  nave ,  la  quale  sovente  ritroviamo  espressa 
nelle  lapidi,  nelle  pareti,  nelle  lucerne  e  nelle  gemme  degli 
antichi  Cristiani ,  mostravano  la  Chiesa ,   fuori  della  quale 
chiunque  rimane  sarà  sommerso  nel  mare  burrascoso  di  que- 
sto mondo,  e  perirà  senza  dubbio  eternamente  (2).  Yedesi 
nella  galleria  de' gran  Duchi  di  Toscana  una  lucerna  di  me- 
tallo, nella  cui  poppa  siede  S.  Pietro,  e  tiene  colla  sinistra 
roano  il  timone,  e  colla  destra  non  so  se  un  bastone  o  un 
volume ,  e  nella  prora  sia  S.  Paolo  Dottore  delle  genti   in 
atto  di  predicare  e  chiamare  la  gente  che  nuota  nelle  acque, 
onde  fa  d'uopo  credere  che  la  nave  sia  la  Chiesa,   il   cui 
nocchiero  e  capo,  dopo  il  Redentore,  è  l'Apostolo  Pietro,  e 
in  cui  é  stato  costituito  predicatore  e  dottor  delle  genti  San 
Paolo.  Lo  stesso  significa  la  navicella ,  che  vedesi  incisa 
in  una  gemma  anulare  rapportata  da' dottissimi  scrittori 
Aringo  e  Foggini ,  e  da  parecchi  altri ,   e  che  rappresenta 
8.  Pietro  che  cammina  sulle  acque,  e  che  per  aver  temuto 
e  dubitato  comincia  a  sommergersi,  ma  è  sostenuto  dal  Re- 
dentore; e  quella  che  osservasi  nell'avorio  riferito  dal  Bo- 
narroti  e  dal  Foggini,  in  cui  si  vedono  alcune  persone,  che 
credonsi  gli  Apostoli  insieme  con  Cristo ,   che  tirano  una 
rete  piena  di  pesci,  avendo  detto  il  Redentore  che  a  que- 
sta è  somigliante  il  regno  de'cieli,  e  avendo  egli  con  queste 
parole  voluto  significare  la  Chiesa. 

Veniamo  all'ancora.  Vedesi  questa  rappresentata  in  tutte 
le  memorie  degli  antichi  Cristiani  nelle  muraglie,  ne'sepol- 
cri,  negli  anelli,  nelle  gemme  e  nelle  lucerne;  poiché  non 
solamente  voleano  cb'ella  significasse  la  speranza,  della 
qual  virtù  noi  parleremo  nel  susseguente  Capitolo^  ma  ezian- 
dio la  intrepidezza,  la  costanza  e  la  fortezza  (3). 

Oltre  r àncora,  trovansi  eziandio  nelle  pitture  de' nostri 
maggiori  le  figure  delle  botti,  che  secondo  alcuni  significa- 
ci) Àiuiquie.  Christ.  T.  Ul,  p.  3»  e  segg. 
(3)  Id.  lUd.,  p.  99. 
(3)  Id.  Ibid^  p.  102. 
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^ano  la  concordia,  per  formarsi  elleno  con  varj  pezzi  di 
kfoo  commessi  insieme  in  tal  maniera,  che  Tono  accoslan- 
éosi  alF  altro  ricendevolmente  sostengonsi  (1). 

Vedesi  pure  in  qualche  monumento  degli  antichi  dipinta 
0  volpila  la  lira ,  per  dinotare ,  non  come  favolosamente 
ifieesi  aver  Orfeo  con  un  tale  istromento  tolta  la  fierezza 
die  bestie,  ma  come  con  verità  Gesù  Cristo  Redentor  nostro 
rese  mìansuete  tutte  le  barbare  nazioni,  e  fece  si  che  il  collo 
^  soave  giogo  della  sua  legge  sottomettessero  (2}. 

Veggonsi  finalmente  le  quattro  stagioni  dell'anno  rappre- 
seoCate  nelle  memorie  de'prìmitivi  Cristiani,  il  qual  simbolo 
quantunque  fosse  anche  adoprato  da' Gentili,  con  tutto  ciò 
non  avea  appresso  loro  quella  significazione  eh' eragli  da'no- 
stri  atlrìbaila.  Imperciocché  i  Gentili  credendo  alle  favole 
de'poeti,  ed  essendo  di  superstizione  ripieni,  con  somiglianti 
figure  rappresentavano  il  saturnio  regno,  e  il  ritorno  o  rin- 
novamento de' secoli  trapassati;  ma  i  Cristiani  per  lo  inverno 
lignificavano  la  presente  vita ,  per  la  primavera  il  ristabi- 
limento e  la  resnscitazione  de'corpi ,  per  la  estate  l'amore 
verso  Dio ,  e  per  lo  autunno  il  martirio  (3).  E  ciò  sia  bre- 
vemente detto  de' simboli  usati  da' nostri  maggiori  per  signi- 
ficare gli  affetti  loro  verso  Dio ,  le  virtù  e  varj  capi  della 
vera  credenza. 

Come,  per  la  giusta  cognizione  che  aveano  delle  divine  cose,  i 
primUim  Cristiani  regolassero  le  loro  azioni,  e  procurassero 
di  non  commettere  alcuna  cosa,  che  disdicesse  alla  pietà  e 
alla  bontà  de'costunU. 

Essendo  adunque  la  giusta  cognizione  delle  divine  cose ^ 
come  abbiamo  osservato  nel  primo  paragrafo ,  regolatrice 
delle  umane  operazioni ,  e  avendo  procurato  i  nostri  mag- 

(1)  Op.  e  loc.  cit.       ^  (i)  Id.  Ibid.,  p,  101. 

(3)  Mwtrao  Fbijcb,  p.  130,  edir.  del  1072.  Vedi  anche  le  nostre 
Àntiquit-  Christ.  T.  Ili,  p.  104. 
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giori  con  incredibile  diligenza  di  acqaisUrla  e  dì  manteneri£i 
illibata  nelle  loro  menti,  non  è  da  maravigliarsi  se  mossi  e> 
ajutati  dalla  divina  grazia,  si  riguardassero  di  non  commet- 
tere alcun  mancamento,  per  cui  si  offèndesse  quel  Dio,  che 
conoscevano  e  adoravano ,  e  si  esercitassero  nella  virtù  ,  e 
conducessero  finalmente  una  innocentissima  vita.  E  per  vero 
dire  chi,  persuaso  della  religione,  va  continuamente  medi- 
tando esser  egli  onnipotente  quel  Dio  che  adoriamo,  e  saper 
egli  lutto  ciò  che  nel  mondo  avviene,  e  provvedere  ad  ogni 
cosa,  e  aver  preparato  la  etema  gloria  a  chi  vive  da  buon 
Cristiano,  e  la  pena,  che  non  ha  mai  termine,  a  chi  opera 
malamente;  chiunque,  dissi,  medita  queste  verità,  ed  è  so- 
stenuto dal  divino  ajuto,  non  si  lascia  trasportare  dalla  pas- 
sione a  trasgredire  i  divini  comandamenti,  anzi  corrispon- 
dendo agl'interni  movimenti  della  grazia,  studiasi  di  schivare 
qualunque  male,  e  di  osservare  prontamente  i  precetti  del 
Signore,  e,  salendo  da  una  virtù  all'altra,  di  rendersi  degno 
della  fecilità  promessa  ai  giusti  da  chi  non  può  ingannare. 
Quindi  è  che  l'antichissimo  autore  del  libro  intitolato   Pa- 
flore  (1),  scritto,  come  io  mi  persuado,  nel  primo  secolo  della 
Chiesa,  seguendo  gl'insegnamenti  de'SS.  Apostoli,  propone 
in  primo  luogo  la  credenza  in  un  Dio  onnipotente  e   im- 
menso ,   che  né  si  può  comprendere  né  si  può  concepire 
dalle  menti  dei  mortali,  e  che  creò  dal  nulla  l'universo,  e 
lo  perfezionò  ancora,  onde  merita  di  essere  temuto.  Esorta 
dipoi  i  suoi  lettori  a  temerlo ,  essendo  il  timore  come  una 
conseguenza  di  quella  fede  o  credenza,  che  vogliamo  dire, 
e  ad  osservare  i  comandamenti  di  lui,  la  qual  cosa  facendo, 
conchìude  che  il  Cristiano  acquisterà  la  eterna  vita.  Non 
altrimenti  S.  Clemente  Romano,   nella  sua  celebratissima 
lettera  a'Corintj  (2),  lodando  la  s(^rietà ,  la  pietà ,  la  ospi- 
talità, in  una  parola  le  virtù  per  le  quali  aveaao  essi  acqui- 
stato gran  credito  nella  Chiesa,  prima  che  tra  loro  nasces- 
sero le  divisioni,  sopra  tutto  celebra  la  fede  loro,  perciocché 

(I)  Lib.  Il,  niRnd.  i,  p.  ICl,  nel  T.  !.  Apose,  P/»^  cdit.  di  Lon- 
én  del  17itf. 

(à)  Num.  1,  p.  7  del  voi.  sopracit. 
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tk  essa  erano  regolale  le  sante  loro  operazioni.  E  alquanto 
4ùpo  vieppiù  confermando  qaeata  inlallibile  rerità,  cosi 
<riTe:  «  EraTate  voi  contenti  della  dottrina  di  Dio,  e  atten- 

•  devate  diligentemente  alle  parole  di  lai,  ed  eravate  neUe 

•  soe  vìscere  dilatati,  avendo  davanti  agli  occhi  la  passion 
»  àeà  medesimo;  godevate  una  sublime  e  beala  pace,  eravate 
B  traapdrtati  da  un  vivo  desiderio  di  giovare-  agli  altri,  e 
a  ripieni  dì  Spinto  Santo  e  di  buona  volontà,  prontamente 

>  e  eoo  (Ha  confidenza  alzavate  le  mani  a  Dio  onnipotente, 

•  supplicandolo  che  vi  fosse  propizio  se  mai  aveste  contro  vo- 

•  ^ia  peccalo.  Di  giorno  e  di  notte  eravate  solleciti  per  tutti  i 

>  vostri  fratelli,  acciocché  compito  il  numero  degli  eletti  di  Dio 
9  acquistassero  l'eterna  salvezza.  Conversavate  con  sìneeriU, 

•  e  senza  far  male  a  veruno,  e  dimenticandovi  con  filiti 
»  delle  ingiurie,  aU>orrivate  le  divisioni  e  gli  scismi  ;  pia- 

•  gnevate,  come  proprj,  i  mancamenti  altrui,  e  non  vi  pen- 
0  tivate  mai  di  aver  fatto  del  bene  al  vostro  prossimo. 
B  Pronti,  e  allegri  correvate  alle  opere  buone,  il  tutto  ope- 

•  ravate  col  timor  di  Dio,  avendo  scolpiti  ne' vostri  cuori 

•  i  consigli  e  i  comandamenti  di  lui  (1)  ».  Ma  siccome  al- 
lora ì  Corinti  erano  divisi  in  fozionj ,  ed  eransi  discostati 
alquanto  dalle  regole  del  ben  oprare ,  che  sono  prescritte 
Delle  Sacre  Lettere ,  cosi  il  santo  Pontefice ,  a  fine  di  ri- 
svegliarli ,  e  for  si  che  tornassero  alla  vera  strada  della 
vita,  rammentò  loro  le  massime  della  fede,  per  le  quali  se 
regolati  si  fossero  avrebbero  mutalo  costumi.  «  Egli  è,  dice, 
»  fedele  nelle  sue  promesse,  e  giusto  ne'  suoi  giudizj  il  no- 

>  Siro  Dio,  e  se  a  noi  comanda  di  non  mentire,  molto  meno 
»  mentirà  egli,  essendo  impossibile  eh*  egli  o  inganni  o  sia 
»  ingannato.  Si  risvegli  adunque  in  voi  la  fede  di  lui ,  e 

>  pensate ,  eh'  essendo  egli  immenso ,  tutte  le  cose ,  che 
B  sono,  che  fiirono,  e  che  saranno,  gli  sono  presenti.  Pel 

•  verbo  della  sua  magnificenza  ha  egli  costituito  il  tutto , 

>  e  per  esso  lo  può  anche  ridurre  a  nulla.  Quando  egli 
»  volle,  e  come  volle,  creò  l' universo,  e  tutte  le  cose  sono 
»  d' avanti  a  lui ,  e  ninna  è  nascosta  al  suo  consiglio.  Ve- 
ci) Ibid^  n.  n,  p.  11  e  tegg. 
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»  dendo  egli  pertanto  e  comprendendo  tutto  ciò  che  avvie- 
»  ne,  bisogna  che  da  noi  sia  temuto  e  obbedito  se  vogliamo 
»  essere  liberali  nel  di  del  giudizio  per  la  sua  miseri- 
»  cordia  dalle  pene  che  meritiamo.  Imperciocché  come  pò- 
»  tremo  noi  schivare  i  colpi  della  sua  potente  e  vendica- 
»  trice  mano,   se  non   procuriamo  di  far  penitedza  delle 
»  nostre  colpe  e  dì  vivere  secondo  i  dettami  di  lui?  Acco- 
»  stiamoci  adunque  a  lui  con  purità  di  animo,  ed  elevando 
»  le  mani  a  lui  medesimo,  amiamo  il  nostro  misericordio- 
»  sissimo  Padre ,   il  quale  ci  ha  fatto  partecipi  della  saa 
ì>  elezione  (1)  ».  I  medesimi  sentimenti  possiamo   noi    ra- 
ji^ionevolmento  concludere  dagli  atti  di  S.  Ignazio  Vescovo 
Antiocheno  (2) ,  di  S.  Sinforosa  (3)  che  morì  sotto  Adriano 
Imperatore  circa  V  anno  120  di  Cristo,  di  S.  Felicita  e  dei 
sette  Oglìuoli  di  lei ,  che  sotto  Antonino  Imperatore  circa 
l'anno  150  di  Cristo  patirono  (4)  il  martirio;  e  dalle  Apo- 
logie di  S.  Giustino,  di  Taziano,  di  Atenagora ,  di  Tertul- 
liano, dì  S.  Clemente  Alessandrino,  di  Origene,  dì  Minacio 
Felice,  di  S.  Cipriano,  di  S.  Dionisio,  di  Arnobio  e  di  Lat- 
tanzio ;  ma  siccome  siamo  astretti  a  parlare  della  vita  che 
allora  faceano  i  Cristiani ,  e  non  di  ciò  che  dovean  fare . 
volentieri  passiamo  sotto  silenzio  le  loro  testimonianze. 

1.  Scendiamo  adunque  al  nostro  proposito ,  e  veggiamo 
come  per  la  considerazione  della  presenza  di  un  Dio  im- 
menso e  giusto,  si  astenessero  dal  male  i  primitivi  Cristia- 
ni, e  con  sommo  studio  procurassero  di  attenersi  al  bene. 
Egli  è  certissimo  che  i  Dottori  e  i  Vescovi  della  Cattolica 
Chiesa,  istruendo  i  popoli,  insegnavano  loro  che  V  immenso 
Dio  essendo  per  tutto ,  vede  ciò  che  per  tutto  avviene ,  e 
che  perciò  gli  uomini  debbono  essere  attentissimi  a  operar 
secondo  le  sante  leggi  di  lui.  Sono  elleno  ripiene  di  quelli 
insegnamenti  le  opere  loro ,  che  sono  pervenute  a'  nostri 
tempi,  e  perchè  lungo  sarebbe  il  citar  tutti,  sarà  bastevole 
il  riferire  il  solo  passo  di  S.  Clemente   Romano ,   il   quale 

(1}  Num.  XXVII  e  Mgg  ,  p.  101  e  segg. 

(1)  Appresw  RuiHAtT,  n.  i,  p.  It,  edis.  di  Verona  del  1731. 

(3)  Ibìd.  p.  20.  (i)  Ibid.  p.  22  e  seg. 
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■ella  prima  Epistola  a'  Corìnlj  eosl  ragiona  (1)  :  «  Rigaar- 

•  daleYÌ  o  diletti  miei  fratelli ,  die  non  cadano  in  rostro 
»  dumo  i  molti  benefizj  eh'  e'  ci  comparte.  Imperciocché 
>  arrisaci  egli  nelle  Saere  lettere,  che  il  suo  Spirito  è  lu- 

•  cerna  che  fa  apparire  i  segreti  del  cuore.  Consideriamo 

•  perlanlo  eh'  egli  è  vicino ,  e  che  vede  non  solamente  le 

•  nostre  operazioni,  ma  eziandio  i  nostri  pensieri. . . .  Ve- 
a  dendo  egli  adunque  e  udendo  tutto,  lasciamo  ì  cattivi  de- 
o  siderj  delle  malvagie  operazioni  (2)  ».  Per  la  qual  cosa 
persuasi  i  Cristiani  della  verità  di  questi  ed  altri  simili  am- 
maestramenti ,  abbonivano  il  vizio  e  studiavansi  di  vivere 
«econdo  le  massime  del  Vangelo.  Laonde  S.  Giustino  Mar- 
lire,  che,  come  abbiamo  osservato  di  sopra,  scrisse  verso 
l' anno  150  la  sua  prima  Apologia  air  Imperatore,  avendo 
sentito  che  i  nostri  erano  accusati  di  empietà  e  delle  più 
sravl  seeDaratezze,  che  possano  essere  commesse  dagli  uo- 
mini, e  avendo  stabilito  di  mostrare  la  innocenza  loro,  notò 
primieramente  che  i  nòstri  non  erano  rei  di  niuna  colpa  (3,, 
e  che  se  qualcuno  si  ritrovava  che  fosse  appellato  Cristia- 
no,  e   si  discuoprisse  malfattore ,  questi  non  era  del  celo 
nostro,  ma  di  qualche  combriccola  degli  eretici,  i  quali  in- 
róstamente  usurpavano  un  tal  nome  (4),  e  che  tra  noi  non 
vi  erano  de'  bugiardi  (5) ,  né  alcuni  di  quelli  che  potessero 
essere  convinti  di  delitto ,  procurando  tutti  di  eseguire  i 
comandamenti  di  Cristo.  Quindi  esponendo  egli  la  cagione 
rbe  moveaci  a  operare  con   tanta  giustizia  ed  esattezza , 
cosi  discorre  (•)  :  «(  Siamo  noi,  o  Imperatore,  il  vostro  aju- 
»  to,  affinchè  godiate  la  p^ice,  mentre  insegniamo  che  non 
9  può  esservi  un  malefico,  un  avaro,  un  insidiatore,  e  me- 
9  desimamente  un  amante  della  virtù ,  che  non  sia  mani- 

>  feste  a  Dio ,  e  che  ognuno  avrà  secondo  le  sue  o  buone 
»  o  perverse  azioni  l' eterna  vita ,  o  l' interminabil  suppli- 

>  zio.  Se  questi  dogmi  fossero  noti  a  tutti  gli  uomini,  ninno 
»  per  si  breve  tempo  posporrebbe  la  virtù  al  vizio,  sapendo 


(t)  Epise.  1,  D.  XXX.  (S)  num.  xxtiii. 

(3)  Mnm.   it,  p.  4fi.  ({)  Nnm.  tu,  p.  47. 

(5)  Tfuin.  vui,  p.  4S.  *  00  Num.  xii,  p.  50- 
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»  che  sarebbe  condannato  all'  eterno  fuoco ,  ma  si  conter- 
»  rebbe,  e  si  ornerebbe  di  virtù  per  conquistare  il  regno 
»  celeste ,  e  per  ischivare  le  pene  delF  inferno.  Laddove 
»  tra  voi  odoro  che  peccano  credono  che  basti  il  non  es- 
»  sere  discoperti  da'  vostri  ministri   per  sfuggire  le    pene 
»  che  avete  stabilite  pe'  malfattori.  Ma  se  costoro  avessero 
»  imparato,  e  fossero  ben  persuasi  non  poter  mai  avvenire, 
»  che  non  solamente  le  opere,  ma  i  pensieri  ancora  sieno 
»  nascosti  a  Dio,  almeno  per  gl'imminenti  supplizj  sareb- 
»  boro  onesti  e  virtuosi.  La  qual  cosa  voi  agevolmente  con- 
»  cederete,  se  avrete  la  bontà  di  considerarla  con  atten- 
»  zione.  Cosl'(l)  noi,  dopo  di  avere  creduto  al  Verbo,  ci 
»  siamo  discostati  dal  culto  degl'  Idoli ,  e  seguitiamo  1*  in- 
»  genito  Dio  pel  suo  Figliuolo ,   e  quando  prima  eravamo 
»  involti  nelle  sozzure  del  peccato ,  e  ci  dilettavamo  delle 
»  arti  magiche,  ed  eravamo  avari  e  crudeli,  e  dall'  odio  tra- 
»  sportali ,  ora  osserviamo  la  castità ,  siamo  consagrali  al 
n  vero  Dio,  abbiamo  in  comune  le  nostre*  sostanze,  sicché 
1»  ne  godono  ancora  i  poveri,  conviviamo  colle  genti  stra- 
»  niere,  e  preghiamo  pe'  nostri  nemici,  ed  esorliamo  tutti  a 
»  vivere  secondo  gl'insegnamenti  di  Cristo,  e  ad  avere 
»  buona  speranza  di  conseguire  il  dominatore  dell'  universo 
»  per  loro  premio  ». 

Sono  a  queste  somigliantissime  le  espressioni  usate  dal 
S.  Martire  nella  sua  seconda  Apologia.  Imperciocché  avendo 
egli,  dimostrato  a' Romani  per  qual  motivo  non  erano  at- 
tenti a  oprar  bene  i  GentUi ,  cosi  de'  Cristiani  ragiona  : 
«  Ma  dirammi  qualcuno  :  uccidetevi  da  voi  medesimi,  e  an- 
»  date  a  ritrovar  Dio,  e  non  ci  state  a  infestidire.  Dirò  qua! 
»  sia  la  cagione  per  cui  non  vogliamo  ciò  fare ,  e  per  cui 
»  int^rogali ,  con  intrepidezza  confessiamo  di  esser  Cri- 
»  sUani.  Non  é  stalo  crealo  invano  dal  Signore  il  mondo , 
»  ma  per  gli  uomini.  Or  piacciono  a  Dio  coloro  che  stu- 
»  diansi  d'imitarlo,  e  gli  dispiacciono  quegli  altri,  i  quali 
»  o  co'  fatti  0  colle  parole  ardiscono  di  appigliarsi  al  male. 
n  Se  noi  incrudeliamo  in  noi  medesimi,  chi  potrà  insegnare 

(1)  Num.  xiT,  f.  52.  • 
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%  «fli  Mrì  la  naniera  di  servire  al  vero  DioT  Non  ne- 
I  fbiaiiio  pertanto  di  eaaer  Cristiani  se  ne  siamo  interro- 
I  fatì^  si  perchè  non  vogliamo  mentire,  si  ancora  perehè 

•  ■•■  ci  rÒBorde  la  eosciensa  di  aver  commesso  alcun 
»  maie  «  e  si  finalmente  perehè  crediamo  che  sia  nn'  em- 

•  pietà  il  non  dire  il  vero  in  tatto  le  case ,  sapendo  noi 
B  che  la  nostra  eendeita  è  gratissima  al  Signore  (1)  ». 

AecoQSMite  a  S.  Giostino  Aleaagora  filosofo  Cristiano , 
il  ^nale    avendo  saputo  che  i  nostri  erano  da'  Gentili   per- 
«egnitati  a  marte ,  natta  temendo  i  perìcoli  purché  potesse 
«ssere  a'soei  fratelli  di  giovaoKHito,  presentò  a  Marco  Au- 
rdio  Imperatore  una  gravissima  Apologia,  per  cui  con  ra- 
^ioiii  fortissime  rese  a  tutto  il  mondo  palese  la  loro  inno- 
cerna.  Onesti  fra  le  altre  cose  espeate  nell'Apologia  mede- 
sima, che  da  molti  è  appellata  legazione,  comprese  ancor 
la  seguente.  «  Sapendo  noi  che  Dio  è  presente  a  ciò  che 
B  noi  parliamo  e  pensiamo ,  ed  essendo  persuasi  eh'  egli  è 
B  tallo  lume ,  e  che  vede  quanto  abbiamo  nascosto  ne'  no- 
•  1^'  cuori,  e  ch'egli  dovrà  accoglierci  nella  celeste  patria, 
B  allorché  liberati  da  questa  vita  voleremo  al  paradiso  per 
9  condome  un'  altra  assai  piò  eccellente ,  e  che  se  ablnn- 
»  donata  la  virtù  avremo  l'ardimento  di  seguitare  il  viiio, 
»  e'ci  pnnìrà  col  fuoco  che  non  si  estinguerà  mai  ;  sapendo, 
i  dissi ,  noi  queste  tali  cose ,  come  può  essere  verisimile 

»  che  volentieri  pecchiamo  ? Non   ci  muovono  a 

B  operar  bene  le  sole  umane  leggi,  mentre  gli  uomini  che 
»  governano  non  possono  saper  tutto  quello  che  operiamo. 
»  La  legge»  di  Dio  che  tutto  vede  è  la  misura  delle  nostre 
»  operazioni  (2)  ». 

Lo  stesso  afiérma  Tertulliano  parlando  de'Cristiani,  .che 
verso  la  fine  del  secondo  e  il  principio  del  secolo  terzo 
fiorivano.  Imperciocché  dimostrando  a'  nemici  della  nostra 
sanla  religione  i  pregi  del  Crìstlmesimo,  e  lodando  la  con- 
dotta de' nostri,  la  maggior  parte  de' quali  confessa  egli  che 


(1)  Muro.  IT,  p.  SI. 

{%)  Legaz.  n.  xxn,  p.  3i9,  edU.  di  Veoeiia. 

Maxacui.  --  1.  ^^' 
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erano  d*i]Iiba(issiiiii  coetumi ,  questa  ragione,  tra  le  altre 
assegna  della  diligenza  ch'essi  osavano  per  piacere  a  Di 
colle  sante  operazioni.  «  Noi  che  siamo  dal  vero  Dio,  spe 
»  culatore  delle  azioni  di  tutti  gli  uomini ,  perpetaamenCi 
»  osservati ,  e  temiamo  V  eterno  supplizio  eh' e' ci  minaeeia 
»  meritamente  abbracciamo  la  sola  innocenza  e  per  la  pie 
»  nezza  della  cognizione,  e  per  la  difficoltà  de' nascondigli, 
»  e  per  l'atrocità  de' tormenti,  non  tanto  di  lunga  durata, 
»  ma  sempitemi ,  abbiamo  paura  di  colui  che  dee  esser 
»  temuto  dal  terreno  giudice,  cioè  non  temiamo  il  Procon- 
»  solo,  ma  Dio  (1)  ».   Sopravvisse  a  Tertulliano  Minocio 
Felice,  il  quale  essendo  giureconsulto,  e  avendo  prima  in- 
crudelito co'tormenti  contro  de' Cristiani  per  far  loro  negare 
la.  religione  che  professavano ,  credendosi  di  salvarli  allor- 
ché apportava  loro  la  morte ,  conosciuta  poi  la  verità  ,  de- 
testò egli  pure  il  gentilesimo ,  che  erasi  studiato  di  abbat- 
tere con  tanto  impegifo.  Questi  ancora  nel  suo  Dialogo  in- 
titolato Ottavio,  avendo  voluto  accennare  la  cagione,  onde 
avveniva  che  i  nostri  erano  lontanissimi  dall' operar  male  , 
tra  le  altre  assegna  la  persuasione  loro  di  aver  Iddio  sem- 
pre a  tutte  le  cose  presente,  e  di  dover  render  conto  a  chi 
vede  non  solamente  le  azioni  ma  eziandio  gì'  intimi  pen- 
sieri delle  ragionevoli  creature  (2).  E  non  può  negarsi,  che 
nel  quarto  secolo  altresì  questo  fosse  uno  de' motivi,  pe' quali 
la  virtù  fosse  abbracciata  dalla  maggior  parte  de' Cristiani, 
e  abborrito  il  vizio.  Laonde  Prudenzio ,   che  fiori  verso  il 
principio  del  quinto  secolo,  avendo  stabilito  di  comporre 
degl'inni  da  recitarsi  in  certe  ore  del  giorno,  in  quello  del 
mattutino  volle  esprimere  il  dogma  che  riguarda  la  pre- 
senza di  Dio  per  tutto,  e  cosi  rendere  cauti  i  Cristiani  del- 
l'età sua  a  non  fare  alcuna  cosa,  che  disdicevole  fosse  alia 
loro  professione.  «  Assiste ,  dice  egli ,  di  sopra  lo  Specula- 
»  tore,  che  ci  guarda  tutti  i  giorni  e  sempre  osserva  le 
»  nostre  azioni.  Questi  è  il  testimonio,  questi  è  rarbilro  e 

(1)  Apologe  e.  xi^,  p.  35,  ediz.  del   1748.  Vedi  anche  il  libro 
de  Poenit. ,  e.  ni,  p.  1S2. 

(2)  Pig.  317,  edii.  del  1625. 
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»  il  giudice ,  questi  guarda  tatto  ciò  cke  si  opera  e  si 
•  pensa,  questi  non  può  essere  ingannato  (1)  ». 

Ayendo  adunque  i  nostri  maggiori  riflettuto  spesso  e 
con  particolar  diligenza  alla  presenza  di  Dio  in  tutti  i  luo- 
ghi e  in  tutti  i  tempi,  non  è  maraviglia  che  tali  Ibssero  quali  ci 
farono  dagli  antichi  Padri  rappresentati.  Quindi  è  che  San 
Giustino  Martire  attesta  che  nulla  di  male  &<^no  (2) ,  e 
che  non  ùelle  parole  ma  nelle  buone  opere  consisteva  la 
loro  professione  (3).  E  Atenagora  scrivendo  in  difesa  loro 
^'Imperatore  Marco  Aurelio,  e  liberamente  sostenendo  la 
buona  causa,  disse:  a  Non  facendo  i  Cristiani  alcun  male,  anzi 
B  giustamente,  come  appresso  vedrete,  dell'  impero  vostro 
»  e  di  Dio  pensando ,  sono  con   tutto  ciò  da'  vostri,  senza  . 
■  che  voi  impediate  Y  ingiustizia ,  perseguitati.  Troverete 
j»  tra   noi  delle  persone  rozze  e  vili ,   e  delle   vecchia- 
9  relle,  le  quali  se  non  possono  spiegare  e  sostenere  colle 
»  parole  la  dottrina  che  professano,  e  Futilità  che  quindi 
»  ritraggono,  tuttavolla  la  dimostrano  colle  opere  (4)  ».  Nel 
terzo  secolo  della  Chiesa ,   Origene  discepolo  di  San  Cle- 
mente Alessandrino,  seguitando  le  vestigio  del  maestro,  il 
quale  ne'  suoi  Stromi  avea  scritto  della  bontà   de'  costumi 
de'  Cristiani,  che  ne'  suoi  tempi  fiorivano  (5),  Origene,  dissi, 
nel  primo  libro  con  Ira  Celso  in  questa  guisa  ragiona:  «  Se 
»  noi  ricerchiamo  dalla  moltitudine  di  coloro  che  credono, 
»  e  si  sono  liberati  dalle  sozzure  de'  peccati,  nelle  quali  si 
»  rivoltolavano  prima  di  essere  Cristiani,  se  è  stato   loro 
B  vantaggioso  l'avere  prestato   fede  a  Gesù  Cristo,  e  così 
i  credendo  e  avendo  corretto  i  costumi  loro ,  attendere  il 
t  premio   da  Dio  delle  buone  operazioni,  e  avere  schivato 
>  il  supplizio,  sapremo  certamente,  che  tra  gli  argomenti, 
9  pe*  quali  è  manifesto  che  la  Dottrina  Cristiana  è  prove- 
»  nuta  da  Dio,  è  la  mutazione  de'  costumi.  Imperciocché  se 

(I)  Hxmn.  Matut.y  p.  3«,  ediz.  del  1645. 

(*)  Apolog.  1,  loc.  dt. 

(3)  Cohortat.  ad  Graéeos,  n    xxxy,  p.  38,  fdiz.  del  1737. 

(i)  Legata  e.  i,  p.  «07,  edii.  di  Veneiia. 

(5)  Lib.  1,  n.  XX. 
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»  dalle  persane  pie  %ì  cpede,  che  «n  medico  per  «ingoiar 
»  disposizione  della  protvidcim  sia  sialo  mandato,  qualora 
»  egli  giunto  in  qoakhe  città  trova  degli  ammalaci  e  rènde 
»  loro  co' medicamenti  la  aahite,   quaalo  più  biaogneri  ciò 
»  oeofessare  di  Colui ,  clie  cenverU  le  anime  di  molli   al 
»  bene,  e  dke  insegnò  a'  mortali  di  rimettersi  alla  voloalà 
»  di  Dio,  e,  di  tasdarsi  giudicare  da  lui,  e  di  abbonire  qua- 
»  lonqae  £iUo,  detto  o  pensiero  ohe  lo  possa  offendere  (1). 
»  Iddio  ehe  mandò  Gesù,  avendo  dissipate  le  insi^tie  de*de- 
»  nouini,  lece  si  che  dappertutto  avesse  virtù  singolare   si 
•  Vangdo  di  convertire  e  di  correggere  gli  iiemkii ,  e  vi 
»  lessero  delle  eliiese  in  tutti  i  Regni,  le  quali  si  regolas- 
»  fero  con  altre  leggi  diverse  da  queUe  ehe  regolano  le 
»  cittù  e  le  adonanae  degl'  ingiusti  Gentili.  Poiché'  sono  co- 
»  stofo  intemperanti  e  dediti  ad  ogni  sorta  di  vizio.  Ma  le 
»  chiese  di  Dio  ammaestrate  da  Gesù  Cristo,  se  sono  para- 
D  gonate  a'  popoli  idolatri,  tra  i  quali  abitano,  rìsplendono 
»  come  tanti  lumi.  Imperciocché  non  può  negarsi  che  quei 
n  Cristiani,  i  quali  in  comparazione  de'  migliori  potrebbero 
»  essere  chiamati  cattivi,  sono  migliori  di  molti  di  quei  che 
p  vivano  nel  gentilesimo.  Che  se  vogliamo  servirci  di  esem- 
»  pH,  non  vi  ha  dubbio,  che  la  chiesa  di  Atene  é  illustre 
»  per  la  sua  mansuetudme  e  per  la  sua  costanza,  e  per  lo 
ì>  studio  eh'  ella  usa  di  essere  grata  e  accetta  al  sommo  Dio. 
»  Per  lo  contrario  il  Popolo  Ateniese  dedito  al  culto  e  alla 
»  superstizione  della  idolatria,  é  torbido  e  indegno  di  essere 
»  colla  chiesa   paragonato.   Lo  slesso  possiamo  dire  della 
»  Chiesa  di  Corinto  e  di  quella  di  Alessandria  ì>.  Cosi  Ori- 
gene (2),  cui  acconsente  Minucio  Felice  nel  suo  celebratis- 
simo  Dialogo,  intitolalo,  come  pocanzi  dicemmo,  Ouavh  (3). 
Né  diversamente  parlò  de'  Cristiani  de'  suoi  tempi  Lattanzio, 
che  fieri  verso  il  principio  del  quarto  secolo  della  Chiesa, 
allorché  Diocleziano  e  Massimiano  contro  di  noi  fieramente 
incrudelivano.  Questi  nel  quinto  libro  delle  sue  Istituzioni  (4), 

(1)  Uh.  1,  n.  X. 

(i)  Coatto  CMoy  Uh.  lU,  o.  xxx,  p.  855. 

(3)  Png.  336  e  s^gg. 

(4)  Cip.  XIII,  p.  303,  fdiz.  di  Parigi  del  1748. 
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émesUmado  che  tolti  i  Cristiani  si  rigaardavano  di  fare 
^■aliinque  cosa  che  potesse  offendere  il  Stgoore,  che  latto 
vede  »  osserva  che  non  solameate  gli  ooflùni  e  sapieati  e 
fivti,  ma  eziandio  le  donne  e  i  bambini,  quanti  insomma  per 
tatto  si  ritrovavano  professori  del  santo  Vangelo,  pinitosto 
vaiavano  perdere  a  fona  di  tormenti  la  vita ,  che  operare 
cMilro  la  ragione  e  la  giustizia.  E  fa  certamente  anche 
Be' tempi  di  Giuliane  Apostata,  che  dopo  la  metà  del  secolo 
regnava,  il  nomerò  maggiore  de'Gristiani  costante 
oaaervanza  della  divina  legge,  la  qaal  cosa  parte  dalle 
Mlere  dello  stesso  Imperatore ,  parte  da  Sozemeno  illostre 
iaiarico  si  piiè  agevolmente  raccogliere.  Poiché,  come  questi 
raceoBla  (1) ,  avendo  determinato  Giuliano  di  ristabilire  la 
««perslìzioae  della  idolatria,  mal  vdeniieri  soffriva  ch'ella 
molto  inferiore  per  ogni  verso  al  Cristianesimo.  Sefo- 
«raso  aperti  i  templi  de'GentiM ,  e  le  feste  loro  con 
t«lla  la  pompa  si  celebravnao,  e  si  offerivano  i  sacrifiKj,  e 
le  aalidie  ceremonie  della  cieca'  geatiMtà  in  ogni  paese  erano 
rhmovi^,  gli  dispiaeea  però  il  prevedere  che  in  breve  tempo 
sarebbero  slate  tolte  di  noovo^  se  avesse  egli  cessato  di  so* 
stellarle.  Cresceva  il  dolore  di  loi  oltre  modo  allorché  pen->^ 
sava,  che  le  mo^i  e  i  figlioeli  di  molti  Flamini,  o  Sacerdoti, 
dK  vo^iam  dire,  della  superstizione,  sostenessero  la  verità 
del  Vangelo.  Avendo  pertanto  consideralo  seco  medesimo 
qaal  maniera  dovesse  tenere  per  riuscire  neir  impegno ,  e 
avendo  compreso  che  il  CrtsUanesimo  per  la  santità  della 
vita  e  de' costumi  andava  giornalmente  crescendo,  cre4é  di 
paler  riparare  i  danni  sofferti  dalla  idolatria ,  con  ordinare 
che  i  Gentdi  imitassero  gli  osi  e  il  contegno,  e  il  grave  e 
eoetaiBaUssimo  vivere  de' Cristiani  Serisse  egli  adunque  ad 
Anaeio  sacerdote  Gentile  deUa  Galazia  in  questi  termini  : 

•  La  religione  de'Greci  naa  si  avanza ,  come  io  desidero , 
>  per  colpa  di  quelli  che  la  professano.  I  riti  e  gli  apparati, 

•  che  rifiecisconsi  al  colto  d^li  Dei,  sono  pare  grandiosi  e 
»  maggiori  di  qaello  che  io  m'imaoaginava,  macie  non  basto* 
»  Fa  d^po  che  noi  veggiamo  per  qual  cosa  siasi  tanto  pro^ 

(I)  Uh.  Y,  e.  STI,  p.  1S6»  edii;  di  Teiiao 

Digitized  by  CjOOQ  IC 


166  DE*  COSTUMI  DEI  PROflirVI   CUSTIAia 

)»  pagalo  il  Cristianesimo.  L'essere  i  Cristiani  caritatevofi 
»  verso  i  pellegrini,  diligenti  e  pii  nel  seppellire  i  morti,  e 
»  Tessere  in  apparenza  di  buona  vita  ha  molto  giovato  al- 
9  T accrescimento  loro.  Procuriamo  pertanto  d'imitarli.  Né 
»  crediate  già  che  sia  bastevole,  che  voi  solo  siate  loro  imi' 
»  latóre,  richiedendosi  che  sieno  ancora  tali  tutti  i  Flamini 
»  della  Galaiia  ».  Fin  qui  Giuliano,  il  quale  per  F  astio  che 
avea  contro  i  servi  del  vero  Dio,  non  avendo  potuto  negare 
che  fossero  eglino  ripieni  di  pietà  e  di  costumatezza,  scrisse 
che  tutto  il  loro  contegno  fosse  apparenza  e  finzione,  qua- 
8icché  r estemo  non  corrispondesse  alT intema  disposizione 
del  loro  animo.  Ma  <Htre  che  Iddio  solo  è  quello  che  vede 
i  cuori  degli  uomini  e  discuopre  i  loro  interni  sentimenti , 
uh  effetti  eziandio  mostrarono  quanto  fosse  soda  Ja  pietà 
de' Cristiani ,  che  sotto  quell'Imperatore  fiorivano,  mentre 
moltissimi  sparsero,  per  non  abbandonare  la  verità  e  la 
giustizia ,  il  sangue  loro;  moltissimi  perdettero  le  loro  so> 
stanze,  e  parecchi  altri  finalmente  piuttosto  vollero  deporre 
il  cingolo  militare,  e  soggiacere  a  qualunque  travaglio,  ed 
essere  esiliati ,  che  lasciarsi  sedurre  anche  da  chi  tenea  le 
redini  dell'impero.  Confermasi  tutto  ciò  con  quel  che  diremo 
al  numero  seguente ,  dove  dimostreremo  che  per  ischivar 
l'eterno  supplizio,  e  per  acquistare  la  celeste  gloria,  e  go- 
dere per  sempre  il  vero  bene,  cioè  Dio,  che  sopra  ogni  cosa 
amavano ,  procuravano  i  fedeli  di  condurre  una  vita,  esatta 
e  retta,  e  conforme  alle  massime  del  Vangelo. 

II.  Il  desiderio,  che  i  primitivi  Cristiani  aveano  di  essere 
sciolti  da' legami  del  corpo,  e  schivando  le  pene,  che  sono 
slate  preparate  al  diavolo  e  a' trasgressori  delle  divine  leggi, 
acquistare  la  gloria  del  paradiso,  che  consiste  nel  godimento 
del  vero  bene,  eh' è  Dio,  che  sopra  ogni  cosa  amavano ,^ 
moveagli  a  fuggire  qualunque  male ,  e  a  vivere  secondo  i 
dettami  della  ragione  e  della  fede.  Imperciocché  aveano  eglino 
appreso  da' Santi  Apostoli  gl'insegnamenti  del  Redentore 
circa  le  perpetue  pene  de'malvagi,  e  circa  la  beatitudine  e 
la  vera  e  interminabfle  felicttà  di  quelli  che  nel  bene  aves- 
sero perseverato;  onde  quanto  più  aveano  in  orrore  le  prime, 
tanto  più  si  studiavano  di  lare  acquisto  della  seconda.  Leg- 

Digitized  by  VjOOQ le 


LiB.  1,  GAP.  1,  »  OUmiB  ALLà  TIITÙ  DILLA  FBDE  167 

pertanto  negli  AUi  del  Santo  Martire  Ignazio,  eke  fu 
istrailo  dal  diletto  discepolo  del   Signore ,  che  le  cose  gli 
aweenero  eome  egli  desiderava,  di  partirsene  cioè  dal  mondo 
e  dì  arrÌTare  a  quel  sonuaq  bene  che  aveva  amato  (1).  Rac- 
coBlaai  eziandio  di  Santa  Sinforosa,  che  mori  verso  Tanno 
dei  Signore  120  sotto  Timperator  Adriano,  come  volendo  ella 
dimostrare  al  giudice  quali  erano  i  motivi  che  avevano  in- 
dotto il  suo  marito,  e  inducevano  lei  ancora  e  i  suoi  figliuoli 
a  patire  per  Cristo,  cosi  imprese  a  parlare  (3):  Il  mio  ma- 
rUo  G^iutio  col  suo  fraleUo  Àwumxio,  ei$endo  tribuni,  toffri- 
nmo  pel  nome  del  Signore  diverH  eufplizj  per  non  eaerifiearf 
agtidoH ,  e  eome  buoni  eoUaii  vinsero ,  morendo  ,  i  demonj  . 
poiché  vollero  essere  decollali  per  suquistare  tra  gU  ÀngioH  la 
gloria  che  non  hsL  fine.  Per  la  fual  cosa  sUmdo  eglino  tra  que- 
gli SpiriU  beati,  e  portando  i  trofei  della  loro  passione,  godono 
la  mia  eterna  in  delo  eoi  Re  della  vera  beatitudine.  Ora  forte 
Vimumagini  che  V  animo  mio  possa  essere  atterrito  da' tuoi  tor^ 
menti;  ma  devi  sapere  che  io  desidero  di  riposare  col  mio 
marito,  che  fu  ammajuasti  perchè  credeva  nel  nome  del  suo  e 
mio  Signor  Gesù  Cristo.  Non  altrimenti  Santa  Felicita,  che 
mori  verso  Tanno  150  di  Cristo,  esortando  i  figliuoli  a  com- 
battere per  acquistare  la  salute  dell'anima.  Voltate ,  dicea , 
gli  occhi  verso  il  cielo,  e  vedete.  Quivi  siete  voi  aspettati,  Com- 
haUete  per  le  vostre  anime,  e  mostratevi  fedeU  nell'amore  di 
Cristo  (3).  Silvano  ancora  uno  de'fig^uoli   di  quella   gran 
martire,  interrogato  dal  giudice  rispose:  Se  avessimo  noi  paura 
della  morte,  che  passa,  saremmo  senxa  dubbio  condannati  al' 
C  etemo  s%tpplisio ,  ma  perchè  sappiamo  quali  sieno  i  prsmj 
preparati  a' giusti ,  e  quale  sia  la  pena  stabilita  a' peccatori , 
perciò  con  sieurexxa  dispreuiamo  gH  umani  editti  per  osservare 
i  Divini  comandamenti.  Poiché  coloro  che  riprovano  gl'idoli , 
e  iervono  il  vero  Dio,  troveranno  la  vita  etema,  e  quelli  che 
sdorano  i  demonj^  saranno  con  questi  condannati  alla  morie 
e  aXPiueendio  che  non  sarà  mai  spento.  Nella  maniera  me- 

,  (1)  Atti  dì  S.  kuiAsio  M.  presso  Ruinart,  n.  vi,  p.  20,  tàìz.  di 
VenH»  del  I73t. 

(t)  Atti  di  Sarta  Sihfososa.  presso  lo  stesso»  p.  21. 
(3J  Ibid.  p.  i3. 
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degna  U  Clùesa  di  Smirne  facendo  menEiono  de*  suoi  mai 
lóri  nella  celebre  s«a  lettera,  per  coi  diede  pmrte  agli  alti 
ceti  de' Cristiani  delia  morie  di  S.  Policarpa  ^  cosi  acrisae 
/  fMlimerUi  appwrfmm  U  eeUm  regno  a'Umrliri,  i  qwdi  dop 
diaoere  dùpreMMote  le  ricchexMe,  rifluUUi  gli  onori,  abtandmttà 
i  parenH,  acquietano  la  corona,  E  qual  okeeqwio  p<4  éeg/no  il 
può  mai  rendere  al  pio  no$$ro  Signore,  te  è  manifeeio  eh'e^ 
$o0H  mollo  più  crudeU  tormenti  pe^enoi  eerri^  di  quelli  dU 
aòòtano  sofferti  i  medesimi  euoi  eervi  per  hd? 

Ma  fa  d'oepof  die  noi  deecriTÌamo  gl'incomodi  ch'eglino 
sopportarono  per  amore  della  yerità  e  della  giuBtixia.  Erano 
adimqne  loro  care  le  battiture  mentre  da'  maoigoldi  «rane 
straziati  co' flagelli,  e  gioirano  vedendosi  arrostiti  solle  gra» 
ticole,  distesi  sopra  gli  eoiilei,  gettati  nelle  fiamme,  e  con- 
dannati a  essere  decapitati.  Godevano  se  colle  spade  erano 
loro  aperti  i  lati,  e  il  sangue  soorrea  per  ogni  verso,  ed 
erano  loro  cavati  gl'intestini,  talché  moovendoei  a  compas- 
sione i  circostanti ,  essi  intrepidi ,  non  sohunente  non  di- 
mostravano alcnn  segno  di  dolore  e  dispiacimento ,   ma 
eiiandio  si  rallegravano.  Imperciocché  il  Signore ,  per  cai 
pativano ,  avea  ispirato  loro  an  ardentissime   amore   verso 
di  lai ,  e  on  vivo  desiderio  di  acquistare  la   vera  vita ,  e 
avea  temperie  la  violensa  del  dolore ,  alBnchè  lo  spirito 
non  cedesse  alla  crudeltà  del  tiranno.  Parlava  loro  quel  so- 
vnino  che  li  attendeva  in  Cielo ,  e  provava  per  allora  la 
coolansa  e  la  virtA  de'  loro  animi ,  e  se  fossero  stati  fedeli 
fino  alla  morte ,   prometteva  loro  V  impero  celeste.  Quindi 
nasceva  il  loro  coraggio,  la  pazienta,  e  il  dispregio  de' tor- 
menti e  de' giudici  altresì,  che  contro  i  servì  del  vero  Dio 
fieramente  incrudelivaao.  Poiché  bramavano  i  valorosi  cam- 
pioni di  Gesù  Cristo  di  sciogliersi  da'  legami  dèi  corpo  per 
passare  a  quei  chiari  ed  eterni  tabernacoli,  che  sono  stali 
promessi   neHe  Sacre  Lettere  a' vincitori,  e  anteponendo 
alle  false  le  cose  vere,  le  celesti  alle  terreae,  e  le  sempi- 
terne a  queUe  che  in  breve  tempo  decadono,  preparavansi 
al  godimento  di  Una  stabile  e  vera  beatitudine  (i).  Era  tanto 

(1)  Àce.  S.  PotTc^  n.  n,  p.  «7,  ibid. 
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■aniipwhi  la  cagtoneche  li  mnovea  a  cosi  operane,  «^e 
MB  palerà  essere  negata  nò  anche  da' Gentili,  chea  hmwI^ 
fi  •éuLWBaaB.  Per  la  qoal  cosa  Luciano  antìekissimo  autore , 
e  mBBÙeo  capitale  del  Cristtaiieflinio,  nel  suo  empio  Dialogo 
irtiÉsii<o  il  PeU€§rnm'{i)  parlando  della  forlezza  de' nostri, 
rW  egli  slimaTa  ingainali  :  «*  Credono  (dice)  que'  miserabili 
m  dì  dsrrer  essere  immertati  e  di  vivere  fetìd  per  sempre , 

•  laonde- rìdomi  della  morte  e  tidvolta  ancora  davanti  ai 

•  gìudiei  di  loro  spontanea  volontà*  comparisconov  e  confes- 
la  religioiie  di  Cristo,  si  lasciano  cmdelmentB  uo- 

Il  credere  adanqae  e  il  pensare  a'  novissmii ,  e  *  par- 
litsietmepte  alla  ^na  che  era  loro  preparata  da  Dio 
H>  ciel»,  indaceira  i  nostri  maggiori  a  seArire  piuttosto  la 
■■arte ,  dw  oommeUere  alcun  fallo ,  onde  venissero  e  pri- 
vati di  quella  felicità  e  condannati  aM'elemo  supplizio.  Per 
la  ^eal  cosa  St  Giustino  Martire,  cosi  scrisse  nella  sua  prima 
Analogia  alf  Imperatore  Antonino  Pio.  a  Pessiamo  noi  ne- 
gare quando  siamo  interrogali,  ma  non^  vogliamo  mentire, 
latperdocehè  desiderosi  della  pura  e  perpetea  vita,  ci 
affrettiamo  a  trovare  Dio ,  e  rimanere  co»  esso  lui  eter- 
namente in  cielo.  E  siamo  noi  persuasi ,  e  fermamente 
crediamo  di  dover  consegnire  questi  gran  beni,  se  co*firtti 
dimostreremo^  di  avere  segaiftato  gli  ammaestramenti  del 
Signore,  e  di  avere  desiderato  quella  feltoitày  dalla  quale 
è  bandita  ogni  sorta  di  viaio  (2).  Sappiale  inoltro,  essere 
elleno  le  virtù,  nelle  quali  doM»iamo  esercitarci,  la  tem- 
peranaa,  la  gmstìita,  la  bontà  e  umanità  verso  gli  altri, 
e  tatto  ciò  in  somma ,  che  può  rendere  V  uomo  grato  a 
Die.  Ma  voi  sentendo  dire  che  noi  speriamo  di  conqai^ 
stai^  un  regno ,  irragionevolBiente  v*  immaginate  che 
qoeslo  sia  terreno.  Percieechè  se  ci  promettessimo  un 
regno  in  terra,  non  coalesseremmo ,  menUe  siamo  da 
voi  interrogati,  di  essere  Cristiani,  sapendo  noi  per  cevto 
cIm  eoaisesande  siamo  condannati  al  suppliiloi  Ne^^ 
rtmmo  pertanto  per  evitare  il  gastigo ,  e  ci   nasooade- 

(1)  T.  Ut  dtltt  Opere,  p.  310.  (t)  Nom.  tiii,  p.  t». 
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»  remmo  finohè  non  yenìsse  il  tempo  di  comparire  e  di 
»  tentare  la  nostra  fortuna.  Ma  non  avendo  noi  alcuna  spe- 
0  ranza  nelle  cose  labili  di  questo  mondo ,  non  temiamo  i 
»  nostri  carnefici ,  ed  essendo  sicuri  di  aver  a  morire  una 
»  volta,  procuriamo  di  morire  in  tal  maniera,  che  piacendo 
»  al  Signore  arriviamo  finalmente  a  possedere  queir  infi- 
»  nito  bene ,  che  solo  può  dare  all'anima  la  vera  beatitu- 
»  dine'.  E  non  è  possibile  che  giunga  al  possedimento  di 
»  questa  felicità  il  malefico,  l'avaro,  l'insidiatore  de' beni 
»  0  della  vita  altrui;  onde  se  a' vostri  ancora  fosse  cognita 
»  questa  infallibile  verità,  niuno  di  voi  né  anco  per  breve 
»  tempo  si  darebbe  al  vizio,  credendo  di  dovere  essere  con- 
»  dannato  alle  perpetue  pene  dell'  inferno ,  ma  si  center- 
»  rebbe ,  e  si  studierebbe  di  ornare  l' anima  sua  colle  vir- 
»  tuose  operazioni,  per  rendasi  meritevole  di  quei  beni 
»  che  a* giusti  solamente  son  preparati.  Che  se  voi,  o  Piln- 
»  cipi ,  come  gli  altri  Gentili ,  avrete  l' ardimento  di  ante- 
»  porre  la  consuetudine  alla  verità,  non  ci  potrete  rimuo- 
n  vere  da' nostri  sentimenti.  Fate  pure  ciò  che  vi  aggrada; 
»  perseguitate,  maltrattate,  straziate,  uccidete  i  Cristiani. 
»  Sono  state  predette  da  Gesù  Cristo  queste  avversità  alla 
D  Chiesa.  Laonde  ci  confermiamo  in  tutte  quelle  cose,  che 
»  egli  ha  insegnate ,  e  lo  ringraziamo  pe'  benefizj ,  che  da 
»  lui  e  ricevemmo  per  lo  passato,  e  giornalmente  ricevia- 
y>  mo,  e  osserviamo  la  castità,  e  fuggiamo  l' avarizia ,  e  ci 
»  studiamo  non  solamente  di  giovare  agli  altri ,  ma  di  far 
»  bene  a  coloro ,  che  ci  odiano  (1)  ». 

Ma  siccome  gli  esempli  fonno  impressione  nelle  meAti 
degli  uomini,  qualora  si  tratta  di  costumi,  sembrami  oppor- 
tuno il  luogo  per  apportarne  uno,  che  S.  Giustino  mede- 
simo riferisce  nella  sua  seconda  Apologia  (2),  giacché  dei 
sentimene  di  quel  martire  abbiamo  finora  parlato.  «  Yivea  (di- 
»  ce  egli  )  ne'  tempi  di  Marco  Aurelio  Imperatore  in  Roma 
»  una  malvagia  donna ,  la  quale  presa  per  moglie  da  un 
»  uomo  non  meno  scellerato  di  lei,  seguitò  a  peccare  in  si 
9  fatta  guisa,  che  non  si  potea  giudicare  se  fosse  peggiore 

(1)  Ibid^  o.  X  e  seg.  p.  49  e  segg.        (9)  Nam.  n,  p.  9S. 
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m  fl  marito  di  lei,  o  ella  più  impudica  e  perversa  del  ma- 
>  rìlo.  ATvenne  finalmente  eh'  ella  s*  imbattesse  a  caso  in 
A  oo  Cristiano  per  nome  chiamato  Tolomeo.  Questi  aven- 
»  dola  modestamente  ripresa  per  la  yita  ch'ella  menava, 
»  conobbe  che  Y  avea  alquanto  comntiossa,  e  che  se  avesse 
»  potato  ben  istruirla,  V  avrebbe  ridotta  non  solamente  a 
B  professare  il  Cristianesimo,  ma  eziandio  a  vivere  santa- 
»  mente;  tanto  avea  in  lei  efficacemente  operato  la  divina 
s  graziai  Si  prese  adunque  U  carico  d'insegnarle  i  dogmi 
m  principali  della  nostra  santa  religione,  e  avendole  in  breve 
»  tempo  spiegato  ciò  che  dovea  credere  e  operare  se  volea 
B  schivare  V  eterne  pene  e  acquistare  la  gloria  del  paradiso, 
9  si  gran  frutto  ne  riportò  egli,  che  la  donna  determinò  di 
o  mutare   totalmente  costumi,  e  di  chiedere  il  santo  batte- 
»  Simo.  Convertitasi  ella  pertanto,  e  fatta  partecipe  de'  sa- 
cramenti, credette  che  il  dovere  da  lei  richiedesse,  ch'ella 
s*  ingegnasse  di  tirare  alla   fede  e  di  ridurre  a  una  vita 
continente  e  virtuosa  il  suo  conforte.  Per  la  qual  cosa , 
chiamatolo  in  disparte ,  cominciò  a  rappresentargli  lo 
stato  infelice  in  cui  egli  si  ritrovava,  e  ad  esortarlo^  che 
siccome  l' avea  per  lo  passato  avuta  nel  male ,  cosi  pro- 
curasse di  averla  in  avvenire  compagna  nel  ben  oprare. 
Che  se  tu ,  aggiunse  ella ,  vorrai  periislere  oHinalameiUe 
neUa  empietà  e  vivere  impudicamente ,  come  hai  fatto  fin 
ora ,  iappi  che  una  Cristiana ,  quaV  io  sono  per  grazia  di 
quel  Dio ,  che  mi  ha  chiamato  al  maraviglioso  suo  lume , 
non  durerà  a  stare  con  un  sacrilego  idolatra  ripieno  di 
m^  nella  medesima  abitazione.  Pensa  ciò  che  tu  fai.  Sov- 
vengati che  a'  peccatori  è  preparato  neW  inferno  un  fuoco 
inestinguibile,  affinchè  sieno  eternamente  cruciati.  Ma  se 
muterai  costumi ,  e  seguiterai  la  dottrina  di  Cristo ,  starai 
meco  m  pace  finché  avrai  vita ,  e  dopo  morte  goderai  per- 
petuamente ne'  eieU  la  vera  e  perfetta  beatitudine.  Non  fe- 
cero impressione   nell'animo  del  marito  le  parole  della 
pia  donna,  anzi  mostrossi  egli  sdegnato,  e  commosso 
dalbi  rabbia  ricorse  al  giudice ,  ed  accusolla  come  s' ella 
avesse  violata  la  religione  divenendo  Cristiana.  Ella  me- 
more delle  verità  che  aveale  insegnate  Tolomeo  circa  le 
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»  pene  de' dannali  e  la  gloria  de' veri  servi  di  Di<^,  e  in- 
»  fiammala  di  amore  verso  il  Creatore  e  Liberalore  del- 
»  r  Oman  genere ,   nulla  lemeodo  la  disavventure   ch^    le 
u  sovrastavano ,   ckiese  tempo  all'  Imperatore  di  disporre 
»  delle  sue  cose  prima  eh'  ella  fosse  costretta  a.  cooi{>arire 
»  ingindiiio.  Fu  ella  forte  dipoi  nel  confessare  e  sostenere 
»  la  religione,  né  si  lasciò,  come  ci  giova  di  credere,  su- 
»  perare  dal  terrore  e  dall'  atrocità  de'  supplizj  e  delle  car- 
»  nifìcine,  che  i  Gentili  faceano  degl'innocenti  e  fedeli  e 
»  costanti  servi  di  Gesù  Cristo  ». 

Pensavano  ancora  alla  futura  gloria ,  che  era  loro  pre- 
parata, i  martiri  dalle  Gallio,  che  verso  l'anno  177  mori- 
rono, e  infiammali  dal  divino  amore  ^  con  un  tal  pensiero 
vieppiù  a  soffirire  i  tormenti  si  animavano.  £ila  ò  teneris- 
sima la  descrizione,  che  ne  fonno  le  Chiese  di  Vienna  e 
di  Lione  neUa  celebre  lettera,  che  a' Cristiani  della  Frigia 
jndirizzarono^  e  che  è  riferita  da  Eusebio  di  Cesarea  nel 
quinto  libro  della  sua  Storia  £cclesiastica  (1).  «e  Coloro  (dt- 
j»  cono  )  che  liberamente  conlÌBssavano  di  essere  Cristiani , 
»  senza  venm'  altra  eagioiie,  erano  messi  ne'  ceppi,  e  come 
A  se  fossero  slati  più  scellerati  degli  omicidi,  erano  condan- 
)>  nati  a' più  gravi  e  dispietati  supplizj.  Ma  gioivano  i  valo- 
*  rosi  campioni  del  Signore  nelle  avversità  vedendosi  pros- 
»  simi  al  martirio,  e  animati  dalla  speranza  della  vicina 
tt  beatitudine  e  dalla  carità  di  cui  ardevano,  molti  andavano 
»  alle  fiamme  e  alle  fiere  incontro  dimostrando  allegresza 
n  nel  volto ,  talchò  ognuno  facilmente  poteva  distinguerti 
»  dai  deboli ,   che  vinti  dai  tormenti  miseramente  precipi- 
»  lavano  nella  idolatrìa.  Furono  eglino  pertanto  distribuiti 
»  in  varie  classi  afilnehà  ogni  classe  fosse  tormentata  con 
»  particolari  pene.  Maturo,  Santo,  JBlandina  e  Aitalo  fiirono 
»  insieme  condannali  a  essere  sbranali  e  divorati  dalle  fiere 
»  nell'anfiteatro.  Maturo  e  Santo,  come  se  prima  non  fes- 
»  sere  slati  acerbamente  cruciali ,  moltissimi  tormenti  sof- 
»  friiiono  in  quel  giorno  che  servirono  di  spettacolo  a'  fu- 
»  ribondè  Gentili,  poichà  furono  e  flagellati,  ed  esposti  alle 

(t)  Cmjk  I,  p.  i77,  edift.  di  Torioa 
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fiere,  e  straziali  in  tante  gnise  quante  il  popolo  ordinava. 
Feeero  finalmente  portare  in  mezzo  air  anfiteatro  mia  se- 
dia di  ferro,  e  avendola  fatta  arroventare ,  comandarono 
a' santi  coofesaori  the  vi  ai  mettessero  a  seder  sopra. 
Appena  questi  sederono,  che  le  membra  loro  bmciate 
Tìempierono  di  fetore  il  luogo,  taldiè  a'  medesimi  nemici  di 
Dio  qaell'  ingrato  odore  reeava  molestia;  i  qaali  non  cessa- 
rono con  tatto  ciò  dril' incrudelire  contro  qae'  servi  fe- 
deli. Vedendo  allora  cìie  in  nian  modo  poteano  vincere  la 
eoBlanca  de*  Martiri,  i  qaali  coraggiosamente  tra  le  pene 
e  i  tormenti  confessavano  di  essere  Cristiani,  dopo  di 
averne  latto  cradeliasimo  strazio ,  gridarono  che  fossero 
alla  fine  scannati.  Frattanto  Blandina  legata  a  on  palo 
in  tal  maniera  che  sembrava  di  essere  crocefissa,  gran- 
ditatmo  conforto  recava  a'  Santi,  che  allora  combattevano 
per  la  fede;  imperciocché  nella  persona  di  lei  parea  loro 
di  vedere  il  Signore,  che  per  la  aalote  nostra  era  stato 
confitto  in  croce  a  fine  di  trarre  alla  vera  religione  i 
mortali,  e  persuader  loro  che  chiunque  patisse  per  lai 
acquisterebbe  un  etemo  regno  ne'  cieli  v.  Somiglianti  cose 
leggiamo  noi  negli  alti  de' SS.  Martiri  £pipodio  e  Ales- 
sandro, che  verso  Tanno  178  morirono,  in  quei  di  S.  Sin- 
Ibriano,  che  pati  verso  V  anno  180,  e  de'  SS.  Martiri  Scil- 
litani,  che  circa  l' anno  300  furono  decollati. 

Ma  per  tornare  alle  testimonianze  de'  Padri,  egli  è  oer- 
lisaimo  che  Tertulliano ,  U  quale  scrisse  verso  la  fine  del 
secondo  secolo  della  Chiesa  il  suo  Apologetico,  ragionando 
de'  costumi  de*  Cristiani  dell'  età  sua,  dimostra  che  riguar- 
davansi  da  ogni  peccato,  e  dediti  erano  alla  pietA,  ed  in 
ogni  genere  di  virtù  con  incredibile  attenzione  e  diligenza 
61  eserrì lavano,  poiché  temevano  il  giudizio  e  le  pene,  che 
a*  malvagi  erano  state  preparate  da  Dio,  e  bramava  di  giu- 
4;nere  una  volta  alla  patria  de'  beati.  «  Noi,  diee  (1),  siamo 
tf  i  soli  innocenti.  E  qual  maraviglia,  se  é  ragionavole  che 
»  cosi  avvenga?  Imperciocché  essendo  noi  istruiti  da  Dio, 
»  perfettamente  conosciamo  la  innocenza  come  appresa  da 

(1)  Àpolog.  ,    e    XI.T. 
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M  un  perfetto  maestro,  e  fedelmente  la  custodiamo  come 
»  ordinata  da  un  giudice  che  tutto  vede,  e  che  non  dee  es- 
»  sere  dispregiato.  A  voi  altri,  o  Gentili,  è  stata  insegnata 
^  dagli  uomini  la  innocenza,  e  conoandata  da  una  potestÀ 
»  parimente  umana ,  onde  non  ne  avete  una  giusta  cogni- 
1)  zione,  e  non  la  osservate  con  esattezza.   Poiché   facil- 
»  mente  si  trasgredisce  Y  umana  legge  quando ,.  non  cre- 
1)  dendo  in  Dio,   si  stima  di  poterla  schivare  col  nascon- 
»  dorsi  o  col  soffrire  una  pena  breve  e  leggera.  Ma  noi  , 
»  che  crediamo  in  un  Dio  che  vede  le  nostre  azioni,  e  che 
»  temiamo  di  avere  ad  essere  da  lui  puniti  coir  eterno  sap- 
»  plizio,  meritamente  abbracciamo  la  sola  innocenza  »,  Non 
altrimenti  parìa  egli  de'  nostri  nel  libro,  eh'  ei  scrisse  con- 
tro di  Scapula  presidente  allora  dell'Africa,  mentre  attesta 
che  i  Cristiani  non  temevano  né  si  spaventavano  delle  car- 
nifìcine  che  di  loro  faceano  gì*  ignoranti  Gentili.  «  Abbia- 
M  mo,  (  dice  egli  )   abbracciata  la  cristiana  religione   con 
»  patto  di  spargere  il  sangue  e  di  perder  la  vita  per  lei, 
»  persuasi  che  così   facendo  otterremo  il  premio  promes- 
»  soci  dal  Signore,  e  schiveremo  la  pena  che  vien  minac- 
»  ciata  a  chiunque   avrà   V  ardimento   di  oprar  male.    Per 
»  la  qual  cosa  combattiamo  continuamente  colla  vostra  fìe- 
»  rezza,  e  maggiormente   godiamo  quando  siamo  bruciati 
»  che  quando  siamo  assoluti  da  voi  (1)  »,  Ma  lungo  sarebbe 
il  riportare  tutti  i  passi  di  questo  celebre  autore,  che  il  nu^ 
stro  punto  riguardano.  Laonde  dovendo  noi  passar  oltre,  e 
dimostrare  che  non  erano  diversi  da  questi  i  sentimenti  dei 
Cristiani,  che  ne'  susseguenti  tempi  fiorirono,  siamo  costretti 
a  tralasciare  ciò  ch'ei  scrive  ne'  libri  alle  Nazioni,  e  in  quelli 
che  indirizzò  a' Martiri,  e  compose  contro  la  idolatria. 

Venendo  pertanto  agli  autori  che  scrissero  gli  Atti  delle 
nante  Perpetua,  Felicita  e  compagni,  che  verso  l'anno  202  (2), 
e  di  Leonida  padre  di  Origene  e  de' Martiri  che  sotto  Se- 
vero verso  r  anno  210  (3)  patirono,  osservo,  che  asserirono  le 

(1)  Gap.  I,  p.  68,  edix.  del  I74P. 

(2)  Presso  Ruimakt  ,  p.  87,  edir.  di  Verona. 

(3)  EusEB.,  Hisc,  Uh.  vi,  e.  i,  p.  J23,  edit.  di  Torino. 
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medesime  cose  circa  la  servitù  e  la  costanza  de*  primitivi 
CrisUanì  nel  disprezzare  le  pene  ed  acquistare  la  gloria. 
Origene  ancora,  U  quale  visse  nel  terzo  secolo  della  Chiesa, 
e  poteva  ben  sapere  quali  erano  1  sentimenti  e  i  costumi 
de'  Cristiani,  che  sotto  Severo,  sotto  Caracalla,  sotto  Macrino, 
sotto  Elagabalo  e  sotto  Alessandro  viveano ,  Origene  dissi, 
ne' suoi  libri  contro  Celso  cosi  discorre  (1):  «  Pretende  FEpi- 

•  cureo  che  i  sacerdoti  de' Gentili  ragionino  delle  pene  e 
a  de*  supplizj  de'  dannati  come  ragionano  i  Cristiani,  ^cerca 
i>  se  apresso  di  loro  stia  la  verità  ovvero  appresso  dì  noi. 

•  Ma  io  credo,  che  la  verità  sia  sostenuta  da  quelli,  i  quali 

■  Duino  si  che  i  loro  ascoltatori,  temendo  i  supplizj  e  spe- 
»  rando  il  premio ,  vivano  secondo  la  pietà  e  la  vera  giu- 
»  stizia.  Or  vedendosi  questi  tali  effetti  ne' Cristiani,  dimo- 
»  stri  Celso,  se  pur  gli  dà  l' animo,  che  si  veggano  eziandio 
j»  in  coloro  che  sono  istruiti  da' sacerdoti  del  gentilesimo  ». 
E  in  un  altro  luogo  (2):  a  Dimandiamo,  dice,  alla  moltitu- 

■  dine  di  quei  che  credono  in  Gesù  Cristo,  e  che  si  sono 
»  liberati  dalle  sozzure  nelle  quali,  prima  di  credere  si  ri- 
»  volgevano,  se  è  stato  loro  più  utile  V  aver  treduto  che  il 
B  supplizio  è  preparato  a'  peccatori  e  la  gloria  a'  giusti,  e 
»  r  avere,  persuasi  di  queste  verità,  corretti  i  loro  costumi, 

•  o  se,  dispregiata  la  semplicità  e  la  fede,  il  non  aver  peti* 
»  salo  a  ravvedersi  prima  di  avere  investigati  e  quasi  toc- 
»  cali  con  mano  i  prìncipi  deUa  vera  dottrina?  Ella  è  cer- 
B  tamente  manifesta  cosa,  eh'  eccettuati  pochissimi,  tutti  gli 
»  altri  non  avrebbero  conseguito  quel  che  òonsegoirono  i 
»  semplici  c<}n  prestare  prontamente  fede  agi'  insegnamenti 
»  del  Redentore,  e  sarebbero  rimasi  neUa  corruzione, 
>  nella  quale  per  lo  passato  si  ritrovavano  ».  Non  differì - 
hcono  punto  da' sentimenti  di  Origene  le  testimonianze  degli 
autori  degli  Atti  de' SS.  Martiri  Saturnino  Vescovo  di  To- 
loMi,  che  mori  l'anno  2tfO  (3),  Pionio,  che  nello  stesso  anno 
consumò  il  suo  martirio  nelle  Smirne  (4),  Acacio  (5),  San 

(1)  Lib.  Vni,  n.  nyuL  (S)  Lib.  I,  n.  a. 

(3)   Appresso  Rcimaat,  n.  ti,  p.  111,  edix.  dì  Vcron«. 

(i)  ftW.,  n.  XX,  p.  117.  0)  Ibid.,  a.  i  e  «eg.  p.  119. 
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Mfts^mo  (1),  ì  ss.  Pietro,  Andrea,  Paolo  e  Diotiisio  (2),  Tri- 
fone e  Respieio  (3),  Lociano  e  Mareiano  (4);  ma  la  brevità 
delTopera  ci  eostringe  a  tralasciarle.  Non  possiamo  per  altro 
passare  sotto  sileniio  ciò  ohe  scrire  S.  Cipriano  nel  «no  ce- 
lebre lft>ro  a  Demetriano ,  perciocché  quindi  ognuno  può 
agevolmente  comprendere  qnale  fòsse  ne' tempi  diBecio,  e 
anche  de'seguenrti  Imperatori,  la  costumatezza  de' seguaci  di 
Gesù  Cristo;  a  Onde  proviene,  dice  il  Santo,  che  voi  altri 
»  Gentili  perseguitiate  gl'innocenti,  e  impugnando  e  oppri- 
»  mondo  i  servi  di  Cristo  facciate  ingiuria  al  vero  Dio?  Sem- 
»  bravi  forse  poco ,  che  la  vostra  vita  sia  macchiata  con 
»  tanta  varietà  di  vìzj  e  scelleratezze,  e  perciò  vi  muovete 
»  ancora  contro  quei  che  sono  consacrati  al  culto  divino,  e 
»  li  travagliate  con  ingiuste  persecuzioni?...  Private  pertanto 
»  delle  case  loro ,  spogliate  de' loro  patrimonj ,  caricate  di 
»  catene,  imprigionate,  punite  col  ferro,  colle  bestie,  col 
»  fuoco  gl'innocenti,  i  giusti,  i  cari  del  Signor  Iddio,  e  non 
»  siete  contei^ti  se  le  nostre  pene  sono  di  breve  durata.  Ado* 
yy  prato  orribili  e  lunghi  tormenti  per  isbranare  i  corpi 
»  de' Cristiani,  moltiplicate  1  supplìzj  per  dilacerare  le  loro 
»  viscere,  né  la  inumanità  e  fierezza  vostra  può  essere  con- 
»  tenta  delle  pene,  che  sono  in  uso  contro  i  malfattori,  ma 
»  eziandio  con  ingegnosa  crudeltà  andate  giornalmente  in- 
»  ventandone  delle  nuove  (5) . . . .  Ma  ninno  di  noi  ripugna 
))  allorché  é  preso  da' vostri ,  né  si  vendica  della  ingiusta 
»  violenza:  quantunque ,  essendo  copioso  il  nostro  popolo , 
»  non  sembri  talvolta  difficile  il  potersene  vendicare.  Ci  fa 
»  pazienti  la  sicurezza  delle  cose  future.  Cedono  a' malvagi 
»  gl'innocenti ,  e  i  non  colpevoli  deUe  pene  e  de'supplizj 
»  sono  contenti ,  pieni  di  confidenza  che  non  rimarrà  la 
»  crudeltà  impunita.  Offriamo  per  altro  a  voi  il  salutevol 
»  consiglio,  poiché  siamo  esortati  a  non  vendicarci,  di  pen- 

(ì)  Ibid.  n.  u,  p.  133. 

(3)  Ibid.  n.  ni,  p.  135  e  seg. 

(3)  Ibid.  n.  IT,  e  seg.  p.  1S9. 

(4)  Ibid.  D.  TI,  p  143. 

fb)  Pkg.  13S  delle  (^.,  edit.  di  ArnsUrdam  del  1700« 
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»  tirvì  ds'YMtri  lallk  e  dì  Aoddistee  a  Dio  (1)  ^*  Parla  egli 
aaeora  b^o  sleaso  libro  deUe  pene. eterne  e  deUa  perpetua 
beatitaidiiìfs  e  dà  chiaramimie  a  diyedere  che  sebbene  V  amore 
▼creo  IHo  era  la  principal  cagioiie  ohe  jooyea  i  Crùtiani  a 
Itoti  travagli,  e  a  dare  la  TÌla  per  la  reUgion^,  con 
il. timore  del  supplizio  ancora,  e  il  desiderio  della 
fBlieilà  de"  Santi  iodneevagli  ad  astenecfii  dal  iiMiki  ed  appi- 
gfiarsi  al  bene.  Ma  siecome  noi  della  CarUà  de'pnmiliyi  fe- 
aeià  abbiamo,  stabilito  di  ragionare  nel  terzo  capìtolo  di 
qaeslD  Iftro,  coti  insistendo  al  nostro  proposito,  yeggiamo 
se  ì  aentimenU  de*  Cristiani  del  quarto  secolo  aoqiiglianti 
iwsero  a  quelli  che  nel  terzo  ficurirono.  Ma  pm*chò  forse 
tappo  ci  dtftNMieremmo ,  se  volessimo  riferire  distinta- 
mei^  tuttoeiò  che  da  Eusebio  neUe  c^bratissime  opere  della 
Diwmiranime  e  della  Prepmraskme  Evangelicfi,  e  della  Storia 
altresì,  e  da  Prudenzio  contro  Simmaco,  e  da  parecchi 
altri  ih  scrìtto  e  alla  memoria  de'posterì  tramandato,  mi 
coolerrò  soUanto  in  quello  che  osserva  I^aUenzio  nelle 
sae  Dimme  Igtituxieni.  Egli  adonque,  che  fiori  sotto  gli 
iaperalori  Diocleziano  e  Massimiano,  e  seguitò  a  scrivere 
ino  a' tempi  di  Costantino^  cosi  dice:  a  Crescendo  il  nostro 
»  numero,  e  venando  continuamente  alla  fode  moUiseimi  di 
»  coloro  che  professavano  il  gentilesimo ,  né  xUminuendosi 

•  *mai  la  nsoltitudine  de' fedeli,  ancorché  infieriscano  le  per- 
»  secnsioni ....  chi  è  eosl  {hìvo  di  ragione  e  cosi  cieco , 
B  che  non  veda  appresso  chi  si  trovi  la  vera  sapienza?  Ma 

•  i  QosCrì  nemici  sono  dal  furore  e  dalla  malizia  acciecati, 
»  e  stiflUuiD  che  siamo  stolti ,  polche  potendo  noi  schivare 
9  il  Supplizio ,  vogliamo  piuttosto  essere  tormentati  e  mo- 

•  rìre  ;  senza  che  si  accorgano  i  meschini ,  non  esser  ella 
»  stoltezza  quella  alla  quale  tante  migiis^a  di  persone  per 

•  tatto  r  universo  acconsentono.  Jmperciocobè  se  non  si 
»  maravigliano  delle  donne ,  per  esser  étteno  deboli  (men^ 
>  tre  da'  Gentili  è  chiamato  il  Cristianesimo  superstizione 
w  delle  vecchiarelle  e  ddle  donnicciuole) ,  facciano  almeno 

(1)  Pag.  Ì3*  e  seg. 

llAUAcni.  -  1.  ti. 
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»  impressione  nelle  loro  menti  ^  aomtM.  Se  i  fosciollì  ^ 
»  se  i  giovanetti  sono  da  loro  spregiati,  come  se  per  la  età 
»  non  sieno  capaci  di  distinguere  la  verità  dalle  cose  fiilse, 
9  confessino  almeno  che  ì  vecchi  e  gli  nomini  maturi  deb- 
»  ban*  essere  considerati.  Se  una  città  mal  pensa  e  male 
»  opera,  le  altre  tutte,  che  sono  innumerabili,  non  possono 
)»  essere  ripatate  stolte  ;  se  una  provincia  e  una  naziwie  è 
1»  priva  di  prudenia ,  le  altre  tutte  bisogna  òhe  sappiano 
)»  discemere  le  cose  rette  dalle  cattive.  Essendo  dunque 
»  stata  propagata  la  Divina  legge  dall'oriente  all'occidente, 
»  e  servendo  al  Signore  ogni  sesso,  ogni  età,  ogni  genie, 
»  ogni  regione  con  un  animo  e  una  medesima  volontà,  ed 
»  essendo  per  tutto  appresso  de' nostri  la  medesima  volontà 
»  e  la  medesima  pazienza,  e  lo  stesso  disprezzo  della  morte, 
»  debbono  intendere  i  Gentili,  che  in  una  cosi  uniforme  e 
»  cosi  costante  maniera  di  vivere  non  può  non  aver  luogo 
»  la  ragione,  perciocché  non  Senza  ragione  si  combatte  fino 
)»  alla  morte  dall'uomo,  e  bisogna  certamente  che  vi  sia  an 
»  gran  fondamento  di  creder  vero  il  Cristianesimo,  non 
»  isciogliendosi  una  tal  religione  colla  persecuzione  e  colle 
»  ingiurie,  ma  accrescendosi  sempre  e  rimanendo  pia  fer- 
»  ma.  E  in  questo  ancora  si  convince  la  malizia  de'  Gen- 
»  tilì ,  i  quali  stimano  d' avere  abbattuto  il  culto  di  Cresù 
»  Cristo  se  riesce  loro  d'imbrattare  con  varj  sagrifizj  qual- 
»  cuno  de'  nostri  ;  mentre  non  si  trova  un  Cristiano  cosi 
»>  malvagio ,  il  quale  avendo  la  facoltà  di  {bacare  Dio  me- 
»  desìmo,  non  ritorni  a  lui,  e  non  gli  si  unisca  con  mag- 
9  gìor  devozione.  Imperciocché  la  coscienza  del  peccato  e 
»  il  timor  della  pena  fo  divenire  l' uomo  più  religioso ,  ed 
»  è  più  ferma  la  fede  che  è  ravvivata  dalla  penitenza  (1)  ». 
f^eggasi  ciò  che  Lattanzio  aggiunge  ne' siMseguenti  capi- 
toli (3),  e  si  vedrà  chiaramente  quali  fossero  i  costumi  dei 
fedeli  del  tempo  di  quell'illustre  Scrittore,  e  per  qnal  mo- 
tivo fossero  tali  quali  sono  da  lui  rappresentali. 

(1)  Lib.  V,  e.  XIII,  p,  393.  T.  I  delle  Op. 
(J)  Ctp.  XIX  e  seg. 
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Tenendo  i  Cristìani  che  Iddio  è  ilprmeipio  e  U  fine  deWuomo, 
riferivano  a  lui  Mie  le  loro  operasioni. 

Essendo  ancor  persuasi  i  Cristiani  ohe  Iddio  sia  il  prin- 
dpio  e  il  termine  dell'uomo,  e  che  niuno  mai  si  discosterà 
dalla  retta  ragione  quando  si  proponga  Iddio  per  regola  e 
norma  del  suo  vìvere ,  quindi  avveniva  che  la  massima 
pirte  di  loro  tutte  le  azioni  e  tutti  i  pensieri  indirizzava  a 
INo  medesimo,  talché  ninna  cosa  ardivano  di  commettere, 
ehe  sembrasse  o  cattiva  o  dìsdicevole  o  disonesta ,  poiché 
sapevano  esaere  tali  cose  da  lui  detestate  e  vietate  per  le 
sue  leggi.  Aveano  eglino  appreso  queste  massime  da  San 
Paolo  costitaito  Dottor  delle  genti  da  Gesù  Cristo  Redentor 
nostro,  avendo  quel  Santo  Apostolo  esortato  1  Corinti  a  fare 
il  tutto  a  gloria  di  Dio,  o  bevessero  eglino  o  mangiassero  (1). 
Quindi  é  che  i  primitivi  Cristiani  e  mangiando  e  bevendo 
rìDgrauavano  (2) ,  e  Atenagora  filosofo  Cristiano  (  di  cui 
abbiamo  altrove  parlato  con  lode,  e  dicemmo  che  fiori  nel 
secondo  secolo  della  Chiesa,  e  scrisse  sotto  Marco  Aurelio 
Imperatore  )  nella  sua  celebre  Legazione  ragionando  de*  fe- 
deli della  età  sua ,  cosi  parlò  agli  Augusti:  «  Essendo  voi 

>  dotati  di  singolare  intelligenza ,  dovete  pure  conoscere 
B  che  tutti  coloro,  i  quali  indirizzano  a  Dio,  come  a  norma, 
»  le  operazioni  loro  affinché  sieno  appresso  lui  irreprensi- 
1  bili ,  non  ammetteranno  mai  negli  animi  loro  né  anco 
»  un'  ombra  di  pensiero  di  cosa  alcuna  che  apporti  seco  il 
B  peccato  (3)  ».  Origene  ancora,  che  fiori  nel  terzo  secolo, 
impugnando  Celso  Epicureo ,  nel  terzo  libro  scrive  :  a  Noi 

>  promettiamo  la  beatitudine  francamente  e  apertamente  a 

>  quelli,  che  vivono  secondo  le  leggi  di  Dio  e  che  tutto  a 
»  lai  riferiscono ,  e  che  operano  sempre  come  se  abblan  o 

(!)  l.  Ai  Corint,  e.  x,  ▼.  31.         (J)  Ai  Rom,  e.  xir,  y.  6.  , 
(3)  Num.  XXXI,  p.  3Ì9,  edis.  del  1737. 
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»  presente  e  spettatore  e  testimonio  il  Signore  Dio  (1)   ». 
Eusebio  finalmente  nella  sua  Evangelica  ^Preparazione  cosi 
si  esprìme:  (2)  «  Il  capo  e  la  principal  parte  di  queste  cose 
ji  è  la  pietà,  ma  non  già  quella  pietà  che  falsamente  asur- 
»  pando  un   tal   nome  è  ripiena  d'infiniti  errori,   ma   di 
)»  quella  che  veracemente  è  con  tal  voce  chiamata.  Qaesta 
»  è  quella  che  sollevando  all'  uAo  e  solo  vero  Dio  i  nostri 
»  animi,  modera  secondo  la  volontà  di  lui  le  nostre  opera- 
p  zioni  e  i  nostri  pensieri.  Da  questo  genere  di  vita  nasce 
j»  r  amicizia  di  Dio  colf  uomo ,  la  quale  fi  si ,  che  V  uomo 
9  regga  sé  stesso  secondo  quell'eterno  esemplare  d.  Molte 
cose  potremmo  noi  aggiungere ,  che  provenendo  dalla  co- 
gnizione della  Fede,   resero  illustri  i  primitivi  Cristiani; 
come  l'assidua  orazione,  la  venerazione  e  la  riverenza  verso 
Dio,  l'attenzione  di  frequentare  le  Chiese  e  di  non  far  cosa 
veruna ,  che  potesse  pregiudicare  alla  loro  credenza.  Ma 
siccome  tutte  queste  a  quella  virtù  appartengono,  che  spe- 
cialmente è  appellala  Religione ,  la  qual  virtù  allora  è  col- 
tivata a  dovere ,  quando  il  Cristiano  è  dalla  Fede ,  dalla 
Speranza  e  dalla  Carità  animato ,  adorando  noi  Dio  con 
queste  Teologali  Virtù,  come  ben  osserva  S.  Agostino,  cosi 
noi  dovendo  procedere  ordinatamente ,   tratteremo  di  essa 
dopo  che  avremo  dimostrato  quanto  fosse  ferma  la  Spe- 
ranza de'  nostri  maggiori ,  e  quanto  ardente  la  Carila  loro 
verso  Dio. 

(t)  Uh.  Ili  €ontro  Celsoy  n.  ltu,  T.  I  drlte  Op. 
(i)  Ub   i,  0.  I,  p.  %  tàit.  M  1M8. 
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CAPITOLO  li. 

ISELLA    FBBMA   SPERANZA  DE'PRUIITIVI  CRISTUNI    IN  mo. 

Alla  Fede  succede  ia  Speranza ,  la  quale  è  una  ferma 
appellazione  della  celeste  beatitudine,  che  consiste  nella  vi- 
ùone  e  godin^ento  sempiterno  di  Dio  sommo  bene,  la  quale 
aspellazioDe  è  fondata  sulle  promesse  da  Pio  medesimo  fatte 
a  eoloro,  i  quali  perseverano  sino  al  fine  della  vita  nel  ben 
•ivrare.  ^ 

s  »• 

De' segni  che  i  primitivi  Crisliani  davano  della  Iotù 
ferma  speranza  in  Dio. 

Or  egli  è  diilicile  Tesprimere,  o  colle  parole  o  collo  scritto, 
qoanlo  €»sse  una  tale  virtù  eccellente  ne' primitivi  Cristiani. 
Imperciocché  essendo  eglino  certamente  persuasi,  che  eolie 
Ione  della  natura  non  era  loro  possibile  di  pervenire  al 
possedimento  di  quella  Decita  e  di  quella  interminabile  bea- 
tiladine,  che  sola  può  saziare  la  vastità  de'desiderj  dell'anime 
nostre,  rìponeano  tutta  la  confidenza  loro  nella  somma  bontà 
e  clemenza  di  quel  Signore,  die  aveagli  assicurati  della 
eterna  vita,  purché  durassero  a  servirlo  fino  alla  mo^le.  Per 
la  qua!  cosa  S.  Clemente  Martire  nella  sua  Epistola  a' Co- 
rìnti (1)  scrìtta  terso  la  fine  del  primo  secolo  della  Chiesa: 
«  Ha  egli  (dice)  manifestato  Iddio,^che  non  abbandona  co- 
»  loro  i  quali  sperano  in  lui,  e  che  castiga  con  eterno  sup- 
»  plizio  quegli  altri  che  prendono  una  strada  contraria  d.  E 
•per  vero  dire,  dagli  Atti  de' Santi  Martiri  focìlmente  possiamo 
comprendere  quanto  sperassero  eglino  di  giugnere  alla  glo- 
rìa ,  e  quanto  godessero  veggendosi  tratti  al  patibolo ,  per- 
ciocché conoscevano  esser  vicino  l'adempimento  delle  divine 
promesse  (2).  Prendevano  ciò  in  mala  parte  i   nemici   del 

(l)  Noni.  XL 

(f)  Yedi  Eoflu.,  Uh.  Y,  4^  i;  e  Rituiaat,  Act.  MM.t  p.  17,  20, 
H,57  e  7J. 
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GrìsUanesìmo  per  l'odio  che  contro  di  noi  aveano  conceputa, 
e  come  se  fossimo  somiglianti  a  qneHemerarj  e  invasati  gla- 
diatori, che  ardivano  di  combattere  colle  fiere,  disperati  e 
bestiidi  e  parabolanj  ci  chiamavano  (1).  Laonde  Lattanzio 
Firmiano  nel  quinto  libro  delle  sue  Divine  Istituzioni  al  capo 
nono  attesta,  che  sitibondi  i  Gentili  del  sangue  dei  Cristiani, 
se  ti  vedevano  costanti  nel  confessare  la  verità  della  fede, 
con  tutte  le  forze  loro  gli  straziavano,  e  disperali  li  appel- 
lavano, quasiché  non  fosse  più  da  disperato  il  tormentare 
colui  che  si  sappia  essere  innocente.  E  non  potè  cèrtamente 
dissimulare  questa  cosi  ferma  speranza  de' nostri  maggiori 
Luciano,  scrittor  profano  e  capital  nemico  della  nostra  santa 
religione.  £gli,  che  visse  nel  secondo  secolo  della  Chiesa , 
nel  suo  Dialogo  intitolato  il  Pellegrino  (2):  a  Sono  persuasi 
»  (dice)  quei  miserabili  di  dover  essere-  immortali,  e  di  dover 
»  vivere  eternamente;  per  la  qual  cosa  dispregiano  la  morte, 
»  e  si  presentano,  per  essere  privati  di  vita,  a' giudici  ».  Né 
era  lecito  a' nostri  avversar]  di  negare,  senza  essere  convinti 
di  patente  calunnia,  che  la  speranza  della  gloria  immortale 
rinvigorisse  i  nostri  a  vivere  santamente  e  a  soffrire  qua- 
lunque supplizio,  confessando  di  essere  Cristiani;  mentre 
non  solamente  dalle  Apologie  de' Padri,  e  da' costituti  dei 
Martiri  poteano  conoscere  il  vero,  ma  era  loro  eziandio  fa- 
cile di  vederlo  scolpito  ne' marmi.  Ella  è  celebre  la  Iscrizione 
di  Alessandro  Martire  trovata  nelle  Catacombe,  e  pubblicata 
dal  Bosiò,  dall'Aringo,  dal  BoldetU  e  dal  Mabillone  (3).  In 
questa  noi  leggiamo:  Non  è  morto  Alessandro,  ma  vive  sopra 
le  stelle,  e  il  corpo  di  lui  riposa  in  questo  sepolcro.  Fini  la 
sua  vita  mortale  sotto  Antonino  Imperadore ,  il  quale  avendo 
preveduto  che  sarebbe  stato  prevenuto  da  gran  benefizio  ,  rese 
Vodio  per  lo  ringraziamento.  Imperciocché  Alessandro,  piegate 
le  ginocchia  per  sacrificare  al  vero  Dio ,  fu  condotto  al  sup- 
plizio.  O  tempi  infelici  ne'quali  tra*voti  e  le  cose  sacre  non 

(1)  TertuIn,  Apologe  e.  L.  Mnruc.  Fbl.  in  Octt».  p.  8,  edis.  del 
1652;  e  Haveig.  neWApolog.  tertml.,  e.  ui. 
(3)  T.  HI  delle  Op.,  p.  336. 
(a)  Iciner»  Itai^  p.  115,  celi*,  del  1721. 
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CI  i  lecito  di  $ahjarei  e  né  ameo  neUe  caverne.  QhoI  co$a  più 
misembUe  di  questa  UU  vita?  Ma  qual  eoea  jn«  miserabUe  deUa 
morie,  non  polendo  i  nostri  essere  sepoUi  dagli  asnici  e  parenti 
laro?  Finalmente  risplende  nel  cielo,  ee.  So  ben  io  che  questa 
Iscrìzione  é  slata  riprovata  da  certi  eretici  e  da  akoni  de*  no- 
stri 9  i  quali  per  dimostrarsi  nomini  di  spirito  non  hanno 
lifieiiUi  di  negare  i  monnmenli  |»ù  certi  e  più  ben  provati 
da^  antiqoarì  e  dagli  scrittori,  die  in  questo  genere  per 
ia  esatteaza,  per  la  dottrina  e  par  la  virtù  loro  grandissimo 
cre<fito  acquistarono.  Ma  non  per  questo  ha  ella  perduto 
^veff  autorità,  che  giustamente  le  è  stata  finora  attribuita.  La 
qual  coaa  per  essere  alata  eiBcaoanente  da  noi  nel  terzo 
Tono  (1)  delle  nostre  Antkhità  Cristiane  provata ,  non  ha 
■Metierì  di  essere  trattata  nuovamente  in  questo  luogo. 

Sotto  lo  stesso  Imperatore  Antonino  scrisse  la  sua  prima 
Apologia,  come  più  volte  abbiamo  osservato,  Saja  Giustino 
Martire.  In  questa  egli  parlando  de' Cristiani  dell'età  sua  : 
BeeOerosi  (dice)  della  etema  e  pura  vita ,  ei  a/firettiamo  ad 
ehitare  con  Dio  Padre  e  Creatore  deU*iMniverso,  eofne  ci  è  stato 
promesso  da  lui  medesimo.  Corriamo  pertasUo  a  confessare , 
perciocché  siamo  persuasi  e  crediamo  che  quesU  beni  da  coloro 
ti  acquistino,  i  quali  hanno  testificato  colle  opere  loro  a  Dio 
dt  acerlo  seguito,  e  di  avere  amalo  quella  beata  abitagione  (2). 
Verso  la  fine  del  secondo  secolo  scrisse  S.  Clemente  Ales- 
sandrino nel  suo  quarto  libro  de*  Stremi  (3).  «  Se  tu  vuoi 
B  esser  martire,  e  vuoi  rendere  testimonianza  per  la  rimu- 
M  neraxione  de' beni,  udirai  che  colia  speranxa  ci  siamo  saU- 

•  «II».  Ma  la  speransachesi  vede  nonèsperanga.  Imperciocché 
»  come  può  mno  sperare  dò  che  vede?  Che  se  speriamo  ciò  che 
»  non  vediasno,  noi  Vaepettiamo  con  pazienza  (4).  Ma  se  patio- 
»  Mo,  dice  Pietro  (5),  paliamo,  o  beati,  per  la  giustizia»  E 

•  non  abbiale  paura  decloro  terrori,  né  vi  conturbiate,  ma 


(I)  Piig.  !6i. 

(I)  Vedi  andie  il  Dialog.  conerò  Trifone,  n.  xuv,  p.  !  i7. 

(3)  Pkg.  492,  edis.  del  16il. 

(4)  9.  Paol.  ai  Rom.,  e.  rm,  v.  24  e  seg. 
[i)  Epist,  1,  a  ui,  V.  U  A  tegg. 
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»  itmUfktìte  Guà  Si§nor  nostm  ne^tfoitri  cuori ,  prepairaii 
»  àmnpre  a  éar9  mMU/kinmne  a  ogiKum  che  ricérca  da  vaila 
»  ragione  di  quèUm  «pMtmfo  eh*  è  in  voi,  con  modestia  però  e 
»  timofe,  aecioeekè  i  voelri  detreUMri  e  i  cahmniaiori  Mia 
T»  tH>»(ro  bnona  convernuiom  in  Cristo ,  rimafnqénM  confasi. 
»  Palelle  «gli  è  meglio  soflHre,  se  Dia  vw>lc,  opera&dd  bene, 
»  che  operando  naie*  E  se  qaalomio  ekieda  come  possa  avve- 
»  nire  che  la  debole  carte  resista  elle  potestà  e  agli  spìriti 
)>  deHe  dominazioni,  sappia  egli  ohe  conOdando  nell'oani- 
»  potente  Signore,  voi  resistiamo  «Me  potestà  delle  tenebre 
»  e  alla  morte.  Uènitre  iu  patii,  dice  il  ProfeU  (1),  dM,  io 
»  (t  tono  presente.  Vedi  f  intitto  sovvenitore  che  ti  difende? 
D  Non  vi  sembri  nuova  e  Importuna  s  dioe  Pietro ,    la  ri- 
»  prova  che  si  fa  di  voi  pel  fàoco  a  One  di  esperfmentarvi  ; 
ì>  ma  essendo  partecipi  de*patimenti  di  Cristo,  godete,  affin- 
»  che  godiate  ancora  neUa  rivelatione  della  gloria  di  lui 
>»  esultando  se  nei  nome  di  lui  medesimo  siete  dispregiati, 
»  perchè  in  voi  riposa  lo  spirito  di  Dio  e  delia  gloria,  come 
»  è  scrìtto:  per  te  siamo  tutto  giorno  mortifUaii  e  ripnkUi 
»  come  pecore  da  essere  emmMxtate  (2).  Ma  in   tutte  queste 
»  cose  non  periamo  per  Colui  che  ci  amò  ».  Cosi  Clemente, 
il  quale  dice  molte  altre  cose,  che  sebbene  spettano  al  nostro 
proposito,  con  tutto  ciò  sono  da  noi  tralasciate-por  non  di^ 
fónderci  di  vantaggio,  e  per  non  riuscire  noiosi  a'ieggìtorì, 
invece  di  recar  loro  dell'utile.  S.  Cipriano  ancora,  che  fiori 
verso  la  metà  del  torco  sec<^  della  Chiesa,  avendo  saputo 
che  alcuni  Cristiani  si  erano  avvitili  pel  timor  della  peste, 
che  nata  nell'Arabia  si  dilAise  per  l'Egitto,  e  quindi  l'anno  252 
occupò  l'Africa  Proeons(^are,  e  fece  finalmente  grandissime 
stragi  per  tutto  K  Impero  Romano,  a  fine  d'incoraggirli  e  far 
91  che  si  rimettessero  nella  volontà  del  Signore ,  scrisse  il 
suo  celebre  libro  sopra  la  mortiOità,  dove  cosi  ragiona  (3)  : 
«  Sebbene  moltissimi  di  voi  altri,  miei  fratelli,  sono  di  soda 
»  mente  e  di  ferma  credenza,  e  ripieni  di  devozione,  sicché 

(1)  isAI.,  e.   LTUI. 

(S)  Salmo  zufi. 

(3)  P»g.  110  delle  Op.,  edis.  di  Atasterdam  del  1700, 
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»  BOB  si  lasciaiio  vincere  o  commovere  dal  timore  deUa  mor- 
»  talifà,  ma  come  |»etre  forti  e  stabili  rompono  piuttosto 
»  e  soperano,  inveee  di  essere  superati  da' torbidi  flutti  di 
B  questo  mondo;  tuttavolta  perchè  talora  vedo  alcuni ,  ohe  ^ 
»  o  per  deboiexsa  di  animo  o  per  aver  poca  fede,  o  per  la 
»  Aolcezsa  ddla  mondana  vita,  o  per  la  mollezza  del  seiso^ 
»  o  per  qvdche  errore,  noli  istanno  forti,  e  non  dimostrano 
»  DB  petto  tnfiammaio  dall'amor  divino,  non  debbo  io  dis- 

•  stmoiiFfB  né  tacere  9.  Eraào  adunque  móltissimi  de' nostri 
aUnra  forti  e  costanti  nella  fède ,  takhè  non  si  atterrivano 
per  le  nnggiori  calamità  e  disavventure,  che  alle  volte  nel 
mondo  succedono,  ma  intrepidi  soffrivano  tutti  gl'incomodi, 
e  rimetteodoBi  alla  volontà  del  Signore ,  si  preparavano 
a'Baggiorì  travagli,  e  si  rendevano  sempre  più  degni  di  quel 
lefice  e  sempiterno  riposo,  che  speravano  di  ottenere  dopo 
i  patimenti.  E  che  questo  fòsse  uno  de' motivi,  che  li  ani- 
mava a  soffrire ,  lo  accenna  nello  stesso  libro  5.  Cipriano 
diceado:  «  Tema  di  morire  colui  che  non  è  rinato  dall' ac- 

•  qva  e  dallo  spirito,  ed  è  perciò  destinalo  aHe  fiamme  del- 

>  r inferno;  tema  di  morire  chi  non  milita  sotto  lo  Stendardo 
■  deHa  passione  e  della  croce.*..  Questa  mortalità  è  peste 

•  pe' Giudei  e  pe' Gentili  e  pe' nemici  di  Cristo,  ma  pe' servi 

>  di  Dio  è  un  salutare  passaggio...  Sono  chiamati  i  giusti  al 

•  refirìgerio  (1)  v.  Somiglianti  cose  noi  leggiamo  appresso  il 
Santo  medesimo  si  neHo  stesso  libro,  come  anche  in  quello 
ch'ei  scrisse  a  Demetriano,  del  qual  libro  noi  abbiamo 
poc'anzi  fallo  menzione ,  e  in  quell'altro  che  indirizzò  a 
Fertonato  per  la  esortazione  al  martirio ,  e  nelle  sue  Epi- 
stole, le  quali  volentieri,  per  essere  brevi,  tralasciamo.  Non 
fomoo  meno  costanti  nello  sperare  nella  misericordia  di  Dio 
i  Crleliani  che  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  fiorirono.  Ba- 
sterà leggere  il  quinto  libro  delie  Divine  iHiHuioni  di  Lat- 
tanzio Firmiano  e  il  primo  della  Preparazione  Evangelica  di 
Eusebio  Vescovo  di  Cesarei,  per  comprendere  quanto  fosse 
ne'iedell  di  quella  età  questa  teologane  virtù  eccellente.  E 
per  veri(à,  dopo  di  aver  questi  dònoatrato  che  la  Cristiana 

(1)  Op.  dt.  png.  113. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


186  de'  go^dhi  dei  FRIKITIVI  CBISTIàKI 

religione  si  era  propagata  per  (atto  il  mondo,  e  che  le  pf  cr 
fiere  e  barbare  nazioni  ayeauo  id>bandonà4o  il  vicio ,   e    si 
erano  appigliate  alla  virtù ,  e  una  vita  esemplare  e  santa 
menavano,  volendo  indicare  una  delle  cagioni,  che  aveano 
apportata  una  si  prodigiosa  mntasione  di  costami:  «  £  ana 
»  di  esse  cagioni  (  dice  )  la  persuasione  ddto  immorUdilÀ 
»  delle  anime ,  e  la  promessa  di  quella  vita  che  dovranno 
»  godere  gli  amici  del  Signore  con  lui  in  Cielo ,  dopo  che 
»  saranno  disciolti  da' legami  di  qnesti  corpi  mortali.  Desi- 
»  derosi  adunque  di  questa  vita,  non  solamente  gii  aduìli, 
»  ma  ancora  le  fanciulle  e  i  teneri  bambini,  e  ^li  uomini 
»  barbari  altresì ,  e  coloro  che  vili  e  abietti  si  stimano  , 
»  conBdando  nella  virtù  e  nell'aiuto  del  Salvator  nostro  Gesù 
»  Cristo,  se  non  colle  parole  ancora,  almeno  co'IlBitti  la  com- 
»  provarono...  Tutti  gli  uomini,  dovunque  si  trovino,  rice- 
»  vono  la  cognizione  del  vero  Dio  secondo  la  disciplina  di 
»  Cristo ,  e  intendendo  quelle  verità  che  intomo  al  dirin 
»  giudizio  sono  predicate  per  tutto,  si  rendono  cauti  e  schì- 
»  vano  il  vizio  e  procurano  di  ben  regolare  i  costumi  e  le 
»  azioni  loro  ». 

Egli  è  pure  manifesto ,  che  in  questo  tempo  ancora  era 
piena  la  conGdehza  che  aveano  i  Cristiani  di  dover  con- 
seguire per  la  divina  misericordia  in  Cielo  il  premio  delle 
loro  mortificazioni  è  de'  loro  patimenti  ;  onde  i  Gentili  me- 
desimi, imitando  l' esempio  di  Luciano  e  di  altri  nemici  del 
Cristianesimo,  non  ardivano  di  metterla  in  dubbio,  sebbene, 
acciecati,  empiamente  la  riprovavano.  Ddle  quali  cose  Lat- 
tanzio Firmiano,  nel  settimo  libro  delle  sue  Divine  hHéw- 
zioni,  rende  chiarissima  testimonianza  (1),  imperciocdiè  cosi 
egli  paria  contro  i  nostri  calunniatori:  «  £gli  è  necessario, 
»  secondo  costoro,  riputare  stolto  l' uomo  di  senno,  percioc- 
D  che  desiderando  i  beni  che  non  si  veggono ,  si  lascia 
»  scappar  dalle  mani  quelli  che  cadono  sotto  gli  occhi ,  e 
nf  mentre  procura  di  sfuggire  il  male  lontano,  cade  nel  pro- 
to sente  supplizio  :  il  ohe  dicono  che  avvenga  a  noi  altri 
n  Cristiani,  che  non  riensiamo  nò  i  patimenti  né  la  morte 

(1)  Gap.  V. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  I,  CIF.  S,  m  OIBBII  ALLA  TUTt  VILLA  STBAANZA      187 

9  per  amor  della  rdìgione  che  professiamo  ».  Ma  pokhè 
abbiamo  laUo  meniione  de'  Gentili,  i  quali  della  speransa 
ile' primitiyì  Gristiaiii  come  Luciano  parlarono,  sembra  op- 
pertma  cesa  che  descritiuno  in  qneslo  luogo  i  loro  senti- 
meaii.  Origene  adunque  nel  terso  libro  (1)  discorrendo  di 
Cebo  Epicureo ,  che  nel  secondo  secolo  procurò  di  scre- 
(fitare  co'svoi  Tolomi  il  Cristianesimo,  in  questa  guisa  ra- 
giona :  «  Questa  nostra  dottrina  circa  le  pene,  tanto  è  utile 

>  quanto  è  conforme  alla  verità,  e  s' insegna  con  gran  ?an* 
•  taggìo  degli  uomini  ...  Il  che  avendo  veduto  Celso , 
»  étke  r  ardimento  di  riprovare  i  nostri  dogmi  riguardanti 
»  la  beata  vita,  e. la  nostra  futura  conversazione  con  Dio, 
»  e  disse  che  i  Cristiani  si  pascolano  di  una  vana  speran- 

>  za  B.  Impugna  quindi  Origine  l'empietà  di  Celso  col- 
r  autorità  de'  filosofi ,  e  mollo  più  colle  divine  scritture ,  e 
colla  istessa  cosa,  che  è  ragionevole  per  sé  medesima,  men- 
tre ogni  ragion  vuole  che  avendo  V  uomo  amalo  di  tutto 
cuore  e  servito   al  vero  Dio ,  questi  gli  dia  il  premio  che 
ha  promesso  a'  giusti.  Né  solamente  Celso ,  ma  Cecilio  an- 
cora appresso  Minucio  Felice  (S) ,  rimproverando  a'  nostri 
la  loro  speranza  :  EUa  è  (dice)  prodigiom  la  voHra  sloUéUM, 
e  inertdMle  V  audacia.  Dispregiate  i  iuppUzj  preterUi,  menr 
tre  temete  gVincerti  e  futuri.  Cosi  questi  miserabili  e  ciechi 
e  superstiziosi  idolatri  deridevano  la  verità ,  che  colpevol- 
mente Ignoravano.  Onde  negli  Atti  de'  SS.  Martiri  Montano 
e  compagni,  che  V  anno  %tS9  morirono,   leggiamo  che  i  di- 
scepoli di  Flaviano,  quali  erano  involti  nelle  tenebre  del 
gentilesimo,  aveano  a  male  ch'egli  per  la  fede  morisse,  e 
procuravano  di  persuadergli  che  potea  sacrificare  a'  falsi 
Bumi,  e  poi  credere  ciò  che  volea,  dicendo,  che  deponesse 
la  presunzione  e  offerisse  11  sagriflzio ,  e  dopo  tenesse  la 
ragione  che  più  gli  fosse  piaciuta ,  e  non  temesse  più 
deQa  presente  la  seconda  e  Incerta  morte  (3).  Detestavano 
i  Cristiani  questa  maniera  di  parlare  che  t  Gentili  usavano, 

(1)  Num.  Lxxx,  p.  269,  edis.  di  Vanesia. 

(ì)  Oetaif^  p.  70,  «dix.  dil  167Ì. 

(3!)  Prouo  RvncAKT,  p.  SiO,  edlis.  d«l  1689. 
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e  d6(»ftoraiidoDe  la  cecità  slvdiavansi  di  palesar  loro  la  ve- 
rità ,  e  trarli  dalle  tenebre  e  dall'  errore.  Veggansi  Tertul* 
liano  (1) ,  Atenagora  (2)  e  gli  altri  nostri  apologisti ,  che 
con  tanta  forza  perorarono  la  nostra  causa  appresso  gì'  Im- 
peratori, il  Senato  Romano'  e  le  nazìoiiì  dedite  aHa  super- 
sticione. 

Mossi  adowitte  da  ^piesta  viva  speranza  i  nostri   mag- 
giori ,  non  cessavano  di  pregare  Iddio ,   affinchè   si   de- 
gnasse di  dar  loro  quella  gloria  che  con  tanto  de^eriu 
aspettavano.  Né  si  contentavano  di  pregare  da  per  sé  stessi, 
ma  si  raccomandavano  ancora  alle  orazioni  de' toro  fratelli, 
per  essere  resi  meritevoli  di  morire  nella  pace  del  Signore. 
Onde  negli  Atti  de' SS.  Martiri  di  Lione  appresso  Eodebio 
Vescovo  di  Cesarea  (3)  si  legge,  che  colle  lagrime  agli  occhi 
pregavano  i  loro  compagni,  che  faoeasero  per  lord  conlinoe 
suppliche  a  Dio,  acciocché  meritassero  di  acquistare  un  per- 
fètto fine.  Era  pure  queslb  un  de' motivi ,  pe' quali  i  nostri 
maggiori  si  esercitavano  nelle  vigilie  e  nelle  fatiche,  e  tante 
prigionie,  tanti  incomodi,  tanti  supplizj  e  la  morte  stessa, 
come  altrove  vedremo,  volentieri  soffrivano.  Ed  era  sì  sita- 
mente impressa  ne' loro  animi,  e  si  ben  radicata  questa  teo- 
logale virtù ,  che  voleano ,  ch'ella  Tosse  palese  a  tutto  il 
mondo.  S.  Teofìlo  Antiocheno,  che  visse  sotto  Gommodo  Im- 
peratore, nel  suo  primo  libro  ad  Autolieo  (4)  «  Confesso 
»  (dice)  volentieri  di  esser  Cristiano,  e  godo  di  esser  chia- 
»  mate  con  questo  nome ,  ch'é  grato  e  accetto  a  Dio ,  spe- 
»  rando  di  dover  anche  io  piacere  a  Dio  medesimo  ....  Se 
»  tu  intendi,  o  uomo,  questa  verità,  e  vivi  castamente,  pia- 
»  mente  e  giustamente,  potrai  vedere  il  Signore  Iddio  ».  £ 
San  Giustino  nella  sua  prima  Apologia  (5):  «  Siccome  (dice) 
»  Iddio  ci  creò  dal  nulla,  cosi  crediamo  che  odoro,  i  quali 
»  avranno  scelto  ciò  che  a  lui  piace ,  saranno  immortali  e 
»  conviveranno  con  Dio  ».  I  martiri  Soillitani  ancora,  che 

(1)  Lib.  I,  ad  Nat.,  e  zix,  p.  5i. 

(2)  Lib.  de  Resurr.  HorL 

(3)  Bise.  Ecel  Lib.  V,  e.  i,    p.  ili  dell' edi».  Cout 

(4)  Num.  II  e  S€gg.  cdi».  dei  1710.  (5)  Num.  x. 
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pilmmo  verso  ranno  200  di  Grìgio  (i),  cosi  parlarono  al  gin- 
ifice:  «  Non  potrà  mutare  la  nostra  professione  lo  spazio  di 

•  l/éota  giorni.  Recita  pur  la  sentenza  ....  Oggi  saremo 

•  narliri  ne* cieli  ». 

$2. 

De"  iimhoU ,  the  ìuavano  i  prìmilivi  fedeli 
•         per  animarsi  a  sperare  in  Dio, 

I.  Ma  aiBnchè  si  animassero  a  vieppiù  confidare  nella 
imencordia  del  Signore,  e  palesassero  a  tutti  la  loro  ferma 
speranza  in  Dio',  varj  simlwli  o  figure,  che  vogliam  dire, 
vsavano,  le  qoaM  o  dipinte  nelle  pareti  o  scolpite  normanni 
n  vedono  nelle  Catacombe.  Tra  queste  la  principale  era 
r  àncora,  avendo  detto  T  Apostolo  S.  Paolo  nella  sua  Epistola 
agli  Ebrei  (2):  a  Abbiamo  una  fortissima  consolazione,  ricor- 
■  rendo  noi  a  ottenere  la  speranza  propostaci,  la  quale  abbia- 

>  mo  come  un'  àncora  ferma  e  sicura^  dell'  anima  ».  Di  un  tal 
simbolo  parla  Clemente  Alessandrino  nel  terzo  libro  della 
9ua  opera  intitolata  /(  Pedagogo  (3),  dove  dice:  «  Siene  i 

>  nostri  segni  impressi  negli  anelli  la  colomba,  o  il  pesce,  o 
B  la  nave,  eh' è  trasportata  con  celere  corso  da' venti,  o  la 
B  musica  lira,  di  coi  si  servi  Policrate,  o  l'ancora  della  nave, 
»  che  adoprava  Seleuco,  e  se  si  rappresenta  en  qualche  pe- 
»  scatore,  rammentisi  il  Grlstiaiio  ddl'  Apostolo  e  de'fìmciulli 
»  che  dall'acqua  si  estraggono  ». 

II.  Né  altra  fu,  a  mio  credere  la  cagione,  per  cui  a'fon- 
einllì  tadvolta  i  nostri  maggiori  imponevano  il  nome  di  Spe- 
rato, e  alle  fonciuUedi  Speranza,  se  non  se  per  demotare  la 
confidenza  che  aveano  concepata  e  riposta  nella  bontà  e 
clemenza  del  nostro^miserìcordiosisstmo  Dio.  Troviamo  per- 
tanto noi  nelle  iscrizioni  sepolcrali  il  nome  di  Speranza , 
come  in  quella  che  riferisce  il  Beldetti  nel  libro  primo  dei 
Cimiteri  W  *  ^  Sperania  sua  soreUa  dolcissma  Piste  fece 

(1)  Appresto  EvuiAmT,  p.  76.        (1)  Gap.  ti,  ▼.  tS  e  seg. 
{3)  Gtp.  XI,  p.  148  e  «rg.  (4)  Ctp.  xit,  p.  54. 
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qinesla  ìapida.  Quanto  al  Dome  di  Sperato  veggansi  gli  Atti 
de'  SS.  Martiri  ScillKani  appresso  il  Ruinart  (1).  Ma  non   é 
necessario  che  troppo  mi  diffonda  sopra  un  argomento  cosi 
ovvio  e  manifesto.  Rifletto  per  altro,  che  intanto  forse  ì  pri- 
mitivi Cristiani  cominciarono  a  usare  somiglianti  nomi,  per- 
ciocché non  poteano  soffrire  che  i  nostri  asassero  qnei   che 
imposti  erano  a' Gentili  e  che  aveano  superstiziosa  la  origine. 
Quindi  è  ch'Eusebio  Gesariense  nel  suo  libro  de'Martiri  Pa- 
lestini  (2)  parlando  di  cinque  valorosi  campioni  di  Gesù  Cri- 
sto, attesta  che  si  mutarono  i  nomi  imposti  loro  da' genitori, 
poiché  provenivano  dalle  vane  appellazioni  degl'Idoli.  Erano 
soliti  ancora  i  nostri  antichi  di  esprimere  co' caratteri  nelle 
lapidi  la  loro  costante  e  ferma  speranza  in  Dio.  Ne  rapporta 
due  nel  suo  secondo  libro  sopra  i  Cimiterj  il  Roldetli ,  la 
prima  delle  quali  comincia  cosi:  (3)  Speranza  in  Dio,  e  l'al- 
tra (4):  À  Severo  di  Speranza  e  di  doke  carila  fraterna,  Orsrt 
fraiello. 

$3. 

Perchè  i  Cristiani  imponessero  a'  luoghi,  dove  erano  solili 
di  seppellire  i  loro  morii,  U  nowu  di  CinUlerj, 

Non  vi  é  poi  chi  non  sappia  che  i  luoghi,  ove  i  primitivi 
Cristiani  erano  soliti  di  seppellire  i  loro  morti,  si  appellasse- 
ro, come  ne'  tempi  nostri  ancora-  si  appellano,  Cimiterj.  Per 
la  qual  cosa  noi  leggiamo  appresso  Eusebio  Cesariense  nel 
settimo  libro  della  Storia  Ecclesiastica,  dove  parla  di  S.  Dio- 
nisio  Vescovo  di  Alessandria ,  che  nel  terzo  secolo  ancora 
erano  que'  luoghi  chiamati  con  un  tal  nome  (5).  Ora  ciò  che 
Cimilerio  si  appella  da'Greci,  é  detto  dormiiorio  dagl'Italiani. 
Né  solamente  i  luoghi  delle  sepolture,  ma  eziandio  il  feretro 
era  talora  chiamato  dormitorio  da'noslri  antichi.  Laonde  tro- 
viamo negli  Atti  di  S.  Massimiliano  Martire  appresso  il  Rui- 

(1)  Pag.  75,  n.  !▼,  edi».  di  Vcroua. 

(a)  Gnp.  ZI,  p.  i%9,  edis.  GanUbr.        (3)  Gnp.  tii,  p.  41H. 

(4)  Ibid^  e.  II.  p.  390.  (.■()  Gtp.  xt,  p.  335. 
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mmi  (i),  che  P<Mnpejaiit  IfatroBa  portò  via  il  corpo  di  loi,  e 
qaeeto  ripose  nel  suo  DormiWrio,  e  lo  portò  a  Cmrtagine.  Ma 
detta  voee  CimUerio  i^eado  diffusamente  trattato  l'Aringo  (3) , 
Io  Spendano  (3)  ed  altri,  non  è  neeessario  che  io  ampiamente 
rantolìi.  Riporterò  solamente  tradotta  dal  greco  in  pian  vol- 
itare la  iscrizione,  che  leggesi  appresso  l'Aringo  nel  primo 
lOiro  éeMa  soa  Roma  sotterranea  (4),  ch'è  la  seguente:  Que$lo 
dmUerio  fece  Laudiee  a  OltavUUa  eua  Moglie,  S.  Cipriano 
aneora  sella  ottantesima  Epistola  scrive  a  Sueoesso  (tt) ,  che 
S.  Sisto  Papa  era  stato  dagl'  infedeli  ucciso  nel  Gtmiterlo. 
Cile  se  qualcuno  dimanderà  della  cagione,  per  cui  farono 
cosi  appellati  qne' luoghi,  sappia  egli,  che  i  Cristiani  sperando 
di  dover  ae4|uistare  per  misericordia  del  Signore  la  gloria  del 
paradiso,  e  di  aver  a  vedere  resuscitati  nelhi  fine  del  mondo, 
e  ricongiuBti  alla  anime,  e  trasportati  in  cielo  i  loro  corpi  per 
coocre  eglino  con  questi  ancora  perpetuamente  felici,  riputa- 
vano la  morte  come  un  addormeatamento.  Onde  TertuUIano 
nel  sue  libro  delV Ànima:  «  Quando  (dice)  si  risveglia  il  corpo, 
«  e  ritoma  alle  sue  funzioni,  ti  conferma  la  resurrezione  dei 
»  morii  (6)  ».  E  Prudenzio  dice  :  «i  Che  cosa  mai  significano 
»  i  sassi  incavati  e  i  vaghi  monumenti,  se  non  che  l'uomo 
•  non  sia  morto,  ma  addormentato  ?  Cosi  con  provida  pietà 
9  credono  i  Cristiani,  che  in  un  momento  resusciteranno  con 
»  latte  le  membra  loro,  che  ora  sono  oppresse  da  un  freddo 
B  sopore  (7)  ».  Quindi  è  che  talvolta  noi  leggiamo  nelle  anti- 
che iscrizioni  cristiane,  che  si  trovano  nelle  Catacombe,  che 
l'uomo,  il  cui  cadavere  fu  quivi  sepolto,  o  dorme  o  non  è 
flMMto.  Cosi  in  quella  di  Alessandro  martire,  che  abbiamo  ri- 
fiMÌla  di  sopra,  che  incomincia:  Àleseandro  non  è  worlo;  cosi 
in  quelle  ancora,  che  riferisce  il  Roldetti  nel  libro  secondo 
de' Cimiteli,  ove  si  legge:  (8)  ViUoria  dorme,  e  Salumia  dor- 
me inpaee,  ed  MmiUanOf  ed  BmiUema,  e  Severma  loro  figliuoia. 
eke  dorme  tu  paee  «e.  e  Pomip^a  dorme  in  pace,  che  viete  anm 

(I)  Pag.  164,  n.  ni.  {%)  Pag.  4  e  acg. 

(3)  Ùé  Cem,y  p.  877.  (4)  Gap.  i,  p.  5. 

(5)  Pftg.  833,  edis.  d«l  1700.  (S)  Cap.  xuii,  p.  997. 

(7)  Bpnn,  Caihaner.  in  exeq,  Defunce  ,  p.  57  ,edls.  del  162j. 

(8)  Cap%  VI,  p.  395  e  leg. 
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quaUro*  Cosà  fìnalmente  in  moUissime  altre,  obe  si  possono 
vedere  appresso  i  racooglitorì  de'monumenti  deUe  Antielutà 
Cristiane  (1)  >  e  che  noi  per  brevità  siamo  obbUgati  a  trala- 
sciare. 

s*. 

Del  timore  che  di  Dio  aveano  i  primtkm  CrUUani. 

Ma  sebbene  corrispondendo  agli  a|oti  ddla  grazia,  e  ope- 
rando santamente,  aveano  cliccata  la  loro  speranza  nella 
somma  bontà  e  nella  infinita  misericordia  dei  Signore,  co- 
noscendo toitavolta  i  primitivi  Cristiani  la  debolezza  della 
umana  oatara,  temeano  di  loro  medesimi,  e  perciò  rìgaar- 
davansi  dalle  occasioni  che  poteano  apportar  loro  del  pregiu- 
dizio, e  si  raccomandavano  di  caore  a  Dio,  e  da  ogni  cosa 
che  fosse  men  lecita  volentieri  si  astenevano,  esercitandosi 
in  quelle  virtù  che  distuignooo  il  Cristiano  dall*  infedele.  Per 
la  qual  cosa  più  col  cuore  che  coUa  bocca  diceano  (3):  che  U 
timore  dehbe  èuere  il  cuilode  della  innocetuM,  acmechè  quel 
Signore,  che  colla  infusione  della  indulgenza  celeste  ha  iHumi- 
nate  le  nostre  menti ,  rimanga  colle  opere  ndV  anima  che  si  di- 
letta in  lui,  affinchè  la  sicurezga  non  partorisca  della  negligen- 
za, e  U  nemico  non  tomi  a  impadronirsi  di  noi.  È  il  timore , 
secondo  ciò  che  scrive  San  Tommaso  nella  Somma  Teologi- 
ca, di  tre  sorte,  cioè  mondano,  servile,  e  (diale.  Il  mondano  è 
quello  che  per  paura  di  qualche  male  rimuove  V  uomo  dalla 
pietà- e  dalla  osservanza  de' comandamenti  di  Dio;  il  servile 
per  TapprenlBione  e  la  paura  ddla  sola  (tona  h  sì  che  T  uo- 
mo si  penta  di  aver  peccato  e  si  astenga  dal  male;  il  filiale 
apporta  Y  orrore  del  peccato  e  la  reverenza  verso  Dio ,  a 
col  r  uomo  si  unisce  colla  volontà  e  coli' amore.  Or  il  timore 
che  i  nostri  maggiori  aveano  conceputo  non  era  mondano 
uè  servile ,  ma  filiale.  La  qual  cosa  sarà  chiaramente  pro- 
vata nel  susseguente  capitolo ,  dove  parleremo  della  Carità 
de' primitivi  cristiani  verso  il  sommo  bene,  eh' è  Dio. 

(1)  Vedi  il  T.  lU  delle  Amich.  Criniam,^  p.  9»9  e  ««g. 

(2)  Eusu.,  Hìst.y  Lib.  V,  e.  u,  p.  SCI ,  edis.  Cantabr. 
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Qiumio  f&amv  kmtmU  i  nostri  maggiori  dal  prtmmere 
a  loro  mediiimi. 

Egli  è  contrario  aOa  viHA  della  Sporania  il  riiio  della 
prefomioBe.  Imperoioeeliè  colui,  che,  operando  male,  le- 
nerariamqite  spera,  8«ol  essere  ddamato  presontnoso.  Per 
kqoal  cosa  dice  Tertulliano  (1):  «  Dobbiamo  cammtnara  coti 
>  santamente,  che  sicari  della  nostra  cosdenia  desideriamo 

•  di  persererare ,  ma  non  presumiamo.  Poiché  cohii  che 
»  presame  di  sé  medesimo  meno  ancora  teme,  e  chi  meno 

•  teme  meno  è  riguardato,  e  chi  men  si  riguarda  pericola. 

•  n  ttBMve  è  ti  fondamento  deDa  salute;  la  presonsione  è 
B  rìmpedimento  del  timore.  Egli  è  pertanto  più  utile  se  te- 
»  miaflM  di  non  mancttre,  che  se  presumiamo  di  non  poter 
B  mancare.  Sperando  noi  temereoM ,  temendo  ci  rigùrde- 
B  tmmo  dal  peccato ,  e  riguardandoci   saremo  sahrL  Chi  si 

•  crede  sicuro ,  non  è  solleeito  e  non  possiede  una  tuta  e 
B  isrma  sieureiia;  ma  chi  è  solleeito ,  questi  è  veramente 
B  sicuro  ».  IHffldando  adunque  i  nostri  antidii  di  loro  me- 
desimi, ricorreTano  colle  preghiere  a  Dio,  e  il  santo  ijuto 
di  lui  implorayano,  affinchè  si  degnasse  di  confermarli  nella 
osservania  delle  sue  leggi,  e  di  fare  si  che  perseverassero 
nella  virtà  e  nelle  buone  opere ,  nelle  «piali  con  diligensa 
ai  esercitavano.  Laonde  S.  Giustino  Martire  nel  Diidogo , 
ch'ei  compose  contro  Trifone  Giudeo  (2):  «  Egli  è  manife- 
B  sto  a  tutti  (dice)  che  noi,  i  quali  crediamo  in  Dio,  chie- 

•  diamo  da  lui  che  ci  custodisca  dagli  spiriti  follaci,  e  pre- 
B  aliamo  Iddio  medesimo  per  Gesù  Cristo ,  che  avendoci 
B  fotto  la  grazia  di  convertirci  a  sé ,  ci  mantenga  inconta- 
B  minati.  Onde  lo  chiamiamo  Sovvenitore  e  Redentore  ». 
B  nella  prima  Apologia  (3):  «  Preghiamo  (dice)  e  per  noi 

(1)  De  cultu  faminar.y  Lìb.  Il,  e.  ii,  p.  154. 

(i)  Rnm.  xxz,  p.  133,  edii.  del  1737. 

(3)  Runi.  ULT,  p.  ss. 

Mavacbi.  -  1.  <<' 
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»  medesimi,  per  qaelli  che  sodo  battezzati,  e  per  gli  altri, 
»  acciocché  avendo  acquistato  la  vera  cognizione,  slamo  resi 
»  degni  ancora  di  questa  grazia ,  che  focendo  una  vita  retta 
»  per  le  baone  opere ,  osserviamo  i  comandamenti  di  Dio  e 
»  conseguiamo  l'eterna  salute  ».  Non  era  pertanto  approvata 
da' nostri  maggiori  la  condotta  di  alcuni,  i  quali  presumendo, 
nella  empietà  miseramente  precipitarono  ;  onde  stadìavansi 
di  tenere  umili  i  Cristiani  e  far  si  che  ai  raccomandassero  a 
Dio,  e  confidando  in  lui  solo  di  loro  medesimi  diffidassero  (i). 
Né  solamente  predicavano  le  massime ,  ma  le  osservavano 
eziandio  con  diligenza,  e  tuttociò  che  di  bene  faceano,  attri- 
buivano al  Signore,  e  non  colle  proprie  forze  ma  coU'iguto  di 
lui  speravano  di  perseverare  nella  virtù  e  di  giagnere  final- 
mente al  possedimento  del  regno  celeste.  Laonde  negli  atti  di 
S.  Giustino  Martire  (2)  leggiamo,  che  presentato  egli  al  giu- 
dice, disse:  «  È  vero  che  io  sono  servo  di  Cesare,  ma  sono 
)»  ancora  Cristiano ,  liberato  da  Cristo ,  e  per  benefizio   e 
»  grazia  di  lui  sono  partedpe  della  speranza  medesima,  che 
»  hanno  questi  testimonj  della  verità,  che  per  la  confessione 
x>  si  trovano  qui  in  giudizio  ».  E  S.  Epipodio  interrogato  dai 
tiranno  rispose  (3):  «  Non  mi  ha  cosi  debolmente  armato 
»  r  affetto  della  cattolica  religione ,  che  mi  voglia  io  lasciar 
»  muovere  dalla  finta  tua  misericordia.  »  Somiglianti  a  que- 
sti furono  i  sentimenti  de' Santi  Martiri  Scillitani  (4),  di 
Santa  Potamiena  (tf),  di  San  Massimo  (6),  di  Santa  Dionisia 
Vergine  (7),  de'  Santi  Trifone  e  Respicio  (8),  de'  Santi  Lu- 
ciano e  Marciano  (9),  di  San  Fruttuoso  (10),  di  San  Bonifa- 
zio  (11),  de' Santi  Vittore,   Alessandro  e  Compagni  (12), 
de'  Santi  Teodoto  e  Compagni  (13),  e  degli  altri  Martiri  an- 
cora, che  per  amore  di  Gesù  Cristo  vollero  perdere ,  spar- 


(1)  Vedi  gli  Atei  dì  S.  PoucARporn.  iv  in  Ruinart,  j 

(2)  Ibid.,  p.  i9.  (3)  Ibid.,  p.  65. 
(4)  Ihìd.,  p.  76.  (5)  Ibid.,  p.  ICS. 
(6)  Ibid.,  p.  133.  (7)  Ibid.,  p.  137. 
(8)  Ibid.,  p.  138.  (9)  Ibid.,  p.  Ii3. 

(IO) Ibid.,  p.  193.  (11)  Ibid.,  p.  353.  , 

(12)  Ibid.,  p.  259.  (13)Ibid.,  p.  300. 
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oendo  il  sangue  loro,  la  vita.  Sapevano  eglino  quanto  sono 
deboli  le  forxe  dell'  nomo,  per  la  qnal  cosa  temendo  di  loro 
medesimi,  e  riguardandosi  da' pericoli,  lontani  dalla  temerità 
e  daD'  arroganza,  tolta  la  speranza  riponevuio  nel  Signore , 
e  a  hii   si   raccomandavano.  Quindi   è  che  Sperato,  uno 
de*  Martiri  ScOlitani,  rispose  al  giudice  ch'egli  non  temeva  il 
mondano  Imperatore,  e  che  a  Dio  serviva  colla  fede,  colla 
speranza  e  colF  amore  (1).  E  Tertulliano  parlando  de' Cri* 
^ìani  d^età  sua,  e  delle  adunanze  che  celebravano,  attestò 
cbe  erano  soliti  di  riunirsi  e  di  ascoltare  le  lezioni  delle  di- 
vine scrittore,  e  di  pascere  coUe  sante  voci  la  fede,  e  di  er- 
gere la  speranza,  e  di  fissare  la  confidenza  in  Dio,  e  dì  con- 
fermarsi nella  osservanza  de'  divini  comandamenti. 

(fl)  nàd.,  p.  76. 
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CAPITOLO  m. 

DBIXA  CAUTI  l»'  rUXITin  CUSTUm  TKR80  MO. 

Che  se  erano  fermi  nella  Fede  e  costanti  n^Ua  Speranza 
i. primitivi  Cristiani,  non  meno  ardevano  di   Carità  e  di 
amore  verso  il  Sommo  Bene.  Impercioccliò  avendo  detto 
il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ne' sacrosanti  Vangeli,  che 
non  ha  ninno  maggior  carità  di  cdui  ohe  si  lascia  uccidere 
pe'  suoi  amici»  egli  è  necessario  confessare  che  grandissima 
era  la  Carità  de'  nostri  maggiori ,  i  qnali  v^^entieri  soggia- 
cevano ,  per  piacere  9l  Signore,  a  infiniti  travagli  e  pati- 
menti, e  per  non  rinnegare  la  santa  Fede  perdevano  insieme 
colle  loro  sostanze  la  vita.  E  chi  non  sa,  esser  ella  la  per- 
fetta Carità,  come  dice  S.  Clemente  Romano  nella  sua  Epi- 
stola a'  Corintj  (1) ,  seguendo  i  sentimenti  del  Dottor  delle 
genti,  S.  Paolo  (2),  una  virtù,  che  conghmge  l' uomo  a  Dio, 
e  che  tutto  soffre  volentieri,  e  non  ammette  ninna  cosa 
cattiva,  e  rende  le  opere  delFuomo  accette  al   Signore? 
La  perfetta  Carità  (  dice  ancora  Tertulliano  )   caccia  via  U 
timore y    cioè   U   mondano  e  servile,  perchè  U   timore  ap- 
porta pena,  e  chi  teme  non  è  perfetto  nella  dilezione,  E 
qual  dilezione  ii  chiama  perfetta ,  se  non  se  quella  che  to- 
glie il  timore,  e  anima  alla  confessione  della  religione?  .  .  .  • 
che  se  insegna  di  morir  pe' fratelli,  quanto  più  detterà  eìfa 
di  morire  pél  Signore  (3).  E  altrove  :  La  dilezione  (  dice  ) 
è  il  tesoro  deWuomo  cristiano,  raccomandatoci  con  tutta 
forza  dallo  Spirito  Santo  neW  Apostolo.  EUa  si  riconosce  per 
la  pazienza ,  e  combatte  nella  persecuzione  (4).  Or  questa 
Carità  di  cui  parlano ,  non  discostandosi  punto  dagl'  inse- 
gnamenti dell'Apostolo  tutti  i  nostri  Dottori,  chi  può  ne- 
gare che  ardentissima  fosse  nel  cuore  de' primitivi  Cri- 
stiani? Dimostravano  nelle  solitudini  e  nelle  caverne,  dove 

(1)  Num.  xux,  Epise.  Rom,  Ponti/.,  T.  I,  p.  33,  ediz.  CottWnt. 

(9)  L  ad  Corinto,  e.  xm,  ▼.  6  e  seg. 

(3)  Scorp. ,  e.  u,  p.  497.  (4)  Liò.dePatieru,,  e  x»,  P- 1*7. 

Digitized  by  VjVJVJ V  ItT 


UB.  I,  CAF.  8,  IN  OBOna  ALLA  TQllt  DELLA  CARITI        197 

»  riCirav«Do  per  dou  esponi  temeràrialneiite  «gF  lns«lti 
éB^meùùcì^  e  nelle  prigioiii  dov'erano  strateinati,  e  tra 
i  cmppi  e  patimenti^  e  ne'hiogliì  finalmente  del  tnppli- 
no,  ove  troTàvano  per  loro  preparate  le  mannaje,  le 
raoie,   O  fnoeo»  le  fiere,  ò  altre  aorte  di  taraienti  e  di 

],  cke  la  cmddtà  inyeiitaTa  contro  dell'  innocenza, 
dlaai,  qnal  virtù  li  animava  e  liceali  stare 
conienti  e  allegri  tra  tante  pene.  L'amore  che  infiam- 
BBirva  i  loro  animi  dava  loro  ineredibil  Coraggio,  e  con- 
vicini a  ntrirai  a  cpiell'  infinito  Bene  che  sopra 

cosa  bramavano,  rìpotavano  leggerissime  le  avver- 
sila, i  travagli  e  gli  strasj  che  erano  <!^stretti  a  sop- 
peclarc  Quindi  è  che  8«  Clemente  Romano  nella  snd- 
detta  Spistola  (l)  ailérma,  che  per  la  Gioita  tonsomarono 
il  loro  martirio  i  forti  campioni  di  Gesù  Cristo,  che  avatitì 
di  ini  pathtmo.  E  descrìvendo  altrove  (2)  i  loro  disagi  : 
«  Pietro  (dice)  sostenne  molte  fidiehe,  e  finalmente  fatto 
»  martire  passò  al  devoto  looge  della  gloria.  Paolo  avendo 

•  selle  volte  portate  le  catene,  ed  essendo  stato  battalo 

•  colle  verghe  e  lapidato,  e  avendo  predicato  la  religione 

•  daH' oriente  all'occidente,  soffri  il  tnnrtìrio,  e  fatto  esem- 

•  piare  di  pasienia ,  andò  alla  patria  de*  Santi.  À  questi 
»  due,  che  menarono  nna  vita  divina,  si  aggionse  una 
»  gran  moltitodine  di  detti ,  i  qnali  avendo  sopportato 
o  con  pazienca  m<^te  contumelie  e  mdti  tormenti,  ci  fu- 
»  reno  di  un  bellissimo  esempio.  Tra  gli  altri  Danaide  e 
»  Dirce,  quantunque  ctobolì  di  forze,  dopo  soffiarti  gravi 
9  e  dispietati  iuppHzj,  consumarono  il  corso  loro,  e  rice- 
»  verone  il  nobil  premio  eh'  era  loro  preparato  in  cielo  ». 
Perciò  non  vi' ha  dubbio  che  la  Carità  confortasse  è  sg- 
ghignesse  spfaito  a  combattere  per  la  Fede  a  qoe'  valorosi 
ed  invitti  campioni  di  Gesù  Cristo,  poiché  parlando  di  sé 
e  de^  altrì.  San  Pado  mila  Epistola  a'  Homani,  in  questa 
giitt  rai^a  (3)  :  «  Giustificati  dalla  Fede  abbiamo  la  pace 
•  in  Die  per  Gesù  Cristo  Signor  nostro,  per  cui  abbiamo 

(1)  Non.  L,  p.  3i.  (i)  Num.  ▼,  p.  12. 

(8)  Gtp.  ▼,».!«  sfgf . 
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»  avato  eolia  Fede  V  tccewo  io  questa  graxia  nella  quale* 
»  stiamo,  e  ci  gloriamo  nella  aperania  della  gloria  di  Dio. 
)»  Né  ciò  solamente,  ma  ci  gloriamo  ancora  nelle  tribola- 
»  zioni ,  salendo  die  la  trìbolaiione  opera  la  pazienza  ,  e 
D  la  pazienza  lo  esperimento,  e  lo  esperimento  la  speransa, 
»  e  la  speranza  non  confonile ,  perciocché  la  Carità  è  dif- 
»  fusa  ne'  nostri  cuori  per  lo  Spirito  Santo  che  ci  è  slato 
»  dato  D*  E  poco  dopo  (1)  :  «  Chi  ci  separerà  dalla  carità  di 
»  Cristo?  La  triholazione,  oT  angustia,  o  la  persecazione, 
9  o  la  fiune,  o  la  nadità,  o  il  perìcolo,  o  la  spada?  come 
»  è  scritto:  Per  te  iiamo  Mio  giamo  mortìfieaU  e  ripuUUi 
y>  quaU  pecore  éeUa  uceitime.  Ma  tutte  queste  avrersità  noi 
»  superiamo  per  Cedui  che  ci  ama.  Imperciocché  sono  io 
»  persuaso  che  né  la  morte,  né  la  vita,  né  gli  Angeli,  né 
»  i  principati ,  né  le  potestà ,  né  le  imminenti  o  le  future 
»  cose,  né  V  altezza,  né  la  profondità,  né  alcun'  altra  crea- 
n  tura  potrà  separarci  dalla  carità  di  Dio ,  eh'  é  in  Gesù 
»  Cristo  Signor  nostro».   E  fecondo  la  descrizione   della 
Carità  nel  capo  tredicesimo  ddla  Epistola,  prima  a' Co- 
rinti (2)  :  «t.  Quando  io  parlassi  (dice)  colle  lingue  degli  uo- 
»  mini  e  alla  maniera  degli  Angeli^  e  non  avessi  la  Carità, 
)>  sarei  come  un  rame  die  suona,. e  quasi  cembalo  risuo- 
»  nante.  E  quando  io  avessi  il  dono  della  profezia ,  e  pe- 
»  netrassi  tutti  i  misterj ,  e  avessi  una  perfetta  sdenta  ^i 
19  tutte  le  cose;  e  quando  io  avessi  tutta  la  Fede  possibile, 
»  talché  trasportassi  le  montagne  dal  loro  a  un  altro  sito , 
)»  e  non  avessi  la  Carità,  io  non  sarei  nulia^  £  quando  io 
»  avessi  distribuite  tutti  i  miei  beni  per  nodrire  ì  poveri , 
»  e  offrissi  il  mio  corpo  p&t  essere  bruciato ,  e  fossi  privo 
»  ddla  Carità,  tutto  dò  non  mi  servirebbe  a  nulla.  La 
»  Carità  é  paziente ,  é  benigna ,  non  é  invidiosa ,  non  é 
)»  punto  temeraria  e  predpitosa,  non  si  gonfia,  Qon  opera 
»  impropriamente ,  non  cerca  i  propij  interessi ,  non  s' ir- 
»  rita,  non  pensa  il  male,  non  gode  della  ingiustizia,  ma 
9  gode  della  verità.  Tutto  ella  tollera,  a  tutto  crede,  opera 
D  tutto  e  tutto  sopporta  ».  E  lodando  la  Carità  de'  Filip- 

(1)  Gap.  Tiu,  y.  35  e  segg.  •  (9)  Ver.  1  «  aegg. 
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pensi,  de'ColesseBsi  e  de'Tedsalonieensi.  «  Prego  (  dice  ) 
die  la  Carità  vostra  sempre  più  abbondi  (1).  Voglio  cbe 
Toi  sapfùate  quanto  io  combatta  per  voi  e  per  quelli 
dM  seno  in  Laodicea ,  e  per  tatti  gli  altri  ancora  cbe 
wm  mi  hanno  mai  veduto,  acciocché  sieno  consolati 
i  toro  cuori  uniti  neUa  carità .  « . .  (2).  Essendo  ve- 
Mio  di  fresco  a  noi  Timoteo,  ci  ha  fatto  sapere  la  fede, 
e  la  carità  vostra  (3).  Debbiamo  sempre  ringraziare  Iddio 
per  voi ,  0  miei  fratelli ,  cosi  come  è  giusto ,  poiché  si 
accreace  la  vostra  fede  e  abbonda  la  carità  di  ognuno  di 


voi  Tkendevolmente,  e  dobbiamo  gloriarci  ancora  di  voi 
oeOe  Chiese  di  Dio  per  la  vos^  pazienza  e  per  la  vo- 
stra Me  in  tutte  le  persecuzioni  e  tribolazioni  che  sop- 
portate; la  qua!  cosa  é  un  indizio  certo  del  giustp  giudi- 
zio di  Dio  e  dell'esser  voi  stimati  degni  del  regno  di  Dio 
medesimo  per  cui  patite  (4)  ».  Né  solamente  ne*  primi 
tempi,  ma  ne*  saccedenti  ancora  fti  singolare  e  ardentissima 
la  Carità  de' Cristiani  verso  il  Sommo  Bene.  Imperciocché 
troviamo  noi  celebrato  al  maggior  segno  nel  principio  del 
secondo  secolo  della  Chiesa,  da  S.  Ignazio  Vescovo  Antio- 
cheno e  Martire,  Tamore  de' fedeli  verso  il  Signore.  Glori- 
fico  (  dice  scrivendo  a'  Smimesi  )  glorifico  Gesù  Cristo  Dio , 
ràr  fn  ha  fiuti  iapienli;  poiché  ho  io  inteso  esser  voi  perfetti 
e  immobili  netta  fede,  come  conficcali  co*cìiiodi  neUa  croce  del 
BeànUorCy  fermi  nella  carità,  nel  sang^  di  Gesù  Cristo  (6). 
E  lodando  gli  Efesj:  Accetto  (dice)  nel  Signore  il  dilettissimo 
roffro  nome ,  che  possedeste  giustammUe  secondo  la  fede  e  la 
carila  in  Gesù  Cristo  nostro  SaUxUQre ,  perchè  essendo  voi 
imitakm  di  Dio,  e  riaccostandovi  nel  sangae  di  Gesù  Cristo, 
avete  compHamenle  perfeMkmata  V opera  (6).  E  a'Magnesiani: 
Conoscendo  io  la  ottima  vostra  istituzione  nella  carità ,  eh'  è 
secondo  Dio ,  esmltando  ho  prescelto  di  parlare  con  voi  della 
fede  di  Gesù  Cristo  (7).  Non  altrimenti  discorre  egli  de'  Fi- 

(1)  Ai  Filip.t  e.  I,  ▼.  9.  (%)  Ai  Colos.,  e.  ii,  v.  1  e  seg. 

(3)  1.  Ai  Tassai. ,  e.  3 ,  V.  6.  (i)  II.  Ai  Tessal. ,  e.  i,  v.  3  e  segg. 
(5)  Nam.  I,  p.  37  «db.  di  Londra  del  17^6.  T.  Il  PP.  Apostolic. 
(<)  Hum.  1,  p.  85.  (7)  Num.  i,  p.    110. 
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ladelfieiisi  e  de' Romani  (l)«  Loda  eziandio  U  carità  dei  Fi- 
lippensi rinvilto  Martire  San  Policarpo^  ehe  come  Ignazio 
fn  discepolo  di  S.  Giovanni  Evangelista,  mentre  scrive  (2): 
«  Mi  congratolo  con  voi  magniflcamente  nel  nostro  Signor 
»  Gesù  Cristo ,  aecettando  te  imitabtti  parole  di  dileiioiie , 
%  che  dimostraste  a  quegli  nomini  santi  che  sono  stati  prima 
»  inviati  a  Dio ....  e  perchò  la  férmexsa  della  vostra  fede 
»  da  principio  infino  ad  ora  rimane,  e  fruttifica  nel  nostro 
»  Signor  Gesù  Cristo,  che  ha  patito  pe'nostri  peccati  fino  alla 
»  morte  ».  Verso  la  metà  del  secondo  secolo  S.  Giustino 
Martire  nelk  sua  prima  Apologia  scritta  agi' Impwatori  a 
llivor  de'CrisUam,  dimostra  ch'eglino  amavano  ardente- 
mente il  Sommo  Bene ,  e  per  ottenerìo  si  astenevano  da 
qualunque  male  e  atrocissimi  tormenti  sofflrivano  (8).  E  nei 
Dialogo  contro  Trifone  Giudeo,  mostrando  la  diverntà  che 
passa  tra'  Cristiani  e  quelli  che  diceano  in  quell'  età  di  at- 
tenersi alla  mosaiea  legge  (4)  :  «  Egregiamente  (  dice  )   il 
»  nostro  Signore,  e  Sdvator  Gesù  Cristo  insegnò,  che  con 
»  questi  due  comandamenti  si  adempie  ogni  pietà  e  giu- 
)»  stìzia  :  Amerai  il  Signore  Dio  con  luUo  il  iw>  cuore  e  con 
»  uute  le  tme  forze ,  e  come  te  $te$$o  U  tuo  proiiimo.  Per- 
»  ciocché  chi  con  tutto  il  cuore  e  con  tutte  le  forze  ama 
)»  Iddio,  essendo  pieno  della  pia  sentenza  non  adorerà  ve- 
»  run  altro  ....  E  chi  ama  il  prossimo ,  come  sé  stesso , 
»  desidererà  a  lui  come  a  sé  medesimo  ogni  hene  .  • . .  Si 
»  distribuirà  dunque  tutta  la  gfiustizia  in  due  parti,  una  delle 
»  quidi  riguarda  Iddio  e  1*  altra  il  prossimo.  Onde  abbiamo 
»  daHa  Scrittura ,  che  qualunque  uomo  ama  Iddio  di  tutto 
i>  cuore  e  il  prossimo  come  sé  stesso,  egli  è  veramente  giu- 
)>  sto.  Ma  voi  altri  Giudei  non  dimostraste  mai  il  vostro 
)>  amore  né  verso  Dio ,  né  verso  i  Profeti ,  né  verso  voi 
»  medesimi,  ma  sempre,  come  è  manifesta  cosa,  vi  siete 
'»  palesati  per  adoratori  de'  simolacri ,  e  ammazzaste  i  giù- 

(1)  Num.  1,  p.  137  e  tdO. 

(i)  Ibid.,  n.  n,  p.  129  e  seg. 

(8)  Num.  Tiii,  p.  48,  e  Jpolog.  ii,  n.  xm,  p.  lOt.  - 

Ci)  num.  xcin,  p.  901 
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m  8iL  9  Dieendo  tdunqoe  cosi  de'Gindei,  U  evidentemente 
che  ì  Cristiani  altrimenti  Tireano ,  e  che  ama- 
Dio  e  fl  prossimo  in  quella  gnisa ,  ch'ei  nello  stesso 
e  nelle  Apologe  dimostra.  Verso  qne' tempi  mede- 
Be' qnaK  S.  Ginstino  compose  la  saddetta  prima  Apo- 
ìopM ,  In  diiamata  in  gindiiio  S.  Felicita  co'  suoi  sette  fi- 
tfSnM ,  fl  secondo  de*  quali  si  chiamaya  Felice.  Essendo 
d  esortato  dal  giudice  a  sacrificare  agi'  idoli ,  coraggio- 
ile  rispose:  lidio,  che  noi  adoriamo  è  uh  mio,  e  a  Ivi 
offriamo  U  sagriUxio  di  pwL  devoxione.  Non  credere 
fià  the  io  o  oletnio  dt^miei  frateìU  voglia  recedere  daWamore 
del  moeiro  Signor  €fetà  Crieto.  Ordina  pure  db^  siamo  bai- 
M»  e  jM-tooli  di  vitm.  La  noeéra  fede  né  sarà  vMa  né  sarà 
«Mi  mmiata  (1).  S.  Ireneo  ancora ,  il  qude ,  come  abbiamo 
aMrore  accennato ,  ò  stato  discepolo  di  S.  Policarpo ,  nel 
quarto  libro  contro  V  eresie,  al  capitolo  trentadue,  afferma 
che  la  Cimosa  in  ogni  luogo ,  per  qu^a  dilezione  cbe  ha 
verso  Dio ,  invia  in  ogni  tempo  al  Padre  una  moltitudine 
di  martiri,  e  La  soia  Chiesa  (dice  egli)  seff^  l'obbrobrio 

>  e  le  pene  di  quelli,  che  soffireno  la  persecuzione  per  la 
»  giustixia,  e  sono  mortificati  per  quell'amore  che  portano 
»  a  Dìo,  e  per  la  confessione  del  figliuolo  di  lui.  La  qual  Chiesa 
»  spesso  debflitata,  tosto  ricuperò  le  sue  membra  e  divenne 

>  intiera  (2)  ».  Nò  sohimente  S.  Ireneo,  ma  gli  altri  autori 
aneora  che  verso  quéi  tempi,  ne' quali  egli  scrivea,  o  poco 
prima  fiorirono,  celebrarono  fardentissima  carità  di  que*for- 
liseind  uomini  che  per  la  fede  patirono.  La  Chiesa  delle 
Smime,  nella  celebre  lettera  che  indirizzò  a' fedeli  delle 
altre  città ,  la  qual  lettera  riguarda  il  martirio  di  S.  Poli- 
carpo, cosi  scrive  (3).  «  Fa  di  mestieri  che  noi  Istruiti  me- 
■  1^  narriamo  con  timore  tutte  le  cose ,  e  di  ognuno  di 
»  que'vdorosi  soldati  del  Signore  in  particolare  ragioniamo, 
»  ed  esponiamo  i  trofei  che  riportarono»  acciocchò  tutti  veg- 
»  gano  qual  fesse  la  carità  loro  verso  Dio  ».  Le  parole  greche 

(1)  Ram.  n ,  p.  as ,  appresso  Rum aat,  Aeta  tim,  SS.  Mare. 
(t)  Ibid.,  p.  27t.  (8)  lUd^  n.  il,  p.  27. 
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/tradotte  in  italiano  portano  quest'altro  gignificato  (1).  «  Ch 
/  »  non  ammirerà  la  fortezza  loro  e  la  pazienza  e  la    cariti 
/    »  Terso  il  Signore?  Furono  essi  in  tal  maniera  lacerati  co'  fla- 
»  gelli,  che  si  vedeano  fino  Tiptime  vene  e  la  struttura  delle 
»  loro  arterie  ».  Di  Vezio  Epagato  Martire  cosi  scnyono  le 
Chiese  di  Vienna  e  di  Lione  appresso  Eusebio  VescoYo  dì 
Cesarea  nel  quinto  libro  della  sua  Storia  Ecclesiastica  (S)  : 
«  Era  in  lui  esuberante  una  quasi  immensa  carità  verso  I>io 
»  e  Terso  il  prossimo  ».  Clemente  Alessandrino,  nel  secondo 
libro  de' Stremi,  trattando  della  credenza  e  dell'amor  de' fe- 
deli verso  Dio ,  i  quali  nella  fine  del  secondo  secolo  e  nel 
principio  del   terzo  viveano ,  cosi  scrive  :  <c  Andiamo  noi 
»  persuasi  per  la  fede  che  furono  le  cose  passate ,  e  atten- 
»  diamo  con  speranza  le  future  (3)....  Cosi  ancora  il  timore 
»  è  il  principio  della  carità,  poiché  aumekiUmdosi  apporta 
n  la  lede  e  la  dilezione^  Ma  non  temo  io  già  il  mio  Pa- 
»  dre ,  che  venero  e  amo ,  come  temo  una  fiera  ».  E  nel 
libro  quatto  (4):  «  La  somma  di  tutta  la  virtà  (dice)  è  il  Sì- 
»  gnore ,  che  insegna  di  spregiare  la  morte  per  la  oarità 
»  verso  Dia  Beati  coloro  che  soffirono  la  persecuzione  per 
»  la  giustizia ,   perchè  saranno  appellati  figliuoli  di  Dio  ». 
Avanti  avea  egli  dimostrato  quanti  erano  quelli,  che  priaia 
e  nell'età  sua  soffrirono  tali  persecuzioni  per  la  carità  e  per 
la  giustizia.  «  Sono  continuamente  (cosi  egli  scrive)  ap- 
»  presso  noi  ridondanti  i  fonti  de'Martiri,  i  quali  veggiamo 
»  cogli  occhi  nostri  essere  abbruciati ,  o  straziati ,  o  uccisi 
»  col  ferro  (5)  ».  Può  ancora  ognuno  comprendere  dall' Applo- 
gedco  di  Tertulliano  quanto  fosse  grande  nel  fine  dello  stesso 
secolo  r  amore  de' Cristiani  verso  il  Sommo  Bene,  e  special- 
mente dal  capo  trentottesimo  al  cinquantesimo,  dove  dimo- 
stra a  chi  fossero  indirizzate  le  loro  congregazioni,  e  come 
fossero  eglino  esatti  nell' operare,  e  come  negli  atti  di  fede, 
dì  speranza  e  dì  fiducia  verso  Dio  sì  esercitassero,  e  in  qual 

(1)  Ibid.,  n.  Il,  p.  33.  ■      (2)  Ibid,  n.  ni,  p.  53. 

(S)  Ptig.  383.  (i)  ?È§.  490. 


(5)  Pag.  ili. 
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rocoiraero  di  rendersi  grati  a  Dio  medesimo  eolle 
iMrtifieaxioiii,  e  col  soffrire  pazientemente  le  persecoiioni, 
I  trtfiglj  e  la  morte.  Non  altrimenti  ragiona  ìlinncio  Felice, 
<H  come  io  eredo ,  sopravrisse  a  Tertolllano  ,  e  fiorì  nel 
«tuie  terzo  «n  po'ayaniato  (1).  Si  può  inoltre  dedurre  dal 
libro  della  Ornila  della  Chie$a  composto  da  S.  Cipriano  Ve- 
«eofo  dì  Cartagine  Tanno  della  salotifera  Incarnazione  2«l, 
foalo  fMse  grande  la  carità  de'sand  campioni  di  Cristo 
riie  in  quella  età  per  la  Me  patirono  (S),  mentre  parla  in 
Ul  nmiera,  the  dimostra  essere  lontani  gli  scismatici,  an- 
purefcè  ateno  uccisi  dagl'idolatri,  da  quell'amore  che  era 
proprio  di  quei  che  patirono  il  martirio  nel  grembo  della 
Santa  Cldesa.  Che  se  la  costanza,  la  intrepidezza  e  la  fa- 
lena, con  cai  i  Martiri  e  gli  altri  fedeli  soffrirono  i  più  gravi 
incomodi,  e  i  più  dispietati  e  atroci  martorj,  indicano  l'amore 
rhe  ardeva  ne'Ioro  animi  rerso  Dio ,  come  in  fotti  per  le 
teslimoniattte  de' Padri  di  sopra  addotte  ne  siamo  certificati, 
egU  é  certiseimo,  che  nel  quarto  secolo  ancora,  in  cui  Lat- 
tamio  pubMicù  le  sue  Divine  leèituziomi,  ed  Eusebio  scrisse 
ia  saa  Storia  EecleiiasHca,  fu  singolare  la  carità  de' Cristiani. 
Imperciocché  dioMStra  Lattanzio  nel  libro  quinto  che  inno- 
iBcrahiil  erano  le  città,  nelle  quali  si  confessava  con  incre- 
dibile coraggio  la  fede  da'vecchi,  da'giovani,  dalle  donne  e 
<ia' fanciulli  ancora,  talchò  l'esempio  che  davano  di  virtù  e 
fl'iatrepidezza  fecea  si ,  che  i  Gentili  in  numero  grande  si 
convertissero  aUa  vera  credenza,  e  si  accrescesse  continua- 
mente il  Criatianasimo  (3).  Descrive  egli  ancora  colla  solita 
mul  polizia  ed  eloquenza  la  crudeltà  de' tiranni,  e  i  nuovi  e 
cradeli  snpplizj^  che  andavano  oostoro  inventando  contro  gli 
adoratori  del  vero  Dio,  e  cosi  scrivendo  fa  risaltare  la  virtù 
e  la  carità  di  uno  staolo  innum«rabile  di  Cristiani,  che  per 
tutto  il  mondo  si  lasciavano  pinltosto  spogliare  de' loro  beni, 
lacerare  ed  uccidere ,  che  offendere ,  dubitando  o  negando 
la  verità  della  religione ,   il   loro   Signore.   Busebio  pure 

(1)  Occav^  p.  336  e  seg.,  edU.  del  1972. 
{%)  Pfeg.  82 ,  edis.  del  1700. 
(3)  Gap.  XIII,  p.  393. 
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nell'oCtavo  libro  della  sua  Utoria ,  e  in  qadl'altro 
ch'egli  intitolò  àt' Marlin  PaUitmi,  fo  eirideiiteineiite  a  tmm 
lettori  comprendere  qntnto  fòsse  grande  la  moltitodiiie  de*  i( 
deli  9  che  pativa  per  Cristo  rolentierì  la  persecuskme  e  1 
morte,  e  quanti  segni  di  pietà  e  di  amore  Terso  il  Senun 
Bene  patendo  mostrassero^  Allora,  diée  egli,  moltissimi  V< 
scori  soffrirono  con  animo  allegro  gravissimi  snpplitj  (1)» 
moltissimi  possiamo  noi  mentovare,  che  pel  vero  colto  de 
Sapremo  Nome  dimostrarono  ana  maraviglìosa  gioja  e  con 
tentecEa ,  non  solamente  aUocchò  godeasi  daHa  Chieaa    l4 
pace,  ma  eiiandio  quando  fa  mossa  la  persecuxioBe.  Moli 
soldati  deponeano  il  cingolo  militare,  per  non  decadere  dalk 
grazia  del  Signore ,  iMti  familiari  dell'Imperatore  fotone 
uccisi  nel  palasse  di  Nieomedia,  moltiseimi  nomini  e  donne 
furono  0  bruciati  o  messi  a  forza  nelle  barche  e  gettA&i  nel 
mare  da*camefici,  o  con  idtrì  crudelissimi  martoij  lacerati. 
Piene  erano  le  carceri  di  fedeli,  e  per  ogni  verso  vedeansi 
altri  coQe  scure  ammazzati,  altri  sospesi,  altri  arrostiti  solle 
graticole ,  o  affogati  ne'Humi.  Bla  sarebbe  troppo  lungo  e 
malagevole  il  numerar  tutti  quelli  che  diedero  tali  prove 
della  loro  fortezza,  essendo  e^no  stati  innomerabili  (3).  Sin- 
gohui  eziandio  furono  verso  Dio  gli  effètti  dell'amore  de'Gri- 
stiani  della  Persia  e  delle  Provincie  soggette  al  Romano 
Impero  ne'tempi  di  Costantino,  allorché  o  da'GentUt  o  da- 
'  gli  eretici  fieramente  perseguitati,  non  si  atterrivano  ponto 
uè  per  le  minacce  che  loro  faceansi,  nò  pe^soppliiy  che  erano 
loro  preparati,  ma  intrepidamente  confessando  la  verità  della 
nostra  santa  religione ,  e  dimostrando  la  loro  grandissima 
pietà  verso  Dio,  voleano  piuttosto  morire,  che  offèndere  colui 
che  ardentemente  amavano.  Ma  parlerMno  noi  di  questi  nel 
secondo  libro  in  que'capitoli,  in  coi  tratteremo  della  fortezza 
e  d^a  pazienta  loro,  ndfo  qoali  virtà  in  modo  maravigUeeo 
sì  segnalarono.  Che  se  collo  scorrere  de'tempi  molti  si  raf- 
fMklarono  o  s'intiepidirono  in  tal  goisa,  che  non  attende- 
vano come  prima  a  servir  il  Signore,  con  tuttociò  moltissimi 

(1)  Hise.  Eed.,  Uh.  Vili,  p.  339  e  tegg ,  edfg.  di  Toriiia 
(9)  De  Man.  Talttt,^  p.  357  e  seg. 
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farono  ancora  ne'ienipi  di  Cottanxo  e  di  Ghdiano  i  fervo- 
rati  CrisUani,  die  per  la  carità  ohe  arderà  loro  nel  petto , 
paipooeYaBo  a  Dio  qualunque  coaa  terrena  e  la  vita  stetaa, 
e  si  dichiarayano  di  Vito*  perdere  le  soatanse  bro  ,   i  pa- 
renti, le  mo^,  i  figlinoli  medeaimit  ed  esaere  gettati  nelle 
fiaaune«  bruciati  e  inceneriti,  arni  che  commettere  on  man- 
c«neiito  per  cui  rimanease  offoao  il  Sommo  Nome  »  in  cu  j 
«Teano  ripoate  le  loro  sperarne.  Rendono  di  ciò  chiarissima 
lestimoiùanza  S.  Gregorio  Nazianseno,  Socrate,  Sozomeno 
e  Teodoreio,  scrittori  iUostri  del  quarto  e  quinto  secolo  della 
Oueaat  a' quali  noi,  per  esser  eglino  stati  Ticini  a  quei  tempi, 
e  lontani  dall' acconsentire  a'Cavolatori,   prestar  dobbiamo 
ogni  maggiore  credenaa.  E  per  Toro  dire,  S.  Gregorio  nella 
lena  orazione,  ch'ei  compose  contro  Giuliano  Apostata,  dà 
erìdentemente  a  diTodere  quali  erano  le  massime  de' fedeli, 
qoale  la  cautela  in  non  fare  alcuna  cosa ,  ancorché  mini- 
ma, che  potesse  dispiacer  al  Signore,  quale  il  coraggio  nel 
patir  atrocissimi  tormenti ,  e  nel  dimostrare  a' nemici  che 
ninna  cosa  amavano  o  bramavano  fuordiè  Dio ,  e  ninna 
desideravano  che  credessero  men  conTenevole  e  men  grata 
a  Dio  medesimo.  Riferiremo  per  altro  noi  le  autorità  di 
questo  S.  Dottore,  e  de' mentovati  Istorici  opportunamente  in 
altri  luoghi,  e  specialmente  in  quello  dove  ragioneremo  della 
pazienza  de'  primitivi  Cristiani.  Frattanto  perchè  nelle  mo- 
rali cose,  come  altrove  noi  osservammo,  gran  forza  hanno 
gii  esempli  per  muovere  gli  animi,  e  infiunmarli  di  amore 
per  la  virtù,  apporteremo  uno  estratto  dagli  Atti  sinceri  del 
martirio  di  S.  Ignazio  Vescovo  Antiocheno,  il  quale  superò 
molti ,  e  a  ninno  mai  de'  Santi,  che  da  quel  tempo  all'  età 
nostra  patirono  il  martirio,  fti  in  questo  genere  creduto  in- 
feriore. Egli  adunque  avendo  anteposto  alla  sua  felicità  il 
vantaggio  de'fedeli,  a' quali  era  stato  conceduto  per  istrut- 
tore e  prelato  dallo  Spirito*  Santo,  ond' erasi  riguardato  nei 
tempi  di  Domiziano  dalla  fierezza  e  crudeltà  de'nmnici  del 
Cristianesimo,  e  sopportava  con  incredtt>ile  pazienza  il  non 
aver  anch'agli  avuto  la  sorte,  ch'ebbero  sotto  quello  stesso 
Imperatore  tanti  altri  Santi,  di  rendere  testimonianza  della 
verità  della  religione ,  e  di  spargere  il  sangue  per  la  con- 
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(essìon  della  fede,  e  di  volare  In  cielo  finalmente  per  nnirsi| 
eternamente  col  sao  Signore,  e  posare  per  sempre  eom^ 
nel  800  centro  in  quel  Sommo  Bene,  che  avea  ardentemente 
amato  e  desideralo  in  tatto  il  corso  della  sna  vita  ;  dopd 
che  vide  reslitoita  setto  Nerva  e  poi  sotto  Trajano  la  pac« 
alla  Chiesa ,  rese  grazie  al  Signore ,  e  stndiossl  non  sola- 
mente di  confermare  con  maggior  comodo  e  lihertà  i  deboli 
nella  vera  credenza ,  ma  eziandio  di  accrescere  il  namero 
de' seguaci  di  Gesù  Cristo,  istruendo  i  Gentili  ancora  e  in- 
ducendo parecchi  di  essi  coli' esempio  ad  abbandonare  la 
idolatria  ed  ogni  sorta  di  superstizione ,  e  ad  abbracciare 
il  culto  del  vero  Dio.  Ma  qualora  rivolgeva  gli  occhi  della 
sua  mente  a  sé  medesimo,  e  considerava  ch'egli  era  rimaso 
in  questa  valle  di  miserie,  laddove  moltissimi  erano  passati, 
dopo  di  aver  dato  grandissime  riprove  del  valore  e  della 
maravigliosa  loro  costanza,  al  regno,  e  aveano  ottenuto  la 
corona  ne' cieli,  come  che  ripieno  era  di  umiltà,  attribuiva 
a  sua  codardia  e  miseria  il  non  aver  ottenuto  la  stessa 
grazia ,  e  si  confondeva  riputandosi  privo  di  qnell'  abbon- 
dante carità  di  cui  debbono  ardere  i  discepoli  del  Signore. 
Ma  quanto  più  egli  si  umiliava,  tanto  più  cresceva  in  quella 
virtù ,  e  bramava  che  gli  si  dasse  F  occasione  di  patire ,  e 
di  essere  trasferito  (  avendo  confermato ,  quanto  potea  dai 
canto  suo,  la  verità  della  fede)  aUa  patria  de' Beati,  a  ve- 
dere quel  Dìo  in  cui  confidava,  e  che  sempre  aveva  amato. 
Cpsi  egli  faicendo  sperava  di  dover  una  volta  essere  conso- 
lalo. Avvenne  circa  l' anno  nono  dell'  Impero  di  Trajano  , 
che  come  avea  egli  preveduto,  avendo  saputo  i  persecutori 
de'  Cristiani  dove  il  Santo  si  ritrovava,  gli  tendessero  insi- 
die ,   e  presolo  e  condotto  al  loro   Sovrano ,  ottenessero 
eh'  ei  fosse  condannato  a  morte ,    e    trasportato  a  Roma 
fosse  sbranato  dalle  fiere  nell'Anfiteatro,  e  servisse  di  spet- 
tacolo a'  Gentili ,  che  di  somiglianti  crudelissimi  giuochi  si 
dilettavano.   Per  la  qual  cosa   consegnato  in  custodia  a 
dieci  soldati ,  e  costretto  a  Imbarcarsi ,  giunse  dopo  alcuni 
giorni  alle  Smirne,  dove  trovò  S.  Policarpo  Vescovo,  discepolo 
pure  del  Santo  Evangelista  Giovanni,  ch'egli  pregò  di  essergli 
colle  sue  orazioni  di  ajuto,  e  di  far  si  che  ninno  mai  impedisse 
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il  mam  martino.  Iimpereweehè  temo  foriemenU ,  diceva  egK , 
che  r  mmor  de^  Crittitmi  verso  di  me  non  nU  sia  di  pregitidixio. 
Xm  bnamo  io  aUro  maggiormenle ,  che  di  seiogHermi  da*  le- 
fHM  di  questo  corpo  e  di  congiungermi  più  strettamente  con 
CriMtm.  Scrìsse  egli  dipoi  aoa  lunga  lettera  a'  fedeli  di  Roma 
ripiena  di  questi  eroici  sentimenti  :  Avendo  io  ottenuto  per 
la  Bimimt  miserieoiréia  di  venire  a  visitarvi,  supplico  la  bontà 
€  r  Illuni,  che  mi  portate,  di  non  essere  la  cagione  che  que- 
ste uno  viaggio ,  U  quaie  io  m' immagino  che  debba  essermi 
mhittvole,  mi  apporti  nc^a  e  detrimento.  Imperciocché  se  voi 
ti  epparrete,  e  procurerete  che  io  non  sia  esposto  alte  fiere 
wsff  Anfiteatro ,  sappiate  che  il  vostro  impegno  sarà  e  inutUe 
site  Chiesa  e  a  me  forse  di  grave  danno.  E  voi,  che  non 
mtete  wsai  danneggiato  veruno,  avrete  animo  d*  impedire  il 
mio  viaggio  al  cielo?  Che  se  avete  pktà  di  un  miserabil  uomo 
legato  e  torwkentato  per  Gesù  Cristo ,  impiegate ,  non  V  auto- 
rità che  avete  di  ritardare  il  mio  corso,  ma  le  preghiere,  af- 
fmekè  io  acquisti  e  forte  maggiori  e  spirUo  per  combattere  e 
timcere  U  nemico.  AUora  sarò  io  vero  discepolo  di  Gesù  Cri- 
sto quando  avrò  la  fortuna  di  essere  divorato  daUe  bestie. 
Non  temo  il  fuoco,  non  pavento  le  croci;  le  fiere,  lo  strazio, 
k  eamificine  non  mi  atterriscono,  purché  io  possa  vedere  il 
suo  Dio  e  unirmi  elemamente  con  luL  So  quel  che  va  ten- 
tando il  demonio.  EgU  se  non  può  subito  impedire  U  bene 
deWuomo,  prende  tempo,  differisce,  adopra  tutte  le  maniere ^ 
finché  non  gli  riesca  di  sedurlo  e  tirarlo  seco  nel  precipizio. 
Riguardatevi  pertanto  di  non  essergli  in  questo  di  ajuto  e  di 
giovamento.  Ascoltate  piuttosto  me ,  che  istantemente  vi  sup- 
pUeo  di  lasciar  liberi  i  Gentili  ad  eseguir  la  sentenza.    Voi 
ben  sapete  che  il  mio  amore  é  stato  crocefisso.  Non  si  trova 
in  me  alcun  desiderio  delle  terrene  cose,  che  prestamente  sva- 
niscono. L  amore  verso  di  Dio  m*  infiamma  e  mi  attrae.  Que- 
tto  amore,  quasi  parlando,  mi  esorta  che  io  vada  al  Padre  e 
al  Dator  d^  ogni  bene.  Aspetto  ansiosamente  quel  giorno  in 
em  dovrò  essere  trasportato  in  cielo ,  dove  avrò  la  sorte  di 
eternamente  amare.  Permettete ,  vi  prego ,  che  io  muoja.   Ot- 
terrò dopo  morte  una  vita  molto  migliore  di  questa.  Vi  scrivo 
mosso  dallo  spirito  del  Signore.  Sappiate  finalmente  che  qua- 
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lunque  etm  (wvenga,  qu$sla  $arà  a  vai  MrtìmiUi.  Ltumda  $e 
io  satò  sbranato  e  divorala  da'  leoni  e  daUe  tigri,  questo  sarà 
un  indizio  deUa  vostra  henevoUnxa  verso  di  n^  ;  se  poi  sarò 
costretto  a  vivere ,  stimerò  di  essere  stato  UhereUo  per  V  odio 
che  mi  portate.  Sono  io  certamente  indegno  di  essere  mme- 
rato  tra*marliri,  ma  spero  di  ottenerlo  per  greuna   singolare 
del  mio  Dio.  Ayendo  adontile  egli  in  questa   guisa  piepa- 
rati  gli  animi  de'  Romani  affinebò  non  ai  opponessero  aDe 
9oe  brame ,  pervenne  finalmente  a  Roma  ,    dove   avendo 
udito  che  alcuni  diceano  di  voler  procurare  che  un  uomo 
innocente  e  giusto  qual  era  egli ,   non  fosse  esposto  alle 
fiere  nell' anfiteatro,  a  sé  li  fece  venire,  e  istantemente  li 
supplicò  che  non  gli  ritardassero  il  suo  viaggio  al  cielo,  e 
pregassero  per  lui  e  per  la  Chiesa ,  affinchè  le  fòsse  resa 
la  pace.  Fu  egli  quindi  condòtto  all'  anfiteatro  e  sèranato  e 
divorato  dalle  fiere,  come  appunto  avea  desiderato,  e  passò 
a  godere  quel  Rene ,  per  lo  amore  dd  quale  tanto  avea , 
mentre  e'  visse ,  e  con  tanto  fervore  operato.  £  ciò  sia 
detto  della  Carità  verso  Dio ,  di  cui  ardevano  i  nostri  an- 
tichi. 
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CAPITOLO  IV. 

BBLLA   TIBTè  DELLA   RBLIGIONE  DB'PEIMITIVI  CRISTIANI* 

Dtlla  certa  eognizioBe  che  abbiamo  per  la  Fede  di  un 
Die  sommo,  infinito,  sapientissimo,  che  tutto  fo  e  tutto  ciò 
cbe  nasce  e  avviene  nel  mondo  comprende,  perfettissimo, 
«tfiino^  purissimo  spirito,  premiatore  de' buoni  e  punìtor  dei 
oaKagi  ;  dalla  Speranza  che  abbiamo  in  luì  di  avere,  per 
la  teeftibile  sua  misericordia ,  a  ottenere  la  grazia  di  ben 
i«rTìrlo  in  queste  mondo,  di  perseverare  nelle  buone  opere 
fise  alla  morte,  e  di  giungere  finabnente  al  porto  della  vera 
beatilwline ,  e  di  goderlo  quivi  eternamente  felici  ;  e  dalla 
Carità  che  c'Infiamma,  e  verso  lui  ci  muove  e  ci  trasporta, 
oaace  in  noi  una  singoiar  venerazione  verso  luì  medesimo, 
«lieeliè  procuriamo  di  onorarlo  e  adorarlo  in  quella  maniera 
appmio  ch'egli  comanda,  e  di  n<m  attribuire  a  verun  altro 
il  cullo ,  che  a  lui  solo ,  come  a  nostro  creatore ,  nostro 
conservatore,  nostro  prov visore  e  liberatore,  e  come  autor 
di  ogni  bene ,  in  somma  come  unico  vero  Dio ,  perviene. 
Questo  culto ,  che  principalmente  coli'  intemo  dell'  animo 
cH  rendiamo,  e  rappresentiamo  co'segni  esteriori,  affinché 
gli  altri  ancora,  i  quali  non  penetrano  i  pensieri  della  men- 
te, e  ^  atti  della  volontà  nostra,  focciano  unione  con  noi, 
^  oOìrano  a  lui  1  voti  loro  e  i  sagrifizj,  in  quella  guisa  che 
egli  ha  ordinato  alla  sua  Chiesa ,  e  cantino  le  h>di  di  lui 
BMdesimo ,  e  gli  dieno  quegli  onori  che  gli  sono  tlovuti , 
chiamiamo  noi  virtù  delta  Religione.  Consistendo  pertanto 
principalmente  una  tal  virtù  nel  non  dare  il  culto  che  a 
Dio  solo  conviene ,  a  verun'  altra  cosa ,  sia  ella  quanto  si 
voglia  perfetta,  e  nel  dario  unicamente  a  lui  con  quella 
purità  di  spirito,  con  quel  rispetto,  con  quella  pietà  ch'egli 
stesso  da  noi  richiede ,  dimostreremo ,  per  procedere  ordi- 
natamente, in  questo  capitelo,  prima  quanto  i  nostri  mag- 
giori abbiano  attentamente  schivato  ogni  mancamento  in 
questo  genere ,  e  di  poi  con  qual  diligenza  abbiano  procu- 
rato di  esercitarsi  nella  virtù  stessa  della  Religione. 
Hamacbi.  ^  1.  1^- 
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SI. 

Quanto  fonerò  contrarj  aUa  IdokUria  i  primiHvi  Cristiani , 
e  quali  mezzi  adoprassero  per  togUerìa  e  sradicarla  affatto 
dal  cuore  degU  altri  uomini  che  erano  dediii  tUla  super- 
stizione, 

I.  Era  ne*primi  secoli  del  Cristianesimo  il  male  più  pe- 
ricoloso e  più  grave  la  Idolatria.  Imperciocché  essendo  i 
mortali  per  lo  peccato,  ond*è  provenota  la  cormzione  della 
natura ,  ripieni  di  passioni ,  le  quali  debbonsi  reprimere  e 
tenere  a  freno,  e  trovandosi  eglino  continuamente  tra  mille 
pericoli  e  lacci  tesi  loro  dal  demonio  per  ogni  verso,  sicché 
se  non  sono  ben  riguardati,  vengono  superati  da  esse,  e 
cadono  miseramente   nel   precipizio;  quindi  è  che  i  nostri 
maggiori  ritrovandosi  nel  mezzo  di  quelle  nazioni  che  erano 
dedite  alla  idolatria ,  usavano  ogni  cautela ,  ogni  sforzo  e 
ogni  diligenza  per  non  rimanerne  sorpresi ,  e  commettere 
alcuna  cosa  che  avesse  ombra  di  superstizione.  Per  tutto , 
ovunque  eglino  si  rivolgevano ,   erano  costretti  a  vedere 
statue  di  Dei,  templi  dedicati  agF idoli,  e  sagrifizj,  giuochi, 
feste,  conviti,  che  da' Gentili  in  onore  di  Giove,  di  Marte, 
di  Bacco  0  di  qualche  altro  loro  nume  si  celebravano.  Non 
era  pertanto  difficile,  che,  o  per  ragion  di  amicizia,  o  per 
altro  motivo ,  che  al  Cristiano  poteasi  presentare  se  non 
istava  ben  cauto ,  rimanesse  egli  sorpreso ,  e  offendesse  il 
vero  Dìo ,  rendendo  in  qualche  maniera  culto  al  fiilso  per 
compiacere  agi'  idolatri.  Aggiungevasi  la  perfìdia  degl*  ido- 
latri medesimi ,  i  quali  vedendo  che  da'  nostri  non  erano 
apprezzati  i  loro  riti,  e  le  loro  false  deità  erano  dileggiate, 
a  forza  di  gravissime  persecuzioni,  di  minacce,  di  priva- 
zioni de' beni,  di  supplizj,  e  se  per  questi  loro  non  riasci- 
va,  colle  preghiere  e  colle  lusinghe  procuravano  di  sedurre 
i  servi  di  Gesù  Cristo  e  di  costringerli  a  sacrificare  a'de- 
monj.  Per  la  qual  cosa  acciocché  l' amicìzia ,  le  lusinghe , 
le  minacce ,  il  timore  di   essere  de'  proprj  beni  spogliati , 
gli  strazj  e  la  morte ,  e  in  una  parola  qualunque  passion^ 
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■MhragU  non  rìmiioesse  vincitrice ,  studìavansi  i  Cristiani 
di  preoMUiire  sé  medesimi  e  i  compagni  loro,  e  far  si  che 
^■ando  si  fossero  trovati  nelle  occasioni,  potessero  valorosa- 
sente  resistere  alla  empietà,  e  mantenere  illesa  ne' loro  animi 
la  vera  rrììgione.  Dice  Origene  (1)  :  «  Noi  adoriamo  Dio 

>  Signm*  nostro,  e  non  serviamo  che  a  lui  solo,  seguendo 
•  in  ciò  l' esempio  dd  nostro  Salvator  Gesù  Cristo ,  che 

>  tentato  dal  diavolo  di  prostrarsi  d*  avanti  a  lui  e  di  ado- 
»  rarlo  rispese:  adorerai  il  tuo  Signor  Iddio  e  non  servirai 
m  ck€  a  lui  solo  (2)  )>.  Somiglianti  testimonianze  si  leggono 
■eDe  opere  de'Padrì  Giustino,  Taziano,  Atenagora,  Teofilo, 
demente  Alessandrino  ,  Tertulliano  ,  Minucio  Felice  ,  Ci- 
priaBO ,   Gregorio  Taumaturgo  ,  Amobio  ,  Lattanzio  ,  Eu- 
sebio Cesariense ,  Gregorio  Nazianzeno  e  altri ,  le  quali 
lestimonianie,  per  non  essere  troppo  diffusi,  siamo  costretti 
a  tralasciare,  mentre  delle  riferite  già  si  raccoglie,  che  in 
latti  i  tempi  moetraronsi  i  Cristiani  costanti  e  valorosi  neir  es- 
sere contrari  alla  idolatria,  e  nelF  impugnarla  e  procurare 
di  toglierla  affililo  dal  mondo.  Quindi  è  che  non  solamente 
soffrirono  volentierr  la  morte  per  non  acconsentire  a'  Gen- 
t3i ,  che  li  persnadeano  a  sacrificare ,  ma  eziandio  ad  alta 
voce  fidavano  ne'tribunalt  (ove  i  nostri  nemici  faceano  pro- 
feecione  d'incrudelire  contro  i  dispregiatori  degl'idolatrici  riti) 
che  gli  adoratori  delle  statue  de' falsi  numi  erano  acciecati, 
e  avrebbero  pagato  il  fio  della  empietà  loro  nell'inferno,  e 
elle  i  Cristiani  soltanto  erano  i  seguaci  del  vero  Dio;  e  pre- 
sentavano delle  Apologie  agl'Imperadori  persecutori  del  cri- 
slianesimo,  confessando  di  essere  discepoli  del  Crocefisso,  e 
attestando  di  non  temere  i  loro  carnefici,  i  loro  tormenti  e 
le  camificine  che  de'Cristiani  faceano.  Laonde   cosi  scrive 
S.  Giustino  Martire  nella  prima  sua  Apologia  (3).  «  Noi  soli 
•  siamo  avuti  in  odio  da' Gentili  pel  nome  di  Gesù  Cristo , 
»  e  quantunque  non  facciamo  nulla  di  male,  con  tutto  ciò 
»  starno  uccisi  come  se  fossimo  tanti  malfattori.  Gli  altri  poi 
»  che  adorano  gli  alberi,  i  fiumi,  i  topi,  i  gatti,  i  coceodrilli 

(1)  Contro  Ceso,  Lib.  III.  (i)  S.  Matt.,  c.  x. 

[%)  Num.  xxnr,  p.  59  e  seg. 
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»  e  varie  sorte  di  bruti ,  quantunque  non  convengano  tra 
)>  loro,  e  pretendano  che  chiunque  non  seguita  i  loro  san- 
»  timenti  circa  la  divinità  sia  empio ,  tuttavolta  godono , 
)>  colla  vostra  permissione,  la  pace.  Perchè  dunque  ci  aceti- 
»  sale,  poiché  non  veneriamo  gli  stessi  Dei,  che  siete  soliti 
»  voi  di  adorare ,  e  non  vogliamo  arrecare  le  oblazioni 
i>  a' morti,  e  le  corone  aUe  immagini,  e  le  vittime  a' vostri 
»  numi?  » 

II.  Ma  acciocché  i  nostri  si  tenessero  lontanissimi  d«i 
questo  detestabile  peccato,  varj  mezzi  adopravano.  In  primo 
luogo  persuadevano  a  loro  medesimi ,  e  con  fortissime  ra- 
fsioni  confermavansi  nella  credenza  che  gli  spiriti  malvagi 
fossero  stati  quelli ,  che  istigarono  i  mortali  ripieni  di  vizj 
e  d'ignoranza  a  introdurre  un  culto  si  empio  e  si  ingiurioso 
al  vero  e  solo  e  unicamente  adorabile  Dio;  e  procuravano 
che  gli  altri  uomini  ancora  conoscessero  questa  infollibile 
verità,  e  abbandonassero  la  superstizione,  e  a  colui  tornas- 
sero, il  quale  essendo  sommo,  infinito  e  colmo  d'ogni  per- 
fezione, e  avendoli  misericordiosissimamente  creati,  e  libe- 
rati dalla  schiavitù  del  comune  loro  nemico,  e  avendo  mo- 
strato loro  la  strada ,  e  somministrato  gli  ajuli  e  mezzi , 
pe' quali  possano  acquistare  il  regno  celeste  e  godere  una 
perpetua  e  stabile  e  perfetta  beatitudine,  merita  solo  di  es- 
sere co' divini  onori  adorato.  Osservavano  ancora  non  essere 
scusabili  coloro ,  i  quali  sapendo  dagli  scrittori  de'Gentìli  ^ 
che  i  primi  Re  di  alcune  nazioni,  e  talvolta  ancora  uomini 
non  per  altro  famosi  che  per  la  enormità  e  moltitudine 
de' vizj  de'qusdi  erano  ripieni,  o  per  la  robgstezza  del  corpo, 
0  per  la  eccellenza  loro  in  qualche  arte ,  furono  ascritti 
da' superstiziosi  popoli  nel  numero  degli  Dei ,  per  la  qua! 
cosa  doveano  essere  riputati  indegni  di  qualunque,  rispetto, 
tutta  volta  li  adoravano  (1).  Faoeano  finalmente  conoscere 
ammortali  essere  una  grandis»ma  stoltezza  il  credere,  ch^ 
al  Sole,  alla  luna,  alle  stelle,  al  cielo,  alla  terra,  alle  statue 
e  ad  altre  cose  prive  di  anima  e  di  senso,  o  alle  bestie,  fosse 
lecito  di  sacrificare  come  a  tanti  numi,  e  di  rendere  qualche 

(1)  Athbhag.  ,  Apologt  n-  xxvii,  p.  328  e  seg. 
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colto  (!};  il  qnal  colto  essendo  maBifesUmente  ripugnante 
alU  ragìoiie ,  dìmostraTa  la  insnssistonza  e  la  Tana  super- 
stixtone  e  l'empietà  della  idolatria.  Avendo  per  tanto  con- 
iBrmali  nella  cogniiione  e  ferma  credenza  della  verità  sé 
medesimi  e  gli  altri  ancora  che  colla  ragione  e  coir  esempio 
traevano  al  culto  della  santa  nostra  Religione ,  stabilivano 
essi  piuttosto  di  soffirire  qualunque  pena,  e  anco  la  morto, 
che  sacrificando  a' numi  degl'idolatri,  o  rendendo  loro  ve- 
nerazione ,  hre  a  Dio  una  si  grave  ingiuria.  La  qual  cosa 
sebbene  è  manifesta  a  chiunque  ha  una  benché  minima  e o- 
gnisione  della  storia  ecclesiastica,  con  tatto  ciò  sarà  da  noi 
in  questo  luogo  brevemente  provata  con  pochi  passi  de' Padri. 
Dice  adunque  San  Giustino  Martire  neDa  sua  prima  Apolo- 
gia (2),  «  che  i  Cristiani  né  colle  vittime,  né  colle  corone  di 
I*  fiorì  onoravano  quelli,  che  finti  dagli  uomini,  e  collocati 

■  ne' templi ,  sono  stati  appellati  Dei.  Imperciocché  egli  é 

■  manifesto  che  gl'idoli  sono  privi  di  anima  e  di  senso ,  e 
s  non  hanno  nulla  di  divino ,  ma  rappresentano  le  figure 
0  de'cattivi  spiriti  che  talvolta  apparvero  a' mortali.  E  non 

•  é  già  necessario  che  noi  ve  lo  spieghiamo ,  sapendo  voi 
o  benissimo  essere  gF  idoli  dagli  statuarj  e  da' fonditori,  o 
9  battendo  il  marmo  collo  scalpello,  o  fondendo  il  bronzo, 
»  formati...  La  qual  cosa  non  solamente  é  contrarla  aHa  ra- 
»  ^ne,  (non  potendo  essere  Dio  né  il  sasso,  né  il  metallo) 
«  ma  é  ancora  contumeliosa  al  vero  Dio ,  il  quale  essendo 
»  di  essenza  e  di  gloria  inesplicabile,  non  deve  essere  cosi 
»  dispregiato  che  il  suo  santo  nome  venga  imposto  alle  cor- 
»  ruttibìU  cose...  Or  perché  noi  difendiamo  questi  senti- 
»  menti...  siamo  avuti  in  odio  pel  nome  di  Gesù  Cristo ,  e 
»  quantonque  non  facciamo  nulla  di  male,  tuttavolta  siamo 
B  uccisi  come  se  fossimo  tanti  scellerati  e  malfattori...  Ma 

•  noi  non  temendo  la  morte ,  che  da  voi  ci  viene  minac- 

•  eìata,  abbiamo  disprezzato  ì  vostri  Dei,  e  ci  siamo  con- 
io sacrati  all'ingenito  Dio,  che  non  può  essere  soggetto  a 
»  veruna  sorta  di  passione  ».  Molte  alU*e  cose  somiglianli  a 
queste  avanza  egli  e  in  questa  e  nella  seguente  Apologia  , 

(1)  Ibid.,  n.  XTi,  p.  Sto  e  «rg.        (t)  Num.  tiii,  p.  i8  e  »rg^. 
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che  per  brevità  si  tralasciano.  Non  è  pertanto  da  maravi- 
gliarsi se  Taziano,  il  quale  lìi  discepolo  di  qnel  gran  martire, 
e  scrisse,  essendo  ancora  cattolico,  la  sua  orazione  contro  i 
Greci,  nel  numero  diciannovesimo  della  stessa  orazione  (1), 
attestando  che  il  disprezzo  della  morte  è   proprio  de' Cri- 
stiani, cosi  scrive:  a  Crescente  Cinico  si  fortemente  temea 
»  la  morte ,  che  a  Giustino  e  a  me  ardiva  di   minacciarla 
»  come  un  gran  male,  perchè  predicando  Giustino  la  verità 
»  rimproverava  a'filosoQ  de' Gentili  le  frodi ,   l'ingordigia^  e 
»  la  scellerata  maniera  del  loro  vivere  ».  Nello  stesso  modo 
Atenagora,  dopo  di  avere  dimostrato  all'Imperatore  Marco 
Aurelio  quanto  fosse  grave  l'errore  del  volgo  e  de'filoso6 
de' Gentili,  e  quanto  colpevole  la  ignoranza  loro  intorno  alle 
divine  cose  (2),  in  questa  guisa  ragiona:  «  Yiveremmó  noi 
»  forse  cosi  puri  e  innocenti,  se  non  credessimo  che  vi  sia 
»  un  Dìo  provisore  e  presidente  dell' uman  genere?  Nò  cer* 
»  tamente.  Ma  perchè  siamo  persuasi  che  dobbiamo  rendere 
»  ragione  della  nostra  vita  al  vero  Dio  che  creò  il  mondo, 
»  poveramente  e  modestamente  viviamo ,  credendo  di  non 
»  patire  alcun  male  ancorché  qualcuno  s'ingegni  di  forci 
»  morire  ».  Non  sono  punto  differenti  da  questo  illustre  scrit- 
tore Teofilo  Antiocheno,   Tertulliano,   Clemente  Alessan- 
drino, Origene,  Minucio  Felice,  San  Cipriano,  Amobio  e 
Lattanzio,  le  testimonianze  de' quali,  per  non  essere  troppo 
diffusi,  volentieri  omettiamo.  Per  la  qual  cosa  Celso  Epicureo, 
ripieno  di  astio  e  di  mal  talento  contro  de'Cristiani,  scrisse 
che  per  lo  precetto  del  decalogo,  per  cui  è  loro  prescritto 
di  adorare  il  Signor  Iddio  e  di  servire  unicamente  a  lui,  e 
per  molti  altri,  simili  comandamenti,  non  solamente  abbor- 
riscono  i  templi ,   le  are  ed  i  simolacri ,   ma  sono  ancora 
pronti  di  morire,  quando  se  ne  presenti  loro^portuna  la 
occasione,  per  conservare  illesa  e  incontaminata  ne'loro  animi 
la  cognizione  del  sommo  Dìo.  Così  egli  appresso  Origene  nel 
numero  sesto  del  libro  quinto. 

Ili.  Né  solamente  in  generale  si  proponeano  il  modo  di 

(Ij  Just.  Maat.  Oper.y  p.  276,  edi/..  del  I7i7. 
(«)  Jpol.,  n.  IT. 
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»fiiggire  il  peccato  della  Idolatrìa ,  ma  eziandìo  varj  parti- 
mezzi  trovavano  affinchè  potessero  schivare  lo  stesso 
lo  di  rimanerne  contaminati.  Quindi  avvenne  che  per 
lagfiere  qualsivoglia  cosa ,   la  quale  dar  potesse  motivo  di 
«ospeitare  che  non  fossero  totalmente  lontani  dal  fare  una 
si  grave  contumelia  al  Signore,  né  adoravano  le  statue,  né 
ardivano  di  formarle,  ancorché  non  avessero  intenzipne  né 
si  sentissero  mossi  a  dare  loro  una  qualche  sorta  di  vene- 
razione. Imperciocché  essendo  stato  fino  allora  il  mondo  ri- 
pìeso  d*  idolatri,  fiicendo  essi  la  figura  di  Giove  o  di  Marte 
•  di  qualcun  altro  di  quei  falsi  numi,  o  potea  servire ,  se 
kteée  yenuta  in  potere  degli  empj,  alla  superstizione,  e  far 
rìdondare  nell'artefice  stesso  la  colpa,  o  potea,  pel  cattivo 
esempio  che  gli  empj  Gentili  continuamente  davano,  indurre 
qnalciiiio  degr  ignoranti  e'^deboli  a  prevaricare.  Per  la  qual 
cosa  egregiamente  osservò  il  Senator  fiuonarroti   (1) ,  che 
r essere  le  figure  de' vetri  cemeteriali  cosi  mal  Catte,  e  quasi 
le  peggiori  di  tutte  le  altre,  é  una  certa  riprova  della  gran 
pietà  degli  antichi  Cristiani,  conciossiaché  furono  essi  cosi 
gelosi  e  cauti  di  non  macchiare  con  qualsivoglia  benché  pic- 
colo neo  la  purità  della  religione,  che  stettero  sempre  lon- 
lani  Ida  quelle  arti,  colle  quali  avessero  potuto  correr  pericolo 
di  contaminarsi  colla  iddatria,  e  da  ciò  avvenne  che  pochi 
o  ninno  di  essi  si  diede  alla  pittura  e  alla  scultura,  le  quali 
aveano  per  oggetto  principale  di  rappresentare  le  deità  e  le 
fiiTole  de' Gentili;  sicché  volendo  infedeli  adornare  con  sim- 
boli devoti  i  loro  vasi,  erano  forzati  per  lo  più  a  valersi  di 
artefici  inesperti,  e  che  professavano  altri  mestieri,  i  quali 
■oo  tH-atici  del  buon  disegno,  conduceano  queste  figure  come 
dettava  loro  il  naturale  talento  e  un'osservazione  grossolana 
ddia  natura. 

E  la,  ragione  che  li  induceva  e  non  imparare  quelle  arti , 
che  per  altro  di  lor  ragione  sono  innocenti  e  ancora  lodevoli, 
viene  accennata  da  Tertulliano  nel  suo  celebre  opuscolo  in- 
titiMo  deUa  IdoUUria  (2),  dove  cosi  parla:  «t  S^  non  avesse 
»  proibito  la  legge  che  si  focessero  gì*  idoli  da' Cristiani,  se 

{I)  De'  retri  Cemeteriali,  p.  84.  (3)  Gap.  ti,  p.  S». 
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)»  la  voce  dello  SpiriAo  Santo  non  jtiUiaeoìaaM  non  mene» 
y»  a'ftibbricatori  de^'  idoli  che  agli  adoratori  loro  ana  graa— 
»  dissima  pena,  lo  stesso  sacmoiente  «ostro  dimostrerebbe 
>»  essere  elleno  qaeUe  proluie  arti»  che  occupansi  tutte  in- 
»  tomo  alla  formazione  delle  staine  e  delle  figure  de'nunii^ 
»  contrarie  alla  santa  fede.  Imperciocché  come  avremo  noi 
v>  rinnnsiato  al  diavolo  e  agli  angioli  di  lui,  se  abbiamo  Far- 
»  dire  di  fore  le  loro  immagini?  Come  avremo  ripudiato  co- 
»  loro,  pe'quali  riceviamo  la  mercede  della  nostra  fiitica 
»  avendoli  noi  formati t  Qual  discordia  mostreremo  noi  di 
»  avere  cogl'idolalri,  a'  quali  fossimo  confederati  colla  esi- 
»  bÌEione  della  nostra  opera?  Puoi  tu  colla  lingua   negare 
y>  quel  che  osi  di  confessar  coUa  mano  e  distruggere  colla 
)»  parola  ciò  che  col  &tto  mostri  di  lavorare?  Predichi  un 
»  Dio,  e  tuttavolta  ne' formi  tanti?....  Sono  solito  di  farli  » 
»  dirà  taluno,  ma  non  li  adoro.  Quasi  che  non  ardisca  di 
»  adorarli  per  altra  cagione  diversa  da  qu^a  per  cui  far 
»  non  si  debbono.  Poiché  e  chi  forma  e  chi  adora  le  statue 
»  de' falsi  numi  offende  Iddio.  Ansi  tu  gli  adori,  perché  li 
»  fai  affinché  possano  essere  adorati  ».  E  nel  capo  ottavo 
soggiùnge  (1):  «  Esortando  noi  quateuno  di  darsi  a  queste 
»  arti,  lo  avvisiamo  ancora  di   star   cauto  a  non  fare  né 
»  idoli,  né  cose  che  agli  idoli  appartengane.  Che  se  talvolta 
»  si  commettono  a  lui  de'  lavori  comuni  agli  uomini  e  agli 
»  Del,  dee  riguardarsi  di  non  permettere,  ch'essendo  fatti, 
»  pervengano  alle  mani  degl'  idolatri,  e  sieno  adoprati  per 
»  gli  usi  profkni  de'  sacerdoti  degl'  idoli  ». 

IV.  Essendo  inoltre  manifèsta  cosa  che  alcuni  eretici 
adoravano  gli  Angioli  come  tanti  Dei,  e  loro  offerivano  de'sa* 
griftxj,  e  molti  altri  riti  ripieni  di  superstiiione  adopravano, 
i  nostri  maggiori,  sebbene  onoravano  gli  stessi  santi  Angio- 
li ,  erano  però  cauti  per  loro  medesimi,  e  procuravano  che 
nM  altri  ancora  si  riguardassero  di  non  rendere  loro  quel 
culto ,  che  di  latria  é  dalla  Chiesa  Cattolica  appaiato,  e  il 
quale  essendo  una  protestazione  della  servito,  delle  obbliga- 
zioni e  del  rispetto  nostro  verso  un  essere  necessariamente 

(I)  P«g.  sa. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  I ,  GAP.  4  j  IM  OBDIMB  ALLA  VIRTÙ  BBLLA  UUGIONE 

ty  independefite^  prineipio  e  fine  di  (otte  le 
I  ad  altri  è  domio  che  al  solo  Dio,  che  treò  l'uni 
auila,  e  colla  sua  ineffidnle  provvidenza  lo  regge 
Qaindi  é,  che  San  Giustino  Martire,  parlane 
«fi  Angioli  attesta,  che  selene  erano  yeneratf  da'  Gì 
ai  ^  eoo  lutto  ciò  rendeasi  loro  quella  sorta  di  venera 
solamente ,  eh'  é  propria  de'  ministri  e  seguaci  e  imi 
del  Yerho ,  e  non  già  l' adorazione  che  a  Dio  solo  co 
le.  «  Onoriamo  (dice  egli)  i  buoni  Angioli,  i  quali  h 
»  seguitato  il  Verbo,  e  gli  si  sono  assomigliati  (1)   )». 
^ene  ancora  scrisse  nell'  ottavo  libro  contro  Celso , 
yienUmqee  gli  Angioli  ci  son  dati  a  custodia  dal  Sig 
e  seno  da  noi  lodati  e  celebrati  come  beati,  tuttavolta 
sono  adorati  con  qud  colto  eh' è  devoto  a  Dio;  impei 
elle  lo  vieta  Dio,  e  ^i  Angioli  stessi   noi  vogliono , 
elle  m  offendono  qualora  si  offeriscono  loro  de' sagi 
XoB  altrimenti  ragiona  egli  nel   libro  defla  l^sortazioi 
Martìrio,  dove  dice  ^2)  :  «  Non  $i  deòòoflo  adorare  in 
mUrnmo,  cioè  con  divin  cuUo^  le  creature,  essendo  per 
frttemie  e  sufidenU  aUe  preghiere  di  lutti  U  Creatore.  1 
de    meritamente   forono   ripresi   come  calonniatori 
Chieea   di   Smirne   i    nemici   del   Cristianesimo,    i 
andavano  spargendo  che  se  fosse  stato  conceduto  a'  fi 
fl  corpo  di  San  Policarpo  ,    questi   avrebbero   riprc 
Crislo  e  adorato   il   Martire  come  Dio  (3)  :  «  Fu  sugg 
m  a  Nioeta  padre  di  Erode  di  parlare  al   Proconsolo , 
•  non  permettesse  ohe  fosse  consegnato  a'  nostri  il  e 
■  per  essere  seppellito,  affinchè  i  Cristiani  non  comin 
»  aero  a  rendere  a  Policarpo  i  divini  onori,  lasciato  il 
»  eeiaao.  E  qoesle  cose  diceaasi  per  istigazione  de'  Gii 
»  non  sapendk)  eglino  che  noi  non  possiamo  laspiar  C 

>  il  qnale  ha  patito  per  la  salute  di  lotti,  né  adorar  v< 
»  altro.  Imperciocché  adoriamo  Cristo  come  figliuolo  di 

>  e  meritamente  amiamo  i  Martiri  come  imitatori  e  di 

(I)  Jpol,  I,  n.  VI,  p.  47. 

(1)  Ifum.  Tin. 

(3)  Àct.  S.  Pof.T&,  n.  xfii,  p.  37  pretMM>  Riiinart. 
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»  poli  del  Signore,  per  la  singolare  loro  òarità  e  benevo* 
»  lenza  verso  il  loro  Re  e  Maestro.  Avendo  adanqoe  not 
»  ottennio  le  reliquie  di  Policarpo,  procurammo  di  seppel- 
»  lirle  decentemente ,  quali  gioje  più  preziose  dell'  oro  n . 
Ma  della  venerazione  degli  Angioli  e  de'  Santi,  la  quale 
termina  e  ridonda  in  Dio  autor  d'  ogni  bene ,  diUVisamenle 
parlano  i  nostri  Teologi  seguendo  le  dottrine  de'  Santi  Pa- 
dri e  impugnando  gli  eretici ,  i  quali  eretici  o  per  malizia 
o  per  ignoranza  crassissima  fingendo  di  non  intendere ,  o 
forse  non  intendendo  i  sentimenti  degli  antichi  Dottori ,  si 
abusano  empiamente  dell'autorità  loro,  e  accusano  d'ido- 
latria la  Cattolica  Chiesa,  la  quale  per  altro  né  ha  mai 
mancato,  né  può  mai ,  secondo  le  promesse  del  Redenior 
nostro  Gesù  Cristo,  mancare  alla  Santa  Fede. 

V.  Oltre  r  attenzione  da  loro  usata  di  non  rendere  ai 
Santi  e  agli  Angioli  quel  genere  di  culto  che  è  a  Dio  so- 
lamente dovuto,  procuravano  eziandio  di  non  nominare  mai 
alcun  Oedso  dio  ne'  loro  discorsi  e  familiari  colloquj.  Onde 
scrisse  Tertulliano  nel  suo  celebre  libro  intitolato  deUa  Ido- 
UUria  al  capitolo  ventunesimo  :  <t .  Egli  è  un  vizio  il  dire 
»  per  consuetudine  :  mehercule.  Sono  alcuni  cosi  ignoranti , 
»  che  non  sanno  essere  questo  un  giurare  per  Ercole.  .  .  . 
»  Or  che  cosa  sarà  il  giurare  per  quelli  a'  quali  abbiamo  ri- 
»  nunziato,  se  non  se  una  prevaricazione  della  Fede  per 
»  la  idolatria  ?  Poiché  chi  non  onora  quelli  pe'  quali 
»  giura  (1)?  » 

VI.  Che  se  tanto  erano  cauti  in  questo  genere,  egli  era 
necessarissimo  che  molto  più  fossero  attenti  a  non  giurare 
pel  genio  e  per  la  fortuna  degl'  Imperatori.  Leggesi  nella 
sopraccitata  Epistola  della  Chiesa  deUe  Smime  riguardante 
il  martirio  di  S.  Policarpo ,  che  comandato  egli  di  giurare 
pel  genio  di  Cesare,  negò  di  voler  ciò  fare,  soggiungendo  : 
«  Sono  ottantasei  anni  intieri  che  io  sèrvo  a  <ìesù  Cristo, 
»  né  mai  ho  ricevuto  da  lui  alcun  torto ,  onde  come  vuoi 
»  tu,  0  Proconsolo,  che  io  parli  contro  il  mio  Re  e  con- 
»  Irò  r  autore  della  mia  salute?  Ma  instando  ancora  il  Pre- 
Ci)  Pag.  98. 
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e  dicendo ,  Giura  pel  genio  di  Cesare ,  rispo- 
B  se  :  Giacché  con  tanto  impegno  ti  stadi  di  corrompere 
»  r  anima  mia  con  giurare  per  quel  che  tu  i^hìami  Genio 
»  di  Cesare,  senti  :  io  sono  Cristiano  (1)  ».  Egregiamente 
pertaato  fa  osservato  da  Tertulliano  nell'Apologetico  (c  che 

•  i  Cristiani  siccome  non  giuravano  pe'  genj  de'  Cesari , 
»  rosi  giuravano  per  la  loro  salute ,   che  è  più  augusta  di 

•  tnlti  i  genj.  Voi  non  sapete,  o  Gentili,  che  i  demonj 
>  sono  appellati  genj  (2)  ».  Non  altrimenti  Hinucio  Felice 
mtà  suo  eccellente  Dialogo  intitolato  OUavio  (3):  «  Vii- 
■  mente  ancora  (dice)  o  Gentili  adulate  i  Cesari ,   mentre 

•  giurate  pe'  loro  genj ,  essendo  questi  genj  veramente  de- 
»  moBJ   ».  Finalmente   Origene   neU'  ottavo  libro  contro 
Celso  (4)  riprovando  e  detestando  la  empietà  de'  Gentili , 
che  per  la  fortuna  de' Cesari,  la  quale  era  da  loro  consi- 
derata qoal  Dea ,  giuravano ,  scrisse  :  «  Non  giuriamo  per 
»  la  fortuna  dell'  Imperatore ,  né  per  niun  altro  de'  vostri 
»  D^,  ancorché  la  fortuna,  come  ad  alcuni  piaccy  sia  una 
9  semplice  parola    che  non  ha  veruna  cosa  che  le  corri- 
»  spCMida,  imperciocché  noi  non  giuriamo  per  ciò  che  non 
»  esiste.  Che  se  la  fortuna  significa  il  demonio  di  Cesare, 
•  giusta  il  sentimento  di  alcuni ,   vogliamo  noi  piuttosto 
»  morire    che  giurare  per  uno  spirito  malvagio    e  per- 
m  dato  ».  Riflettano  a  questi  passi  degli  antichi  Padri  della 
Chiesa  i  Cristiani  de' tempi  nostri,   che  come  se  allevati 
fossero  nel  gentilesimo,  ne' loro  familiari  discorsi  in   ogni 
oMNnento    dicono  :   e  per   Dio  Bacco ,  e  per  Diana ,  e  per 
Giare  ;  e  considerino  se  deve  essere  approvato  il  loro  par- 
lare ,  per  non  creder  eglino  che  questi  sieno  giuramenti. 
Anche  i  Cristiani  de' primi  tempi  non   credevano  queste 
tali  divinità ,  ma  con  tutto  ciò  stimavano  di   far  male  se 
tali  parole  adopravano.  Egli  é  vero ,  che  presentemente   é 
distratto  nelle  nostre  regioni  il  gentilesimo,  e  non  si  trova 
più  chi  si  scandalizzi  di  somiglianti  parole ,  essendo   tutti 
noi  persuasi  che  si  dicono  senza  pensar  di  far  male  ;  ma 

(IJ  Appresso  Eumb.,  Lib.  IV,  e.  xv.        (i)  Gap.  xxxii,  p.  «8. 
(3)  Pàg.  i83,  (4)  Num.  wtT. 
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non  può  negarsi  ancora  che  sia  ana  cosa  impropria  V  ado- 
perarsi somiglianti  frasi  da  on  Cristiano. 

VII.  Che  se  da'  Gentili  era  quel  Dio ,  che  Giove  cliia> 
mavano ,  detto  onnipotente  e  Re  de'  Numi ,  con  tatto  ciò 
essendo  un  tal  nome  profano,  y(deano  i  nostri  antichi  piul- 
tosto  morire  che  attribairlo  al  vero  Dio,  veramente  onni- 
potente e  creatore  dell'universo.  Quindi  è  che  Origene  im- 
pugnando le  calunnie  di  Gelso  Epicureo  (1),  «  Con  queste 
»  ragioni  (dice)  difendiamo  ancora  i  Cristiani,  i  quali  com- 
»  battendo  per  la  religione  loro,  vogliono  piuttosto; morire 
»  che  appellare  col  nome  di  Giove  il  vero  Dio  )>. 

Vili.  Astenevansi  ancora  i  nostri  maggiori  dalle  con- 
versazioni de' Gentili ,  nelle  quali  vedevano  essere  qualche 
ombra  d'idolatria.  Onde  avveniva,  che  siccome  non  aveano 
difficoltà  di  stare  con  essi  nelle  medesime  città ,  nel  foro , 
ne' macelli ,  ne' bagni,  ne'  mercati,  nelle  campagne,  nella 
milizia,  purché  non  fossero  costretti  a  imbrattare  T  animo  loro 
colle  gentilesche  superstizioni,  cosi  erano  lontani  da' temici, 
da'  sagrifizj ,  dalle  feste ,  da*  teatri  e  da  tutto  ciò  ohe  seco 
apportava  un  qualche  rito  o  ceremonia  di  religione  contra- 
ria alla  cristiana.  E  che  i  nostri  non  ricusassero  di  ritro- 
varsi co' Gentili  ne' luoghi,  ne' tempi  e  nelle  oonversaztoni 
indifferenti,  costa  da  Tertulliano  nell' Apologetico.* Poiché 
cosi  egli  scrive  contro  que' maledici  idolatri,  che  come  inu- 
tile e  di  niun  frutto  riprovavano  il  Cristianesimo,  a  Siamo 
»  noi  chiamati  infruttuosi  nei  negozj.   E  come  ardite  di 
»  chiamare  voi,  o  Gentili,  con  questo  tal  nome  gli  uomini, 
»  che  abitano  con  voi,  che  usano  lo  stesso  vitto,  lo  stesso 
»  abito ,  la  stessa  maniera  di  trattare  e  di  giovare  ^la  re- 
»  pubblica  che  voi  usate  ?  E  non  siamo  già  noi  Bracmani 
»  e  Ginnosofisti,  che  abitiamo  nelle  selve,  quasi  che  esuli 
D  fossimo  dal  convivere  cogli  altri.  Sappiamo  di  essere  noi 
»  obbligati  a  Dio  creatore,  e  di  doverlo  perpetuamente  rìn- 
»  graziare.  Non  rigettiamo  niun  Iratto  delle  qpere  di  lui. 
»  È  vero ,   che  siamo  soliti  di  prevalercene  parcamente , 
»  per  non  eccedere  e  per  non  servircene  malamente  e  fuor 

(1)  Lib.  I,  n.  zxiv,  p.  303. 
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»  di  mtsura.  Per  la  qual  cosa  non  ci  siamo  ritirati  dal  foro, 

•  non  dai  macello ,  non  da'  bagni ,  e  non  senza  botteghe , 
9  alalie ,  mercati  e  commerci  coabitiamo  in.qaesto  mondo. 
»  HitTigfaiamo  con  yoi  ancora,  e  militiamo,  e  villeggiamo, 

•  e  eompriamo  da  voi ,  e  vi  vendiamo  le  nostre  merci ,  e 

•  B0IIO  a  voetro  oso  esposti  i  nostri  lavori.  Come  danqoe 

•  voi  dite  che  siamo  infruttaosi?  (1)  »  Avea  ciò  scritto 
prìaM  dì  Tertnlliano  S.  Giostino  Martire  nella  Epistola  a 
DMfneto.  I  Criniam  (  cosi  egli  dice  )  wm  hanno  re^iùtU  di- 
wrsf  ito  quelle  d€*  OenliU,  né  hanno  una  particolare  maniera 
di  jMfiure,  né  leggi  HvUi  e  morali  diverse  da  quelle  che  hanno 
gli  mUri  uominL  Che  se  in  queste  cose  non  erano  differenti 
i  DOBtri  dagli  altri,  foggivano  però  i  loro  saperstiziosi  con- 
earsi,  e  aUMNrrivano  qualunque  cosa  avesse  qualche  ombra 
o  vealigio  di  gentilesimo. 

ne.  Per  la  qual  cosa  né  anco  per  curiosità  sì  portavano 
a  vedere  i  templi  de^' Idoli,  poiché  sapendo  eglino  che  col- 
r«dìto  e  colla  vista  e  colla  consuetudine  si  avvezzano  gli 
aomìni  ausar  quelle  cose  che  altre  volte  abbominavano,  par- 
tìcelarmente  se  all'uso  si  aggiunga  il  timore  e  la  forza,  prò- . 
earavano  di  starsene  lontani  e  di  mortificarsi  se  mai  senti- 
vansi  mossi  a  vederli.  Laonde  quanto  più  si  aumentava  il 
naiaero  de' Cristiani,  tanto  si  diminuiva  il  concorso  ne' templi 
degTHlolatri.  Quindi  é  che  dimandando  Tertulliano  alle  donne 
ch'egli  esortava  di  vestire  modestamente ,  è  non  ornarsi 
tanto  quanto  soleano  le  Gentili)  per  qual  cagione  mai  avreb- 
bero avuto  la  vanità  di  comparire  cosi  abbigliale  in  pub- 
blico (2):  «  Voi  (dice)  non  andate  ne' templi  degl'idoli,  né 
»  cercate  gli  spettaceli ,  né  conoscete  quali  sieno  le  feste 
»  degl'idolatri.  Per  questi  concorsi ,  e  per  Io  scambievole^ 
•  ved^e  ed  esser  veduto  sono  state  inventate  le  pompe ,' 
»  affinché  la  lussuria  abbia  il  suo  pascolo  o  la  vana  gloria 
»  divenga  più  insolente  ».  Dispiacea  ciò  oltre  modo  a*  nostri 
nemici,  onde  avveniva  che  questi  ripieni  di  astio  e  di  odio 

(I)  Jpol^  e  SUI. 

(S)  De  adtu  Feminar.,  Uh.  Il,  e.  xi,  p.  159. 
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contro  de' nostri ,  li  accasassero  perchè  erano  da   lóro  di- 
spregiate  le  case  degli  Dei  (1).  Né  solamente   dispiaceva 
a' Gentili,  che  non  si  frequentassero  i  templi  da' nostri  mag- 
giori ,  ma  ancora  che  non  si  dassero  a' sacerdoti  degl'idoli 
quelle. contribuzioni  che  prima  erano  e  spesse  e   non  poco 
considerabili.  Laonde  ciò  che  non  sr  facea  di  male  a'Gristiani 
da' loro  centrar]  per  amor  della  superstizione,  era  solito  ^i 
farsi  per  interesse  da' sacerdoti.  Quindi  è  che  deridendo  gra- 
ziosamente  Tertulliano  nel   suo  Apologetico    la   cupi^gM 
de' Flamini,  scrive  (2):  a  Non  abbiamo  forze  ,  né  modo   di 
»  soccorrere  tanti Inendicanti  quanti  sono  gK  nomini  e  i  vostri 
»  Dei.  Siamo  ancora  di  sentimento  che  la  limosina  si  foccia 
»  a  chi  la  chiede.  Or  gli  Dei  non  avendo  senso,  né   intel- 
»  ligenza ,  né  facoltà  di  parlare ,  non  possono  chiedere  di 
»  essere  sovvenuti  ».  Non  meno  di  quelli  che  nel   primo , 
nei  secondo  e  nel  terzo  secolo  della  Chiesa  fiorirono,  furono 
cauti  i  Cristiani,  che  vissero  nel  quarto,  di  non  accostarsi 
ne' luoghi  consacrati  a' falsi  numi.  Che  se  alcuni  si  ritrova- 
rono ,  i  quali  essendo  in  carica ,  e  dovendo  accompagnare 
l'Imperatore,  erano  astretti  a  portarsi  seco  lai  alcune  roUe 
ne' templi,  guardavansi  eglino  di  non  fare  alcun  atto  di  ri- 
verenza agl'idoli,   né  d'imbrattarsi  con  vemn  rito  o  cere- 
monia  superstiziosa  del  gentilesimo.  Valentiniano,  quegli  che 
fu  dopo  Imperatore,  essendo  sotto  Giuliano  capitano  de' sol- 
dati ,  dovette  un  giorno  accompagnare  quel  Principe ,  che 
avea  stabilito  di  visitare  il  tempio  del  genio  tutelare.  Avvia- 
tosi adunque  l'Imperatore  al  destinalo  luogo,   e  giuntovi, 
passò  dentro  col  suo  corteggio ,  mentre  i  sacerdoti  stavano 
alle  porte  aspergendo  tutti  coloro  che  entravano  coU'acqua 
lustrale.  Avvenne  allora  che  una  goccia  di  quell'acqua  cadde 
a  caso   sulla  clamide  di  Valentiniano;  della  qual  cosa  av- 
vedutosi egli ,  si  adirò  molto ,  e  ripieno  di  zelo  riprese   il 
sacerdote  dell'idolo,  e  castigollo  liberamente  senza  temere 
la  crudeltà  del  sovrano ,  e  quindi  recise ,  gridando  ch'era 

(I)  Minuc.  FEt.  in  Oet^  p.  75,  ediz.  del  I67i. 
(9)  Cap.  xui,  p.  155. 
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Stata  lordata  dall' aeqaa  profìma,  quella  parte  della  clamide, 
e  gattolla  ria  lontano,  come  Teodoreto  (1)  e  altri  attestano. 
IL  Per  la  stessa  cagione  tanto  erano  abborrìti  da' nostri 
■Uif giori  i  sagrifizi  della  gentilità ,  che  né  anco  per  appa- 
gare la  coriosìtà,  se  mai  fosse  loro  venata,  osavano  di  tro- 
varrisi  presenti  allorché  erano  offerti  agi'  idoli.  Illustri 
COBO  intorno  a  ciò  le  testimonianze  di  S.  Giustino  nelle  Apo- 
logie, di  Atenagora  nella  Legazione,  di  Tertulliano  e  degli 
aiiri  antichi  nostri  scrittori ,  le  quali  essendo  note  a  tutti , 
BOB  sono  necessarie  per  questo  luogo ,  mentre  ninilo  si 
iroiva  che  non  ne  sia  pienamente  persuaso ,  onde  per  bre- 
vità al  tralasciano.  Che  se  taluno  avea  V  ardimento,  come 
lo  albero  certuni  nel  principio  del  quarto  secolo  della  Chie- 
sa, di  accostarvisi,  soggiaceva  egli  allo  gravissime  pene  che 
erano  state  prescritte  ne'  concilj  de'  Vescovi  ;  e  se  non  vo- 
lertf^  sottomettersi  a  quelle  pene,  era  perpetuamente  separato 
dafla  comunione  dd  nostto  ceto ,  e  reciso ,  come  putrido 
membro,  dal  corpo  del  catolicismo.  Onde  nel  Concilio  Eli- 
beritano,  che  fu  celebrato  verso  il  principio  del  suddetto  se- 
colo, fa  stabilito  (2)  «  che  se  qualcuno  de' Cristiani  adulti 

>  avesse,  dopo  ricevuto  il  santo  battesimo,  avuto  l'ardimento 
»  di  accostarsi  al  tempio  degl'  idoli ,  e  avesse  sacrificato  , 
9  non  dovesse  ricevere  la  comunione  anche  se  fosse  nel 
■  punto  di  morte.  E  che  i  Flamini,  i  quali,  dopo  ricevuto 
»  il  sacramento  medesimo,  hanno  fotto  il  donativo,  perchè 

>  si  sono  astenuti  dì  sacrificare,  ricevano  nell'  estremo  del 
»  loro  vivere  la  comunione  ».  E  nel  Canone  LIX ,  rìpreu- 
dendo  la  curiosità  di  qualcuno  di  quei  fedeli ,  ordina  <x  do- 
li versi  proibire  a  ciascun  Cristiano  di  accostarsi  al  Campi- 
p  doglio,  come  fonno  i  GentUi,  per  sacrificare  o  vedere.  Che 
»  se  alcuno  vedrà,  doversi  dare  a  costui  la  stessa  pena  che 

>  si  suol  dare  a  chi  sacrifica  ».  Talvolta  però  avveniva  che 
a  caso  qualche  Cristiano  si  ritrovasse  in  que'  luoghi  ove 
fd'  idolatri  offerivano  i  loro  superstiziosi  sagrifizj ,  onde  al- 
lora per  non  mostrar  di  acconsentire  o  di  prestar  culto  e 


(1)  Bise^  Uh.  ni,  e.  XVI ,  p.  139 ,  edii.  Cantab. 
(i)  Can.  I  e  ii. 
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veneraiione  a  quelle  false  divinila,  si  {Nremmiiva  col  segno 
della  Santa  Cfoce ,  e  iacea  si  che  il  sagrifizio  non  avesse 
qoell'  effetto,  che  i  ciechi  adoratori  de'  aimolacri  ajperavano. 
Poiché,  come  attesta  Lattanzio  nel  qaarto  libro  delle  sue  Di- 
vine Istitozioni  al  capo  ventisettesimo,  «  in  quella  gnisa  ap- 
M  ponto  che  Gesù  Cristo,  mentre  conversava  cogli  nomini, 
»  cacciava  i  diavoli  colla  sna  divina  parola,  e  rendeva  il 
»  senno  aUe  persone  che  da  quelli  erano  state  invasate    e 
»  levate  di  mente,  cosi  i  seguaci  dj  lui  nel  nome  del  loro 
»  maestro,  e  col  segno  della  passione,  cacciano  via  da'  corpi 
»  degli  uomini  quegli  spiriti  ribelli  e  contaminati  dal  male. 
»  La  qoal  cosa  non  è  difficile  a  provare.  Imperciocché  men- 
»  tre  i  Gentili  stanno  immolando  le  vittime  a'  loro  folsi  iìo- 
»  mi,  se  assiste  qualcuno  de'  nostri,  che  si  segni  la  fironte 
»  colla  flgura  della  croce,  i  sagrifizj  non  hanno  l' effetto,  e 
»  il  renditor  degli  oracoli  interrogato ,  non  trova  la  via  di 
»  rispondere.  E  questa  certamente  é  stala  sovente  la  ca- 
»  glene  per  la  quale  i  cattivi  principi  hanno  perseguitalo 
D  la  giustizia.  Poiché  certi  servi  Cristiani ,   essendosi  alle 
»  v^lte  trovali  ne' luoghi  ove  i  loro  padroni  sacrificavano  , 
»  ed  avendo  segnata  la  fronte,  fugarono  i  demonj,  affinché 
»  non  dipingessero  nelle  interiora  dell'  animale  le  cose  fu- 
»  ture.  U  che  avendo  conosciuto  gli  aruspici^  a  istigazione 
»  degli  stessi  demonj ,  si  lamentarono  che  gli  uomini  prò- 
»  fani  osassero  d' intervenire  a'  sagrifizj ,   e  fecero  si  che 
»  infiuriatisi  i  principi,  distruggessero  il  tempio  del  Signo- 
»  re,  ch'era  in  Nicomedia,  e  con  vero  sacrilegio  rimanes- 
»  sere  contaminali  ».  Eusebio  ancora  parlando  nella  sua  Sto- 
ria Ecclesiastica  dì  Astirio  Cristiano,  che  fiori  nel  terzo  sec<do 
»  della  Chiesa,  racconta  (1):  che  trovandosi  Astirio  in  Cesa- 
D  rea  di  Filippo,  la  qoal  città  é  da' Gentili  chiamata  Paneade, 
»  e  avendo  saputo  che  gli  acciecati  idolatri  in  un  loro  giorno 
ì>  festivo  gettavano  nel  fonte  onde  nasce  il  fiume  Giordano, 
)i  una  vittima,  che  per  arte  diabolica  occultata  mai  più  non 
»  compariva,  la  qual  cosa  era  da  que'  miserabili  stimata  mi- 
»  racolosa ,  ebbe  compassione  della  cecità  loro,  e  porlafosi 

(I)  Lib.  VII,  e.  XVII,  p.  342,  edw.  Cintab, 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  I,  CAF.  4,  DI  ounrai alla  yiatù  mlla BiLiaioifs  225 
»  al  hiogOy  aliògfi  ocelli  al  cielo,  e  pregò  Gesù  Crioto  Signor 
•  nostro  dì  repriniCTe  il  nemieo  dell' omaii  genere,  e  di  non 
»  permettere  che  il  popolo  rimanesse  nella  ignoranza  e  nel* 
»  rioganiio.  Fatta  questa  orasione,  subito  companre  la  yit- 
m  Urna  ,  che  nuotando  sopra  le  acqoe  fece  svanire  V  appa- 
»  ren  te  miracolo ,  takbè  mai  più  fiirono  quivi  fotte  somi* 
»  gtiattU  snperstizioiii  ».  Non  nego  però  che  a  viva  forza 
tesero  alcuni  strascinati  ne' templi,  affinchè  fossero  costretti 
a  intervenire  a'sacrifizj  ed  eziandio  a  sacrificare.  Ma  ciò 
non  era  a*  nostri  nemici  di  giovamento.  Poiché  voleano  piut- 
tosto i  nostri  essere  uccisi  di  quello  che,  potendo  non  an- 
dare, lasciarsi  condurre  al  tempio  dell'idolo,  e  non  potendo 
tee  a  meno  (per  essere  tratti  a  viva  forza),  offrire  incenso 
o  altra  cosa  a'  falsi  numi  (1).  Egli  è  ancora  certissimo,  che 
»cGome  detestavano  i  sagrifizj ,  cosi  abborrivano  le  feste 
de' Gentili,  che  con  riti  superstiziosi  si  celebravano.  Per  la 
qual  cosa  non  osavano  mai  d'intervenirvi,  come  dal  laogo 
del  secondo  libro  Degli  ùmamenli  dette  fiwnmne  composto  da 
Tertulliano ,  e  poc'anzi  da  noi  riferito ,  evidentemente  ap- 
parisce. 

Xi.  In  somma  tanto  erano  i  nostri  lontani  dalla  super- 
stizione della  idolatria,  ohe  anche  dalle  cose  le  quali  po- 
teano  sembrare  indiflTerenti,  purché  avessero  qualche  ombra 
di  gentilesimo,  volentieri  si  astenevano.  Erano  soliti  i  Gen- 
tili di  coronare  ,  secondo  che  dettava  loro  la  superstizione 
degP idoli ,  i  loro  morti.  I  Cristiani,  che  ben  sapeano  onde 
fosse  nata  quella  tal  consuetudine ,  non  solamente  non  vo- 
leano imporre  a' morti  e  a'sepdcri  e  alle  immagini  le  co- 
rone, ma  eziandio  le  riprovavano  totalmente,  e  non  poteano 
essere  indotti  a  usarle  in  altre  occasioni.  Rimproveravano 
pertanto  loro  i  Gentili  questo  si  grande  contegno ,  quasi 
che  perciò  si  commettesse  da  noi  un  grave  delitto.  Ri- 
spondeano  però  i  nostri ,  come  da' passi  di  S.  Giustino  che 
abbiamo  poco  innanzi  citati,  da  Tertulliano  (2)  e  da  altri  é 
manifesto,  ch'era  indegno  di  un  cristiano  ciò  che  avea 


(1)  Yedi  il  T.  HI  delle  Jm,  Crist.  p.  128. 

(S)  1.  De  Coron.  Mil.^  e.  x. 

Mamachi.  ^  i.  1^- 
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qualche  indisio ,  ovvero  ombra  d' idolatrìa.  «  Perdonateci 
»  (dicea  Minucio  Felice)  se  noi  non  vogliamo  coronarci  il 
p  capo.  Sentiamo  colle  narici  V  odore  di  un  buon  fiore ,  e 
D  non  già  colla  testa  ovvero  coi  capellL  Nò  coroniamo  noi  i 
»  nostri  morti  ^  ed  assai  ci  maravigliamo  di  voi ,  o  Gen- 
io UH,  come  mai  diate  T adornamento  e  a  chi  sente  e  a  ehi 
»  non  sente  la  corona,  mentre  né  il  beato  ha  bisogno^  né 
»  il  miserabile  gode  de' fiori.  Noi  adorniamo  le  nostre  ese- 
»  quie  colla  stessa  tranquillità  di  animo  colla  qaale  vivia- 
»  mo,  né  tessiamo  una  corona  che  si  disecca,  ma  ne  rice- 
»  viamo  nna ,  che  non  si  guasta  mai ,  da  Dio  (1)  ».  Tolto 
però  che  fu  il  perìcolo  e  lo  scandalo  della  idolatrica  su- 
perstizione, cominciarono  i  Cristiani  a  spargere  i  firn-i  sopra 
i  sepolcrì  de'  loro  morti ,  per  dimostrare  V  amore  che  loro 
portavano  e  il  cordoglio  che  seguitavano  a  provare  per  la 
lor  perdita  (2). 

XII.  Non  é  per  tanto  da  maravigliarsi  se  erano  ancora 
lontani  i  nostri  maggiori  dal  ricorrere  agli  stregoni  per  sa- 
pere le  cose,  che  o  non  trovavano  per  opera  di  chi  fossero 
avvenute,  o  voleano  sapere  se  doveano ,  ed  in  qual  gvàsa, 
avvenire.  Moltissimi  esempli  potremmo  noi  addurre  per  di- 
mostrare questa  incontrastabile  verità  ;  ma  siccome  non  vi 
ha  chi,  sapendo  quanto  erano  i  primitivi  Grìstiani  esatti  nel- 
r  oprar  bene ,  e  nel  riguardarsi  da  qualunque  cosa  che  po- 
tesse pregiudicare  alla  fede  e  aDa  pietà  loro,  non  resti  per- 
suaso che  non  solamente  lontani  fossero  dal  consultare  gli 
stregoni  e  gli  arioli,  ma  ancora  li  odiassero  e  procurassero 
dì  screditare  la  loro  arte,  dimostrando  ch'ella  proveniva  dal 
diavolo,  cosi  volentieri  li  tralasciamo.  Di  questo  argomento 
però  abbiamo  noi  diffusamente  ragionato  nel  terzo  volume 
delle  nostre  Antichità  Cristiane  (3). 

XIII.  Che  se  qualcuno  dhnanderà  se  i  nostri  maggiori 
intervenivano  ne'  conviti  de'  Gentili ,  sappia  egli  pure  che 
tali  conviti  erano  avuti  in  abbominio  da' servi  di  Gesù  Cri- 
sto ,  e  fuggiti  come  centrar]  alla  professione  del  cristiano. 

(I)  ibid.,  p.   346.  («)  Jnt,  Ckritt^  T.  I,  p.  I8S. 

(3)  Png.  liS  e  segg. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LIB.  I,  CAF.  4,  IN  ORDLNB  ALLA  VltfV  DELLA  EBUGIONS      2^ 

«  Noi  (dicea  Minucio  Felice)  facciamo  de'  conviti  non  sola- 

•  ménte  casti ,  ma  ancora  sobri.  Imperciocché   non  ci  sa- 

•  xlaono,  né  c'imbriachiamo,  ma  temperiamo  colla  gravità 
■  rallegrexza  (IJ  ».  Somiglianti  cose  scrive  Tertulliano  nel 
capo  trentanovesimo  del  suo  Apologetico.  Nel  terzo  secolo 
della  Chiesa ,  avendo  avuto  l' ardimento  Marziale  Vescovo 
oeOa  Spagna  di  accostarsi  a  un  non  so  qaal  convito  de* Gen- 
tili ,  fa  gravemente  accasato  d'idolatrìa ,  e  deposto  merita- 
mente dal  Vescovato  (2). 

XIV.  Non  osavano  ancora  gli  antichi  Cristiani  di  ritro- 
farsi  negli  spettacoli.  Fuggivano  il  teatro  e  l'anfiteatro,  si 
per  le  altre  cagioni  che  noi  altrove  descriveremo,  come 
anche  per  lo  pericolo  della  idolatria.  Quando  era  loro  rim- 
proverato da'  nemici  della  nostra  santa  religione ,  che  non 
andando  al  teatro  si  a3tenevano  dagli  onesti  divertimenti , 
rispondevano  francamente:  «  Qual  cosa  s'intende  principal- 
9  mente  per  la  rennnzia  che  si  fa  nel  battesimo  al  dia- 
9  volo  e  alle  pompe  di  lui,  se  non  che  la  idolatria?  Or  se 
j»  sari  dimostrato  che  tutto  l'apparato  degli  spettacoli  pro- 

■  viene  dalla  idolatria,  seguirà  manifestamente  che  il  Cri- 
»  stiano ,  avendo  rinunziato  al  diavolo ,  abbia  ancora  re- 
»  Donziato  agli  spettacoli.  Ci  astenghiamo  pertanto  dagli 
»  spettacoli ,  perché  sappiamo  la  loro  orìgine.  Ne'  principi 
»  erano  due  sorte  di  spettacoli ,  sacri  e  funerali.    I   primi 

■  erano  consacrati  agli  Dei  delle  nazioni,  i  secondi  a' morti. 
»  A  noi  poco  importa  il  sapere  sotto  qual  nome  e  sotto 
>  qual  titolo  vi  sia  l' idolatria ,  quando  ella  proviene  da 
»  quegli  spiriti  a' quali  rinunziammo,  benché  ella  si  usi  ai 
»  morti  (3)  ».  Cosi  asseverantemente  rispondevano  Tertulliano 
e  Miuucio  Felice  e  alcuni  altri  Padri,  mentre  dimostravano 
che  i  Cristiani  né  andavano  né  doveano  andare  a  veder  gli 
spettacoli. 

XV.  Finalmente  sebbene  grandissimo  era  il  rispetto  che 
portavano  agi'  Imperatori,  eoa  tutto  ciò  erano  attentissimi  a 

(1)  De  Coron,  MU,,  p.  308. 

{%)  S.  Cymi.,  EpUt,  Lxrn,  p.  170  e  »eg.,  etli».  Oxon. 

(3)  Tmtoi-,  De  Speet.t  e.  iv,  p.  74;  e  Mutue.  Fu..,  pj  343. 
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non  far  loro  ninna  dimostrazione  di  onore  che  non  fosse  pu- 
ramente civile.  Per  la  qoal  cosa  erano  accasati  da'  Gentili 
come  rei  di  lesa  maestà  e  nemici  della  repubblica.  Imper- 
ciocché essendo  persuasi  gì'  idolatri,  che  al  Principe  si  do- 
vesse un  religioso  rispetto  (a  questo  termine  gli  area  ridotti 
la  ignoranza  e  V  adulazione  ) ,  non  ppteano  soffrire  che  i  no- 
stri fossero  loro  centrar],  e  riprovassero  una  si  stravolta  ed 
empia  maniera  di  operare  e  di  pensare;  onde  ripieni  di  sde- 
gno, andavano  esclamando  contro  de'  Cristiani,  e  diflEBusaiido 
la  loro  santa  religione  come  perniciosa  al  pubblico  bene  (1). 
Ma  i  nostri,  che  ben  sapeano  qual  venerazione  sì  meritassero 
gì'  Imperatori,  liberamente  rispondevano  a'  loro  nemici  e  ca- 
lunniatori, che  giustamente  da  noi  erano  i  sovrani  appellali 
principi  e  signori,  avendo  essi  ottenuto  la  grazia  da  Dio  di 
essere  tali;  ma  che  quantunque  fossero  principi  per  dono  e 
benefizio  del  Sommo  Regolatore  dell'  universo,  con  tutto  ciò 
non  doveano  essere  riconosciuti  per  tanti  numi.  Né  solamente 
cosi  erano  soliti  di  rispondere  e  di  operare  i  Cristianj  Bei 
tempi  di  Claudio,  di  Nerone,  di  Vespasiano  e  de'  seguenti  im- 
peratori fino  a  Costanlino,  ma  nell'età  ancora  di  Giuliano, 
nella  quale  non  può  negarsi  che  fosse  alquanto  decaduta 
l' antica  virtù  e  costumatezza  del  Cristianesimo.  La  quaJ  cosa 
sebbene  può  essere  da  molti  esempli  confermata,  tuttavia 
per  non  recar  fastidio  a'  leggitori ,  saremo  contenti  di  uno 
ì;o1o.  Avendo  per  la  lunga  esperienza  delle  sentenze  e  dei 
costumi  de'  Cristiani  compreso  Giuliano  Imperatore ,  esser 
malagevole  impresa  l'indurre  a  sacrificare  agli  Dei,  non 
dico  i  più  morigerali  de'  nostri ,  ma  i  soldati ,  che  U  più 
delle  volte  non  attendono  troppo  alla  perfezione  ;  e  avendo 
altronde  saputo  che  ninno  di -loro  avrebbe  ricusalo  di  ono- 
rare le  sue  imperiali  immagini  con  quel  rispetto  civile  che 
deesi  al  sovrano,  determinò  di  far  idolatrare  i  Fedeli  senza 
che  se  ne  potessero  facilmente  accorgere.  Fecesi  adunque  di- 
pingere in  tal  guisa,  come  se  fosse  da  Giove  o  da  qualcun 
altro  de'  falsi  numi  coronato,  e  fece  esporre  in  pubblico  que- 

(1)  Vedi  ToiTUL.,  e  xxx?ii  delV Jpolog,  e  U  nostre  Jne.  Christ,, 
T.  I,  p.  165  e  seg. 
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irnnuigiiii,  aiBnchè  i  Crìstittii,  o  non  facendovi  os- 
I  (poiché  Mrebbe  a  molti  parato,  che  dalla  vittoria, 
1 9oieaii8i  dipingere  gì*  Imperatori,  e  non  già  da  Giove  o 
da  Marte  sì  fa|^H*e8entas8e  coronato  l'Apostata)  le  rìspettas- 
lero,  •  accorgendosene,  fossero  tnttavolta  costretti  ad  ado- 
larle:  altrimenti  avea  egli  determinato  di  tarli  uccidere,  ere- 
deodosi  che  non  sarebbero  stati  annoverati  da' nostri  nel 
— mcffo  de'  Santi  Martiri,  poiché  fossero  stati  condannati  al 
sapplizio  pel  solo  motivo  che  non  aveano  volato  onorare  la 
iflaraagine  dell'Imperatore.  Molti  adunque;  come  avea  egli 
pessalo,  non  dcendo  riflessione  al  nnovo  genere  d' inganno, 
ma  supponendo  che  qnefio  fosse  ano  de'  soliti  scherzi  de' pit- 
tori, fe^sTO  alle  immagini  riverenza.  Ma  coloro  che  sapeano 
^■■nto  fosse  astnto  e  malizioso  II  tiranno,  tosto  che  videro 
«pwBa  nuova  sorta  di  figitf e,  sospettarono  che  fossero  a  posta 
arrecate  per  circonvenirli,  onde  si  protestarono  che  sareb- 
bansì  frttì  pinltosto  ammazzare,  che  congiungere  col  rispetto 
diruto  aU'  Imperatore,  il  culto  non  dovuto  alle  divinità  fake 
del  gentilesimo.  Questi  per  essere  stati  costanti  furono  gra- 
vemente poniti;  la  qual  pena  fu  loro  certamente  di  gloria,  e 
aO*  empio  Cesare  di  danno  e  disonore.  Per  la  qual  cosa  veg- 
gendoai  egli  vinto,  pensò  quale  altro  modo  tener  dovesse,  per 
rìauaer  una  volta  superiore  a'  Cristiani.  Era  costume  antico 
appresso  i  Romani,  che  i  soldati  dovendo  ricevere  il  dona- 
tivo, immolassero  agli  Dei.  Ma  dopo  che  Costantino  e  i 
fl^iiiioli  di  lui  presero  le  redini  dell'  Impero,  fu  tolta  afflitto 
una  si  cattiva  consuetudine,  quantunque  non  fosse  da'  Geli- 
tfli  abbandonata.  Pensò  egli  adunque  di  nuovamente  intro- 
durla ne'  suoi  eserciti  senza  che  i  Cristiani  ne  fossero  consa- 
pevoli. Ordinò  pertanto  che  si  portasse  del  fìioco  e  dell'  in- 
censo in  quei  luoghi  dove  si  facea  la  funzione.  Comandò  poi 
che  a  tutti  coloro  che  si  accostavano  fosse  detto  che  gettas- 
sero un  poco  di  qaiM  incenso  sul  fuoco,  e  quindi  porgessero 
la  mano  a  ricevere  il  donativo.  Trovaronai  alcuni,  che  avve- 
dutisi dell'  inganno  ricusarono  di  voler  ciò  fare  con  tanto  di- 
scapito delle  loro  coscienze,  allegando  non  esser  questo  il 
modo  consueto  di  ricevere  il  dono  dal  principe,  néjratersi 
niuno  di  loro  costrìngere  a  sacrificare  a'  falsi  numi.  Altri 
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non  sospettando  alcun  male,  posero  sopra  il  fuoco  V  iiieens9 
e  ricevettero  il  donativo.  Questi  ^quanto  dopo  trovandosi  art 
convito,  mentre  volendo  salutare  ^  amici,  aveano  invocato, 
secondo  il  solito  costume  de' Cristiani  di  qu^a  eia,  Gesv 
Cristo,  furono  tosto  ripresi  da  non  so  qual  pietoso  Fedele-, 
perchè  ardivano  d' invocare  quel  Dio,  che  poc'  anzi  empia- 
mente aveano  rinnegato.  Percossi  tutti,  come  da  un  impro'¥'- 
viso  fulmine,  da  queste  voci^  entrarono  in  loro  medesimi,  ed 
esaminando  la  loro  coscienza,   sebbene  senza  riflessione 
aveano  fatto  al  Redentor  loro  una  si  grave  ingiuria,  si  leva- 
rono subito  di  tavola,  e  correndo  in  qua  e  in  là  per  le  vie, 
gridavano  ad  alta  voce  ed  attestavano  di  essere  stati  ingan- 
nati :  Starno  Cristiani  (dicevano)  e  fXigUamo  morire  nella  os- 
servanza e  nel  euUo  di  questa  religione.  Prima  perderemo  le  no» 
sire  sostanze  e  quaUswpAe  altra  cosa  terrena.  Abbiamo  sacrificato 
colla  mano  si,  ma  non  già  colV  animo.  Non  ci  siamo  avveduti 
della  frode,  né  abbiamo  miai  sospettalo  die  in  quella  ceremonia 
fosse  nascosto  tm  tanto  male.  Corsero  quindi  a  trovare  V  Im- 
peratore» Giunti  al  palazzo  esclamarono  :  Ecco  il  tuo  danaro. 
Uccidi,  uccidi  pure  i  trasgressori  della  divina  legge  che  hanns 
fatto  al  loro  Signore  una  si  atroce  ingiuria.  Non  abbiamo  cre- 
duto di  errare,  è  vero^  ma  ancorché  inavvedutamente  abbiatn 
peccalo,  vogliamo  dare  soddisfazione  a  Cristo.  Siamo  costanti 
nel  nostro  proponimento.  Non  muteremo  sentenza.  Il  peccalo 
che  abbiamo  commesso  colle  mani,  dee  essere  espiato  ^l  snp- 
plizio  di  lutto  il  corpo.  Giuliano,  sebbene  pieno  di  collera,  con 
lutto  ciò  volle  dissimulare  e  perdonar  loro  in  apparenza,  af- 
Onohè  i  Cristiani  non  si  gloriassero  di  nuovi  Martiri.  Frat- 
tanto privò  que^  soldati  dell'  onore  militare,  e  fece  loro  segno 
che  d' avaati  gli  si  levassero  (1).  Tanta  era  la  delicatezza  e 
l'attenzione  de' primitivi  Cristiani  nel  mantenere  puro  il 
culto  di  Dìo,  e  la  fortezza  nel  sostenerlo  quando  avessero 
anche  inavvedutamente  mancato  in  qualche  cosa  che  fosse 
contraria  alla  Religione. 

(I)  Grig.  NAnAHz^  Orat.   IH,  p.  73,  Si.,  e  Soxomkro,  Lib.  V, 
e.  XVII, ^.  305  »  edix.  CinUb. 
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$2. 

DeUe  preghiere,  de' templi,  delle  fe$l€  e  delle  mere  udunanze 
de'primUivi  Cristiana 

1.  Brano  persuasi  ancora  i  nostri  maggiori  (come  lo  siamo 
mm  p«ffe ,  per  essere  cosi  istruiti  da'  scrittori  sacri  e  dalla 
Chiesa  )  che  per  la  preghiera  continua  e  fervorosa  V  nomo 
▼ieppin  si  oongiange  con  Dio,  mantiene  la  fede,  e  si  con- 
serra  puro  e  retto;  laddove  chi  non  si  applica  alla  contem- 
plaxione  ddle  divine  cose,  e  non  si  raccomanda  colla  ora- 
zione al  Signore,  si  trova  in  gran  pericolo  che  vinto  dalle 
lallazioni  cada  nel  peccato  e  miseramente  perisca  ;  per  la 
quii  cosa  procuravano  di  orare  e  spesso  e  con  fervore,  talché 
di  noUe  e  di  giorno,  neHe  ore  destinate,  molto  tempo  soleano 
consumare  neUa  meditazione  de'  mister]  rivelatici  nelle  Sacre 
Lettere  e  nel  recitar  salmi  e  ne' rendimenti  di  grazie.  Che  se 
laeeano  tutto  questo  quando  non  si  vedevano  ne*  pericoli, 
■otto  pia  doveano  farlo  mentre  sapeano  esser  loro  immi- 
nente la  morte,  e  doversi  perciò  preparare  a  combattere  col 
nemico  e  a  riportare  coli'  ajuto  divino  la  vittoria.  È  la  pre- 
fhiera  (diceano  i  nostri  antichi)  «ina  eonvenaxione  e  %m  coir 
(ofnto  con  Dio,  per  la  qual  cosa,  ancorché  non  diciamo  nulla 
coOa  lingua  e  eòlie  UMfra,  con  luUo  ciò  discorrendo  coW  animo 
e  eolla  menle,  siamo  intesi  da  ehi  tuUo  conosce  e  ImUo  vede. 
Ma  mliMmo  il  capo  ad  ogni  modo  e  stendiamo  le  braccia,  e  dal 
Mwno  Verbo  inalzati  dalla  terra,  eleviamo  talmente  e  ci  con- 
giungiamo  eolla  volontà  al  Signore  (1).  Quindi  è  che  parlando 
San  Gioalino  Martire  col  prefetto  di  Roma,  che  avealo  chia- 
malo in  indizio,  e  interrogato  ove  mai  fossero  soliti  di  adu- 
narsi i  Cristiani,  e  porgere  le  loro  preghiere  a  Dio,  rispose  : 
che  dovunque  parea  meglio  ad  ogni  uno,  e  dove  stimavano 
più  opportuno,  quivi  erano  soliti  di  congregarsi.  Poiché  l' in- 
nelbbile  Dio  de'Cristiani  non  è  circoscritto  né  ristretto  in 
un  luogo,  ma  essendo  invisibile  riempie  il  cielo  e  la  terra,  e 

(1)  Cuoi.  Aum-,  Sirom.,  Ub.  VUI,  p.  Tii,  cdis.  dei  1641. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


232  m'  GMmntf  un  paminTi  cBifruia 

dappertoUo  è  adorato  da'  Fedeli  (1).  Ma  quanto  fossero  assi- 
dui e  fervorosi  nella  orazione  i  nostri  maggiori,  principale 
niente  da*  tempi  de'  Santi  Apostoli  fino  al  quarto  secolo  della 
Chiesa,  allora  potrà  intendersi  chiaramente  quando  avremo 
noi  dimostrato  quanto  frequentemente  e  devotamente  cele- 
brassero negli  oratorj  e  nelle  chiese  le  sacre  adunarne  e 
quanto  neUe  private  loro  case  aDe  preghiere  attendessero. 
Ma  per  procedere  con  qualche  ordine,  fa  d' uopo  che  noi 
prima  trattiamo  degli  oratoij  e  delle  chiese  de'  primitivi  Cri- 
stiani, quindi  delle  leste  e  delle  adunanze,  dipoi  delle  stazioni 
e  delle  supplicazioni  loro,  e  finalmente  del  loro  perpetuo 
orare. 

II.  Sebbene  eg^  è  diflScUe  il  provare  che  gli  Apostoli 
ne' primi  tempi  avessero  delle  chiese,  come  dopo  le  eUero 
i  loro  discepoli,  con  tutto  ciò  non  può  negarsi  che  avessero 
certi  oratorj,  o  luoghi  destinati  a  posta  al  eulto  divino,  dove 
potessero  adunarsi  e  fare  le  sacre  funzioni.  Negli  Atti  de- 
scritti da  S.  Luca  al  capo  primo  (2),  leggiamo,  che  tornali 
dtfl  Monte  Olivete  a  Gerusalemme  salirono  ali'tmtpdov,  cioè 
al  luogo  superiore,  che  dall'Interprete  Vulgato  è  chiamalo 
Cenacolo,  e  quivi  rimasero  Pietro,  Jacopo,  Giovanni,  Andrea, 
Filippo,  Tommaso,  Bartolommeo,  Matteo,  Jacopo  di  Alfeo, 
Simone  Zelote  e  Giuda  di  Jacopo,  i  quali  tutti  in  compagnia 
di  Maria  Santissima,  e  di  molti  altri  che  vi  concorsero,  coo- 
cordemente  perseveravano  nella  orazione. 

Or  questo  luogo  superiore  bisogna  che  fosse  destinato  al 
divin  culto,  affinchè  ognuno  liberamente,  qualora  gli  fosse 
piaciuto,  potesse  quivi  portarsi  a  orare.  Altrimenti  non  sa* 
rebbe  stato  chiamato  da  San  Luca  con  un  nome  cosi  gene- 
rale, senza  accennare  di  chi  era  la  casa  dove  era  questo  tal 
ùxip&ov.  È  inolU^  ragionevol  cosa  che  fosse  una  casa  o 
un  luogo  a  questo  fine  medesimo  apparecchiato.  Altrimenti 
se  ora  in  una  casa  ora  in  un'  altra  si  adunavano ,  non  pe^ 
teano  tutti  sapere  dove  si  cdebrasse  l'adunanza,  a  fine  di 
potervi  intervenire  e  unitamente  oogU  altri  supplicare  il 

(fl)  Appresso  Ruihakt,  p.  i9,  edii.  di  Verona. 
(%)  Ver.  12  e  stgg. 
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Signore  è  renderselo  propizio.  Confermasi  il  mio  senUmenr 
lo  eoD* autorità  di  S.  Laca  medesimo,  il  quale  dopo  di  aver 
parlalo,  nel  capo  primo,  di  qaella  stanza  superiore,  e  aver  detto 
cke  qaivì  erano  gli  Apostoli  adunati,  e  nella  orazione  per- 
severavano, ed  elessero  S«  Mattia  per  loro  cdlega,  soggiunge 
ad  principio  del  secondo  capo ,  che  mentre  H  compivano  i 
pond  deOa  Pentecoste,  erano  tutti  parimente  neUo  stesso  luogo, 
e  die  aOora  scese  sopra  di  loro  lo  Spirito  Santo;  e  uditane 
la  Buova ,  concorse  a  sentirli  usare  varie  lingue  una  gran 
sakHiidine  di  Giudei  venuti  per  la  festa  a  Gerusalemme. 
Sa  dunque  erano  adunati  nello  stesso  luogo,  bisogna  che  un 
lai  teogo  fosse  destinato  al  culto  divino  e  alle  adunanze  della 
aasoeale  Chiesa.  Narrasi  nello  stesso  capitolo  secondo  degli 
Atti  (1),  che  i  Santi  Apostoli  stavano  unitamente  a  orare 
nel  tempio,  e  di  poi  andavano  alla  casa,  e  quivi  tagliavano 
3  pane,  cioè  consacravano  la  S.  Eucaristia.  Or  questa  casa 
qaal  era  mai,  se  non  quella  abitazione  nota  a  tutti,  e  desti- 
aata  a  questo  fine,  dove  eglino  poteano  liberamente,  senza 
dare  iMtidio  a  particolari,  intervenire  alla  celebrazione  del 
sacramento?  Che  se  or  in  una  or  in  un'altra  casa  si  adu- 
navano ,  non  avrebbe  mai  usato  S.  Luca  in  numero  singo- 
tare  la  parola  òikov  casa,  ma  avrebbe  detto  xsr*  óixous  per  le 
esce.  Inoltre  riprendendo  S.  Paolo  n'ella  sua  prima  Episto- 
la a'Corinti  l'abuso  che  si  era  in  quella  Chiesa  introdotto, 
ehe  ognuno  portasse  il  suo  pane  alle  adunanze,  e  senza  fare 
comune  la  cena,  mangiava  quel  che  avea  portato,  cosi  dice: 
Non  Ofcete  vai  forse  delle  case  per  mangiare  e  bere,  o  dispre- 
giau  la  Chiesa  di  Dio?  Non  erano  adunque  le  particolari 
case  dove  si  celebravano  le  adunanze,  ma  una  comune  dove 
la  Chiesa  si  congregava,  e  questa  certamente  era  destinata 
a  questo  unico  fine,  altrimenti  non  l'avrebbe  distinta  dalle 
case  particolari  F  Apostolo.  Anziché  lo  stesso  S.  Paolo  scri- 
vendo a  Filemone  dimostra,  che  nella  casa  di  lui  si  aduna- 
vano i  fedeli  per  celebrare  le  loro  sacre  funzioni ,  onde 
si  ricava  ch'ella  serviva  per  uso  pubblico  della  Chiesa  (8). 
Per  la  qual  cosa  quel  luogo  ancora  in  cui   si  adunavano 

(I)  Ver.  46.  {%)  Ver.  «. 
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i  Grìstìani,  e  di  coi  fii  menzione  Plinio  nella  celebre   Epi- 
stola a  Trajano  Imperatore,  da  noi  riferita  nella  PreCa- 
zione  di  questo  Tolome,  bisogna  cbe  sìa  stato  nna  casa 
nota  a'nostri,   e  destinata  per  le  loro  congregazioni.  Né 
sembra  credibile  che  le  adunanze,  delle  quali  parlarono 
S.  Ignazio  Martire  nelle  sue  sincere  Epistole,   e   S.    Ghi- 
gno parimente  Martire  nella  sua  prima   Apologia ,  si    fii- 
cessero  in  luoghi  incogniti  a'  Cristiani.   Ma  se  erano  loro 
cogniti,  era  necessario  che  fossero  destinati  a  questo  fine. 
Egli  è  verissimo  però ,  che  ne' tempi  delle  grandi  persecu- 
zioni non  era  possibile  a'  nostri  di|avere  delle  chiese  My- 
bricate  a  posta,  perciocché  era  facile  a'  nemici  del  Cristia- 
nesimo il  discuoprirle  e  distruggerle ,  come  qualche  Yolta 
avvenne,  onde  allora  si  congregavano  or  In  un  luogo  or  in 
un  altro ,  e  principalmente  nelle  caverne  e  nelle  arenarie , 
ove  faceano  certe  <^me  cappelle,  nelle  quali  celebravano  i 
divini  uffizj  e  recitavano  quegl'inni  e  salmi,  che  sugge- 
riva loro  la  pietà  e  devozione  che  aveano  verso  Dio.   La 
qual  cosa  essendo  dagli  eretici   conceduta ,  non  ha  di  me- 
stieri di  essere  diffusamente  provata.  Imperciocché  Giorgio 
Valchio  nelle  sue  AnlichHà  EccUsioiUche  (l)*atte8ta  che  quan- 
do erano  ricercati  i  Cristiani  da'  loro  nemici ,  non  aveano 
pubblici  templi;  onde  celebravano  tra  le  private  mura  delle 
loro  case  le  adunanze,  e  se  talvolta  erano  scoperti,  erano 
bruciati  e  inceneriti  insieme  colla  casa  medesima  in  cui  si 
erano  congregati.  Aveano  pertanto  delle  caverne  e  ddle 
spelonche  e  de' luoghi  nascosti,  dove  potessero  rifogìarsi  e 
pregare  il  Signore.  Frequentavano  però  più  d'ogni  altro 
luogo  i  sep<^cri  de' martiri,  ed  ivi  foceano  le  loro  stazioni, 
e  riceveano  i  sacramenti,  affinché  ancora  dalla  condizione 
del  luogo  apprendessero  con  qual  fede  e  con  qual  costanza 
dovessero  rendere  testimonianza  a  Dio.  Ma  che  quando  la 
chiesa  godeva  la  pace,  i  Cristiani  avessero  delle  case  desti- 
nate al  divin  culto,  le  quali  e  martirj,  e  oratorj,  e  chiese, 
e  conventieoli  fossero  a^ppellate,  tanto  é  eerto,  che  non  si 
può  negare  senza  voler  impugnare  manifestamente  la  verità 

(I)  Lib.  I,  e.  I,  p.  ♦. 
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cooosciata.  Eosebio  Cesariense  parlando  nel  terzo  libro 
della  sua  Istoria  de'  saccessorì  de'  Santi  Apostoli ,  e  dd 
frutta  eh'  eglino  riportarono  eolla  santa  loro  predicazione, 
cosi  ragiona  (1):  «  Oltre  Quadrato,  fiorirono  ancora  molti»- 
9  8ìmì  altri  in  quel  tempo,  i  quali,  come  discepoli  di  si  ec- 
»  edienti  maestri  ^  fondarono  le  chiese  (ì  primi  semi  delle 
»  «laall  in  varj  hiog^  aveano  già  sparsi  gli  Apostoli)  e  ag- 
»  ^anserò  degli  edifizj.  «  Or  questi  edifisj  che  altro  poteano 
esser  mai  che  gli  oratoij  o  ìe  chiese ,  che  vogliam  dire  ? 
E  qoe'trofei  de' Santi  Apostoli  Pietro  e  Paolo  che  yedeansi 
nel  Vaticano  e  nella  vìa  Ostiense,  come  racconta  Gajo  Prete 
antichissimo  scrittore  Cristiano  appresso  Eusebio  medesi- 
mo (2),  erano  forse  stati  allo  scoperto  ^  senza  che  i .  Cri- 
stiani avessero  una  casa  qwvi  Dabbricata ,  ove  adunandosi 
celebrassero  la  memoria  de'  Santi  fondatori  della  Chiesa  di 
Roma?  Chi  non  sa  che  ne' primi  tempi  erano  soliti  i  se- 
gnaci di  Gesù  Cristo  di  concorrere  a'  sepolcri  de'  Martiri  ? 
E  Boo  è  forse  egli  certo  che  i  fedeli  di  Antiochia  ne' tempi 
di  Trajano,  allorché  scrìssero  alle  altre  Chiese  circa  il  marti- 
rio di  S.  Ignazio,  e  quei  delle  Smirne  quando  diedero  parlò 
«'Cristiani  sparsi  per  l'Asia  del  trionfo  di  S.  Policarpo,  invi- 
tarono tutti  alle  adunanze,  che  per  memorìa  di  quegl'invìtti 
campioni  delSignore  ne'loro  sepolcri  si  celebravano?  Cosi  par- 
lano gH  Antiocheni:  a  Vi  abbiamo  manifestato  il  tempo  del  mar- 
•  tino  d'Ignazio  afltochè  congregati  nel  giorno  anniversario 
»  del  suo  trionfo,  glorifichiate  nella  santa  memoria  di  lui  il 
»  nostro  Signor  Gesù  Crista  (3)  ».  Non  altrimenti  gli  Sniir* 
nesi:  e  Potemmo  noi  allora  raccogliere  le  ossa  di  Policarpo, 
»  le  quali  ci  furono  più  preziose  delle  gioie,  e  le  seppellimmo 
»  in  luogo  decente.  Nd  qual  luogo  radunati,  come  potremo, 
»  ceMireremo  per  misericordia  e  concession  del  Signore  il 
»  giorno  natalizio  del  suo  glorioso  martirio  (4)  »»  Or  se 
ne' luoghi  ove  erano  sepolti  i  santi  martiri ,  si  faceano  le 
adunanze  de'Cristiani  fino  da' tempi  di  Trajano  e  di  Marco 

(1)  Cnp.  xxxTii,  p.  110,  ediz.  di  Torino. 

(t)  Lib.  Il,  e.  xxT,  p.  56. 

(9)  Jet,  Mkvr,  S.  fan.,  p.  309 ,  T.  l,  PP.  Apost.f  edis.  di  Londrn. 

(4)  Jet.  S.  Pouc,  p.  3S3  del  Tom.  dt. 
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Aurelio  Aotonino,  sotto  il  primo  de'qaalì  morì  S.  Ignazio, 
e  sotto  il  secondo  S.  Policarpo ,  chi  può  essere  cosi    poco 
versato  nelle  antichità  della  Chiesa ,  e  cosi  accecato  dalla 
passione  contro  il  cattolicismo ,  che  non  confessi   esservi 
stato  qualche  e4ifizio  a  posta,  o  qualche  grotta  colà  vicino, 
ove  congregati  i  fedeli  con  qualche  sicurezza,  e  senza  essere 
frastornati  da' Gentili,  potessero  celebrare  la  memoria  de'SanCi 
e  le  sacre  loro  funzioni?  Diranno  forse  i  nostri  avy^^arj  , 
che  allo  scoperto,  in  mezzo  a  una  piazza  o  a  una  campagna 
si  facessero  queste  tali  dimostrazioni  da' nostri  antichi  in  me- 
moria degl'invitti  servi  del  Signore?  0  bisogna  dunque  con- 
cedere  che  nelle  caverne  avessero  i  Cristiani,  ne' tempi  delle 
persecuzioni,  qualche  stanza  incavata  nel  tufo  o  nella  pietra 
e  destinata  al  divin  culto,  come  molte  di  queste  stanze  o 
piuttosto  cappelle,  che  vogliam  dire,  si  vedono  ne' nostri 
cimiterj  di  Roma  (1),  o  che  avessero  de' Sacelli,  ovvero  delle 
casette  vicino  a' sepolcri  medesimi,  le  quali,  per  le  adunanze 
de' fedeli ,  si  appellassero  oratorj  o  conventicoli   e  sovente 
ancora  chiese.  Da  tutto  ciò  sarà  lecito  ancor  di  raccogliere, 
che  que'laoghi  ne' quali,  secondo  la  testimonianza  di  S.  Giu- 
stino Martire  nella  sua  prima  Apologia,   si  congregavano 
ogni  Domenica  i  fedeli  e  assistevano  aJ  divin  sagrifizio , 
non  altri  fossero  che  case,  o  piuttosto  oratorj  assegnati  alle 
sacre  adunanze.  «  Il  giorno  (dice)  che  da  voi,  o  Gentili,  è 
»  chiamato  del  Sole,  tutti  quei  Cristiani  che  abitano  nella 
»  città  o  nelle  ville ,  si  adunano  nell'istesso  luogo ,  ove  si 
»  leggono  i  commentar]  de' santi  Apostoli.  (2)  ».  Che  se  ne- 
gli Atti  del  martirio  di  S.  Giustino  leggiamo,  che  interrogato 
egli  dal  prefetto  dove  i  Cristiani  si  adunavano,  rispose,  che 
adunavansi  dovunque  a  ognuno  di  loro  piaceva ,  p^t;iocchè 
l'Iddio  de' Cristiani  non  è  ristretto  in  un  qualche  luogo,  ma 
per  tutto ,  essendo  immenso ,  si  venera;  ciò  senza  dubbio 
non  osta  a  quello  ch'e'scrisse  nelT  Apologia  (3).  Imperciocehé 

(I)  Vedi  Bou>.,  Lib.  I,  Osser.  sopra  f  Cemet.  di  Roma,  e  Aimo., 
Ub.  I,  Rom.  Sttbter. 

(i)  Ifum.  ULv  II,  p.  86. 

(3)  Act*  Mart.j  n.  ii,  p.  634 ,  nell*  Append .  delle  Opp.,  ediz.  di 
Venexia,  anno  1747. 
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e(|i  è  verissimo  die  Iddio  è  per  tutto ,  che  '  per  tutto  può 
cseefe  adorato,  e  che  quando  le  persecuzioni  e  gli  evidenti 
pencoli  non  permettevano  che  facessero  le  sacre  adunanze, 
•gBiuio  poteva  ritirarsi  dove  più  gli  parea  opportuno,  e  quivi 
adorare  U  suo  Signore;  ond'è  che  S.  Giustino  non  ha  detto 
1  £dso,  tacendo  il  luogo  in  cui  ordinariamente  i  fedeli 
ch'orno  nella  città  e  nelle  ville ,  nel  giorno  festivo  di  do- 
m^iica  si  congregavano.  Sappiamo  inoltre  esser  antichissimo 
fl  Dialogo  intitolato  PUopatride,  che  trovasi   traile  opere  di 
Luciano  Samosateno.  In  questo  Dialogo  si  parla  degli  Oratorj 
de'Crìsliani ,  come  se  fossero  stati  fie^ricati  con  qualche 
magnificenza,  e  ornati  ancora  con  ricchezza  e  leggiadria. 
Poicliè  cosi  parla  in  esso  Crlzia,  che  fingesi  uno  degrinter- 
iocolorì:  «  Passammo  le  porte  di  ferro  e  le  soglie  di  bronzo, 
■  e  per  molte  scale  girando  intomo,  salimmo  alla  casa,  della 
»  quale  indorati  erano  i  soffitti,  in  quella  guisa  appunto  che 
9  era  indorata  la  casa  di  Menelao  secondo  la  descrizione  di 
»  Omero.  Vidi  io  allora  non  Elena,  ma  certi  uomini  pallidi, 
•  che  stavano  inginocchioni  ».  Egli  è  vero,  che  alcuni  s'im- 
maginarono (1)  parlarsi  quivi  dal  Dialogista  non  de'Cristiani, 
ma  de^  astrologi ,  usando  egli  delle  parole  che  sono  pro- 
prie di  quella  vana  professione.  Ma  non  videro  già  costoro 
che  tutto  U  Dialogo  si  aggira  intomo  alle  cose  de' Cristiani, 
e  che  in  questo  medesimo  passo' si  ragiona  di  cose  appar- 
tenenti al  divin  culto ,  le  quali  cose  non   convengono   alla 
idolatria.  Che  se  l'autore  confuse  insieme  gli  astrologi  e  i 
GrìftUanl,  non  è  da  maravigliarsi,  essendo  certissimo  che  i 
nostri  erano  da' Gentili  chiamati  stregoni  e  malefici,  come 
diiBOstcammo  nel  primo  volume  delle  nostre  Antichità  (2). 
Avendo  pertanto  alcuni  altri  compresa  la  falsità  della  in- 
terpretazione di  coloro  che  riferirono   il   passo  a'  mate- 
matici, per  non  darla  vinU  a' nostri  che  stimano   farsi 
quivi  menzione  degli  oratofj  de' Cristiani,  credettero  di  po- 
terlo afflato  togliere  o  snervare,  dicendo  che  l'autore   del 
Dialogo  parla  ironicamente,  e  che  quando  dice  i  soffiai  or- 


ci) hàMko.,  T.  Il  Jtmal.,  lotto  l'timo  tl8,  8  3- 
(1)  Pag.  so  e  8cg. 
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nati  di  oro,  intende  i  palchi  sordidi  e  mal  fotti.  Veramente 
è  qoesta  ana  interpretazione  pellegrina,  che  non  ad  altri  potea 
saltare  in  capo  che  al  Boemero ,  a  coi  tanta  venerazione 
prestar  sogliono  i  Laterani  (l).  Imperciocché  se  T  autore  del 
Dialogo  parla  sempre  ironicamente ,  «  perciò  questo  laogo 
ancora  bisogna  che  sia  ironicamente  inteso ,  egli  è  neces- 
sario, che  sia  pare  detto  ironicamente  ciò  che  soggiang^e 
degli  uomini paUidt  e  macilenti,  i  quali  saranno  stati  secondo 
lui  e  grassi  e  rossi  e  candidi»  e  non  saranno  stati  ingino^- 
ehioni  ma  ritti,  e  cosi  andiamo  discorrendo.  Che  se  area  il 
Boemero  della  difficoltà  intorno  a' soffitti  dorati  e  alle  soglie 
dì  bronzo  e  alle  porte  di  ferro  defle  quali  si  fo  nel  Dialogo 
menzione  ,  essendo  somiglianti  cose  troppo  magnifiche  ,  e 
parendo  che  non  convengano  aD'età  di  Trajano ,  dovea  pini- 
(osto  dire  che  il  Dialogo  era  di  età  più  recente,  come  dis- 
sero moltissimi  altri  scrittori,  e  non  ricorrere  alla  ridic<^osa 
interpretazione  della  ironia.  Sebbene  non  vedo  perchè  nei 
tempi ,  ne'  quali  sotto  Nerva  e  sotto  Trajano  per  qualche 
spazio  goderono  i  Cristiani  la  pace ,  non  potessero  quelli , 
che  tanto  erano  limosinieri  e  pìi,  far  anche  un  edifizio  or- 
nato di  dentro  a  onore  e  gloria  del  Signore  che  adoravano. 
Che  se  sotto  Diocleziano  Imperator  Gentile ,  in  luogo  emi- 
nente, aveano  in  Niconaedia  una  bella  e  magnifica  chiesa, 
come  alquanto  dopo  noi  vedremo  ,  non  comprendo  perchè 
un  oratorio,  di  dentro  solamente  indorato  e  ornato,  non  si 
potesse  aver  da'  Cristiani.  Ma  poniamo  il  caso  che  ironica- 
mente abbia  parlato  il  Dialogista  ,  e  che  sieno  a  proposito 
tutti  que'  passi  di  Cicerone ,  che  per  darci  la  origine  e  la 
nozione  di  questa  figura  rettorica,  ammassa  quivi  alla  moda 
della  sua  setta  il  Boemero:  che  prova  egli  contro  la  nostra 
sentenza?  Non  dimostra  ella  la  ironia,  che  se  la  casa  dove 
i  Cristiani  erano  soliti  di  adunarsi,  non  era  cosi  ben  or- 
nata, con  tutto  ciò  era  destinata  a  questo  fine  acciocché 
quivi  sì  congregassero?  Aveano  adunque  i  Cristiani  in  quei 
tempi  ancora  i  loro  oratorj  e  chiese ,  dove  congregati  ce- 

(i)  Dìssenat.  De  Aneelue.  Christ   Coetiò. ,  n.    xvì,   p.  57,ed'u. 
del  1789. 
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ìehmrano  le  Mere  loro  fanzioni.  Né  può  intendere  il  dialo- 
liita  che  questa  fosse  un  tugurio  di  qualche  privato,  poi- 
ché dal  modo  di  parlare  eh'  egli  usa  comprendesi  evidente- 
■ente  che  ragiona  di  una  casa  destinata  all'uso  comune  dei 
fedeli ,  ove  liberamente  si  potessero  congregare  e  attendere 
alla  erasione.  Ma  quanto  più  io  considero  Je  testimonianze 
degli  flcriUori,  che  non  gran  tempo  dopo  Giustino  Martire  e 
rautore  del  IXialogo  di  cui  abitarne  parlato,  fiorirono;  maggior* 
mente  mi  confermo  nella  comune  sentenza,  che  i  fedeli  dei 
primitivi  tempi  aveano  luoghi  a  posta  destinati  per  le  funzioni 
saere,  ove  si  adonassero  quando  non  era  loro  impedito  dalle 
grandi  persecuzioni:  mentre  non  mi  par  verisimile  che  in  si 
peeo  tempo  potesse  mutarsi  il  costume ,  talché  non  usandosi 
prioM,  in  un  tratto  sorgessero  poi  te  chiese  in  quella  età  in 
od  non  m^no  erano  fiere  le  persecuzioni,  di  quello  che  furono 
sul  principio  del  Cristianesimo.  Or  se,  tralasciate  le  testimo- 
nianze degli  Smimesi  e  degli  Antiocheni  arrecate  di  sopra,  ri- 
iettiamo  ai  detti  dell'antichissimo  Tertulliano  che  scrisse 
ferso  la  fine  del  secondo  secolo  della  Chiesa,  noi  certamente 
comprenderemo  che  in  quei  tempi  i  Cristiani  o  nelle  cala* 
Cimbe,  ovvero  ne'cimiterj  loro,  che  aree  ancora  erano 
appellati,  aveano  degli  oraiorj  dove  si  radunavano.  Delle 
mne  eosi  parla  Tertulliano  nel  libro  Contro  Scapula.  «  Sol- 
■  to  Darìano  preside,  avendo  il  popolo  gridato  contro  le 
>  mree  delle  nostre  sepolture ,  dicendo  non  vi  sieno  piò 
»  le  aree ,  fece  si ,  che  non  fossero  né  anco  le  aree  o 
•  «^,  che  vogliamo  dire,  de*  Gentili,  perchè  Iddio  permise 
»  che  non  facessero  queir  anno  le  loro  messi  (1)  ».  Or  qual 
pranura  avrebbero  avuto  i  popoli  che  non  vi  fossero  più  le 
«ree  de*  Cristiani,  se  ivi  non  si  faceano  le  adunanze?  E  chi 
crederà  che  le  adunanze  si  facessero  allo  scoperto?  Se  dun- 
que si  faccino  in  qualche  casa  o  caverna  vicina  alle  aree,  bi- 
sogna che  questa  tal  casa  o  caverna  fosse  destinata  special- 
mente al  divin  culto.  Ma  ben  più  chiaro  ancora  è  il  passo 
che  leggiamo  nel  ventesimoquinto  capo  del  libro  Degli  Spetr 
raeolt  (%),  Parlando  egli  del  teatro,  e  dimostrando  quanto  fa- 

(I)  C«p.  Ili,  p.  70.  (t)  Pfeg.  83. 
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rebbe  male  chi  ardisse,  ascilo  dalla  Chiesa,  andare  al  teatro 
medesimo  :  «  Qaal  cosa  è  mai  (dice)  dalla  chiesa  di  Dio  an- 
»  dare  alla  chiesa  del  diavolo?  e  Citicare  baltendo,  per  fare 
»  applauso  all'istrione,  qaelle  mani  che 'avevi  alzato  al  Si- 
»  gnore,  e  con  quella  bocca  con  cui  hai  proferito  il  santo 
»  amen,  lodare  il  gladiatore?  9.  E  per  verità  chi  non  vede, 
che  qni  si  ragiona  da  Tertulliano  del  luogo  dove  si  congre- 
gavano i  Fedeli,  e  dove  pregando  idzavano  le  mani  al  dielo 
e  dicevano  amen  e  lìe'  secoli  de*  secoli?  Or  questo  luogo  è  da 
lui  appaiato  Chiesa,  e  si  oppone  dà  luogo  del  teatro,  il  qaal 
luogo  del  teatro  è  dallo  stesso  chiamato  chiesa  del  diavolo. 
Era  pertanto  la  chiesa  mentovata  quivi  da  Tertulliano  desti- 
nata alle  adunanze  de'  Fedeli,  come  il  teatro  era  destinato  al 
concorso  del  popolo  per  vedere  lo  spettacolo  della  commedia 
e  della  tragedia.  Nel  libro  ancora  intitolato  deUa  corona  del 
soldato  (1),  dopo  di  aver  mentovato  quelli^  che  per  la  impru- 
denza di  uno  che  non  avea  voluto  venir  coronato,  temevano 
che  non  si  togliesse  alla  chiesa  la  lunga  pace  eh*  ella  avea  go- 
duto, cosi  discorre  :  «  Per  incominciar  dal  battesimo,  ael- 
»  r  atto  di  entrare  nell'  acqua,  e  alquanto  prima  in  Chiesa 
»  sotto  la  mano  del  prelato,  ci  protestiamo  di  rinunziare  al 
»  diavolo  e  alle  pompe  e  agli  angeli  di  lui  ».  Vorrei  ora  sa- 
pere che  cosa  intenda  qui  egli  per  la  parola  Chiesa?  Non  ac- 
cenna egli  forse  manifestamente  il  luogo  dell'adunanza? 
Tralascio  le  altre  testimonianze  di  Tertulliano,  che  trovansi 
ne'  libri  della  Penitenza  e  della  Orazione,  i  quali  non  sono 
meno  e  chiari  e  a  proposito,  perciocché  dovrò  riferirli  in  al- 
tro luogo.  Basta  che  da' due  citati  sia  evidente  che  i  Cristiani 
ne'  tempi  di  questo  illustre  scrittore,  e  in  conseguenza  nel- 
r  età  di  Clemente  Alessandrino,  avessero  chiese  contro  ciò 
che  pretende  il  Boemero,  il  quale,  al  solito  suo,  torce  ancora 
in  altro  senso  certi  altri  passi  di  Tertulliano,  ma  senza  pro- 
fitto (poiché  di  questi  da  noi  citati  non  ha  voluto  (ar  menzio- 
ne). Non  nega  però  egli,  che  nel  terzo  secolo  della  Chiesa  già 
avanzato,  i  Cristiani  cominciassero  ad  avere  delle  case  desti- 
nate al  divin  culto,  perciocché  trova  appresso  Elio  Lampri* 

(1)  Gap.  lU,  p.  102. 
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àio^  scrittore  Gentile,  clie  ne'  tempi  di  Alessandro  Severo 
sfcano  i  nostri  occupalo  un  silo  in  Trastevere,  e  avendo  &tto 
licorso  contro  di  loro  i  taverna,  che  pretendevano  esser  loro 
^  InogD,  r  Imp^alore  rescrisse  in  favor  de'  Cristiani,  che 
era  megHo  adorare  Iddio  che  dar  luogo  a'  venditori  del  vino. 
Coaiessando  adunque  i  n9stri  avversai^,  che  dc^o  Alessan* 
dro  Severo  i  Cristiani  ebbero  gli  oratori  e  le  cWese,  non  é 
■eeessario,  che  noi  apportiamo  di£Eusamente  i  passi  di  Euse- 
bio, di  Lattanzio,  di  Amobio  e  dì:  altri  molti  scrittori  del 
tcno  e  quarto  secolo,  che  delle  stesse  Chiese  espressamente 
parlarono.  Basterà  solo  descrivere  brevemente  ciò  che  della 
Chiesa  di  Nicomedia  accennò  Lucio  CecUio,  scrittore  contem- 
poraneo di  Costantino,  nel  celebre  libro  intitolato  ikUe  marti 
4t^  Persecutori  (1).  «  Il  settimo  giorno  delle  ealende  di  marzo 

•  (dice  egli)  essendo  consoli  per  la  ottava  volta  Diocleziano 

•  e  per  la  settima  Massimiano  Augusti,  venne  il  prefetto 

•  ce'  capitani  e  co'  tribuni  assai  di  buon  ora  alla  Chiesa,  e 

>  rotte  le  porte  cercò  il  simulacro  dèi  Dio  de'  Crìstianù  Bru- 

>  eiansi  le  scritture.  Si  distribuisce  a  tutti  la  preda.  Atter- 

•  riscoBsi  i  Fedeli.  GÌ'  Imperatori  stando  aUe  finestre  (  poir 

•  che  essendo  la  Chiesa  in  luogo  eminente,  era  dal  palazzo 
■  vedala  )  contendevano  tra  loro  se  dovea  ella  essere  ihcen- 

•  diala  o  distrutta.  Vinse  Diodezi^o ,   temendo  che  non 
li  se  ne  cagionasse  un  grande  incendio ,  perciocché  erano 

•  molte  case  e  piccole  e  grandi  vicine  aJla  Chiesa ,  e  ot- 

•  tenne  eh'  eUa  fosse  distrutta.   Accostaronsi   adunque  i 

•  pceloriaai ,  e  postisi  in  ordine  colle  scuri  e  con  altre 

•  torta  di  fiuramenti ,  in  poche  ore  uguagliarono  al  suolo 

•  quelF  altissimo  edifizio  ». 

IIL  Sebbene  i  primitivi  Cristiani  non  aveano  una  certa 
determinata  forma  e  strutitura  delle  Chiese  allora  quando 
rontro  di  essi  incrudelivano  le  persecuzioni ,  onde  procu- 
lavano  di  formarle  come  potevano,  talché  ne  veggiamo  al- 
cune nelle  catacombe  incavate  rozzamente  nel  tufo ,  e  poi 
forse  da'  posteri  ornate  alla  meglio  ;  con  tutto  ciò  quando 

(I)  C»p.  SII,  p.  199. 

Mahachi.  —  t.  16- 
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poteano  godere  an  po'  di  pace ,  in  varie  partì ,  secondo  i 
gradi  delle  persone ,  erano  soliti  di  distribuire  i  templi  ,  e 
imporre  ad  ognuno  di  essi  quel  nome  che  loro  sembraTa 
più  onorevole.  E  quanto  alle  cappelle  delle  catacombe,  può 
vedersene  la  figura  di  una,  per  vero  assai  semplice,  ap- 
partenente al  cimitero  di  Callisto,  rappresentata  dal  Boldetti 
nel  libro  primo ,  capitolo  nono ,  delle  sue  OMervaxioni  in- 
torno i  CimUerj  degli  antieki  Criitiani  in  Roma. 

IV.  Quanto  poi  alla  forma  e  disposizione  delle  parti  dei 
templi  i)ri)bricati  dopo  che  fu  data  la  pace  a'Cristiani,  e  fu 
loro  libero  di  formarli  a  quel  modo  e  con  quella  simmetria 
che  più  conveniva  a' loro  usi ,  egli  è  certo  che  non  fu  la 
medesima   in   tutti.  Imperciocché  quantunque  la  maggior 
parte  erano  più  lunghi  che  larghi,  esprimenti  quasi  la  forma 
di  una  nave,  perchè  forse  appresso  ^ì  antichi  Cristiani  una 
tal  figura  era  misteriosa  (  il  che  abbiamo  di  sopra  dimo- 
strato ) ,  e  i  templi  di  una  tale  struttura  erano  da'  greci 
chiamati  dpofuxi»  per  essere  a  modo  de'  corsi  o  de'  luoghi 
da  passeggiare  formati;  tuttavolla  non  può  negarsi  che 
molti  ancora  si  ritrovassero  di  struttura  diversa ,  altri  dei 
quali  erano  rotondi ,  altri  ottangolari ,  altri  rappresentanti 
la  figura  della  croce ,  e  altri  di  forme  affatto  differenti  da 
queste.  Ma  siccome  varie  erano  le  figure  de'  templi ,  cosi 
erano  ancora  differenti  le  loro  grandezze ,   mentre  alcuni 
erano  stati  edificati  da  uomini  ricchi  e  facoltosi  con   tutte 
quelle  disposizioni  e  divisioni  di  parti,  che  richiedeva  l'uso 
del  tempo;  e  altri  angusti,  ond' erano  eziandio  mancanti  di 
quelle  particolari  parti,  che  sembravano  necessarie  alle  fun- 
zioni che  in  quell'età  si  dicevano.  Per  la  quri  cosa  doven> 
dosi  dare  una  tal  quale  cognizione  della  struttura  delle  an- 
tiche chiese,  fii  d'uopo  prenderne  non  dalle  anguste,  ma 
dalle  più  ampie  e  più  magnifiche  il  modeflo. 

V.'  Aveano  adunque  le  più  grandi  i  loro  vestiboli  somi- 
glianti bene  spesso  a'  portici  delle  nostre  Basiliche  ,  come 
si  vede  nella  tavola  a'  piedi  del  presente  Volume ,  rappre- 
sentante il  piano  di  una  di  quelle  Chiese  (vedi  le  leti,  Z  Z). 
Or  questo  portico ,  ch'è  appellato  da  Eusebio  irp6i(vXoy  oy« 
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v«m  «p6m   uao9ai  (1),  primo  ingresso,  e  da  Procopio  oponu- 
(«(2),  «««rt&ofo,  era  da' nostri  maggiori  chiamato  il  primo 
>9^i&  nariece,  cioè  la  prhna  ferula,  perchè  siccome  la  fé- 
nh  è  hmga  e  stretta ,  cosi  il  vestibolo   era  lungo  quanto 
era  larga  la  Chiesa,  e  assai  stretto,  in  quella  forma  che  si 
vede  nella    sopra  descrìtta  figura.  In  fotti  Y  Anonimo ,  la 
•pera  del  quale  è  stala  prìma  pubblicata  dal  Lambeccio,  e 
fi  poi  dal  P.  Combefisio,  e  finalmente  dal  P.  Bandurì,  dopo 
^arer  asserito  che  nel  tempio  di  Santa  Sofia  si  vedevano 
^•ittro  narteci  affatto  diversi  dall'area,  ovvero  dal  chiostro 
àA  tempio  medesimo ,  soggiunge  che  uno  di  questi  si  ap- 
pellava r  esteriore  Nartece.  Erano  i  quattro  Narteci  da  lui 
acceaoatl  quattro  portici,' due  dalla  parte  occidentale,  dove 
eri  la  Cacciata  di  quella  chiesa,  uno  de' quali  era  superiore 
e  r altro  inferìore,  come  ne  assicura  il  Gillio,  il  terzo  dalla 
parte  settentrionale ,  e  il  quarto  dalla  meridionale ,  poiché 
4aila  orientale  non  ve  n'era  alcuno,  come  lo  fa  chiaramente 
▼edere  il  Dacange.  Ma  niuno  di   questi  Narteci  era  quello 
^  dalP  Anonimo   fu  appellato  V  esteriore ,  poiché  se  per 
attere  slato  fuor  della  nave  della  chiesa  dovea  essere  chia- 
valo con  questo  nome,  ne  sarebbe  seguito  che  tutti  sa- 
reèbero  stati  esteriori ,  mentre  per  non  essere  stati  nella 
uve  suddetta,  furono  da  Giustiniano  Imperatore  paragonati 
a  quattro  fiumi  che  uscivano  dal  paradiso  terrestre.  Non 
essendo  adunque  niuno  di  questi  appellato  esteriore  Nartece, 
^  d*  uopo  che  tal  Nartece  esteriore  fosse  dagli  accennati 
1«attro  diverso.  Or  io  non  trovo  altro,  a  cui  competa  que- 
sto nome ,  che  V  esteriore  o  primo  vestibolo  della  chiesa , 
•ade  da'Greci  modem!  somiglianti  vestiboli  sono  detti  Nar- 
M  a  fuora ,  è^vópetwat.  In  questo  esteriore  Nartece  fatto 
ia  lorma  di  portico,  sostenuto  da  due  o  da  più  colonne  (3) , 
«  fecero  le  sepolture  pe'  fedeli  defunti ,  dopo  che  fu  per- 
«esso  che  i  morti   fossero  seppelliti  nelle  città  (4) ,  come 
costa  dal  Concilio  Nannetense.  Attesta  ancora  il  sopraccitato 

(I)  Bist.,  Ub.  X,  e  !▼.  («)  Uh.  ▼.  e.  TI. 

(3)  Emn.  Bist^  U  x,  e  ir,  p.  419  deiredis.  di  Torino. 

(4)  Condì  Bamm.,  •n.  65S  ,  Oan.  ti. 
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Anonimo ,  essere  stato  ordinato  da  Giustiniano  Imperatore 
che  nell'esteriore  Narieee  stessevo  tatti  colore,  che  po' loro 
misfatti  erano  stati  separati  daUa  ecclesiastica  comunione. 
Forse  anche  nei  vestibolo  delle  anguste  chiese ,  che  non 
aveano  T  atrio  o  il  claustro^  stavano  i  penitenti  di  prima 
classe ,  a'  quali  non  era  lecito  di  entrale  nel  Nartece  inte- 
riore, poiché  altrimenti  non  sarebbero  stati  fuori  deUe  porte 
del  tempio,  cestro  ciò  che  vien  ordinato  nel  canone  aggiunto 
alla  Lettera  Canonica  di  S.  Gregorio  Taumaturgo  :  doversi 
IraUenere  i  lugenU  fuori  <feUa  porta  delX  Oratorio,  poiché  gli 
audienti  debbono  stare  dentro  la  porta  del  Narteoe, 

VI.  Dal  vestibolo  si  entrava  nell'atrio,  chiamato  da  Eu- 
sebio e  da  Procopio  àtdptov,  e  da  altri  oiM,  per  le  porte  XVX. 
Paolo  Silenziario,  descrivendo  il  tempio  di  S.  Sofia,  dice  cbe 
dalla  parte  occidentale  del  medesimo  si  vedea  un  atrio  cir- 
condato da  quattro  portici.  Erano  parimente  quattro  i  portici 
dell'atrio  de' SS.  Sergio  e  Bacco  in  Costantinopoli,  e  della 
Madonna  in  Gerusalemme,  e  di  Paolino  in  Tiro.  Di  questo 
ultimo  scrisse  Eusebio  nel  decimo  lH)ro  delia  sua  istoria  (1). 
d  Entrato  che  siate  per  la  porta,  non  vuole  Paolino  che 
»  passiate  subito  nel  santuario,  ma  tra  il  tempio  e  il  vetti- 
»  bolo  ha  egli  lasciato  un  grande  intervallo  quadrato  con 
»  quattro  portici  intorno  ».  Egli  è  vero  però  che  non  tutti 
gli  atrj  aveano  i  quattro  portici,  mentre  in  alcuni  quel  por- 
tico ,  che  dovea  essere  contiguo  alla  foociata  della  Chiesa , 
serviva  forse  per  Nartece  interiore,  e  cosi  sarà  stato  il  tem- 
pio del  Santo  Sep<^lcro  in  Gerusalemme  descrittoci  da  £u~ 
sebio  nel  terzo  Libro  della  Vita  di  Costantino.  Nella  nostra 
tavola  le  lettere  RRRR  indicano  l'area  o  il  claustro,  e  4e 
lettere  QQ  i  portici.  Gli  spazj ,  ch'erano  tra  l' una  colonna 
e  l'altra  de' portici,  erano  chiusi  co' cancelli,  a' quali  ognuno 
poteva  con  facilitÀ  appoggiarsi,  perchè  non  erano  troppe  alti, 
e  vagheggiare  le  acque,  che  dalla,  fontana  posta  nel  meiio 
del  chiostro  sgorgavano.  Onde  Eusebio  (2):  Chiuse  (dice) 
il  Vescovo  Paolino  co*  cancelli  di  legno  incrociati  a  modo  di 

(l)  Gap.  !▼,  p.  419. 

(S)  EuiSB.,  Liln  X,  Ci  it,  p.  il9,  edis.  «t. 
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rwéé  ,  i  qmoH  $ona  di  gkuia  mU9zm  »  »  p^Ucù  E  S.  Paotiito 
(1):  Egli  è  Ueiio  04  oggutno  di  pa$m§9iar4  ne'fwlich 
sia  Mrmcoo,  di  0ppo§gi0rHne*€cmoelU  òhe  somo  frap- 
otftf  «otofMie,  €  vedere  i  §fìftocftt  deUe  «tffne  ec,  E  giacché 
éeila  fontana  abMamo  Mio  meoziose ,  Bembra  opportuna 
eMft  che  nei  rioerdiiamo  carne  fease  ella  folta ,  ed  a  qual 
wo  servisse.  Era  adanqne  T^o.  di  cai  ri^biaiiio  parlato , 
iftUa  saflpeHe  e  illuatrato  da' raggi  del  Sole,  come  <tìce 
Eusebio  (2),  acciocché  libero  fosse  a  tatti  die  fpivi  si  fossero 
fermati ,  di  alzare  gii  occhi  al  cielo  e  di  conleittplarne  la 
beUezsa.  Nel  mezio  dell'atrio  «rane  i  segni  deUe  sacre  espia- 
noni,  eieè  la  fontana,  dove  si  lavavano  le  nani  e  la  Haiccia 
i  CrìsUani  prima  die  nel  tempio  entrassero,  le  ^ali  fontane 
in  akttni  atò  erano  circondate  da'cancelli  di  legno  o  di  me- 
laMo,  e  di  sopra  ancora  coperte-  Tatto  rediiizio,  con  cui  era 
cìBio  e  coperto  il  fonte,  era  da' nostri  maggiori  ehiamato  /Wa. 
Inlorfio  a  certe  urne  deUe  aedeskne  fontane  era  scolto  in 
Iettare  gredie  questo  verso; 

Lat«  i  peccati  e  mon  «olo  la.  Amoììi 

impereiocché  i  Meli  prima  di  entrare  nel  tempio  si  lava- 
vano le  mani  e  il  viso  con  qneste  acque  henodette  dal  sa- 
cerdote. Benedieeasi  il  fonte  il  giorno  deUa  vigilia ,  e  alle 
folte  ancora  la  festa  medesima  della  Epifoni^,  e  negli  Eu- 
«elogi  de' Greci  si  legge  la  formula  di  questa  benedizione. 
Ma  colfandare  de'tempi  fo  toHo  l'uso  delle  fontane,  e  son 
sncoedate  in  luogo  loro  le  nmette  dell'acqua  benedetta,  che 
Irovansi  eonranemente  negl'ingressi  de' nostri  tempj.  Nella 
aostra  tavola  il  circolo  segna  la  fonUna  nel  mezzo  dell'area, 
e  le  lettere  TTTT  i  caoc^li  ce'qnali  era  attorniata.  Ne' por- 
tici dcU'atrìo  steva  la  prima  elasse,  o  il  primio  ordine  de'pe- 
nltenli  (1).  Ma  se  questi  erano  rei  di^qnelle  gravissime  colpe, 
che  capitali  erano  «ppelMe,  erano  discacciati  anche  da' por- 
Hd,  e  costretti  a  stare  9M0  eopperto  nell'atrio  (4).  Quindi  è 

(I)  Notai.  S.  FMc^  p.  047.        (i)  Hist.  Eed.y  Uh.  X ,  e.  !▼,  p.  419- 
(S)  Eow».,  ibid.  (i)  a  Gato.  Xmèìomat.,  Caa.  %x. 
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che  TertuUitiio,  nel  libro  de  PudMUa,  attesta  che  totti  cakn 
ì  quali  erano  cadati  in  si  fotti  delitti,  erano  non  solamene 
impediti  di  entrare  in  Chiesa,  ma  anche  costretti  a  no 
i  stare  sotto  qualunque  tetto  che  alta  medesima  Chiesa  appai 
tenesse  (1).  D  qual  passo  ho  io  voluto  addurre,  percb^  an 
Cora  si  vegga  se  per  la  parola  Chiesa  abbia  inleso  semprt 
le  adunanze  Tertulliano,  e  non  l'edifizio,  come  ha  pretese 
il  Boemero,  poiché  non  credo  che  voglia  costai  attribaire  ii 
testo  addotto  all'adunanza. 

VII.  Dopo  l'atrio  si  passava  all'interiore  Nartece.    £ra 
questo  Nartece ,  o  ferula  che  vogliam  dire ,  nelle  più  ^raD 
Chiese  un  portico  Interiore  diviso  dalla  nave  dei  tempio  per 
un  muro  (come  si  vede  nella  Tavola  alle  lettere  MM)  »  e 
non  per  un  tavolato ,  come  alcuni  s' immaginarono.  Imper- 
ciocché se  fosse  stato  nella  stessa  nave  della  Chi^a,  e  so- 
lamente distinto  per  un  tavolato  dal  luogo  dove  si  fermavano 
i  battezzati,  che  della  comunione  delle  cose  sante  godevano, 
come  avrebbe  detto  Teoriano  nella  sua  Legazione ,   che    il 
Nartece  è  fuor  della  Chiesa?  Onde,  se  attentamente  riflettiamo 
a  ciò  che  scrisse  Paolo  Silenziario  neUa  sua  reazione  della 
chiesa  di  S.  Sofia,    noi   troveremo  che  il  Nartece  non  era 
differente  Jal  portico  interiore  di  quel  tempio.  «  Dopo  que- 
ì>  sti  vestiboli  del  Claustro  (  dice  egli  )  é  uno  spaaio  lungo 
»  quanto  é  larga  la  Chiesa,  dove  per  certe  larghissime  porte 
»  entrano  i  concorrenti.  Questo  luogo  é  d^  Greci  chiamato 
»  Nartece.  Di  qui  sentonsi  le  lodi  del  nostro  benefattore 
»  Gesù  Cristo.  Quindi  per  sette  porte  possono  entrare  dea- 
»  tro  la  Chiosa,  dove  sono  invitati,  i  popoli.  Una  di  queste 
»  porte  corrisponde  alla  fronte  dell'angusto  Nartece  verso 
»  r  austro ,  r  altra  verso  settentrione ,  e  le  cinque  restanti 
»  sono  occidentali  nella  ultima  muraglia  del  tempio  n.  Poi- 
ché non  altro  significano  queste  parole,  se  non  che  dall^atrio 
si  passava  per  certe  ampie  porte  (come  si  vede  nella  Ta- 
vola POP)  a  uno  spazio  lungo  quanto  era  largo  il  tempio, 
il  quale  spazio  si  chiamava  Nartece,  onde  poi  si  entrava  per 
sette  porte  nella  nave  della  Chiesa ,  due  delle  quali  porte , 

(t)  Cap.  If .  p.  557. 
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nella  Tarola  odle  lettore  NN,  e  le  altre  nel  maro 
oecklentale  <MIa  nave  della  Ghieaa  quali  sono  indicate  dalle 
lettere  LLKLL.  Era  adunque  il  Ntfteee  diviso  dalla  nave 
Mia  CJiiesa  per  an  maro^  e  non  già  per  on  tavolalo.  £  per 
vero  dire  dove  mai  Eusebio ,  dote  Proeopio ,   e  dove  altri 
anticld  acrìttori  hanno  tatto  mensioDe  di  an  sinule  tavolato? 
Efrarcmo  pertanto  qne^  serittori ,   per  altre  dottissimi ,    i 
qmaM  oon  avendo  fiitto  riflessione  alle  testimonianze  de'jio- 
stri  maggiorì ,  eredettero  che  le  Chiese  antiche  fossero  so- 
aigtiasti  a  certe  medine  de' Grecia  la  corsia  delle  quali  è 
divìsa  in  dne  parti  per  nn  tavolato,  sicché  la  inferior  parte 
alia  porta  vicina  è  più  stretta  assai  della  superiore ,   ed  è 
appellata  Nartece.  Dopo  che  fu  introdotta  la  distinzione 
de' penitenti  e  de'catecomeni  in  varie  classi ,   furono  asse- 
gnati loro  i  proprj  luoghi  ne' templi.  Era  il  Nartece  destinato 
pe'cateeumeni,  per  gli  energumeni,  e  per  quei  che  foceano 
penitenza ,  i  quali  erano  chiamati  audienli ,  perciocché  era 
loro  permesso  di  ascoltar  quivi  gl'inni  e  i  salmi  che  si  can- 
tavano in  Chiesa,  e  le  istnudoni  altresì  che  davano  a' con- 
correnti i  ministri  della  divina  parola.  Quindi  è,  che  l'autore 
antico  delle  Apostoliche  Costituzioni  prescrive,  che  Tordi- 
nato  dopo  la  ordinazione  parli  al  popolo ,  e  finito  che  avrà 
di  ragionare,  dica  il  diacono  da  un  luogo  eminente,  escano 
gli  «Mdienli  e  gl'infedeli.  Racc<Mita  eziandio  l'autore  dell' ul- 
timo canone  aggiunto  alla  lettera  canonica  di  S.  Gregorio 
Taumaturgo ,  che  l'audizione  si  fitteva  dentro  la  porta  del 
vestibolo  nel  Nartece,  dove  chi  avea  peccato  potea  stare  fin- 
ché non  erano  licenziati  i  catecumeni ,  è  udire  la  divina 
parola,  e  poi  uscire.  Appartenevano  gli  audùni»  al  secondo 
ordine  di  coloro  che  faceaao  penitenza,  poiché  quelli  della 
terza  classe ,   (die  iHilrtUi  erano  appellati ,  perché  aveano 
finito  tre  anni  nel  pianto ,  e  tre  altri  nell'  ascoltare ,  e  s^i 
anni  ancora  doveano  aspettare  per  essere  ammessi  alla  co- 
wmione)  non  nel  Nartece,  ma  dentro  I9  porte  della  Chiesa 
nella  nave  si  adunavano.  Permettevasi  talvolta  ancora  a' Gen- 
tili, e  agli  ebrei,  e  agli  eretici,  e  agli  scismatici  di  entrare 
nel  Nartece  e  di  udire  la  predica  0  la  istruzione ,  che  da- 
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▼asi  da' Bìiiistri  dd  santo  Vangelo»  atlndiè  si  potessero 

convertire  se  Dio  si  lòtse  degnato  di  toceqir  loro  0  etiore. 

Vili.  Dal  Nartece  entmvasi  nella  Nave,  cosi  chiamate  per- 
elle  era  più  lunga  assai  che  larga.  Erano  in  essa  varie  di- 
visioni, perchè  gli  nomini  stassero  separati  ddle  donne  (i), 
le  ^nali  divisioni  erano  forse  fette  con  tarohiti ,  che  impe- 
divano che  non  si  potessero  scambievolmente  vedere^    Sfa- 
vano gli  nomini  dalia  parte  oinìstra,  il  ohe  si  può  facilmente 
provare  con  una  iscritione  antica  trovata  nel  cimitero  Va- 
ticano ,  in  cui  leggiafaìO  ohe  la  sinistra  parte  della  Chiesa 
era  destinata  per  gli^  nomini  (9).  Onde  nella  tavola  di  dopra 
riferita  la  parte  H  st  può  dire  ch'era  destinata  per  gli  no- 
mini, la  qual  parte  rimane  sinistra  riguardo  a  chi  entra  in 
Chiesa,  e  la  parte  <r  per  le  donne.  Nell'ingresso  della  nave, 
come  abbiamo  detto,  stavano  i  penitenti ,  su$trù4i ,  indicati 
nella  Tavola  colle  lettere  1 1,  affinchè  uscendo  il  \e^oro , 
si  mettessero  inginocchioni  e  ricevessero  la  imposizione  delle 
mani.  Vicino  al  luogo  de*'suBtrati  era  V  anéone  o  il  pulpito 
(leti.  Y),  d'onde  si  leggevano  te  Sacre  Scrittore  al  pop<do  e 
d'onde  si  predicava. 

IX.  D^  la  nave  seguila  il  Coro  (  lett  C  C  )  chiamato 
da' Greci  2^fta,  il  quale  era  separato  daMa  nave  medesima 
per  una  o  pia  balaustrate.  Era  questo  il  luogo  de'ministrì 
del  sacro  sitare.  Dal  coro  èra  separalo  11  Berna ,  ovVero  il 
SmUuario  con  un  tavolaio,  nel  qual  tavolato  eramo  tre  porte 
(lett  F  B  F  ).  La  porta  di  meaneo  era  maggiore  delle  altre 
due ,  ed  era  chiamata  Santa.  Dentro  il  Berna  era  TaKare 
(  segnato  nella  tavola  colla  lettera  A  ),  dove  si  offeriva  il 
divin  sagrìflKio ,  ed  era  questo  luogo  (  perciocché  non  era 
lecito  di  entrarvi  fuorché  a' chierici)  chiamato  inaccesso  e 
sacro.  Erano^  inoltre  i  tèmpli  olrnati  con  alcune  immagini 
rappresentanti  le  istorie  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamen- 
to ,  e  varj  Santi  che  per  la  fede  aveano  patito  H  martirio. 
Usavansi  eziandio  in  quel  tetaipo  i  cerei,  e  varj  ornamenti 

fi)  CuM.  Consete,  Jpose^'Lìh.  n,  e.  tviu 

(i)  Rom.  Subeer.y  Ub.  H,  e.  x,  fi.  zxiii,  p.  204. 
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Mie  cinese  e  de'miniBUi  de' sacri  aHarì ,  tfcHè  qmli  t^se 
loi  trattiamo  dilRisaaieiite  nette  ovetre  Antic^tà  Grisliaiie. 
Ma  era  singolare  ne'prkni  tempi  la  settipHcità  delle  ohiese, 
eome  ce  ne  aMicora  Tertaiianò  nel  capò  terzo  del  ttbro  'eon- 
If»  i  Vjdentìinani  (1). 

X.  Or  fino  dal  primo  éeeoio  della  Chiesa ,  granassimo 

Mmpre  la  il  eonoorso  de'  Meli  in  qvedti  oriftorj,  o  templi, 

0  ■wrtkj  ,  in  quei  giorni  partieolarmeiite  ne'  tpiali  si  cele- 

facara  la  menerfa  delia  Testìrrazione  del  nostro  Signor  Gesù 

Crìato,  YOgUo  io  dke  il  glorifo  della  domenica,  che  ne'ìibri 

M  BmnFO  Testamento  è  dAafiftato  if  primo  giorno  dopo  il 

sabato  (S).  Onde  la  doineaica  era  qael  glortio  «taMito,    In 

evi  (come  attesta  Plinio  nella  soa  lèttera  a  Trajano,  la  qaale 

è  stata  da  sei  riferita  nella  preiatzione  di  ipiesto  t«lnme) 

si  congregavano  i  Cristiani ,  e  cantavilno  iwni  a  <jesà  Cri-' 

sto  eeme  Dio,  e  pranderano  l'Encaristibo  cibo,  impercioc- 

ehè  errò  laaliimiinte  il  Boemero,  il  quale  pretese  che  qne- 

Mo  tal  giorno  fesse  il  Mato,  fondatosi  sopra  ragioni  fievoli 

e  ìnanBaistenti ,  la  più 'forte  diAle  quali  è  perchè  nell'Asia 

si  tre?avme  de'  Cririiani  eonverliU  dall'ebraismo,   a' quali 

si  permetteva  di  eetciiiate  ancora  il  sabato  (3).  IH  pia  ddle 

MIare  di  S.  Ignaaio  Martire  (eh'era  stoto  discepcAo  di  San 

^iorattoi,  regolatore  deHe  Ghieee  dett' Asia,  e  che  pati  sotto 

Tnr|MD  inlomo  a  qoi^templiie^qaaK  PHnio  governava  la  Bi- 

tiaia)  evèden^mente  mrieogliesi  che  i^  Cmtianì  <ti  qneHa 

ptwiiicia  celebravano  la  donwnioa.   Poiché  nella  Epistola 

a'Magnesiani:  «  Se  s<m»o  fdiee)   vemti  alla  novità  della 

»  speranza  ì  feMi,  non  più  solciiirìziino  il  sabato,  ma  la 

%  doMenica,  nella  quale  è  naia  la  nostra  vita  per  Cr»to,  af- 

1  finché  séeno  rìconoscivti  come  discepoli  di  qnel  divino 

»  Maestro  (4)  ».  S.  (irìnftllno  ancora ,  che  visse  non  gran 

fenpe  dopo  S.  ignaaio ,   nella  sua  prima  Apologe  attesU 

«he  i  Cristiani  si  admavano   il   gicrno  di  ^omeniea,*  che 

(lé'QeMtiN  era  dedicale  al  Sole  («).  Anziché'  S*  CMovanni 

(1)  Pag.  151.  («)  1  Cor.,  e.  XVI,  v.  f. 

(3)  Dissert   De  Sane,  Chrht.  die,  png.  6  e  scg. 

(4)  Wnm.  a,  p.  tas.  (5)  Wo"»-  «^»  P-  ^• 
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RTangelista  nella  sua  Apocalisse  paiiando  del  di  id  cai  fb 

rapito  in  esiasi,  lo  chiama  giorno  di  domenica  (i). 

Ma  veggiamo  quali  erano  gli  esercizj  di  pietà,  ne*  quali 
s' impiegavano  in  qoeato  santo  giorno  i  primitivi  Giistiani. 
E  quanto  spetta  alF  età  de'  Santi  Apostoti,  San  Luca  ce  ne 
dà  in  poche  parole  an  esaito  e  distinto   raggoagiio.  Perse- 
veravano, dice,  tutti  nella  dottrina  e  nella  eomunicasioiie  e 
frazione  del  pane  e  nella  orazione,  e  rompendo  in  casa , 
cioè  nell'  oratorio ,  il  pane,  prendevano  allegri  e  con  sem- 
plicità r alimento,  lodando^  rendendo  grazie  ec.  (2),   Non 
altrimenti  parla  delle  adunanze  de'  suoi  tempi  S.  Paolo  n^la 
prima  lettera  a'  Corìnti,  dove  seU>ene  accenna  che  i  Cri- 
stiani, i  quali  intervenivano  alle  sacre  funzioni,  soleano  co- 
municarsi, contutfociò  dimostra  con  qual   parità  di   co- 
scienza doveano  accostarsi  alla  sacra  mensa,  affinchè  non 
si  tirassero  contro  lo  sdegno  del  Signore.  «  Ho  io  ricevuto 
»  dal  Signore  (  dice  egli  )  ciò  che  vi  ho  insegnalo:   che  il 
»  nostro  Signor  Gesù  Cristo  in  qucUa^  notte,  in  cui  fii  ira- 
»  dito,  prese  il  pane,  e  avendo  rendute  grazie,  lo  ruppe  e 
»  disse  :  Prendete  e  mangiale,  questo  è  U  mio  corpo,  eke  ti 
»  epezza  per  voi;  ciò  voi  fate  a  mia  eommemorazione.-Vrtse 
»  similmente  il  calice,  e  avendo  ringraziato,  disse:  Queeio 
»  caUce^  è  U  nuovo  testamenlo  nel  mio  eangue;  ciò  fole,  quor 
»  lunque  volta  voi  berrete ,  in  mia  eommemorazionei  Imper- 
»  ciocché  ogni  qual  volta  voi  mangerete  questo  pane  e  ber- 
»  rete  questo  calice,  annunzierete  la  morte  del  Signore  fin- 
»  che  egli  non  sia  venuto.  Adunque  chi  mangerà  questo 
»  pane  o  berrà  questo  calice  indegnamente,   sarà  reo'  del 
»  corpo  e  del  sangue  del  Signore.  Provi  adunque  V  uomo  so 
9  Stesso,  e  cosi  mangi  df  quel  pane  e  beva  di  quel  vino. 
»  Poiché  chi  il  mangia  e  chi  il  beve  indegnamente,  si  man- 
»  già  e  si  beve  il  giudizio,  che  vuol  dire  sarà  aspramente 
»  punito.  Perciò  sono  tra  voi  molti  infermi,  e  mdti  deboli 
»  e  dormono  mcdti  ».  Veggano  pertanto  coloro,  che  abituati 
nel  male, e  dediti  a' divertimenti  di  questo  mondo,  ardiscono 
di  accostarsi  spesso  al  Sacramento,  e  di  ricevere  il  corpo 

(1)  Apocal^  e.  X,  V.  10.  (S)  Acc.,  e,  ti,  ▼.  46  e  47. 
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e  il  suigiie  del  Signore,  se  hanno  qoéìle  disposizioni  che 
ià.  loro  richiede  l'Aposiolo.  A  me  certamente  pare  che  cosi 
bcendo ,  invece  di  unirsi  maggiormente  con  Dio,  si  man- 
gino e  ai  bevfno  la  loro  rovina.  Perciò  deploriamo  noi  non 
ptt  molti,  ma  moltissimi,  che  sono  infermi  e  deboli  e  ad- 
dannentatì.  E  chi  sa  se  udiranno  mai  le  parole:   Sorgi  m 
the  dormi,  e  V  illuminerà  Cristo  !  Ma   torniamo   al   nostro 
proposilo ,  e  osserviama  quali  fossero ,  e  quanto  fervorose 
Bel  secondo  e  terzo  e  quarto  secolo  della   Chiesa  le  con- 
gregazioni de' fedeli  ne*  sacri  templi.   S.   Giustino  Màrtire 
ad  luogo  poc*  anzi  accennato  racconta  «  che  nel  di  del  Sole, 
tutti  quelli  che  abitavano  ndla  città  o  nelle  ville,  conve- 
nivano in  un  luogo ,   e   primieramente  i   commentar] 
de*  Santi  Apostoli^  o  i  libri  de'  Profeti  leggevano.  Quindi 
avendo  terminato  il  lettore  la  sua  funzione,  chi  [Hresiedeva 
con  efficaci  pardo  esortava  il  popolo  d"  imitare  le  chia- 
rìsaimé^geste  de'  Santi,  e  di  eseguire  i  precetti  e  i  consi- 
gli, che  in  quei  sacri  volumi  si  contenevano.  Finito  que- 
sto ragionamento,  alzavansi  tutti  insieme,  e  secondo  l'uso 
pregavano  e  per  loro  medesimi,  e  per  chi  era  stato  allor 
battezzato,  e  per  tutti  gli  altri,  dovunque  mai  costoro  si 
ritrovassero,  aflQnchè  avendo  acquistato  la  cognizione  della 
verità,  ottenessero  eziandio  la  grazia  di  fare  una  vita 
retta  per  le  buone  opere,  e  di  osservare  i  comandamenti 
del  Signore,  e  giugnere  finalmente  alla   gloria   che  non 
ha  fine.  Salutavansi  di  poi  col  bacio ,   eh'  era  il   segno 
deOa  firatema  dilezione.  Offérivasi  di  poi  a  chi  presiedeva 
del  pane  e  del  vino  coli'  aequa,  le  quali  cose  avendo  egli 
prese,  dava  gloria  e  lode  al  Padre  pel  FigUuolo  e  per  lo 
Spirito  Santo ,  e  per  questi  doni  da  lui  ricevuti   lunga- 
mente si  tratteneva  nel  rendimento  di  grazie.  Terminate 
le  preci,  il  popolo,  che  assisteva,  era  solito  di  rispondere 
Awmì,  la  qual  parola  ebraica  vale  lo  stesso  che  il  voca- 
bolo Italiano  si  faccia.  Dopo  le  proghiere  e  le  acclama- 
zioni de'  fedeli ,  che  assistevano ,   prendevano  i  diaconi 
il  pane,  il  vino  e  l'acqua,  sopra  le  quali  cose  erano  state 
rendale  le  grazie  al  Signore ,  e  le  distribuivano  a'  pre- 
sentì, riaerbandone  parte  a  coloro  che  non  aveano  potuto 
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»  intervenire  alla  fousione.  Or  questo  ilivtno  alHawiéo   era 
»  esiandie  in  quei  tempi  ehiamato  Evcarìetia,  di   cai    non 
»  aUri  certameole  poteano  esaere  parteeipi,  se   ncHi    se 
»  qaeUi,  i  qaali  credevano  esser  verìssiiai  i  dognii  deUa  no- 
N  stra  religione,  ^  erano  baUeesati ,  e  ìm  queUa  mmmàerai 
»  ch'era  stata  dal  Redentore  prescritta»   viveano.   Imper- 
»  ciocché  erano  tatti  persaasi ,  come  lo  siamo  par  noi»  che 
»  quel  cibo  bob  si  debba  prendere,  ceme  si  inangia  il  pane 
»  e  si  beve  il  vino  oomuneaienle ,  ma  come  cibo  sacrosanto , 
»  essendoci  stato  rivelalo  essere  qoeir  aliaiento  la  carae 
»  e  il  sangue  di  Gesù  Cristo.-  Poiché   gli  Apostoli  ne'  loro 
»  oMttmentarj  che  sono  chiamati  Bvangelj,,  hanno  scrillo, 
»  che  ^osi  fu  loro  comandato  dal  Redentore,  allorché  preso 
»  il  pone,  dopo  il  rendimento  di  graaie,  disse  :  Fate  eie  in 
•  mia  eommemoranoM ,  questo  è  il  iHtD  corpo  ;  e   preso   il 
»  calice,  e  rese  le  graiie,  soggiunse  :  queMo  è  il  mio  san- 
»  gm.  Adunavansì  poi  il  giorno  di  domenica,  si  perché  un 
H  isì  giorno  la  il  primo  della  oreasione  del  mondo,  si  per- 
»  che  In  esso  resuscilò  da'  morti  il  figliuolo  -di  Dio ,  e  no- 
»  stro.  Salvatore  Gesù  Cristo  (l)  i»«  Conferma  le  medesime 
verità  il  Santo  Hartire  nel  suo  celebratissimo  Dialogo  avuto 
con  Trifone  Giudeo.  «  La.  oblaaione  (dice)  delhi  semola  era 
»  figura  della  Eocaristia,  la  quato  fu  ordinata  da  Gesù  Cri- 
»  sta  in  memoria  della  sua  passione  per  quelli  ohe  si  pur- 
N  gano  da  ogni  malìsia,  affinché  gli  rendiamo  ancora  gra- 
»  Eie,  si  per  aver  egli  creato  l' universo,  e  si  perché  ci  ha 
M  liberati  dal  mato,  e  ha  repressi  i  nemici  dell' uman  ge- 
»  nere.  Per  la  quel  cosa  parìarono  eiiaadio  i  Profeti  di 
»  questo  sacrifizio  del  pane  e  del  vino  die  si  oièrisee  per 
M  tutto  il  mondo  (3)  ».  Discorre  quindi  il  Santo  del  giorno 
festivo  della  domenica,  e  ripeto  altrove  le  preghiere  che 
nette  adunaoce  suddetto  erano  devotamento  a  Dio  indiriz- 
zato da'  Cristiani  (3).  Non  sono  da  questi  di  Giustino  di- 
vevsi  i  aentànenti  di  Tertulliano ,  il  l)aale  nel  tmitanove- 
s«aM>  capo  del  «no  Apologetico  cosi  dice:  <c  Siamo  on  corpo 

.  (1)  Àpol.  U  n*  tJi^j  p.  95  e  seg. 
(a)  MwB.  ZLv,  p.  tu.  ($)  N«fli.  xzs,  p.  133. 
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>  elle  professa  la  stessa  ragione ,  ekiB  ha  la  diseiptùM  da 

>  Dio,  ed  è  confedeprato  peir  la  sperania.  ConveDìamo  nelle 
t  adnnaiue,  e  ci  oongreghiaBSie  afflnehè^  coBie  fermato  ub 
i  esercito ,  arriviamo  qoasi  ad  assaltare  Iddìo  colle  pre- 
»  ghiere.  Ella  è  grata  questa  ferza  a  Dio  medeAlmo.  Pre- 
i  ghiaino  ancora  per  gV  Imperatori ,  pe'  loro  miaìitri ,  per 
»  le  potestà  del  secolo  e  per  la  quiete  delle  cose*  Ci  adti- 
»  niamo  per  ascoltare  la  lezione  dalle  divine  scrittore.  Pa* 
•  sooliaaie  la  fede  c^e  sante  voci,  soUeyiame  la  speranza 
9  in  DiOy  e  in  lui  fissiamo  la  nostra  confidenza  ».  MoUe 
altre  cose  al|gùinge  quivi  e  altrove  Teriallllaao ,  le  quali 
rìgoardano  e  le  preci  che  i  Fedeli  indirizzavano  in  queste 
loro  congregazioni  al  Signore,  e  la  modestia  colla  quale 
assistevano  alle  sacre  funzioni ,  e  specialmente  allorché  si 
oflérìva  fl  divin  sagrifizio.  Acconsentono  a  questo  illustre 
scrittore  i  Padri,  che  nell'  età  seguenti  fiorirono,  come  Mi- 
nado  Felice,  Origene,  S.  Cipriano,  Amohio,  Lattanzio  ed 
Eusebio  Cesariense,  i  pas^  de'  quali  non  contenendo  nulla 
di  più  considerabile,  per  brevità  si  tralasciano. 

XI.  Oltre  la  festa  della  domenica ,  solennizzavano  an- 
cora i  nostri  maggiori  il  giorno  anniversario  della  Resur- 
rezione del  Signore ,  che ,  come  noi ,  appellavano  Pasqua. 
La  qual  cosa  non  solamente  costa  daVpassi  degli  antichi 
scrittori  ecclesiastici  (I),  ma  eziandio  dalla  celebre  contro- 
versia ,  che  fino  da'  tempi  de'  Santi  Aniceto  Papa  e  Poli- 
carpo Vescovo  delle  Smirne  (2],  nacque  tra  i  Cristiani  del- 
l'Asia e  quelli  delle  altre  chiese,  eh'  erano  sparse  per  tutto 
il  mondo.  Imperciocché  pretendendo  gli  Asiatici  che  la  Pa- 
squa, secondo  la  tradizione  che  vantavano  di  S.  Giovanni 
Evangelista ,  dovesse  celebrarsi  da'  Fedeli  insieme  co'  Giu- 
dei, gli  altri  Cristiani  tutti  furono  loro  contrarj,  quantun- 
qaa  non  terminò  totalmente  la  lite  finché  non  fu  decisa 
r  anno  325  dal  gran  Concilio  di  Nicea  (3)  ;  onde  tutu  ac- 

(I)  Tert.  De  Bape.j  e.  ziz,  p.  Sdt;  De  Jejua»^  e.  zit,  piig.  55S. 
Ouo.  Centra  Cel^  L.  VUI,  n.  zxu. 

(i)  Vedi  EoftCB.,  L,  V,  e.  xxiii  e  seg.,  p.  t09 ,  edU.  di  Torino. 
(3)  Ed»!.,  L.  14,  fì#  KiVa  Cofut-t  e  ▼,  p.  5t0  «  »eg». 
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consentirono  aUa  tradizione  della  Chiesa  di  Roma ,   e   se- 
guendo le  deteitnìnaxioni  de' successori  di  S.  Pietro  Apo- 
stolo, stabilirono  che  la  Pasqna  dovesse  da'  nostri  celebrarsi 
la  domenica,  che  viene  immediatamente  dopo  il  di  quindi- 
cesimo della  luna  di   marzo.  Che  se  il  quindicesimo  della 
luna  di  marzo  cadesse  in  domenica,  e  quel  di  fosse  a*  Giu- 
dei pasquale ,  allora  la  Pasqua  da'  Cristiani  si  trasferisse , 
come  da  noi  ancora  si  pratica,  alla  domenica  susseguente. 
Preparavansi  a  questa  solennità  col  digiuno  detto  della 
quadragesima,  del  quale  noi  parleremo  nel  secondo  libro, 
in  cui  dovremo  trattare  della  virtù  dell'astinenza  e  della 
mortificazione  de'  primitivi  Cristiani.   La   settimana  avanti 
la  Pasqua  era  da  loro  tutta  consumata  nel  mortificare  con 
austerità  particolare  la  carne,  e  nella  orazione  (1).  Onde  se 
negli  altri  giorni  della  quaresima  verso  la  sera  solamente 
prendeano  cibo ,  in  questa  ultima  settimana  prolungavano 
il  digiuno  fino  allo  spuntare  dell'alba  (2).  Onde  San  Gio- 
vanni Grisostomo  cercando,  nella  trentesima  Omilia  sopra 
il  Genesi,  per  qual  cagion  mai  la  settimana  «anta  si  chia- 
masse grande,  e  con  tanta  austerità  e  devozione  si  pas- 
sasse da'  fedeli  Cristiani ,   risponde   eh'  ella  avea  un   tal 
nome  per  essere  stati  conceduti  in  que'  giorni  grandissimi 
benefizj  agli  uomini.  Imperciocché  fo  allora  terminata  la 
guerra,  che  avea  dorato  per  tanti  secoli,  estinta  la  morte , 
tolta  la  maledizione,  abbattuta  la  tirannia  del  diavolo,  e  si 
rendè,  dopo  la  nostra  riconciliazione  con  Dio,  penetrabile 
il  cielo  all'uomo.  Perciò  digiunano  molti,  e  fanno  di  notte 
tempo  le  sacre  vigilie.   Anche  gl'Imperatori  dimostrano 
colle  opere,  quanto  sieno  venerabili  questi  giorni,  mentre 
comandano  che  s'intermettano  i  giudizj,  e  cessino  per  al- 
lora le  liti,  affinchè  con  quiete  e  tranquillità  di  animò  possa 
ognuno  pensare  alla  Passione  del  Redentore,  e  considerare 
i  beni  che  quindi  provennero  (3).  Celebravasi  dipoi  con  so- 

(1)  Constit.  Àpost^  L.  y,  e.  STI  e  seg. 

(«)  Ciò  afferma  pure  il  Cavso  de  Moria»  Chr. ,   T.    I,   p.  i04 , 
«dit.  del  1711. 

(3)  T.  IV  delle  Opp.,  p.  394,  edis.  dei  Maur. 
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louiiU  particolare  e  con  istraordinarìa  pompa  la  vigilia 
Mia  Pasqua,  vog^o  io  dire  il  sabato  santo.  Accendevast 
la  aera  una  quantità  prodigiosa  di  torce  tanto  nelle  Chiese, 
quanto  nelle  case  private,  che  sembrava  che  convertissero 
in  giorno  la  escara  notte  (1)  ;  onde,  descrivendo  Ens^o 
ana  tal  eonsaetndine  nel  suo  libro  quarto  della  vita  di  Co- 
slmtino ,  attesta  che  le  foci  accese  iDustravano  in  si  fotta 
fuisa  tatti  i  luoghi,  che  quella  mistica  vigilia  era  più  chiara 
di  qualunque  bella  giornata.  Imperciocché  serviva  que^ 
sta  solennità  come  di  preludio  al  gran  chiarore,  che  pom- 
panre  fl  di  susseguente  nel  mondo  (2).  Era  finalmente  il 
gran  giorno  di  Pasqua  celebrato  con  istraordinaria  gioja, 
e  tra  1^1  altri  segni  di  pietà  che  soleansi  dare  in  quel 
tempo ,  erano  le  abbondanti  limosino ,  che  da'  principi  e 
daDe  persone  focoltose,  secondo  la  possibilità  loro,  si  distri- 
buivano largamente  a'  poveri. 

Celebravansi  ancora  con  solennità  le  foste  della  Pente- 
coste ,  della  Epifonia ,  eh'  era  da'  Greci  appaiata  la  gior- 
oala  de'  sacri  lumi,  e  della  Natività  del  Signore.  Della  Pen- 
(eeoftle  parlano  Tertulliano  e  Origene  ne*  luoghi  di  sópra  ci- 
tati Della  Natività  troviamo  espressa  menzione  nell'  antichis- 
simo ealendario  pubblicato  dal  P.  Bucherio  della  Compagnia 
di  Gesù.  Della  Epifonia  discorre  ampiamente  S.  Gregorio 
Nazìanzeno  neHa  sua  trentesima  orazione.  Solennizzavansi 
eziandio  i  giorni  natalizj  de'  Santi  Martiri ,  come  non  so- 
lamente eosta  dalle  lettere  deUe  Chiese  di  Antiochia  e  delle 
Smirne,  che  abbiamo  riforite  di  sopra,  ma  ancora  da  Orì- 
gene  (3) ,  da  Eusebio  (4)  e  da  molti  altri  illustri  scrittori 
deDa  Chiesa ,  le  testimonianze  de'  quali  per  brevità  si  tra- 
lasciano. In  tutte  queste  solennità  si  celebravano  con  par- 
ticolar  devozione  le  adunanze  da'  Fedeli ,  e  tra'  cantici 
e  salmi  e  inni  passavano  allegri  nel  Signore  intiera  la 
inomata. 

(1)  GMOoa.  Nasuiis^  Onu,  zui,  p.  STS ,  edis.  del  IMO. 

(iì  Gip.  xxii,  p/a7a  e  aegg. 

(f)  EMpos.  M  Joh^  U  HI,  p.  M,  T.  11  MU  Opp. 

(4)  De  yii.  Conti.,  L.  IV,  e  xnu,  p.  S7S. 
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XU.  Or  in  queste  congregazioni  non  solamenie  canla- 
vano  inni  e  salali,  e  celebrayano  il  divin  sagrifizio,  e   ialii 
essendo  ben  disposti,  riceveano  per  le  mani  de' ministri  la 
Eucaristia  t  ma  ancora  rinnovavano  i  propositi  latti   altre 
volte  di  non  commettere  alcuna  cosa  per  cui  si  oflEMMlesae 
il  Signore  (eome  attesta  Plinio  neHa  sopraccitata  lettera  a 
Trajano  )  >  si  leggevano  le  lettere  de'  Sommi  Pontefici  (co- 
me oMta  dalla  epistola  di  S.  Dionisio  Vescovo  di   Corinio 
indiriuata  a  S.  Sotero  Papa,  ne'  tempi  di  Marco  Aurelio 
Imperatore)  e  gii  atti  de'  SS.  Martiri.  Stimavano  impropria 
e  sconvenevole  eosa  cbe  <|aalcuno  si  trattenesse  nelle  oste- 
rie e  nelle  taverne  (l),  e  se  nel  medesimo  giorno  si  faeea 
la  commemorajùone  di  due  Santi ,  con  pompa  e  devozione 
singolare  a  tnnne  da  una  Gbìesa  all'  ahra  si  Irasferivano  i 
fedeli,  per  rinnovare  le  adunanze,  come  riferisce  Prudenzio 
nell'inno  dodicesimo  delle  Corone,  ove  parla  del  martirio 
de' SS.  Pietro  e  Paolo*   Cbe  se  per  timore  delle  persecu- 
zioni non  poieauo  liberamente  adunarsi ,  si  congregavano 
avanti  giorno ,  e  impiegavano  il  tempo  notturno  ne'  mede- 
simi esercii  di  religione.  Queste  notturne  adunanze  erano 
cblamate  da' nostri  maggiori  e  da' Gentili  medesimi  antelu- 
cane (2).  Onde  Tertulliano  nel  secondo  libro  indirizzato  alla 
sua  moglie  dice ,  cbe  se  cosi  era  di  bisogno ,  si  congrega- 
vano avanti   che  spuntasse  la  luce  del  giorno  (3) ,  e  nel 
libro  intitolato  detta  fìtga  nella  persecuzione ,  scrive  :  Se  di 
giamo  no»  puoi  fare  le  adunanze,  liai  la  notte  luminoea  per 
la  luce  di  CriHo.  Per  la  qual  cosa  erano  da'GentUi  chiamati  i 
Cristiani  mmnÀ  di  deplorala  e  iUecita  e  disperata  fazione,  poi- 
ché 9i  QMfederavano  eoUe  conjregasioni  nollume,  e  co' solenni 
digiu$Uj  e  co^' immani  cibi;  ed  erano  odiati  come  genie  con- 
iraria  alla  luce  e  amante  de'  nascondigli ,  mula  in  pubblico  e 
loquetee  negU  angoli  (4}. 

(I)  S.  Job.  Chrts.  Hom.  xzzix,  de  Marcir. 
(S)  Vedi  Pc4iu  Eptst.  ;  Tuuirw  D0   Cottm.   MiL   e.   HI;   Omio. 
Cantra  Cd,  L.  1,  n.  1  e  2. 
(3)  Ad  Ujiér.,  €.  IT. 
(i)  MiNUC.  FbIh  ih  Octat^.  Bibl.  PP.  T.  Ul,  p.  844. 
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Ma  è  ornai  tempo  cbe  noi  veggìamo  con  qual  modestia 
e  eeo  quale  compoatezia  soleaao  stare  i  nostri  maggiori 
wBe  adiuaBie.  TertnUiaDO  nel  libro  DiUa  Cwnma  del  Sol- 
atio (I)  attesta,  che  il  giorno  di  domenica,  e  dal  di  solenne 
dela  Pasqua  fino  alla  Pentecoste,  non  s'inginocchiavano  mai 
il  Chiesa ,  ma  ritti  e  modesti  porgevano  le  loro  preghiere 
I  Me.  n  motivo,  peroni  erano  mossi  a  cosi  operare,  è  ac- 
emaalo  dall'Autore  delle  Que$li<mi  agli  Orlodossi  attribuite 
I  S.  Giustino  :  «  Dobbiamo  (dice  egli)  sempre  ricordarci  e 

•  delle  nostre  cadute  ne'  peccati  e  della   misericordia  del 

•  Signore,  per  cui  abbiamo  avuto  la  grasia  di  risorgere  dai 

•  nedesimi.  Per  la  qual  cosa  flettiamo  ne'  sei  giorni  della 

•  settimana  le  ginocchia ,  dando  cosi  segno  di  confessare 

•  di  essere  noi  miseramente  caduti ,  e  la  domenica  e  tutto 
»  9  tempo  pasquale  non  le  pieghiamo,  per  dinotare  il  no- 
>  stro  risorgimento.  Onde  da'  tempi  Apostolici  ha  avuto 
»  principio  questa  consuetudine,  come  dice  S.  Ireneo  Mar- 

•  tire  e  Vescovo  di  Lione  nel  suo  libro  circa  la  Pasqua  , 
»  in  cui  fo  meniione  della  Pentecoste,  nella  qaal  solennità 

•  BOB  e'  inginocchiamo  (2)  ».  Stando  cosi  in  piedi,  o  tene- 
vano giunte  le  mani ,  o  stendeano  le  braccia ,  de' quali  usi 
ta  menzione  Tertulliano  nel  suo  Apologetico ,  dicendo  (3)  : 
n  Colà  SU  guardando  i  Cristiani,  mentre  stanno  colle  mani 
»  distese  perchè  innocenti,  e  col  capo  scoperto  perchè  non 
»  sì  vergognano ,  pregano  il  loro  Creatore  ».  Ma  più  am- 
plaflMnte  parla  egli  di  questo  argomento  nel  suo  celare 
libro  intitolato  della  Orazione  (4) ,  dove  racconta  che  seb- 
bene molti  sì  lavavano  con  grandissima  cura,  con  tutto  ciò 
la  lindnra  e  nettezza  dovea  consistere  nell*  animo  di  chi 
veniva  nella  casa  del ,  Signore  per  porgergli  le  sue  suppli- 
che: «  Imperciocché  sono  elleno  (dice)  le  nostre  mani  assai 
»  ben  lavate  col  battesimo ,  purché  noi  non  siamo  caduti 
»  nuovamente  nel  peccato,  senza  averne  fiitto  la  penitenza. 

•  Noi  non  eleviamo  solamente  le  mani ,  ma  le  stendiamo 


(1)  Cip.  IH,  p.  ics. 

(1)  Quest.  cxY,  p.  696  ,  edi».  dì  Venesla  del  1747. 

(J)  Oip.  XXX,  p.  ti.  .  (4)  Gip.  XI,  p.   IM  e  ««g- 

Mamacdi.  '  1.  17. 

Digitized  by  VjUOQ  IC 


2^  D%*  COSTUMI  DEI  FUMITIVI  CUSTUNI 

»  ancora,  e  orando  confessiamo  Cristo  ».  Non  approva  però 
egli  che  alcuni ,  incominciata  eh'  era  la  orazione ,  si  met- 
tessero a  sedere ,  poiché  stimava  on' irriverenza  al  Signore 
se  uno  non  istava  inginocchioni  o  ritto  in  Chiesa ,  e  con 
modestia,  e  colle  mani  moderatamente  elevate,  e  col  capo 
non  troppo  alzato.  Aggiogne ,  che  con  voce  soave  e  non 
troppo  forte  cantavano.  Somiglianti  cose  scrìvono  S.  Cipriano 
nel  suo  libro  della  Orazione ,  e  Minucio  Felice  nel  suo  ce- 
lebre Dialogo  intitolato  Ottavio. 

XIII.  Oltre  le  adunanze,  che  per  le  solennità  e  pe' na- 
talizi de' Santi  Martiri  si  faceano  da'Crìstiani,  troviamo  ram- 
memorate da' nostri  maggiori  ancora  le  stazioni.  V.  antichis- 
simo scrittore  del.  libro  intitolato  Pastore  ne  fa  espressisi 
sima  menzione  (1) ,  ma  confonde  colle  stazioni  il  digiuno  , 
scrivendo:  cosa  è  la  stazione?  e  risponde:  è  il  digiuno.  Egli 
è  vero  però,  che  il  solo  digiuno  non  fu,  almeno  da  poste- 
riori Padri,  chiamato  stazione;  poiché  Tertulliano  distingue 
la  stazione  dal  digiuno  nel  libro  che  scrisse  sopra  de' di- 
giuni (2).  Era  adunque  la  stazione  lo  stesso  che  l'adu- 
nanza che  si   faceva  nel  di  del  digiuno.   T^U' adunanza  1 
Cristiani   spendevano  il   tempo  in  pie  meditazioni ,   come 
stando  in  lutto  e  piangendo  i  loro  peccati.  E  che  la  sta- 
zione consista  nell'adunanza,  costa  evidentemente  dall'auto- 
rità de'  Santi  Cornelio  e  Cipriano.  Imperciocché  scrivendo 
il  prìmo  al  suddetto  Santo  Vescovo  di  Cartagine,  dopo  aver 
descritto  ciò  eh'  era  avvenuto  nell'  adunanza ,  soggiugne  : 
«  Abbiamo  noi  mandate  queste  lettere  nelF  ora  medesima 
»  e  nello  stesso  momento  per  Niceforo  acolito ,  che  si  af- 
»  frettava  a  partire ,  il  quale  é  stato  da  noi  spedito  dalla 
»  stazione,,  acciocché  non  ammettendo  ninna  dilazione,  pò- 
»  teste  voi  rendere  grazie  al  Signore ,  come  se  foste  pre- 
»  sente  a  questo  clero  e  a  questa  adunanza  del  popolo  (3)  ». 
E  S.  Cipriano  ragionando  di  quelli  che  furono  mandati   a 
Novaziano  :  a  Avendo  eglino  (dice)  strepitato  e  gridato  nella 

(1)  PP.  Apose,,  Uh,  111,  T.  I,  p.  i3l,  edi«.  di  Lona». 

(2)  Gap.  w,  xiu  e  xiv. 

{3)  Epìst.  inter  Cfpr.  xLix,  p.  836,  édit.  del  1700. 
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1  Stazione  (1)  ».  E  spiegando  in  un'  altra  lettera  qual  cosa 
egli  intendesse  pel  nome  di  skuione  (2) ,  afferma  che  in  un 
M  ameorso  de' nostri  fratelli,  sedendo  i  sacerdoti  di  Dio,  e 
fetU>  V  Mare ,  né  debbono  essere  lette  le  loro  istanze  né 
iséiu.  Erra  pertanto  Martino  Gladenio  Luterano ,  il  quale 
oel  soo  Trattato  sopra  le  stazioni  (3)  escludendo  le  adu- 
e,  definisce  le  stazioni  medesime  :  il  giorno ,  o  una 
parte  del  giorno ,  che  ognuno ,  come  gli  fosse  parulo 
opportuno,  spendeva  Uberamente  in  preghiere  e  pie  mediia" 
noni  della  morte  e  passione  del  nostro  Signor  Gesù,  Cristo. 
Che  le  pie  meditazioni  nelle  quali  impiegavano  il  tempo , 
riguardassero  principalmente  la  Passione  e  la  morte  del 
Redentore,  lo  accenna  Tertulliano  (4).  Ricavasi  eziandio 
dallo  stesso  autore,  che  si  il  mercoledì  che  il  venerdì,  come 
anco  certi  altri  giorni,  ne'  quali  da'  Vescovi  si  celebravano 
i  ConcUj,  laceansi  le  stazioni  in  segno  di  lutto  e  di  peni- 
tenza (tt).  Né  meditavano  solamente  i  Fedeli  la  Passione  di 
Cristo,  ma  digiunavano  ancora  nella  stazione  (6) ,  come  ne 
assicura  Tertulliano,  sebbene  non  erano  forse  così  lunghi 
i  digiuni  delle  stazioni ,  come  erano  cpielli  che  propria- 
mente aveano  questo  nome;  onde  Tertulliano  gli  appella  i 
wiezxi  digiuni  delle  stazioni ,  e  in  altro  luogo  chiama  sta- 
zioni quelli  del  mercoledì  e  del  venerdì ,  e  digiuno  quello 
della  Paraseeve,  che  io  intendo  del  venerdì  santo  (7).  Fu- 
rono chiamate  queste  adunanze  de'  Fedeli  col  nome  di  sta- 
zioni per  una  certa  somiglianza  presa  da'  soldati ,  i  quali 
mentre  si  fermavano  in  qualche  luogo,  ed  ivi  collocavano 
il  presidio,  si  dieea  che  &cevano  la  stazione  (8).  Erano 
ancora  le  stazioni,  come  osserva  Svida  nel  Lessico,  ordini 
dì  soldati ,  che  a  vicenda  stavano  facendo  la  guardia  in- 
nanzi il  loro  campo   (9).  Onde  scrive  Tertulliano  nel  cele- 


(t)  Epist.  zuT,  p.  230,  ediz.  Oxon. 

(S)  Epise.  XLT,  p.  «31.  (3)  g  «▼,  p.  43. 

(i)  Lib.  De  Jejun,y  e  xii.  (5)  Ibid.,  e  x. 

(«)  Ibid.,  e.  «II.  (7Ì  Ibìd.,  e.  xiv. 

(8)  UriOy  Lib.  XXXVnf,  e.  XXV.        (9)  Id.,  iWd.,  e.  xxxiii. 
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britisftiiiio  libro  della  Orazione»  che  «  la  stazione  ha  preso 
»  il  nome  dal  militare  esempio ,  poiché  aiamo  milizia  del 
j»  Signore  (1)  ».  Scioglievasi  la  stazione  tosto  che  si  erano 
comunicati  i  Fedeli,  perchè  allora  il  hitto  si  convertiva  in 
allegrezza. 

XIY.  Erano  ancora  in  uso  anticamente  le  sapplicaaioiii 
0  processioni  che  vogliam  dire,  e  quantunque  prima  di 
Costantino  non  si  potessero  fore  pubblicamente  per  lo  pe- 
ricolo della  persecuzione ,  si  fiioevano  tattavoUa  ne*  cisai- 
terj  (2).  Ma  non  essendo  state  quelle  molto  diièrenti  daHe 
nostre ,  e  avendone  diffusamente  trattato  il  Serario  (3) ,  il 
Gretsero  (4)  e  moltissimi  altri,  non  è  necessario  che  nel 
descriverle  ci  diffondiamo  di  vantaggio.  Vengo  ora  alle  pri- 
vate preghiere  degli  antichi  Fedeli ,  le  quali  certamente 
erano  e  ferventi  e  quasi  continue. 

XY.  Rende  di  tutto  questo  chiarissima  testimonianza 
Origene  nel  suo  ottavo  libro  contro  Gelso ,  dove  parlando 
de'  buoni  Cristiani,  afferma,  che  questi  solennizzavano  tutti 
i  giorni  dell' anno,  pensando  alle  divine  cose  e  attendendo 
alle  preghiere  e  alla  meditazione  de'  sacri  dogmi  (5).  An- 
ziché riputavano  i  nostri  maggiori  temerario  colui^  che  co- 
noscendo la  fragilità  propria,  nulladimeno  lascia  passare 
la  giornata  senza  raccomandarsi  a  Dio  colla  orazione  (6). 
Ma  delle  particolari  orazioni  de' primitivi  Cristiani  ragio- 
neremo nel  secondo  libro,  in  quel  capitolo  dove  si  mostrerà 
quali  fossero  i  loro  quotidiani  esercizj.  Del  fervore  con 
cui  oravano,   cosi  scrive  nell'Apologetico  Tertulliano  (7)  : 


« 


Guardando  il  cielo ,  i  Cristiani ,  '  pregano  colle  braccia 
»  aperte,  perché  innocenti;  col  capo  scoperto,  perché  orano 
»  di  cuore.  Ottengono  eglino  ciò  che  ricercano  da  Dio,  per- 
»  che  lo  adorano ,  perché  si  fonno  uccidere  per  la  santa 


(1)  Gap.  xiT. 

(8)  Vedi  Boia.,  Osservas.  sopra  i  Cimii^  Lib.  Il,  e.  xti,  p.  5W. 

(3)  De  Processa  Goloo.  an.  1607. 

(4)  De  Processa  Ing.  an.  1606.  (5)  Gap.  xui. 

(6)  TnTuu,  De  Orai.,  e  x.  (7)  Gap.  xxx,  p.  17, 
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m  legge   di  lui ,  perchè  g U  offrono  qaell'  ostia ,  eh'  egli  ha 

•  eottMoidato,  cioè  la  orazione  proyeniente  dalla  earne  pn- 

■  dica ,  dair  anima  innocente ,  dallo  Spirito  Santo.  Stando 

•  eglino  così  colte  braccia  aperte,  sieno  pure  lacerati  colle 
B  «Bgiile,  crooeflaai,  bruciati,  decollati,  sbranati  dalle  fiere, 
»  tono  apparefchiati  a  qualunque  supplìsio  i  Griatiani  po- 

■  ali  In  atto  di  orare  ».  Che  se  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte 
le  circostanze ,  come  era  loro  permesso ,  procuravano  dì 
pregare  ,   allora  certamente  con  maggior  fervore  oravano , 
quando  si  vedevano  nelle  mani  de' nemici,  e  vicini  a  sof- 
frire pel  Redentore  il  supplizio.  Subito  che  intese  S.  Poli- 
carpo esser  egli  ricercato  da'  Gentili ,  si  ritirò  in  un  luogo 
vicino  alla  città,  e  quivi  attendendo  l' ora  della  sua  prigio- 
nia, spese  quasi  le  tre  intere  giornate  in  orazione.  Il  terzo 
giorno  ritrovato  da'  ministri  del  Proconsolo ,  che  con  dili- 
genza r  aveano  ricercato ,  non  solamente  non  si  conturbò 
egli ,  mai  mostrò  ancora  un  indicibil  coraggio.  Impercioc- 
ché avendo  dato  da  cena  a'  satelliti,  entrato  nella  sua  stan- 
za, dopo  aver  consideralo  i  benefizj   fatti  dal  Signore  al- 
l'aman   genere,  pregò  Sua  Divina  Maestà  e  per  la  sua 
Chiesa ,  e  per  tutti  coloro  che  avea  egli  conosciuti ,  e  per 
sé  ancora ,  acciocché  acquistasse  forza  di  vincere  combat- 
tendo il  nemico,  e  di  ottenere  la  corona  che  eragli  prepa- 
rata in  cielo.  Condotto  quindi  in  città ,  e  tratto  a  forza  al- 
l'Anfiteatro,  mentre  vide  il  fuoco  apparecchiatogli  da' car- 
nefici, con  incredibil  fervore  raccomandossi  di  nuovo  a  Dio, 
e  dopo  la  orazione  avendogli  rese  le  dovute  grazie ,   feli- 
cemente spirò  l'anima,  la  quale  trasportata  alla  patria  dei 
beati ,  gode  eterno  riposo  in  quel  Dio  per  cui  tanto  aveva 
egli  patito.  Da  questo  continuo  e  fervente  orare  nascea  nei 
primi  nostri  Padri  una  somma  venerazione  e  un  maravi- 
glioso  rispetto  verso  il  Signore  ;  talché  non  solamente  noi 
nominavano  mai  in  vano ,  ma  né  anco  senza  una  precisa 
necessità  ardivano  di  giurare,  sapendo  chi  dovessero  chia- 

in  testimonio  ne'  giuramenti  (1).  Terminerò  colla  lo- 


fi) Clbx.  Alus.,  Sirom,,  Uh,  VII,  p.  788  ;  0»io.,  contro  Celso, 
Uh.  VW,  n.  xlt;  TmuTU,  Apd,  cxrxn;  Giusr.MAmT.,  ApoLhn.XYi. 
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stìmonianza  di  San  Clemeote  Alessandrino,  il  quale  dice 
nel  settimo  libro  degli  Stromi:  «  Essendo  ogni  di  festivo 
»  per  noi ,  persuasi  che  Iddio  sia  per  tutto ,  lodando  lo 
))  adoriamo,  e  celebrando  il  santo  nome  di  lui  navighiamo, 
»  e  ci  esercitiamo  nelle  arti  nostre  e  ne'  nostri  impieghi  , 
»  riferendo  Y  onesto  uso  di  tutte  le  cose  al  Dator  di  ogni 
»  bene ,  e  ringraziando  la  bontà  infinita  di  lui ,  essendo 
r>  certo  ch'egli  tutto  sa  e  tutto  sente  (1)  ». 

(I)  Pag.  719,  edi«.  eìt. 
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LIBRO  SECONDO , 

IN  QUANTO  RIGUARDAVANO  LORO  MEDESIMI. 


Ija  Fede,  la  Speranza,  la  Carità  e  la  virtù  della  Religione 
essendo  state  eccellenti  ne' primitivi  Cristiani ,  talmente  si 
erano  impadronite  de' loro  caorì,  e  tal  possesso  ne  aveano 
preso,  che  faceano  che  tra  gli  altri  nomini  risplendesse  la 
luce  loro,  e  si  vedessero  le  loro  opere  bnone,  e  fosse  glori- 
ficato il  Padre  loro  che  è  ne' Cieli.  Poiché  non  vi  ha  dubbio, 
che  avendo  1'  amore  verso  Dio  tutte  quelle  proprietà  che 
sono  da  S.  Paolo  descritte  nella  prima  Epistola  a'Corìntj  (l), 
vada  egli  sempre  unito  colle  virtù  che  riguardano  l'uomo 
virtuoso  ed  il  prossimo.  Laonde  essendo  stati  i  nostri  mag- 
giori ripieni  di  fede,  di  confidenza,  di  carità,  e  di  religione 
verso  il  Sommo  Bene,  forza  è  che  prudenti  fossero  e  forti 
e  casti  e  modesti,  e  verso  gli  altri  misericordiosi  e  reverenti, 
ed  amanti  della  giustizia.  Ora  avendo  noi  trattato  nel  primo 
Libro  de'costumi  de'nostrì  antichi  in  quanto  riguardavano 
Dio,  fa  d'uopo  che,  seguendo  l'ordine  accennatoci  da  S.  Paolo 
(il  quale  dicendo  che  l'uomo  dee  vivere  piamente ,  sobria- 
mente e  giustamente  (2),  finché  attende  la  beata  speranza  e 
la  venuta  della  gloria  del  grande  Iddio,  dimostra  che  ognuno 
dee  coltivare  le  virtù  che  riguardano  Dio,  sé  stesso  e  il  pros- 
simo) parliamo  de'costumi  loro  in  quanto  riguardavano  loro 
stessi,  affinchè  possiamo  farci  strada  a  ragionare  di  quelli 
rhe  riguardavano  il  prossimo. 

(1)  Gap.  xni,  ▼.  1  e  seg. 

(S)  Epist.  ad  Tit^  e.  ii,'  t.  12. 
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CAPITOLO  I. 

DB*C<MlTinfI  DB'fUMITIVI  CBtSTUKi  IN  QUANTO  RIGD4RDATAMO 
LORO  MBDBSIMI,  B  PBINGIPALIfENTB  DEI  LOBO  BSERCIZJ  QOO- 
TIDIAML 

1.  Qaelle  virtù  e  quei  costumi ,  i  quali  hanno  per  loro 
immediato  fine  la  bnona  disposizione  dell'animo  deD'aomo 
costamato  e  virtuoso,  e  a  lui  principalmente  si  riferiscono, 
come  sono  la  prudenza,  la  temperanza,  la  fortezza,  la  mo- 
destia, la  purità  di  corpo  e  della  mente,  sono  da  noi  appel- 
late virtù  e  costumi  riguardanti  sé  stesso,  delle  quali  aM>iamo 
stabilito  di  ragionare  in  questo  secondo  Libro,  e  diinoaUare 
esser  elleno  state  eccellenti  ne' nostri  antichL 

IL  Or  incominciando  dagli  eserciig  ne' quali  qtM>tidiana^ 
mente  si  occupavano ,  egli  è  certissÌBU)  che  la  mattina  di 
buonissima  ora  appena  svegfiati  segnavansi  la  fronte  col 
negno  salutare  della  Santa  Croce,  la  qual  cosa  ancora  iaceano 
qualunque  volta  imprendevano  a  fare  qualche  lavoro  (1).  Le- 
vati dal  letto,  prima  di  calzarsi  (2),  nuovamente  monivansi 
collo  stesso  segnacolo  della  Croce,  poiché  giustamente  cre- 
devano esser  questo  un'arma  fortissima  contro  il  nemico 
dell' uman  genere.  Per  la  qual  cosa  da  Lattanzio  Firmimo 
è  chiamato  tnuro  ine$pugnabUe  (3) ,  e  ie^no  immorlaU  da 
Lucio  Cecilie  autore  del  eelebratissimo  libro  dette  Marti 
de' Persecutori,  il  qual  libro  è  da  molti  attribuito  al  suddetto 
Lattanzio  (4).  Non  altrimenti  parla  S.  Cirillo  Gerosolimitano 
nella  quarta  e  nella  tredicesima  Catechesi^  nella  prima  delle 
quali:  «  Segna  pur  (dice)  colla  Croce  la  tua  fronte,  acciocché 
»  i  demonj,  veggendo  il  segno  reale,  tremando  se  ne  ftig- 
»  gano  (tt)  ».  Sono  a  questi  somigliantissimi  i  sentimenti 
degli  antichi  scrittori  Cristiani,  cioè  di  Origene,  di  S.  Ata- 
nasio, di  S.  Gregorio  Nananzeno  e  di  molti  altri ,  che  per 

(1)  TuT.,  Lib.  De  Cor.  mi7.,  e.  ir;  O&io.  in  £mcA.,  T.  I,  p.  S38. 
(9)  Id.,  ibid.  (3)  DiV.  /iMf^  lib.  IT,   o.  zxvi. 

(4)  Gip.  X,  p.  196.  (5)  Pàg.  18. 
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hrerttà  si  tralasdaoo.  FraUanto  la  consuetudine  di  munirsi 
il  telte  le  oecasioni ,  e  qualora  di  acdngevano  a  qualche 
«pera,  c<^  segno  della  santa  Croce,  era  in  uso  non  appresso 
alenai  sofauMUte ,  ma  appresso  tutti  quanti  i  fedeli ,  come 
attesta  espressamente  Odgene  (1).  Vestiti  che  erano,  si  la- 
faraBo  le  mani  e  il  riso ,  non  per  saperstiiimie ,  ma  per 
anggior  pulÌEia  e  mondezza ,  la  qtial  eesa  ancora  fiiceano 
quasi  sempre  prima  di  mettersi  a  ware.  Che  se  qualcuno 
ù  mestrara  serupoloBO  in  questo ,  e  non  gì&  nel  tenere 
lande  lo  spirito,  era  e§^  aspramoite  ripreso  da' Padri  (2). 
Se  OMtti  eonvìTeano  insieme,  si  adonavano  in  quatehe  stanza 
destinata  a  questo  buon  uso,  e  quivi  unitamente,  segnandosi 
■aoranwnto  tatti  col  sitotevole  segno  ddla  Grece,  incomin- 
ciSTano  le  loro  mattutine  orasioni ,  e  in  esse  tratteneraiisi 
per  qoalche  tempo  (3)  ;  imperciocché  erano  persuasi  che 
spedaiaBente  in  queir  ora  fosse  convenerole  ToflHre  le  pre- 
miere qnal  sacrifico  mattatine  al  Signore  Iddio  (4j.  Se  poi 
em  un  solo  nella  casa,  con  tutto  eie,  segnandosi  egli  pure, 
pregava,  ringraziando  primieramente  e  lodando  l'Altissimo, 
che  miserìcordioBÌssimamente  Tavea  protetto  e  conservato  in 
fila  e  in  grazia  sua  la  notte  antecedente ,  e  supplicandolo 
che  si  degnasse  di  continuargli  il  suo  ajuto  per  quel  giorno. 
Queste  preghiere  e  questi  ringraziamenti  erano  recitati  nelle 
caie,  dove  molti  aUtavano  insigne,  dal  padre  di  famiglia, 
te  non  era  presente  qualcuno  che  fosse  alette  allo  stato 
ecclesiastico,  ed  erano  accompagnati  coli' animo  dagli  altri 
che  preeenti  si  ritrovavano.  A  questo  fine  erano  slati  comr 
pasti  vaij  Inni  dagli  scrittori  ecclesiastici,  i  quali  servivano 
per  fKilitare  a'fedeli  l'esercìzio ,  che  doveano  fare  la  mal- 
Una  appena  levati ,  e  le  altre  ore  del  giorno  che  doveano 
impiegarsi  neUa  orazione,  come  si  può  agevolmente  racco- 

(I)  Loc  òt. 

(9)  TkKT.,  ile  Onu^  e  zx,p.  133;  S.  Gio.  Gtison^  Hom.  xun  in 
I.  Epist.  ad  Cor^  n.  ir,  p.  405 ,  del  T.  X  delle  Opp. 

(S)  8.  Baso.,  Epist.  U  ad  Grag,^  n.  n,  p.  79  ,  T.  UI  dèlie  Opp., 
cdit.  dei  Manr. 

(4)  S.  Gio.  GEUOtr^  Hom,  zir  in  Ep.  md  HOr^  p.  147,  T.  XII 
M*edis.  ót. 
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gliere  da  quelli  cbe  furono  pubblicati  da  Pradenzio,  aatore 
che  fiori  verso  la  fine  del  quarto  e  nel  principio  del  quinto 
secolo  della  Chiesa  (1).  Essendo  adunque  slato  in  uso  ap- 
presso tutti  i  primitivi  Cristiani  d'impiegare  il  tempo,  appena 
levati,  nella  orazione,  non  vi  ha  dubbio  che  parlando  S.  Cle- 
mente Alessandrino  delle  ore  del  giorno,  che  principalmente 
si  doveano  spendere  nella  preghiera,  tra  quelle  abbia  name^ 
rata  la  prima  ora,  mentre  dice  che  al   nascere  dei    Sole 
erano  soliti  di  pregare  i  fedeli  de' suoi  tempi,  come  leggiamo 
nel  settimo  libro  degli  Stremi  (2).  Imperciocché  sebbene  tutti 
concordemente  stimavano  che  la  vita  del- Cristiano,  secondo 
gl'insegnamenti  del  nostro  Divino  Maestro ,  debba   essere 
una  continuata  orazione  (3),  con  tutto  ciò  siccome  per  gl'im- 
pieghi particolari  d'ognuno,  e  per  la  debolezza  ancora  della 
natura ,  non  si  può  star  sempre  in  continua  attenzione    a 
pensare  alle  divine  cose ,    cosi  stabilivano  certe  ore  nelle 
quali  attender  potessero  di  proposito  alla  preghiera.  Frat- 
tanto orando  si  voltavano  verso  l'oriente,  perciocché  siccome 
il  Sole  nascendo  apporta  la  luce  a' mortali,  cosi  per  l'appa- 
rizione del  Divino  Maestro  e  Salvator  nostro  Gesù  Cristo 
furono  dissipate  le  tenebre  e  illuminato  ogni  uomo  vegnente 
in  questo  mondo  (4).  Laonde  verso  l'oriente  volgevansi  per 
dinotare,  quasi  con  un  simbolo  o  segno  che  vogliamo  dire, 
che  aspettavano  di  essere  illuminati  dal  vero  Sole  di  giusti- 
zia. Mentre  pregavano,  stavano  ben  composti,  ma  non  con 
quell'affettazione  che  é  propria  degl'ipocriti,  né  cercando  i 
luoghi  più  sublimi  e  più  scoperti  per  essere  peduli  dagli 
altri  e  riscuotere  dagli  uomini  qualche  lode;  contentandosi 
eglino  di  piacere  solamente  al  Signore  e  d'esser  grati   al 
santo  cospetto  di  Lui.  Tosto  che  si  ponevano  a  orare,  eleva- 
vano la  mente  loro  a  Dio,  e  considerando  che  era  egli  loro 
presente ,  e  che  vedeva  il  loro  animo  e  i  loro  pensieri ,  si 
rafligaravano  di  parlare  con  esso  lui.  Dalla  qual  considera- 
ci) Hfm,  Cathem^  p.  30  e  aeg.,  edis.  del  162&. 
(3)  Pftg.  722  e  724,  ediz.  di  Parigi  del  ICil. 
(3)  S.  Lue.,  e  xrni,  ▼.  I. 
(i)  CuM.  Albss.  ibid.;  Omg.,  de  Orat,,  n.  xxxi. 
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zioiie  grandissima  otiliU  ricerevano,  mentre  pensando  con 
chi  trattavano,  deteslayano  di  vero  cuore  i  loro  falli ,  per- 
donavano a' nemici,  e  procuravano  di  deporre  qualanque 
cattiva  affsxione,  che  avessero  mai,  per  loro  disgrazia,  con- 
ceputa,  e  principalmente  per  la  salvezza  loro  spirituale  pre- 
gavano, non  curandosi  della  corporale  e  de' temporali  beni, 
se  alla  vera  loro  felicità  doveano  essere  di  ostacolo  e  pregiu- 
dizio (1).  Dopo  che  aveano  deposto  e  detestato  ogni  male,  e  ado- 
rato il  Signore,  che  consideravano  presente,  contemplavano  la 
grandezza  e  la  maestà  di  lui,  e  quindi  lo  glorificavano  per 
Gesù  Cristo  Salvator  nostro,  e  terminate  queste  lodi  lo  rin- 
graziavano, come  poc'anzi  dicemmo,  e  dipoi  si  confessavano 
rei  di  colpa  innanzi  il  suo  divino  cospetto,  e  pentitisi  e  dì- 
mandandogli  perdono,  gli  chiedevano  delle  grazie  per  sé  e 
pe'  parenti  loro  e  per  gli  amici  e  per  altri  eziandio ,  quan- 
tunque sapessero  che  da  loro  erano  avuti  in  odio ,  poiché 
erano  stati  ammaestrati  non  solamente  di  perdonare  a'  ne- 
mici ,  ma  di  pregare  ancora  per  essi  loro  (2).  Finalmente 
come  aveano  nel  decorso  della  loro  preghiera  glorificato 
Iddio,  cosi  colla  lode  e  glorificazione  del  santo  nome  di  lui 
la  terminavano.  Le  quali  cose  non  solamente  si  ricavano 
da  Origene,  da  Tertulliano  e  da  S.  Cipriano,  i  quali  com- 
posero de' libri  circa  la  Orazione,  ma  eziandio  da  S.  Cle- 
mente Alessandrino  e  da  S.  Giustino  Martire  (3)  ,  le  auto- 
rìlà  de' quali  per  brevità  si  omettono.  Finita  che  aveano  la 
preghiera,  modestamente  vestiti,  come  altrove  dimostreremo, 
neir  atto  di  uscire  di  casa  faceano  di  nuovo  il  segno  della 
santa  Croce ,  e  quando  non  aveano  un  particolare  impedi- 
mento, che  onninamente  togliesse  loro  la  consolazione  di 
portarsi  a  pregare  insieme  cogli  altri  nell'adunanze,  anda- 
vano in  Chiesa,  e  quivi  assistevano  al  divin  sagrifizio,  per- 
suasi che  la  orazione  offerta  da  molti  insieme  congregati 
sia  gratissima  al  Signore  Dio.  Che  mentre  uscivano  di  casa, 

(1)  OaiG.,  ilnd.,«n.  vui  e  segg. 

(2)  Id.,  ibid^  n.  xxill;  S.Cipr.,  Lìb.  de  Orat..,  p.  107  e  negg. 
(8)  GuK.  kjJUB.}oc  dt  :  S.  Giir«T.  M»rt.,  Àpol.  i,  n.  xiii  e  lv, 

e  Dialog.  eum  Tryph^  n.  i,  xxx,  xxxt,  xc  c  cviu 
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foseero  soliU  di  farsi  il  segno  deDa  saata  Croce ,  1*  aUesta 
Tertnlliaiio  nel  sopraccitato  luogo  del  Iftfo  della  Corona  del 
Soldato.  Quanto  a  ciò  che  si  è  detto  della  loro  attenslone 
e  diligensa  di  portarsi  subitamente  alla  Chiesa,  seMwne 
non  si  Torifica  in  tntti  i  tempi ,  avendo  noi  dimostrato  nel 
primo  libro,  colle  testimontanxe  di  Plinio  e  di  8.  GiasUno, 
che  alle  volte,  qnando  forse  non  aveano  i  Cristiani  tolta  la 
libertà  di  adunarsi  ogni  giorno,  solamente  le  domeniche  si 
congregavano  ;  tnttavolta  egli  è  certissimo  che  ne'  principi 
della  Chiesa,  e  dopo  ancora,  furono  soliti,  mentre  non  ne 
erano  impediti,  di  frequentare  quotidianamente  i  sacri  Ora- 
tofj,  e  quivi  porgere  insieme  le  loro  suppliche  a  Dio;  Onde 
negli  Atti  de'  Santi  Apostoli  leggiamo  che  ogni  giorno  si 
fermavano  unanimemente  nel  Tempio,  e  perseveravano  nella 
orazione,  e  quindi  trasferitisi  al  cenacolo,  cdebravano  1*  £o- 
caristia,  e  si  cibavano  con  esultatione  di  animo  e  simpliottà 
di  cuore  lodando  Dio  (1).  Ne'  tempi  ancora  di  S.  Cipriano 
sappiafno,  che  ricevendosi  quotidianamente  da  coloro  che 
erano  ben  disposti ,  la  Santissima  Eucaristia ,   si  assisteva 
per  conseguensa  ogni  di  al  divin  Sagriflzio,  poiché  solo 
dopo  che  questo  era  offsHo  si  comunicavano  i  fedeli»  come 
appresso  vedremo.  Né  solamente  ne'  tempi  di  S.  Cipriano 
era  in  uso  l'accostarsi  ogni  giorno  alla  Chiesa,  quando  era 
permesso  e  ritrovarsi  presente  alla  celebrazione  de' divini 
Mister],  ma  eziandio  neUa  età  de'  Santi  Ambrogio  e  Giro- 
lamo ed  Agostino  (2).  Arrivati  che  erano  all'  adunanza ,  si 
dava  prìncioio  alla  preghiera  pubblica ,  quindi    leggeva- 
no qualche  parte  della  Scrittura  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento ,  e  talvolta  ancora  aggiugnevano  la  lezione 
di  qualche  lettera  o  sermone  di  quei  Padri,  i  quali  appresso 
quelle  chiese  erano  in  gran  venerazione  tonuti.  Laonde 
S.  Dionisio  di  Corinto  racconta  che  si  lesse  neUa  sua  adu- 
nanza della  domenica  l'Epistola  di  San  Clemente  Romano  (3) , 

(1)  Gap.  II,  ▼.  46  e  seg. 

(9)  S.  Ann.,  de  Sao.  (o  chi  altri  ne  sia  Tautore),  I.ib.  V,  e.  ▼; 
S.  GiBOL^  ad  Jo9.y  T.  II,  p.  108;  S.  Aoost^  Epiu.  GVIII  ad  Jwmar. 
(3)  Hht.^  Lib.  VI,  e  xztii,  p.  160« 
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té  Efsebio  Cesarìense  nella  sua  Storia  fioclesìasUca  altesU, 
che  in  «kunì  looghi  erano  soliU  i  fedeli  di  leggere  nelle 
aduianze  i  libri  di  Erma,  che  sono  intitolati  U  Postar^  (l), 
e  Inmamo  appresso  S.  Girolamo ,  nel  oelebraUssimo  libro 
degli  Serittori  EcclesiasUei,  che  dopo  la  lezione  delle  Sacre 
Scritture  in  alcuni  ceti  de'  Cristiani  si  leggevano  le  opere 
ifi  S.  Efirem  Siro  iUnstre  diacono  di  Edessa.  Terminata 
fugala  lesione  si  canUvano  de'  salmi  e  degl'inni ,  de'  qaaH 
parla  S.  Paolo  (2),  e  de'qnali  exiandio  ragiona  Plinio  ndla 
soa  lettera  a  Trajano  da  noi  riportata  intiera  n^la  Prefo- 
zìooe  di  questa  opera.  Ma  siccome  si  era  <;olF  andare  dei 
tanpi  introdotto  l'abuso  che  si  componessero  degl'inni  dai 
privati ,  e  nelle  congregauoni  de*  fedeli  si  recitassero  ,  la 
qual  eoaa  cagionava  talvolta  degli  sconcerti ,  perciò  fa  or- 
dinato dal  Concilio  Laodiceno  (9)  che  non  si  cantassero  né 
sa  recitassero  in  avvenire  nella  Chiesa  1  cantici  e  gF  inni , 
che  fossero  composti  da  qualche  persona  privata.  Fu  inoltre 
stabilito  dal  medesimo  Sinodo  che  non  si  cantassero  segai- 
tameoto  i  salmi  uno  dopo  l' altro ,  ma  s' interponesse  una 
lezione  tra  l'uno  e  l'altro  (4) ,  aflSnché ,  come  osservano  il 
Balsamone  e  1'  Aristeno  nella  interpretazione  di  questo  ca^ 
none ,  non  si  annojasse  il  popolo ,  particolarmente  allora 
qoando  le  lezioni  eratio  frequenti  e  lunghe.  Esercitandosi 
frattanto  in  questa  santa  devozione ,  ognuno  iacea  il  suo 
dovere ,  e  totti  congiuntamente  davano  gloria  al  Signore. 
CoOo  scorrere  però  de' tempi  fu  introdotta  la  usanza  di  can- 
tare alternativamente ,  talché  una  parto  rispondesse  all'  al- 
tra, la  quale  usanza  fu  ammessa  da  Flaviano  e  da  Diodoro 
in  Antiochia  fino  dalla  età  di  Costanzo  Imperadore,  e  quindi 
propagata  per  tutto  il  mondo,  se  crediamo  a  Teodoreto  (5); 
sebbene  Socrate  ,  non  so  con  qual  fondamento ,  pretende 
eh'  ella  fu  introdotta  da  S.  Ignazio  Martire ,  che  pati  sotto 
Trinano  (6).  Dopo  che  il  lettore  avea  fatto  il  suo  uffizio,  il 


(1)  Uh.  m,  0.  Ili,  p.  81,  edis.  di  Torino. 

(i)  Rpist.  ad  Ephes.y  e.  ▼,  t.  19,  ed  Epist.  ad  Colos.y  e.  ni,  v.  16. 

(S)  Cao.  XT.  (4)  Qin.  xtii. 

(5)  Uist.,  Ub.  Il,  e.  xxit.  (6)  Seca.,  Lib.  Yl,  e.  vii. 
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sacerdote   che  presiedeva  alla  sacra  funzione  ,  prendendo 
per  tema  un  passo  della  Scrittura ,  di  quelli  ch'erano  stats 
recitati ,  facea  un  profittevole  ragionamento  ,  esortando  ■ 
fedeli  all'esecuzione  delle  massime  che  in  esso  si  contene- 
vano, e  9Jla  imitazione  degli  esempli  dati  daque'Santì,  le 
gesta  de' quali  erano  state  meniovate  nella  lezione.  Ne' tempi 
susseguenti  però  cominciarono  in  alcune  Chiese  ì  Preti  , 
dopo  eh'  era  finito  il  ragionamento  del  Vescovo,  a  recitare 
uno  dopo  l'altro  i  loro  sermoni,  come  ne  fa  testimonianza 
San    Gregorio   Vescovo  Nisseno  (1).  Dopo  la  predica    o 
ragionamento   che  vogliamo  dire  ,  seguivano  le  preghiere 
pe' catecumeni,  cioè  per  quelli  che  non  orano  ancora  bat- 
tezzati, e  chiedevano  questo  sacramento  per  essere  am- 
messi aUa  partecipazione  eziandio  degli  altri,  e  per  la  classe 
dei  penitenti,  e  per  gli  energumeni  altresi.  Terminate  le 
preghiere  che  a  ognuna  delle  nominate  classi  appartene- 
vano, uscivano  dal  luogo  sacro,  e  in  primo  luogo*  par- 
tivano i  catecumeni  e  poi  i  penitenti  (2).  Ma  prima  che  co- 
storo uscissero   erano  dal  Diacono  licenziati  colle  parole  : 
Escano  i  calecuineni^   ovvero  come  usavano  i  latini  :    Ile 
nUssa  ett^  poiché  la  parola  mista  vale  lo  stesso  che  missio- 
ne ;  e  significava,  che  essendo  terminata  la  funzione  loro , 
se  ne  andassero  alle  case  loro,  onde  questa  parte  della  sa- 
cra liturgia  era  chiamala  la  Messa  de' catecumeni ,    dalla 
quale  si  passava  alla  celebrazione  della  Messa  de' fedeli  che 
rimanevano  nel  sacro  tempio.  Usciti  i  catecumeni,  allora  si 
presentava  al  sacerdote  il  pane  e  il  vino,  che  doveano  ser- 
vire pel  sagrifìzio,  oche  erano  appelteti  doni  da' Cristiani, 
i  quali  doni  si  doveano  per  la  consacrazione  convertire  in 
corpo  e  sangue  di  Gesù  Cristo  Salvator  nostro ,   come  ap- 
presso vedremo.  Che  allora  si  presentasse  al  sacerdote  ciò 
che  dovea  servire  pel  sagrifizio ,  costa  evidentemente  da 
S.  Giustino  Martire  nella  prima  Apologia,  da  S.   Ireneo  e 
da  S.  Agostino  altresì  (3).  Fatta  la  oblazione  dal  popolo,  e 

(1)  T.  1  delle  Opp^  p.  87S.        (8)  Candì.  Laod,,  can.  xix. 
(3)  S.Ueneo,  Lib.  ly,  e.  xvni,  p.  S50,  cdis.  di  Venezia  ;  S.  Aoo- 
sTiMo  in  Ps.  cxxix,  T.  IV  delle  Opp.,  edis.  dei  Maur. 
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pmU>  il  pane  in  ona  mappa  e  il  vino  nel  calice,  il  vescovo 
•  il  8ac«'dot^  si  lavava  le  mani,  baciava  di  poi  V  altare, 
recitava  quindi  una  preghiera,  e  ricevea  dal  diacono  una 
parte  dell'  oblazione  del  pane  e  del  vino ,  e  la  offeriva  al 
Signore  recitando  una  orazione,  che  era  appresso  la  Chiesa 
ia  uso.  U  resto  della  oblazione  del  pane  era  in  alcune 
chiese  benedetto  e  distribuito  al  popolo ,  ed  era  chiamato 
Ealogia ,  come  eruditamente  osserva ,  dopo  molti  altri ,  il 
Padre  le  Brun  nel  suo  celebre  Trattato  della  esplicazione 
letterale  e  dogmatica  delle  preghiere  e  ceremonie  della 
Messa  (1).  Bisogna  però  avvertire  che  fino  da'  tempi  Aposto- 
lici, come  sappiamo  per  tradizione  ricevuta  da  Gesù  Cristo, 
e  mentovata  da  S.  Giustino  Martire ,  da  S.  Cipriano  e  da- 
gli altri  Padri  ancora,  s' infondeva  nel  calice,  ov'  era  il  vi- 
■0,  un  poco  d' acqua,  la  qnal  cosa  non  solamente  era  stata 
praticata  nella  ultima  Cena  dal  Redentore,  ma  eziandio  di- 
loUva  il  sangue  e  V  acqua  che  scaturì  dal  costato  di  lui ,  * 
giusta  la  osservazione  di  Papa  Eugenio  IV  fatta  nel  De- 
creto ddla  unione  degli  Armeni  (2).  Neil' infondere  l'acqua 
il  sacerdote  recitava  una  preghiera  non  molto  differente  da 
qwUa  che  leggesi  in  alcuni  messali  antichi ,  ed  è  riferita 
dal  P.  le  Brun  (3).  Quindi  recitate  alcune  altre  orazioni 
ed  devate  le  mani,  soggiugneva  il  celebrante  che  si  ringra- 
ziasse il  Signor  Iddio  nostro ,  e  avendo  replicato  il  popolo 
ch'ella  era  cosa  degna  e  giusta,  proseguiva  finalmente  chi 
celebrava  la  prelazione  dicendo  una  orazione  somigliante 
alla  seguente  :  «  Ella  è  veramente  cosa  degna  e  giusta  e 
»  convenevole  e  salutare,  che  noi  sempre  e  in  ogni  luogo 
»  vi  ringraziamo ,  o  Santo  Signore  ,   Padre  onnipotente  , 

•  etemo  Dio  per  Cristo  Signor  nostro ,  per  cui  lodano  la 

•  maestà  vostra  gli  Angioli,  l' adorano  le  dominazioni,  tre- 

•  mano  le  potestà ,  e  insieme  la  celebrano  con  unanime 
>  esultazione  ì  cieli  e  le  virtù  loro  e  i  beati  Serafini,  e  con 
»  questi  preghiamo  che  comandiate  che  sieno  ancora   ara- 

4 

(1)  Pm-.  lU,  art.  IT,  p.  288  e  seg^  T.  1  deU*edis.  di  Parigi. 

(2)  Collex.  dei  GoodU  del  Ubbe,  T.  XU,  p.  586. 
<3)  Op.  cìt.,  art.  ▼!,  p.  309. 
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»  mette  le  bosU^  voci  sopplichevoli  ».  Dette  queste   alti- 
me  parole,  il  popolo,  o  y  coro  de'chìerìei,  ripi|^aya:  Santo  , 
StmlOy  Smuo  U  Signor  Iddio  Sabhwth  (che  vuol  <fir   degii 
esereili);  tono  pieni  U  cielo  e  la  terra  deUa  tua  gloria,    mi- 
voci,  H  pregKòìmo,  tu  che  sei  nel  pia  alto  de*  deli;   poiché 
qvesto  è  il  gignificato  delle  aitine  parole  i  Hoeamna  m  ex- 
eeieii.  Subito  terminalo  il  primo  versetto,  ti  aggiognera   il 
tegoeote:  BenedeHo  quegU  che  viene  nel  nome  del   Signore: 
Segnaci,  ti  preghiamo,  tu  che  abiti  nel  più  alto  de' deU   (i). 
Dopo  la  pre&zione  e  V  inno  Sanctus,  eh'  era  appellata  An- 
gelico (2),  (  quantuiifiie  presentemente  si  chiami  da'  Greci 
inno  Trionfale  )  poiché  leggiamo  neUe  Scrittore  che  i  Che- 
rnhiai  e  i  Serafini,  secondo  ciò  che  fii  in  visione  mostrato 
a' Santi  Profeti,  cantano  nn  tale  inno  colle  parissime  loro 
menti,  poiché  sono  qae' beati  spirili  liberi  da  qualsivoglia 
corpo,  e  non  avendo  né  bocca  né  lingua  non  possono  pro- 
ferire le  parole  come  le  proferiscono  gli  uomini;  dopo  la 
prefasione,  dissi,  e  Y  inno  Angelico,  ovvero  TrionCye,   se- 
guiva il  Canone  come  segue  presentemente,  il  qual  Cano- 
ne da  S.   Cipriano,  da  S,  Innocenio  primo  e  da  S.  Ago- 
stino é  appellato  propriamente  Oraxione  (3) ,  e  da  alcuni 
scrittori  di  età  più  recente  é  detto  azione.  Nel  recitare  le 
preghiere  che  si  contengono  nel  Canone,  varie  ceremonie 
si  adopravano ,  com'  anche  si  adoprano  ne'  tempi  nostri ,  le 
quali  hanno  il  significato  annesso  loro  dalla  Santa  Chiesa,  e 
alcuni  segni  di  croce  si  feceano  sopra  il  pane  e  il  vino,  che 
doveano  essere  per  le  parole  del  Signore  convertiti  nel  suo 
corpo  santissimo  e  nel  suo  sangue  (4).  Si  pregava  pure   il 
Signore  per  la  pace  e  l' adunamento  e  la  unione  delfai  Chie- 
sa ,  pel  Pontefice,  per  lo  Imperadore  e  pe'  circostanti  che 
assistevano  al  sagrifixio,   pe' beneiktiori,  per  gli  amici  e 

(1)  Della  PrdaBÌone  o  in  parte  o  intieramente  parlano  S.  Qpiumo 
nel  Lib.  De  Orat.;  Fautore  della  Liturgia,  che  va  «otto  il  nome  di 
S.  Giacomo;  S.  Gibiixo  Gerosolimitano  nella  CiUhee.  t.  Mistag. 

(3)  ToLTOi.^  De  Oreu^  Lib.  1,  e.  in. 

(3)  S.  Gim.,  De  Orat^  Lib.  1,  p*  100;  S.  Iimoc. ,  Epist.  ad  De- 
ceni. Bug.,  p.  857.  Vedi  U  Baim,  ibid^  p.  401. 

(i)  U  Bavn,  ibid.,  p.  iOi. 
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pei  nemici ,  e  per  lutti  i  fedeli ,  e  per  quelli  ancora   che 
inyoiti  nelle  tenebre  della  infedeltà,  affinchè  cono- 
il  vero  e  abbracciassero  la  santa  Religione.  Aggiu- 
gnerasi  una  orazione  esprimente  la  comanione  e  memoria 
de^  Santi,  come  si  legge  nel  canone  della  Messa  secondo  il 
rìio  RomaBo,  il  (foale  certamente  è  antichissimo,  e  delle  li- 
turgie eziandio  deUe  orientali  chiese.  Faceasi  qoindi   men- 
uone  della  oblazione,  e  pregayasi  il  Signore  che  si  degnasse 
dì  accettarla,  e  di  far  si  che  i  giorni  de'  fedeli  fossero  di- 
spoali  nella  pace  di  Dio,  e  di  non  permettere  che  gli  stessi 
ìnlédeii  eternamente  perissero,  ma  si  compiacesse  di  ammet- 
terli nel  numero  de'  suoi  eletti.  Invocavasi  di  poi  lo  Spirito 
Santo,  e  porgevansi  dal  sacerdote  suppliche  a  Dio  che  be- 
nedicesse la  Illazione  medesima,  affinchè  ella  si  facesse 
corpo  e  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  dilettissimo 
Ggliaolo  di  lui;  dopo  laqual  preghiera  dicea  l'ofTerente,  che 
U  R0defUore ,  2a  viqUia  deUa  ma  penotiititna  pastiane ,  prese 
Mpane  eolie  sue  sante  e  venerMUmemi,  ed  elevando i  swh  (hn 
ehi  a  voi  Dio,  suo  Padre  onnipotente,  e  ringroMiandovi,  lo  bene- 
disse, lo  spezzò,  e  lo  diede  a' suoi  discepoli  dicendo:  Poiché  que- 
sto è  il  wuo  corpo.  Consacrato  colle  parole  ora  descritte  de! 
nostro  Signor  Gesù  Cristo  il  pane,  prendeva  il  sacerdote  il  ca- 
lice, soggiungendo:  Similmente  dopo  che  si  cenò,  pigliando 
questo  preclaro  calice  eolle  sue  sante  e  veneràbili  mani,  e  pa- 
rimente ringraziandovi,  lo  benedisse,  e  lo  diede  a'  suoi  disce- 
poli, dicendo:  Poiché  questo  é  il  ealice  del  mio  sangue,   col 
resto,  che  segue;  e  in  questa  guisa  avendo  consacrato   e 
coDveKito  il  vino  in  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo, 
aggiugneva  varie  altre  preghiere  il  celebrante  rammemo- 
rando !  misteri  della  passione,  morte,  resurrezione  e  ascen- 
sione al  cielo  del  Salvatore,  e  oflferendo  la  pura  ostia  che 
avea  sull'altare,  cioè  il  pane  santo  della  vita  eterna  e  il  ca- 
lice della  perpetua  salvezza  ,  aggiugneva  alcune  orazioni , 
pregando  che  fosse  accetta  la  offerta  che  si  facea,  come  fu 
accetto  a  Dio  il  sagrifizio  di  Abele,  di  Abramo  e  di  Mel- 
chisedecco,  e  che  tutti  quelli  che  ne  fossero  stati  partecipi 
sì  riempissero  di  celeste  benedizione.  Vero  è  che  qualche 
Mamacui.  —  1.  i*i' 
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piccola  dtfferenxa  si  ravvisava  nelW  chiese  in  ordùuire  I 
preci .  poiché  aleaiM  »  che  per  altro  qoanto  alla   sastans 
erano  le  medesime  appresso  i  CrisUani  sparsi  per  tallo  i 
mondo ,  nelle  occidentali  regioni  erano  recitale  fiT«nli  k 
consacrazione,  e  nelle  ortenlali  erano  <iette  dopo  la  eonsa 
crazione  medesima.  La  qoai  cosa  per  altro  non  cagionavi 
divisiono  né  disturbo  Be'Csdeliy  mentre  èrano  talli  peretta» 
che  mantenendosi  la  sustanxa  delle  cose,  le  diflReiretise  pa- 
ramenle  accidentali ,  introdotte  fino  da'tempì  ÉQlicliiwimì 
das^li  uomini  santi  in  varj  ceti  del  cristianesimo,  nen  dovefi- 
sero  perturhare  la  pace  e  iegMere  la  unione  degli  animi  rac- 
comandataci con  tanta  prsmora  nel  Vangelo  dal  Redentore. 
Sebbene  non  debbono  i  Cristiani  sènza  T  autorità  «aprema 
del  Paster  della  Chiesa  universale  cagieiiare  nuove  nuta- 
zioni ne'riluali,  poiché  né  tocca  ciò  a' privati,  né  conviene 
che  si  ftcciano  somiglianli  novità ,  le  qaali  onUnariioieBte 
apportano  del  disturbo  e  dette  dissensioni.  Terminate  le  preci 
di  sopra  mentovate ,  reciiava  il  Sacerdote  la  oraitone  pre- 
scrittaci  da  Gesù  Cristo,  che  ineomineia:  Fmdre  w>§Uro,  chf 
sei  ne' Cidi;  la  qual  orazione  fìi  egregiamente  spiegata  da 
S.  Cipriano  nel  celebratissimo  libro  da  lui  composto  su  que- 
sto argomento.  Né  solamente  S.  Cipriano  scrisse  stila  Do- 
menicale Orazione,  ma  eziandio  TenuUiaoo  e  Origene^  le 
opere  de'quali,  che  questo  punto  riguardano ,  sono  ripieoe 
di  oilìmi  sentimenti.  Chiedevasi  di  poi  la  pace,  affinché  col- 
l'ajuto  del  Signore  i  fedeli  sempre  fossero  liberi  da'peccali 
e  sicuri  da  ogni  perlurbamento.  Abbracciavansi  quindi  i  fe- 
deli, e  baciandosi  scambaevolmeate,  dimostravano  che  fra- 
ternamente si  amavano,  e  che  si  perdonavano  vicendevol- 
mente le  ingiurie,  se  per  avventura  ne  aveano  mai  riceyule. 
Di  questa  eonsoeludine  del  bacio  dato  e  ricevuto  prima  della 
sacra  comunione ,   parlano  espressamente   gli  antichissimi 
Padri  della  Chiesa,  come  San  Giustino  Martire  nella  sua 
prima  Apologia  (1) ,  Atenagora  nella  legazione  (2),  il  quale 
osserva  con  qual  cautela. e  purità  di  animo  fossero  i  Grr- 
8(iani   soliti  di  dare   e  dì   ricevere   il   bacio ,   Tertulliano 

(!)  Num.  Lxv,  p.  85.  (3)  Nura.  xxxii,  p.  330. 
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Mi  libro  della  Orazùme  (1).  e  nel  secondo  libro  indirizzato 
aBa  soa  moglie  (S),  dove  parla  espreaaamente  delle  adunanze 
de' fedeli  m  nn  luogo  a  ciò  destinalo  per  adorare  e  pregare 
il  Signore;  la  qoal  eoaa  ho  io  volato  notare  eoatro  il  Boemero, 
the  ebbe  rardknento  di  dnbitare  se  in  quel  tempo  i  Cristiani 
aveano  chiese.  Fa  egli  però  d'  «opo  di  avvertire  che  nella 
Chiesa  orientale  non  si  dava  il  bacio  poco  «vanti  la  eomuniono 
eneatrietica,  ma  avanti  la  preCnione,  la  qnal  consttetndine  non 
selanaente  è  accennata  daS.Ginstino  nel  sopraccitato  luogo,  ma 
eziandio  chiaramente  spigata  da  S.  Cirillo  Gerosolimitano 
■ella  sua  qointa  Catechesi  mialagegioa*  Imperetocchò  cosi  egli 
ragiona:  €  Avete  adoiMpie  voi  vedaio  infondersi  dal  diacono 
Tacqoa  alle  mani  del  sacerdote  e  di  qaei  preti  che  sta- 
vano intorno  al  sacro  altare.  Vi  credete  fcqrse  che  la  in- 
fondesse per  lavar  loro  le  iiamendezze  d^  corpo  ?  Nò  ' 
certamente ,  poiché  non  entriaiao  noi  nelle  chiese  colle 
mani  sporche.  Ma  qnell'  «so  di  lavar  le  mani  è  un  sim- 
bolo dell'obbligo  che  abbiamo  di  essere  mondi  dalle  ini- 
quità e  da' peccati,  perehò  siccome  le  mani  significano  le 
aùoni ,  cosi  il  lavar  le  mani  dinota  la  purità  e  la  mon- 
dezza delle  nostre  operazioni.  Non  avete  per  avventura 
adito  trattarsi  questi  misteri  dal  real  Profeta  Davidde  , 
che  diceva:  Laverò  Ira  gVinnocenli  le  mie  mani,  e  cireon- 
«fero,  0  Signore^  il  vostro  aliare?  Adunque  il  lavar  le  mani 
è  un  simbolo  del  non  esser  soggetto  a'peccati.  Dopo  l'a- 
bluzione delle  mani  grida  il  Diacono:  Abbracciatevi  e  ba- 
eiateri  icaminevolmenU;  e  allora  noi  ci  baciamo  Tubo  T al- 
tro. Non  V  immaginate  però  che  qoeslp  bacio  sia  somi- 
fdiante  a  quello  che  si  dà  nelle  piazze  agli  amici.  Poiché 
questo  bacio  unisce  gli  animi,  e  promette  loro  la  dimen- 
ticanza di  tutti  i  mali  e  di  tutte  le  ingicnie  fatte  e  rice- 
vute. Egli  é  adunque  il  bacio  un  segno  della  riconcilia- 
zione de* cuori,  dell'amore  firaterao  e  delUi  pietà  che  uno 
professa ,  e  del  perdono  delle  ingiurie  delle  quali  toglie 
aflhtto  la  rimembranza.  Laonde  dicea  il  figliuolo  di  Dio  ; 
wientre  tu  presenti  il  (no  dono  aU*<Utare ,  se  ti  ricordi  che 

(t)  Gap.  XIV.  (i)  Clip.  IT. 
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y>  il  tuo  frcUelh  ha  qualche  cosa  contro  di  U ,  Uucia  il  tna^ 
h  dono  air  aliare  e  va  prima  a  riconciliarti  col  tuo  fratello  ^ 
»  e  poi  accostandoti ,  presenta  pure  il  tuo  dono.  Per  la  qn^ 
»  cosa  questo  bacio  è  segno  di  ricoocilìazione»  e  dee  essere 
»  stimato  santo.  Onde  S.  Paolo  dice:  Salutatevi  scambievol- 
»  mente  col  santo  bacio;  e  S.  Pietro,  col  bacio  della  dileziofte. 
n  Dipoi  grida  il  Sacerdote:  Elevate  i  cuori  vostri  a  Dio.  (1)  » 
Faceasi  anche ,  prima  della  domenicale  orazione ,  la  com- 
memorazione de' fedeli  defunti,  la  qual  consuetudine  fa  in- 
trodotta fino  da' tempi  de' Santi  Apostoli,  essendo  ella  men- 
tovata da  più  antichi  Dottori  della  Santa  Chiesa.  S.  Agostii^o 
nel  suo  sermone  centesimo  sessantesimo  primo,  sopra  le  pa- 
role dell'Apostolo,  dice:  «  La  Chiesa  osserva  questo  rito, 
»  che  ha  avuto  per  tradizione  da'  Padri ,  che  per  tutti  co- 
»  loro  1  quali  sono  morti  nella  comunione  del  corpo  e  del 
x>  sangue  di  Cristo  (mentre  sono  rammemorati  a  suo  luogo 
»  nel  canone)  si  preghi,  e  si  rammenti  di  offerirsi  eziandio 
»  per  loro  il  sagrifizio  ».  Mentova  pure  Tertulliano  questa 
consuetudine  della  Santa  Chiesa  nel  suo  celebre  libro  inti- 
tolato della  Monogamia  (2) ,  dove  dice ,  che  la  moglie  prega 
per  V anima  del  marito  defunto,  e  supplica  il  Signore  che  si 
degni  di  concedergli  il  refrigerio,  e  offerisce  il  di  anniversario 
della  nwrte  di  lui,  cioè  fa  offrire  il  sagrifizio.  Ma  più  diffu- 
samente di   amendue  i  citati  Padri  tratU  di  questo  punto 
San   Cirillo  Gerosolimitano  nella  quinta  mistagogica  Cate- 
chesi,   «   Dopo    (dice  egli),  che  è   stato   falto    quello  spi- 
»  rituale  sacrifizio  e  queir  incruento  cullo  sopra   la   stessa 
»  ostia  della   propiziazione,    preghiamo  il   Signore   Iddio 
«per  la   pace  comune  delle  Chiese  ,   per  la   tranquillità 
»  del  mondo  ,  pe'  re  ,   pe*  soldati  ,  pe'  compagni  ,  per  gli 
»  ammalati,  per  gli  afflitti  e  in  somma  per  tutti  coloro  che 
»  ne  hanno  mesHere,  dicendo  :  Vi  preghiamo  noi  tutti,  e  vi 
»  offriamo  questo  sagrifizio  ricordandoci  ancora  di  queUi  che 
»  avanti  di  noi  riposarono ,  e  pnma  de'  Patriarchi ,  de'  Pro- 
»  feti,  degli  Apostoli,  de'  Martiri,  afllnchè  Iddio   per  le  ora- 
»  zioni  loro  accetti  le  nostre  preghiere  ;   dipoi   pe'  defunti 

(I)  Pag.  i39  e  seg.,  ediz.  del  IWO.         (2)  Cop,  x. 
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»  Padri  e  Vescovi  Einalmenle  preghiamo  per  tulli  qaeUi  che 

•  tra  noi  morirono,  credendo  noi  di  apportare  grandissimo 

•  giovamento  aUe  anime  per  le  quali  si   prega  nel  tre- 

•  mendo  e  santo  aagrìfizlo.  Quindi  il  sacerdote  ad  alta  voce 
i»  suol  dire  :  le  cose  sanie  a*  Santi  ;  cioè  le  cose  sante,  che 
»  smo  poste  soli'  altare ,  e  sono  santiGcate  per  la  venuta 
»  dello  Spirito  Santa  Essendo  voi  pure  santi  e  purificati 
B  dallo  Spirito  Santo,  egli  è  convenevole  che  vi  si  distri- 
»  iNuscano  le  cose  santo  ».  Cosi  egli.  Dopo  che  si  era  co- 
oHiiucato  il  sacerdote,  erano  i  fedeli  esortati  ad  accostarsi 
aOa  Sanla  Mensa ,  e  a  cibarsi  del  corpo ,  e  a  bere  il  san- 
gue del  nosìTo  Si^or.  Gesù  Cristo ,  col  versetto  nono  del 
trentesimo  torso  salmo  :  Gustale,  e  vedete  eh'  è  soave  il  Si- 
gnore (1).  Ne'  primi  secoli  del  Cristianesimo,  essendo  i  fe- 
deli cosi  ben  disposti  a  ricevere  il  Santissimo  Sacramento, 
ed  essendo  perciò  invitati ,  mentre  intervenivano  al  divin 
sagrifìzio  si  accostavano  all'altare,  e  cpn  segni  particolari 
di  pietà  si  comunicavano.  Nel  capo  secondo  degli  Atti  Apo- 
stolici (2)  leggiamo  che  i  Cristiani  di  quella  età  perseve- 
ravano nella  dottrina  degli  Apostoli,  e  nella  comunicaxione 
della  frazione  del  pane ,  e  ohe  tutti  fermandosi  ogni  giorno 
a  orare  unanimemenU  nel  tempio,  e  tagliflndo  il  pome  per  le 
case  si  cibavìtno  con  aUegresMa  e  semplicità  di  enore,  E  che 
questa  frazione  del  pane  fosse  la  comunione  Eucarìstica , 
egli  é  manifesto  dal  passo  di  S.  Paolo  nella  prima  Epi- 
stola a'  Corinti  (3)  dove  dice  :  H  pane  che  noi  spexMiamo, 
non  è  forse  la  partecipazione  del  corpo  del  Signore?  Potremmo 
noi  ancora  servirci,  per  ciò  maggiermento  dimostrare,  del 
passo  degli  atti. del  martirio  di  S.  Andrea,  se  questi  atti 
fossero  veramento  stati  composti  da'  preti  e  da'  diaconi  della 
Chiesa  d'Acaja  a' quali  si  attrìbuiscono.  Ma  siccome  sap- 
piamo che  da' critici  più  accreditati  non  solamente  sono 
messi  in  dubbio ,  ma  eziandio  francamente  riposti  nel  nn- 
inerò  delle  opere  spurie  (  quantunque  vi  siano  stati,  alcuni 
che  pretendendo  di  essere  anche  essi  e  critici  e  istorici, 
hanno  avuto  V  ardimento  di  attribuirci  a  colpa  il  non  aver 

(1)  S.  Ciwu..,  Op.  cii.        (2)  Ver,  4«.        (3)  Op.  x,  r,  16. 
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noi  fallo  gran  eooto  degli  stessi  atti  )  perdo  giustamente  €* 
volentieri  li  tralasoiarao.  Passo  io  pertanto  alle  testimonianze 
degli  antichi  Padri  della  Chiesa  :  e  primieramente  egli  ò 
certissimo,  ginsta  la  reazione  fattane  da  S.  Giostino  Mar- 
tire nella  prima  Apologia,  ohe  qualunque  volta  si  adana- 
vano  i  fedeli  per  assistere  al  divin  sagrifizio,  ricereano 
dalle  mani  de'  sacri  ministri  dell'  altare  la  Eucaristia  (1  j , 
sebbene  per  timore  della  persecuzione  non  erano  soliti  al- 
lora di  adunarsi  più  di  una  volta  la  settimana,  cioè  il  giorno 
di  domenica,  come  altrove  osservammo.  Tertulliano  n^  suo 
libro  intitolato  DeUa  Orazione  (2)  attesta,  che  il  pane  quo- 
tidiano, che  noi  dimandiamo  nella  Orazione  Domenicale,  è 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  con  cui  noi  vogliamo  essere  sem- 
pre, e  da  cai  non  vogliamo  giammai  essere  separati.  Esor- 
tando egli  anoora  la  sua  moglie ,  che  s' egli  prima  di*  lei 
per  avventura  fosse  morto,  ella  non  prendesse  per  suo  ma- 
rito un  Gentile,  cosi  le  scrìve  (3).  <x  Quanto  più  voi  procu- 
»  rerete  di  nascóndervi,  tanto  più  gli  sarete  sospetta  e  sa- 
»  rete  in  pericolo  di  essere  sorpresa  dalla  curìosità  del- 
»  l' idolatra.  .  .  .  Non  saprà  egli  forse  il  vosUro  marito,  che 
»  cosa  mai  sia  ciò  che  voi  segretamente  prendete  avanti 
»  qualunque  altro  cibo?  E  se  saprà  che  questo  sia  pane , 
»  non  crederà  forse  che  sia  quel  pane ,  di  cui  si  dice  dai 
»  Gentili  che  sia  intinto  nel  sangue  del  bambino?  »  Poi- 
ché i  Gentili  ci  calunniavano  asserendo  che  nelle  congre- 
gazioni si  ammazzavano  de' fanciulli ,  e  nel  sangue  loro 
s' intìngeva  il  pane,  e  di  questo  pane  si  cibavano  i  fedeli  ; 
la  qual  calunnia  non  altronde  avea  avuto  la  sua  origine , 
se  non  ohe  dall'  avere  i  nostri  nemici  malamente  inteso  ciò 
che  i  nostri  dicevano,  di  cibarsi  della  carne  e  di  bevere  il 
sangue  del  figliuolo  di  Dio.  Dopo  Tertulliano  fu  la  frequenza 
del  medesimo  sacramento  lodata  da  Origene  Adamanzio  nel- 
Fottanlesimo  ottavo  libro  sopra  S.  Luca:  a  Se  noi  non  man- 
»  giamo  (dice  egli)  il  pane  della  vita,  se  noi  non  ci  nutri- 
»  remo  della  carne  di  Gesù  Cristo,  se  noi  non  beviamo  il 
»  suo  sangue,  se  noi  dispregiamo  il  celeste  convito  del  no- 

(1)  Num.  LXT  e  seg.        (2)  Cap.  vi.        (3)  Ad  Uxor.,  Lib.  II,  e.  v. 
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^  Sto»  Salvatore,  noi  dobbiamo  sapere  ohe  se  Dio  ha  della 

•  tonta,  ha  eciandio  della  severità  per  paniroi  ».  AAzìehè 
sieeome  cessava  il  lotto  e  si  mostravano  lieti  i  Cristiani 
ricevuta  la  Sacra  EocMlstia,  e  quindi  avveniva  che  alcuni 
Doo  intervenissero  alla  Messa  ne*  giorni  delle  stazioni,  per 
poter  prolungare  le  meditazioni  e  la  stazione  medesima , 
perciò  ftnrono  eglino  ripresi  da  TertoBiano  nel  citato  libro 
defla  Orazione  al  capo  quattordicesimo ,  dove  cosi  parla  : 
«  Sìmìfanente  de*  giorni  delle  stazioni^  non  istimano  molti 

•  (c^H  egli ,  fo  qual  eoia  può  €9$€fe  ehe  $i»  $UUa  da  lui  ap- 
m  po$ia  a*  QUioHei,  pereiòcchè  era  allora  Mtmtmmieta)  che  si 
»  debba  intervenire  alle  orazioni  del  Sacrifizio,  poiché  scio- 
»  i^esi  la  stazione' sobiio  ricevuto  il  corpo  del  Signore. 

>  Danqpe,  secondo  costoro,  la  Eucaristia  toglie  T  ossequio 

•  coneacrato  a  Dio,  o  maggiormente  l'obbliga  a  Dio  me- 

•  desimo?  Non  sarà  eRa  forse  più  solenne  la  tua  stazione 
»  se  starai  all'altare  di  Dio?  Ricevuto  e  riservato  11  coipo 
»  del  Signore,  amendoe  queste  cose  sono  sicure,  e  la  par- 

>  ledpazione  del  sacrifizio  e  la  esecuzione  dell' ofittìo  ».  An- 
che ne'tempi  di  S.  Cipriano  era  quotidiana  la  sacra  comunione 
a  qadH  che  intervenivano  alla  santa  Messa,  imperciocché  cosi 
edi  discorre  nel  suo  eccellente  libro  Mia  OrazUme  (1).  «  Il 
p  pane  della  vita  é  Cristo ,  e  questo  pane  non  é  di  tutti , 

•  ma  é  nostro  ;  e  come  diciamo  Padre  nostro ,  perché  egli 
»  é  Padre  degl'intelligenti  e  credenti,  cosi  ancora  chiamia- 

•  nio  un  tri  pane  nostro,  perché  Cristo,  il  cui  corpo  é  da 
»  noi  toccato,  é  nostro  pane.  Noi  adunque  dimandiamo  ogni 
»  giorno  che  ci  si  dia  questo  tal  piane ,  affinché  noi  mede- 

•  simi,  che  siamo  in  Cristo,  e  ogni  di  riceviamo  l'Eucaristia 
»  per  cibo  di  nostra  salute,  non  siamo  esclusi  dal  corpo  di 
»  Cristo,  se  par  qualche  nostro  grave  delitto  siamo  privati  dei- 
fi  la  comunione  ».  Non  altrimenti  Eusebio  Cesarense  nella 
sua  Dimostrazione  Evangelica  (2)  scrisse ,  che  i  sacerdoti 
erano  soliti  ne'  tempi  suoi,  cioè  nel  quarto  secolo  della  Chiesa , 
di  offHre  ogni  giorno  il  sagrifizio.  Or  qualunque  voha  in 
qod  secolo  si  ofiloriva  il  sagrifizio,  si  comunicavano  i  Meli 


(!)  Pig.  t05,  edir.  del  170a.  («)  Ub. 


dby  Google 


280  db'  corravi  dbi  pumititi  gristiini 

che  aHo  stosse  areano  assistilo.  Qaiiulì  è,  che  nel  nono  Ces- 
none  del  numero  di  quelli  che  sono  chiamati  Apostolici  , 
leggiamo ,  che  tuUi  i  fedeli ,  i  quaU  eiUravcmo  in   Chiesa    e 
udivano  le  tcritlure ,  e  non  rimaneano  quivi  nel  tempo  deU^ 
^preghiera  e  delia  saera  Comunione ,  doveano  essere  separate 
poiché  cagionavano  del  disturbo.  La  slessa  cosa  fo  delerminaia 
nel  quarto  secdo  ddla  Chiesa  dal  Concilio  Antiooheno  (l)  ; 
nel  principio  del  qnal  secolo  io  credo  che  fossero   raccolte 
qaelle  costitoKioni,  che  si  appellano  Apostoliche,  e  si  altri- 
buiscono  a  S.  Clemente  Romano.  In  queste,  nell'ottavo  libro 
al  capo  tredicesimo,  si  stabilisce,  che  allora  quando  si  ce- 
lebra la  Messa,  dopo  la  consacrazione,  nel  tempo  della  co- 
munione prima  si  comunichi  il  vescovo,  quindi  i  sacerdoti, 
dipoi  i  diaconi,  i  suddiaconi,  i  lettori,  i  cantori,  i  monaci, 
^  e  del  sesso  femminile  le  diaconesse  e  le  vergini  e  le  vedove, 
e  dopo  i  fonciuUi,  e  finalmente  tutto  il  popolo  con  ordine , 
con  timore  e  con  rev^^nza.  Ma  non  è  necessario  che  io  mi 
diffonda  di  vantaggio  su  questo  punto,   essendo  dimostrato 
da  parecchi  scrittori  per  dottrina  illustri,  che  il  pane  Euca- 
ristico era  a'Cristiani  frequente  in  molte  Chiese,  e  quotidiano 
in  alcune  fino  alla  età  de' Santi  Girolamo,  Ambrogio  e  Ago- 
stino. Imperciocché  cosi  scrive  S.  Girolamo  nella  Epistola  a 
Lucinio  Betico.  «  Ciò  che  tu  cerchi ,   se  debbasi  digiunare 
»  nel  giorno  del  sabato,  e  se  la  Eucaristia  debba  prendersi 
»  quotidianamente,  le  quali  cose  si  dice  che  osservansi  dalia 
»  Chiesa  di  Roma  e  da  coleste  della  Spagna ,  devi  sapere 
»  che  è  stato  illustrato  da  Ippolito  uomo  eloquentissimo,  e 
»  da  diversi  scrittori  i  quali  si  sono  serviti  dell' autorità  de' più 
»  antichi.  Ma  io  credo  di  doverti  solamente  in  poche  parole 
»  avvertire,  che  le  tradizioni  ecclesiastiche,  particolarmente 
y>  se  non  si  oppongono  alla  verità  ddla  Fede,  si  debbano  os- 
»  servare  come  sono  slate  tramandata  alla  posterità  da'  no- 
)>  stri  maggiori.  Né  si  creda  che  la  consuetudine  di  alcune 
))  chiese  si  sovverta  colla  contraria  usanza  delle  altre.  E  Dio 
»  volesse  che  potessimo  noi  digiunare  tutti  i  giorni ,  come 
1»  leggiamo  negli  atti  de' Santi  Apostoli,  che  S.  Paolo  digiunò 


(1)  Gan.  u,  T.  I,  p.  393  dell' ecUs.  Hard. 
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»  i  gkxnì  della  Pentecoste  e  della  domenica  insieme  cogli 
»  altri  fedeli.  Né  debbono  questi  essere  certamente  tacciati 
B  di  manicheismo,  non  essendo  ragione  alcuna  che  prescriva 
•  doversi  anteporre  il  cibo  carnale  al  cibo  spirituale.  Egli  è 
»  ancora  da  notarsi  che  non  debbono  essere  condannati  i 
B  Boetri,  né  debbono  avere  riBKnrso  di  coscienza  ricevendo 
jt  ogni  di  la  Eucaristia,  udendo  il  Salmista  che  dice:  GusUUe, 
B  e  fotdeie  ch'egK  è  »oav€  il  Siginùre  ».  Dalle  quali  parole  di 
S.  Girolamo  chiaramente  comprendesi,  che  ndla  Chiesa  Ho- 
nuana,  e  in  quelle  della  Spagna  altresì,  giornalmente  si  co- 
municavano i  Cristiani  che  assistevano  al  divin  sagrìfizio. 
1/ Autore  ancora  de' libri  cWoa  i  Sacramenti,  che  sono  attri- 
buiti a  S.  Ambrogio,  cosi  si  esprime:  «  Se  egli  è  quotidiano 
B  q«eslo  pane,  perchè  aspetti  un  anno  per  cibartene,  come 
»  sono  soliti  di  fiure  i  Greci  nell'Oriente?  Prendi  ogni  giorno 
B  ciò  che  quotidianamente  ti  giova.  Vivi   talmente  che  tu 
B  possa  meritare  di  prenderlo  giornalmente.  Chi  non  merita 
B  di  riceverlo  ogni  giorno,  non  merita  di  riceverlo  né  anco 
»  dopo  un  anno  ».  Da  questa  testimonianza  ognuno  può  age- 
volmente raccogliere  che  era  in  uso  nella  Chiesa  latina  la 
quotidiana  comunione,  ma  che  verso  la  fine  del  quarto  e  il 
principio  del  quinto  secdo  cominciarono  a  intiepidirsi  i  Cri- 
stiani, e  a  non  essere  cosi  frequenti  a  ricevere  la  sacra  Eu- 
caristia ,  la  qual  cosa  può  eziandio  essere  confermata  eol- 
Tautorità  di  Santo  Ambrogio,  il  quale  nel  libro  secondo  Della 
Penilenxa  (1)  riprende  alcuni,  i  quali  sotto  pretesto  di  fare 
lunga  prova  di  sé  medesimi,  si  astenevano  per  qualche  tempo 
dalla  comunione;  né  solamente  di  S.  Ambrogio,  ma  eziandio 
di  S.  Girolamo,  che  nella  Epistola  Apologetica  a  Pammachio 
ficrìUa  contro  Gioviniano  (2)  attesta ,  che  l'uso  di  comuni- 
carsi quotidianamente  non  era  comune  a  tutte  le  Chiese 
de' suoi  t«npi.  Egli  è  vero  -però  che  se  nella  età  dello  scrit- 
lere  del  libro  de' Sacramenti  attribuito  a  S.  Ambrogio,  nella 
Chiesa  Greca  era  decaduta  la  usanza  di  comunicarsi  ogni- 
qualvolta il  Cristiano  assisteva  al  divin  sagrìfizio,  tuttavoUa 

(1)  Gap.  uc,  n.  uaxvm,  p.  i35. 

(i)  Epist,  XXX,  T.  II  delle  Opp.,  p.  S39,  edii.  Mnrtin. 
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la  coHMetuditie  medesmiA  em  prima  di  quel  tempo  ooslanCe 
nelfOrlMite;  p«iohè ,  come  atMuno  vedato  di  sopra ,    non 
solaoMiite  S.  GioatiDo  MarUre,  il  quale  desoHsse  brevemente 
i  riti  che  nell'età  sua  erano  in  oso  nella  Chiesa  Greca,  ma 
l'autore  ancora  delle  GoatitnziODi  AposUrfiehe^  e  ilGoncilio 
Antiodieno,  e  i  Canoni  -ApeetoUci  ordinarono,  che  dopo  la 
Biessa  tutti  coloro  ohe  aveano  assistito  al  sagrifiaio  riceves- 
sero la  EuearistiSi  Anaichè  S.  Cirillo  Gerosolimitano    ndla 
sopra  citata  Catediesi  (1)  afvendo  descritta  la  liturgia,    e 
mentovata  la  maniera  con  cui,  dopo  che  si  era  comunicato 
il  sacerdote,  si  aoeostavano  i  fedeli,  che  aveano  assistito  al 
samfizio ,  a'oancelli  deU' aliare  e  riceveano  la  comunione  , 
coti  chiude  il  suo  ragionamento:  «  Non  vi  escludete  dalla 
)»  comunione^  e  non  vi  defraudata  di  questi  sacri  e  spirituali 
»  misteri  ».  fifa  tornando  al  nostro  propòsito ,  S.  Agostino 
nella  Epistola  cinquantesima  quarta  cosi  scrive:  «  Avendo 
»  detto  qualcuno  che  non  si  <itebba  prendere  quotidianamente 
j»  la  santa  Eucaristia,  cercherete  per  qual  cagion  mai  abbia 
»  egli  cosi  creduto.  Perchè ,  diceva  egli ,  debbono  eeeere 
»  scelti  alcuni  giorni,  ne' quali  I-uomo  vive  con  parità  e  con- 
»  tinéttxa  maggiore,  affindiè  più  degnamente  si  possa  acco- 
»  stare  a  un  tal  sacramento,  fifa  un  altro  per  la  parte  con- 
»  trarla  avea  risposto ,  che  se  è  tanta  la  piaga  del  peccato 
n  e  tanto  T impeto  ddla  malattia,   che  si  debbano  diflferire 
»  i  medicamenti  si  sidotevoli ,  ognuno  dee  essere  rimosso 
»  dall'altare  per  autorità  del  Vescovo  perchè  faccia  peni- 
»  teuEa,  ed  essere  coli' autorità  medesima  rioencìliaio.  Im- 
»  perciocché  allora  indegnamente  si  riceve  il  sacramento 
»  se  si  riceve  in  quél  tempo  in  cui  si  debbo  fture  la  peni- 
»  tenta,  non  dovendo  l'uomo  a  suo  arbitrio  o  ritirarsi  dalla 
»  comunione  o  accostarsi  a  prenderla.  Per  altro  se  non  sono 
»  tanti  i  peccati  che  si  giudichi  doversi  uno  privare  della  co- 
»  munione,  non  deve  egli  separarsi  daHa  quotidiana  medicina 
7)  del  corpo  del  Signore*  Più  rettamenle  forse  tiduno  termine- 
»  rebbe  la  lite  nata  tra  i  due  partiti ,   se  li  ammonisse  di 
»  stare  nella  pace  di  Cristo,  e  di  fare  ognuno  ciò  che  pia- 

(1)  Num.  XXI,  p.  382. 
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iiMBte  crede  deverti  ftve  seeondo  Ui  sua  tede.  Poiché 
nono  di  qBeili  diseneni   il  corpo  e  il  sangue  dì   Gesù 
Cristo ,  ma  a  gara  aatbedse  precuraiio  di  onorar  questo 
aalalevole  saoranraito.  B  par  verità   non   litigarono  tra 
loro  Zaccheo  e  il  Genttirione ,  né  nxllrono  di  anteporsi 
V  ano  all'  altro ,  perciocché  nno  riceté  allegro  nella  sua 
casa  il  Signore,  e  l'altro  disse:  nm  wno  degno  ehe  tu  entri 
9oUo  il  mio  ihuk  Amendoe  onorarono   il  Sahratore  con 
■MMli  diversi  e  tra  loro  contrarj;  amendne  miseri  per  lo 
peccato ,  amendne  conaegnirono  il  perdono  e  la  mìseri* 
cordia.  Vale  eziandio  per  questa  shnilitudine  ciò  che  al 
primo  popolo,  cioè  agl'Israeliti  avvenne,  mentre  a  ognuno 
la  manna  rendeva  qael  sapore  ch'egli  toleva;  cosi  opera 
il  sacramento ,  con  cui  è  stato  soggiogato  il  mondo ,  nd 
cuore  d'ogni  Cristiano.  Poiché  colui  onorandolo,  non  ar- 
disce giornalmente  di  riceverlo ,  e  queir  altro  parimente 
onorandolo ,  non  ardisce  di  non   lo  ri<^vere  quotidiana- 
malte.  Questo  cibo  disdegna  solamente  il  dispreuo,  come 
la  nunoa  non  comportava  l' annojamento  ».  Cosi   egit  : 
daUe  quali   parole  evidentemente  comprendesi ,   che   nei 
prindpj   del  qainto  secolo  della  Chiesa,  nelP  Occidente  da 
molti  era  mantenuto  l'uso  di  comunicarsi  ogni  giorno,  quan- 
tunque moHi  ancora  si  ritiravano  dalla  Saera  Mensa  per 
venerazione  e  rispetto,  riputandosene  indegni,  e  procurando 
di  far  penitenza  de'Ioro  peccati,  affinché  fòsse  loro  conce- 
duto di  accostarvisi  alcune  volle  quanto  più  degnamente  po- 
teano.  Ma  se  quotidiana  era  la  comunione  sacramentale  del 
corpo  e  del  sangue  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ne' primi 
secoli  della  Chiesa ,  era  anche  quotidiana  la  preparazione 
alla  medesima.  Fa  d' uopo  certamente  riflettere  alla  vita  e 
a'costnmi  de* nostri  maggiori,  che  ne' tre  primi  secoli  della 
Chiesa  fiorirono,  e  di  quei  Cattolici  ancora,  ohe  vissero  fino 
a' tempi  di  Giuliano  Imperatore,  per  rimanerne  pienamente 
persuaso.  Esa  in  essi  fervente  la  Fede ,  la  Speranza ,  e  la 
Carità.  Esercitavansi,  come  di  sopra  vedemmo,  in  frequenti 
atU  di  religione.  Brano  ripieni  di  umiltà ,  di  giustizia  e  di 
modestia.  Dimostravano  cogli  effetti,  e  non  colle  parole,  la 
temperanza  ,  e  l' avversione  che  aveano  a  qualunque  cosa 
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per  cai  potessero  macchiare  la  parità  dell'animo  loro.  Somma 
era  la  pietà ,  e  sorprendente  Y  amore  loro  verso  gli    altri 
nomini.  Riceveano  con  particolari  segni  di  carità,  i  poveri , 
i  pupilli,  le  vedove,  i  pellegrinL  Davano  loro  quei  soccorsi 
che  potevano,  e  voleano  che  le  facoltà  loro  fossero  comuni 
al  prossimo.  Essendo  adanqae  stata  la  maggior  parte  dei 
Cristiani  di  qaella  felice  età  della  Chiesa  dotata  di  questi 
pregi  e  ornata  di  si  eccellente  virtù,  non  è  maraviglia  che 
assistendo  al  divin  sagrifizio ,  terminata  la  sacra  funzione  , 
si  accostasse  all'altare  per  essere  partecipe  della  Eacarìatia. 
Ma  perchè  si  possa  pienamente  intendere  qoali  disposizioni 
ricercavano  i  Padri  in  coloro  che  frequentavano  la  santa 
comunione ,  ò  di  mestieri  che  noi  rapportiamo  alcune  te- 
stimonianze, le  quali  questo  punto  riguardano.  San  Giustino 
adunque,  nel  citato  luogo  della  sua  prima  Apologia,  queno 
(UimefUo,  dice  parlando  del  Sacramento  dell'altare,  è  da  noi 
chiamalo   Eucariitìa ,   delia  quale  niun  può  etser  partecipe , 
fuorché  quelli  i  quali  credono  etser  veri  i  nostri  dogmi ,  ed 
essendo  lavali  col  lavacro  della  rigenerazione,  hanno  ottenuto 
la  remissione  de' peccati,  e  vivono  in  queUa  maniera  che  è 
stata  prescritta  da  Cristo*  S.  Clemente  Alessandrino  nel  suo 
primo  libro  degli  Stremi,  non  approvando  certamente  la  con- 
dotta di  alcuni,  i  quali  ammettevano  tutti  alla  comunione, 
cosi  scrive  (1)  :  «  Certuni ,  dopo  aver  divisa ,  come  si  co- 
j»  stnma ,  la  Eucaristia ,  permettono  a  ognuno   del  popolo 
»  che  ne,  prenda  una  qualche  particola.  Imperciocché  per 
»  iscegliere  il  bene  e  per  ischivare  il  male  con  diligenza 
»  ella  è  ottima  la  coscienza,  il  fermo  fondamento  della  quale 
»  è  la  vita  retta,  e  la  dottrina  che  le  conviene.  Egli  è  an- 
»  Cora  ottimo  il  consiglio  di  quelli,  che  si  propongono  a 
»  imitare  coloro,  i  costami  de' quali  sono  approvati,  poiché 
»  più  agevolméìite  in  questa  guisa  possono  intendere  il  vero 
»  ed  eseguire  i  comandamenti.  Per  la  qual  cosa  chi  mangia 
»  il  pane  e  beve  il  calice  del  Signore  indegnamente ,  sarà 
»  reo  del  corpo  e  del  sangue  del  medesimo.  Esperimenti 
»  adunque  l' uomo  sé  stesso ,  e  cosi  mangi  di  quel  pane  e 

(t)  Pag.  198  e  seg.,  edig.  del  1616. 
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9  beva  di  qaéL  calice  ».  Origene  Adamanzio  nella  Ome- 
lìa xni  sopra  l'Esodo  (1)  parlando  della  reverenza,  con  cui 
i  fedeli  in  quella  età  si  accostavano  al  sacro  altare,  e  rice- 
veano  la  Eucaristia,  e  nella  Omelia  xm  sopra  0  Levitico, 
in  questa  gmsa  ragiona:  «  U  laogo  santo  è  l'anima  para, 
»  nel  qnal  luogo  ci  si  ordina  di  alimentarci  col  cibo  deUa 
9  dìTina  parola  ;  impercioochò  non  conviene  che  V  anima 
m  non  santa  riceva  le  parole  sante.  Ma  quando  ella  si  é 
»  purificata  da  ogni  sozzura  della  carne  e  de'  costumi,  allora 
9  divenuta  luogo  santo,  riceve  il  cibo  di  quel  pane  che  di- 

•  scese  dal  cielo.   Non  s'intende  per  avventura  meglio    il 

•  luogo  san^  in  questa  maniera,  ohe  se  stimiamo  nominarsi . 
9  luogo  santo  la  struttura  de*  sassi  privi  di  sentimento  ? 
»  Laonde  in  somigliante  modo  ti  si  propone  ancor  questa 
»  legge,  che  ricevendo  il  mistico  pane  tu  lo  mangi  nel" 
n  luogo  tanto ,  cioè  ricevi  nell'  anima  non  contaminata  né 
»  imbrattata  co' peccati  i  sacramenti  del  corpo  del  Signore: 

9  Chiunque  mangerà  U  pane  (dice  F  Apostolo)  e  beverà  il  ca- 
9  lice  del  Signore  indegnamente^  sarà  reo  del  corpo  e  del  san- 
9  gue  del  Signore.  Provi  perianU)  tuomo  $è  medesimo,  e  at^ 
9  torà  mangi  di  quel  pane  e  beva  di  quel  caUce,  Imper- 
9  ciocché  le  cose  sante  sono  de'  santi.  Vedi  come  non 
9  disse  solamente  le  eo$e  sante ,  ma  le  cose  sante  dei 
9  santi,  come  se  dicesse ,  questo  santo  alimento  non  é  co- 
li mune  di  tutti ,  né  di  qualunque  persona  indegna ,  ma  è 
9  de' santi  ». 

Non  altrimenti  S.  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine  nella 
Epistola  quindicesima ,  ch'egli  indirizzò  a'  Confessori  che 
per  la  Fede  erano  ritenuti  in  prigione,  lamentandosi  di  al- 
cuni ecclesiastici,  i  quali  prima  che  fosse  data  la  penitenza 
a  quelli  che  erano  caduti  nella  idolatria,  e  prima  che  fossero 
imposte  a'medesimi  caduti  le  mani  dal  Vescovo,  e  che  aves- 
sero adempiuta  la  soddtsfozione  secondo  le  ecclesiastiche 
leggi ,  li  aveano  ammessi  alla  comunione ,  cosi  scrive  (2)  : 
«  Edino  contro  l'Evangelica  legge  e  contro  la  vostra  ono- 


(I)  Pag.  176,  T.  11  delle  Opp.,  edU.  dei  Maur. 
(ì)  Pag.  34 ,  ed».  Ozoo. 
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»  lifica  djmattda^  jmmti  el»  dt'eadati  fosse  adempiuta  la 
n  penUenia,  afanti  la  confotaipne  delie  gravìMime  colpe  , 
»  avanti  tdie  foaawo  dai  Veaeovo  o  dal  elero  in  penìtensa 
»  imposte  loro  le  dhbiì  ,  ardirono  di  otHre  per  essi  il  sa- 
v  gr^Bno,  e  di  dar  loro  la  Eacaristfa ,  eloè  di  profiuiare  il 
»  santo  corpo  dal  Signore,  seMhene  egli  è  scrìtto:  Chi  man- 
»  §0rà  ilpaiM€h9$eféU  (Ma  del  Si^mf^e  inéegnametUe,  tard 
»  reo  M  tmpo  4  M  itmtfue  M  Signore,  E  si  può  certamente 
»  ciò  perdonare  a''cadQti,  poi^è  qnal  mòrto  non  procnrerà 
»  di  presÉsonente  viriftsarsi?  Chi  non  correrà  a  ricuperare 
».  la  salute  perduta?  Ma  egli  è  proprio  de' presidenti  il  te- 
»  nere  e  l'oiservare  il  comandamento,  e  l'istruire  i  concòr- 
»  renti  e  gf  ignoranti,  aAnehè  coloro  i  quali  debbono  essere 
»  pastori  non  diventino  macellai.  Poiché  egli  è  un  voler  in- 
»  gannare  il  concedere  (fueUe  cose  che  apportano  la  morte 
veto  rovina  ». 

Non  fu  minore  l'attenzioae  óeA  clero  Romano  in  quel- 
la età  medesima ,  nella  quale  San  Cipriano  fioriva ,  nel 
descrivere  le  condizioni  che  si  ricercavano  in  quelli ,  che 
cadali  in  qualche  grave  deiitlo  dimandavano  istantemen- 
te la  Santa  Comunione.  Imperciocché  cosi  scrìvono  (1)  : 
«  Preghiamo  pe' cadati,  acciocché  si  rizzino.  Preghiamo 
»  pe'rìtti,  affinché  non  cadano.  Preghiamo  per  quegli  Miri, 
»  che  sentiamo  aver  ceduto,  affinché  conosciuta  la  grandezza 
»  del  loro  delitto,  intendano  che  non  debbono  desiderare 
n  una  troppo  celere  medicina.  Preghiamo  che  la  penitenza 
»  de' caduti  sia  seguita  dall'effètto  della  indulgenza,  accioc- 
»  che  conosdnto  il  loro  peccato,  vogliano  soffrirci  con  pa- 
»  zienza ,  e  non  turbino  frattanto  il  fluttuante  stato  della 
n  Chiesa,  e  non  pajano  di  avarie  mossa  guerra  per  essere 
9  ancora  stati  inquieti.  Picchino  pure  alle  porte,  ma  non  le 
»  rompano.  Vengano  alla  soglia  della  Chiesa ,  ma  non  la 
»  passino.  Stieno  vegliando  alle  porte  deUa  celeste  milizia, 
»  ma  armati  colla  modestia,  rioonosoendosi  per  disertori. 
»  Ripiglino  la  tromba  deHe  loro  preghiere,  ma  non  suonino 
N  a  battaglia.  Si  armino  colle  freccie  della  modestia,  e  ripi- 

(1)  Gtpk^  Epise.  XXX,  p.  39,  cdiz.  Oxon. 
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giiBO  lo  soldo  (Mia  Fede,  ohe  per  Umor  della  morte  ab- 
bandonarono. Sarà  toro  di  gran  profitto  il  dimandare  mo- 
destamente te  p«^,  U  «tiiedere  con  irvreeondia^  l'essere 
umili  e  non  oiiosameole  padenti.  Mandino  per  legati 
de'loro  dolori  le  lagrime.  8ertam>  per  Isfo  avroeati  i 
gmniti,  i  qoali  eomproyino-il  driore  e  il  rossore  della  colpa 
commessa....  Imr^rcioesliè  Iddio  siccème  è  indolgento,  cosi 
è  diligente  esattoe  de'oomandamentì,  e  cerne  èhiama  al  suo 
convito,  cosi  oaceia  via  e  tonlanMa  elle  tendinee  esèsriori 
colni  che  non  ha  la  veste  namA....  Noi  pertanto  non  ab- 
biamo voluto  intorno  accadati  stabilire  aleona  cosa  prima 
che  sia  eletto  il  nnovo  Vescovo  di  Roma,  qoantan^n^ab- 
hiaiM)  determinalo  di  temperare  alquanto  il  loro  governo,  e 
iar  si  che  sia  tsopesa-  la  causa  di  coloro,  che  possono  aspet- 
tare finché  non  ci  sia  dato  da  Dio  fl  nnovo  Vescovo. 
Qoanle  a  quelli ,  de^quaU  la  causa ,  per  trovarsi  eglino 
vicini  al  termine  della  vita ,  non  patisce  dilazione  veru- 
na, se  avranno  latto  penitenza,  e  se  avranno  sovente  di- 
mostralo e  prefessalo  di  detestare  le  ftceileratezze  da  loro 
commesse,  e  se  cotte  lagiìme,  co' gemili  e  compianti 
avranno  dato  segni  di  on  animo  addoloralo  e  veramente 
pentito ,  non  vi  essendo  umanamente  speranaa  veruna 
che  possano  vivere  pia  lungamente,  abbiamo  determinato 
di  finalmente  soccorrere  tìàn  necessità  loro  con  solleci- 
Indine  e  cantala ,  sapendo  il  Signore  dò  che  ha  di  loro 
sterilito ,  e  come  esaaiint  egli  i  pesi  della  sua  giustizia , 
e  procar lidio  noi  che  né  i  caltivi  lodino  la  nostra  troppo 
fticile  Indulgensa,  nò  accusino  la  nostra  quasi  dura  cru- 
della  coloro,  che  veramente  de'  loro  delitti  si  pentono  ». 
S.  Basilio  Magno  nelle  sue  Regole  tratleUe  ean  maggior  bre- 
riiÀ  cercando  con  qaal  timore,  e  con  quale  persuasione  di 
animo ,  e  con  quale  aflitto  fiadmente  ddiba  l' uomo  acco- 
starsi a  ricevere  il  corpo  e  il  sangue  del  Redentore ,  cosi 
a  sé  medesimo  risponde  (1)  :  <k  L'Apostolo  e'  insegna  il  ti- 
»  more  quando  dice  :  Chi  mangia  e  òeve  ind^gnameiUe ,  $i 
n  mangùi  e  ei  bmte  il  giudUio,  cioè  la  sua  condannagione. 

(I)  int§r.  cULZis,  p.  «TS,  T.  II  ddie  Opp.,  edit.  dei  Maur. 
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»  La  perauaaìime  intiera  di  ciò  si  lia  dalla  fede  delle  pa- 
»  role  del  Signore,  che  dìBse  :  Que$lo  è  il  mio  carpò ,  che 
»  n  IraéUsee  per  wi,  eib<Uet)ene  in  wUa  eùmmemoraxione, . . . 
D  Mentre  l'animo  a  qneste  parole  prestando  credenza  co- 
»  nosco  la  maestà  della  gloria,  e  ammira  la  grandezza  della 
»  umiltà  e  della  ubbidienza  del  Signore,  eh'  essendo  tanto 
»  e  tale  fu  obbediente  al  Padre  fino  a  soffrire  la  morte  per 
»  càgion  della  salvezza  dell'uomo,  si  fattamente  si  com- 
»  muove ,  che  ama  Iddio  Padre  ed  il  Figliuolo  di  lui  uni- 
»  genito,  che  obbedì  fino  alla  morte  per  la  nostra  reden- 
»  zione.  E  cosi  finalmente  potrà  secondare  i  detti  dell' Apo- 
»  stelo ,  che  propone  la  buona  coscienza  come  regola ,  di- 
io  oendo  :  La  carità  di   Cristo  ci  muove ,  credendo  che  se  è 
»  morto  uno  per  tutti,  dunque  tutti  erano  morti,  e  mori  egH 
»  per  h»((f  acciocché  quelli  che  vivono  non  vivano  a  loro  me- 
»  desimi,  ma  a  queUo  eh*  è  morto  per  loro  e  risuscitato*  Cosi 
»  adunque  dee  prepararsi  chiunque  é  fatto  partecipe  del 
»  corpo  e  del  sangue  di  Gesù  Cristo  ».  Con  queste  cautele 
pertanto  dee  intendersi   ciò  che  il  Santo  scrisse  neUa  let- 
tera a  Gesaria  Patricia  circa  la  comunione  (1).  «  È  il  co- 
»  municarsi  (  dice  egli  )  ogni  giorno ,  e  ricevere  il   santo 
»  corpo  e  il  sangue  di  Cristo,  buona  e  utilissima  cosa,  di- 
>>  cendo  chiaramente  il  Redentore:  Colmi  che  si  ciba  deUa 
»  mia  carne  e  beve  U  mio  sangue ,  ha  la  vita  etema.  Or  chi 
»  dubita  che  Tessere  continuamente  partecipe  della  vita 
»  non  sia  altro  che  vivere  in  molti  modi?  Noi  certamente 
»  comunichiamo  quattro  volte  la  settimana,  nella  domenica, 
)>  nel  mercoledì ,  nel  venerdì  e  nel  sabato ,  e  anche  negli 
»  altri  giorni  della  settimana ,  se  si  celebra  la  commemo- 
»  razione  di  qualche  Santo  ».  Ma  che  dico  io  di  San  Basi- 
lio ,  quando  tutti  gli  altri  Santi  con   incredibile  consenso 
e  unione  difendono,  che  all'  altare  debba  l' nomo  accostarsi 
senza  peccati,  e  solo  dopo  di  avere  dimostrato  veri  segni  di 
pentimento  e  di  detestazione  delle  sue  colpe,  e  di  propo- 
nimento fermo  di  non  più  ricadere  nelle  medesime,  ma  di 
voler  servire  con  tutto  il  cuore  in  avvenire  a  Dio?  Quindi 

(1)  An.  378,  Bpist,  xeni,  T.  IH  delle  Opp^  p.  186. 
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è  che  San  Giovanili  Grisostomo  nella  Orazione  in  lode  di 
San  Filogonio  (i):  <  Accostati  (dice)  adnnqae  tn  pure, 
e  presenta  i  tuoi  doni ,  non  quali  furono  quelli  presen- 
tati da' Magi,  ma  molto  più  religiosi.  Offrirono  eglino 
r  oro,  e  tu  offH  la  virtù  e  la  temperanza  ;  offrirono  V  in- 
censo, e  tu  presenta  le  preghiere  pure,  le  quali  sono  spi- 
rituali odori  ;  offrirono  eglino  la  mirra ,  e  tu  presenta  la 
umiltà  e  il  cuore  sommesso  colla  limosina.  Che  se  tu  ti 
accosterai  all'  altare  con  questa  sorta  di  doni  e  con  gran 
fiducia,  sarai  partecipe  della  Sacra  Mensa.  Imperciocché 
intanto  parlo  io  in  questa  guisa ,  perché  so  certamente 
che  in  quel  giorno  (cLoé  della  Epifania)  moltissimi  si  ac- 
costeranno a  questa  vittima  spirituale.  Per  la  qual  cosa 
affinché  ciò  non  avvenga  con  discapito  e  detrimento  delle 
nostre  anime,  ma  ci  apporti  utilità  e  salute,  vi  prego  e 
vi  supplico,  che  ripurgati  in  tutti  i  modi ,  veniate  a  ri- 
cevere il  Sacramento.  Né  mi  dica  qualcuno  di  voi,  Temo» 
ho  la  coscienza  piena  di  peccati,  porto  una  gravissima 
soma.  Basta  il  tempo  di  questi  cinque  giorni ,  se  sarai 
sobrio,  se  pregherai,  se  veglierà!,  per  alleggerirti  del  peso 
deDa  moltitudine  de' tuoi  peccali.  Né  pensa  già  che  il 
tempo  sia  breve,  ma  considera  ch'egli  é  benigno  il  no- 
stro Dio.  Poiché  i  Niniviti  ancora  nello  spazio  di  tre 
giorni  allontanarono  da  sé  V  ira  del  Signore ,  né  fu  loro 
di  ostacolo  r  angustia  del  tempo,  mentre  la  prontezza  di 
animo  potè  compire  il  tutto ,  ricorrendo  essi  alla  Divina 
benignità  e  demenza.  E  quella  meretrice ,  di  cui  si  fa 
menzione  nel  Santo  Vangelo,  quasi  in  un  momento,  es- 
sendosi accostata  a  Cristo,  lavò  tutte  le  sue  scelleratezze. 
Anziché  calunniando  ì  Giudei ,  eh'  ella  fosse  stata  am- 
messa con  tanta  bontà  dal  Redentore,  e  le  fosse  data  si 
gran  confidenza ,  fu  loro  imposto  da  Cristo  silenzio ,  ed 
ella  liberata  da  si  gravi  mali  e  rimandata  con  lode  a 
casa.  E  per  qual  motivo?  Perché  ella  venne  con  animo 
pieno  di  fervore ,  e  con  cuore  acceso  di  viva  fede ,  per- 
chè si  accostò  a'  piedi  di  Lui ,  sciolse  i  capelli ,  pianse 

(1)  Hom.  ir,  p.  499,  T.  1  delle  Opp.,  edis.  dei  Maur. 
Mavachi.  *  1.  19* 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


290  de'  costumi  dbi  primitivi  cauTU  la 

»  con  amare  lagrime ,  sparee  V  angoento ,  e  per  quelle 
»  islesse  cose,  eolle  quali  avea  ingannali  gli  uomini,  pro- 
»  caro  i  rimedj  del  suo  pentimento.  Per  qaei  medesimi 
»  occhi ,  co'  quali  avea  allettati  moltissimi  al  peccato  , 
»  asciugò  i  piedi  di  Cristo,  e  siccome  avea  adescati  molti 
»  coir  unguento,  cosi  ungendo  i  piedi  del  Signore  potè  ot- 
»  tenere  il  perdono.  Onde  tu  pure  con  quelle  cose,  G<dle 
»  quali  hai  offeso  Dio,  procura  di  rendertelo  una  volta  prò- 
»  pizie.  Lo  hai  provocato  a  sdegne  colle  rapine  ;  riconci- 
»  liati  con  hii  restituendo ,  e  aggiugnendo  ancora  di  più , 
»  e  dicendo  con  Zaccheo  :  r^ndo  il  quadruplo  di  quello  che 
»  tolsi  al  proiiimo.  Lo  hai  provocato  colla  maledizione. . . . 
»  placalo  colla  lingua  medesima  pregando,  benedicendo 
»  quelli  che  ti  maledicono,  lodando  coloro  che  ti  vituperano, 
»  ringraziando  queUi  che  ti  hanno  fotte  ingiuria.  Questi  ri- 
»  medj  non  ricercano  molti  giorni,  né  molti  anni,  ma  in  un 
»  giorno  col  solo  proposito  dell'  animo  si  acquistano.  Allenta- 
»  nati  dal  male,  appigliati  alla  virlà,  desisti  dalla  iniquità, 
»  prometti  di  non  più  commettere  tali  colpe,  e  ciò  basterà 
»  per  tua  escusazione.  Io  ti  assicuro,  che  se  ognuno  di  noi 
»  che  abbiamo  peccato,  allontanandosi  dalle  passate  colpe, 
»  promette  di  vero  cuore  di  non  voler  mai  pia  tornare  a 
»  far  male ,  Iddio  non  ricercherà  da  lui  maggiore  scusa. 
)>  Egli  ò  benigno,  e  siccome  la  partoriente  desidera  di  dare 
»  alla  luce  il  feto,  cosi  egli  vuole  diffondere  la  sua  miseri- 
»  cordia.  Ma  ostano  i  nostri  peccati.  Distruggiamo  pertanto 
)»  il  muro  che  ci  divide ,  e  incominciamo  da  questo  tempo 
)»  il  di  festivo ,  e  lasciando  in  questi  cinque  giorni  tutti  i 
»  negozj ,  abbandoniamo  il  foro,  la  curia ,  le  mondane  cu- 
»  re ,  i  patti  e  i  contratti.  Bramo  di  salvar  1'  anima. . . . 
»  Ma  ora  molti  fedeli  sono  giunti  a  si  gran  follia,  che  es- 
p  sondo  ripieni  di  mali ,  non  hanno  veruna  premura  della 
»  loro  vita ,  e  ardiscono  di  accostarsi  i  giorni  festivi  alla 
»  Sacra  Mensa,  non  intendendo  che  non  è  il  di  festivo,  né 
))  la  solennità  il  tempo  della  comunione ,  ma  la  coscienza 
»  pura  e  la  vita  ripurgata  da'  peccati.  Poiché  siccome  chi 
))  non  é  conscio  a  sé  medesimo  di  alcun  male,  questi  può 
»  ogni  giorno  accostarsi  al  sacro  altare,  cosi  chi  è  occupato 
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da'  peccati ,  e  non  se  ne  pente ,  non  è  siciiro  se  ardisce 
di  accogliere  solamente  i  giorni  festivi.  Né  ci  libera  dai 
peccati  raccostarci  alla  Sacra  Mensa  una  sol  volta  Tanno, 
se  ci  accostiamo  indegnamente,  anziché  questo  accosta- 
mento accresce  la  nostra  oondannagione,  mentre  né  pur 
allora  ci  accostiamo  con  purità  di  coscienza.  Per  la  qual 
cosa  vi  esorto  tutti ,  die  non  veniate  negligentemente  a 
ricevere  0  sacmnento  per  essere  il  di  festivo,  ma  do- 
vendo essere  partecipi  di  questa  sacra  ostia,  purificatevi 
nadti  giorni  avanti  coUa  penitenza,  colla  orazione,  colle 
limosine  e  cogli  esercizi  di  pietà  e  di  spirito,  e  non  tor- 
nate di  nuovo  come  cani  al  vomito.  Imperciocché  non  è 
eDa  forse  assurda  cosa  l'avere  tanta  cura  del  corpo,  che 
essendo  vicino  il  di  festivo,  mdti  giorni  avanti  aggiustiate 
per  ornarvi  delle  bellissime  vesti ,  compriate  le  scarpe , 
prepariate  una  buona  tavola,  é  poi  non  avere  considera- 
zione dell'  anima  invita  nelle  sozzure?  ....  È  non  sa- 
pete voi  che  questa  mensa  è  piena  di  fuoco  spirituale ,  • 
e  siccome  le  fontane  gettano  gran  copia  di  acqua ,  cosi 
questa  istessa  mensa  ha  una  fiamma  arcana?  Non  vi  ac- 
eosfate  adunque  alT  altare  portando  della  paglia,  de' legni 
e  del  fieno,  per  non  accrescere  F  incendio  e  per  non  bru- 
ciare r  anima  che  viene  aDa  comunione  ;  ma  accostatevi 
portando  pietre  preziose  ,  oro  ,  argento ,  per  rendere  la 
materia  pia  pura ,  affinchè  possiate  partfrvene  con  gua- 
dagno ».  Sono  a  queste  somigliantissime  le  espressioni, 
he  il  Santo  adopra  nella  Omelia  sopra  il  Santo  Natale:  (1) 
Non  siamo  (  dice  egli  )  ingrati  verso  V  autore  di  un 
tanto  e  si  gran  benefizio  ;  ma  offriamogli  tutti  la  fede , 
la  speranza,  la  carità,  la  temperanza,  la  ospitalità  e  la 
^misericordia.  A  ciò  ri  ho  sempre  esortati ,  e  vi  esorto 
ancora  presentemente,  e  non  cesserò  mai  dì  esortarvene. 
Perchè?  perchè  dovendo  voi  accostarvi  alla  Divina  Mensa, 
e  a'  sacri  misterj ,  fecciate  ciò  con  timore  e  tremore  ,  e 
con  pura  coscienza ,  col  digiuno  e  colla  orazione ,  non 
cagionando  veran  tumulto.  Pensa,  o  uomo,  quale  ostia  tu 

(I)  Num.  VII,  p.  SM,  T.  n  delle  Opp.,  edit.  dt. 
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»  debba  toccare,  e  a  qual  m^nsa  ti  avvicini.  Pensa  che  es- 
»^  sendo  tu  terra  e  cenere,  ricevi  il  corpo  e  il  sangue  di  Gesù 
»  Cristo.  Se  il  re  ti  chiama  al  convito,  tu  sei  solito  di  andare 
»  con  timore,  e  di  mangiare  i  cibi,  che  ti  sono  posti  davan- 
»  ti,  con  silenzio  e  con  riverenza.  Or  chiamandoti  Dio  alla 
»  sua  tavola,  e  presentandoti  per  cibo  il  suo  Figliuolo,  dove 
»  assistono  le  angeliche  potestà  con  timore  e  tremore,  dove 
»  i  cherubini  velano  i  loro  volti,  e  i  serafini  dicono  Santa, 
»  Santo,  Santo  il  Signore,  tu  ardisci  di  accostarviti  gridando 
»  e  facendo  del  tumulto?  Non  sai  che  in  quel  tempo  fa  di 
»  mestieri  che  sia  tranquilla  la  mente ,  e  l'animo  lipieno 
»  di  pace  e  di  quiete?....  Accostiamoci  pertanto  con  timore 
»  alla  Sacra  Mensa  e  ringraziamo  l'Altissimo;  confessiamo 
»  i  nostri  peccati ,  piagniamo  le  nostre  colpe ,  preghiamo  , 
1)  mondiamoci,  e  accostiamoci  con  modestia  al  Re  de' Cieli, 
9  e  ricevendo  questa  santa  e  immaculata  Ostia,  baciamola, 
D  e  accendiamo  l'anima  e  la  mente  nostra,  afflnchò  non  ci 
»  s'imputi  a  colpa  l'essercene  cibati,  ma  ci  apporti  la  tem- 
D  peranza,  la  dilezione,  la  virtù,  la  riconciliazione  con  Dio, 
»  la  pace  ferma  e  la  occasione  di  mille  beni:  in  questa 
»  guisa  noi  diventiamo  santi,  e  siamo  di  edificazione  al  pros- 
»  Simo  9.  Corrispondono  a  questi  i  sentimenti  del  medesimo 
Dottore  contenuti  nella  ventisettesima  Omelia  sopra  la  prima 
Epistola  fi'Corìntj  (1),  e  nella  ventottesima  altresì.  Poiché , 
per  non  dilungarci  troppo ,  in  questa  ultima  cosi  egU  ra- 
giona: «  Che  significano  mai  queste  parole:  fMrovi  tè  mede- 
»  gimo  Vuomo,  e  cosi  mangi  di  quel  pane  e  beva  di  quel  ea- 
»  lice?  Questo  è  il  costume  di  S.  Paolo,  non  tratiare  solamente 
»  le  cose  che  si  è  proposto,  ma  parlare  ancora  di  altre,  spe- 
»  cialmente  se  sono  necessarie  e  urgenti.  Vuol  egli  adunque 
»  dire:  etperimenlate  voi  medesimi,  provate  le  vostre  coscienze; 
»  non  come  fhcciamo  noi,  che  siamo  piuttosto  dalla  condì - 
»  zione  del  tempo ,  che  dal  desiderio  e  dalla  attenzione , 
»  mossi  ad  avvicinarci  alla  Sacra  Mensa.  Imperciocché  non 
9  ci  studiamo  già  di  accostarci  preparati  e  purgali  dal  male 
»  e  ripieni  di  compunzione,  ma  procuriamo  solo  di  ricevere 

(t)  Pag.  tn  e  wgg. 
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9  il  Sacramento  ne' giorni  festivi  quando  dagli  altri  ancora 
I»  è  ricevuto.  Per  altro  non  comanda  cosi  T  Apostolo  Paolo, 
poiché  riconobbe  esser  quel  tempo  opportuno  a  ricevere 
la  comunione,  quando  si  ha  pura  la  coscienza.  £  per  ve* 
rità  se  noi  non  godiamo  de' cibi  apposti  alla  mensa  ter- 
rena, essendo  dalla  febbre  sorpresi  e  ripieni  di  tumori, 
perchè  temiamo  con  ciò  di  morire,  molto  meno  dottiamo 
venire  al  divino  altare  colle  cattive  concupiscenze,  le  quali 
sono  peggiori  della  febbre.  Quando  nomino  le  cattive  con- 
capiscenze ,  io  intendo  di  parlare  degli  affetti  smoderati 
dell'animo,  cioè  della  cupidìgia  del  danaro,  della  memo- 
ria delle  ingiurie,  in  somma  di  tutti  i  desiderj  e  di  tutte 
le  affezioni  che  sono  assurde  e  malvagie.  Fa  d'uopo  adun- 
que, che  chiunque  si  accosta  al  sacro  altare,  deponga  ed 
esaurisca  tutte  queste  affezioni  cattive ,  e  cosi  riceva  il 
Sacramento.  Imperciocché  non  deve  pel  di  festivo  acco- 
starsi l'uomo  all'altare  miseramente  preso  dalle  passioni, 
né  essendo  compunto  e  ben  preparato  ritirarsi  dalla  co- 
munione i  giorni  di  lavoro;  mentre  il  vero  di  festivo  è 
l'abbondanza  e  la  copia  delle  buone  opere,  la  pietà  del- 
l'animo e  la  retta  istituzione  della  vita.  Se  tu  hai  questi 
pregi,  P^^i  sempre  celebrare  il  dì  festivo,  e  accostarti  a 
ricevere  la  Eucaristia.  Né  comanda  l'Apostcdo  che  uno 
provi  l'altro,  ma  che  ognuno  esperimenti  e  provi  sé  stesso^ 
formando  un  giudizio  non  pubblico  e  una  riprova  senza 
testìmonj.  Poiché  chiunque  mangia  e  beve  indegnamente,  si 
mangia  e  si  beve  il  giudizio,  Gbe  dite  di  grazia?  La  mensa 
ch'è  cagione  di  tanti  beni ,  e  che  apporta  vita ,  diventa 
giudizio?  Non  di  sua  natura,  dice,  ma  secondo  l'arbitrio 
di  chi  a  lei  si  accosta,  imperciocché  siccome  la  presenza 
di  colui,  che  ci  dà  questi  grandissimi  e  ineffabili  doni, 
condanna  piuttosto  quelli  che  non  li  prendono,  cosi  i  sacri 
mister]  sono  piuttosto  viatico  al  supplizio  a  quelli  che  ne 
partecipano  indegnamente.  Perché  poi  si  mangia  il  giu- 
dizio? Perché  non  lo  stima  corpo  del  Signor  nostro  Oesà 
Cristo  ;  cioè  non  esamina  e  non  pensa ,  come  conviene , 
la  grandezza  del  benefizio  e  la  eccellenza  del  dono.  Laonde 
se  imparerai  diligentemente  chi  sia  quegli  cb'è  quivi  pre- 
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»  sente ,  e  che  essendo  tale  goal  egli  è ,  dà  sé  stesso  in 
»  cibo,  non  avrai  bisogno  di  altro  discorso  per  essere  per* 
»  snaso  della  purità  di  animo ,  con  cui  ti  devi  avvicinare 
»  alla  Sacra  Mensa,  e  invigliare  ohe  ta  non  sia  caduto  in 
»  gravi  peccati.  Perciò,  aggiogne  l'Apostolo,  sono  ira  voi 
»  fmtUi  infermi  e  ddtoU,  e  dormono  molli  ». 

Non  sono  meno  chiare  intomo  a  questa  materia  le  pa- 
role di  Santo  Agostino.  Imperciocché  sebbene  egli  mentova 
il  costame ,  che  ancora  ne'  suoi  tempi  si  manteneva  in  aK 
cune  chiese,  di  comunicarsi  ogni  giorno  (1),  con  tutto  ciò 
manifestamente  e  con  forza  sostiene,  che  in  quei  giorni , 
ne' quali  l'uomo  dee  fiir  penitenza  de' suoi  peccati,  debbasi 
astenere  dal  ricevere  il  divin  Sacramento.  Onde  in  quel 
medesimo  passo,  dove  introduce  a  parlare  colui  che  difen- 
deva la  frequenza  della  Eucaristia ,  fa  eziandio  eh*  ei  dica 
accostarsi  allora  l'uomo  indegnamente  al  sacro  altare  quando 
dee  far  penitenza.  Hoc  e$l  enim  indigne  accipere,  si  eo  len^ 
pore  accipial ,  quo  debel  agere  poenilenliam  (2).  Ne'  trattati 
ancora  sopra  S.  Giovanni  (3)  cosi  si  esprime:  a  Quanto  sono 
»  molti  coloro  i  quali  ricevono  hi  Eucaristia ,  e  muojono 
»  ricevendola  ?  Guardatevi  pertanto ,  miei  fratdli ,  e  state 
»  attenti  a  cibarvi  spiritualmente  di  questo  pane  celeste. 
»  Portate  con  voi  all'altare  la  innocenza.  I  peccati,  se  son 
»  quotidiani ,  non  sieno  mortiferi.  Badate  a  quel  che  dite 
»  avanti  di  avvicinarvi  alla  Sacra  Mensa  :  rimelli  a  noi  i 
»  noelri  debili.  Se  tu  ti  rimetti ,  ti  sarà  rimesso  ;  accostati 
»  sicuro  ;  egli  è  pane ,  e  non  è  veleno  ;  ma  bada  bene  di 
»  perdonare.  Puoi  mentire  a  Dio ,  ma  non  lo  puoi  ingan- 
»  nare  ».  E  ne'Sermonii  (4)  «  O  voi,  che  venite  alla  cena 
»  del  Signore ,  non  amiate  il  mondo ,  nò  quelle  cose  che 
»  sono  nel  mondo. . . .  L'amore  delle  cose  terrene  è  il  vi- 
»  Schio  delle  pene  spirituali  ».  Dalle  quali  parole  facilmente 
ognuno  intende  qual  debba  essere  la  disposizione  dell'animo 
di  chi  si  accosta  al  sacro  altare ,  secondo  il  santo  Dottore. 
Per  la  qual  cosa ,  se  egli  dice  che  i  peccali  se  sono  quoti- 

(1)  Loc.  oit.  e  Serm.  ccxxvii.         (8)  Epist.  ad  Januarimm. 
(3)  Tttkct'  xx^i^  n.  xa  (4)  Serm^  cxii ,  e.  vi. 
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Homi  non  $ieno  mortiferi ,  debbo  dò  ittierpreUni  non  sola- 
nenie  che  l'aoino  accostandosi  daUa  Sacra  Mensa  sia  lìbero 
da  ogni  peccato  mortale,  ma  sia  eiiandio  canto  a  schivare 
incora  i  Teniali,  i  qnali  se  sono  neg^tti  e  trascurati  dì- 
spoogomo  alla  oflfosa  dì  IHo,  che  apporta  la  morte  all'anima. 
Quindi  é  ch'egli  nel  Sermone  trecentesimo  cinquantesimo 
primo  cosi  ragiona  (1):  «  Pe' quotidiani  peccati  debbono  e»- 

•  aere  offerti  sacrifizi ,  farsi  de' digiuni  e  delle  Mmosine,  e 
»  quanto  le  forze  dell'uomo  comportano,  impiegarsi  le  ore 
m  nelle  preghiere.  Chiunque  pertanto  attende  con  diligenza 

•  a' cast  suoi ,  e  non  seduce  so  stesso  con  adulazione,  può 
»  fineìlmente  comprendere  con  quanto  pericolo  della  morte 
»  ei^ma  sia  in  questo  pellegrinaggio  ....  Siamo  nel  com- 
»  battónento,  né  solo  dobbiamo  cercare  evitando  il  peccalo 
B  dì  non  essere  percossi  dall'avversario,  ma  eziandio  di 
»  percuoterlo  colle  buone  opere;  né  si  considera  ohi  ha 
»  vinto,  ma  chi  ha  più  spesso  battuto  il  nemico,  e  chi  ha 
»  combattuto  con  maggior  forza....  Né  più  facilmente  siamo 
9  soperati  dal  demonio,  che  quando  insuperbendoci  lo  imi- 
»  tiamo,  nò  con  maggior  vigore  lo  abbattiamo  che  quando 
B  umiliandoci  seguitiamo  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  ». 
Xel  dodicesimo  Trattato  sopra  S.  Giovanni  (2)  sostiene  che 
<i  molti  piccoli  peccati,  se  sono  trascurati,  ammazzano.  Sono 
9  pìccole  gocce  che  empiono  i  fiumi.  Sono  piccoli  grani  di 
»  rena,  ma  se  si  porta  molta  rena  preme  ed  opprime.  Fanno 
»  lo  stesso  che  nella  sentina  trascurata  l'onda  che  batte  la 
»  nave  :  a  poco  a  poco  entra  per  la  sentina ,  ed  entrando 
»  per  lungo  tempo  senza  che  si  levi  l' acqua ,  aflfònda  la 
»  nave.  E  che  cosa  ò  mai  levar  l'acqua  dalla  sentina,  sen- 
»  nonché  adoprarsi  colle  buone  opere,  co' digiuni,  co' pianti, 
»  colle  limosino ,  col  perdonare ,  che  i  peccati  non  ci  ab- 
»  battano?  v.  Finafanenle  nel  sopracitato  Sermone  trecente- 
simo cinquantesimo  primo  (3) ,  so^ugne  :  «  I  peccati  mi- 
j»  nuti,  sebbene  ognuno  sa  da  sé  ohe  non  feriscono  l' anima 
»  mortalmente,  contuttociò  tutti  insieme  congregati  come 
»  rogna,  di^Mmgono  alla  morte  ed  esterminano  la  bellezza 

(1)  Gap.  in,  n.  vi.  (1)  Nam.  xit.  (Z)  Nonw  ▼. 
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h  ddl' anima  nostra,  aeciocehè  dagli  amplessi  castissimi  deBo 
»  sposo  più  bello  di  tatti  i  figliooli  degli  aomini  sia  sepa- 
»  rata,  se  i  peccati  medesimi  non  sieno,  per  cosi  dire,  dìs- 
»  seccati  col  medlisamento  della  quotidiana  penitenza  ». 
Cosi  egli.  Terminerò  di  trattare  di  questo  punto  coU'aatoriià 
dell'  ottimo  e  yenerabil  Pontefice  Innocenzio  XI ,  il  qoale 
avendo  saputo  V  abuso  che  si  faiceva  da  certuni  della  fre- 
quenza deUa  Santa  Comunione ,  per  togliere  questo  male 
fino  dalle  più  profonde  radici,  ordinò  che  si  scrivesse  e  si 
pubblicasse  il  seguente  Decreto. 

or  Essendo  arrivato  alle  orecchie  di  nostro  Signore  per 
j»  testimonj  degni  di  fede ,  che  in  certe  Diocesi  sia  in  tI- 
y>  gore  Tuso  della  quotidiana  comunione,  anche  nel  Ve- 
»  nerdi  Santo,  e  che  affermisi  da  certuni  esser  ella  la  me- 
»  deSima  quotidiana  comunione  comandata  per  diritto  di- 
)»  vino,  e  che  neU'  amministrazione  di  essa  sieno  introdotti 
»  alcuni  abusi,  cioè  che  alcuni  ricevono  la  Sacrosanta  En- 
)»  caristia  non  nella  Chiesa,  ma  ne'privati  Oratorj  e  in  casd, 
y>  anzi  giacendo  nel  letto,  senza  aver  alcun  segno  di  infer- 
v  mità,  essendo  loro  portata  la  Sacra  Ostia  da  qualche  sa- 
»  cerdote  secolare  o  regolare  inclusa  in  una  borsa  o  segre- 
»  tamente;  e  che  taluni  ricevano  nella  comunione  più 
»  particole,  ovvero  la  particola  più  grande  del  solito^  e  che 
»  qualcuno  confessi  i  peccali  veniali  al  semplice  sacerdote 
)»  non  approvato  dal  Vescovo  ordinario:  e  avendo  Sua  San- 
»  tità  commesso  la  considerazione  di  queste  cose  alla  Sa- 
»  era  Congregazione  de'  Cardinali  Interpreti  del  Concilio  di 
»  Trento,  la  medesima  Sacra  Congregazione,  dopo  un  ma- 
«  turo  esame  delle  suddette  cose ,  con  unanime  consenso 
»  ha  giudicato  in  questa  guisa.  Quantunque  il  frequente  e 
»  quotidiano  uso  della  Sacrosanta  Eucaristia  sia  stato  sem- 
»  pre  approvato  da'  Santi  Padri  della  Chiesa,  con  tutto  ciò 
;>  non  istabilirono  essi  mai,  che  o  debbasi  ella  ricevere  so- 
D  venie,  o  debba  ruomo  astenersene  certi  giorni  di  ogni 
»  mese ,  o  di  ogni  settimana ,  i  quali  ancora  non  furono 
»  prescrìtti  dal  Concilio  di  Trento ,  ma  quasi  avesse  pen- 
»  salo  alla  infermità  umana,  non  comandando  veruna  cosa 
»  intomo  a  questo,  accennò  solamente  ciò  che  desiderava, 
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cioè  :  du  m  ogni  messa  i  fedeli,  che  assistono  al  sagrifi- 
sio ,  si  comunicassero  con  ricevere  sacramenuUmenle  la 
Bucarislia.  E  merìtamente.  Poiché  sono  molti  i  secreti 
o  ^  arcani  delle  coscienze  »  varie  le  distrazioni  dello 
spìrito  per  cagion  degli  afiGui,  e  per  lo  contrario  molti  i 
doni  da  Dio  conceduti  a' più  piccoli;  i  quali  arcani  non 
potendo  essere  distinti  cogli  occhi  umani ,  non  possono 
far  si  che  si  stabilisca  alcuna  cosa  della  dignità  e  della 
integrità  d' ognuno,  e  conseguentemente  del  ricevimento 
frequente  o  quotidiano  del  pane  della  vita.  Per  la  qual 
cosa,  quanto  appartiene  a  ciascheduno,  deve  essere  la- 
sciato al  giudizio  de' confessori ,  i  quali  sanlbo  i  segreti 
de' loro  animi,  e  se  possano  accostarsi  frequentemente  a 
ricevere  il  sacro  alimento  :  i  quali  confessori,  secondo  la 
purità  delle  coscienze^  e  il  frutto  ritratto  dalla  frequenza 
del  sagramento,  e  il  progresso  nella  pietà,  dovranno  pre- 
scrìvere a'  negozianti  e  a'  coniugati  ciò  che  prevederanno 
poter  esser  vantaggioso  e  utile  alla  loro  salute.  Ne' co- 
niugati osserveranno  ancora  questo  di  più  ;  che  non  vo- 
lendo il  Beato  Apostolo  che  si  defraudino  scambievol- 
mente, se  non  forse  con  iscambievole  consenso  per  qual- 
che tempo  acciocché  attendano  alla  orazione,  li  ammo- 
niscano seriamente  doversi  eglino  4anto  più  contenere 
per  la  reverenza  verso  la  sacratissima  Eucaristia ,  e  ac- 
costarsi con  mente  più  pura  alla  comunione  delle  celesti 
vivande.  A  questo  principalmente  invigilerà  la  diligenza 
de'Pastorì,  che  non  sieno  con  qualche  formola  generale 
di  un  precetto  certe  persone  rimosse  dal  frequente  o  quo- 
tidiano ncevimento  della  sacra  comunione ,  o  che  sieno 
generalmente  prescrìtti  alcuni  giorni,  ne' quali  debbano 
0  possano  eglino  comunicarsi  ;  ma  piuttosto  conceda  a 
ognuno  dò  che  stimerà  doversi  determinare  secondo 
il  suo  parere ,  o  de*  parroohi  e  confessori ,  e  provvegga 
ancora  che  niuiìo  sia  rìmosso  dal  sacro  convito,  o  vi 
si  accosti  egli  con  frequenza  ovvero  ogni  giorno  ;  e 
procuri  che  il  Cristiano  gusti  la  soavità  del  corpo  del 
Signore  degnamele,  più  raramente  o  più  frequente- 
mente ,  secondo  la  devozione  e  la  preparazione  che  ha 
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o  fatto.  Dovranno  exiandio  essere  avyertite  le  Monache  ^ 
»  le  quali  ogni  di  chiedono  la  comunione ,   che  si  comu- 
»  nichino  ne' giorni ,   i  qoali  sono  stabiliti  dal  loro   Or- 
»  dine.  Che  se  alcune  hanno  tanta  purità  di  niente  »  e 
ji  sono  cosi  accese  dal  lervoré  dello  spirito ,  che  sembrino 
»  degne  del  più  frequente  o  quotidiano  riceyimento  del  San- 
»  tissimo  Sacramento,  si  permetta  ciò  loro  da' superiori.  Sarà 
»  pure  utile,  oltre  la  diligenza  de'parrochi  e  de* confessori, 
»  servirsi  del  ministero  de'predicatori,  e  raccomandar  loro 
»  che  esortando  e  infiammando  i  fedeli  alla  frequenza  del 
0  Santissimo  Sacramento  (il  che  debbono  fare) ,  sulHto  ra- 
»  gìonino  della  gran  preparazione  che  si  ricerca  per  rice-, 
»  verlo ,   e  mostrino  generalmente  che  quelli  i  quali  sono 
»  eccitati  con  divoto  studio  al  più  frequente  o  quotidiano  ri- 
ì>  cevimento  del  salutifero  cibo,  sieno  eglino  laici,  negozianti 
»  0  coniugati  o  di  qualunque  altra  professione ,   debbano 
»  conoscere  la  loro  infermità,  acciocché  pel  timore  del  giù- 
»  dizio,  e  per  la  dignità  del  Sacramento  imparino  a  rispet- 
»  tare  la  mensa  nella  quale  sta  Gesù  Cristo.' E  se  talvolta 
»  si  sentono  poco  apparecchiati,  debbano  astenersene  e  ac- 
»  cingersi  a  maggior  preparazione.  I  Vescovi  poi,   nelle 
»  diocesi  de' quali  è  in  vigore  questa  devozione  verso  il  San- 
»  tissimo  Sacramento,  ne  rendano  grazie  a  Dio,  e  procurino 
»  di  mantenerla  col  temperamento  della  loro  prudenza  e  del 
»  loro  giudizio ,  e  cosi  persuadano  a  tutti ,  il  che  dal  loro 
»  uffizio  si  richiede,  che  non  si  deve  perdonare  a  fotica  e 
»  a  diligenza  per  togliere  dal  ricevimento  dell'immacolato 
»  AgneUo  ogni  sospetto  dì  scandalo  e  d' irreverenza,  e  per 
»  aumentare  in  chi  lo  riceve  le  virtù  e  i  doni.  La  qual  cosa 
»  avverrà  con  frutto,  se  quelli  i  quali  hanno  questa  devo- 
»  zione,  e  bramano  di  cibarsi  fìrequentemente  di  questo  sa- 
»  cratissimo  pane,  si  avvezzeranno  a  ponderare  le  forze  loro, 
»  e  ad  esperimentare  loro  medesimi  col  timore  e  colla  ca- 
»  rità.  Pe' quali  è  pregato  dafia  Sacra  Congregazione  Cristo 
)>  Signor  nostro,  che  si  è  dato  a' fedeli  in  cibo  e  in  prezzo 
»  nella  morte,  e  che  darà  il  premio  nel  regno  celeste,  ac- 
»  ciocché  si  degni  di  dar  loro  il  suo  ajuto,  a  fine  di  prepa- 
»  rarsi  a  ben  ricevere  il  Sacramento.  Quindi  i  Vescovi  e  i 
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parrochi  e  i  confessori  riprendano  coloro,  i  quali  aflèrmano 
esser  la  comunione  quotidiana  di  dirltio  divino,  insegnino 
dorerai  riceyere  la  Eucaristia  nelle  chiese,  o  per  dispensa 
e  pririlegio  del  Pontefice  negli  oratorj  per  mano  del  sa- 
eerdote>  e  non  doversi  ella  mai  portare  inclusa  nella  borsa 
0  secretamente  a  quelli  che  sono  in  casa  o  giacciono  nel 
letto,  sennonché  agl'infermi,  i  quali  per  riceverla  non 
poesoBO  accostarsi  a' predetti  luoghi;  e  se  loro  si  porta  il 
Sacramento  dalla  chiesa ,  si  porti  pubblicamente  e  con 
pompa,  secondo  il  formulario  del  rituale  Romano.  Se  poi 
si  porta  dall'oratorio  privilegiato,  si  porti  con  forma  con- 
veniente. Procurino  ancora  che  circa  la  comunione  nel 
Venerdì  Santo  si  osservino  le  rubriche  del  Messale ,  e 
Toso  della  Romana  Chiesa.  Avvertano  ancora ,  che  non 
si  debba  dare  a  ninno  pia  di  una  particola ,  né  che  sia 
oiaggiore  della  consueta  grandezza.  Non  permettano  che 
la  confessione  delle  cdpe  veniali  si  faccia  a  un  semplice 
sacerdote  non  approvato  dal  Vescovo  ordinario.  Se  i  par- 
rochi  e  confessori,  eziandio  regolari,  o  altri  sacerdoti,  fa- 
ranno diversamente,  sappiano  che  ne  rendetanno  ragione 
a  Dio  Ottimo  Massimo,  e  che  i  Vescovi  e  gli  Ordinar]  ne 
daranno  la  giusta  pena  a  chi  avrà  l'ardimento  di  contra- 
venirvi, anc<»rchò  egli  sia  regolare,  eziandio  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,  concedendosi  la  focoltà  di  ciò  falre  a' Ve- 
scovi e  agli  Ordinar)  per  questo  Decreto  dalla  Santa 
Sede  (1)  ». 

Ma  torniamo  al  nostro  proposito ,  e  veggiamo  in  quali 
eaercizj  di  pietà ,  dopo  ricevuta  la  Eucaristia ,  si  occupas- 
sero. Adunque  ne'  primi  tempi  si  porgeva  alle  mani  di 
quelli  che  si  doveano  comunicare  il  divin  pane,  la  qual 
cosa  raecogliesi  da  S.  Giustino  Martire  nella  prima  Apolo- 
gia (8) ,  dove  cosi  scrive:  a  Dopo  che  le  preghiere  della 

•  Eucaristia  sono  state  terminate  dal  preside  della  adu- 
li nania ,  tutto  il  popolo  acclamando  dice  :  Àmen, ...  E 
»  allora  quei,  che  da  noi  sono  chiamati  Diaconi,  distribui- 

•  scono  a  tutti  coloro  che  sono  presenti  il  pane,  il  vino  e 

(1)  Drcreto  del  15  Feb.  1679.        (2)  Nwn.  lzt,  p.  S5. 
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»  V  acqua ,  nelle  quali  cose  sono  state  rondate  le  grazie  , 
»  affinchè  ognuno  ne  sia  partecipe  ».  Non  parla  altrimenti 
Tertulliano  nel  celebre  libro  della  corona  del  soldato  (1). 
Anziché  lo  stesso  autore  dimostra,  che  talvolta  usavano  di 
portarsi  a  casa.  V  Eucaristico  pane ,  e  quivi  avanti  ogni  al- 
tro alimento  cibarsene  (2).  Vi  furono  ancora  degli  scrittori, 
i  quali  credettero  farsi  da  San  Cipriano  nella  Epistola  cin- 
quantottesima  (3)  di  questo  uso  medesimo  menzione.  A  me 
per  altro  non  pare  eh'  egli  ne  parli  in  quel  luogo,  sebbene 
non  nego  che  in  quella  età  fosse  in  vigore  questa  istessa 
consuetudine ,  come  costa  dal  suo  Trattato  de  Lapsie  (4j , 
dove  riferendo  il  caso  di  uno,  che  avea  osato  di  accostarsi 
al  Sacro  Altare  essendo  macchiato  di  colpa  grave  :  «  Non 
»  ebbe  (dice)  ribrezzo  di  prendere  nascostamente  il  pane  co- 
»  gli  altri ,   ma  non  potè  mangiarlo  né  toccarlo ,  poiché 
»  avendo  aperte  le  mani ,  scuopri  che  portava  della  ce- 
»  nere  j».  San  Cirillo  Gerosolimitano ,  che  fiori  nel  quarto 
secolo  della  Chiesa,  nella  istessa  quitita  Catechesi  Mistago- 
gica  (5)  :  «  Accostandoti  (  scrive  )  alla  Comunione  non  devi 
»  venire  colla  palma  deUa  mano  tanto  distesa,   né   colle 
»  dita  disgiunte ,  ma  poni  la  sinistra,  come  sede,  sotto  la 
»  destra,   che  dee  ricevere  un  Re  si  grande,  e  cosi  te- 
»  nendo  concava  la  medesima  mano  destra  ricevi  il  corpo 
»  di  Cristo  dicendo:  Amen,  Santificati   adunque   con   dìli- 
»  genza  gli  occhi  coir  aver  veduto  un  corpo  si  sacrosanto , 
»  comunicati ,  e  bada  che  non  ti  cada  qualche  particella , 
»  poiché  se  ne  perdi  qualcuna ,  sarà  per  te  lo  stesso  che 
»  r  avere  perduto  qualche  parte  delle  tue  membra. . . .  Ac- 
»  costati  dipoi  al  calice  del  sangue  di  Gesù  Cristo ,   non 
n  istendendo  le  mani ,  ma  inclinato  in  atto  di  venerare  e 
»  di  adorare,   pronunzia:   Àmen  ».  Questa  consuetudine 
durò  per  alcuni  secoli  neUa  Chiesa,  come  costa  nel  Canone 
terzo  del  Concilio  di  Saragozza  celebrato  V  anno  380,  e  dal 
Canone  quattordicesimo  del  primo  Concilio  di  Toledo ,  che 
fu  celebrato  neir  anno  quattrocento,  e  da  parecchi  altri  do- 
ti) Gap.  HI.         (4)  Lib.  U,  ad  Usor.,  e.  ▼.        (3)  Pag.  458. 
(4)  Pag.  94.        (5)  Pog.  «i4. 
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omienU,  che  seno  addotti  dal  Toatèe,  emditissioDio  moDaco 
Benedettino  di  S.  Mauro ,  nelle  annotazioni  al  sopracitato 
testo  di  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  dal  Padre  le  finin  prete  ' 
ddla  Congregazione  dell' Oratorio  di  Francia  nella  Esplica- 
zione letterale ,  isterica  e  dogmatica  delle  preghiere  e  ce- 
remonie  della  Messa  (1) ,  e  da  altri  che  Inngo  sarebbe  a 
namerare.  Stavano  frattanto  nel  riceyere  il  Santissimo  Sa- 
cramento ritti  i  fedeli ,  ma  inclinando  alquanto  per   rive- 
renza fl  corpo;  e  mentre  il  sacerdote  diceva  Corpus  Chrir 
$tì,  eglino  erano  soliti  di  rispondere:  Àmen.  Assistevano 
dipoi  alla  orazione ,  che  recitavasi  dopo  la  Comunione ,   e 
UÀìo  il  ringraziamento  a  Dio ,  il  quale  li  avea  renduti  de- 
gni di  ricevere  un  cosi  santo  e  si  grande  Sacramento ,  con 
devozione  e  senza  tumulto  tornavano  alle  case  loro,  ovvero 
andavano  ad  esercitare  i  loro  ufflzj.  Tornati  a  casa  spiega- 
vano aDa  famiglia  loro ,  e  specialmente  a'  fancìuUctti ,  ciò 
che  aveano  udito  nel  catechismo  e  discorso  recitato  loro 
in  chiesa  dal  sacerdote,  poiché  grandissimo  era  il  loro  zelo 
nello  istruire  ne*  dogmi  della  Religione  Cristiana  gli  altri , 
e  in  modo  particolare  coloro  che  ad  essi  appartenevano. 
Quindi  è  che  S.  Clemente  Romano  nelUi  sua  celebre  let- 
tera a'  Corinti  loda  la  diligenza ,  eh'  essi  usavano  per  ben 
istruire  nelle  massime  della  religione  e  de'  costumi  i   loro 
giovani  (2).  Nel  principiare  i  loro  lavori  faceansi  i  Cristiani 
il  segno  della  Santa  Croce,  come  attestano  Tertulliano  nel 
libro  deUa  corona  del  soldalo  (3) ,  e  Origene  ne'  tratUli  so- 
pra EzecchieUo  (4).  Questi  parlando  della  lettera  Tau, 
della  quale  fa  menzione  il  Profeta ,  dice  eh'  ella  fu  figura 
della  Croce  e  vaticinio  di  quel  segno  che  è  in  uso  appresso 
i  Cristiani ,  e  si  forma  nella  fronte ,   il  che  fanno  tutti  i 
fedeli  qualunque  volta  imprendono  qualche  opera  o  lavoro 
che  vogliam  dire.  Popò  che  si  erano  esercitati  ne'  loro  me- 
stieri, 0  aveano  terminate  le  faccende  di  casa ,  verso  V  ora 
dì  mezzodì,  prima  di  mettersi  a  tavola,  invocavano  Dio  fa- 

(1)  P*rt.  V,  •«!€.  X,  8  I,  p.  «16. 

(a)Nam.i.  Wt^- "I- 

(4)  Voi.  ni  delle  Opp.,  edix.  di  Venetia  del  1743 ,  ?•  «88. 
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caidoM  il  segno  dette  Santa  Croce,  coaie  nell'Apologe- 
tico (1)  attesta  Tertalliano^  e  leggerano  qualche  parte  àM^ 
Saera  Scrittura ,  pef^  inCnrorarsi  maggiormente  nel  ser- 
vizio del  Signore  e  per  confermarsi  nelle  massime  della 
Religione  che  professavano.  Quindi  è  che  Clemente  Ales- 
sandrino, nel  settimo  libro  degli  Stremi,  cosi  ragiona  (S)  : 
«  Tutta  la  vita  di  chi  ha  la  cogniiione  è  come  un  giorno 
»  festivo  e  solenne.  Sono  I  sagrifizj  di  lui  le  preghiere  e 
»  le  lodi  e  le  lezioni  delle  Sacre  Scritture  »,  Faceano  di- 
poi il  segno  medesimo  sulle  vivande  e  sopra  il  vino  e 
r  acqua  che  doveano  bere  (3) ,  e  dopo  recitata  una  qual- 
che preghiera,  incominciavano  il  desinare.  Di  queste  tali 
preghiere  una  formute  fu  da  Origene  prescritta  nel  libro 
secondo  sopra  S.  Giovanni,  ed  è  la  seguente:  «  O  la, 
»  che  dai  il  nodrimento  a  tutti  i  viventi,  concedi  a  noi  la 
»  grazia  di  godere  colla  tua  benedizione  di  queste  vivande. 
»  Tu  hai  detto ,  o  Dio ,  che  qualunque  volta  moì  berremo 
»  qualche  cosa  di  mortifero ,  ella  non  ci  apporterà  veran 
»  nocumento  purché  invochiamo  il  tuo  nome*  Poiché  lo 
»  sei  onnipotente  e  infinitamente  grande,  leva  pertanto  da 
»  queste  vivande  qualunque  cosa  che  in  esse  sia  di  ma- 
»  Ugno  e  di  nocevde  ».  Se  trovavasi  presente  a  questa  fun- 
zione qualche  sacerdote ,  a  hiì  apparteneva  il  benedire  la 
tavola ,  la  qual  cosa  si  dimostra  dagli  atti  di  San  Teodoto 
Martire  (4).  Desinando  faceano  che  si  cantassero  loro  de- 
gl'inni e  de' salmi.  S.  Gioan  Grìsoslomo  nella  esposizione 
del  salmo  quarantunesimo  (5)  esorta  i  fedeli  d'insegnare 
alle  mogli  ed  a'figliuoli  loro  de' cantici  e  degl'inni  affinché 
si  avvezzino  a  cantagli,  non  solamente  quando  tessono  o 
fanno  qualche  altro  tevoro,  ma  eziandio  quando  desinano  o 
stanno  a  cena.  Volendo  bere,  prima  di  salutare  i  compagni, 
segnavansi  col  segno  deUa  Santa  Croce^  e  invocavano  Cri- 

(1)  Gip.  ZL,  p.  89,  edii.  d!  Tenesìa. 
(a)  Paj.  79S,  edis.  di  Parigi  del  1641. 

(3)  TtaTDi^,  €U  Coron,  mil,^  e.  lu. 

(4)  Appresso  RutiiAmT,  n.  zi,  p.  299. 

(5)  ?(uin.  XI,  p.  Ì3S  del  t.  Y  delle  Opp.,  edis.  del  1714. 
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Sto   (1).  Terminata  la  favola  rendevano  grazie  al  Signore 
cantando  degl'  inni  e  de'  salmi ,  e  leggendo   qualche  parte 
della  Sacra  Bibbia  (2) ,  le  quali  cose  sono  confermate  da 
TertnlliaDo,  da  S.  Cipriano  e  da  alcuni  altri  scrittori,  che 
fiorirono  ne'  primi  secoli  del  cristianesimo.  In  questa  guisa 
si  riguardavano  eglino  di  non  mangiare  e  di  non  bere  più 
del  dovere,  perciocché  doveano  essere  pronti  a  leggere  spe- 
ditamente flopo  di  aver  finito  dì  desinare.  Rendute  le  gra- 
xle,  impiegavano  il  tempo  o  neir  occuparsi  ne' loro  mestieri, 
o  nel  fare  varie  opere  di  carità ,  visitando  i  carcerati  per^ 
la  Fede ,  ovvero  accoglirado  i  pellegrini  e  lavando  loro  i 
piedi,  e  dando  loro  da  mangiare  e  da  bere ,  ovvero  distri- 
boendo  delle  limosino  (3) ,  o  assistendo  agli  ammalati  (4). 
Tre  ore  dopo  mezio  di ,  nel  qual  tempo  incominciava  la 
nona  ora,  di  nuovo  porgevano  le  loro  preghiere  al  Signore, 
poiché  aveano  cosi  ben  distribuito  il  giorno,  che  alla  prima 
ora  delia  mattina,  e  tre  ore  dopo,  quando  principiava  terza, 
e  a  mezzo  di,  come  abbiamo  di  sopra  osservato,  e  sull'in- 
cominciamento  della  ora  nona  »  colla  solita  loro  devozione 
oravano ,  poiché  erano  persuasi  che  quanto  più  spesso  ri- 
correvano al  Signore  per  chiedergli  ajuto,  tanto  più  sareb- 
bero sovvenuti,  e  avrebbero,  confidando  nella  misericordia 
di  lui,  superato  il  nemico;  e  rimanendo  vincitori,  avrebbero 
finalmente  ricevuta  la  corona  promessa  a' giusti  ne' sacrosanti 
Evangeli.  Tornati  aDe  case,  quando  loro  parea  opportuno, 
i  padri  di  famig^  istruivano  i  loro  figliuoli  a'  quali  porta- 
vano un  affetto  sincero  e  veramente  Cristiano.  1  figliuoli 
altresì ,  essendo  ben  allevati ,  erano  obbedienti  a'  genitori , 
che  secondo  la  massima  impressaci  dalla  natura,  e  confer- 
mata dalla  evangelica  legge,  teneramente  amavano.  La  sera 
prima  di  mettersi  a  cenare  leggevano  le  Sacre  Scritture , 
e  come  di  sopra  dicemmo  parlando  del  desinare,  varj  salmi 
e  inni  cantavano,  la  qual  cosa  faceano  eziandio  alcuni  mentre 
gli  altri  cenavano,  e  terminata  la  cena  ringraziavano  il  Si- 

(I)  GaBom.  Naxuicb.,  Orat.  HI,  p.  85. 
{%)  TkaTUL.  Àpclog.y  e.  ZL,  p.  3i. 

(3)  Id.  Ad  Uxor,,  Uh,  11,  e.  it. 

(4)  Id.  Dt  etdttt  femnar^  Lib.  II,  r.  x. 
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gnore ,  e  dopo  la  lezione  della  Sacra  Bibbia  (1) ,  prima  di 
andare  a  riposare ,  segnavano  col  segno  della  Santa  Croce 
il  letto  (2)  y  e  recitando  alcone  preghiere  si  coricavano 
modestamente  per  prendere  il  necessario  riposo.  Ma  siccome 
non  volevano  essere  oppressi  dal  sonno,  e  patire  delle  dia- 
boliche illusioni ,  di  mezza  notte  levandosi  spendevano 
qualche  tempo  nella  orazione  (3).  Nel  senato,  nel  fòro,  nel 
campo  di  goerra,  nelle  botteghe ,  nelle  vie ,  in  ogni  luogo 
finalmente  dove  si  ritrovavano,  per  la  sincerità  de'costomi 
e  per  la  virtù  loro  erano  riconosciuti  per  tali  quali  profes- 
savano di  essere,  sicché  cagionavano  negli  stessi  Gentili 
ammirazione.  Era  ancora  incredibile  la  loro  modestia  ne'  ba- 
gni;, imperciocché  era  in  quel  tempo  in  uso  il  lavarsi  so- 
vente, la  qual  cosa  molto  conferiva  alla  salute  e  alla  pu- 
lizia del  corpo. 

I  Cristiani  pertanto,  seguendo  la  consuetudine  del  tempo, 
non  aveano  diflScoltà  di  frequentare  i  bagni,  anche  pubblici, 
come  leggiamo  appresso  S.  Ireneo  (4)  di  S.  Ciovanni  Evan- 
gelista; che  essendo  questi  andato  a  lavarsi,  e  avendo  quivi 
veduto  Corinto,  disse:  Andiamocene,  poiché  temo  che  non  cada 
il  bagno ,  essendovi  dentro  Cerinlo  nemico  della  verità.  Cle- 
mente Alessandrino  nel  terzo  libro  del  Pedagogo  al  capitolo 
sesto,  ragionando  de' bagni,  riprende  i  Gentili,  i  quali  con 
lusso  e  con  somma  improprietà  e  immodestia  soleano  lavarsi 
ne'  bagni ,  ed  esortando  i  Cristiani  di  dare  buon  esempio 
alle  mogli  loro ,  e  le  donne  fedeli  di  stare  modeste  e  ver- 
gognarsi de' familiari  e  di  loro  medesime  ancora ,  affinché 
non  facessero  ciò  che  faceano  quelle  ch'erano  dedite  alla 
idolatria,  mostra  evidentemente  che  ancora  verso  la  fine  del 
secondo  secolo  della  Chiesa,  e  sul  principio  dèi  terzo  altresì, 
era  comune  l'uso  de'  bagni  eziandio  appresso  i  segnaci  del- 
l'Evangelio. Attesta  ciò  pure  Tertulliano  nel  cap.  va  del  suo 
Apologetico,  dove  dice  che  erano  i  Cristiani  soliti  di  andare 

(1)  Tertul.,  Apolog;  loc  cit. 
(1)  Id.  de  Cor,  mil.  loc.  oit. 

(3)  Id.  ad  Uxor,  T.  li,  e  ▼,  p.  199. 

(4)  Lib.  Ul,  e.  n,  n.  it. 
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l'bagoì,  come  lo  erano  i  Gentili,  ma  con  quella  saviezza  e 
eoo  quel  rìgaardo  ch'era  proprio  della  loro  professione.  An^ 
liclié  aggiogne  lo  stesso  scrittore,  che  prima  di  entrare  nel- 
raeqoa ,  faceano  i  nostri  il  segno  della  santa  Croce  (1) ,  e 
con  questo  si  premunivano,  affinchè  non  cedessero  alle  ten- 
tazioni ,  che  poteva  cagionare  in  loro  l'astuzia  del  comun 
nemico.  Vedasi  Clemente  Alessandrino  nel  capitolo  IX  del 
raddelto  libro  intitolato  il  Pedagogo,  deve  accenna  il  costume 
de"  nostri  di  lavarsi  con  cautela  e  con  modestia,  mentre  di- 
mostra il  modo  con  cui  doveano  stare  nel  bagno  (2).  S.  Am- 
brogio nel  primo  libro  de^  u/Uj  de*minUtri,  scrive  che  in 
Roma  e  in  molte  altre  città  erasi  introdotto  Fuso,  che  nem- 
meno i  generi  co'  suoceri  e  i  figliuoli  col  padre  ardissero  di 
lavarsi ,  per  non  mancare  aUa  reverenza  che  era  dovala 
a' più  anziani,  sebbene  alcuni  lavandosi  con  loro,  credessero, 
col  coprirsi  bene,  di  non  violare  la  modestia,  che  è  propria 
virtù  del  Cristiano  (3).  Lavavansi  adunqne  gli  uomini  sepa- 
ratamente dalle  donne ,  e  le  donne  medesime  procuravano 
di  lavarsi  sole ,  senza  che  altre  entrassero  con  loro  e  le 
guardassero  mentre  si  lavavano  nel  bagno  (4).  Che  se  qual- 
cuna si  trovava,  la  quale  non  osservasse  le  règole  della  pro- 
prietà e  della  più  esatta  modestia ,  era  ella  aspramente  ri- 
presa, se  ciù  si  fosse  saputo,  dal  Vescovo  (ti), 

(1)  De  Coron.  mU^  e.  ni.  (S)  Pag.  SiO  e  seg. 

(3)  Gap   XVIII.  p.  tt,  T.  U  delle  Opp.,  edis.  dei  Manr. 

(4)  S.  Cip».,  de  Haò.  Virg.,  p.  360.  (5)  Id.,  ibid. 


Mamacbi.  —  1.  so. 
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CAPITOLO  II. 

DELLE   ARTI  CHE  PROFESSAVANO  1  PRIMITIVI  CRISTIANI. 

I.  Avendo  noi  osservato  di  sopra,  che  terminate  le  loro 
preghiere,  imprendevano  i  loro  lavori  i  primitivi  Cristiani, 
e  nelle  arti  o  nelle  professioni  loro  si  esercitavano,  sembra 
certamente  convenevoi  cosa,  che  veggiamo  quali  fossero  i 
mestieri  ch'eglino  comunemente  feceano.  E  in  primo  laogo 
erano  attenti  di  schivare  tatti  quegli  offlzj  e  tutte  quelle  arti, 
che  aveano  qualche  connessione  colla  idolatria,  e  che  poteano 
indurre  l'uomo  a  operar  male.  Laonde  non  si  trovavano 
tra'Cristiani  né  statuarj,  uè  pittori  che  formassero  degl'Idoli 
o  dipignessero  le  false  divinità ,  né  venditori  di  cose  che 
servissero  a' templi  o  a' sacerdoti  degl'Idoli ,  né  lenoni ,  né 
indovini,  né  usurai,  né  mimi,  né  pantomimi,  né  altra  sorta 
(li  rappresentanti  di  commedie. 

II.  Erano  bensì  tra' nostri  de' giureconsulti  (1),  ma  non 
costa  che,  professando  patentemente  la  religione  cristiana, 
ne' tempi  della  persecuzione  esercitassero  il  loro  uffizio.  Tra 
questi  dee  essere  numerato  Minucio  Felice,  di  cui  abbiamo 
un  eccellente  Dialogo  circa  la  verità  del  Cristianesimo  con- 
tro de*  Gentili  nostri  persecutori.  Né  solamente  Minucio,  ma 
eziandio  Ippolito  ed  Apollonio  senatori,  sono  da  alcuni  an- 
noverati tra*  giureconsulti  Cristiani  (2).  É  ancora  appellato 
da  certuni  giureconsulto  Tertulliano ,  perciocché  fu  da  Ea-  • 
sebio  giudicato  peritissimo  delle  romane  leggi  (3).  Quantun- 
que però  non  sia  certo  che  gli  uomini  di  questa  professione 
esercitassero,  essendo  Cristiani,  la  loro  facoltà,  con  tutto  ciò 
egli  è  più  verisimile  che  non  fossero  esclusi  dal  fòro  in  quei 
tempi ,    ne' quali  godea  pace  la  Chiesa  (4) ,  e  specialmente 

(1)  Arnob.,  Lib.  11  cantra  Getu.,  p.  44,  ediz.  del  165t. 

(2)  Balduiw.,  Praef,  in  Minuc.  Ootav,^  edit  del  1672. 

(3)  Hist,  EccL,  Lib.  V,  e.  xxi. 

(4)  Vedi  Latt.^  Lib.  1    Dh.  Institi  e.  xi,  e  S.  Gxkol.,   Catalog. 
riror.  Illustra  p.  117,  T.  IV  delle  Opp.  edit.  dei  Miiur. 
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s»(to  F  impero  di  Alessandro  Severo ,   che  era  inclìBaio   a 
fiivorìre  ì  nostri,  e  sotto  il  quale  si  crede  da  parecchi  scrit- 
tori che  fiorisce  Minncio  Felice.  Né  sdamente  alcuni  giare- 
eoosDlti,  ma  eiiandio  non  pochi  oratori  e  filosofi  abbraccia- 
rono la  nostra  santa  religione,  e  scrìvendo  per  difesa  di  lei 
con  incredibile  intrepidexza  recarono  alla  Chiesa  grandissimo 
vantaggio  e  giovamento.  Tra  questi  furono  celebri  ne' tempi 
di  Adriano  Imperatore,  e  poco  dopo.  Quadrato  e  Aristide; 
sotto  Antonino  Pio  e  sotto  Marco  Aurelio  e  sotto  Comodo, 
S.  Giustino  Martire,  Taiiano,  Atenagora,  Teofilo  Antiocheno; 
sotto  Settimio  Severo  e  Caracalla,  Clemente  Alessandrino, 
Panteno,  Tertulliano;  sotto  Alessandro  e  seguenti  Impera- 
tori, Origene,  Cipriano,  Dionisio  Alessandrino,  Arnobio, 
Lattando ,  e  moltissimi  altri  che  lungo  sarebbe  a  numera- 
re, le  opere  de'quali  alcune  ptat  la  ingiuria  de' tempi  peri- 
rono, altre  si  trovano  ancora,  e  leggonsi  con  somma  utilità 
de*  fedeli. 

III.  Sappiamo  pure  che  ne' primi  secoli  ancora  erano 
de' medici,  i  quali  si  faceano  gloria  di  essere  seguaci  di  Gesù 
Cristo.  Poiché  se  crediamo  a  S.  Girolamo  (1),  S.  Luca  fu  di 
questa  professione.  Poiché  avendo  il  Santo  Dottore  letto  nella 
Epistola  indirixzata  da  S.  Paolo  a  Colossensi  (2)  che  a  nome 
di  Luca  Medico  erano  salutati  que' fedeli  dallo  stesso  Apo- 
stolo, giustamente  si  persuase  che  quel  Luca  fosse  il  mede- 
simo che  l'Evangelista.  Leggesi  anche  appresso  varj  scrit- 
tori ,  che  i  Santi  Martiri  Cospia  e  Damiano  erano  -versati 
nella  medicina,  e  che  senza  prender  la  mercede  delle  loro 
fatiche  da'  poveri,  alle  volte  prodigiosamente  rendeano  loro 
la  salute  (3).  Osserviamo  eziandio  nelle  iscrizioni  sepolcrali 
desìi  antichi  Cristiani ,  che  alcune  di  esse  appartengono 
a  medici  che  si  erano  alla  nostra  santa  Religione  consacra- 
ti, come  appresso  il  Boldetti  ne  veggiam  una  di  Limonio  me- 
dico (4),  e  un'altra  di  un  medico  martire  (tf).  Quindi  é  che 
Arnobio,  scrittore  illustre  della  fine  del  terzo  e  del  principio 

(1)  Op.  e  Toni,  cìt.,  p.  100.  (2)  Gap.  if ,  ▼.  14. 

(3)  Leon.  AUJLT.,  Hist,,  p.  3  ,  5  ,  9  e  3i. 

(4)  Paj?.  456.  (5)  P«g.  387. 
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del  quarto  secolo  della  Chiesa ,  cosi  ragiona:  «  Non  vi  ha 
9  nazione  di  costomi  si  batteri  e  cmddi ,  che  non  abbia 
9  ammollita  per  amore  di  GesA  Cristo  la  fierozza,  e  aon  sia 
»  diventala  piacevde  e  mansueta*...  Molti  oratori  di  grande 
»  ingegno,  grammatici,  rettorr,  ginreconsalti  e  medki  e  ri- 
»  cercatori  de' segreti  della  natura,  dispregiate  le  cose  nelle 
ì>  quali  confidavano  per  lo  passato,  desiderano  questa  sorta 
»  di  magisterj  (1)  ». 

IV.  Che  se  alcuni  procurarono  di  togliere  i  sddati  dal 
Cristianesimo,  errarono  eglino  senza  follo,  poiché  non  sola- 
mente sono  loro  contrarj  i  Santi  Padri,  ma  gli  Atti  ancora 
de^ Santi  Apostoli  descritti  dall'Evangelista  S.  Luca.  Nò  mai 
è  stato  proibito  da  Gesù  Cristo  che  vi  fossero  nella  sua 
Chiesa  coloro,  che  si  erano  aggregati  alla  milizia.  Anziché 
leggiamo  noi  nel  Vangelo  di  S.  Luca  (9),  che  il  Battista  lon- 
tano dal  riprovare  questa  professione,  essendo  richiesto  da' sol- 
dati qual  cosa  doveano  essi  foro  per  non  perdersi  eterna- 
mente ,  rispose  loro  che  fossero  contenti  de'  loro  stipendj. 
Ma  torniamo  agli  Atti  Apostolici,  e  consideriamo  se  da  essi 
possiamo  noi  concludere  che  la  milizia  non  sia  contraria 
alla  Cristiana  religione.  Egli  é  certissimo  che  Cornelio  Cen- 
turione vien  lodato  da  S.  Luca  medesimo  come  uomo  reli- 
izioso  e  timorato  di  Dio ,  e  perciò  illuminato  dal  Signore  e 
indotto  ad  abbracciare  col  cristianesimo  la  perfetta  pietà  e 
santità  della  vita  (3).  Or  come  potea  egli  Cornelio  essere 
appellato  religioso  e  timorato  di  Dio ,  se  erasi  dato  a  una 
professione,  che  secondo  la  nostra  religione  fosse  illecita  e 
peccaminosa?  Egli  é  certissimo  adunque  che  non  fu  dagli 
Apostoli  reputata  colpa  il  farsi  ascrivere  alla  milizia.  Per  la 
qual  cosa  non  troviamo  che  dopo  la  sua  conversione  avesse 
subito  Cornelio  abbandonato  il  posto  che  occupava  nelle 
truppe  dell'Imperatore.  Non  vi  ha  pertanto  maraviglia  se 
troviamo  ne' tempi  di  Adriano  de' soldati  Cristiani,  e  tra 
questi  Mario  capitano  loro,  di  cui  éda&' Aringo  riportata  la 
iscrizione  sepolcrale,  eh' è  la  seguente:  Nel  tempo  di  Adriano 
Imperatore  ,  Vario  giovane  capitano  de' soldati  vUse  mollo , 

(I)  Lib.  1!,  p.  44.  (9)  Cop.  IH,  V.  14.        (3)  Au.y  e.  x,  y.  I. 
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MMdo  canmmala  la  vita  e  U  $mHM  per  Crino.  Pinakmente 
r%potò  m  pace.  Gii  amici  hanm  poilo  qmsla  lapida  con  la- 
crime 9  con  poMra  (1).  Sotto  lo  stesso  Imperatore  fiori  il  aa- 
rìlo  di  SanU  SimlDrosa  Martire,  e  il  fratello  di  lai,  i  quali 
eflWDdo  tribuni ,  furono  per  la  confession  della  fède  fatti 
uccidere  (2).  Ma  accrebbesi  il  numero  de' nostri  soldati  ne'  tem- 
pi di  Antonine  Pio  successore  di  Adriano ,  e  molto  più  in 
qvei  di  Marco  Aurelio,  sotto  il  <|uale  si  dice  che  avvenisse 
il  prodigio  della  pioggia  per  le  premiere  de' soldati  Cristiani. 
Imperciocché  coslscrive,  dopo  Tertolllano  nell'Apologetico  (3) 
e  nel  libro  a  Scapola  (4) ,  e  dopo  Apdlinare  antichissimo 
scrittore  Cristiano  (5),  Eusebio  Cesariense  nella  sua  Storia 
Ecclesiastica:  «  I  soldati  della  legione  Melitina,  la  quale 
»  dura  per  merito  della  fede  fino  a' tempi  nostri,  mentre  si 
»  metteva  la  (mppa  in  ordine  di  battaglia,  inginocchiatisi, 
»  come  porta  il  costume  de'Cristìanl,  pregarono  il  Signore 
»  affinchè  si  degnasse  di  somministrare  loro  il  suo  ajuto;  la 
»  qual  cosa  fece  restare  stupefeitì  i  nemici.  Narrasi  ancora 
»  un  altro  prodigio  degno  di  maggiore  ammirazione.  Poiché, 
m  per  le  orazioni  de'soldati  Cristiani,  si  racconta  che  cade- 
»  rooo  de'folmini  sopra  il  campo  nemico ,  che  atterirono  i 
m  Bvbari  e  fecero  si  che  prendessero  la  fuga;  e  venne  co- 
V  piosa  pioggia,  la  qnale  preserva  l'esercito  dell'Imperatore, 
9  che  altrimenti  sarebbe  perito  per  la  sete  ».  Così  Eusebio. 
Ma  siccome  continuamente  pél  sangue  de' Santi  Martiri  an- 
dava crescendo  il  nomerò  de* fedeli,  cosi  cresceva  qudlo 
de^  soldati,  che  professavano  fl  cristianesimo. 

Per  la  qual  cosa  grandisshna  era  la  moltitudine  loro 
sotto  l' Inqieratore  Settimio  Severo,  ne' cui  tempi  scrisse  il 
soo  Apologetico  Tertulliano.  Poiché  in  que^o  libro  quel  ce- 
lebratissimo  Scrittore  attesta ,  che  pieni  erano  gli  eserciti 
degi*  Imperatori  di  addati  Cristiani  (6).  Per  la  qual  cosa 
egli  è  credibile  che  molti  pia  fossero  ne' tempi  di  Ales- 
sandro Severo ,  sotto  cui  godette  somma  pace  la  Cattolica 

(1)  Jne.  Christ.,  T.  I,  p.  4S0.  (4)  Presso  Ruiw.,  p.  Ì0. 

(S)  Gap.  T.  •  (4)  Csp.  IV. 

(5)  Presso  Eusn.,  Hìst.  Lib.  VII,  e  xt.       (6)  Cnp.  xi^^^n 
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Chiesa,  de' Gordiani ,  di  Fifippo,  il  quale,  «e  non  fa  Cri^ 
stiano,  come  alcuni  pensarono,  fu  certamente  fevorevolis- 
simo  alla  nostra  religione;  di  Valeriane,  il  quale  ne* principi 
del  suo  impero  fu  propensissimo  a  favorire  i  nostri;  di  Gal- 
lieno, sotto  cui  fiori  in  Cesarea  nella  Palestina  Marino,  che 
occupava  un  grado  neHa  milicia  e  mori  gloriosissimo  mar- 
tire; di  Aureliano  e  di  Dioclenano,  che  essendo  stalo  prima 
si  piacerci  verso  i  Cristiani ,  che  molli  di  toro  promosse 
a  onorevoli  cariche,  si  mutò  poi  e  incominciò  la  fierissima 
persecuzione  da' soldati  cTie  non  avessero  vokito  apostatare 
e  sacrificare  agli  Dei ,  come  a  suo  luogo  vedremo.  Laonde 
pieni  sono  gli  Atti  de'Sjintì  Martiri  de' gloriosi  irionfi  ripor- 
tati sopra  la  cieca  gentilitii  da  parecchi  campioni  di  Gesà 
Cristo,  i  quali  ascritti  erano  alla  Romana  milizia;  della  qual 
cosa  chiarissime  sono  le  testimonianze  neHa  raccolta  degli 
stessi  atti  pubblicati  dal  Ruinart  e  da'  BoUsmdisti. 

Né  mi  muovono  punto  gli  argomenti  di  alcuni  critici 
de'nostri  tempi,  i  quali  essendo  addetti  a  qualche  setta  pro- 
testante, per  iscreditare  i  nostri  antichi,  osarono  di  asserire 
che  Tertulliano ,  Origene ,  Lattanzio  e  i  padri  di   qualche 
concilio  generale  furono  di  parere ,  che  non   sia  lecito  a! 
Cristiano  il  militare.  Imperciocché  abbiamo  noi  veduto  di 
sopra,  che  Tertulliano,  dicendo  che  pieni  erano  gli  eserciti 
degU  Imperatori  di  soldati  Cristiani,  senza  disapprovare  la 
loro  professione,  e  raccontando  che  per  le  preghiere  di  essi 
succedette  il  miracolo  della  non  isperata  pioggia ,  la  quale 
liberò  l'esercito,  che  periva  di  sete,  allorché  Marco  Aurelio 
avea  guerra  co'Quadi  e  co'Marcomanni ,  dà  chiaramente  a 
divedere  ch'egli  giudicava  esser  lecita  a' nostri  ancor  la  mi- 
lizia. Origene  ipoi  nel  primo  libro  centra  Celso  Epicureo 
sostiene,  che  sia  lecita  la  guerra  giustamente  mossa  al  ne- 
mico. Ma  come  mai  si  può  muover  guerra  al  nemico  senza 
i  soldati?  Ecco  le  sue  parole:  «  Siccome  coloro,  i  quali  na- 
»  scostamento  si  unissero  per  togliere  di  mezzo  il  tiranno 
»  invasore  della  città  farebbero  rettamente,  cosi  i  Cristia- 
V  ni. ...  si  sono  uniti  contro  il  diavolo  e4a  menzogna  (i)  »• 

(1)  Num.  i 
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C  nel  libro  quarto  (1)  :  «  Forse  ancora  questa  specie  di 
m  eombatlimenti,  che  fanno  tra  loro  le  api,  possono  servirci 
»  di  regola  e  di  documento ,  acciocché  intendiamo  come 
9  debba  farsi  giustamente  e  ordinatamente  la  guerra ,  se 

V  bisogni  che  talvolta  si  muova  tra  gli  uomini  j».  Or  se  la 
guerra  può  essere  giustamente  mossa  ,  secondo  Origene  , 
come  mal  secondo  lui  medesimo  non  sarà  lecito  al  Cri- 
stiano  il  guerreggiare?  E  forse  proibito  a*  nostri  di  fore  ciò 
che  la  gìustisia  dall'uomo  richiede?  Nò  certamente.  Fa  dun- 
que d' uopo  confessare,  che  sia  lecito  di  farsi  ascrivere  alla 
mifizia  anche  a  chi  professa  il  Cristianesimo. 

Ma  è  stato  detto  da  qualcuno:  S.  Giustino  Martire  nella 
sua  prima  Apologia  (2)  difende^  che  prima  di  essere  V  uomo 
Cristiano  combatteva ,  e  non  già  dopo  ;  e  Atenagora  nella 
8ua  Legazione  (3)  sostiene  che  sia  illecito  a' nostri  il  ve- 
dere il  giusto  ammaziamento  ;  e  Tertulliano  nel  libro  della 
corona  del  $oUUuo  (4)  pretende  che  non  ci  sia  permesso 
il  militare  ;  e  Origene  fìnalmente  negli  stessi  libri  contro 
Celso  cosi  si  esprime  :  «  A  quelli  che  cercano  onde  siamo 
»  venuti ,  e  chi  sia  il  nostro  duce ,  rispondiamo  esser  noi 
B  venuti  sotto  il  comando  di  Gesil  Cristo  a  convertire  le 
9  Spade  in  vomeri  (  delle  quali  spade  i  nostri  per  lo  pas- 
9  sato,  cioè  prima  che  noi  fossimo  Cristiani,  serviansi  per 
»  fare  guerra  e  ingiuria  al  prossimo  )   e  a  trasmutare  le 

V  lance  in  falci  (  colle  quali  lance  per  V  avanti  noi  eramo 
B  soliti  dì  ferire  adirati  gli  altri  ) ,  poiché  non  prendiamo 
B  contro  di  niuna  nazione  le  armi ,  né  impariamo  a  guer- 
D  reggiare,  ma  per  Gesù  nostro  condottiero  siamo  Qgi inoli 
9  della  pace....  fiensi  se  agli  antichi  Giudei,  i  quali  aveano 
9  le  leggi  loro  particolari ,  e  abitavano  nelle  loro  regioni , 
•  fòsse  stata  tolta  la  facoltà  di  assalire  i  nemici,  e  di  com- 
9  battere  per  la  patria,  e  in  qualunque  maniera  punire  gli 
9  adulteri,  gli  omicidi  e  gli  autori  di  ogni  grave  scellera- 
9  lezza,  non  sarebbe  rìmaso  altro  che  togliere  di  mezzo 
9  la  loro  repubblica,  poiché  sarebbero  stati  sorpresi  da'  ne- 


(I)  Num.  Lxxxii.  (S)  Mum.  xiv. 

(3)  Num.  XXXV  (i)  Cip.  xi. 
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D  mici  come  gente  la  quale  si  foMe  lasciata- snenrare  dalie 
»  proprie  leggi,  e  impedire  di  non  si  salvare* dagt'iimiilti 
»  e  didle  ingiorìe  (1)  j».  E  altrove  (S)  :  «  Combattiamo  (di- 
»  ce)  più  degli  dtrì  per  lo  Imperatore.  Non  militiamo  ,  é^ 
»  vero,  sotto  di  lai,  ancorché  ci  eoatrignesse  a  combattere, 
»  ma  militiamo  mentre  separatamente  piantiamo  il  caoipo 
»  di  battaglia,  e  combattiamo  porgendo  le  nostre  sapplicke 
1»  e  preci  al  Signore  ».  Però  quanto  a  S.  Giustino ,  egli  é 
certissimo  che  non  ragiona  di  guerra ,  né  stabilisce  se  sia 
lecito  o  no  di  combattere  al  Cristiano,  ma  solamente  clie 
è  stata  apportata  la  pace  a'  nostri  da  Gesù  Cristo,  la  quale 
facea  si  che  la  maggior  parte  de'  fedeli  si  astanessere  dal 
guerreggiare.  Per  la  qual  cosa  non  riprova  egli  la  condotta 
de'  nostri ,  i  quali  militarono  sotto  Adriano  e  sotto  Anto- 
nino Pio,  come  abbiamo  di  sopra  dimostrato,  ne'  tempi  del 
quale  Imperatore  Antonino  scrisse  la  sua  prima  Apologia 
il  medesimo  Martire.  Anziché  lo  stesso  Santo  nella  Epi- 
stola a  Diogneto  (3) ,  dicendo  che  i  Cristiani  faceano  nelle 
città  ciò  che  fìiceano  i  Gentili ,  purché  non  vi  fosse  peri- 
colo d' idolatria,  dimostra  evidentemente,  che  non  rimovea 
i  fedeli  dalla  milizia.  Sono  queste  le  parole  di  lui  :  «  I 
»  Cristiani  né  pel  paese ,  né  per  la  lingua ,  né  pe'  peptici 
»  impieghi  sono  dagli  altri  uomini  distinti.  Poiché  non 
»  hanno  eglino  né  città  proprie,  né  propria  lingua,  ma  abi- 
y»  tando  parte  né'  paesi  de*  Greci,  parte  in  quei  de'  Barbari, 
T»  come  comportano  le  fortune  di  ognuno  di  essi ,  e  se- 
»  guendo  le  consuetudini  de'  paesani  nel  vestito ,  nel  vitto 
»  e  nelle  altre  cose  che  spettano  alla  vita  civile ,  propon- 
1»  gono  a  tutti  la  maravigliosa  maniera  di  governarsi ,  che 
»  essi  tengono  ».  Lo  stesso  possiamo  noi  dire  di  Atena- 
gora.  Non  pretende  già  egli  che  non  sia  lecite  al  Cristiano 
di  guerreggiare ,  ma  solamente  che  non  convenga  eh'  egli 
assista  agli  ammazzamenti  ancora  giusii ,  perciocché  non 
gli  apparteneva  il  condannare  i  mallaittorì,  non  avendo  egli 
nelle  mani  le  redini  della  repubblica.  Che  se  le  avesse 
avute,  avrebbe  certamente  potuto,  secondo  lui,  assistervi  e 

(I)  Lib.  V,  n.  xxxni.        (8)  Uh.  VU,  n.  xxti.        (S)  Num,  ▼. 
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cedere,  percioechè  non  ha  egli  mai  yietato  clie  i  Cristiani, 
quando  fosse  loro  dovere,  assistessero  alle  eose  giuste.  Or 
se  qoe'  tali  ammazzamenti^  seoondo  la  oi^nione  di  lui  sono 
giosti,  poteva,  secondo  lui  medesimo,  il  Cristiano,  quando 
l'irease  richiesto  il  suo  impiego,  assistere  agli  ammazza- 
menti fiitti  secondo  la  giustizia.  Tertulliano,  fin  che  fu  cat- 
tolico» non  pretese  mai  che  fosse  illecito  il  militare.  Quando 
poi  miseramente  cadde  nella  eresia  de'  Montanisti ,  allora 
aflèttando  soverchio  rigore,  non  solamente  volle  che  i  sol- 
dati Cristiani  abbandonassero  la  milizia ,  ma  molti  altri 
sentimenti  approvò  egli ,  che  condannati  giustamente  fu- 
rono dalla  Chiesa.  Laonde  essendo  stato  da  lui  scrìtto  il 
libro  della  Corona  del  9oléUo,  in  quel  tempo  in  cui  era  egli 
dedito  all'  errore  de*  Montanisti ,  non  debbo  essere  da  noi 
considerato  per  nulla.  Vengo  ad  Origene.  Poco  certamente 
importerebbe  se  egli  veramente  fosse  stato  contrario  alla 
sentenza  degli  altri,  e  specialmente  del  suo  maestro  S.  Cle- 
mente Alessandrino ,  il  quale  nell'  undecimo  capo  del  suo 
libro  del  Pedagogo  sostiene  esser  convenevoi  cosa  che  il 
Cristiano  cammini  co'  piedi  scoperti,  se  pure  per  avventura 
non  sia  soldato  di  professione  ;  poco  importerebbe ,  dissi , 
9e  Origene  fosse  stato  a  questo  Padre  e  agii  idtri  cattolici 
di  quei  tempi  contrario ,  poiché  sappiamo  in  quanti  errori 
precipitò  egli  per  sua  disgrazia.  Ma  non  può  negarsi  che. 
non  sostenne  egli  cosa  veruna ,  la  quale  ripugnasse  al  co- 
mune consentimento  del  Cristianesimo.  Imperciocché  ab- 
biamo di  sopra  veduto  aver  egli  ammessa  la  guerra  giusta, 
ma  per  quelli  che  aveano  una  propria  repubblica,  e  che 
da  per  loro  stessi  la  governavano.  Or  siccome  in  quella  età 
i  Cristiani  vivendo  nella  repubblica ,  non  aveano  in  mano 
loro  r  amministrazione  della  medesima,  co^  egli  negò  che 
fosse  convenevoi  cosa  al  Cristiano  il  guerreggiare.  Che  se 
i  Fedeli  avessero  in  quella  età  costituito  una  repubblica 
da  per  loro ,  certo  é  eh'  egli  avrebbe  loro  di  leggieri  con- 
ceduto, secondo  i  principi  da  lui  stesso  ammessi,  la  facoltà 
di  farsi  ascrivare,  per  difosa  della  salute  comune,  alla  mi- 
lizia. Laonde  quando  soggiugne  che,  quantunque  sia  loro 
comandato  dal  principe,  i  fedeli  non  vorranno  guerreggiar 
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mai ,  si  dee  intendere  in  questo  senso ,  che  non  seconde- 
ranno mai  la  inteniione  dell'  Imperatore ,  se  questi  ordina 
che  s' imbrattino  i  fedeli  con  qne'  sagrifi^  e  con  queUe  su- 
perstizioni, che  erano  proprie  de'  soldati  gentili.  Altrimenti 
sarebbe  egli  stato  conyinto  di  fiidsità  e  di  menzogna,  men- 
tre era  manifesta  cosa,  che  molti  Cristiani  trovavansi  nella 
milizia  con  licenza  de'  loro  Vescovi ,  e  con  lode  anc<^a , 
come  vedemmo  di  sopra,  dove  parlammo,  fondati  sulF  auto- 
rità di  Apollinare  Vescovo  e  di  Eusebio,  della  legione  fui- 
minatrice,  detta  altrimenti  Melitina.  Avrà  anco  forse  sog- 
giunto cosi  Origene  per  dimostrare^  che  i  fedeli,  nati  da 
parenti  fedeli,  comunemente  non  erano  soliti  di  aggregarsi 
alla  milizia ,  ma  solamente  quelli  eh'  essendo  stati  prima 
soldati,  da  soldati  abbracciavano  la  Cristiana  Religione. 

So  ben  io  che  alcuni  apportano  gli  atti  di  San  Massi- 
miliano Martire,  il  quale  esortato  a  prendere  il  cingolo  mili- 
tare, e  a  seguitare  l' esempio  di  altri  Cristiani  che  si  erano 
fktti  ascrivere  alla  milizia,  rispose  che  que'tali  Cristiani 
sapeano  ciò  che  foceano ,   ma  eh'  egli  essendo  fedele  non 
volea  ricevere  il  cingolo  che  gli  era  offerito.  La  osserva- 
zione però  di  quegli  scrittori  non  è  a  mio  credere   di   ve- 
run  peso.  Poiché  avendo  Massimiliano   (  per  quella   espe- 
rienza che  avea  )  conosciuto ,  ohe  difficilmente  pelea  con- 
servare nell'  esercito  la  innocenza  di  Cristiano ,   e  avendo 
stimato  che  sarebbe  stato  costretto  a  dare  a'  falsi  numi  qual- 
che sorta  di  culto,  nel  prendere  il  cingolo  militare ,  volle 
piuttosto,  seguendo  il  dettame  della  sua  coscienza,  morire» 
che  farsi  ascrivere  alla  milizia.  Ma  egli  è  certissimo ,  che 
non  erano  costretti  i  soldati  Cristiani,  particolarmente  verso 
la  fine  del  terzo  secolo,  in  cui  pati  Massimiliano  (1) ,  a  sa- 
crificare, né  a  fare  altri  atti  di  superstizioso  cullo.   Per  la 
qual  cosa  quando  erano  pubblicati  gli  editti  (come  avvenne 
nel  principio  della  persecuzione  di  Diocleziano  ) ,   che  co- 
loro, i  quali  erano  addetti  alla  milizia,  venerassero  gV  ìdoli, 
i  soldati  Cristiani  si  dichiararono  di  non  poter  eseguire  gli 
ordini  dell'  Imperatore  perchè  erano  contrarj   alla  loro  re- 

(I)  Rnm^iiT,  jtce.  Mart.^  p.  263,  edis.  di  Vcronn. 
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fipone ,  e  mc^U  di  essi  gloriosamente  acquistarono  la  co- 
rona del  martirio  ;  la  qaal  cosa  costa  evidentemente  dal  li- 
bro oCUyo  della  storia  di  Eusebio. 

Apportano  dipoi  gli  avversari  T  autorità  del  Concìlio  ce- 
Mrato  Tanno  325  in  Nicea ,  il  goal  concilio  nel  canone 
dodicesimo  stabilisce  che  i  soldati»  i  quali  per  misericordia 
del  Signor  Iddio  avessero  deposto  il  cingolo  militare,  e  quindi 
per  cupidigia  fossero  tornati  a  nuovamente  riceverlo,  stes- 
sero tra' penitenti,  che  Audienti  erano  appellati,  tre  anni,  e 
dieci  tra  gli  altri,  che  erano  detti  Prostrali  da' nostri  mag- 
giori. Ma  io  nego,  che  il  Concilio  abbia  ordinato  che  non 
fosse  lecito  al  Cristiano  il  militare.  Poiché  non  mi  posso 
persuadere,  che  i  Padri  adunati  avanti  l'Imperatore  Costan- 
tino,  che  col  suo  esercito  per  virtù  e  assistenza  particolare 
di  Dio  avea  superato  Messenzio  tiranno,  e  avea  renduta  la 
pace  e  la  libertà  alla  Chiesa ,  abbiano  stabifito  una  legge 
contro  le  armi  che  trionfiirono  dell'inferno.  £  come  è  egli 
credìbile ,  che  avendo  eglino  saputo  da  quel  monarca  che 
erai^  stata  mostrata  la  Croce  in  cido,  e  che  gli  era  apparso 
di  notte  Gesù  Cristo  esortandolo  a  confidare  che  in  virtù  del 
segno  celeste  avrebbe  atterrato  il  tiranno,  come  è  credibile, 
dissi,  che  avessero  voluto  determinare  esser  la  guerra  con- 
traria al  Cristianesimo?  Credo  io  pertanto  che  il  Concilio 
itbià  vietato  a  quei  soldati ,  che  aveano  abbandonato,  per 
darsi  a  una  vita  religiosa  o  penitente ,  il  cingolo  militare , 
di  ritornare  all'esercito  per  avarizia.  E  per  verità  da  pa- 
recchi canoni  si  ricava,  non  doversi  permettere  a' penitenti 
ti  ritornare  agl'impi^hi  di  comando  che  prima  aveano,  seb- 
bene erano  quei  tali  impieghi  giudicati  per  sé  stessi  leciti 
e  onesti.  Altri  sono  di  sentimento  che  il  Concilio  parli  di 
quei  soldati,  che  avendo  prima  sotto  Licinio,  per  non  essere 
costretti  a  idolatrare ,  lasciata  la  milizia ,   mossi  dipoi   da 
avarizia,  tornarono  all'esercito  e  rinnegarono  Cristo,  per  gua- 
dagnare quel  poco  di  soldo  ch'era  loro  somministrato  se 
volcano  militare  (1). 

Adducono  inoltre  il  passo  di  S.  Basilio ,   che   contiensi 

(1)  Ecflu ,  Lib.  X,  e.  Tiii. 
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neUa  ietlera  indirìuata  ad  AmfilochiOy  dove  quel  gran  Dot- 
tore deUa  Chiesa  Greca  prescrìve  che  i  soldati  debbano  es- 
sere prìvali  per  tre  anni  della  £acarìstìca  comaoione.  Per 
altro  non  dice  il  Santo  che  non  sia  lecito  al  CrìsUano  H  mi- 
litare. Ma  siccome  Tessersi  imbrattato  le  mani  col  sangue 
amano,  qnantonqoe  ndla  guerra  giosia,  cagionava  ne'  fedeli 
non  so  che  di  orrore  e  dì  ribreixo,  sembrava  a' Padri  che 
non  fosse  cosa  dicevole,  che  i  soldati,  senta  una  kìnga  pre- 
paraiione ,   all'  altare  si  accoeUssero.  Per  la  qmd  cosa  cosi 
scrìve  S.  Basilio  (1):  «  I  nostri  maggiorì  non  hanno  mai  tra 
»  gli  omiddj  numerati  gli  ammazxamenCi  che  succedono 
)»  nella  guerra ,  perdonando ,  come  io  credo ,  a  quelli  che 
»  combattono  per  la  pietà  e  por  la  tempenmxa.  Ila  e^  è 
i>  forse  conveniente  ckire  il  consiglio ,  che  coloro  »  i  quali 
D  non  hanno  pure  le  mani  dal  sangue  umano,  si  astengano 
»  per  tre  anni  dalla  Comunione  ».  Or  essendo  chiara  la  sen- 
tenza di  questo  gran  Santo,  non  so  con  qual  fondamento  sia 
stata  citata  in  contrario  da' Protestanti. 

Finalmente  confidano  molto  gli  avversar)  neUe  autorità 
di  Tito  Bostrense  e  di  Lattanzio  Firmiano,  scrìttorì  antichi 
e  celdHÌ  della  Chiesa;  imperciocché  Tito  nel  secondo  libro 
contro  de'Bianichei  (2)  pretende  che  non  $ia  eam>€mevol  tom 
che  il  giu$lo  guerreggi;  e  Lattanzio  nel  Compendio  delle  sue 
Istituzioni  (3)  difendo  che  niun  caso  sia  più  orrìbile  e  tetro, 
che  il  Irueidamento  deWmmo,  e  che  perciò  tieno  eteerabiU  ìe 
guerre.  Ma  io  non  posso  intendere  perchè  non  abbia  potilo 
parlare  Tito  della  guerra  inghista.  Concediamo  con  tutto  ciò, 
che  abbia  egU  ragionato  della  giusta:  prima  però  di  condan- 
narlo ,  bisogna  vedere  in  qual  senso  abbia  sostenuta  una 
tale  opinione.  Or  io  focilmenle  mi  persuado,  che  siccome  v 
Padri  hanno  soggettato  alla  penitenza  colui,  che,  morta  la 
sua  moglie,  ne  prende  un'altra,  non  perchò  credessero  ch'egli 
peccasse,  ma  perchò  pare»  che  il  passve  aUe  seconde  nozze 
fosse  un  non  so  qual  segno  di  poca  mortificazione  e  conti- 
nenza ,  cosi  Tito  credè  che  non  fosse  convenevol  cosa  che 

(!)  Epist.  CLXXXV,  T.  Ili  delle  Opp.,  edìs.  dei  Maur. 
(«)  C«p.  TU.  (3)  yb.  V,  Cop.  «I. 
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il  CrìsUano  portasse  le  armi ,  poiché  qaesto  ora  indizio  di 
oa  cuor  feroce. 

Lattanzio  nel  Compendio  delle  latilnzioni  parla  degli  spiet- 
tacoU  e  de*  giuochi  de' gladiatori,  ne'qaali  saccedevano  degli 
omieidj  contro  ogni  ragione  e  giustizia.  Che  se  cagioiiano 
orrore  gli  omicidj  che  avvengono  nella  guerra,  quanto  più 
devono  essere  avuti  in  orrore  quelli  che  nell'ingiusto  giuoco 
commettonsi?*Ma  per  aver  detto  somiglianti  cose  Lattanzio, 
non  segue  certamente  che  abbia  voluto  riprovare  la  guerra 
giusta.  Imperciocché  altro  é  chiamare  le  guerre  esecrabili 
per  Forror  che  cagionano ,  altro  é  dire  che  sia  illecito  il 
guerreggiare.  Altrimenti  avrebbe  eg^  riprovato  ciò  che  al- 
trove avea  stabilito?  E  per  vero  dire  egli  nel  primo  libro 
delle  Divine  Istitutioni  lodando  Costantino,  per  aver  questi 
abbattuta  la  ingiustizia,  cioè  il  tiranno,  e  per  aver  governato 
l'impero  con  equità  e  saviezza,  gliene  promette  da  parte  di 
Dio  il  premio  (1).  ì^  come  poteasi  vincere  il  tiranno  senza 
le  armi  e  senza  la  guerra?  Che  se  per  la  guerra  fu  supe- 
rato il  tiranno,  e  per  essere  stato  vinto  il  tiranno  medesimo 
si  promettono  i  premj  da  parte  di  Dio  al  vincitore,  forza  é 
che  secondo  Lattanzio  la  guerra  non  sia  da  Dio  riprovata. 
Per  la  qual  cosa  o  la  parola  e$ecrabili,  di  cui  servesi  l'au- 
tore, del  quale  ragioniamo,  non  ha  altra  signiflcazione  che 
di  arride,  ovvero  egli  è  necessario  dire  ch'egli  discorra  delle 
ingiuste  guerre.  Nell'altro  passo ,  che  dal  Capo  quarto  del 
Compendio  apportano  gli  awersarj ,  ragiona  Lattanzio  del- 
Tomicldio  ingiusto,  ancorché  sia  comandato  da  chi  ha  l'au- 
torità e  dalle  leggi  pubbliche  de' Romani.  Nel  quinto  libro 
delle  Istituzioni  al  capo  diciassettesimo  sostiene  lo  stesso 
Lattanzio,  che  non  dee  l'uomo  spontaneamente,  e  per  gua- 
dagno non  necessario ,  o  per  ambizione  darsi  alla  milizia , 
la  quale  seco  porta  la  fierezza;  ma  se  vien  costretto  a  mi- 
liUre,  non  é  il  Cristiano  da  lui  ripreso,  né  accusato  di  colpa, 
purché  la  guarà  non  sia  ingiusta.  Troviamo  noi  perUnlo 
appresso  l'Aringhi  e  altri  deUe  iscrizioni,  che  appartengono 
a  soldati  cristiani ,  come  quelle  di  Felicissimo  e  di  Secon- 

(I)  Cap.  I,  p.  4,  T.  I  deUe  Opp. 
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dìno,  che  riferisce  il  Boldetti  (1).  E  ciò  sia  detto  de' soldati 
Cristiani. 

V.  Esercitayansi  eziandio  alcuni  de' nostri  nella  mercatura, 
senza  che  fosse  la  professione  loro  condannata  da'Padri.  Qolndi 
è  che  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  (2)  attesta,  che  i  Cri- 
stiani frequentavano,  come  gli  altri,  il  fòro,  il  macello,  i  ba^ni, 
le  taverne,  le  officine,  la  stalle,  i  mercati,  e  varie  sorta  di 
commerci,  che  erano  loro  comuni  co'Gentili.  MilUiamOj  aggìu- 
«ne  egli,  con  voi,  e  vUleggiamo,  e  compriamo,  e  perciò  mescolia- 
mo insieme  le  nostre  arti,  e  pubblichiamo  i  nostri  lavori  a'vt^lri 
usi,  Eusebio  ancora  nella  sua  Dimostrazione  Evangelica  (3; 
scrive  <c  esser,  oltre  gli  asceti,  nella  Chiesa  un  altro  stato 
»  di  uomini  più  rimesso  e  umano.  Questo  ammette  il  modesto 
»  matrimonio  e  la  propagazione  e  retta  istituzione    delh 
»  prole,  e  prende  la  cura  della  famiglia,  e  prescrive  a^sol- 
M  dati,  che  militano  giustamente,  ciò  che  debbano  fare,  né 
»  ricusa  la  cultura  de'  campi  e  la  merc|itura,  purché  non  si 
>»  pregiudichi  alla  retigione  ».  Ma  quantunque  non  fossero 
molti  i  Cristiani,  i  quali  attendevano  alla  mercatura,  con 
tutto  ciò,  non  solo  erano  eglino  lontuiìssimi  dall' ingannare 
e  circonvenire  alcuno,  ma  eziandio  rignardavansi  dal  desi- 
derio di  accumulare  e  di  vivere  con  lusso  e  con  magnifi- 
cenza. Laonde  Tertulliano  nel  libro  intitolato. deUa  Idolatria, 
avendo  ricercato  se  sia  conveniente  al  servo  di  Dio  la  mer- 
catura ,  risponde  :  purché  non  abbia  luogo  neW  animo  di  lui 
la  cupidigia  (4):  sebbene  preso  forse  daUo  spirito  Montani- 
stico ,  abbia  poi  negato  che  convenga  al  Cristiano  il  traffi- 
care ,  quasiché  tolta  la  cupidigia  cessi  la  necessità  di  eser- 
citare la  mercatura ,  contradicendo  a  sé  medesimo ,  che  al- 
trove, per  difendere  i  nostri  dalle  accuse  dei  Gentili,  avea 
detto  non  esser  noi  infruttuosi  ne*negozj,  mentre  con  loro 
ne'  mercati  eramo  soliti  di  trafficare.  E  chi  non  sa  che  per 
necessità  o  di  alimentare  sé  stesso  e  la  famiglia  propria,  o 
per  altro  motivo  possa  esercitar  l'uomo  la  mercatura,  senza 
che  vi  abbia  luogo  la  cupidigia?  Lattanzio  ancora  nel  quinto 

(1)  BoLD.,  p.  415  e  8eg.  (8)  Gap.  xui. 

(3)  Lib.  I,  e  vili,  p.  50.  (i)  Gap.  xi,  p.  01. 
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libro  delle  Dmine  IslUuzieni  (1)  non  approva  nel  Cristiano 
BD  tal  mestiere ,  se  bastandogli  la  propria  terra  ,  egH  per 
desiderìo  dì  accrescere  le  sue  ricchezze  imprenda  de' viaggi 
per  trasferirsi  a  mercanteggiare  in  altre  regioni.  Ma  prima 
dì  lui  S.  Cipriano ,  benché  non  volesse  che  i  Vescovi  traf- 
ficassero, tnttavolta  non  disse  mai  che  il  negoziare  fosse 
illecito  al  Cristiano ,  se  non  che  quando  si  Iacea  per  aa- 
meotare  vanamente  le  proprie  sostanze  e  comparir  facoltosi. 

VI.  Tra  gli  schiavi ,  i  qnali  per  aver  avuta  la  libertà 
erano  appellati  Liberti ,  e  servivano  gì'  Imperatori ,  trova- 
ronsi  alcuni  ne*  primi  tempi ,  i  quali  essendo  Cristiani , 
aveano  gli  uffizj  in  corte  di  ajutanti  di  camera  (2)  o  di  ar- 
car] (3)  o  di  altra  sorla.  Veggiamo  appresso  l' Aringhi  nel 
primo  volume  della  Roma  sotterranea  (4)  la  seguente  iscri- 
zione : 

Qui  giace  Benemerito 

VeitOare  dell'Imperatore ,  che  viete 

Fu  sepolto  il  giorno  diciottesimo  avanti 

le  Calende  di  Settembre 
Nel  sesto  Consolato  di  Onorio  Augusto. 

Ma  questa  iscrizione  non  serve  al  nostro  proposito ,   per- 
ciocché appartfene  a*  tempi  di  un  Imperatore  Cristiano. 

VII.  Troviamo  ancora  tra  gli  altri  impieghi  de' primitivi 
Cristiani,  i  quali  erano  d'inferiore  condizione,  l'offizio  di 
nodritore  e  di  natrice  nelle  iscrizioni  sepolcrali  cavate  dalle 
catacombe ,  e  riferite  dall'Aringhi  nel  secondo  volume  (5). 
Nominansl  eziandio  dagli  antichi  nostri  scrittori  i  Cristiani 
che  vendevano  la  porpora  (d)  e  che  esercitavano  l'arte  dolio 
M^ltore  (7),  sebbene  non  erano  nel  mestiere  loro  eccellenti, 
e  del  pittore  e  del  ferrajo  e  del  vasajo  e  del  conciatore  di 
pelli ,  e  del  lavoratore  di  tende  da  servire  pe'  soldati  nel 

(1)  Gip.  XYiii,  p.  405. 

(J)  MvAATOB.,  Thes.  fnserìpt,  T.  IV,  p.  1857. 

(3)  S.  Paol.  oi  Rcm^  e.  XVI,  v.  S3. 

(i)  P*g.  417.  (5)  Pag.  S63  e  i67. 

(6)  Aet.  Apost.^c.  xvi,  v.  li.         (7)  ArUiq.  Christ.,  T.  Ili,  p.  319. 
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c4iinpo ,  del  tessitore ,  del  carbonajo ,  dell'  agrieoltore ,  del 
facchioo,  del  sarto,  del  segatore  di  tavole  e  di  legoa ,  del 
pescatore  e  del  tavenujo ,  de'  quali  mestieri  abbiamo  noi 
alqoaoto  più  diffusamente  parlato  nel  terzo  volume  delle 
Antichità  Cristiane.  Or  perchè  la  massima  parte  de' Cri- 
stiani in  quei  tempi  erano  obbligati  per  la  povertà  loro  ad 
esercitarsi  in  questi  mestieri ,  perciò  erano  i  nostri  appel- 
lati da'  gentili  Cerdoni ,  poiché  co'  lavori  delle  mani  loro  sì 
guadagnavano  il  vitto,  il  qual  nome  era  attribuito  alle  per- 
sone che  professavano  qualche  arte  meccanica  e  insieme 
vile.  Quindi  è  che  Giovenale  nella  satira  quarta  (1) ,  par- 
lando di  Domiziano ,  dice  che  non  fu  punito  finché  perse- 
guitò i  nobili,  ma  quando  cominciò  a  incrudelire  contro  dei 
Cerdoni  y  allora  miseramente  peri.  Che  se  alcuni  scrittori 
de' nostri  tempi  hanno  giudicato  che  questa  interpretazione 
de'  versi  di  Giovenale  sia  nuova  (2) ,  e  inventata  a  capriccio 
da  Giovanni  Lami  uomo  eruditissimo,  errarono  eglino  cer- 
tamente, e  mostrarono  d'ignorare  che  il  Cardinal  Baronie  (3} 
e  il  Tillemont  (4)  lodevolmente  l' adoprarono ,  e  tramanda- 
ronla  per.  le  loro  celebratissime  opere  alla  memoria  della 
posterità.  Ma  della  verità  di  questa  interpretazione  avendo 
noi  ampiamente  ragionato  nel  terzo  volume  delle  nostre 
Antichità  Cristiane ,  non  é  necessario  che  nuovamente  ne 
parliamo. 

Vili.  Quantunque  però  la  massima  parte  de'  Cristiani , 
ne' due  primi  secoli  della  Chiesa  principalmente  ,  Cosse  di 
bassa  condizione,  contuttociò  non  mancavano  de' fedeli  nati 
dalle  più  nobili  femiglie  e  sollevati  alle  più  illustri  cariche 
dell'Impero.  E  per  lasciare  a  parte  gli  Ebrei  divenuti  Cri- 
stiani, come  Giuseppe  di  Arimatea  chiamato  dagli  Evangelisti 
Nobil  Decurione  (1$),  il  quale  era  occulto  discepolo  del  Signore, 
e  Nicodemo  e  Gamaliello  de' quali  si  fa  menzione  nell'Evan- 
gelio di  S.  Giovanni  (6)  e  negli  Atti  de'Santi  Apostoli  (7),  chi 

(1)  Ver.  150. 

(2)  Vedi  TAutore  delia  Storia  Leti.,  Voi.  U,  p.  87»  e  »egg. 

(3)  Sotto  ranno  98,  n.  ix. 

(4)  Hist.  Eed.,  T.  Il,  p.  1«0,  cdiz.  di  Veneiìn. 

•  (5)  S.  Marc  c  xv,  ▼.  i3.      (6)  Cap.  ni,  v .  1.       (7)  Gap.  t,  ▼.  34. 
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non  sa,  che  Sergio  Paolo  proconsolo  fa  da  S.  Paolo  convertito 
alla  nostra  religione  ?  (1)  E  i  segnaci  del  Redentore ,  che 
erano  nella  corte  di  Cesare ,  e  furono  da  San   Paolo  me- 
desimo rammemorati  (2),  erano  forse  totti  ignobili  e  plebei 
e  dei  numero  sol  de' liberti,  talché  ninno  tra  loro  si  trovasse 
illustre  per  la  nobiltà  de'saoi  natali?  Dionisio,  essendo  stato, 
come  si  può  conoscere  dal  suo  tìtolo,  areopagita,    non  era 
aneli' egli  per  avventura  uno  de' nobili  cittadini  di  Atene  men- 
tre era  ammesso  al  Senato  (3)?  Né  credo  già  che  possa  esservi 
aleono   sì  poco  informato  della  istoria ,  che  negando  esser 
vere  e  sincere  le  lettere  scritte  da  Abgaro  Re  di  Edessa  a 
Gesù  Cristo,  neghi  ancora  ch'egli  siasi  di  poi  fatto  cristiano, 
mentre   gH  scrittori  antichi ,   particolarmente  quelli  che  , 
abitando  nella  Siria,  non  erano  tanto  discosti  dal  principato 
dì  lui  (4),  ne  fanno  pienissima  fede.  Leggendo  ancora. trovia- 
mo nelle  istorie  degli  autori  Gentili,  non  che  de'Cristiani,  che 
Tito  Flavio  Clemente  fratel  cugino  di  Domiziano  Imperatore, 
e  le  Flavie  Domitille  matrone  di  famiglie  Auguste,  e  Gla- 
brìone'uomo  consolare  acconsentirono  alla  cristiana  credenza , 
e  per  la  religione  patirono  gravissimi  travagli  e  la  corona 
del  martirio  conseguirono  (5).  Non  ci  mancano  inoltre  scrit- 
tori ,  i  quali  attestino  che  San  Nazario  Martire  fu  uomo 
per  nobUtà   illustre,   che  conosciuta   la  verità   del  Van- 
gelo, volle  piuttosto  morire  che  acconsentire  all'empietà 
degl'  idolatri,  nella  quale  per  altro  era  stato  allevato.  (6)  Né 
perchè  di  altri  non  si  fa  nelle  sincere  istorie  e  nelle  opere 
de'  primi  Padri  della  Chiesa  menzione,  per  questo  non  fu- 
rono parecchi  i  nobili  che  professassero  il  Cristianesimo. 
Imperciocché  non  era  necessario  che  tutti  fossero   mento- 
vati ,  né  tutte  le  opere  e  le  scritture  de'  nostri   maggiori 
sono  alla  età  nostra  pervenute ,  né  sembra  credibile ,   che 
essendosi  allora  propagata  in  modo  maraviglioso  la    nostra 

(1)  Act^  e.  XIII,  V.  7.  (t)  I.  ad  Corin  y  e.  v. 

(3)  Ace,,  e.  xwu,  ▼.  3i.  (i)  Euskb.,  Hist.,  Lib.  I,  e.  xiii. 

(5)  Àneiq,  Chrht^  T.  I,  p.  35  i. 

(6)  Vedi  il  Serm.  XV,  n.  lv,    tra  le  Opp.  di  S.  Ambm.  p.  465, 
T.  Il,  odrAppend. 

Mamacbi.  ^  1.  ^^' 

Digitized  by  VjOOQ IC 


322  db'  costumi  dei  primitivi  cristiani 

religione ,  fuor  di  questi  pochi  non  vi  fosse  niun  allro  de- 
gno di  essere  ammesso  alla  Chiesa. 

Nel  secondo  secolo  del  Crislianesimo,  siccome  crehbe  io 
modo  maraviglioso  il  numero  de'  fedeli ,  cosi  ancora   molli 
di  più  furono  i  nobili  che  abbracciarono  la  vera  religione. 
Quindi  é  che  sotto  Adriano  Imperatore  pati  il  martirio  Ma- 
rio  capitan  de' soldati,  di  cui  abbiamo  di  sopra  fatto  men- 
zione ,  e  S.  Felicita  illustre  matrona  fu  crudelmente  colle 
sue  figliuole  uccisa  sotto  Antonino  Pio  (1),  e  Yezio  Epagalo' 
uomo  nobile  fu  condotto  al  supplizio,  perchè  era  seguace  dei 
Crocefisso ,  ne'  tempi  di  Marco  Aurelio  Antonino  (2}.  Ter- 
tulliano, che  scrisse  il  suo  Apologetico  sotto  Settimio  Severo 
Imperatore,  nel  trentasettesimo  capo  del  medesimo   libro 
attesta  che  il  senato  era  pieno  di  seguaci  di  Gesù  Cristo. 
Anziché  riprendendo  egli  Scapula,  preside  della  provincia 
proconsolare  dell'  Africa,  il  quale  avea  determinato  di   per- 
seguitare i  Cristiani ,  cosi  scrìsse   nel  libro  a  lui   indiriz- 
zato (3)  :  «  Tutte  queste  cose  ti  possono  essere  suggerite.... 
))  Quante  oneste  persone ,  poiché  non  parliamo  di    quelle 
»  del  volgo,  0  sono  state  liberate  da'  demonj ,  o  sono  slate 
»  curate  da'  mali  che  soffrivano  per  le  orazioni  de'  fedeli  ? 
**  Lo  stesso  Severo  padre  di  Antonino  fu  memore  de' Cri- 
»  stiani,  poiché  ricercò  Procolo  cristiano,  ch'era  cognomi- 
»  nato  Toparcione,  ed  era  procuratore  di  Evòdia,  e  avea 
»  risanato  coli*  olio  lo  stesso  Imperatore,  e  avendolo  trova- 
»  to,  lo  ritenne  fino  alfa   morte  di   lui   nel  suo   palazzo. 
»  Questi  fu  conosciuto  da  Antonino  medesimo  nodrito  col 
»  latte  cristiano.  Di  più  quantunque  avea  saputo  Severo  che 
>»  chiarissimi  uomini  e  chiarissime   femmine  professavano 
»  questa  nostra  religione,  niente  di  meno   non   solamente 
^  non  apportò  loro  verun  nocumento,  ma  li  lodò  ancora  e 
»  resistè  al  popolo  che  volea  incrudelire  ne'  professori  del- 
»  r  Evangelio  »,   Anche  ne'  tempi  di   Antonino   Caracalla 
che  succedette  a  Severo,  mdtissimi  furono  i  Cristiani  di  no- 
bilissima stirpe,  per  la  qoal  cosa  Tertulliano  nello  stesso  li- 

(1)  RtJiKART,  Ace.  MM^  p.  22,  edi«.  di  Verona. 

(2)  EosEB..  Hist,  Ecd.y  Lib.  V.  e.  i.  (3)  Cop.  it. 

^' 
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bro  a  Scapola  :  «r  Che  farai  (dice)  di  tante  migliaja  di  per- 
»  sone  deir  ano  e  dell'altro  sesso  ,  di  ogni  età  e  di  ogni 
»  dignità,  che  pronti  ti  sì  presenteranno  ?  Che  farà  Carta- 
j»  gine^  che  dee  essere  da  te  decimata,  quando  ognuno  co- 
»  noscerà  quivi  i  sooi  congiunti  e  i  suoi  compagni,  quando 
»  vedrà  forse  ancora  degli  nomini  e  delle  matrone  del  tuo 
3»  ordine,  e  delle  persone  principali ,  e  consanguinei  o  amici 
B  de'  tuoi  amici  ?»  Di  Ambrogio  ancora  nobile  Alessandri- 
no ,  che  visse  intorno  a  quei  tempi ,  parla  Eusebio  Cesa- 
riense  nella  sua  Istoria  Ecclesiastica  (1).  E  non  pare  certa- 
mente credibile,  che  tra  tante  persone  che  professavano  il 
Cristianesimo,  ed  erano  nelle  corti  di  Alessandro  Severo  e 
di  Filippo,  non  vi  fossero  molti  distinti  pe'  loro  natali  e  per 
le  onorevoli  cariche  che  sostenevano  (2).  Lo  stesso  possia- 
mo dire  di  quelli,  che  fiorirono  da'  tempi  di  Decio  fino  alla 
persecuzione  di  Diocleziano ,  de'  quali  ragiona  Eusebio  nel 
settimo  e  nell'  ottavo  libro  della  sua  Istoria  (3).  Laonde  leg- 
giamo nel  libro  terzo  di  Origene  centra  Celso  (4) ,  essere 
falsissimo  che  gì'  ignobili  solamente  e  gli  schiavi  e  le  don- 
nlcciuole  si  ammettessero  alla  nostra  religione.  Nel  primo  li- 
bro eziandio  della  Evangelica  Dimostrazione  Eusebio  racconta 
che  si  gU  uomini  come  le  femmine,  si  le  persone  ricche 
come  le  povere,  si  gl'ignoranti  come  1  dotti  convenivano  in 
certi  luoghi  per  apprendere  questa  sublime  maniera  di  filo- 
sofare. 

Ma  dirà  forse  qualcuno,  che  i  nostri  Antichi  confessa- 
rono manifestamente  che  al  Cristianesimo  si  accostavano 
soltanto  le  persone  vili  e  vagabonde  e  scellerate,  e  non  già 
quelle  che  aveano  del  credito  o  per  la  virù  o  per  la  nobiltà 
de' loro  natali;  poichò  Tertulliano  nel  capo  terzo  del  suo 
Apologetico  attesta,  che  i  Gentili  ci  riniproveravano  l'esser 
noi  soliti  di  ricevere  alla  nostra  Chiesa  coloro ,  che  erano 
stati  conosciuti  da  essi  per  vili  e  cattivi  e  vagabondi  prima 
che  abbracciassero  il  Cristianesimo;  né  ardisce  (soggiungo- 

(I)  Lib.  VI,  e.  xvm. 

(^  Id^  ibid.  ;  e.  xxvix  e  zzxxv. 

(t)  Gap.  1  e  oegg.  (4)  Num.  xui,  T.  I  delle  Opp. 
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no)  di  negarlo  Hinucio  Felice  nel  suo  Dialogo  intitolalo  Ol- 
tavio,  quantunque  gli  sia  obbieltato  da  Cecilio:  che  i  Cri- 
stiani erano  raccoUi  dalVuUima  feccia,  e  dopo  di  avere  tratti 
al  loro  partito  ^*  imperili  e  le  donniceimole ,  isHluivano  con 
profana  congi%tra  la  plebe  (1).  E  non  vi  fo  certamente  tra*no- 
siri  chi  impugnasse  Lociano^  il  quale  nell'empio  dialogo  in- 
titolato il  Pellegrino  (2),  dice  che  soltanto  le  vedove,  le  vec- 
chiarelle  e  gli  or&ni  andavano  a  trovare  V  incarceralo  im- 
postore. Non  si  portarono  altrìriienti  i  nostri  maggiori 
coU'autore  del  Dialogo  attribuito  malamente  allo  stesso  La- 
ciano,  e  che  porta  il  titolo  di  Filopalride ,  il  quale  autore 
per  disprezzo  chiama  mal  veetiio  (3)  il  Cristiano.  11  che  se 
non  fosse  stato  vero ,  come  mai  (  osservano  questi  tali  ) 
avrebbe  avuto  V  ardimento  il  tiranne  di  dire  a  S.  RouMino 
MarUre  (4): 

Infime  motlro  turbolento  e  rile. 
Tu  Mi'delb  città  sollevatore, 
E  del  volgo  Icggier  procella.  Inquieti 
Le  mutabili  menti,  acciò  la  turba 
Ignorante  le  leggi  traagrediioa. 

Che  più?  seguiterà  a  dire  taluno  :  Arnobio  (5),  Lattanzio  (6) 
e  altri  focilmente  concedono  che  i  Cristiani  erano  quasi 
tulli  persone-  vili  e  di  bassissima  condizione. 

Chi  però  cosi  malamente  ragiona ,  non  osserva  che  i 
suddetti  scrittori  parlano  della  maggior  parte  de'  nostri  an- 
tichi e  non  già  di  tutti ,  e  che  gli  scrittori ,  de'  quali  ab- 
biamo portato  di  sopra  le  testimonianze,  manifestamente  il 
dimostrano.  Basta  rileggere  i  passi  di  Tertulliano  descritti 
alquanto  prima  per  esseme  persuasissimi.  Egli  è  dipoi 
falso  che  Minucio  Felice  acconsenta  a  Cecilio  nostro  capi- 
tale nemico.  Anzi  risponde  egli  con  grandissima  forza,  e  fa 

(1)  Pag.  71 ,  edìs.  del  1672. 

(S)  T.  Ili  delle  Opp.,  p.  835,  edic  del  1743. 

(3)  Ibld.,  p.  608. 

(4)  PacDiKT.,  Carm.  de  Coron^  p.  ai 4,  edii.  del  1587. 

(5)  Lib.  I,  p.  30,  edis.  del  1651.  (6)  Ub.  V,  e.  ^ii. 
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vedere  all'avversario  che  ci  calunniava,  dicendo  ch'erava- 
mo della  ultima  feccia.  Poiché  cosi  scrive  Minncio:  «  Né 
•  siamo  già  noi  della  infima  plebe ,  se  ricosiamo  i  vostri 
1»  onori  e  le  vostre  porpore  (1)  ».  Gode  ancora  evidente- 
mente comprendesi .  che  intanto  molti  de'  nostri  erano  di- 
sprezzati da*  Gentili,  in  qvanto  che  volentieri  rictnavano  le 
dimiità,  e  una  volontaria  povertà  professavano;  ma  erano 
tra' Cristiani  persone  e  nobili  e  d' illastre  condizione.  Di 
Arnobio  abbiamo  addotto  di  sopra  la  testimonianza.  Quanto 
a  Lattanzio  basta  leggere  il  principio  delle  Divim  ÌMUhmìo- 
ni ,  dove  parla  dell*  imperatore  (2) ,  e  il  capo  tredicesimo 
del  soo  libro  quinto  (3),  dove  discorre  della  gran  moHita- 
dine' degli  nomini  che  si  consacrarono  alia  religione  Cri- 
«liana  per  tolto  il  mondo,  che  snbilo  potrassi  intendere  in 
qnal  senso  abbia  voluto  parlare.  Egli  è  verissimo,  che  San 
Komano  non  si  cm'ò  dì  rispondere  agi' impropeij  del  tiran- 
no ,  ma  soltanto  chiamò  i  professori  del  Santo  Evangelio 
pUbe  fedele,  poiché  non  era  qneUo  il  tempo  di  mostrare  che 
molti  erano  tra' nostri  delle  principali  famiglie.  Ma  se  non 
ha  egli  risposto,  hanno  certamente  risposto  a  somiglianti 
accolse  TertoUìano,  Origene  e  altri,  come  di  sopra  vedem- 
mo ,  onde  non  é  mestieri  che  noi  ci  tratteniamo  a  confu- 
tare ancora  le  calunnie  di  Luciano. 

IX.  Frattanto  fo  d' uopo  osservare ,  che  di  qualunque 
stato  e  condizione  fossero  i  Cristiani,  servivano  il  Signore 
con  fedeltà,  e  nelle  buone  operazioni  continuamente  si  eser- 
citavano. Ma  é  omai  tempo  che  venghiamo  a  trattare  delle 
virtù  morali  de' nostri  maggiori ,  e  numerandole  distinta- 
mente dimostrare  quanto  in  ognuna  delle  medésime  fossero 
eglino  eccellenti. 

(I)  Pag.  311.  (*)  Cip.  II,  p.  5.  (3)  Pag.  398. 
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E  giacché  la  Umilia  è  giastamente  appellala  da  molli  ti 
fondamento  delle  altre  virtù  morali,  ed  è  stala  in  modo 
speciale  predicala  (fad  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  daremo  da 
questa  principio,  e  faremo  chiaramente  vedere  che  i  nostri 
maggiori  di  loro  stessi  modestamente  e  bassamente  sentiva- 
no ,  e  procuravano  che  gli  altri  ancora  giudicassero  nella 
stessa  maniera  di  loro,  e  lontanissimi  erano  dalla  superbia 
e  dal  gloriarsi  vanamente  delle  loro  operazioni.  Taziano 
adunque,  uno  de'  più  antichi  scrittori  della  Chiesa,  il  quale 
fu  discepolo  di  S.  Giustino  Martire,  nella  sua  Orazione  fon- 
tro  de*  Gentili  (t),  parlando  de' seguaci  di  Gesù  Cristo,  dice: 
a  Non  mi  curo  di  regnare.  Non  voglio  arricchirmi.  Ricuso 
»  la  prefettura.  Non  mi  piace  di  navigare  per  la  insaziabile 
»  avarizia,  e  sono  libero  dal  desiderio  della  vana  gloria  ». 
E  altrove  (2):  «  Appresso  di  noi  non  è  desiderio  della  vana 
»  gloria  né  varietà  di  sentenze  ».  Essendo  pertanto  i  no- 
stri contrarj  al  fasto  e  alla  vana  gloria,  non  si  lasciavano 
abbagliare  dallo  splendore  delle  dignità  e  dell'  impero,  non 
si  procacciavano  ricchezze  per  fersi  strada  alle  onorevoli 
cariche,  ma  umili  se  ne  stavano  e  contenti  della  loro  pri- 
vata condizione.  Quindi  è  che  Tertulliano  nell'  Apologe- 
tico (3):  «  Noi  (dice),  che  non  ci  curiamo  della  gloria  e  delle 
»  dignità,  non  istimiamo  ninna  cosa  più  aliena  da  noi 
»  che  l'amministrazione  della  repubblica  ».  E  in  un  altro 
luogo  (4)  riprovando  la  condotta  superba  di  alcuni  filosofi: 
«  Il  Cristiano  (soggìugne)  né  anco  si  mostra  superbo  con- 
»  tro  del  povero  ».  Non  altrimenti  Mìnucio  Felice  (1^):  «  Al- 
)}  cuni  (dice)  per  ottenere  l' impjero  e  le  signorie,  ardiscono 
»  di  sollevarsi  tanto,  che  le  perdute  loro  menti  colla  licenza 

(I)  Num.  XI,  p.  «fii.  (1)  Num.  ixxii,  p.  9M, 

(3)  Gip.  xxxTiii,  p.  117.  (i)  Cap.  xLvi,  p.  UT. 

(5)  Pag.  341, 
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»  de*  codtumì  procurano  dì  accfoislarsele  ,  quasi  volendole 
»  Irafl9care. ...  Ma  noi ,  che  siamo  distinti  dagli  altri  per 
»  le  nostre  buone  operazioni  e  per  Ja  modestia ,  merita- 
»  mente  ci  ritiriamo  da' vostri  piaceri,  dalle  vostre  pompe 
»  e  da' vostri  spettacoli  ». 

In  qnesta  guisa  si  portavano  i  Cristiani  del  terzo  secolo 
della  Chiesa ,  seguendo  i  costumi  e  le  massime  de'  loro 
maggiori.  E  per  vero  dire,  S.  Clemente  Romano  scrivendo 
a'  Corinti  (1)  :  «  Cristo  (  dice  )  è  di  coloro  i  quali  sentont» 
»  umilmente  di  loro  medesimi,  e  non  di  quelli  che  si  sol- 
»  levano  nell'  ovile  da  lui  formato.  Lo  scettro  della  maestà 
»  di  Dio  il  nostro  Signor  Gesù  Cristo  non  venne  colla  ]a(- 
»  tanza,  né  coli'  arroganza,  né  colla  superbia,  ancorché  sia 
»  potente,  ma  nella  umiltà,  come  lo  Spirito  Santo  parlò  di 
»  luì  ».  Avea'lo  stesso  Santo  detto  poco  avanti  (2)  :  <c  Siamo 
D  umili,  o  miei  fratelli,  deponendo  ogni  arroganza,  e  ogni 
b  tasto,  e  stoltezza,  e  sdegno,  e  facciamo  ciò  che  ci  viene 
»  scrìtto:  non  H  ghrU  il  savio  della  sua  saviezza  ».  Loda 
ancora  S.  Clemente  la  condotta,  che  prima  delle  divisioni, 
che  tra  loro  allora  nacquero ,  aveano  tenuta  i  Cristiani  di 
Corinto,  e  mostrando  tra  gli  altri  loro  pregj  qual  fosse  uno 
de* principali ,  scrive  in  questa  guisa:  a  Tutti  eravate  di 
»  animo  umile,  e  da  voi  era  lontano  il  vizio  della  super- 
•  bia ,  amando  piuttosto  di  essere  soggetti  che  di  soggel- 
n  tare  gli  altri  a  voi  (3)  ».  Aveano  fatto  eziandio  sotto 
l'impero  di  Trajano  grandissimi  progressi  i  fedeli  dell'Asia 
Minore,  e  specialmente  quelli  che  abitavano  nella  città  di 
Magnesia  al  Meandro.  Per  la  qual  cosa  scrivendo  loro 
S.  Ignazio  Martire  (4) ,  ringrazia  il  Signore  Iddio  per  aver 
saputo  che  quei  btfoni  Cristiani  abborrivano  il  fasto ,  per- 
ciocché aveano  Gesù  Cristo  solamente  ne'  loro  cuori.  An- 
ziché quanto  più  erano  eglino  lodati ,  tanto  più  per  la 
amiltà  loro  si  cooprivano  di  rossore  e  di  vergogna ,  come 
troviamo  registrato  nelle  Sacre  Lettere,  che  il  giusto  é  ac- 
cusatore di  sé  medesimo.  E  certamente  poteva  Ignazio  ser- 


(1)  Epiit.  I,  n.  STI.  {%)  Num.  ziii. 

(3)  Num.  n,  (i)  Nom.  xii. 
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vire  loro  di  singolare  esemplo,  la  cui  modestia  e  innillà  al-- 
lora  si  manifestò  magglon^ente  ((oando  fa  a  Roma  condotto 
per  essere  esposto  alle  Aere  e  da  esse  divorato  neiranfi- 
teatro.  Imperciocché  nella  saa  lettera  a'Tralliani  dimostra 
qaal  concetto  avea  egli  formato  di  sé  stesso,  cosi  scrivendo: 
a  È  vero  che  so  molte  cose  in  Dio,  ma  misuro  me  alesso 
»  per  non  perire  gloriandomi.  Ora  si  che  debbo  io  temere 
»  maggiormente,  e  non  dar  retta  a  coloro  che  adulando  mi 
D  gonfiano.  E  per  verità  chi  mi  loda  è  mio  flagellatore. 
9  Poiché  voglio  io  patire,  ma  non  so  se  ne  sono  de- 
»  gno  (1)  ».  Adunque  imitando  questi  esempli ,  come  ab- 
biamo osservato  poc'  anzi ,  i  Cristiani  del  secondo  e  del 
terzo  secolo  studiavansi  di  maggiormente  perfezionarsi  in 
una  virtù  cotanto  raccomandata  a^suoi  seguaci  dal  Reden- 
tore. Quindi  é  che  se  alcuni  tra  loro  erano  ric^shi  e  facol- 
tosi, tanto  erano  lontani  dall'  insuperbirsi  e  dal  sollevarsi 
sopra  il  povero ,  che  a  lui  piuttosto  si  posponevano  (2). 
Laonde  S.  Giustino  Martire  attesta  che  faceano  ccHUuni  le 
facoltà  loro  con  quelli  che  ne  aveano  di  mestieri ,  ma  né 
per  questo  né  per  altro  motivo  s' insuperbivano.  Lo  stesso 
ricaviamo  dal  quarantesimo  sesto  capitolo  dell'Apologetico 
di  Tertulliano  (3).  Soggettavansi  eziandio  ì  facoltosi  a*  po- 
veri ,  lavavano  loro  i  piedi ,  andavano  a  visitarli  e  a  far 
loro  quelle  dimostrazioni  di  stima  e  di  ossequio,  onde  si 
conoscesse  il  basso  concetto  che  di  sé  slessi  aveano  (4). 
Per  la  qual  cosa  avendo  voluto  Tertulliano  persuadere  alla 
propria  moglie ,  che  se  a  caso  egli  fosse  passato  ali*  altra 
vita  prima  di  lei,  ella  non  si  accasasse  con  qualche  Gen- 
tile, propesele  tra  le  altre  ragioni  la  comune  consuetudine 
degl^  uomini  e  delle  donne  Cristiane ,  dicendo  (5)  :  <i  Qual 
»  Gentile  lascierà  la  sua  consorte  Cristiana  correre  pe'  vi- 
»  coli  ed  entrare  ne'  lugurj  de'  poveretti  a  fine  di  visitare 
)>  i  fratelli. ...  e  dì  ofierire  1'  acqua  per  lavare  loro  i 
jo  piedi?  »  Che  se  conoscevano  i  Cristiani  qualche  cosa  di 

(t)  Num.  IV.  (2)  GinsTiR.  Mart.,  Apol.  1,  n.  xr,  p.  53. 

($)  Pag.  147.  (i)  Vedi  Epise.  l  aé  Tìm^  e  ▼,  v,  IO. 

(5)  làli.  II  ad  Uxor.,  e.  iv. 
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bsooo  in  loro  n^edesimì ,  si  umiliavano  nella  presenza  del 
Signore ,  e  (allo  a  lui  attrìbnivano.  Poichò  riguardando  le 
forte  loro,  e  conoscendo^  quanto  era  debole  la  loro  natura, 
contesavano  che  nulla  'avrebbero  in  sé  avuto  di  buono , 
che  non  fosse  conceduto  dalla  infinita  bontà  e  clemenza 
di  lai  (1).  Per  la  qual  cosa  essendo  stata  lodata  da  Trifone 
fiiudeo  la  eloquenza  del  gran  Martire  Giustino ,  risposegli 
il  Santo  eh'  egli  tutta  V  attribuiva  al  Datore  di  ogni  bene  (2). 
Xon  meno  si  segnalò  in  questo  genere  di  virtù  il  Santo 
Martire  Cipriano  Vescovo  di  Cartagine ,  che  fiori  verso  4a 
metà  del  terzo  secolo  della  Chiesa  (3).  Imperciocché  es- 
«tendo  ornato  di  tanti  pregi  V  animo  di  lui,  quanti  appena 
numerando  possiamo  descrìvere,  e  perciò  essendo  stato  dal 
popolo  dimandato  per  Pastore  della  principale  città  del- 
r Africa,  sebbene  non  erano  ancora  passati  molti  anni  da 
che  erasi  e^i  convertito  alla  Santa  Fede ,  si  nascose  ce- 
dendo il  luogo  agli  altri,  i  qtiali  erano  maggiori,  e,  secondo 
lai,  di  più  eccellente  virtù  dotati,  quando  e'  si  riputava  mise- 
rabilissimo peccatore.  Ma  con  tutto  ciò  il  popolo^  fermo  nel 
suo  proponimento,  volle  in  tutti  i  modi,  ch'egli  ,  alia  fine 
ritrovalo ,  accettasse  il  carico  del  Vescovado ,  onde  poiché 
vide  che  cosi  era  la  volontà  del  Signore  se  lo  addossò,  e 
tanto  fu  lontano  dal  vendicarsi  di  alcuni  che  gli  erano 
«tati  apertamente  contrarj ,  che  come  se  gli  avessero  fìitto 
il  maggior  benefizio  che  si  potesse  da  lui  desiderare ,  li 
accarezzò  e  tenne  nel  numero  de' suoi  amici,  con  maravi- 
i^lia  di  molti,  i  quali  non  poteano  capire  che  una  memo- 
ria coal  viva  e  tenace,  qual'  era  quella  di  cui  era  stalo  do- 
tato il  Santo,  si  fosse  solamente  dimenticata  delle  ingiurie. 
Nella  maniera  medesima  i  Santi  Martiri  di  Lione  in  que- 
sto genere  di  virtù  maravigliosamente  si  segnalarono.  Nel- 
l'anno del  Signore  cento  settanta  sette,  essendo  eglino  stati 
per  tumulto  del  popolo  presi  e  condannati  alla  carcere  dai 
giudici ,  per  essere  poi   con   varie  sorta  di  tormenti  stra- 

(1)  Tn-rui..,  de  F'dand.  Firgin.<,  e.  xiii. 

(2)  Diaiog.  cum,  Trjrph^  p.  2i5. 

(3)  Vedi  Epist.  ad  Donai^  p.  3,  ed».  Oxon. 
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ziati  e  fatti  morire,  passavano  allegri  fad  po'  di  tempo  che 
loro  rimaneva  di  questa  penosa  e  miserabile  vita ,  quando 
4;li  altri  fedeli,  che  aveano  schivato  il  pericolo,  accostan- 
dosi con  cautela  alla   prigione ,   davano  loro  qoel  poco  di 
sollievo  eh'  era  loro  permesso  dagli  avari  soldati  e  custodi 
delle  prigionL  Avvenne  talvolta  che  confiabalando  tra  loro, 
alcuni  attribuissero  a'  santi  carcerati  il   nome  di  Marliri , 
come  in  quel  tempo  si  usava,  poiché  erano  prossimi  a  spar- 
gere il  loro  sangue  per  Gesù  Cristo;   e  qui  è  difficile   a 
spiegare  quanto  dispiacere  recasse  loro  un  tal  nome,  meo- 
Ire  stimavano  di  esserne  indegni,   e  che  in   verun  conto 
non   fosse  loro  dovuto.  Imperciocché  quantunque  a  tanta 
storia  erano  arrivati,  che  più  volte  con  prodigiosa  intr^i- 
dezza  aveano  sofferto  varj  tormenti,  ed  erano  stati  esposti 
alle  fiere ,  e  aveano  camminato  sopra  i  carboni  accesi ,  ed 
erano  pieni  di  piaghe,  che  da'  fedeli  erano  considerate  coiiie 
ì^loriosi  trofei  della  Cattolica  Religione ,  riprendevano  tul- 
tavella  chiunque  o  per  lettere,  o  discorrendo  con  essi^  si 
prendeva  la  libertà  di  dar  loro  un  si  bel  nome,  e  con  au- 
torevole voce  erano  soliti  dì  rispondere ,  che  Gesù  Cristo 
era  il  primo  Martire ,  come  che  fedele  e  vero  testimonio , 
e  primogenito  de' morti,  e  principe  e  autore  della  vita  ce- 
leste, e  che  gli  altri  ancora,   i  quali  erano  per  la  confes- 
sione della  verità  del  Vangelo  stati  uccisi ,  ed  erano  pas- 
sati a  godere  nella  patria  de*  Beati  la  presenza  dell'  unico 
vero  bene,  meritavano  questo  glorioso  titolo  ;  ma  che  essi, 
sebbene  in  prigione  si  ritrovavano   pel  nome  del  figliuolo 
di  Dio,  nulla  di  meno  erano  vili  e  dispregevoll,  e  che  per- 
ciò supplicavano  i  loro  fratelli  che  per  loro  pregassero,  af- 
finché potessero  giugnere  al  perfetto  fine  che  unicamente 
bramavano  (1). 

(1)  EusBt.,  Lib.  I,  e.  II. 
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CAPITOLO  IV. 

DELLA   PRUDENZA  DB'  NOSTRI   ANTICHI. 

I.  Quel  che  Gesù  Cristo  Salvator  nostro  ordinò  a'  suoi 
discepoli  e  agli  altri  ancora,  i  quali  doveano  essere  seguaci 
della  sua  celeste  dottrina,  di  essere  prudenti  quai  serpenti, 
fo  esattamente  osservato  da'  nostri  maggiori,  come  abbiamo 
da  più  mostri  monumenti  delle  Antichità  Cristiane.  Consi- 
ste la  virtù  della  prudenza  nello  scegliere  i  mezzi  che  sono 
propri  per  giugnere  al  fine,  che  l'uomo  si  è  proposto  di 
conseguire.  Ora  i  primitivi  Cristiani,  seguendo  le  massime 
insegnateci  dal  Redentore ,  a  quei  mezzi  si  appigliavano , 
per  arrivare  al   possedimento  della  vera  beatitudine ,  che 
trovavano  prescritti  ne'  sacrosanti  Vangeli.  Per  la  qual  cosa 
frequenti  erano  le  loro  orazioni ,   come  abbiamo  di  sopra 
osservalo ,  poiché  Cristo  avea  ordinato  che  continuamente 
si  orasse  e  si   vegliasse,  per   non   cedere  alle   tentazioni 
del  nemico ,  che  va  continuamente  cercando  chi  possa  di- 
vorare. Ma  nello  scegliere  questi  mezzi ,  usavano  sk   gran 
cautela  di  non  fore  alcuna  cosa  temerariamente,  che  avreb- 
bero cagionato  ammirazione  ùe*  Gentili  medesimi,  se  fosse 
a  questi  stato  dato  di  riflettere  alla  loro  condotta.  Poiché 
fuggivano  tutte  le  occasioni,  che  poteano  servire  loro  d' in- 
ciampo per  precipitare  nel  vizio  o  nell'  errore  ;  onde,  come 
appresso  vedremo ,  né  agli  spettacoli ,  né  a'  giuochi ,  né  a 
verna  altro  divertimento  intervenivano ,   che  potesse  dar 
loro  motivo  di  ofiendere  il  Signore.  Se  immaginavansi  fon- 
datamente ,  che  uscendo  liberamente  di  casa  o  ragionando 
co' Gentili,  poteano  pregiudicare  a' loro  fratelli,  ohe  erano  dai 
Gentili  medesimi  odiati  a  morte,  o  si  ritiravano  affatto,  na- 
scondendosi ne'luoghi  remoti  ovvero  nelle  catacombe,  o  in 
quelle  ore  portavansi  a  trattare  i  loro  affieu'i,  nelle  quali  cre- 
devano di  non  .poter  essere  scoperti.  Che  se  taluno  per  im- 
prudenza, spontaneamente,  senza  speciale  istinto  dello  Spirito 
Santo  si  offeriva  al  giudice,  o  faceva  qualche  altra  cosa,  onde 
a  sé  stesso  e  aajli  altri  apportare  del  pregiudizio,  era  la  con- 
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dotta  di  lui  riprovata  dagli  altri,  come  costa  dagli  Atti  de/ 
Martirio  di  S.  Policarpo  (1)  di  an  certo  Qainto,  il  quale  era 
della  Frigia,  e  di  cui  cosi  scrivono  gli  Smìrnesi:  a  Essendo 
V  costui  venuto  poco  tempo  avanti  dalla  Frigia ,   tosto    che 
»  vide  le  fiere  talmente  s'intimorì,  che  invitato  dal  procoD* 
»  solo  rinnegò  Cristo,  e  sacrificò  empiamente  agi'  idoli.  Erasi 
»  questi  presentato  al  giudice  di  sua  spontanea  volontà  ,  e 
»  avea  indotti  degli  altri  a  imitare  il  suo  esempio.  Per  la 
»  qual  cosa  non  approviamo  noi  coloro,  i  quali  spontanea- 
»  mente  si  presentano  a' nemici ,   che  ci  perseguitano    eoa 
»  tanta  crudità  e  fierezza,  poiché  non  comanda  co^  il  Van- 
»  gelo  )».  Lo  stesso  afferma  S.  Cipriano  nel  celebratissinio 
libro  De  Lapsis  (2).  «  Non  vi  è  (dice)  veruna  causa   giasta 
»  che  scusi  un  peccato  si  grave.  Doveasi  lasciare  piattoslo 
»  la  patria  e  perdere  qualunque  cosa  terrena.  Ecco  che  pel 
»  Profeta  dice  lo  Spirito  Santo;    Uscite ,  partite  da  cotesto 
»  liiogo ,  e  non  vogliate  toccare  le  cose  inunonde.  Usciie   dal 
»  weszo  di  colesta  Babilonia ,  e  separatevi  dagli  abitatori  éi 
»  lei.  Chiunqae  esce,  e  parte  aUrove,  non  si  fa  partecipe  del 
»  delitto.  Per  la  qual  cosa  approva  il  Signore  che  si  fugga 
»  la  persecuzione;  il  che  fece  egli,  e  insegnò  che  si  fìicesse 
»  ancora  dagli  aUri.  Poiché  scendendo  la  corona  daOa  mi- 
»  sericordia  di  Dio ,   e  non  potendosi  ricevere  se  non  che 
»  nell'ora  da  Dio  medesimo  stabilita,  chiunque  é  costante, 
»  e  frattanto  fuggendo  schiva  il  furot^  del  tiranno,  non  rin- 
»  nega  la  Fede,  ma  aspetta  che  giunga  il  tempo  della   sua 
»  salvezza.  Ma  chi  non  fuggendo  precipita  nella  idolatria  , 
»  dà  a  credere  che  restò  per  commettere  una  si  enorme 
»  scelleratezza  ».  E  quindi  certamente  avvenne,  che  i  Santi 
Martiri  Policarpo,  Rutilio,  Cipriano,  Dionisio  Alessandrino 
e  altri ,   avendo  saputo  che  erano  ricercati  da' nemici    per 
essere  prìvati  di  vita,  per  non  esporre  temerariamente  la 
fede  loro  a  qualche  perìcolo ,  si  ritirarono  in  altrì  luoghi , 
ove  potessero  stare  con  maggior  sìcureiia,  e  attendere  Tura 
in  cui  avea  destinato  il  Signore  di  dar  loro  la   corona  del 

(1)  Num.  IH,  p.  33  «ppresio  RuiNAmT.  ^ '^ 

(2)  Pag.  IJ5,  cdU.  Oxon. 
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aiarlirio,  che  cotanto  bramavano.  E  per  tralasciare  S.  Poli- 

rarpo,  di  cui  abbiamo  altrove  ragionato,  di  Rutillo  cosi  scrive 

Tertiilliaiio  nel  libro  Della  fuga  nella  PeneeuMione:  «  Rutilio 

B  sancissimo  Martire,  avendo  tante  volte  fuggito  la  persecu- 

i»  uose  passando  da  un  luogo  all'altro ,  e  avendo  eziandio 

o  riscattato  il  pericolo  con  danaro,  dopo  la  sicurezza   che 

B  erasi  procarato,  improvisamento  preso  dagl' infedeli  e  pre- 

»  sentato  al  preside,  la<!erato  co' tormenti  e  di  poi  dato  alle 

B  fiamme ,   riportò  per  misericordia  del  Signore  la   palma 

»  della  passione  (1)  ».  Laonde  pretendendo  i  Montanisti  che 

il  CrisiiaBo  non  dovesse  schivare  il  perìcolo  della  persecu- 

zioike ,  rispondttino  loro  i  Cattolici  (2).  «  A  me  appartiene 

»  il  fuggire,  perché  non  avvenga  che  io  paghi  la  pena  della 

B  mia  temerità,  e  rinneghi  la  santa  Religione.  Iddio,  se  vuole 

>  che  io  acquisti  la  corona  del  martirio,  potrà  ricondurmi, 

»  ancorché  io  fugga  e  mi  nasconda  (3).  Imperciocché  egli 

»  medesimo  dice,  che  quando  siamo  in-  un  luogo  persegui* 

o  tali ,    fuggiamo  in  un  altro  ».  Ella  é  ancora   notabile   la 

sentenza  di  S,  elemento  Alessandrino  (4):  a  Avendo  detto 

»  Cristo:  quando  t»  pene^teranno  in  q%tetia  città ,  fuggile 

9  in  un^aUra,  non  ci  ordinò  di  fuggire  come  se  sia  cattiva 

B  cosa  il  soflOrìre  la  persecuzione,  né  come  se  bisogni  che 

»  noi  temiamo  la  morte  e  la  schiviamo  fuggendo,  ma  vuole 

»  che  noi  non  siamo  autori  del  male,  né  ajutiamo  coloro 

D  che  perseguitano  o  che  ammaazano.  Avverte  egli  adunque 

n  che  stiamo  cauti;  onde  chi  non  seconda  la  volontà  di  lui 

»  è  tomerario ,  e  si  mette  imprudentemente  nel  perìcolo. 

»  Che  se  l'uccisore  dell'uomo  pecca ,   sarà  anche  reo  del- 

B  l'ammazzamento  chi  temerariamente  si  presenta  al  giudice. 

»  Ed  é  certomente  tale  chi  non  ischiva  la  persecuzione,  e 

»  sì  presento  con  audacia  per  essere  preso  e  trucidato.  Im- 

0  perciocché  costui,  quanto  spetto  a  sé  medesimo,  ajula  la 

»  malizia  del  persecutore,  e  se  anche  ardisce  d'irritore   il 

»  preside  idolatra  é  cagione  del  suo  male,  come  é  cagione 

D  del  suo  male  chi  va  irritondo  contro  di   sé  una  fiera  ». 

(I)  Cap.  ▼,  p.  538.  («)  Ibid. 

(S)  Gap.  m.  (*)  Seromn  Ub.  IV,  p.  504. 
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Verso  la  mela  del  terio  secolo  della  Chiesa,  avendo  inteà 
S.  Ciprìano  Vescovo  di  Garlagine  che  alcani  lo  accosavaiM 
perciocché  avea  procurato  di  provvedere  colla  fòga  alla  su 
vita,  scrisse  al  Clero  di  Rema  ona  lettera  assai  grave,  pc 
cui  rendeva  i  preti  e  i  diaconi  di  quella  Metropoli  del  mond 
tutto  pienamente  informati  della  sua  savia  e  prudente  con 
dotta.  «  Avendomi  (dice  il  Santo)  ricercato  il  popolo  coi 
D  istrepito  e  clamori  aflSnchè  io  folsi  condotto  al  supplìzio 
»  e  avendo  io  pensato  più  alla  pubblica  quiete  de'fedel]  cht 
»  alla  mia  salute ,  volli  fuggire  e  nascondermi ,  acciocchì 
»  per  la  mìa  temeraria  presenza  non  andasse  avanzando^ 
»  la  sedizione,  ch'era  stata  incominciata  dagl'idolatri.  Essendo 
»  però  io  col  corpo  distante ,  sono  tuttavoHa  presente  eoi 
n  l'animo  e  colle  opere,  e  mi  studio  di  giovare  colle  ammo 
»  nizioni,  secondo  i  comandamenti  di  Gesù  Cristo,  a' mie 
»  fratelli  (1)  ».  Quasi  nel  tempo  medesimo  S.  Dmnisìo,  Ve- 
scovo di  Alessandria  scrìvendo  a  Germano,  cosi  disse:  «  lo 
»  parlo  avanti  a  Dio,  ed  egli  sa  che  non  mento,  che  io  non 
»  sono  fuggito  di  mia  spontanea  volontà  e  senza  un  istinto 
»  speciale  del  Signore.  Anziché  prima,  quando  fu  pubblicato 
»  l'editto  di  Decio  Imperatore,  avendo  mandato  Sabino  il 
»  Frumentario  per  ricercarmi,  rimasi  quattro  giorni  in  casa 
»  aspettando  ch'egli  venisse  a  prendermi.  Appena  adunque, 
»  dopo  il  quarto  giorno,  mi  comandò  il  Signore  che  io  mi 
»  portassi  altrove,  e  aprimmi,  foor  di  ogni  aspettazione,  la 
»  via  di  fuggire ,  che  io  obbedendo  agli  altissimi  ordini  di 
»  Lui,  determinai  di  uscire,  come  feci,  insieme  co'miei.ser- 
»  vitori  e  con  molti  de' nostri  fratelli.  E  che  ciò  sia  awe- 
»  nulo  per  particolare  disposizione  di  Dio ,  lo  dimostra  il 
»  fatto ,  mentre  non  fui  inutile  a'  mortali ,  alcuni  de'  quali 
»  potei  io  guadagnare  a  Cristo  Redentor  nostro  ». 

II.  Né  solamente  erano  cauti  i  nostri  maggiori  di  non 
dar  motivo  a' nemici  d'incrudelire  contro  de' fedeli ,  ma  ri- 
prendevano eziandio  coloro,  i  quali  mossi  <la  zelo  apparente, 
senza  consigliarsi  colle  persone  prudenti  e  ben  ammaestrate 
delle  cose  della  religione,  foceano  per  imprudenza  che  i  Geo- 

(l)  Epift.  XX,  p.  «. 
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■i  maggiorinente  s'irritassero  co'Grìstiaiii,  e  gravissimi  danni 
Wreeaasero  alla  Chiesa  Cadolica.  Per  la  qua!  cosa  giusta- 
iteote  fìi  da  essi  riprovata  la  temerità  di  un  soldato,  il  quale 
faiveee  d'imitare  l'esempio  de'saoi  compagni,  e  fiir  ciò  che 
ma  apportava  seco  nion  segno  e  pericolo  d'idolatrare,  avea 
ivQto  Tardimento  di  ricusare  di  farlo  e  avea  messo  in  peri- 
colo gli  altri  di  solfnre  una  fierissima  persecuzione  (1).  Laonde 
il  ConcOio  Eliberitano  avendo  determinato  di  mettere  qual- 
che Tcrita  riparo  agl'inconvenienti ,  che  per  impmdenza  e 
lemerilà  di  alcuni  seguivano,  ordinò  che  qualunque  Cristiano 
avesse  spezzati  gl'idoli  e  quivi  fosse  stato  uccìso  da' Gentili, 
poicliè  tal  cosa  non  era  mai  stata  fatta  ne' tempi  de' Santi 
Apoeloli,  non  fosse  riconosciuto  per  Martire  (2).  Moltissime 
altre  ragioni  potrebbero  apportarsi  per  dimostrare  la  pru- 
denza de' nostri  antichi  in  questo  genere,  le  quali  per  bre- 
vità si  tralasciano. 

Ili.  Fa  eziandio  particolare  la  prudenza  loro  nel  procurar 
•  che  faceano  d'istruire  gli  altri  ne' dogmi  della  Santa  Fede, 
e  di  for  si  che  abbracciassero  il  Cristianesimo,  o  che  termi- 
nassero una  volta  di  perseguitare  la  Chiesa.  Imperciocché 
sebbene  erano  ripieni  di  zelo,  nientedimeno  regolavano  c^n 
saviezza  la  lingua  e  la  penna  loro,  lodando  ciò  che  andava 
lodato  in  quelli  a' quali  o  parlavano  o  scrivevano.  Prega- 
vano e  supplicavano  di  essere  ascoltati,  e  quando  vedevano 
di  non  ritrame  verun  profitto,  modestamente  si  protestavano 
di  voler  piuttosto  soflHre  qualunque  supplìzio ,  che  accon- 
«mentire  alle  perverse  suggestioni  degl'idolatri.  Sono  ripiene 
di  queste  espressioni  le  Apologie  di  S.  Giustino  Martire,  la 
Legazione  di  Atenagora,  e  i  libri  degli  altri  nostri  scrittori 
che  fiorirono  in  quei  fortunatissimi  secoli.  Egli  è  in  questo 
senere  celebre  assai  Fesempio  de'Cristiani,  che  vissero  sotto 
Marco  Aurelio  Antonino  Imperatore.  Erano  stati  pubblicati 
contro  de' nostri  gravissimi  editti ,  onde  erano  fieramente 
travagliati  e  in  continua  tribolazione ,  senza  che  potessero 

(1)  Teitui.,  de  Coron  milit.^  e.  i,  p.  101,  e  Baboh.  soUo  l'an.  201 , 
n.  u  e  legg. 

(«)  Can.  i* ,  p.    856  del  T.  I  dclU  Colici,  dei  Cane  di  Hard. 
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rappresentare  le  loro  ragioni  e  farsi  rendere  ginstìsia.  Me* 
lilone  Vescovo.  Sardense  mosso  a  compassione  degl'  iaiio^ 
centi,  poiché  vedea  che  al  ano  afflzto  si  apparteneva,  essendo 
egli  pastore  di  una  Chiesa  cotanto  illustre ,  di  prendere  le 
loro  difese,  scrisse  una  lunga  Apologia  al  sovrano,'  parte 
della  quale  rapportata  da  Eusebio  nel  quinto  libro  della  Isto- 
ria ,  consisteva  in  questi  sentimenti  (1)  :  «r  La  gente  pia  e 
»  santa  soffre,  o  Imperatore,  una  fierissima  persecuzione 
»  per  gli  editti  che  sono  stati  pubblicati  nell'Asia.  Imper- 
»  ciocché  i  midigni  accusatori,  e  coloro  che  bramano  d'ìm- 
»  padronirsi  delle  altrui  sostanze,  avendo  quindi  preso  la 
»  occasione,  apertamente  di  giorno  e  di  notte  incrudeliflcoMo 
»  e  spogliano  gli  uomini  innocenti.  Che  se  queste  cose  si 
»  fanno  per  vostro  comandamento ,  siano  pur  fatte  retta- 
»  mente,  poiché  non  può  avvenire  che  il  giusto  Principe 
»  stabilisca  alcuna  cosa  ingiustamente;  e  noi  riporteremo 
»  volentieri  il  premio  deUa  morte.  Questo  da  voi  solamente 
»  ricerchiamo,  che  esaminiate  per  voi  medesimo  i  CristiaBi, 
»  e  che  avendoli  esaminali ,  giudichiate  di  loro  secondo  la 
»  vostra  equità  e  giustizia,  se  debbano  essere  condannati  o 
»  se  meritino  di  essere  assoluti  e  di  vivere  con  sicurezza. 
»  Che  se  queir  editto  a  cui  non  é  stato  mai  pubblicato,  né 
»  conveniva  si  pubblicasse  un  simile  contro  i  più  fieri  e 
»  crudeli  nemici,  non  é  stato  per  vostro  ordine  composto  e 
»  divulgato ,  molto  più  vi  preghiamo  che  non  permettiate 
»  in  avvenire  che  noi  siamo  in  questa  cosi  dispieiata  ma- 
»  niera  spogliali  e  perseguitati.  Poiché  questa  filosofica  setta, 
»  che  noi  professiamo,  nacque  tra  i  Palestini,  e  di  poi  pro- 
»  pagala  sotto  uno  do' vostri  antecessori  nel  Romano  Impe- 
»  ro,  apportò  alla  repubblica  un  felice  e  prospero  augurio; 
»  mentre  da  quel  tempo  si  aumentò  e  si  accrebbe  in  modo 
»  maraviglioso  la  dignità  dell'impero,  che  ora  voi  governale 
»  con  approvazione  di  tutti  e  gran  giovamento  della  repub- 
•  blica.  E  la  governerete  ancora  in  avvenire  se  proteggerete 
»  questa  nostra  religione,  che  nata  sotto  l'impero  di  Augu- 
)>  sto,  si  é  maravigliosamente  propagala  sotto   i  successori 

(1)  Gip.  XXVI. 
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•  dì  lai  per  tatto  il  mondo.  E  per  verità  che  la  setta  de'Gri- 
B  stìani  sia  introdotta  nella  repubblica  per  bene  e  vantaggio 
»  corniole,  si  può  manifestamente  dedarre  da  qaesta  osser- 
9  vallone  che  noi  abbiamo  fatta ,  che  1  dal  principato  di  Au- 

•  gosio  fino  all'età  nostra  non  ha  sofferto  l'impero  veran 
»  incomodo,  ma  che  latte  le  cose  sono  avvenute  prospera- 

•  mente,  secondo  ciò  che  gl'Imperatori  bramavano.  Che  se 

>  Nero&e  e  Domiziano  solamente  tra  gli  Aagasti  comincia- 

•  rono  a  perseguitarci ,  istigati  dai  malevoli  che  a  morte  ci 
»  odiavano  ed  empiamente  osavano  di  calunniarci,  spargendo 
»  pel  volgo  delle  cose  contro  gl'innocenti,  che  la  modestia 

>  vieta  di  nominare,  fu  corretta  senza  dubbio  dal  vostro 
»  avo  Adriano ,  e  dal  vostro  padre  Antonino  Pio  questa  loro 

•  perversa  maniera  di  giudicare ,  il  primo  de' quali  scrisse 
9  a  Ifìnucio  Fondano ,  e  l'altro  alle  città ,  che  cessassero 
n  una  volta  di  sollevare  i  popoli  contro  di  noi.  Per  la  qual 
9  cosa  speriamo  che  voi  ancora ,  i  cui  sentimenti  noi  sap- 
»  piamo  quanto  sieno  savj  e  giusti,  ci  fovorirete  in  tutto  ciò 
»  che  da  voi  supplicando  richiediamo  ». 

Somma  fu  eziandio  V  attenzione  e  la  esattezza  loro  nel 
porre  in  pratica  la  massima  lasciata  loro  dal  Redentore  al* 
lorchè  disse  ,  che  se  avea  peccato  contro  di  noi  it  nostro 
fratello  (1)  lo  correggessimo  da  solo  a  solo,  e  veggendo  per 
avventura  che  non  ritraevamo  profitto,  ricorressimo  alla 
Chiesa  e  procurassimo  che  da  questa  fosse  indotto  colle 
preghiere,  e  se  le  preghiere  non  riuscivano  sufficienti,  colle 
riprensioni  e  gastighi  a  ravvedersi.  Imperciocché  troviamo 
noi  negli  antichi  monumenti  del  Cristianesimo,  che  qua- 
lunque volta  qualcuno  de*  fedeli,  per  sua  disavventura,  com- 
metteva un  qualche  delitto ,  grandissimo  dispiacimento  re^ 
cava  agli  altri  (2),  i Squali,  mossi  di  lui  a  compassione, 
andavano  a  ritrovarlo ,  e  ragionando  con  esso  lui ,  e  rap- 
presentandogli vivamente  l'enormità  e  la  gravezza  del  pec- 
cato ,  in  cui  era  miseramente  precipitato ,  o  lo  muoveano 
a  pentirsene,  e  prestamente  lo  guadagnavano  a  Gesù  Cri- 

(1)  S.  Hatt^  c.  xvui,  t.  15  e  segg. 

(i)  Jctii  SS.  MM.  Lugdumn,  presM  Ruiiia&t,  o.  nr. 

Mavachi.  -  1.  ^^' 
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sto  (1)9  0  se  osUnato  lo  ritrovavano,  pregavano  per  lai,  e  ne 
rendevano  consapevoli  i  Pastori  della  Chiesa,  i  quali  non  man- 
cavano all'obbligo,  che  loro  correva,  di  procurare  di  tirarlo 
all'ovile  (2);  i  quali  Pastori,  se  egli  ricusava  di  obbedire»  se- 
paravansi  da  lui,  e  come  Gentile  e  scomunicato  lo  riguar- 
davano. Moltissimi  esempli  potremmo  noi  addurre  per  con- 
fermare questa  verità  ;  ma  siccome  dobbiamo  passar  oltre , 
e  ragionare  delle  altre  virtù  de' nostri  maggiori,  ci  conten- 
teremo di  un  solo.  Furono,  verso  l' anno  di  Cristo  dugen- 
sessanta,  due  nomini  tanto  amici  tra  loro,  che  appena  po- 
teano  dividersi  l'uno  dall'altro  per  poco  tempo,  uno  de* quali 
era  prete,  e  si  appellava  Sapricio,  l'altro  era  laico  per  nome 
Nicefòro.  Dopo  una  si  lunga  e  si  grande  amicizia,  il  diavolo 
invidioso  ddla  virtù  loro ,  fece  nascere  tra  essi  una  tale 
discordia,  che  aveano  determinato  di  non  ritrovarsi  più  in- 
sieme in  verun  luogo.  Ma  passati  molti  giorni,  e  ravvedu- 
tosi Nicefòro  del  suo  errore,  pregò  alcuni  de' suoi  amici 
che  volessero  co'  loro  uffizj  far  si  che  Sapricio  gli  perdo- 
nasse. Questi,  allegri  per  la  occasione  che  si  era  loro  pre- 
sentata di  riunire  gli  animi  di  quei  due  loro  fratelli,  quanto 
più  presto  poterono ,  andarono  a  trovare  Sapricio,  e  aven- 
dogl)  rappresentato  come  erasi  Nicefòro  pentito  del  auo 
fallo  e  supplicava  del  perdono ,  Sapricio ,  ostinato  nel  suo 
iniquo  proponimento,  si  protestò  che  non  avrebbe  mai  con- 
disceso alle  loro  istanze.  AflUtto  per  questa  ripulsa  Nice- 
fòro, ricorse  ad  altri  amici  affinchè  questi  p1^'e  fossero  te- 
stimoni del  desiderio  eh*  egli  avea  di  riconciliarsi  coli'  irri- 
tato sacerdote.  Ma  Sapricio  avendo  il  cuore  indurato ,  ed 
essendosi  dimenticato  delle  parole  del  Signore ,  che  disse 
perdonale,  e  vi  sarà  perdonalo,  dimostrossi  più  pertinace  di 
prima  ,  e  fece  loro  intendere  che  non  avrebbe  mai  accon- 
sentito a' loro  suggerimenti.  Appena  Nicefòro  senti  la  ri- 
sposta data  a' comuni  amici,  che  por  tossi  egli  medesimo  alla 
casa  di  Sapricio,  e  prostratosi  a' piedi  di  lui,  disse:  Perdo- 

(1)  ATHCir.,  Legat,,  n.  xxxii. 

(«)  EuM».,  HisCy   Uh.  Ut,  e.  xxiii,  e  Lib.    VIU,  e.    xv;  0«io. 
Uh.  Ili  cantra  Cels^,  n.  u. 


dby  Google 


UB.  U,  GAP.  4,  DELLA  LOIO  FlVBEIfZA  339 

'  per  amor  del  Signore,  o  Padre.  Ma  Saprìcio,  per  l'odio 
mq»lacabye  che  arerà  concepoto  contro  di  Niceforo ,  negò 
apulamente  dì  voler  riconciliarsi  con  chi  l' aveva  si  mala- 
mente oflRsso.  Mentre  Niceforo  procurava  di  placare  il  sa- 
cerdote, e  questi  si  dimostrava  sempre  più  doro  e  crudele 
Terso  di  lui,  fu  mossa  da' Gentili  contro  la  Chiesa  una  de- 
rìasima  persecuzione.  Essendo  pertanto  dalle  spie  stati  av- 
fiaati  i  nemici  del  Cristianesimo  del  luogo  dove  stava  na- 
scoato  il  prete  Sapricio ,  corsero  a  ritrovarlo ,  e  preso  che 
r albero,  lo  condussero  legato  al  preside,  e  dopo  varie  in- 
terrogazioni e  risposte,  avendo  egli  confessato  di  essere  Cri- 
stiano, e  di  voler  piuttosto  morire  che  rinnegare  la  Santa 
Fede,  per  ordine  deOo  stesso  preside  lo  condussero  al  sup- 
plizio. Egli  è  difficile  l' immaginarsi  quanto  allora  si  ralle- 
grasse Niceforo.  Vedeva  egli  vicino  a  ottenere  la  corona 
del  martirio  il  suo  implacabU  nemico.  Sperava  che  presen- 
landosegli  davanti,  e  raccomandandqsi  a  lui ,  non  solamente 
dovesse  ottenere  il  perdono  in  terra,  ma  avere  eziandio  in 
breve  un  nuovo  protettore  in  Cielo.  Corsegli  pertanto  in- 
contro, e  prostratosi  nuovamente  a' piedi  di  Sapricio,  disse: 
Perdonami,  o  Martire  di  Gesù  Cristo:  conosco  di  averli  offe- 
*o.  Ma  Sapricio  fingendo  di  non  averlo  udito,  non  si  degnò 
di  rispondergli.  Niceforo  pur  sperando  che  avesse  a  mutarsi 
il  cuore  dell'  ostinalo  Sacerdote ,  determinò  di  andargli  in- 
contro per  un'altra  via,  e  provare  se  colla  importunità  gli 
riusciva  di  muoverlo  a  compassione ,  e  ottenere  per  sé  il 
desiderato  perdono.  Gli  si  presentò  adunque  davanti  prima 
che  Sapricio  fosse  uscito  dalla  porta  della  città ,  e  implo- 
rando mercè,  disse  ad  alta  voce:  O  Martire  di  Cristo,  per- 
donami, mentre  tu  hai  confessato  il  santo  nome  del  Signore, 
ed  ora  sei  vicino  a  ottener  la  corona.  Ma  avendo  avuto  lo 
stesso  esito  questo  secondo  tentativo,  stabili  finalmente  Ni- 
ceforo di  portarsi  al  luogo,  dove  Saprìcio  dovea  essere  de- 
capitato, e  avere  la  consolazione  di  vedersi  riconciliato  col 
Martire.  Quivi  giunto,  gridò  in  tal  guisa  che  potesse  essere 
ben  inteso  dal  Sacerdote:  —  Egli  è  scritto:  dimandate,  e  vi  sarà 
dato;  cercate,  e  troverete;  picchiate  e  vi  sarà  aperto,  —  Furono 
per  altro  deluse  le  sue  speranze.  Allora  i  carnefici  dissero 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


.140      db'  C08T17HI  DEI  FUMI  CUSnANI ,  UB.  II,  CAP.  4,  BC 

a  Saprìcio  che  s'iDginocchiafise  per  essere  decollalo.  Qoesti 
come  se  non  avesse  mai  saputo  per  qoal  cagione  era  con- 
dannato a  morire,  dimandò  loro  perché  lo  voleano  prìrare 
di  vita.  Avendo  inteso  che   tal  ordine  aveano  eglino  rice- 
vuto perciocché  avea  egli  ricusato  di  sacrificare  agi'  idoli  e 
avea  dispregiato  l'editto  dell'Imperatore,  rispose  disperato 
che  egli  avrebbe  jobbedito  a' Cesari  e  che  avrebbe  sacrifi- 
cato, onde  non  eseguissero  la  sentenia.  Rimase  Niceforo 
afflittissimo ,  e  accostatosi  a  Saprìcio ,  cosi  imprese  a  par- 
largli: Pensa  fratello  al  male  che  tu  hai  ammesso:  raweéiU: 
confessa  nuovamente  il  nome  del  nostro  Salvator  Gesù  Cristo: 
non  perdere  la  corona  celeste ,  che  ti  sei  acquistato  con  tanti 
martori  e  tormenti  e  afflixioni.  Ma  Saprìcio  dispregiando  e  i 
consigli  e  i  comandamenti  del  Redentore,  volle  piuttosto 
apportare  la  morte  e  l'eterno  supplizio  a  sé  medesimo,  che 
perdonare  a  chi  istantemente  gli  dimandava  della  offésa, 
che  aveagli  fotta,  perdono.  Per  la  qual  cosa,  affinchè  non 
si  scandalizzassero  i  semplici  per  la  caduta  di  un  Sacerdote, 
e  affinché  i  Gentili  non  si  confermassero  maggiormente 
nella  superstizione  loro ,  palesò  di  esser  egli  Cristiano ,  e 
disse  a' satelliti,  che  aveano  condotto  al  luogo  del  supplizio 
lo  scellerato  Sapricio  :  Sono  io  Cristiano ,  e  credo  nel  nome 
del  nostro  Signor  Gesù  Cristo ,  che  costui  ha  rinnegato.  Per 
la  qual  cosa  uccidetemi.  Non  ardirono  i  satelliti  di  ammaz- 
zarlo, prìma  di  renderne  consapevole  il  preside.  Ne  man- 
darono per  tanto  a  lui  l' avviso ,  e  avuto  l'ordine  di  tron- 
^cargli  il  capo ,  eseguirono  prontamente  la  sentenza. 

E  ciò  sia  detto  della  prudenza  usata  da'  primitivi  Cri- 
stiani neir adempire  le  loro  obbligazioni.  La  quale  quanto  in 
essi  fosse  eccellente,  vieppiù  si  farà  manifesto  ne'  seguenti 
capitoli,  dove  dell'altre  virtù  loro  diff'usamente  ragioneremo. 


Fine  DEt  Tomo  Paino. 
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LIBRO  II ,  CAPITOLO  V. 

DELLA  TEMPERANZA  DEGLI   ANTICHI  CRISTIANI. 

$ 

JTel  nome  della  virtù  dell^  Temperanza  io  intendo  non 
solamente  il  contenersi  nel  mangiare  e  nel  bere ,  ma  ezian- 
dio il  saper  dominare  e  vincere  tatti  gli  sregolati  affetti , 
cbe  possono  nascere  nell'  animo.  Per  la  qual  cosa  la  sobrie- 
tà »  la  castità ,  la  modestia ,  la  ritiratezza  e  le  altre  virtù  , 
delle  quali  noi  parleremo,  si  riducono  alla  Temperanza. 

Si. 

Delia  sobrietà  o  astinenza  de*  Primitivi  Cristiani 

I.  Erano  adunque  i  nostri  antichi  tanto  parchi  e  sobrj  nel 
mangiare  e  nel  bere,  che  non  solamente  si  tenevano  lontani 
da'  bagordi  e  dalle  ubriachezze ,  ma  eziandio  ninna  cosa 
prendevano  per  diletto  e  per  soddisferò  alla  gola ,  conten- 
tandosi unicamente  di  ciò  che  era  necessario  pel  sostenta- 
mento della  vita,  e  per  acquistar  vigore  ad  esercitarsi  mag- 
giormente nelle  opere  di  pietà  verso  Dio  e  di  misericordia 
verso  il  prossimo.  Serviansi  pertanto  delle  più  semplici  vi- 
Uamacbi.  —  S.  1* 
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vande ,  le  qaali  fossero  atte  più  a  confortare  lo  stomaco  e 
ad  accrescere  le  force ,  che  a  dilettare  il  palato.  Poiché 
erano  eglino  persuasi  che  i  cibi  delicati  e  che  recano  pia- 
cere alla  gola ,  invece  di  nodrir  V  uomo,  pregiudicano  non 
meno  alla  salute  dell'  anima  che  a  quella  del  corpa.  Per  la 
qual  cosa  riprendendo  Clemente  Alessandrino  la  ingordigia 
de'  Gentili ,  cosi  scrìve  nel  secondo  libro  della  sua  celebra- 
tissima  opera  intitolata  il  Pedagogo  (l):  «  Una  tal  sorta  di 
.»  uomini  vivono  per  mangiare,  lo  che  è  loro  comune  colle 
»  bestie,  che  sono  prive  di  ragione,  e  le  quali  pare  che  ri- 
»  pongano  nel  Ventre  la  loro  felicità.  A'  Cristiani  però  co- 
»  manda  il  Pedagogo  di  cibarsi  per  vivere.  Perciocché  non 
»  é  già  il  nostro  fine  il  nodrìmento,  né  consiste  la  nostra 
»  beatitudine  0  V  istituto  nostro  nel  piacere ,  ma  il  nodri- 
))  mento  serve  per  mantenerci  in  questa  vita  finché  piacerà 
»  al  Signore  di  trasferirci  al  luogo  della  incorruzione.  Laon- 
))  de  sciogliamo  noi  e  separiamo  l' alimento  nostro,  procn- 
>»  rando  che  sia  semplice  e  non  composto  di  varj  ìngre- 
»  dienti ,  i  quali  nuocono  invece  di  apportare  al  corpo  del 
»  giovamento*  Consiste  il  nastro  vivere  con  quella  felicità, 
»  eh' è  propria  di  questo  stato ^  in  due  cose,  nella  santità 
»  e  nelle  forze,  le  quali  certamente  sono  mantienute  se  il 
»  cibo  é  facile  a  essere  digerito.  Qui  é  che  dobbiamo  schi- 
»  vare  le  diverse  qualità  delle  vivande,  che  arrecano  varj 
»  detrimenti,  tra  i  quali  possiamo  numerare  i  rivolgimenti 
»  dello  stomaco  e  le  indisposizioni  del  corpo  ;  che  se  al- 
»  cu  ni  ardiscono  di  chiamare  nodrìmento  i  cibi  che  per 
))  delìzia  e  puro  piacimento  preparansì  con  artifizio  partico- 
»  lare  da' cuochi,  sono  eglino  senza  dubbio  in  errore.  An- 
)>  tifane  medico  di  Delo  afferma,  che  la  varietà  de* cibi  é  la 
»  sola  cagione  delle  malattie.  E  pure  parecchi  Gentili,  non 
»  so  per  qual  vanità ,  mai ,  lasciano  il  villo  moderato  e 
»  frugale  e  si  studiano  di  farsi  portare  a  tavola  le  vivande, 
»  che  composte  sono  d'ingredienti  trasportati  di  là  dal 
»  mare ....  (2)  Sembrami  pertanto  che  questi  tali  non  ab- 
»  biano  altrp  che  la  bocca  e  le  mascelle.   Ma  la   Scrillnra 

(l)  Cnp.  I,  p.  180.  (2)  Pag.  IH. 
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»  dice  :  non  desiderare  i  ciH  de'  ricehiy  poiché  sono  congiunti 
»  colla  vila  non  vera  e  torpe.  Imperciocché  procurano 
»  eglino  di  avere  in  tavola  delle  vivande,  che  debbonsi  fra 
»  poco  convertire  in  escrementi  ;  ma  noi ,  che  veneriamo 
»  il  cibo  celeste,  dobbiamo  dominare  al  ventre,  e  astenerci 
9  da  qudle  cose  che  gli  sono  grate  ».  Aveva  appreso  que- 
ste massime  Clemente  dall'Apostolo  San  Paolo,  il  quale 
nella  prima  Epistola  ai  Corinti  (1) ,  e  nelle  altre  ancora , 
dimostrò  quanto  fosse  alieno  dalla  vita  Cristiana  il  procu- 
rare di  dare  diletto  e  piacere  alla  gola.  Avendo  pertanto 
conosciuto  i  nostri  maggiori  ohe  i  cibi,  sebbene  sono  creati 
dal  Signore  perché  i  mortali  se  ne  servano ,  debbono  pe- 
raltro questi  servirsene  con  parsimonia  e  temperanza ,  af- 
finché non  paja  che  nel  cibo  e  nella  bevanda  costituiscano 
la  loro  beatitudine,  non  ricusavano  di  cibarsi  nelle  ore  con- 
venienti, quantunque  con  quelle  cautele  che  sono  prescritte 
<lalla  Cristiana  Religione.  Per  la  qual  cosa  ancorché  ripro- 
vassero la  condotta  di  coloro ,  i  quali  afiéttavano  una  vita 
mortificala  per  distinguersi  dagli  altri  (2) ,  con  tutto  ciò 
voleano  che  il  vitto  di  tutti  fosse  parco  e  sobrio ,  e  tale 
che  libera  lasciasse  la  mente,  affinché  l'uomo  cibandosi 
potesse  nello  stesso  tempo  pensare  alle  divine  cose ,  ed 
esercitarsi  nella  orazione  (3).  Laonde  erano  frugali  non  so- 
lamente i  loro  desinari  e  le  loro  cene,  ma  eziandio  i  con- 
viti, i  quali  erano  appellati  Àgape,  come  appresso  vedremo. 
Quindi  è  che  Tertulliano  nell'Apologetico,  al  capo  trenta- 
novesimo (4)  :  «  Ognuno  (dice)  dà  quanto  può  alla  Chiesa, 
»  e  raccolte  che  sono  le  limosine ,  sono  distribuite  a*  po- 
»  veri ,  e  non  sono  impiegate  ne'  pranzi  e  nelle  cene. .  • . 
»  Con  tutto  ciò  ardite  voi ,  o  Gentili ,  d' infamare  i  nostri 

»  conviti ma  egli  é  più  facile  di  vedere  una  pagliuzza 

»  nell*  occhio  altrui,  che  nel  proprio  una  trave Le  no- 

»  sire  cene  però  dal  nome,  eh'  é  loro  attribuito,  si  può  co- 


(l)  C«p.  VI,  V.  13. 

{%)  Vedi  Epist.  Eed.  f'ien.,  apprcMO  Evau^  Uh.  V,  e  ni. 

(3)  S.  Dp».,  Epise:  XI,  p.  «8 ,  «dit.  Oxon. 

(i)  Pag.  lii  ,  edix.  di  Veneiia  del  1748  ,  nelVAppend, 
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»  noseere  quali  sieno.  Si  chiamano  elleno  da' Greci  Agapi, 
»  la  qaal  parola  vale  lo  stesso  che  appresso  noi  la  dìle- 
9  zione.  Costino  elleno  quanto  voi  volete,  egli  è  guadagno 
»  lo  spendere  per  pietà.  Poiché  con  questo  refrigerio  noi 
»  sovveniamo  i  poveri,  non  come  voi  soccorrete  i  parasiti 
»  acciocché  vi  sollevino  colle  loro  licenziose  buffonerie.  Se 
»  la  cagione  de'  nostri  conviti  é  onesta ,  considerate  qual 
»  sarà  Perdine  delle  nostre  religiose  adunanze.  Non  am- 
»  mettono  le  nostre  cene  alcuna  immodestia  e  dissolutezza. 
»  Non  ci  mettiamo  a  giacere  per  prendere  il  necessario 
»  sostentamento,  prima  che  da  noi,  per  cosi  dire,  si  gusti 
»  la  orazione.  Mangiano  gli  affamati  quanto  desiderano; 
»  bevono  quanto  é  utile  a  quelli  che  vivono  pudicamente. 
»  SatoUansi  in  tal  guisa  che  si  ricordino  di   dover  levarsi 
»  e  pregare  il  Signore  di  mezza  notte ,  e   parlano  con  ri- 
»  guardo  sapendo  che  sono  ascollati  da  Dio,  che  sanno  es- 
D  sere  presente.  Dopo  cena,  subito  che  si  sono  lavati  le 
)»  mani,  é  ognuno  provocato  a  cantare  le  lodi   dell' Allìs- 
»  Simo.  Allora  si  conosce  quanto  abbia  egli  bevuto.  Scio- 
D  gliesi  adunque  il  convito  colla  orazione.  Quindi  si  parte, 
»  non  per  andar  a  vedere  gli  spettacoli,  né  per  soddisfare 
»  al  senso  e  alle  passioni ,    ma   per  portarsi   alle  proprie 
»  case ,  ovvero  a  quei  luoghi  dove  possa  1*  uomo  confer- 
9  marsi ,  seguendo  i  buoni  esempli ,  nella  modestia ,  e  os- 
»  servare  la  pudicizia ,  come  se  non  fosse  egli  stato  in  un 
»  convito,  ma  in  una  scuola  di  esatta  e  severa  disciplina  ». 
Minucio  Felice ,  il  quale ,  come  altrove  dicemmo ,  soprav- 
visse a  Tertulliano,  nel  suo  Dialogo  intitolato  Ottavio,  scritto 
contro  gli  empj  Gentili ,  che  procuravano  di  screditarci  a 
forza  di  calunnie  e  d' imposture ,  attesta  che  i  conviti  dei 
Cristiani  de'  suoi  tempi  non  solamente  erano  pudici ,  ma 
eziandio  sobrj  e  frugali.  Perciocché  non  si  saziavano  egli- 
no, né  beveano  più  del  dovere,  ma  temperavano  colla  gra- 
vita  r  allegrezza  li).  Erano  queste  cose  si  patenti  e  mani- 
feste ,  che   né  anco  gì'  idolatri ,  investigando  la  verità  ed 
essendo  pienamente  informati  de' costumi  de' nostri  mag- 

(1)  Png.  308,  edis.  del  167S. 
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glori,  osavano  di  rivocarle  in  dubbio.  Laonde  Plinio  il  mi- 
nore, cbe  sul  principio  del  secondo  secolo  della  Glùesa 
governava  la  Bitinia,  dopo  di  averne  Catto  diligente  ricerca, 
scrisse  all'  Imperatore  Trajano  (1) ,  che  i  Cristiani  erano 
sditi,  celebrata  che  aveano  la  sacra  adunanza ,  di  conve- 
nire in  on  luogo  e  prender  cibo,  comune  peraltro  e  in 
veroD  conto  nocevole  ;  colle  quali  parole  quantunque  abbia 
egli  voluto  abbattere  la  calunnia  inventata  da'  nostri  ne* 
mici ,  i  quali  aveano  sparso  pel  volgo  che  nelle  adunanze 
i  fedeli  si  cibassero  delle  carni  di  uh  bambino ,  tuttavolta 
dimostrò  ancora  che  tali  erimo  le  nostre  cene,  cioè  frugali 
e  piene  di  sobrietà  e  di  modestia.  Quindi  avveniva  che 
se  qualcuno  de'  nostri ,  avendo  ardito  di  preparare  delle 
vivande  delicate  e  pariicolari,  osava  di  chiamare  quel  con- 
vito col  nome  di  Agape,  era  egli  ripreso  da'  sacri  ministri 
come  se  avesse  Catto  una  grave  ingiuria  a  un  nome  si  sa- 
crosanto (2).  Ma  delle  Agapi  degli  antichi  Cristiani  ragio- 
neremo amicamente  nel  terzo  libro  di  quest'  opera. 

Or  proseguendo  il  nostro  argomento,  che  riguarda  V  aslì- 
nenza  e  la  sobrietà  de'  nostri  maggiori ,  egli  è  certissimo 
che  la  maggior  parte  di  essi  procurava  di  soggiogare  la 
carne  alla  ragione  colla  temperanza.  Per  la  qual  cosa  Ori- 
gene impugnando  Celso  empio  Epicureo ,  cosi  scrive  (3)  ; 
«  Non  tocca  né  noi  né  i  Giudei  ciò  che  riferisce  l'epicu- 
»  reo  de'  sacerdoti  dell'  Egitto ,  i  quali  non  solamente  non 
j»  si  cibano  delle  carni  de'  nujali ,  delle  capre  e  de'  buoi , 
»  ma  si  astengono  ancora  dal  pesce.  Poiché  siamo  noi  di 
»  sentimento  che  i  cibi  non  imbrattano  l' uomo.  Non  ci  gio- 
ii riamo  noi  di  questa  sorta  di  astinenza,  sebbene  non  ci 
I»  muoriamo  a  mangiare  per  soddisfare  alla  gola.  ...  Se 
m  noi  talvolta  ci  astenghiamo  da  certi  cibi,  non  ci  asten- 
»  ghiamo  come  i  Pittagorici,  i  quali  se  ne  astenevano  per- 
»  che  erano  persuasi  che  le  anime  passassero  da  un  corpo 
»  a  un  altro ,  ma  per  mortificare  le  nostre  membra,  e  per 
j»  essere  liberi  dalla  fornicazione   e  dalla  immondezza.  E 

(t)  Uh.  X,  Episc.  XCVIl  ad  Trojan. 

[%)  Clem.  Aless.,  loc-  cit.  (3)  Ub.  Y,  n,  xwx, 
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»  per  yerìtà  siamo  noi  attenti  a  mortificare  la  carne  ».  Es- 
sendo questa  maniera  di  vivere  dei  Cristiani  anche  ai 
Gentili  nostri  capitali  nemici  assai  nota  (1) ,  come  hanno 
talvolta,  indotti  dalla  fòrza  della  verità,  confessato,  faceva 
si  che  molti  di  loro  alla  nostra  religione  si  convertissero. 
Ond'è  che  Eusebio  Gesariense  nel  primo  libro  della  sua 
EvangeUea  Preparazione  al  capo  quarto  (2)  ragionando  della 
luce  che  apportò  al  mondo  il  sacrosanto  Evangelio,  scris- 
se: <c  Per  questa  sola  Evangelica  dottrina  del  nostro  Sal- 
»  valor  Gesù  Cristo  è  avvenuto,  che  tutti  que'  Greci  e  quei 
»  Barbari ,  i  quali  sinceramente  hanno  abbracciato  la  no- 
»  stra  dottrina ,  sieno  giunti  a  un  grado  tale  di  sapere  e 
»  di  perfezione,  che  con  unanime  consentimento  adorano 
»  runico  e  immenso  Dio  creatore  del  cielo  e  della  terra, 
»  e  studiansi  di  riformare  la  vita  loro,  sicché  dimostrano 
»  per  la  modestia  degli  occhi ,  e  per  la  osservanza  de'  di- 
»  vini  comandamenti. ...  e  per  le  buone  azioni ,  e  per 
»  r  astinenza  altresì ,  quanto  sieno  diligenti  a  domare  la 
u  carne  ».  Or  vivendo  con  tanta  mortificazione  i  Cristiani 
di  quei  tempi,  comparivano  pallidi  e  macilenti,  sicché 
erano  derisi  dagF  infedeli  (3)  come  se  invano  si  tormentas- 
sero e  menassero  una  vita  mìsera  ed  infelice.  Ma  i  nostri, 
che  ben  sapeano  quanto  piacesse  al  Signore  questa  loro  pe- 
nitente e  sobria  maniera  di  vivere ,  non  curandosi  punto 
delle  derisioni  de' loro  nemici,  vieppiù  si  confermavano  nel 
loro  proponimento,  e  avanzandosi  nella  via  della  perfezione, 
tanto  più  erano  grati  a  Dio  quanto  più  si  vedevano  dileg- 
giati e  perseguitati  dagl'idolatri.  Quindi  è  che  trovavansi  tra 
loro  alcuni,  i  quali  non  solamente  dalle  carni,  ma  eziandio  dal 
vino  si  astenevano,  come  di  S.  Giacomo  Apostolo  riferisce  Eu- 
sebio vescovo  di  Cesarea  nel  secondo  libro  della  sua  Storia  Ec- 
clesiastica (4).  Anziché  avendo  i  primitivi  Cristiani  letto  negli 
Atti  de*Santi  Apostoli,  che  per  togliere  le  dissensioni,  ch'erano 
nate  tra  quelli  che  dall'Ebraismo  erano  venuti  alla  Chiesa» 

(1)  DiéUog.  Phiiop.  nelle  Opp.  di  Urci&if .,  n.  xxiii  e  xxvi,  p.  612. 
(«)  Pig.  12  e  segg.  (3)  Dialog.  Philop^  loc  dt. 

(4)  Ga|i.  XXII,  p.  7S ,  tàiz.  Cantabrìg. 
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e  qaeUi  eh-  eransi  conTertitì  dal  Gentilesimo,  era  slato  or- 
dinata  che  tutti  si  astenessero  dal  sangue  e  dalle  carni  degli 
airimali  che  erano  morti  soflbcati  ;  non  si  cibavano  mai  né 
dell'uno,  né  ddle  altre,  e  aspramente  riprendevano  coloro  i 
quali  avessero  avuto  l'ardimento  di  contravenire  a  questa 
ofYlinazione ,  sebbene  era  stata  fotta  per  quei  tempi,  finché 
non  fossero  slate  afflitto  toHe  quelle  discordie  che  aveano 
emnincìato  a  disturbare  la  Chiesa .  Leggiamo  pertanto  noi 
negli  Atti  de'  SS.  Martiri  di  Lione,  che  i  fedeli  allora  non 
si  arrischiavano  di  cibarsi  del  sangue  degli  animali  (l).  Lo 
stesso  afferma  Minucio  Felice  nel  cdebratissimo  Dialogo 
ialitolato  Oltatio ,  di  cui  sovente  abbiamo  fatto  menzio- 
ne (2).  Prima  di  questo  illustre  scrittore  aveano  sostenuto 
il  medesimo  sentimento  Taziano,  Atenagora;  Santo  Ireneo, 
Tertulliano ,  Clemente  Alessandrino ,  e  nello  stesso  tempo 
Origene ,  e  alquanto  dopo  quelli  che  composero  i  Canoni , 
che  sono  chiamati  Apostolici,  e  molti  altri,  le  testimonianze 
de'  quali  abbiamo  noi  riferito  nel  terzo  volume  delle  no> 
stre  Antichità  Cristiane  (3).  Non  meno  erano  cauti  a  sfug- 
gire il  pericolo  di  cibarsi  delle  carni  eh*  erano  state  immo- 
late agl'idoli,  come  abbiamo  noi  dimostrato  nello  stesso 
terzo  volume  delle  Antichità  Cristiane  (4). 

IL  Né  solamente  si  astenevano  i  primitivi  Cristiani  da 
certa  sorta  di  cibi,  come  dalle  carni  degli  animali  soffocati, 
e  dal  sangue,  e  dalle  cose  immolate  a'demonj,  ma  scieglie- 
vano  ancora  alcuni  giorni,  ne' quali,  o  per  obbedire  alla 
Chiesa  che  cosi  comandava,  o  per  loro  particolare  devozione 
digiunavano.  Moltissimi  passi  potremmo  noi  addurre  de*  Santi 
Padri  per  confermare  questa  incontrastabile  verità;  ma  sic- 
come troppo  lungo  riuscirebbe  questo  paragrafo ,  saremo 
contenti  di  alcuni  pochi,  i  quali  eertamente  sono  assai  chiari, 
e  possono  ancora  servire  per  abbattere  la  temerità  di  certi 
eretici  de* nostri  tempi,  che  o  per  ignoranza,  o  per  calun- 
niare la  Cattolica  Chiesa,  e  per  iscreditarla  appresso  le  per- 
sone semplici,  non  dubitarono  di  beffare  e  di  mettere  in  ri- 

(1)  EnstB.,  Lib.  V,  e.  i,  p.  303»'edÌ2.  cit. 

(2)  Pag.  300.  (3)  P«g.  347  e  tegg.         (i)  Pag.  350  e  segg. 
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dicolo  i  Dostri  digiuni)  come  se  fossero  cootraij  all'anUca 
disciplina  del  Cristianesimo.  Volendo  adunque  il  nostro  Sì- 
gnor  Gesù  Cristo  fiare  un  illustre  esempio  a' suoi  discepc^, 
prima  di  dar  principio  alla  sua  predicazione ,  digiunò  qua- 
ranta intieri  giorni  (1).  Poiché  sebbene  essendo  egli  vero 
figliuolo  di  Dio,  e  perciò  impeccabile,  non  temeva  le  sugge- 
stioni e  le  frqdi  del  demonio^  né  potea  soccombere  afle  ten- 
tazioni 9  con  tutto  ciò  sapendo  quanto  é  grande  la  fragilità 
nostra,  per  darci  a  divedere  in  qual  guisa  dobbiamo  noi  re- 
sìstere al  nemico  é  premunirci  contro  gli  assalti  delle  potestà 
infernali,  non  solamente  insegnò  a' suoi  discepoli  e  a  totU 
gli  altri  mortali ,  ma  coli' esempio  ancora  ci  dimostrò  cbe 
doveamo  mortificare  la  carne,  e  vincere  le  passioni  col  di- 
giunare. Per  la  qual  cosa  memori  i  Santi  Apostoli  delle  istru- 
zioni del  loro  divino  Maestro,  qualunque  volta  sembrava 
loro  che  fosse  per  la  salvezza  delle  loro  anime ,  e  per  la 
pace  e  la  tranquillità  della  Chiesa  di  mestieri,  volentìerìs- 
simo  digiunavano  e  impiegavano  il  tempo  nell^  orazione. 
Avea  ciò  predetto  il  Redentore  a' discepoli  di  S.  Giovanni, 
Imperciocché  racconta  S.  Matteo  nel  capo  nono  del  suo 
Evangelio  (2),  che  essendosi  costoro  accostati  a  Cristo  dicendo: 
Perché  noi  e  i  Farisei  digiuniamo  firequènlemenU,  e  i  vostri 
discepoli  non  digiunano?  allora  egli  rispose:  Possono  eglino 
forse  i  figliuoli  deUo  sposo  digiunare ,  finché  riwiane  con  essi 
lo  sposo  medesimo?  Verrà  il  tempo,  quando  sarà  loro  toUo  lo 
sposo,  e  allora  digiuneranno.  Morto  adunque  che  fu  il  Signore, 
e  risuscitato  e  salito  in  cielo,  frequenti  furono  e  lunghi  i 
digiuni  de' Santi  Apostoli.  Narra  pertanto  S.  Luca  negli  Atti 
loro  (3),  che  nella  Chiesa  di  Antiochia  erano  molti  Profeti 
e  Dottori ,  tra' quali  si  distinguevano  Barnaba  e  Simone , 
ch'era  appellato  il  Nero,  Lucio  Cirenese,  Manaene  e  Saulo, 
che  dopo  prese  il  nome  di  Paolo,  e  che  ministrando  eglino 
al  Signore,  digiunavano ,  e  che  allora  disse  loro  lo  Spirito 
Santo,  che  impiegassero  Paolo  e  Barnaba  all'opera,  a  cui 

(1)  S.  Matt.,  c.  IV,  ▼.a. 

(2)  Ver.  Uè  seg.;  e  S.  Lue.,  e.  ▼,  v.  33  e  segg. 

(3)  Gap.  xiii,  V.  1  e  segg. 
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erano  stati  destinati  da  Dio;  onde  i  suddetti  fedeli  orando 
e  digianando,  e  avendo  imposte  le  mani  a'tnentovati  Paolo 
e  Barnaba,  li  spedirono  a  predicare  l'Evangelio.  Per  la  qual 
<MMa  non  è  inverisimile ,  che  alle  volte ,  prima  che  fossero 
eletti  I  Vescovi,  in  alcnne  Chiese,  per  implorare  il  divino 
ajQto,  il  popolo  digiunasse,  e  facendo  orazione  imitasse 
l'esempio  de' primi  propagatori  del  Cristianesimo,  e  chiedesse 
lame  da  Dio  affinchè  gli  elettori  promovessero  a  quella  su- 
blime dignità  un  soggetto,  che  potesse  reggere  con  vantag- 
gio spirituale  il  suo  gregge.  Nò  solamente  nello  scegliere  i 
ministri  del  Vangelo,  ma  eziandio  in  molte  altre  occasioni, 
i  discepoli  del  Signore  osservavano  e  facevano  osservare  il 
digiuno  da  quelli  che  aveano  convertiti  alla  nostra  santa 
religione.  Laonde  parlando  S.  Luca  negli  Atti  degli  Apo- 
stoli de' Santi  Paolo  e  Barnaba,  e  narrando  i  loro  viaggi 
e  il  frutto  che  predicando  aveano  ricavato,  dice  che  avendo 
dato  a'ioro  discepoli  de' preti,  e  avendo  orato  e  digiunato, 
lì  raccomandarono  al  Signore  in  cui  aveano  creduto  (1).  An- 
ziché S.  Paolo  stesso,  scrivendo  la  sua  prima  Epistola  a' Co- 
rinti, li  esortò,  come  leggiamo  nel  testo  greco,  a  digiunare 
e  a  pregare  e  ad  astenersi  frattanto  da' piaceri  anche  leciti 
al  Cristiano  (2).  Itfa  esortando  gli  altri  a  digiunare ,  facea 
loro  scorta  il  Santo  Apostolo  col  suo  esempio.  Per  la  qual 
cosa  nella  seconda  Epistola  indirizzata  agli  stessi  Corintj  (3), 
descrivendo  i  travagli  che  avea  egli  sofferti  per  amore  di 
Gesù  Cristo  e  per  la  santa  Legge  di  lui ,  disse  loro  ch'egli 
era  ministro  del  figliuolo  di  Dio,  e  che  di  ciò  erano  mani- 
festissimi indi^  le  sue  imprese,  le  piaghe  che  portava ,  le 
prigionie,  le  minacce  di  morte,  le  battiture,  le  lapidazioni 
che  avea  sofferte,  i  tanti  viaggi  disastrosi  e  lunghi,  i  gran 
pericoli  corsi  ne' fiumi,  i  timori  de'Iadri,  le  insidie  che  gli 
aveano  tese  gli  Ebrei  e  i  Gentili  e  i  falsi  fratelli  nelle  città 
e  nelle  solitudini,  le  fatiche,  le  disgrazie,  le  vigilie,  la  fame, 
la  sete  e  i  molti  digiuni. 

IIL  Avendo  adunque  appreso  la  disciplina  del  digiuno  i 


(1)  Cap.  «▼,  V.  39.  (4)  Cap.  vii,  ▼.  5. 

(8)  Gip.  XI,  V.  «3  e  seVg. 
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prìmitìvi  Cristiani  da' Santi  Apostoli,  procaravan  di  osser- 
varla con  diligenza.  Laonde  non  solamente  imponevano  il 
digiuno  a  coloro  che  doveano  essere  in  breve  battezzali,  ma 
nel  tempo  medesimo  essi  ancora  digiunavano  dando  a' ca- 
tecumeni (cosi  erano  appellati  quelli  che  avendo  creduto  in 
Gesù  Cristo  dimandavano  di  essere  battezzati)  buon  esempio, 
e  implorando  loro  dal  Signóre  il  perdono  e  la  remissione 
de' peccali.  S.  Giustino  Martire,  rendendo  di  ciò  chiarissima 
testimonianza ,  scrisse  (1)  :  «  Tutti  coloro ,  i  quali  si  sono 
»  persuasi  che  vera  sia  la  dottrina  che  noi  insegniamo ,  e 
»  hanno  promesso  di  vivere  secondo  le  massime  de'CrisUa- 
»  ni,  sono  esortati  a  digiunare  e  chiedere  a  Dio  il  perdono 
»  delle  loro  colpe,  digiunando  ùoi  e  pregando  per  loro  me- 
i>  desimi.  Di  poi  sono  da  noi  condotti  al  luogo  dove  è  pre- 
»  parata  l'acqua,  e  sono  rigenerati  col  batlesimo  ».  Tertullia- 
no pure,  nei  libro  del  Batteiimo  {2)  y  racconta  che  i  catecumeni 
con  frequenti  orazioni  e  digiuni  e  inginocchiamenti  e  vigilie 
doveanò  prepararsi  a  ricevere  questo  gran  sacramento.  Nel 
quarto  secolo  ancora  spessi  erano  i  digiuni  de' catecumeni, 
come  agevolmente  si  può  dedurre  dalla  quarantesima  Ora- 
zione di  S.  Gregorio  Nazianzeno  (3) ,  dove  scrive  il  Santo 
che  gran  giovamento  recavano  a  coloro  che  dimandavano 
il  santo  battesimo,  per  conseguire  con  frutto  ciò  che  brama- 
vano, le  vigilie,  i  digiuni,  le  orazioni  e  le  limosino. 

IV.  Appena  eransi  i  Catecumeni  battezzati,  che  i  mini- 
stri del  santo  Vangelo  istruendoli  del  modo  che  doveano 
tenere  per  vivere  da  buoni  Cristiani,  e  per  superare  le  ten- 
tazioni, e  vincere  la  concupiscenza  e  le  altre  affezioni  cat- 
tive dell'  animo ,  dicevano  loro  che  sovente  e  volentieri  si 
mortificassero  col  digiuno.  Imperciocché  sebbene  il  digiuno 
spirituale  consista  nell'  astenersi  dalle  colpe ,  con  tutto  ciò 
conferisce  moltissimo  il  corporale  alla  salute  e  a  perfezio- 
narsi maggiormente  nella  virtù.  Del  digiuno  spirituale  in- 
culca l'osservanza  S.  Giustino  Martire  nel  dialogo  con  Tri- 
fone Giudeo  (4)  allegando  le  p»t>le  del  Profèta  Isaia,  dove 


(1)  Apciog.  I,  n.  ui.  {S).Gap.  zxil 

(3)  Pag.  657.  (4)  Num.  zt. 
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si  legge  (1)  :  Grida  nella  tua  fortezza ,  e  non  cestire.  Alia 
\a  iwa  rotfe  e(me  Irow^ ,  e  diseuopri  al  mio  popolò  i  suoi 
peccali,  e  le  iue  co^  alla  casa  di  Giacobbe.  Mi  cercano  di 
giorno  in  giorno ,  e  vogUomo  sapere  le  mie  strade ,  come  se 
fossero  qudla  gente ,  che  ha  operato  la  giustizia  ,  e  non  ha 
mai  abbandonato  i  giudizj  del  Signore,  Ricercano  ora  da  me 
il  giusto  giudizio,  e  desiderano  di  amicinarmisi  dicendo:  Per- 
chè ^^^biamo  noi  digiunato ,  e  non  hai  veduto ,  abbiamo  umi- 
liato le  nostre  anime,  e  non  hai  conosciuto?  Perchè,  risponde 
Iddio^  ne'giomi  de*fH>stri  digiuni  voi  fate  la  volontà  vostra,  e 
battete  coloro  che  vi  sono  soggetti.   Ecco  che  voi  litigando  e 
contendendo  digiunate,  e  percuotete  il  povero  co* pugni.  Perchè 
digiunate  voi  come  oggi ,  acciocché  si  senta  n^  clamori  la  vo- 
stra voce  ?  Non  ho  io  scelto  questa  sorta  di  digiuno ....  ma 
sdogU   ogni  legame  dette  lue  iniquità ,  sciogli  le  obbligazioni 
de* violenti  contratti,  e  rendi  la  libertà  ajli  oppressi,  e  strac- 
ucia la  ingiusta  polizza.  Spezza  a  chi  è  a/famato  il  tuo  pane, 
e  introduci  neUa  tua  casa  i  poveri  che  non  hanno  tetto,  e  se 
trovi  qualcuno  ignudo  rieuoprilo.  .  . .  Allora  tu  griderai ,  e 
sarai  esaudito  da  Dio,  e  mentre  ancora  tu  parli,  sentirai  ri- 
sponderti da  lui:  Ecco ,  che  ti  sono  presente.  Se  torrai  da  te 
il  legame  e  le  parole  di  mormorazione  ,  nascerà  nelle  tenebre 
U  tuo  lume.  Moltissimi  altri   passi  de'  Padri  potremmo  noi 
addurre  per   vieppiù  illustrar  questo  punto;   ma  siccome 
siamo  costretti  a  passar  oltre ,   ne  apporteremo  solamente 
due,  uno  de' quali  è  di  S.  Basilio  Vescovo  di  Cesarea  nella 
Cappadocia,  e  l'altro  di  S.   Gioangrisostomo.   S.   Basilio 
adunque   nella  prima  Omelia  sopra  il  digiuno  ,  dice  (2]  : 
<(  Bada  bene  di  non  misurare  la  utilità  del  tuo  digiuno  colla 
A  sola  astinenza  de' cibi.   Poiché  il   vero  digiuno  consiste 
»  nelF essere  lontano  da'vizj.  Sciogli  qualunque  vincolo  della 
»  iniquità.  Perdona  al  tuo  prossimo  le  molestie  che  ti  ha 
»  recato.  Rimetti  i  debiti  ch'egli  ha  contratto  teco.  ...  Tu 
j»  non  mangi  carne  ,  ma  divori  il  tuo  fratello.   Ti   astieni 
»  dal  vino,  ma  non  dalla  ingiuria.  Aspetti  la  sera  per  pren- 

(I)  Gap.  1.VI1I,  ▼.  1  e  segg. 

(J)  Num.  X,  p.  0  del  T.  Il  delle  Opp,  edit.  dei  Maur. 
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B  dere  cibo^  ma  consolili  tatto  il  giorno  ne' tribunali.  Guai 
»  a  coloro  che  sono  imbriachi,  non  pel  vino  ;».  &  Gioan- 
grisostomo  nella  terxa  Omelia  detta  al  popolo  Antiocheno  (1): 
«  L'onore  del  digiuno  (scrive)  consiste  nella  Ioga  de'pec- 
»  catL  Per  la  qoal  cosa  chionqne  misura  il  digiuno  colla 
»  sola  astinenza  de'cibi,  egli  in  realtà  lo  vitupera.  Digiani? 
i)  dimostramelo  colle  opere.  Bli  dimandi  per  quali  opere? 
D  se  vedi  il   povero,  abbi  misericordia  di  lui:  se  vedi  il 
»  tuo  nemico,  riconciliati  con  esso  lui  :  se  vedi  T  amico  che 
»  si  porta  lodevolmente,  non  ti  mostrare  invidioso. . . .  Non 
»  digiuni  segmento  la  bocca,  ma  gli  occhi  e  le  orecchie  e 
»  i  piedi  e  le  mani;  tutte  le  membra  del  corpo  digiunino. 
»  Digiuni  la  mano  monda  dalle  rapine  e  dall*  avarìzia.  Di- 
»  giunino  i  piedi  non  andando  agli  spettacoli.  Digiunino  gli 
»  occhi  col  non  guardare  curiosamente  gli  oggetti  che  pos- 
»)  sono  muovere  al  male  ec,  » 

Quanto  al  digiuno  corporale,  avendo  imparato  i  Cristiani 
dal  Redentore  che  ùl  d' uopo  digiunare  per  reprimere  le 
passioni  e  per  placare  l'ira  del  Signore,  che  abbiamo  pro- 
vocata contro  di  noi  colle  nostre  colpe,  attentissimi  erano 
a  osservare  ciò  che  avea  egli  ordii^ato,  onde  sovente  erano 
soliti  di  non  prender  cibo  fino  alla  sera.  Giovanni  Cassiano 
nelle  sue  CoUaziotU  ventesima  prima  e, trentesima  attesta, 
che  i  nostri  maggiori  quasi  per  tutto  lo  spazio  dell'anno 
erano  soliti  di  digiunare.  Tanto  era  il  loro  fervore  e  la  cura 
che  si  prendevano  di  domare  la  carne,  e  di  soggettarla  alla 
retta  ragione.  Ma  sebbene  spesso  erano  soliti  di  mortificarsi 
colle  astinenze,  in  certi  tempi  però  con  istudio  particolare  e 
con  maggior  puntualità  digiunavano.  Per  la  qual  cosa  cele- 
bri erano  in  que'  tempi  i  digiuni ,  che  possiamo  chiamare 
avventizi,  i  quali  erano  imposti  o  da'genitorì  a'ioro  figliuoli, 
0  da'  Vescovi  a'ioro  diocesani  per  chiedere  ajuto  nelle  ne- 
cessità al  Signore.  S.  Agostino  acrivendo  a  Gasulano  (2),  il 
qu^le  non  sapea  come  decidere  la  controversia  eh'  era  ap- 
presso molti,  se  doveasi  digiunare  il  giorno  del  sabato,  cosi 


(1)  Num.  IV,  p.  41  del  T.  U,  edit.  Moot&uc. 
(i)  Epist.  XXXVI  e  LXXXVI. 


dby  Google 


ut.  U,  CA».  5,  DELLA  LOEO  TEMPERANZA  13 

ragiona  :  «  Sembrami  che  debba  segaitarsi  il  coslame  di 
•  qodB  a' quali  è  stata  coqimessa  la  cmra  di  reggere  ì  pò- 
«  polì.  Laonde  se  vuoi  seguitare  il  mio  consiglio ,  non  re- 
»  sistere  intorno  a  questo  ponto  al  tuo  Vescovo,  e  fa  qoello 
»  cb'egti  é  solito  di  fare  ». 

V.  Seguendo  inoltre  i  primitivi  Vescovi  l' esempio  dei 
Santi  Apostoli,  digiunavano  ogni  qual  volta  si  accingevano 
a  qualche  grave  Impresa  per  utilità  della  Cristiana  repub- 
blica. Laonde  prima  di  celebrare  i  sinodi  digiunavano  e 
bceano  le  stazioni.  Sono  molti  gli  esempli  che  si  possono 
apportare  per  confermare  questa  verità ,  ma  noi  volendo 
trattare  brevissimamente  questo  punto  ,  ne  addurremo  uno 
solo ,  che  sarà  chiarissimo  e  bastevole  da  per  sé  stesso  a 
illustrare  il  nostro  assunto.  Adunque  Tertulliano,  il  quale, 
quantunque  Montanista,  e  non  volendo,  tramandò  alla  me- 
moria de'  posteri  varie  consuetudini  del  Cattolicismo ,  dice 
nd  libro  de'Digiiini  (1)  che  i  Vescovi ,  per  vantaggio  della 
Chiesa,  quando  lo  richiedeva  una  gnista  cagione,  impone- 
vano i  digiuni.  Accenna  in  qualche  modo  la  stessa  cosa 
Santo  Ireneo  nel  secondo  libro  contro  Teresio  (2).  Aggiugne 
dipoi  Tertulliano,  che  adunavansi  sovente  in  Grecia  i  Ve- 
scovi di  molte  chiese,  e  celebravano  de'concilj,  e  trattavano 
gli  aiTari  più  gravi  delle  loro  Diocesi ,  e  in  tal  guisa  rap- 
presentavano la  repubblica  de'  fedeli ,  e  rendevano  celebre 
e  venerabile  il  nome  cristiano.  A  queste  adunanze  si  dava 
comineiamento  colle  stazioni  e  co'  digiuni ,  come  attesta  io 
slesso  autore  nel  capo  quattordicesimo  del  medesimo  libro. 

VL  Ma  se  negli  altri  tempi  e  nelle  altre  occasioni  ri- 
correvano ,  come  a  un  valido  presidio ,  al  digiuno ,  molto 
più  doveano  essere  soliti  di  digiunare  quando  prevedevano 
vicina  la  persecuzione.  Perciocché  cosi  fecondo,  speravano 
di  placare  il  Signore  e  di  acquistar  forza  per  superare  , 
quando  fossero  siati  nel  combattimento ,  i  tiranni ,  e  otte- 
nere la  corona  promessa  da  Gesù  Cristo  a*  vincitori.  Quindi 
è  che  San  Cipriano  nella  undecima  Epistola  scrìtta  a'  suoi 

(I)  Cip.  XVI,  p.  551. 

(2,  C»p.  XXXI,  p.  16» ,  T.  I  delle  Opp.,edu.  di  Veoesia  del  1734. 
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preti  e  diaconi  nel  tempo  della  percecuzìone,  esorta  i  suoi 
diocesani  a  orare  e  a .  digianare  con  qaeste  parole  (1)  : 
«  Preghiamo  istantemente,  e  coti  assidue  orazioni  piagniamo. 
i)  Perciocché  fummo  a^  una  volta  ripresi  in  visione,  qoasi 
»  fossimo  soliti  di  addormentarci  neU'  orare.  Ora  Iddio  ama 
»  coloro  ch'ei  riprende;  Poiché  riprende  egli  per  emendare, 
»  ed  emenda  per  salvare.  Ve^mo  per  tanto,  e  preghiamo 
to  istantemente  ».  E  alquanto  dopo:  «  Siamo  ancora  avvisati 
»  dal  Signore  di  mangile  e  di  bevere  parcamente,  accioe^ 
»  che  il  petto  forte  per  lo  celeste  vigore,  non  sia  c<^  pia- 
»  cere  del  nodrimento  terreno  snervato ,  e  ancora  perchè 
»  la  mente  non  sia  aggravata  da' molti  cibi  e  sia  vigilante 
»  neir  orare  ». 

VII.  Quantunque  il  digiuno  sia  cooundato  da  Dio ,  con 
tutto  ciò  la  determinazione  del  tempo ,  in  cui  gli  uomini 
debbono  digiunare ,  è  di  diritto  umano.  Per  la  qual  cosa 
dimandato  Santo  Agostino  da  Gasolano,  come  poc'anzi  ab- 
biamo detto ,  se  debbasi  digiunare  il  sabato ,  rispose  cbe 
trovava  nelle  sacre  lettere  del  nuovo  Testamento ,  che  il 
digiuno  è  comandato  da  Dio ,  ma  che  non  trovava  che 
fosse  dal  Signore  determinato  il  tempo  in  cui  deesi  di- 
giunare. 

,  Vili.  Non  essendo  adunque  stati  fissali  dal  Redentor  no- 
stro i  tempi  del  digiuno ,  stabilirono  i  Santi  Apostoli  che 
si  digiunasse  avanti  la  Pasqua,  e  questo  digiuno  da' nostri 
maggiori  fu  chiamato,  come  si  chiama  ancora  presentemente, 
quadragesimale*  Laonde  S.  Girolamo  nella  Epistola  indiriz- 
zata a  Marcella  (2):  «  Noi  (dice)  osserviamo  una  quadrage- 
»  sima  sola  in  tutto  l'anno  secondo  la  tradizione  degli  Ape- 
»  stoli  ».  Non  altrimenti  S.  Leone  il  grande,  nel  sermone 
sesto  del  digiuno  quadragesimale,  oss^va  doversi  fore  nella 
quaresima  con  maggiore  sollecitudine  e  devozione  quel  che 
conviene  si  faccia  da  qualunque  eristiano  in  ogni  tempo  <'' 
mortificare  la  carne  col  digiuno,  affinchè  si  adempia  V  apo- 
stolica istituzione  de' quaranta  giorni.  Mentova  il  digiuni 

(!)  Pag.  a5,e  seg.,  edi«.  Oxon. 

(i)  Pag.  64  del  T.  IV  delle  Opp.,  edix.  Manian. 
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quadragenodale  S.  Irene»  appresso  Eusebio  nel  libro  quinto 
della  Storia  Ecclesiastica  (1).  Imperciocché  sebbene  ne*  vol- 
gati codici  di  questo  scrittore  sono  diversamente  espresse 
le  parole  di  quc^' antichissimo  martire  della  Chiesa,  con  tutto 
ciò  nel  codice  del  Savilio,  e  appresso  RuGno  altresì,  si  trova 
espressissima  la  memoria  del  digiuno  de'quaranta  giorni.  So 
ben  io  che  gravissime  sono  le  contese  tra  gli  scrittori  circa 
il  numero  de' giorni  ne' quali  anticamente  si  digiunava;  ma 
siccome  non  appartiene  al  nostro  istituto  il  riferirne  le  varie 
opinioni  e  deciderle  in  questo  libro,  volentieri  le  tralascio, 
contentandomi  solamente  di  dimostrare  colla  maggior  bre- 
vità e  chiarezza,  con  quale  e  quanta  devozione  si  celebrasse 
la  quaresima  da' primitivi  Cristiani.  Davano  adunque  in  quel 
sacro  tempo,  e  specialmente  nella  settimana  avanti  la  Pa- 
squa, particolari  segni  di  pietà  e  di  morti6cazione.  Era  questa 
settimana  principalmente  destinata  alla  preghiera,  e  laddove 
neDe  altre  settimane  si  cibavano  i  fedeli  verso  la  sera ,  in 
questa  prolungavano  il  digiuno  fino  al  canto  del  gallo,  che 
vuol  dire  fino  all'alba  del  giorno  seguente  (2).  . 

Meditavano  in  quei  di  in  modo  singolare  la  passione  del 
Signore.  Imperciocché  parlando  Tertulliano  de' Cattolici,  con- 
tro de' quali  disputava,  perchè  era  allora  dedito  all'errore  e 
alla  superstizione  de'Montanisti,  confessa  nel  suo  libro  de'Di- 
giuni  (3),  ch'erano  i  nostri  fino  da  quei  tempi  di  sentimento 
che  nelle  Sacre  Lettere  fosse  determinato  il  tempo  del  di- 
giuno avanti  la  Pasqua  in  quei  giorni. ne'  quali  fu  loUo  lo 
Sposo,  cioè  ne'quali  pati  il  Signore,  e  liberò  colla  sua  pre- 
ziosissima morte  il  genere  umano  dalla  schiavitù  del  demo- 
nio. Quindi  è  che  S.  Girolamo  nel  suo  celebre  Commentario 
sopra  S.  Matteo  (4):  «  Cristo  è  lo  sposo  (dice)  e  la  Chiesa  è 
»  la  sposa.  Gli  Apostoli  sono  nati  da  questo  matrimonio  spi- 
9  rituale,  i  quali  non  possono  piagnere  sinché  veggono  lo 
0  sposo ,  e  sanno  ch'egli  sta  colla  sua  sposa.  Ma  quando 
n  saranno  passate  le  nozze,  e  verrà  il  tempo  della  passione, 

(1)   Clip.   iXIT. 

(8)  DioMTS.  Atex.,  Symod.  apud  Zonar,  T.  U,  Lib.  1,  p.  I. 
(3)  Op.  II.  (4)  Cop-  >»• 
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9  allora  digiuneranno  i  figfiaoli  dello  sposo  ».  Facendosi 
adonqne  nella  quadragesima,  e  specialmente  ne' giorni  della 
settiinana  santa,  particolare  commemorazione  della  f^assione 
e  morte  del  nostro  Salvatore,  i  primitivi  fedeli  si  esercita- 
vano nel  meditare ,  e  le  loro  stazioni  erano  frequenti    in 
questo  tempo,  e  ùkceano  moltissime  opere  di  pietà  e  di  de- 
vozione ,  onde  ognuno  poteva  comprendere  qnal  frutto    ne 
avessero  riportato.  Ma  per  procedere  ordinatamente,  fa  d'oopo 
primieramente  osservare  che  questo  digiuno  era  generale  »* 
e  osservato  esattamente  anche  nel  quarto  secolo  della  Chiesa 
per  tutto  U  mondo.  Per  la  qual  cosa  S.  Basilio  nella  seconda 
orazione  sopra  il  digiuno  (1):  «  In  questo  tempo  (dice)  si 
»  predica  il  digiuno  per  tutto  F  universo.  Non  vi  è  isola  ve- 
»  runa,  né  continente,  né  città,  né  gente,  né  alcun  estremo 
»  angolo  della  terra,  dove  non  si  pubblichi  l'editto  del  di- 
»  giuno  ».  Secondariamente  osservo  che  i  Cristiani  di  quella 
età  rìceveano  F ordine  dì  digiunare  con  sommo  loro   godi- 
mento. Onde  S.  Basilio  nello  stesso  luogo  aggiugne  le  se- 
guenti parole:  «  Gli  eserciti,  i  viandanti,  i  marinaj,  i  mer- 
»  canti,  tutti  sentono  Teditto  e  sommamente  si  rallegrano. 
»  Non  si  escluda  pertanto  ninno  dal  numero  de' digiunanti» 
a  nel  qual  numero  troviamo  ogni  genere,  ogni  età,   ogni 
»  dignità  e  ogni  ordine  di  persone  ».  In  terzo  luogo  bisogna 
avvertire,  che  tanto  era  sacrosanto  il  digiuno  della  quaresima 
appresso  i  nostri  antichi,  che  ninno  ardiva  di  violarlo  senza 
credersi  reo  di  grave  colpa.  Laonde  scrive  S.  Epifoùio  che 
fu  dalla  Chiesa  condannato  l'eresiarca  Aerio  perciocché  so- 
steneva che  tutti  i  digiuni,  senza  eccettuare  quelli  della  qua- 
resima e  della  pasqua ,  fossero  arbitrar) ,  e  fosse  libero  al 
Cristiano  il  digiunare  se  voleva,  o  il  tralasciare  il  digiuno  (2). 
11  Concilio  celebrato  verso  Fanno  365  in  Laodicea  stabili 
che  ninno  ardisse  di  sciogliere  U  digiuno  del  giovedi  santo,  e 
giMslare  in  questa  guisa  tutta  la  quaresima,  ma  che  bisognaw 
per  tutta  la  quadragesima  digiunare,  cibandosi  di  cose  secche  [Z], 
Il  Concilio  Cangrense  ancora  nel  suo  diciannovesimo  canone 

(1)  Num.  II,  p.  ti,  T.  Il  delle  Opp.,  edis.  dei  Manr. 

(2)  Haeres.  txxT.  (3)  Can.  lxt. 
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anatematizza  coloro,  i  quali  senza  necessità  corporale  osano 
di  tralasciare  i  digiuni,  che  comunemente  si  osservano  dalla 
Chiesa.  Quindi  è  che  S.  Basilio,  confermando  i  fedeli  nella 
volontà  che  aveano  di  digiunare,  cosi  scrive  nella  medesima 
seconda  orazione:  «  Guardati  di  non  perdere  la  gloria  pel 
»  breve  piacere  che  ti  può  recare  il  cibo  ». 

In  quarto  luogo  grandissimi  erano  ì  segni  di  mortifica- 
zione  e  di  penitenza  che  dimostravano.  Onde  S.  Epifanio 
nel  luogo  sopracitato,  accennando  la  differenza  che  passava 
tra'  nostri  e  gli  eretici  Ariani ,   in  questa  guisa  ragiona  : 
«  Ne'  giorni  del  digiuno  che  facciamo  avanti  la  pasqua,  noi 
9  altri  dormendo  in  terra,  e  osservando  la  castità,  e  afflig- 
li gendo  il  corpo,  e  cibandoci  solamente  di  cose  secche,  e 
»  pregando  e  vociando  e  mortificandoci   passiamo  quel 
n  tempo ,  laddove  gli  Ariani   desinano  di  buon'  ora ,  e  be- 
»  vendo  vino  e  mangiando  carne ,  stanno  allegri  e  ridono 
9  e  dileggiano  gli  altri ,  i  quali  osservando  le  regole  della 
»  vera  Chiesa  esattamente  digiunano  ».  Non  differisce  punto 
da  ciò  che  abbiamo  rapportato,  la  descrizione  eh'  egli  fa  in 
un  altro  luogo  ^1)  della  singolare  astinenza  de'  fedeli ,  che 
nella  età  stessa  fiorivano.  «  Costuma  (dice)  la  Chiesa  di  08- 
»  servare  la  quadragesima ,  e  di  perseverare  nel  digiuno , 
»  quantunque  non  digiuni  ne'  giorni  di  domenica,  ne'  quali 
»  si  celebra  la  memoria  della  resurrezione  del   nostro  Si- 
)i  gnor  Gesù  Cristo  ».  Era  solito  inoltre  tutto  il  popolo  di 
passare  il  tempo  della  settimana  santa  col  cibarsi  di  cose 
secche ,  mangiando  soltanto  del  pane  condito  col   sale ,   e 
bevendo  dell'acqua  alla  sera.  Anziché  alcuni  non  prende- 
vano cibo  per  lo  spazio  di  due  o  tre  o  quattro  giorni  an- 
cora. E  si  trovavano  eziandìo  de'  Cristiani,  i  quali  per  tutta 
la  settimana  non  prendevano  verun  alimento. 

Avverto  in  quinto  luogo,  che  più  frequenti  erano  nei 
giorni  quadragesimali  le  sacre  adunanze,  dove  si  leggevano 
quei  Salmi  e  quegli  Oracoli  de' Profeti,  e  que' passi  della 
Scrittura,  ne'  quali  si  fa  menzione  della  penitenza  che  dob- 
biamo fare,   e  della  passione  e  morte  del  Salvatore  del 


(1)  Expos.  Jideiy  n.  xxii. 
Mamachi.  ^  9. 
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mondo.  Quindi  è  che  S.  Giovanni  Grisostomo  nella  Ora- 
zione  terza  conlro  i  Giudei  (1)  :  «  Non  sono  (dice)  lo  slesso 
»  la  pasqua  e  la  quaresima.   La  quadragesima  si  la  una 
»  volta  r  anno ,  e  la  pasqua  (  con  questo  nome  intende  il 
»  santo  sagrifizio  della  Messa  )   si  celebra   tre  o  quattro 
>  volte  la  settimana ,  o  quante  volte  noi  vogliamo.  Poiché 
»  la  pasqua  non  è  il  digiuno ,  ma  la  oblazione  e  il  sagri- 
»  fìzio,  che  si  offerisce  ndle  adunanze.  £  che  ciò  sìa  vero, 
»  lo  puoi  raccogliere  dalle  parole  di  S.  Paolo ,  che  dice  : 
»  Cristo  è  nato  immolalo  nostra  Pasqìta ,  e  ogni  volta  ch^ 
»  voi  mangerete  questo  pane  e  berrete  questo  calice ,  ammn- 
»  zierete  la  morte  del  Signore.  Per  la  qual  cosa  qualunque 
»  volta  ti  accosti  con  pura  coscienza  al  sacro  altare ,  cele- 
»  bri  la  pasqua,  non  quando  digiuni,  ma  quando  ti  lai  par- 
»  tecipe  di  quel  sagriizio.  La  pasqua  è  la  commemorazione 
»  delia  morte  ;  e  quel  sagrifizio  che  noi  offriamo  in  questo 
»  giorno  medesimo,  è  quello  che  offrimmo  jeri  e  che  si 
»  offerisce  ogni  di*  Per  qual  cagione  adunque  digiuniamo 
»  per  questi  quaranta  giorni? ....  Poiché  avendo  cono- 
»  sciato  i  Padri  quanto  fosse  nocevole  r  accostarsi  lemera- 
»  riamente  alla  Eucaristia,  stimarono  convenevol  cosa  di 
»  stabilire  il   digiuno  de'  quaranta  giorni  ,  le  preci  ,    lo 
»  ascoltamento  della  divina  parola  e  le  adunanze ,   accioc- 
))  che  tutti  in  questi  giorni  per  le  preghiere ,  per  le  limo- 
»  sine,  pel  digiano,  per  le  vigilie ,  per  le  lagrime ,  per  la 
'»  confessione  de' peccati  e  per  tutte  le  altre  dimostrazioni 
))  di  pentimento  e  di  mortificazione  purgati ,  possano  con 
»  pura  coscienza  accostarsi  al  sacro  altare.  E  che  i  nostri 
u  maggiori  con  questa  loro  economia  abbiano  dato  un  gran- 
))  dissimo  vantaggio  alla  Cattolica  Chiesa ,  può  ognuno  co- 
))  noscerlo  dalla  diligenza  che  tutti  usano  netl'  osservare  il 
))  digiuno  quadragesimale*  Poiché  sebbene  noi  non  cessiamo 
»  di  predicare  tutto  l' anno  il  digiuno  e  quasi  nìuno  si 
»  trova  che  attenda  alle  nostre  esortazioni,  subito  però  che 
))  è  arrivato  il  tempo  della  quadragesima ,   benché  ninno 
»  esorti,  benché  ninno  consigli,  ancora  i  più  negligenti  e 

(I)  T.  I  delle  Opp. ,  n.  it  ,  p.  611. 
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»  i  più  Irascarati  da  loro  medesimi  si  mooyooo  e  sentoiifii 
»  proprìameote  dal  tempo  indotti  a  digiunare  d.  Non  altri- 
menti S.  Gregorio  Nazianzeno  (citato  dal  Beveregio  nel  li- 
bro della  Difesa  del  Codice  degli  Antichi  Canoni  della 
Chiesa  al  capo  secondo  (1)  )  ragiona  del  digiuno  della  qua- 
dragesima in  uno  de'  suoi  poemi  : 

Mentre  mortificai  la  carne  mia, 

E  morto  al  mondo  mi  congiunsi  a  Cristo, 

Misticamente  in  me  rappresentai 

1  patimenti  cb*  e*  soffri  per  Tuomo. 

Allora  digiunai  quaranta  giorni. 

Come  il  supremo  Re  nelle  sue  leggi 

Comanda  ec.  (2). 

In  sesto  luogo  osservo,  che  sebbene  non  in  tutte  le  chiese 
era  la  medesima  V  astinenza  de'  fedeli,  con  tutto  ciò  molto 
maggiore  era  il  rigore  in  questo  genere  ne'  primi  tempi  di 
quel  che  ora  sia  appresso  i  Cristiani  in  tutto  il  mondo. 
Nella  Chiesa  latina  alcuni  si  contentavano  di  alimentarsi 
nella  quadragesima  col  solo  pane  ed  aequa.  Questa  sorta 
però  di  digiunare  è  appellata  da  S.  Girolamo  (3)  Hgwon»- 
^  timo  digiuno.  Ma  perchè  si  trovavano  talvolta  certi  nooMni, 
i  quali  per  apparire  singolari  procuravano  di  astenersi  ezian- 
dio dal  pane  e  dall'  acqua,  contentandosi  di  alcune  leggere 
bevande  e  del  sugo  di  bietola,  o  di  legumi  pestati  e  cotti 
in  tal  maniera  coli'  acqua  che  potessero  essere  sorbiti ,  fu- 
rono eglino  ripresi  dallo  stesso  santo  Dottore  in  quella  let- 
tera che  scrìsse  a  Nepoziano.  Permettevasi  nella  Chiesa  la- 
tina, specialmente  a'giovanetti,  l'u^o  dell'olio  e  de' pomi  (4). 
Davasi  eziandio  alle  persone  religiose,  le  quali  dighmavano 
quasi  per  tutto  l' anno,  affinchè  potessero  avere  forza  di 
proseguire  la  loro  astinenza,  la  fiicoltà  di  adoprare  un  poco 
di  dio  nelle  vivande  e  cose  somiglianU ,  e  di  mangiare 
qualche  volta  de*  piccoli  pesci  (5).   Astenevansi  però  tutti 

(1)  P^g.  364,  «dia.  del  t67S.      (3)  Carm.  uv,  p.  IBS. 

(3)  Bpist.  ad  Nepotian.  (4)  Hiia.,  Ep^  ad  Loetam.    (5)  Ibid. 
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dalle  carni  &  anche  dal  vino,  purché  ciò  non  pregiudicasse 
alla  salute  del  corpo.  Nella  stessa  maniera  gli  orientali,  dalle 
carni  e  dal  vino  si  astenevano,  come  è  manifesto  dalla 
Omelia  prima  di  S.  Basilio  sopra  il  digiuno,  dalle  Omelie 
quinta  e  sesta  di  S.  Gioangrisostomo  recitate  al  popolo  di 
Antiochia,  e  per  tralasciare  gli  altri  Padri,  dalla  Catechesi 
quarta  di  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  il  quale  dice  che  i  Cri- 
stiani digiunando  non  beveano  vino  e  si  astenevano  dalle 
carni ,  non  perchè  credessero  che  V  uso  delle  creature  di 
Dio  fosse  peccaminoso,  ma  perchè  speravano  di  ottenere 
una  volta  per  sempre  il  premio  della  loro  morli6cazione. 
Egli  è  vero  però,  che  in  alcune  chiese  per  tutta  4a'  qua* 
dragesima  i  fedeli  usavano  solamente  i  cibi  aridi ,  come 
lo  zibibbo ,  le  mandorle,  i  fichi  secchi,  e  altre  simili  cose, 
lo  che  costa  dal  quarantesimo  quinto  Canone  del  Concilio 
di  Laodicea  di  sopra  citato  ;  in  altre  Y  uso  de'  cibi  secchi 
si  osservava  ne'  sei  giorni  della  Settimana  Santa,  come  si 
può  dedurre  dalla  Efposixione  detta  Fede  (1)  dì  S.  Epifonio 
Vescovo  di  Salamina,  in  Cipro  ;  in  altre,  anche  ne'  sei  sud- 
detti giorni  era  permesso  V  uso  de'  legumi,  la  qual  cosa  chia- 
ramente si  stabilisce  nelle  Costituzioni,  che  Apostoliche  vol- 
garmente si  appellano.  Convenivano  però  tutte  in  questa 
sentenza,  che  non  convenisse  al  Cristiano  il  bere  fuor  del 
tempo  ne'giorni  di  digiuno.  Della  qual  cosa  alcune  testi- 
monianze apporta  il  Padre  Tomassino  nel  suo  eccellente 
trattato  de* digiuni  (2).  Leggiamo  ancora  nelle  vite  de' Pa- 
dri (3)  appresso  RuflSno,  ch'essendosi  portalo  Silvano  Abate 
a  visitare  col  suo  compagno  un  monastero,  ed  essendo 
stato  costretto  a  mangiare  un  poco  prima  che  quindi  par- 
tisse, al  ritorno  lo  stesso  suo  compagno,  avendo  trovato 
dell'acqua,  volle  bevendo  levarsi  la  sete.  Avvedutosene 
Silvano,  gli  disse  :  Che  fai  ?  Rammentali  che  oggi  noi  digiu- 
niamo. Ma  Zaccaria ,  cosi  era  appellato  il  compagno ,  mo- 
strandosi inchinevole  alla  sentenza  più  benigna,    rispose 

(1)  Mudi.  xzxi. 

(2)  Pag.  I,  e.  xui,  p.  78  e  segg,  edias.  del  16M>. 

(3)  Lib.  IH,  e  XLvi. 
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che  avendo  mangiato  nel  monastero,  non  gli  parea  che  non 
fosse  lecito  di  bere  ancora  dopo  che  si  era  mangiato.  Re- 
plicò allora  F Abate:  QueUo  fu  cibo  di  carità,  ma  frallatuo 
si  osiervi  da  noi  il  santo  digiuno.  Prudenzio  pure  nell'  Inno 
sesto  (f  ),  il  qoal  Inno  comprende  le  lodi  di  S.  Fruttuoso  ve- 
scovo di  Tarragona,  cosi  induce  il  Santo  Martire  a  parlare: 

Noi  digianiamo,  onde  non  posso  bere; 
Non  è  ancor  giunto  di  cibarmi  il  tempo. 
Non  voglio  trasgredir  la  santa  Legge. 
Coti  il  Signore  sitibondo  in  Croce 
Ricusò  la  bevanda,  che  gli  offrirò 
1  manigoldi,  ec. 

In  settimo  luogo  osservo,  che  quantunque  coloro,  i  quali 
erano  di  debole  complessione  e  non  potevano  astenersi  dal- 
l'uso delle  carni,  né  digiunare  altrimenti,  ne  fossero  senza 
gran  difflcultà  dìq)ensati;  tuttavolta  erano  esortati  a  fare 
ciò  che  le  forze  loro  portavano,  e  digiunare  spiritualmente, 
riguardandosi  dal  male ,  ed  esercitandosi  più  che  in  ogni 
altro  tempo  nelle  buone  operazioni.  Laonde  S.  Gioan  Gri- 
sostomo  nella  Omelia  decima  sopra  il  Genesi  (2)  in  questa 
guisa  ragiona:  «r  Se  per  la  debolezza  del  corpo  non  puoi 
»  i>assare  la  giornata  digiuno,  ninno  ti  può  riprendere  giu- 
a  stamente.  Egli  è  mansueto  e  benigno  il  nostro  Dio ,  né 
»  ricerca  da  noi  veruna  cosa  che  superi  le  nostre  forze. 
n  Per  la  qua!  cosa  non  ha  egli  comandata  onninamente 
»  r  astinenza ,  né  ha  prescritto  il  digiuno  con  tal  rigore , 
»  che  debbasi  anche  dagl'  infermi  e  da'  deboli  osservare. 
»  Vuole  per  altro  egli  che  noi  abbandoniamo  i  negozj  seco- 
<>  lareschi,  e  impieghiamo  il  nostro  ozio  nelle  spirituali  cose, 
a  Imperciocché  se  noi  con  mente  sobria  procurassimo  di 
»  menare  una  vita  esatta ,  e  spendessimo  il  tempo  negli 
»  esercizj  di  spirito,  e  mangiassimo  tanto  .quanto  si  richiede 
»  pel  nostro  mantenimento,  e  ci  esercitassimo  nelle  buone 
»  opere,  non  sarebbe  necessa^o  il  ricorrere  al  digiuno.  Ma 
n  siccome  ella  é  negligente  la  natura  dell'  uomo ,  e  gode 

(Ij  ZV  Corou.  (2)  Tom.  IV  delle  Opp.,  n.  *,  p.  7, 
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»  ne'piaeerì  e  cerca  il  rilasciamento,  perciò  il  nostro  Padre 
»  e  Signore  Iddio ,  per  lo  amore  che  ci  porta ,  ha  trovalo 
»  nel  digiuno  questa  medicina,  affinchè  si  tolga  di  mezzo 
»  la  delicatezza ,  e  si  trasmnti  negli  esercìz]  spirìtaali  la 
9  cura  degli  afOuri  secolareschi.  Per  la  qoal  cosa ,  se  tra 
»  voi  si  ritrova  qualcuno,  il  quale,  per  le  infermità  che 
»  soffre  nel  corpo,  non  possa  rimanere  digiuno  e  senza  de- 
9  sinare ,  io  Io  esorto  a  procurare  di  ristabilirsi  in  salute  , 
»  con  questa  condizione  però  che  non  si  privi  della  spiri- 
»  tuale  dottrina ,  ma  si  eserciti  con  istudio  maggiore  nelle 
u  opere  dì  pietà  e  di  spirito. . . .  Adunque  chi  non  digiuna, 
»  distribuisca  più  abbondanti  limosino,  sia  più  fervoroso 
n  nelle  preghiere,  goda  maggiormente  allorché  sente  la  di- 
»  vina  parola ,  le  quali  cose  non  ripugnano  alla  salute  del 
»  corpo ,  procuri  di  riconciliarsi  co'suoi  nemici ,  e  cancelli 
»  dall'animo  ogni  odio  e  il  'desiderio  di  vendicarsi  deUe  in- 
»  giurie.  Chi  farà  tutto  questo  farà  quel  digiuno ,  che  da 
»  noi  principalmente  richiede  il  Signore. . . .  Che  se  per 
»  la  infermità  e  debolezza  del  corpo  non  possiamo  prova- 
»  lerci  del  sussidio  che  il  digiuno  apporta,  e  tuttavolla 
»  siamo  negligenti  nel  servire  Iddio,  facciamo  grandissimo 
»  danno  aDe  nostre  anime  ». 

Fa  d'uopo  ancora  osservare  in  ottavo  luogo,  che,  come 
poc'anzi  accennammo,  digiunavano  i  fedeli  senza  prendere 
tra  giorno  veruna  sorta  di  cibo.  Della  qua!  cosa  chiarissime 
sono  le  testimonianze  de'Santi  Ambrogio  e  Gioangrisostomo, 
e  di  molti  altri  antichi  Padri,  che  per  brevità  si  tralasciano. 
Né  si  credano  già  i  lettori,  che  la  sera,  quando  i  primitivi  Cri- 
stiani scioglievano  il  digiuno  col  prendere  il  necessario  sosten- 
tamento, usassero  varietà  di  vivande.  Che  se  alcuni  nel  quinto 
secolo  ebbero  l'ardimento  dì  fkre  il  contrario,  fbrono  eglino 
ripresi  aspramente  dal  loro  Vescovo.  Quindi  è,  che  S.  Ago- 
stino (1)  in  un  suo  sermone  cosi  discole  :  e  Sono  alcuni 
»  deliziosi  osservatori  della  quadragesima,  i  quali  ricercano 
D  nuove  dolcezze  ne' cibi  piuttosto  che  nuovi  modi  di  reprì- 
»  mere  1q  loro  vecchie  concupiscenze,  e  con  varj  e  preziosi 

(1)  Tom.  Y,  p.  931,  cdis.  dei  Mbur. 
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«  apparcicchlamenti  stodiansi  di  superare  le  varietà  e  i  sa- 
o  pori  di  diversi  frutti  e  vivande.  Temono  eome  immondi 
»  i  vasi  ne' quali  sono  state  cottele  carni,  e  nella  carne  loro 
»  non  temono  la  lussuria  del  ventre  e  della  gola.  Poiché 
9  quando  è  giunto  il  tempo  della  refezione ,  come  pecore 
»  al  presepio ,  cosi  corrono  aDe  tavole  bene  imbandite ,  e 
»  con  quantità  grande  di  cibi  opprimono  ì  loro  cuori ,  di- 
B  stendono  il  ventre,  e  perché  la  gola  non  si  sazj  presto 
»  per  la  gran  copia  dell' alimento ,  la  irritano  con  artifiziose 
»  e  pellegrine  diversità  di  condimenti.  Finalmente  tanto 
»  prendono  eglino  mangiando ,  quanto  non  possono  digerir 
V  digiunando  ».  Né  credo  già  che  spendessero  più  i  nostri 
antichi  nelle  cene  loro  quadragesimali,  di  quello  che  spen- 
devano ne'  desinari  degli  altri  tempi ,  ne'  quali  non  erano 
obbligati  a  digiunare.  Anzi  siccome  erano  fmgalissime  le 
medesime  loro  cene ,  cosi  erano  esortati  di  riserbare  a'  po- 
veri tutto  quello,  che  avreM>ero  speso  in  altri  tempi,  quando 
non  si  digiunava,  nel  desinare.  Per  la  qual  cosa  correva 
per  detto  Apostolico  anticamente ,  esser  egli  fHice  colui ,  il 
quale  di^una  per  alimeìUare  il  povero ,  poiché  il  digiuno  di 
lui  è  accetto  al  Signore  (1).  Quindi  é  che  S.  Leone  Magno 
nel  terzo  sermone  del  digiuno,  che  Ricevasi  avanti  la  Pen- 
tecoste :  «  Serva  (dice)  per  le  limosine  ciò  che  pel  digiuno 
9  non  si  spende  nelle  mense.  Allora  conferisce  molto  alla 
»  guarigione  dell'  anima  il  digiuno ,  quando  l' astinenza  di 
»  chi  digiuna  sazia  la  feme  del  povero  ». 

In  nono  luogo  si  avverta ,  che  ne'  quaranta  giorni  del 
digiuno  non  si  trattavano  nell'età  di  Teodosio  il  Grande , 
e  de'  seguenti  Imperatori  cristiani ,  le  cause  criminali ,  né 
si  dava  a'rei  ninna  pena  corporale,  poiché  in  quello  spazio 
di  tempo  si  aspettava  l'assoluzione  òt^e  anime  (2).  Anziché 
erano  tutti  esortati  a  spendere  nelle  opere  di  pietà  quelle 
ore ,  che  prima  passavano  senza  guadagno  alcuno  dell'ani- 
ma. «  Ungi  il  tuo  capo  (dicea  Origene)  coli' olio  della  esul- 
»  tazione,  coll'olio  delPallegrezza,  colf  olio  della  misericor- 

(1)  Oeig^  Homil.  X  in  Ltvit^  T.  il,  p.  179,  edtt.  di  Venezia. 
(4)  Cod.  Theod,,  Lib.  IX,  Tit.  xxxv. 
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»  dia,  talché  non  si  abbandonino  la  pietà  e  la  fede  (1)  ». 
£  S.  Cesario  gridava  ne'  suoi  sermoni  :  «  Si  visitino  gr  in- 
»  fermi ,  si  cerchino  i  carcerati ,  si  ricevano  i  pellegrini  e 
»  si  metta  la  pace  tra'  nemici  (2)  ». 

Osservisi  finalmente  che  il  digiuno  quadragesimale  pei 
catecumeni  era  una  preparaiione  al  santo  battesimo  che 
doveano  solennemente  ricevere ,  e  pe'penitenti  un  istrada- 
mento  all'assoluiione ,  e  per  gli  altri  una  maggior  disposi- 
zione per  accostarsi  al  sacramento  dell'  altare  giunta  che 
fosse  la  Pasifua.  E  quanto  a' catecumeni  ei^i  é  chiarissimo 
il  passo ,  che  dalla  prima  Apologia  di  S.  Giustino  martire 
abbiamo  citato  di  sopra.  Consente  a  Giustino,  S.  Cirillo  Ge- 
rosolimitano nella  sua  prima  Catechesi ,  dove  dice  :  «  Il 
»  tempo  presente,  o  catecumeni,  è  per  voi  tempo  di  confes- 
»  sione.  Cancellatevi  dall'animo  ogni  umana  sollecitudine, 
))  e  attendete  alla  salvezza  delle  vostre  anime.  Avete  vis- 
»  suto  tanti  anni  servendo  al  mondo ,  e  non  potrete  pas- 
})  sare  quaranta  giorni  attendendo  alla  orazione  ?»  E  nella 
Preiiuione  alle  stesse  Catechesi  :  <(  Avete  (dice)  un  grande 
»  intervallo  di  tempo  mentre  vi  s' intima  la  penitenza  di 
»  quaranta  giorni.  Avete  gran  comodo  di  spogliarvi  del- 
»  r  uomo  vecchio ,  e  di  lavarvi ,  e  di  rivestirvi  di  nuovo , 
»  ed  entrare  ».  Non  altrimenti  i  Padri  del  quarto  Concilio 
di  Cartagine  stabilirono  (3)  «  che  i  catecumeni,  che  vicini 
'  »  erano  a  ricevere  il  santo  battesimo,  dessero  i  loro  nomi, 
»  e  lungamente  astenendosi  dalle  carni  e  dal  vino,  e  rice- 
»  vendo  la  ecclesiastica  ceremonia  della  imposizione  delle 
»  mani,  con  esperìmentare  sovei^te  sé  stessi,  ricevessero  il 
»  santo  lavacro  ».  Kella  maniera  medesima  S.  Siricio  Papa, 
nella  sua  celebre  lettera  a  Imerio  Vescovo  di  Tarragòna  (4) , 
scrive:  «  che  generalmente  conviene  dare  il  battesimo  a 
»  quegli  eletti  solamente,  i  quali  per  quaranta  e  più  giorni 
»  si  sieno  espiati  cogli  esorcismi  é  colle  quotidiane  ora* 
»  zioni  e  digiuni  ».  Circa  i  penitenti  potrebbero  addursi  le 
testimonianze  de'  Santi  Pietro  Alessandrino  e  Ambrogio. 

(1)  Oaio.  ,  'Ma.  p.  17S.  (2)  Serm.  lvi   de  Temp. 

(3)  Can.  LUZT.  (i)  Qp.  n. 
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Ma  siccome  ne  parla  con  maggior  chiarezza  S.  Girolamo 
■ei  commentario  al  capo  terza  sopra  Giona,  cosi  ci  prevar- 
reiBo  della  sola  autorità  di  lai.  «  U  numero  de'  quaranta 

>  giorni  (dice)  conviene  a' peccatori,  acciocché  col  digiano, 
•  colle  orazioni ,  col  sacco  ,  colle  lagrime  e  cc^  perseve- 
»  ranza  nello*  preghiere  ,  schivino  il  supplizio  e  ricevano 
B  r  aascdozìone  delle  loro  colpe  ».  Lo  stesso  santo  Dottore 
ragionando  di  quelli,  che  doveano  accostarsi  alla  comunione, 
cosi  soggionge:  «  Il  nostro  Signor  Gesù  Cristo,  vero  Giona 

>  nuindato  a  predicare  la  sua  divina  legge  al  mondo ,  di- 
B  giana  quaranta  giorni ,  e  lasciandoci  la  eredità  del  di- 
B  giano,  va  preparando  con  questo  benefizio  le  anime  no- 
»  stre  al  ricevimento  del  suo  corpo  ». 

IX.  Oltre  la  quaresima  digiunavano  eziandio  molti  de' no- 
stri maggiori  dal  giorno  undecimo  di  novembre  fino  al  Na- 
tale, e  prima  della  Pentecoste.  Questo  secondo  digiuno  durava, 
come  attesta  San  Filastrio,  dieci  giorni.  Osservavasi  ancora 
il  digiano  in  alcune  Chiese  una  volta  per  ogni  mese,  eccet- 
tuati il  luglio  e  l'agosto,  della  qual  cosa  rendono  certissima 
testimonianza  nel  canone  ventesimo  terzo  i  Padri,  che  sul 
principio  del  quarto  secolo  celebrarono  il  concilio  EHberitano. 
Dell'antichissimo  digiuno  del  mercoledì  e  del  venerdì,  cosi 
scrive  Clemente  Alessandrino  nel  settimo  libro  degli  Stre- 
mi (1):  «  ConoA^  egli  gli  enigmi  de' digiuni  della  feria  quarta 
»  e  sesta,  la  prima  delle  quali  si  appella  mercoledì  e  l'altra 
B  venerdL  Cosi  egli  digiuna  e  dall'avarizia  e  dalla  libidine* 
B  onde  nascono  tutte  le  sorta  di  vizj  9.  E  TertuUiano  nel 
libro  de' digiuni  (2)  la  menzione  delle  stazioni,  che  neU'età 
sua  fiMseansi  digiunando  nelle  ferie  quarta  e  sesta.  Origene 
ancora  nella  sopracitata  Omelia  decima  sopra  il  Levitico: 
«  Abbiamo  consacrati  (  dice  )  i  digiuni  della  quadragesima 
»  dalla  Chiesa.  Abbiamo  il  quarto  ed  il  sesto  giorno  della 
»  settimana,  ne'qmdi  solennemente  digiuniamo*  Egli  è  libero 
»  il  Cristiano  di  digiunare  in  ogni  tempo,  non  per  vana  su- 
B  perstizione,  ma  per  la  virtù  della  continenza.  Impercioc- 
B  che  come  può  custodirsi  incorrotta  la  castità  se  non  è 

(1)  Pag.  877 ,  edis.  Oxon.  (i)  Gap.  zxr, 
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»  MMteiHila  cogU  afuti  d<lla  più  etttta  eentiiieftiaT  Come 
»  ftndieranii  le  Saere  Letleret  Come  si  acquisterà  eBa  ìà 
»  ftcienaa  e  la  saf»ieftzat  Non  9i  aeqsistaiio  forse  eolla  eoo- 
»  Unensa  del  veatre  e  della  gola?  Come  pud  mortìfiearsi  e 
»  yineersi  la  eoneapéseeasa ,  te  non  si  rìaecca  TiAaenza 
»  de'cibi,  e  non  si  serve  l'oomo ,  come  per  miiiìstni ,  ilei- 
n  rastìnensat  Questa  maniera  di  digimiare  è  propria  de^Cri- 
»  stiani  ».  Nella  Chiesa  Romana  oltre  il  venerdì  si  dìgìanava 
nel  giorno  di  sabato,  come  eosta  dal  canone  vealesono  seelo 
<leir antico  Concilio  dì  Elrlra,  e  dalla  sopracitata  epistola  di 
S.  Agostino  a  Casalano. 

Ddla  coitila  o  pudicizia  de*  prtmiti^  Crisliam. 

I.  Essendo  stata  particolare  la  sobrietà,  e  rigorosi  e  lunghi 
i  digiani  de' primitivi  Cristiani,  come  abbiamo  dimostrato 
neU'antecedente  paragrafo,  non  ci  dee  recare  grande  amrai- 
ratione  se  leggiamo  nelle  Apologie  e  ne'libri  degli  antichi, 
che  era  in  essi  eccellente  la  virtù  della  continenza ,  che 
altrimenti  possiamo  chiamare  castità  e  pndifizìa.  Impereioc- 
rhé  intanto'  eglino  si  astenevano  dal  bere  sovente  del  vino, 
e  dalla  moltiplicità  e  dalla  delicatezza  delle  vivande,  in  quanto 
sapevano  che  la  carne  accarezzata  e  nodrìta  con  tanti  cibi, 
quanti  ella  appetisce,  ricalcitra  e  mette  l'uomo  in  tentazione, 
onde  ft  di  mestieri  ch'ella  sia  repressa  e  domata  colla  mor- 
tificazione. La  qual  cosa  essendo  per  sé  medesima  chiara  e 
manifesta,  e  costando  da'passi  di  Origene  e  degli  altri  Padri, 
che  abbiamo  di  sopra  citati,  non  è  necessario,  che  sia  di 
nuovo  cos'autorità  de' nostri  maggiori  e  colla  ragione  di- 
mostrata. 

II.  Venendo  adunque  a  trattare  dhrettamente  dell'argo- 
mento che  ci  siamo  proposti  ad  ilhtstrare,  egli  è  certissimo 
che  i  Padri,  i  quali  ne'prtmi  secoli  della  Chiesa  fiorirono, 
e  per  la  lunga  esperienza ,  che  ne  aveano ,  potevano  ben 
sapere  quali  fossero  i  costumi  de' fedeli  dell'età  loro,  dispu- 
tando contro  de'Giudei  e  de' Gentili  attestano,  che  coloro, 
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i  quali  detestala  la  idolatria  abbraoeiaTano  il  cristianesimo, 
abbandonavano  qualunque  sorta  di  scelleratezza  e  di  peccato, 
e  nenavano  ana  vita  lodevole  e  perfetta.  Quindi  è  che 
S.  Givalino  martire  nel  Dialogo  con  Trifone  (1)  afferma  : 
«  Vedeano  i  nostri  ed  erano  persuasi  che  pel  nome  di 
»  Gesù  Cristo  abbominando  il  culto  de'simolacri  e  ogni  ma- 
»  lizìa,  gli  uomini  si  accostavano  a  Dio ,  e  non  si  diparti- 
»  vano  mai  dalla  pietà ,  ancorché   fossero  condotti  al  sup- 
»  plìxio.  Per  la  qual  cosa  potranno  gli  altri  ancora  conoscere, 
»  se  considereranno  le  opere  de*  fedeli  e  i  miracoli  dtresì, 
>  che  Gesù  Cristo  é  la  nuova  legge  e  il  nuovo  Testamento, 
»  e  r  aspettazione  di  quelli,  che  essendo  nati  Gentili  si  av- 
»  veggono  dell'errore,  e  attendono  da  lui  grandissimi  beni  ». 
Ma   con   maggior  distinzione  e  chiarézza  parla  nella  prima 
Apologia  agl'Imperatori  (2) ,  dove  dice:  <k  Innumerabile  è  la 
»  moltitudine  di  coloro ,  i  quali  dalla  lascivia  si  sono   con* 
•  vertiU  alla  continenza,  e  hanno  abbracciato  la  vera  dot- 
»  trina.  Poiché  non  sono  stati  chiamati  alla  penitenza  da 
»  Cristo  i  casti  e  i  giusti,  ma  gli  empj,  gl'ingiusti  e  gl'in- 
m  continenti  ».  Per  verità  se  noi  consideriamo  la  vita  de' Cri- 
stiani ,  che  Borirono  nel  primo  secolo  e  nel  secondo  e  nel 
terzo  e  anche  nella  maggior  parte  del  quarto ,   troveremo 
cke  moltissimi  erano  quelli ,  i  quali  faceano  una  vita  cosi 
eircoapetta  e  cauta.  S.  Clemente  Romano  rappresentando 
a' Corìnti  i  mali ,  che  erano  nati  ndla  loro  Chiesa  per  le 
dissensioni  che  erano  insorte  tra  loro,  mette  loro  avanti 
agli  occhi  la  esemplarità  e  la  costumatezza  con  cui  aveano 
ino  allora  vissuto,  dicendo  (3):  «  Camminavate  nella  legge  di 
m  Dio  Stando  soggetti  a' vostri  superiori,  e  dando  il  dovuto 
»  onore  a' più  anziani,  ed  esortavate  i  giovani  a  vivere 
»  onestamente  e  con  modestia ,  e  le  vostre  donne  a  fere 
»  lotte  le  cose  con  onesta  e  casta  coscienza,  e  ad  amare  i 
m  loro  mariti,  ed  essendo  costituite  nella  regola  della  obbe- 
9  dienza,  ad  amministrare  gli  aflkri  domestici  con  modestia. 
»  Eravate  tutti  umili  senza  mai  insuperbirvi,  piuttosto  sog- 

(t)  nam.  XI,  p.  Ita.  (2)  Num.  xr,  p.  55. 

(S)  lluro.  I,  p.  iO,  «dis.  GouUnt. 
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»  getti  che  desiderosi  di  sottomettervi  gli  altri,  e  attent/ 
»  mettere  ìd  pratica*  i  diTini  insegnameoti ,  ed  eravate  d 
»  latati  nelle  viscere  di  Gesù  Cristo,  e  avevate  sempr 
»  davanti  agli  occhi  la  dolorosissima  passione  di  lai.  I>a 
»  vasi  pertanto  a  lotti  voi  nn*alta  pace  e  on  insaziabile  de 
»  siderio  di  beneficare  il  prossimo,  ed  era  in  tatti  voi  pieii4 
n  la  efRisione  dello  Spirito  Santo. . . .  Eravate  semplici  e  sin 
»  ceri ,  e  vi  dimenticavate  delle  ingiurie  che  avevate  rtce^ 
»  vute. . . .  Eravate  ornati  di  tutte  le  virtù ,  e  temevate  i] 
M  Sigoore,  e  avevate  scritti  ne' vostri  cuori  i  comandamenti 
n  di  lui  ». 

Sembrami  exiandio  verisimil  cosa ,   che  Santo   Ignazio 
l^lartire  avendo   scrìtlo  agli   Smimesi  che  colla  carne  e 
collo  spirilo  erano  inchiodati  nella  croce  di  Gesù  Cristo  , 
abbia  voluto  intendere  ch'eglino  viveano  con  particolar 
pudicizia  (1).  E  per  verità  come  avrebbe  detto  il   Santo 
Martire  che  la  Chiesa  loro  era  piena  di  fede  e  di  carità , 
e  vivente  secondo  Dio,  se  non  osservavano  eglino  esatlameiile 
la  virtù  della  continenza?  Nella  stessa  maniera  pare   che 
scriva  il  Santo  agli  Efesj  (2)  e  a'  Tralliani  (3).  In  quella 
medesima  età,  avendo  procurato  Plinio  il  Minore  di  teiere 
dal  mondo  i  Cristiani,  de'  quali  era  nell*  Asia  una  grandis- 
sima moltitudine ,  dopo  un  rigoroso  e  lungo  esame ,  trovò 
eh'  eglino  erano  lontanissimi  da  qualunque  peccato ,  e  che 
adunati  promettevano  solennemente  al  Signore  Iddio  di  non 
commettere  alcuna  cosa,  che  contraria  fosse  alla  parità  d^ 
r  anima  e  del  corpo  (4).  Ne  rendè  egli  pertanto  consapevole 
TriÙ<^i^  imperatore,  il  quale  tuttavolta,  per  essere  noi  ne- 
mici deUa  idolatria  ed  egli  pieno  di  superstizione,  comandò 
che  non  fossero  carcerali  i  Cristiani ,   ma  quando  fossero 
slati    presentati  al  giudice ,   fossero   castigati.   Era   pure 
ne'  tempi  degli  Antonini  singolare  la  modestia  e  la  conti- 
nenza de'  Cristiani.  La  qual  cosa  non  solamente  possiamo 
noi  concludere  da'  passi  di  sopra  addotti  di  S.  Giustino,  ma 
eziandio  dalla  seconda  Apologia  di  lui ,   e  dalla  Epistola 

(1)  Nutn.  I.  (i)  Niun.  yiii. 

(3)  Num.  I.  (i)  Efist,  zcTiT,  Uk  X. 

Digitized  by  VjVJVJ V  ItT 


LIB.  II,  CAP.  5,  DELLA  LOEO  TBMPBBANZA  29 

kk*  egli  scrisse  a  Dìogneto,  e  eh' è  riconosciuta  per  sincera 
la*  critici  più  eccellenti  dell'  età  nostra.  Imperciocché  nella 
seconda  Apologia  parlando  di  una  donna  Romana,  la  qnale 
ivea,  essendo  idolatra,  menata  una  vita  disonesta,  racconta 
:he  subito  eh'  ella  abbracciò  il  cristianesimo  mutò  costumi, 
e  cominciò  a  vivere  castamente,  e  intimò  al  suo  marito  che 
si  ravredesse  ancor  egli  de' suoi  falli  se  volea  schivare 
l'eterno  supplizio  (1).  Un  po' dopo,  riferendo  ciò  che  era  acca- 
duto a  lui  medesimo:  «  Io  stesso  (dice)  mentre  era  tutto 
a  addetto  alla  dottrina  di  Platone ,  e  udiva  parlare  deUe 
9  sc^eratezze  che  erano  a'  Cristiani  attribuite ,   e  vedeva 
«  ch'eglino  senza  punto  temere  correvano  alla  morte  e 
o  a'  martori ,  che  dagli  uomini  sono  temuti  e  fuggiti,  rien- 
D  trai  in  me  medesimo,  e  conobbi  che  coloro  i  quali  erano 
D  dediti  al  piacere,  non  avrebbero  goduto  vedendosi  stra- 
9  scinati  al  supplizio*  Poiché  qual  uomo  libidinoso  e  intem- 
»  perante,  e  desideroso  di  cibarsi  delle  umane  carni,  bra- 
B  merebbe  mai  di  morire  e  di   privarsi  de'  suoi  beni   d  ? 
Cosi  mostrò  egli  che  i  Cristiani  menavano  una  vita  casta 
e  innocente.  Nella  Epistola  a  Diogneto  afferma  che  i  Cri- 
stiani sono  nella  carne ,  ma  non  vivono  secondo  le  sugge- 
stioni e  le  concupiscenze  di  quella  (2).  Taziano ,  il  quale  fu 
discepolo  di  S.  Giustino,  nella  orazione  ch'ei  compose  con- 
tro de'  Gentili ,  cosi  de'  Cristiani  ragiona  :  «  Appresso   noi 
»  non  troverete  né  vanagloria ,  né  diversità  di   sentenze. 
9  Lontani  dalla  comune  e  terrena  dottrina ,  e  soggetti  a'di- 
»  vini  comandamenti ,  rigettiamo   tutto  ciò   che  contiensi 
»  nelle  umane  opinioni.  Imparano  le  massime  del  Vangelo 
»  non  solaiùente  i  ricchi,  ma  eziandio  i  poveri.  Ammettia- 
Il  mo  alla  nostra  disciplina  le  persone  df  ogni  sesso  e  di 
»  ogni  età  e  di  ogni  condizione.  Diamo  a'  vecchi  e  a'  gio- 
»  vani  queir  onore  che  loro  conviene ,  ma  siamo  discosti 
9  dalla  lascivia  (3)  ».  Atenagora,  il  quale  scrisse  la  sua  Apo- 
logia sotto  Marco  Aurelio  Antonino  Imperatore ,    espone 
a'  nemici  del  cristianesimo,  che  i  nostri  colle  buone  opera- 
zioni dimostravano  la  eccellenza  della  loro  dottrina  (4) ,  e 

(1)  Num.  I  e  n.    (2)  Num.  ▼.    (3)  Num.  zxzu.    (4)  Nom.  xii. 
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che  desideraDdo  di  anirsi  con  Dio,  indiriiuvano  a  lai 
me  ad  ma  esattissima  regola  le  azioni  loro ,  e  che  perei 
neppure  col  pensiero  ammettevano  alcuna  cosa,  che 
portasse  il  peccalo,  onde  erano  casti  e  temperanti,  talct 
né  anco  flssavano  gli  occhi  in  quegli  oggetti,  che  pot 
apportare  del   pregiudizio  alla  purità  e  innocenza  de*  U 
animi  (1).  Non  altrimenti  i  Santi  Martiri  di  Lione,  che  sotl^ 
lo  stesso  imperatore  Marco  Aurelio   Antonino  trioninoM 
del  nemico  dell'  uman  genere,  interrogati  della  loro  crede»- 
za,  e  sottoposti  a  gravissimi  e  acerbissimi  tormenti,  rispo- 
sero di  eiìsere  Cristiani,  appresso  i  quali  niuna  cosa  cattira 
M  commetteva  <2).  Imperciocché  leggiamo  noi  negli  Alti 
loro  riferiti  da  Eusebio,  che  S.  Blandina  fu  cruddiasinia- 
mente  cruciata,  e  che  essendosi  straccati  i  manigoldi,  e  ve- 
vedendosi  ella  straziata,  grandissimo  conforto  provava  pro- 
ferendo le  parole:  Io  ion  CriHia$Mt,  e  niun  wuU  $i  commeitr 
appretio  di  noi.  Non  sono  punto  differenti  da  queste  le  pa- 
role di  Teo61io  Antiocheno,  il  quale  fiori  sotto  Comodo  Im- 
peratore  (3).  Celebra  pure  la  castità  de'  fedeli  Tertulliano 
nel  suo  Apologetieo  scritto  ne'  tempi  di  Sottimio  Severo  , 
verso  la  fine  del  secondo  secolo  deUa  Chiesa*  Poiché  ragio- 
nando della  costumatezza  loro,  e  della  cruddtà  e  scostunaa- 
tezza  de' Gentili,  dimostra  nel  capo  terzo,  che  i  giovani  e 
le  donne  dedite  al  vizio ,  facendosi  finalmente  Cristiani  , 
mutavano  subito  sentimenti  e  pudicamente  viveano.  E  nel 
primo  libro  indirìzuto  alle  nazioni  (4)  :  «   Sanno   (dice)  i 
»  Gentili  che  jdcuni  da  loro  conosciuti  per  io  passale  vUi  e 
w  scioperati  e  cattivi ,  si  sono  immantinente  mutati ,  onde 
»  gli  ammirano,  quantunque  non  vogliano  essere  loro  imi- 
»  latori.  Tanto  sono  ostinati  che  combattono  anche  co'  loro 
»  vantaggi.  »  Alcuni  anni  dopo  che  TertuBiano  scrisse  i 
libri  alle  nazioni,  impreée  Origene  a  confutare  le  opere  di 
Celso  Epicureo ,  delle  quali  abbiamo  altre  volte  fatto  men- 
zione. In  questa  confntaziotte  impugnando  egli  le  calunnie 
dell'empio  sofista,  cosi  parla:  «  L'uomo  prudente  conside- 

(1)  Mum.  zxxtik  (3)  ExjmM,,  Lib.  V,  e.  i. 

(3)  Ad  jbttol.,  Ub.  Ili,  n.  xt.  (4)  Gap.  u. 
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»    rando   ohe  aiona  cosa  di  bene  avviene  a'  mortali  senza 

»   i'ajnlo  di  Dio,  confesderà  certamente  che  la  lede  di  Gesù 

»  Cristo  dallo  stesso  Dìo  proviene ,  se  vorrà  paragonare  la 

»  vita  ebe  menavano  alcuni  prima  di  abbracciare  la  nostra 

»  religione ,  con  quella  che  presentemente  conduoono.  Im- 

«•  perciocché  troverà  egli ,  che  detestate  le  ingiustizie ,  le 

»  sozzare  e  i  cattivi  desiderj,  sonasi  eglino  dimostrati  do- 

1»  cili,  costanti  e  giusti,  e  alcuni  di  loro  per  amore  di  una 

j>  segnalata  purità,  affinchè  più  castamente  si  potessero  ac- 

m  costare  al  divin  culto,  si  sono  privati  di  qae' piaceri  an- 

»  cara  che  sono  didla  legge  permessi  al  Cristiano  ».  Né 

solamente  nel  terzo  secolo ,  ma  nel  quarto  ancora  i  fedeli 

erano  diligentissimi  nel  conservare  illibata  la  continenza. 

Eua^ùo  Cesariense,  che  ne'  tempi  di  Costantino  compose  la 

sua  BvangeUea  Preparasione,  nel  Libro  primo  (i)  di  quella 

rinomatissima  ed  eruditissima  opera  cosi  scrive:  «  Ognuno 

to  può  evidentemente  conoscere  il  vantaggio  che  apportò  al 

»  mondo  la  dottrina  di  Cristo.  Imperciocché  niun  altro  mai, 

»  quantunque  per  fama  e  per  virtù  illustre ,  ha  potuto  ot- 

»  tener  tanto  quanto  hanno  conseguito  i  seguaci  del  Reden- 

»  tore  medesimo.  Dopo  che  la  dottrina  di  lui  si  propagò 

»  per  tutto  il  mondo,  e  udirono  gli  uomini  gl'insegnamenti 

»  che  contengousi  ne*  sacrosanti  Evangelj ,  si  mutarono  i 

B  costumi  loro,  e  laddove  prima  erano  fieri  e  barbari,  di- 

»  ventarono  umili  e  mansueti.  Per  la  qual  cosa  né  i  Per- 

»  siani  celebrano  più  le  nozze  colle  loro  madri,  come  pri- 

m  ma,  essendo  Gentili,  faceano né  altri  barbari  sfogano 

»  cogr illeciti  piaceri  la  concupiscenza  loro,  né  vi  é  nazione 
»  che  procuri,  dopo  abbracciato  il  cristianesimo,  di  godere 
»  ì  piaceri  vietati  dalle  divine  leggi  ». 

III.  Che  più?  gli  stessi  Gentili ,  i  quali  certamente  sa- 
pevano quanto  fosse  abborrito  da' nostri  il  vizio  della  incon- 
tinenza, alle  volte  mentre  erano  loro  presentati  i  Cristiani, 
li  esortavano  di  rinnegare  la  religione ,  e  trovandoli  co- 
stanti nella  confessione  della  fede ,  per  rimuoverli  dal  loro 
proponimento,  minacciavano  di  farli  condurre  al  postrìbolo 

(f)  Gip.  IV,  p.  11 ,  cdìz.  dfl  1638. 
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se  non  abbandonavano  Gesù  Cristo.  Quindi  è  che  Tertulliano 
nel  capo  primo  M  mio  Apologetico,  accusando  gridolatn 
che  contro  di  noi  fieramente  incrudelivano,  cosi  dice:  «  Foco 
»  tempo  fa,  avendo  voi  condannata  una  donna  cristiana  piut- 
»  tosto  al  lenone  che  al  leone,  avete  colle  opere  confessato, 
»  che  il  macchiare  la  pudicizia  appresso  noi  sia  più  grave 
»  e  più  atroce  di  qoel  che  sia  qoalanqiie  pena ,  e  anche  la 
»  stessa  morte  (1)  ».  Sono  moltissimi  gii  esempi ,  '  che  si 
potrebbero  apportare  delle  Sante  Martiri,  le  quali  erano  mi- 
nacciate da' giudici,  che  se  persistevano  a  confessare  Cristo, 
sarebbero  state  condotte  al  luogo  infame  e  quivi  vergogno- 
samente violate.  Ma  siccome  sono  assai  noti,  e  noi  dobbiamo 
passar  oltre,  siamo  costretti  a  tralasciarli. 

IV.  Era  pertanto  si  grande  appresso  i  Cristiani  i' amore 
della  purità  e  continenza,  che  molti  avendo  letto  ne' sacro- 
santi Vangelj  esser  più  lodevole  la  vita  di  coloro ,  i  quali 
per  amore  del  regno  de*  cieli,  da*  piaceri  anche  leciti  si  aste- 
nevano (2),  offrivano  al  Signore  la  verginità  loro,  e  rima- 
nevano celibi   fino  alla  morte.  E  per  lasciare  a  parte  gli 
esempli,  che  ci  somministrano  gli  Atti  e  le  Epistole  de' Santi 
Apostoli ,   leggiamo  noi  appresso  San  Giustino  martire  (3) 
che  gl'idolatri,  i  quali  erano  dediti  alla  dissolutezza,  quando 
illuminati   abbandonavano  il  gentilesimo  e  abbracciavano  la 
religione  cristiana,  con  sommo  studio  procuravano  di  esser 
casti;  e  che  molti  di  loro,  sebbene  erano  giunti  alla  età  di 
sessanta  e  di  settanta  anni ,  rimaaeano  con    tutto  ciò  in- 
corrotti. Per  la  qua!  cosa  soggiugne  nel  numero  dicianno- 
vesimo, che  i  fedeli  o  rimaneano  celibi  fino  alla  morte,  o 
se  pure  celebravano  le  nozze,  osservavano  nel  matrimonio 
una  continentissima  yita.  Lo  stesso  attesta  Atenagora  nella 
Legazione  (4),  dove  dice:  «  Egli  è  focile  di  numerare  molti, 
»  i  quali  tra  noi  sono  invecchiati  celibi.   Che  se  lo  stato 
»  della  verginità  congiugne  maggiormente  l'uomo  a  Dio,  e 
»  da  lui  non  solamente  le  opinioni  malvagie ,  ma  anche  il 
»  solo  pensiero  cattivo  ci  distoglie  e  ci  allontana,  forza  è , 

(1)  Gap,  L,  p.  162.  (3)  S.  Matt.  c  xtx,  ▼.  li. 

(3)  jipol.  l,  n.  xiT,  p.  52.  (4)  Mum.  xxzui. 
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»  elle  se  detestiamo  noi  i  pensieri,  mollo  più  dobbiamo  fìig* 
»  gire  le  aiioni  cattive  »•  Non  parla  altrimenti  Taiiano  nella 
orazione  contro  i  Gentili  al  numero  trentesimo  terzo.  Anche 
Teofilo  Antiocheno  nel  libro   terzo  scritto  ad  Antolico  (t) 
diee:  «  Appresso  i  Cristiani  si  osserva  la  temperanza  e  la  con- 
»  tinenza ,  si  celebrano  ordinariamente  nna  sol  volta  le  nozze, 
»  e  si  custodisce  la  castità  ».  Ma  più  distintamente  Tertul- 
liano nell'Apologetico  attesta  che  alcuni  de' nostri,  per  vivere 
con  maggior  sicurezza,  rimaneano  vergini  (2),  la  qoal  cosa 
ripete  egli  nel  primo  libro  che  indirizzò  alla  sua  moglie  (3) 
dicendo  :  «  Quanti  non  sono  coloro,  i  quali  usciti  dal  santo  la- 
B  vaerò,  pel  desiderio  che  hanno  del  regno  celeste,  volon- 
m  tariamente  custodiscono  la  loro  verginità?  »  Somiglianti 
cose  leggiamo  noi  in  due  libri  dello  stesso  autore,  uno  dei 
quali  è  intitolato  del  velare  le  vergini  (4)  e  V  altro  delie  Pre- 
scriMùmi  earUro  gli  eretici  (tt).  Anziché  nel  suddetto  libro 
primo  indirizzato  alla  moglie,  ai  capitolo  quarto,  esortando 
la  medesima  di  non  passare  alle  seconde  nozze  :  a  Imita 
à  (  dice  )  gli  esempli  delle   nostre  sorelle ,  che  non  curan- 
»  dosi  dell'  avvenenza  né  della  età  loro ,   antepongono   ai 
»  mariti  la  santità  della  vita,  e  vogliono  piuttosto  sposarsi 
»  con  Dio,  e  apparire  belle   e  giovanotte  nel   suo  divin 
»  cospetto ,   che  a  qualunque  mortale.  Con  esso  vivono , 
»  con  esso  parlano  ,   con  esso  trattano  di  giorno  e  di  not- 
»  le,   e   occupandosi   dell' eterno  bene,   e  non  cercando 
»  di  maritarsi ,  sono  annumerate  nella   famiglia  degli  An- 
»  gioii  j».  Acconsente  Origene  ne' libri  contro  Celso,  dove 
parlando  delle  Vergini  de' suoi   tenrpi,   e  paragonandole 
a  qaeUe  che  appresso  i  Gentili  erano   in  onore   e  cu- 
stodite con  incredibile  gelosia ,   dice  (6)  :  «  Appresso  di 
»  quelli,  che  appellansi  Dei  da'  Gentili,  sono  poche  vergini , 
»  le  quali,  sieno  custodite  o   non  custodite,  procurino  di 
B  conservare  intiera  la  purità  del  loro  corpo  per  onorare 
»  il  finto  nume  :  ma  appresso  i  Cristiani   non  per  umano 
»  rispetto  e   per  essere  onorate,  non  per  essere  premiate 

(I)  Num.  XT.  (i)  Gip.  X.  (3)  Gap.  vi. 

(i)  Gap.  X.  (5)  Gap.  ni.  (S)  Uh   TU,  n.  utiis. 

ÌÌAMACUÌ.   —    2.  3. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


34  de'  costumi  dei  primitivi  cristiani 

»  con  quakhe  somma  di  danaro ,  non  per  vanagloria  «i 
v  mantengono  vergini;  ma  sapendo  che  a  Dio  sono  ave- 
»  late  e  manifeste  le  cose  latte,  sono  da  Dio  medesimo  con* 
»  servate ,  talché  ripiene  di  giustizia  e  di  bontà  operano 
»  secondo  ciò  che  detta  il  dovere  e  la  ragione  ».  Non  parla 
diversamente  de'  fedeli  dell'  età  sna  Minucio  Felice  nel 
Dialogo  intitolato  Ouavio  (1) ,  dove  afferma  che  moltissimi 
conservandosi  inviolati  y  mantenevano  perfetta  la  verginità 
loro,  e  godendo  di  essere  puri,  non  se  ne  gloriavano  at- 
tendendone il  premio  dal  Signore.  Non  molto  dopo,  S.  Ci- 
priano celebrando  le  lodi  della  Cattolica  Chiesa  in  una 
delle  sue  Epistole  (2),  racconta  che  fioriva  in  quel  felice 
tempo  la  Chiesa  coronata  da  tante  vergini,  e  la  caslkà  con- 
servava il  tenor  della  sua  gloria  col  mantenimento  della 
pudicizia.  Nò  perché  all'adultero  si  facilitava  la  penitenza 
e  il  perdono,  diminuivasl  punto  il  vigore  della  continenza. 
Non  fu  già  minore  nel  quarto  secolo  della  Chiesa  lo  stadio 
di  molti  nel  mantenersi  illibati  e  vergini  fino  aUa  morte. 
Eusebio  Cesariense  nel  libro  quarto  della  vita  di  Costantino 
Imperatore  (3},  ragionando  degli  onori  che  far  soleva  quel 
piissimo  Principe  a'  fedeli,  racconta  che  tra  gli  altri  erano 
massimamente  da  lui  stimati  e  venerati  coloro,  i  quali  eransi 
dati  allo  studio  della  divina  filosofia,  e  che  in  modo  parti- 
colare rispettava  quelli  che  promesso  aveano  perpetua  vergi- 
nità al  vero  Dio,  il  quale,  come  ei  credeva,  abitava  nelle 
loro  anime. 

Non  altrimenti  parla  delle  sacre  Vergini  dei  suoi 
tempi  San  Cirillo  Gerosolimitano,  il  quale  visse  sotto  gl'im- 
peri di  Costanzo  »  di  Giuliano  e  di  Teodosio ,  nella  pre- 
fazione alle  sue  celebratissime  Catechesi  (4).  Aveano  i  fe- 
deli in  ciò  preso  esempio  non  solamente  dallo  sposo  delle 
vergini  Gesù  Cristo  Redentor  nostro,  e  dalla  sua  santissima 
e  ìllibatissima  Madre,  ma  eziandio  da  San  Giovanni  Evaìv 
gelista ,  la  cui  verginità  é  sovente  dagli  scrittori  ecclesia- 
stici encomiata,  e  dalle  quattro  figliuole  di  Filippo  DiaceDo> 

(I)  Pag.  310,   edh.  del  1671.         (J)  Num.  uv,  edix.  Oxon.  p.  109. 
(3)  Gap.  xzTiii.  (4)  Pag.  7. 
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delle  quali  fanno  oDora(issima  menzione  S.  Luca  negli  Alti 
Apostolici  (1)9  ed  Eusdl>io  nella  Sioria  Ecclesiastica  (2),  per 
tralasciare  parecchi  altri  che  pure  con  lode  le  mentovarono. 
Non  è  pertanto  maraviglia  se.  ne'  ealendarj  e  negli  atti  dei 
Santi  leggiamo  9  che  molte  verini  soffrirono  con  incompa- 
rabile intrepidezza  il  martirio,  e  acquistarono  la  corona  della 
continenza  e  della  fortezza  loro  in  cielo.  Ma  sicoeme  diffì- 
cile sarebbe  la  in^resa  di  colui,  il  quale  volesse  tessere  un 
esalto  catalogo  di  quelle  beate  anime,  che  con  tanta  gloria 
loro  trioniarono  del  mondo,  della  carne  e  del  demMiio,  ne 
riporteremo  noi  alcuni  pochi  esempli  estratti  da'  più  antichi 
e  accreditati  istorici  della  Chiesa,  lasciando  a  parte  moltis- 
simi altri  che  si  potrebbero  addurre  per  edificazione  dei 
leggltorL  S.  Dionisio  Alessandrino  nella  lettera  scritta  circa 
ì  n»artiri,  che  patirono  nella  sua  Diiocesi,  a  Fabio  Vescovo 
di  Antiochia,  racconta  che  i  nemici  della  religione  presero 
la  santa  vergine  Appollonia  »  e  la  batterono  crudelmente  , 
e  levaronle  a  forza  di  percosse  tutti  i  denti.  Accesero  dipoi 
una  gran  fianmia,  e  le  minacciarono  che  se  non  proferiva 
con  loro  certe  empie  parole,  l'avrebbero  bruciata  viva.  Ma 
la  Santa  avendo  chiesto  un  po' di  tempo  per  raccomandarsi 
al  Signore,  alquanto  dopo,  cosi  mossa  dallo  Spirito  Santo, 
con  raro  esempio  si  gettò  da  per  sé  medeaima  nelle  fiamme 
e  rimase  incenerita.  Narra  inoltre  Eusebio  la  istoria  del 
martirio  di  Santa  Teodosia  Vergine  nel  suo  eccellente  libro 
de' Martiri  Palestini.  «  Era  (dice)  in  Cesarea  deUa  Palestina 
j»  una  vergine  per  nome  Teodosia,  nata  in  Tiro,  celebre 
M  città  della  Fenicia,  la  quale  sebbene  non  era  ancora  giunta 
»  all'anno  diciottesimo  della  sua  età,  era  tuttavolta  ripiena 
»  di  coraggio  e  di  fortezza.  Or  avendo  ella  inleso  che  al- 
9  cuni  Cristiani  aveano  intrepidamente  confessato  il  nome 
»  di  Gesù  Cristo ,  e  incatenati  sedeano  avanti  la  sala  del 
»  Preside,  corse  a  ritrovarli,  non  solamente  per  dimostrare 
»  la  venerazione  che  loro  professava  ,  ma  per  supplicare 
j»  ancora  che  quando  fossero  giunti  alla  patria  de' Beati,  di 
»  lei  si  ricordassero.  Essendosene  pertanto  avveduti  i  Gen  - 

(l)  Cnp.  XXI,  V.  9.  (i)  Lib    HI,  e.  xxxrn. 
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»  (ili ,  proeorarono  che  fosse  preseotata  da*  soldati  al  Pre- 
B  side ,  eome  se  ella  avesse  commesso  on  qualche  grave 
»  delitto.  Qaesti  acceso  di  rabbia  e  di  farore,  avendo  ordì- 
»  nato  che  subito  fosse  crociata  con  acerbi  e  orrendi  lor- 
»  menti ,  dopo  che  le  ebbe  fatto  lacerare  colle  ungale  di 
0  ferro  i  lombi ,  talché  se  le  vedevano  le  ossa ,  comandò 
N  finalmente  che  la  Vergine,  la  quale  allegra,  per  vedersi 
»  vicina  al  porto  della  vera  felicità,  stava  per  rendere  l' a- 
»  nima  al  Creatore,  fosse  da' manigoldi  sommersa  nel  mare  ». 
Molti  altri  esempli  abbiamo  noi  riferiti  nei  terzo  volarne 
delle  Antichità  Cristiane  (1),  che  per  brevità  siamo  costretti 
a  tralasciare. 

V.  Era  eziandio  singolare  la  continenza  di  quelli ,  che 
eransi  obbligati  alle  leggi  del  matrimonio.  S.  Giustino  Mar- 
tire nella  prima  Apologia,  al  numero  quattordicesimo,  attesta, 
che  i  fedeli  de' suoi  tempi  o  non  si  accasavano,  o  se  sog- 
gettavansi  aUe  leggi  del  matrimonio ,  attendevano  a  ben 
educare  la  loro  prole.  Lo  stesso  confermano  Atenagora  nei 
trentesimo  terzo  numero  della  sua  Legazione,  Teofilo  An- 
tiocheno nel  libro  terzo  ad  Autolieo  al  numero  quindicesimo, 
e  Tertulliano  nel  capo  n<ytao  dell'Apologetico.  Minucio  Felice 
ancora  nel  sopracitato  Dialogo:  «  Noi  (dice)  dimostriamo  la 
9  nostra  verecondia  non  solamente  col  volto,  ma  eziandio 
»  colla  mente,  e  quei  fedeli  che  si  accasano  tanto  sono  con- 
»  tinenti,  che  non  passano  alle  seconde  nozze  ».  Tale  era 
la  persuasione  de' Gentili  circa  la  continenza  e  moderazione 
de' Cristiani ,  che  non  osavano  dì  negarla  qualunque  volta 
era  loro  opposta  da' Cristiani  medesimi.  La  qual  cosa  non 
tanto  è  manifesta  dall'addetto  testo  di  Minucio,  quanto  an- 
cora da  parecchie  altre  testimonianze  degli  antichi  Padri 
della  Chiesa.  Quindi  è  che  San  Giustino  parlando  nella  soa 
seconda  Apologia  de'Martiri,  che  poc'anzi  sotto  Urfoicio  Pre- 
fetto aveano  confessato  il  nome  di  Gesù  Cristo  in  Roma , 
riferisce  (2)  che  avendo  udito  Lucio  essere  stato  Tolomeo 
ingiustamente  condannato  dal  giudice ,  se  ne  lamentò  alta- 
mente in  pubblico,  dicendo:  Qual  cagione  mai  vi  ha  H^doito 

(1)  Pag.  366  e  segg.  {Vj  Nun.  li. 
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o  casiigare  un  uomo,  il  quale  e$sendo  casto  e  puro ,  ha  detto 
U  vero  a/fermando  di  esser  egli  Cristiano?  Ter(ulliano  ancora 
nel  soo^libro  a  Scapula  (1)  riprende  ì  Gentili  perciocché 
(essendo  manifesta  cosa  che  niun  Cristiano  avea  fatto  in- 
giuria alle  altrui  nozze ,  e  che  quantunque  ì  nostri  nemici 
osassero  di  accusarci  d'incontinenza ,  non  furono  con  tutto 
ciò  .mai  valevoli  di  provarlo)  seguitavano  a  incrudelire  con- 
tro de' buoni,  de' pudici,  de' giusti  e  degl'innocenti.  Sono  ri- 
pieni dì  somiglianti  testimonianze  gli  Atti  degli  antichi  Santi 
della  Chiesa  ,  e  specialmente  quelli  de'  martiri  di  Lione  . 
che  sono  rapportati  da  Eusebio  Cesariense  nel  libro  quinto 
della  Storia  Ecclesiastica;  ma  siccome  siamo  obbligati,  per 
la  brevità  che  ci  siamo  prefissi,  a  trattare  delle  altre  virtù 
de'Cristiani,  volentieri  le  ommettiamo. 

VI.  Talvolta  pure  avveniva,  che  gli  sposi  con  iscambie- 
vele  consentimento  si  separassero,  per  attendere  con  mag- 
giore purità  di  animo  e  liberamente  al  Signore.  Per  la  qual 
cosa  Tertulliano  nel  primo  libro  indirizzato  alla  sua  moglie  ; 
tf  Quanti  sono  (dice)  che  subito  ricevuto  il  Santo  Battesimo, 
»  determinano  di  vivere  celibi?  Quanti  con  mutuo  consenso 
»  separati  conducono  una  vita  continente  e  pudica,  pel  de- 
i>  ^derio  che  hanno  di  acquistare  il  regno  de' cieli  (2)?  » 

VII.  Erano  finalmente  cosi  casti  i  nostri  maggiori,  che 
non  solamente  le  opere,  ma  le  parole  ancora  e  i  pensieri 
loro  spiravano  purità  e  continenza.  Laonde  Minucio  Felice 
accusando  i  Gentili  che  continuavano  a  calnnniarcL  «  Fin- 
»  gote  (dice)  de' casti  e  de' pudici  quelle  cose,  che  non  ere- 
»  deremmo  mai  farsi  da  veruno  se  non  le  faceste  voi  me- 
»  desimi  (3).  Noi  siamo  casU  ne'  nostri  ragionamenti  e  nei 
»  corpi  ancora  (4),  e  mostriamo  la  verecondia  non  solo  nel 
»  volto,  ma  anche  nelle  menti  nostre  (»).  Voi ,  o  Gentili , 
»  proibite  gli  adulteri,  e  li  commettete;  noi  nasciamo  uomini 
»  soltanto  alle  nostre  mogli.  Voi  punite  le  scelleratezze,  che 
n  si  commettono  colle  opere ,  ma  appresso  noi  il  pensare 
»  ancora  malamente  è  peccalo  ». 

(I)  C»p.  IV.  («)  Gap.  IT.  (8)  Ptog.  307. 

(4)  Pttg.  310.  W  Pag.  333. 
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S3. 

Persuasi  iprimilivi  Cristiani  della  debolezza  della  natura  uma- 
na, procuravano  di  schivare  que*l%u>ghi  e  quelle  circostanze, 
che  potevano  dare  loro  occasione  di  operare  o  di  pensar 
male. 

I.  Ma  essendo  i  nostri  maggiori  persuasi  della  debolezza 
e  della  miseria  della  umana  natora ,  e  sapendo  benlssiino 
che  trovandosi  nelle  occasioni  si  metteTano  in  perìcolo  dì 
operare,  o  almeno  di  pensare  malamente,  ricusavano  d'in- 
tervenire a  quelle  conversazioni  o  adunanze,  onde  potaane 
avere  qualche  motivo  di  peccare  o  colle  opere  o  colle  parole. 
Perciocché  ricordavansi  delle  regole  dell' Apostolo  S.  Paolo, 
il  quale  avea  detto  non  doversi  nominare  appresso  di  noi 
la  fornicazione ,  nò  qualunque  sorla  d'inunoodezza  (t) ,  e 
che  solamente  le  cose  vere  e  oneste,  giuste  e  sante  erano 
convenevey  al  nome  Cristiano  (2),  e  che  richiedevasi  da  naiy 
che  da  ogni  specie  e  da  ogni  apparenza  di  male  ci  rìgoar* 
dassimo  (3).  Tenevano  inerire  bene  impressi  nella  memoria 
i  sentimenti  dell'Evangelista  Griovanai,  Il  quale  nella  Epi- 
stola prima  al  capo  secondo  (4)  disse^  càe  colui  che  ama  il 
fnondo  è  privo  di  caHlà  verso  U  Padre:  percioeckè  tulio  ciò 
che  è  nel  mondo,  è  concupiscenza  degU  occhi  e  $upsrkia  della 
viia.  Quindi  é  che  studiavansi  di  essere  cauti ,  di  non  ritro- 
varsi mai  in  vemn  luogo ,  né  in  veruna  adunanza  di  per- 
sone, che  potesse  cagionare  in  essi  qualche  cattivo  commo- 
vimento. 

IL  Or  siccome  parea  loro  che  il  Teatro  potesse  nuocere 
alla  purità  ddl'  animo,  e  forse  anche  del  corpo ,  nò  la  cu- 
riosità, nò  altro  motivo  era  valevole  a  determinarli  di  ritro- 
varsi qualche  volta  presenti  alle  comiche  o  tììe  tragiobe 
rappresentazioni.  Rendono  di  questa  verità  testimonianza 
Taziano  nella  sua  orazione  coatro  de' Greci  (5),  S.  Giustino 

(l)  Ad  Ephes,,  e  ▼,  r.  I.  {%)  Ad  Pkti.,  e.  it,  t.  8. 

(3)  Ad  TkesaL,  o.  ▼,  v.  t*.  (4)  Ver.  15  e  16. 

(5}.Kuin.  iDOi. 
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Martire  mastro  dello  stesso  Taziano  ndl' Apologia  prima  (i) , 
e  Tertulliano  nell'  Apologetieo  al  capo  qaaraatesiino  se- 
condo (a) ,  dove  attesta  che  non  andanrano  i  Cristiani  agli 
spettacoli.  Poco  prima»  nel  capo  trentesimo  settimo,  avea 
detto  che  «  i  fedeli  né  colle  parole,  né  coUa  vista,  né  col- 
»  l'adito  aveano  che  fiire  colla  impadieizia  del  teatro  ». 
Erano  pertanto  i  fedeli  accusati:  xia'loro  nemici  di  roiieasa, 
percaoechò  si  i^tenevano  da  qneata  sorta  di  divertimenti. 
Per  la  qoal  cosa  cosi  parla  apqpresso  Minocio  Felice ,  nel 
citato  Diiòogo  inUtolato  Otiamo,  T  idolatra  Cecilio  (3):  «  Voi 
»  frattanto  sospesi  e  solleoiti  vi  astenete  dagli  onesti  pia- 
9-  ceri.  Non  vedete  voi  gli  spettaceli ,  non  intervenite  alle 
»  pompe ,  e  senaa  di  voi  si  celebrano  i  convili  ».  Ma  ri- 
sponde airaecasa  colle  seguenti  parole  Hinucio  (4):  «  Noi, 
»  che  siamo  oogmti  pe'  nostri  costami  e  per  la  nostra  ve- 
B  reoondia  o  pudore,  che  vogliamo  dire,  mutamente  schi- 
•  viamo  i  vostri  cattivi  piaceri,  le  vostre  pompe  e  gR  spot- 
9  tacoU,  la  origine  de*  quali  sappiamo  essere  superstiziosa, 
»  e  ne  condanniamo  le  nooevoli  blandizie  e  allettamenti.... 
w  Poiché  non  é  minore  il  furor  deUa  scena ,  quantunque 
»  sia  in  essa  più  lunga  ovvero  più  facile  la  tnrpiludine.  Ora 
»  il  mimo  espone  o  mostra  gli  adulterj  ,  ora  r  effeminato 
»  istrìoDO  mentre  finge  Tamore,  lo  imprime  nell'animo  di 
»  chi  lo  vede  ». 

III.  Ifa  é  ornai  tempo  che  noi  veggiamo  per  quali  ca- 
gioni i  nostri  antichi  si  astenessero  da' teatrali  divertimenti. 
Abbiamo  già  noi  osservato  nel  primo  Libro  di  questo  Trat* 
tato ,  che  una  delle  molte  cause  per  le  quali  i  Cristiani, 
che  ne*  primi  secoli  della  Chiesa  fiorirono,  non  erano  soliti 
d'intervenire  a  questi  giuochi,  era  l'aver  eglino  sapulo  che 
la  origine  degli  spellaceli  era  soperatisiosa ,  e  che  coloro , 
i  qnali  avessero  voluto  intervenirvi ,  avrebbero  corso  peri- 
colo di  toe  qualche  atto  d'idolatria  (tf).  Lasciata  perlanto  a 
parie  questa  ragione ,  esaminiamo  le  altre ,  che  accennano 
i  Santi  Padri  nello  loro  Apologie  e  negli  altri  libri ,  che 
composero  per  .istruzione  e  perutjlilà  de' fedeli. 

(|)Wuin.iT.    (S)Pag.l85.     (3)  ftig.S.     (4)  Pug.  86.     (5;  Voi:!,  p.  «IT. 
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IV.  Adunque  i  gesti  e  le  parole  oscene  di  coloro ,  che 
rappresentavano  le  tragedie  o  le  commedie ,  era  ano  dei 
principali  motiri  pe'qnali  si  ritiravano  i  Cristiani  da  qaeBta 
sorta  di  trattenimenti.  Taziano  nella  mentovata  orazione 
scritta  contro  de' Greci  idolatri  (1):  «  Vidi  io  sovente  (di<^e) 
»  OH  certo  rappresentatore  di  fovole  ,  e  quando  il  vidi  mi 
»  maravigliai,  e  dopo  che  mi  maravigliai  di  lui,  lo  disprez- 
»  zai ,   mentre  osservai  eh'  egli  era  internamente  diverso 
9  da  quello  che  esternamente  mentiva  di  essere.  Era  egli 
»  molle  ed  effemminato ,  ed  or  gli  sfavillavano  gli  occhi , 
»  or  alzava  le  mani,  or  le  abbassava,  or  in  qua  e  or  in  là 
»  le  volgea,   talché  parea  che   fosse  privo  di  senno;  or 
»  sembrava  a  Venere,  or  ad  Apolline  somigliante,  e  dimo- 
»  stravasi  accusatore  de'  vostri  dei ,  e  compendio  di  super- 
»  stizione,  e  vituperatore  delle  azioni  degli  eroi,  e  istrione^ 
»  degli  ammazzamenti,  e  dimostratore  degli  adulterj  e  del- 
»  l'avarìzia, . . .  .quantunque  per  altro  da  tutti  i  Gentili  era 
»  lodato.' Io  pertanto,  che  osservai  rappresentarsi  fisamente 
»  da  lui  tante  cose,  detestai  la  empietà  di  lui,  e  la  profes- 
»  sione  ,  e  ancor  la  persona  )».  Lo  stesso  conferma  Teofilo 
Antiocheno   nel  libro  terzo  indirizzato  ad  Autolieo ,  dove 
dice:  «  Rappresentasi  da' vostri  attori  nelle  tragedie  Tadul- 
»  terìo,  o  Gentili,  non  solamente  conunesso  dagli  uomini,  ma 
»  eziandio  da' vostri  numi,  e  pure  sono  i  rappresentatorì  di 
»  somiglianti  sozzure  da  voi  medesimi  premiati  ».  A  Teofilo 
possiamo  aggiugnere  Tertulliano,  il  quale  nel  quindicesimo 
capo  del  suo  Apologetico  scrive  che  gl'ingegni  lascivi  molte 
cose  inventavano  a  onta  e  disonore  de' numi  per  dar  piacere  al 
popolo  che  li  adorava.  Considerassero  pertanto  i  Gentili  le  le- 
pidezze de'  Lentuli  e  degli  Ostilj ,  e  vedessero  se  ne'  teatri  si  ri- 
desse pe'mimi  o  per  gli  Dei.  Osservassero  inoltre  che  le  lettere 
degl'  istrioni  dimostravano  la  sordidezza  e  le  sozzure  delle 
loro  medesime  deità,  mentre  rappresentavano  Cibele  inna- 
morata di  un  pastore,  e  svergognavano  colle  parole  e  co'gesti 
loro  la  maestà  di  que'numi,  i  quali  sebbene  non  si  dan- 
no, con  tutto  ciò  erano  creduti  veri  ed  erano  venerati  da- 
di P>ig.  V9, 
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|d'  kMatrì.  Lo  stesso  autore  nel  libro  sopra  gli  spettacoli  al 
apo  decimo:  «  Il  teatro  (dice)  è  il  sacrario  di  Venere.  Per 
la  qoal  cosa  i  censori  anticamente,  mentre  cominciarono 
a  introdursi  i  giuochi  scenici ,  distraggeVano  i  teatri , 
provredendo  cosi  alla  costomatezza ,  la  quale  altrimenti 
ayreU^e  pericolato  per  la  incontinenza  che  quivi  si  rap- 
presenta. . . .  Laonde  Pompeo  il  Grande,  sebbene  minore 
pel  suo  teatro,  avendo  fiiM>ricato  quella  ròcca  di  tutte  le 
sozzure,  per  paura  che  ciò  col  tempo  non  dovesse  dimi- 
nuire la  sua  estimazione,  le  soprappose  il  tempio  di  Ve- 
nere ,  e  convocatone  per  un  editto  il  p<^lo  alla  dedica- 
zione ,  la  chiamò  non  teatro  ma  tempio  di  quella  deità 
frisa  ed  impudica ....  E  conveniva  certamente  un  tale 
onore  a  Venere  e  al  falso  dio  Libero.  Imperciocché  eo^ 
spirano  e  congiurano  insieme  questi  due  demonj  a  danni 
degli  uomini  per  la  libidine  e  per  la  ubriachezza.  Per  la 
qoal  cosa  il  teatro  di  Venere  é  anche  casa  del  demonio 
Libero.  ...  E  per  verità  vedesi  nel  teatro  il  patrocinio 
di  Venere  e  di  Libero.  11  gesto ,  gli  atteggiamenti  del 
corpo  sacrificano  alla  mollezza  di  Venere  e  di  Libero  ». 
nel  capitolo  diciassettesimo  :  «  Egli  è  proprio  del  Cristia- 
no fuggire  qualunque  impudicizia.  In  questa  guisa  ancora 
siamo  separati  dal  teatro,  eh'  ò  il  concistoro  privato  della 
impudicizia,  dove  non  si  approva  ninna  cosa  di  quelle 
che  altrove  sono  approvate.  Cosi  la  somma  grazia  del 
teatro  proviene  ordinariamente  dalle  sozzure  dell'  istrione 
di  Atella,  e  da  ciò  che  il  mimo  pur  le  donne  ancor  rap- 
presenta, levando  loro  il  pudore  del  sesso,  affinchè  sieno 
più  facciate  nella  scena  che  ip  casa.  Quante  cose  soffre 
nel  corpo  fino  dalla  sua  prima  fiinciullezza  il  pantomimo 
per  esserne  artefice  ?  Taccio  le  altre  cose ,  anche  quelle 
che  era  conveniente  che  rimanessero  nascoste  nelle  spe- 
lonche e  nelle  tenebre  loro,  acciocché  non  contaminassero 
il  giorno.  Se  ne  vergogni  il  Senato ,  se  ne  vergognino 
tutu  gli  ordini,  e  quelle  persone  ucciditrici  dell'  onore  lo* 
ro  :  e  poiché  una  volta  l' anno  compariscono  sul  palco , 
per  quella  volta  ancora  se  ne  arrossiscano.  Che  se  dob- 
biamo noi  altri  Cristiani  esecrare  ogni  sorta  d' impadiei- 
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»  zia ,  come  ci  sarà  leeilo  di  udire  le  parole  che  non  ci  é 
x>  lecito  di  profferkre  ?  Come  potremo  vedere  ci4  clie  non 
»  possiamo  foro  eeaza  peccalo  ?  Come,  se  tali  cose  essendo 
»  espresse  colle  parole  apportaao  nooomeiito,  non  apperte- 
»  ranno  agoal  detrimemto  all'  nomo  se  sono  adite,  non  po- 
»  lendo  essere  mondo  e  paro  cohu,  i  cui  ministri  sono  im- 
»  brattati  e  immondi  ?  Egli  è  adunque  yietalo  ai  Cristiano 
ò  il  teatro  per  la  prdbixione  deUa  impudièiiia  ».  Non  altri- 
menti ragiona  nel  sesie  capo  del  suo  Apelogelieo ,    dove 
narra  che  i  teatri  appena  introdotti  in  Roma ,   furono   di- 
strutti per  ordine  del  Senato ,  perciocché  poteano   oorroHn- 
pere  i  buoni  costumi.  E  nel   primo  libro  indirizzato  aUe 
Nazioni,  al  capo  decime  :  «  Osservate  (dice),  o  Gentili,  ì  sa- 
»  crìleghi  vezzi  de'  Lentuli  e  degli  Ostllj,  e  giudicate  se  ve 
D  la  ridete  nel  teatro  de'  vostri  dei  o  de'  vostri  mimi.   Ma 
»  voi  altri  ricevete  con  singolar  vostro  piacere  le  islrìoni- 
»  che  lettere ,  le  quali  contengono  ogni  sozzura  de'  vostri 
»  Dei.  Svergognansi  nella  vostra  presenza  le  maestà  (tfnie, 
»  ma  venerate  da  voi  )  ne'  corpi  impuri. . . .  Piagne  il  Sole 
))  r  estinto  suo  figliuolo,  e  voi  allegri  ne  udite  i  gemiti.  Ci- 
n  belo  sospira  il  suo  fastidioso  pastore,  senza  che  voi  ve  ne 
»  vergognate  ».  Torniamo  al  libro  degli  Spettacoli.  Nel  ca- 
po quattordicesimo  cosi  scrive  Tertulliano.  c(  Abbiamo  par- 
»  lato  di  sopra  della  condizione-  de*  luoghi*  Egli  è  xtro , 
»  che  questi  per  sé  medesimi  non  imbrattano  l' anima,  ma 
»  per  quelle  cose  che  ivi   si  rappresentano.  Imperciocché 
))  essendosi  lordati  gì'  istrioni  e  i  giocolieri ,  allora  gettano 
»  anche  la  lordezza  sugli  altri  ».  Avanti  Tertulliano  avea 
ciò  notato  verso  la  metà  dei  secondo  secolo  ddla  Chiesa 
San  ^Hnstino  nella  sua  prima   Apologia  (1)  :   «   Decantano 
»  (dice)  i  poeti  per  impodici  Giove  ed   i  figliuoli  di  Ini , 
»  senza  che  sieno  da  voi  o  ripresi  o  impediti  coloro ,  che 
»  somiglianti  favole  rappresentano  ».  Non  si  discostò  punto 
da'  sentimenti  del  santo  martire  Taziano  discepolo  di  loi , 
alle  parole  del  quale,  di  sopra  riferite,  possiamo  aggiognere 
le  seguenti  ancora ,  che  moHo  conducono  al  nostro  propo- 

(I)  Pag.  46. 
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(i).  «  Qual  cosa  maravtglksa  o  egregia  si  fa  mai   ap- 
di  Yol,  o  Gentili  ?  Parlano  sconciamente  gì'  istrio- 
»  ni ,  e  mentre  nella  scena  V  arte  del  fornicare  insegnano, 
w  sono  vedati  da*  vostri  figlinoli  e  ^alle  vostre  figlinole  al- 
»  treaL  Veramente  sono  eccedenti  coteste  vostre  scuole , 
»  deve  si  predica  ciò  che  si  fo  scelleratamente  di  notte,  e 
»  si  reca  diletto  a  cdoro  che  ascoltano  le  sconce  e  impure 
»  dectamazioni.  Loderete  per  certo  i  vostri  comici ,  i  quali 
«  pe' gesti  loro  ingannano  e  apportano  del  male  agli  spel- 
m  latori  ».  Fiori  nello  stesso  tempo ,  in  coi  vivea  Tertul- 
nano,   il  dottissimo  ed  antichissimo   Padre  della  Chiesa 
S.  Clemente  Alessandrino.  Questi  nel  suo  terzo  libro  ddla 
insigne  opera  intitolata  il  Pedagogo  al  capo- undecime  (2)  : 
«  Qnal  cosa  disonesta  e  turpe  (dic'egli)  non  si  rappresenta 
»  ne'leatri?  Qual  parola  sconcia  non  si  proferisce  da'  bufibni 
»  e  da'comici  per  muovere  le  risa  al  popolo?  Ma  coloro,  i  quali 
»  se  ne  dilettano,  portano  impresse  nella  niente  le  imma- 
»  gini  di  tali  cose ,  e  se  le  mantengono  fisse  nella  memo- 
»  ria  quando  se  ne  stanno  nelle  loro  case  ».  Dopo  Tertul- 
liano e  Clemente  scrisse  il  suo  Dialogo  Minucio  Felice,  le 
cin  parole  sono  state  da  noi  poc'anzi  descritte.  Non  molto 
tempo  dacché  Minucio  compose  il  suddetto  Dialogo,  S.  Ci- 
priano indiHzzò  la  sua  celebratissima  lettera  a  Donato , 
dove  cosi  parla  (3)  :  «  Ne'  teatri  parimente  vedrai  ciò  che 
ti  potrà  essere  e  di  vergogna  e  di  dolore.  Il  coturno  ap- 
partiene a'  tragedi ,  che  raccontano  in  versi  le  imprese 
da'  fttvolosi  eroL  De'  parricidi  e  degl'  incestuosi  si  replica, 
colla  immagine  della  verità  espressa  nell'  azione,  1'  error 
antico,  affinchè  non  si  dimentichino  i  mortali  delle  scel- 
ierateize  rimote  dalla  imo  memoria.  È  avvisata  ogni  età 
che  possa  fersi  ciò  che  fu  una  volta  commesso.  Non  mno- 
jono  mai  i  peccati  per  la  vecchiezza  del  tempo,  nò  mai 
paasa  il  delitto  per  la  lontenanza  delle  età  trapassate,  nò 
vian  sepolta  la  iniquità  per  la  dimenticanza.  Servano  per 
esempli  quelle  facinorose  operazioni ,   le  quali  essendo 

(1)  Num.  XXII,  p.  2S0.  (2)  Rig.  255  ,  ediz.  del  ISil. 

(3)  Plig.  5 ,  ediz.  Oxon. 
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»  rappresentate,  hanno  terminato  di  essere  tali  quali  da 
»  principio  eran  credute^  . . .  Imparasi  V  adulterio  mentre 
»  si  vede,  ed  allettando  i  mortali  a  sé  il  male,  che  è  ap- 
»  provato  dall'  autorità  pubUica ,  fa  si  che  la  matrona ,  la 
»  quale  erasi  accostala  al  ieatro  pudica,  ritorni  dallo  spet- 
ti tacolo  impudica.  E  chi  potrebbe  ridire  quanta  sia  in  qneì 
»  luoghi  la  corruttela  de' costumi?  quanti  i  fonienCi  della 
»  impurità?  quali  gli  alimenti  de'  vizj?  Lordansi  gli  spetta- 
»  tori  pe' gesti  degl'istrioni  ». 

Acconsente  a  S.  Cipriano,  Amobio  scrittore  illustre,  che 
compose  i  suoi  libri  contro  i   Gentili  per  difesa  ddla  Re- 
ligione cristiana  verso  i   principi   del  quarto   secolo  della 
Chiesa*  Poiché  nel  quarto  libra  (1)  cosi  ragiona  :  «  Lo  stesso 
»  vostro  sommo  regnante  Giove,  o  idolatri,  senza  che  panto 
»  sia  rispettato  dagl'  istrioni,  é  introdotto  a  Care  nella  scena 
»  le  parti  di  un  adultero ,  il  quale  per  togliere  la  castità 
»  delle  altrui  mogli ,   muta  faccia  e  prende  le  sembianze 
»  del  loro  marito  ».  E  nella  fine  del  quinto  libro  :  «  Ma 
»  a'  poeti  solamente  sarà  lecito  di  fingere  favole  indegne 
»  de' vostri  numi?. Che  fanno  i  vostri   pantomimi,  e  i  vo- 
»  stri  ridicolosi  istrioni ,  e  la  moltitudine  grande  de'  mimi 
»  che  veggonsi  nelle  vostre  scene?  Non  si  abusano,  eglino 
»  per  avventura  pel  loro  guadagno  de'  vostri  Dei,   traendo 
»  gli  allettamenti  al  piacere  dalla  ingiuria  che  loro  fanno?  » 
Ad  Amelio  aggiugniamo  Lattanzio,  il  quale  nelle  sue  Di- 
vine Istituzioni,  parlando  de'  giuochi  teatrali  di  Flora,  che 
una  volta  l'anno  erano  rappresentati  dalle  mime,  cosi  scri- 
ve (2):  <(  Celebransi  quelle  rappresentazioni   con  ogni  la- 
»  scivia. . . .  Poiché  oltre  la  oscenità  delle  parole  che  quivi 
»  si  adoprano ,  molte  altre  cose  si  fonno ,  che  la  vereeon- 
»  dia  e  il  pudore   vieta  di  nominare  ».  Né  solamente  ri- 
prende egli  i  fioraUy  che  di  rado  si  celebravano,  ma  le  al- 
tre commedie  ancora,  che  sovente  erano  con  grandissimo 
concorsa  di  gente  rappresentate.  «  Non  so  io  (dice)  se  nelle 
»  scene  sia  maggiore  la  corruttela,  di  quel  eh'  ella  sia  nel- 
»  l'anfiteatro.  Poiché  nelle  favole  loro  parlano  i  comici  de- 

ii)  Pag.  151 ,  edix.  dtl  1651.         (2)  Uh,  1,  e.  xx,  T.  I,  p.  85. 
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>  gli  amori  delle  meretrìci,  e  delle  ingiarìe  latte  alle  ver- 

>  giniy  e  quanto  più  furono  eloquenti  coloro  che  inventarono 

•  tali  cose,  tanto  più  persuadono  colla  eleganza  delle  sen- 
»  tenze.  E  per  venta  più  facilmente  rimangono  impresse 
»  nella  memoria  le  ariette  composte  con  leggiadria.  Le  tra- 
»  gedìe  pure  mettono  sotto  gli  occhi  degli  spettatori  i  par- 

•  rìcidj  e  gl'incesti  de' cattivi  principi,  e  mostrano  le  scel- 

•  lerateize  coturnate.  Gli  succiati  gesti  degl'  istrioni ,  che 
9  altro  nlai  insegnano ,  e  a  quale  altra  cosa  istigano  che 
»  alla  libidine  ?  i  corpi  de'  quali  effemminati  istrioni  , 
»  essendo  addestrati  a  imitare  i  muovimenti  e  il  cam^ 

■  minare  donnesco,  con  disonesti  moti  le  impudiche  fem- 
»  mine  rappresentano.  Che  dirò  io  de' mimi  che  profes- 

■  sano  r  arte  di  corrompere  la  costumatezza  ?  Costoro 
»  fingendo  insegnano  il  male,  e  istruiscono  a  fare  da  vero 
9  ciò  eh'  eglino  fanno  da  burla.  Che  fiiranno  i  giovani 
9  e  le  vergini  osservando  che  queste  tali  cose  rappre- 
»  sentansì  senza  rossore  e  volentieri  da  tutti  si  veggono? 

•  Sono  eglino  cosi  avvisati  a  conoscere  ciò  che  far  possono, 

>  e  si  accendono  al  male,  il  qual  male  nasce  dal  vedere;  e 
9  Ognuno  secondo  il  suo  sesso  si  raffigura  in  quelle  imm'a- 
9  gini,  approvandole  mentre  ride,  talché  imprimendosi  nel- 
»  l'animo  il^  vizio,  ritorna  la  persona  più  guasta  e  più  cor- 

•  rotta  alle  sue  stanze.  Guastansi  pertanto  non  solo  i  giovani 
»  e  i  fanciulli,  i  quali  non  conviene  che  tanto  di  buon  ora 
»  imparino  il  vizio ,  ma  i  vecchi  ancora  a' quali  il  peccare 
»  deve  essere  di  vergogna  ».  Teodosio  Imperatore  fece  chiu- 
dere il  teatro  Antiocheno  verso  Tanno  dì  Cristo  388.  Essen- 
dosene per  avventura  di  ciò  lamentati  alcuni  Cristiani  di 
quella  città,  mossero  S.  Gioangrìsostomo  a  parlare  nella  di- 
ciassettesima Omelia  in  questa  guisa:  «  Qual  cosa  ha  mai 
»  stabilito  l'Imperatore  che  vi  potesse  recar  dispiacere? 
9  L'aver  egli  forse  ordinato  che  sia  chiuso  il  teatro? ....  e 
9  l'aver  escluso  in  questa  maniera  il  fonte  della  malizia? 
9  Volesse  Iddio  che  mai  più  nop  si  aprissero  le  orchestre. 
9  Quindi  certamente  hanno  germogliato  le  radici  del  vizio 
»  nella  nostra  città.  Quindi  nascono  coloro  i  quali  corrom- 
9  pone  i  costumi,  vendendo  a* saltatori  le  loro  voci ,  e  per 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


46  DB*  COtTOm  OBI  MOIITm  CUSTIÀNI 

»  tre  quaUiinì  maUMido  ìb  perìcolo  la  loro  sohite  e  oonfen- 
ti  dendo  il  tallo  >.  Poco  taoipo  prima  della  età  di  Teodeaio 
S.  Basilio  Magno  netta  Omelia  qnarta  sopra  le  opere  de*» 
giorni  scrìgae:  «  Essere  stati  ne*  tempi  snoi  in  aleiuie  dita 
I»  certi  nomini,  i  quali  paseerano  daUa  manina  alla  aera 
»  cogli  spettacoli  db'prestigiatorì  i  loro   oeohi ,   e  che  non 
»  rimanevano  mai  saz|  aBOorohè  lungamente  si  tratleaeaaero 
»  nel  sentire  certe  dissolute  e  impare  cantilene,  eke  accen- 
»  devano  l'animo  alla  libidine.  Aggiagne  che  tali  popc^  erano 
»  stimati  beati  e  telici  da  ceriwu,  poiché  abbandonati  i  loro 
»  affluì,  passavano  la  vita  loro  nell'ozio  e  ne^ piaceri ,  non 
n  sapendo  eglino  che  la  orchestra,  la  qoale  abbonda  d*  im- 
)»  pare  ri|)presentazioni,  è  nna  bottega  di  lascivia  a  qneDì 
••  che  la  frequentano.  Ansichè  quelle  modalaxioni  e  qvei 
»  suoni  soavi  degl'istromenti  musicali,  e  quelle  cansonelte 
»  proprie  delle  donne  di  mal  aiEure,  che  focilmente  restano 
»  impresse  negli  animi  degli  aacoUatorì ,  non  altro  che  la 
N  oscenità  persuadono  ».  In  un  altro  luogo  con   gravità  e 
forza  grande  di  eloquenza  dimostra  il  Santo  quanto  sia  male 
il  ritrovarsi  in  somiglianti  spettacoli  (1):  «  Non  loderemo 
»  adunque  (cosà  egli  dice)  non  loderemo  adunque   i   poeti 
»  mentre  ingiuriano,  e  mentre  rappresentano  gl'imbrìachi 
)>  e  coloro  che  sono  accesi  di  amor  profano. ...  Ma   molto 
»  meno  ^  ascolteremo  quando  parlano  degli  I>ei,  preten- 
ì>  dendo  che  sieno  e  molti  e  tra  loro  discordi.  Lasciamo  an- 
M  cora  a' commedianti  gli  amorì  e  gli  adulterj  e  i  mutui 
u  amplessi,  che  a' numi  loro  attribuiscono  ».  A  S.  Basilio 
acconsente  il  gran  teologo  S.  Gregorìo  Nasianzeno  nel  ce- 
lebre poema  di  Nicobolo  figliuolo  a  Nicobolo  padre  (2) ,  dove 
cosi  parla:  «  Ritrovandosi  altri,  i  quali  consumano  le  facoltà 
p  loro  nel  sentire  le  sozzure  e  le  iniquità  degli   uomini   e 
M  delle  donne ,  allorché  avidamente  concorrono  a  vedere  i 
»  giuochi  e  le  rappresentazioni  de' mimi , . . . .  a  quali  mimi 
»  non  si  dà  per  mercede  delie  loro  soelleratezze  la  orrida 

(t)  Serm.  de  Ugemi.  Uà,  OentìL  n.  ii,  p.  175.  T.  lì  delle  Opp^ 
edix.  di  Pnrìgi  del  17f9. 

(2)  Carm.  xliz,  ▼.  5S  e  aegg^  p.  144  e  teg. 
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»  8i>ada,  ma  sì  danno  bene  le  facoltà  e  le  rieefaeExe ,  per> 
»  ciocché  fomentano  i  vizj.  Frattanto  gli  uomini  stolidi  e 
»  privi  di  senno  fonno  applauso  aHa  scellerata  compagnia  d. 
Ragiona  nello  stesso  modo  S.  Cirillo  Gerosolimitano,  che 
scrisse  non  molto  tempo  avanti  S.  Gregorio,  nella  saa  prima 
mìstagogica  Catechesi  (4):  «  Non  ti  sìa  (dice)  a  cuore  la 
»  feffia  del  teatro ,  dove  tu  vedrai  la  petulanza  da' comici , 
»  che  è  ripiena  di  contumelia  e  di  vergogna.  Foggi  pure  i 
»  balli  deg^  effeminati  nomini,  ne' quali  non  si  scorge  altro 
»  che  il  furore  e  la  stoltezza  ».  Corrispondono  a  questi  i 
scnlnnenti  di  S.  Ambrogio  Vescovo  di  Milano  (2):  «  Fa 
»  congregata  (dice  egli)  l'acqua  da  ogni  fosso  e  da  ogni  lago, 
9  acciocché  ninno  scavi  la  fossa  al  suo  fratello,  in  cui  egli 
»  nedeaimo  si  precipiti,  ma  tutti  scambievolmente  si  amino, 
M  tatti  scambiev<riaeBte  si  lyutino,  e  quasi  diverse  membra 
»  dello  ateaso  corpo  procurino  di  sostenersi;  sicché  dilettinsi 
»  non  de'canti,  che  apportano  là  morte,  e  delFudìr  le  com- 
m  medie ,  le  quali  ammolliscono  gli  animi  agli  amori ,  ma 
>  de'ooncerti  ecclesiastici  e  ddla  voce  del  popolo  (che  loda 
»  e  ringrazia  il  Signore)  e  ddla  virtuosa  vita  ». 

Veniamo  ora  a  S.  Gioangrisostomo,  che  più  diflbsamente 
degli  altri  ha  scritto  de'perìcolì  a' quali  si  esp<«gono,  e  dei 
peccati  che  commettono  gli  spettatori  delle  conmiedie,  par- 
ticelarmente  turpi  e  oscene.  Egli  adunque  nella  quindice- 
sima Omelia  recitata  al  popolo  Antiocheno  Tanno  S88  cosi 
diseorre  (3):  «  Ella  é  giornalmente  purgata  la  città   nostra 

*  dalle  sozzure.  Sono  già  Jiberate  da' lubrici  canti  le  strade, 
»  ì  bivj  e  le  piazze  (4)....  Il  ridere  e  il  proferire  delle  pa- 
»  role  giocose  non  pare  un  male  manifesto,  ma  induce  bene 
»  a  un  manifesto  delitto, ^poiché  dalle  risa  nascono  sovente 
9  le  pardo  sconco ,  daHe  quali  poi  provengono  le  azioni 

•  ancora  più  sconce  e  cattive....  Il  venire  al  teatro  non  sem- 
»  bn  a  molti  nn  manifesto  peccato ,   ma  suole  apportare 

(1)  Num.  VI,  p.  30S,  ediz.  Toutée. 

(i)  Lib.  lU  in  Bex. ,  e.  i,  n.  ▼,  p,  3«,  T.  I.  edw.  di  Piirigi  del  1686. 

(3)  KuiD.  1,  p.  I5i  t  tcg.,  T.  Il  delle  Opp. 

(4)  Ibid.  n.  IT,  p.  UT. 
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on'iofioità  di  dìMTreDtare.  Impercioechè  lo  stare  ne*  teatri 
ha  partorito  la  lòrDieazioiie,  la  petolania  ed  ogni  ìdcod- 
tmenia  >.  E  nella  Omelìa  contro  la  infingardaggine  (i;: 
Avanti  Jeri  trattamno ,  o  oditorì ,   alla  vostra  presenza 
del  diavolo ,  e  mentre  noi  ragionavamo  di  questo    tale 
argomento, *alcani  sedendo  ne' teatri  vedevano  la  pompa 
del  diavolo.  Voi  eravate  partecipi  della  spirituale  dottrina, 
ed  essi  delle  cantileoe  proprie  delle  meretrici.  Gibayansi 
eglino  delle  impurìssime   vivande   del   diavolo ,    e   voi 
eravate   pasciuti  oolFangnento  spiritnale.  Chi   adonque 
gli  ha  mai  indotti  a  errare?  Chi  gli  ha  separati  dal  sa- 
cro ovile?  ....   Il   non  avere  avuto  la  medesima  vo- 
lontà.   Per  questo  sono  stati  ingannati  quelli,   e   non 
voi  (2).  Qual  guadagno  apporta  il  salire  sopra  i  teatri  della 
iniquità?  L'entrare  nella  comune  scuola  della  lossoria  e 
nell'accademia  della  incontinenia  ?  Il  sedere  sopra  la 
cattedra  de' pestilenti  ?  Imperciocché  se  qualcuno   dice 
che  la  orchestra  è  la  cattedra  della  peslilenxa,  F  esercizio 
della  impurità,  la  scuola  della  lussuria,  non  sarà  egli  cer- 
tamente reo  di  colpa.  È  il  teatro  un  luogo  pessimo ,  e 
pieno  di  moltissime  malattie ,  talché  può  essere  merita- 
mente paragonato  alla  fornace  di   Babilonia.   Poiché  es- 
sendo dal  demonio  indotto  il  popolo  a  entrare ,  come  in 
una  fornace,  nel  teatro,  é  malamente  bruciato men- 
tre vede  le  rappresentaiioni  oscene,  osserva  i  volti  im- 
bellettati, e  sente  le  sconce  e  improprie  parole,  e  i  canti 
che  sono  ripieni  di  maliaia. ...  (3)  Non  vedete  voi  che 
coloro,  i  quali  scendono  dal  teatro,  diventano'  effeminati 
e  molli  ?  £  per  qual  cagion  mai ,  se  non  perché  stanno 
attenti  alle  cose  che  in  quel  luogo  si  rappresentano?  Poi- 
ché veggendo  eglino  gli  stravolgimenti  degli  occhi,  i  mo- 
vimenti delle  mani,  i  giri  de' piedi,  e  i  contoreimenli  di 
tutto  il  corpo  che  sogliono  Care  i  mimi,  imprimoasi  delle 

v  cattive  specie  nelle  menti ,  e  pieni  di  queste  immagina- 

(1)  Uomil,  in  contr.  fgnwty  n.  i,  ibid.  p.  M7. 
(S)  HwnU.  11  €le  Penìt,^  o.  i,  p.  317  ibid. 
(3)  Homil  in  S.  Barlaam.  Mari.   p.  6S7  ibid. 
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skmj  alle  loro  ciise  rìCornano.  £  non  è  ella  forse  indegna 
coMy  che  costoro  con  tanta  atteniìone  e  dfligenza  procu- 
rino la  rovina  deHe  loro  anime,  e  tengano  fisse   nella 
memoria  le  cose  che  ne'teatrl  si  rappresentano?  »  Nella 
OoMlia  sopra  Sanile  e  I)ayidde  (1)  ;  «  Non  temi ,  o  uomo , 
mentre  con  quegli  occhi  medesimi,  co' quali  tu  vedi  nella 
orchestra  il  luogo  dove  si  rappresentano  le  impure  e  de- 
Ceetabili  favole ,  osi  di  vedere   la  Sacra  Mensa  in  cui  si 
celebrano  i  tremendi  misterj?  mentre  colle  stesse  orec- 
chie f  coUe  quali  ascolti  la  diitina  di  mal  aflltfe  che  parla 
impropriamente ,  ti  prendi  l'ardire  di  ascoltare  e  il  Pro- 
feta e  l'Apostolo,  che  t'introducono  alle  cose  arcane  che 
conlengonsi  neUe  Scritture?  mentre  collo  stesso  cuore 
bevi   il  mortai   veleno  ,    con   cni   ricevi   questa   Sacra 
Celia?  E  non  sono  per  avventura  i  giuochi  teatrali  vera 
sovversione  della  vita ,  corruttele  de'  matrimonj ,  e  nelle 
case'  cagioni  di  guerre ,  di  risse  e  di  dissapori  ?  Imper- 
ciocché avendo  tu  assistito  a  que'  dissoluti  spettacoli ,  ed 
essendo  divenuto  più  molle,  più  dissokito ,  ptà  lascivo  e 
nemico  di  ogni  pudicizia ,  allorché  ritorni  a  casa  non  li 
curi  più  tanto  della  tua  consorte ,  sia  ella  pure  quale  si 
voglia:  poiché  infiammato  da  qneUa  concopiscenza^  che  ti 
si  accese  maggiormente  ne' teatri,  e  preso  dallo  spettacolo 
che  ti  ha  levato  di  senno ,  dispreszi  la  tua  casta  e  mo- 
desta consorte,  la  perseguiti  cdle  ingiurie  e  colle  villanie 
e  cogli  strapazzi ,   non   perchè  ritrovi  in  essa  qualche 
colpa,  ma  perchè  ti  vergogni  di  confessare  la  tna  malat- 
tia, e  di  mostrare  la  piaga  che  ha  nel   tuo  animo  ca- 
gioiiata  il  teatro.  Apporti  tu  allora   altre  scuse ,  arrechi 
varie  inique  cause  della  tua  nimicizia,  dimostrandoti  -  di- 
sgustato di  lutto  ciò  che  vedi  nella  tua  casa ,   acciecato 
dalla  concupiscenza,  che,  risvegliata,  ti  ha  ferito  nel  teatro 
per  le  comiche  rappresentazioni.  Ma  che  dico  io  della 
moglie  e  dcUa  famiglia,  se  tu  dopo  mal  volentieri  ti  ac- 
costi alla  Chiesa,  e  ti  annoj  sentendo  quivi  le  esortazioni 
de' sacerdoti  alla  pudicizia  e  alla   modestia?   Vi   prego 


(I)  Nun.  II,  T.  IV,  p.  770,  eau.  cit. 
Mamachi.  —  S. 
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n  adunque  tutti  di  fuggire  il  teatro ,  e  d' indurre   gli    altri 
»  a  ritirarsi  dagli  spettacoli.  Poiché  tutto  ciò   clie   nella 
»  scena  si  rappresenta ,  non  apporta  piacere ,  ma  pena  e 
»  supplizio  e  morte.  Che  giova  all'  uomo  una  dQettaxione 
i>  passeggiera ,  mentre  da  questa  suol  provenire  un  perpe- 
>»  tuo  dolore  ? .  .  .  .  Riscuotetevi  pertanto ,  e  pensate  quali 
»  siate  mentre  ritornate  dalla  Chiesa  ,   e  quanto  diversi 
»  quando  uscite  dal  teatro  ».  E  altrove  (1)  :   «  Nel   teatro 
»  quando  cantano  ì  cori  del  diavolo  si  sta  in  una  somma 
D  quiete  e  In  un  grandissimo  sileniio,  affinchè  sentansi  con 
»  attenzione  quelle  perniciose  canzoni.  Che  se  composto 
»  essendo  quel  coro  da'  mimi  e  da*  saltatori,  de'  quali  è  capo 
»  ballerino  un  suonator  di  chitarra ,  e  cantandosi  in  lode 
»  del  nostro  comun  nemico,  stanno  zitti  ^W  spettatori,  qui, 
»  dove  voi   vedete   il  coro  composto  da    nomini   santi  , 
»  de*  quali  è  capo  il  Profeta,  e  ascoltate  i  cantici  fotti  non 
)>  per  opera  del  diavolo ,  ma  per  ispirazione  e  grazia  deDo 
»  Spirito  Santo,  in  lode,  non  del  demonio,  ma  di  Dio  Si- 
»  gnor  nostro,  come  non  istarete  in  silenzio  e  non  udirete 
»  la  sacra  melodia  con  somma  venerazione  e  reverenza  ?  » 
E  nella  esposizione  del  salmo  centesimo  quarantesimo  al 
numero  ottavo  (3)  :  «  Hanno  cdoro  che  fk^quentano  il  tea- 
»  Irò ,   eh'  è  pieno  d' iniquità ,  acceso  in  loro  medesimi   il 
»  fuoco  del  piacere ,  e  sono  presi  dalla  fornicazione    ».   E 
nella  Omelia  recitata  contro  di  quegli  sciagurati ,    i  quali 
lasciata  la  Chiesa,  andarono  a  vedere  i  giuochi  circensi  e  gli 
spettacoli  del  teatro  (3) ,  dopo  di  aver  loro  dimostrato  ohe 
grandissimi  sono  i  benefizj  del  Signore  verso  di  noi,  e  che 
di  ogni  benché  piccola  operazione  nostra  dobbiamo  render- 
gli strettissimo  conto ,  cosi  parla  :  «  Non  vi  bastò  l'esservi 
»  portati  al  teatro  il  giorno  antecedente ,  ma  voleste  ritor- 
»  nare  ancora  il  di  seguente,  sebbene  era  una  volta  tempo 
»  di  ravvedervi  della  vita  passata.  Voi  dal  fumo  correste  al 
»  fuoco,  e  vi  siete  gettati  in  un  baratro  assai  peggiore.  Tol- 
sero a  loro  medesimi  i  vecchi  la  venerazione  ch'ora  loro 


» 


(t)  Expot.   m  Piai,  Vili,  T.  V,  p.  77. 

(t)  Png.  43i ,  ibid.  (3)  Tom.  vi,  p,  2  e  7*. 
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»  dovuta  ;  precipUaronsi  i  giovani  ;  i  padri  condassero'  allo 
»  spettacolo  i  loro  figliuoli ,  guastando  in  questa  guisa  fin 
»  da  principio  la  età  ignorante  ancora  della  malizia,  talché 
1»  non  errerebbe  colui  il  quale  li  appellasse  non  padri  ma 
»  uccisori  de*  loro  figliuoli,  mentre  cosi  facendo  conducono 
»  le  loro  anime  alla  morte  per  la  malizia.  Qual  malizia  ? 
D  direte  voi»  Piango  io  certamente,  perciocché  veggendovi 
»  ag^avati  da  una  mortale  infermità,  osservo  che  non  co- 
ir noscete  lo  stato  infelice  in  cui  vi  ritrovate ,  onde  non 
»  cercate  il  medico  che  vi  guarisca.  Sei  pieno  di  adulterio, 
j»  e  m'-  interroghi  per  qual  malizia?  ....  Vedi  la  donna 
I»  che  canta  le  ariette  da  meretrice,  e  recita  gl'impuri 
n  versi,  e  proferisce  le  parole  sconcie,  e  osi  dire  che  non 

B  U  maova?  È  forse  il  tuo  corpo  di  pietra  o  di  ferro? 

»  Non  mi  dire  che  pochi  sono  coloro  i  quali  sonosi  separati 
jt  dal  gregge.  Benché  sieno  dieci  solamente ,  non  è  questo 
»  an  piccolo  detrimento;  benché  cinque;  benché  due;  ben- 
»  che  ano.  Poiché  quel  pastore  ancora  lasciò  le  novantanove 
»  pecore  nel  deserto,  e  corse  a  ritrovare  queir  una  che  avea- 
n  perdita,  e  non  tornò  senza  ricondurla  all'ovile  ».  Da 
questo  ragionamento  pnossi  agevolmente  concludere ,  che 
verso  la  fine  del  quarto  secolo  ancora ,  quando  S.  Gioangri- 
soslomo  predicava  al  suo  popolo,  sebbene  eransi  alquanto 
raffreddati  nella  pietà  gli  animi  de' fedeli,  uuUadìraeno 
pochissimi  erano  quelli  che  frequentavano  gli  spettacoli , 
rìi^ardo  agli  altri  che  astenevansi  da' somiglianti  diverti- 
menti. 

Ma  torniamo  al  nostro  proposito,  ed  esaminiamo  i  senti- 
menti del  Santo  Vescovo,  cbe  sono  contenuti  nelle  altre 
opere,  nelle  quali  ragiona  de' giuochi  che  faceansi  ne' teatri. 
Adunque  nella  Omelia  sesta  sopra  S.  Matteo  cosi  parla  (l): 
<r  Se  non  vi  fossero  gli  spettatori ,  non  comparirebbero  gli 
«  istrioni.  Ma  vedendovi  costoro  invaghiti  delle  azioni  che 
»  rappresentano,  talmente  che  lasciate  le  botteghe ,  le  arti 
»  e  il  guadagno  che  quindi  ne  ritraete,  per  correre  al  teatro, 
»  con  maggior  impegno  e  allegrezza  esercitano  la  loro  pror 

(I)  Noni,  vn,  T.  VII,  p.  99. 
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»  fessioiie.  Ciò  io  dico  non  per  iscusare  i  comici,  ma  perchè 
»  voi  impariate  che  voi  giete  il  prìncipìo  e  la  radice  di  qne- 
»  sta  iniquità ,  consamaiido  lotto  il  giorno  in  questi  diver- 
)>  timenti)  e  disonorando  l'onesto  stato  del  matrimonio  e  il 
»  gran  sacramento.  Imperciocché  non  pecca  tanto  qnelPistrìo- 
»  ne,  qoanlo  pecchi  ta,  il  quale  gli  comandi  che  reciti.  Né 
»  comandi  tu  solamente ,  ma  ti  adopri  affinchè  egli  riesca 
»  hene  nel  recitare,  e  li  rallegri  e  rìdi,  e  lodi  lo  spettacolo, 
»  e  in  ogni  maniera  soati^it  questa  bottega  de' diavoli.  Con 
»  quali  occhi ,  dimmi  in  graxia ,  con  quali  occhi  vedrai  tu 
»  dopo  la  tua  moglie  in  casa ,  a  cui  vedesti  farsi  ingiuria 
»  nel  teatro?  Come  non  ti  vergogni  quando  ti  rammenti 
»  deUa  tua  consorte ,  avendo  tu  veduto  disonorarsi  nello 
D  Spettacolo  il  sesso  dì  lei?  Né  puoi  dhre  che  questa  è  una 
p  nq»presentazìone,  e  che  non  si  fa  nulla  da  vero  dagristrìo- 
0  ni ,  ma  da  burla  e  per  divertimento  semplice  de'conoor- 
»  renti.  Poicfaè  quest'arte  istrìonica  ha  fatto  molti  adullerì 
»  ed  ha  precipitato  molte  fomigUe.  E  perciò  piango  io  fer- 
')»  temente,  perchè  voi  non  conoscete  il  vostro  male.  Anzi- 
»  che  col  plauso,  col  riso,  co* clamori,  mostrate  di  godere 
»  allorché  si  rappresenta  questo  spc4tac4]ilo  dell'  adulterio.... 
»  Non  mi  rispondere  che  queUa  donna  è  una  meretrice. 
»  Certamente  il  sesso  è  comune  alla  libera  e  aOa  meretrice. 
»  Se  non  vi  ha  nulla  di  osceno  in  quella  rappresenlazioue, 
N  perchè  tu  veggendo  una  simil  cosa  in  piazza ,  subilo  ti 
»  levi  e  cacci  la  sfacciata  donna?  »  Parla  ancora  il  Santo 
nella  Omelia  settima  sopra  S.  Matteo  della  oscenità  de' teatri 
dell'età  sua,  ne' quali  teatri  per  altro,  come  appresso  vedremo, 
gli  attori  non  erano  Cristiani  (i).  Ma  nella  diciassettesima 
Omelia  (2):  «  Odano  (dice)  coloro  i  quali  concorrono  al 
»  teatro ,  e  giornalmente  mostrano  di  esser  pronti  a  forni- 
»  care.  Poiché  se  la  legge  comanda  che  si  tagli  la  parte 
»  unita  a  noi  per  consuetudine,  «e  efla  ci  apporta  del  de- 
»  trimento,  come  potranno  eglino  scusarsi  stando  nel  teatro 
0  e  tirandovi  gli  altri  die  non  sono  da  loro  eonosciuti,  con 
»  che  danno  a  sé  stessi  e  a' loro  imitatori  la  morte?  Per- 
ei) Num.  TI,  p.  113.  (i)  Pftg.  82«. 
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»  eiocchè  non  solo  non  concede  U  legge  tt  vedere  le  persone 
m  ài  sesso  diverso  impndìcamefite^,   ma  comanda  eziandio 
»  che  si  tagli  e  si  abbandoni  affatto  la  oceaaione  di  peccare  n. 
Nella  Omelia  trentesima  settima  (1):  «  Sentonsi  nel   teatro 
»  par«le  oscene  ».  NeUa  Omelia  settantesima,  riprendendo 
egli  la  licenza  e  la  modestia  di  akoni  (2):  «  Vi  sono  (dice) 
»  insegnate  qnesle  cose  da' teatri  della  lascivia,  da  qnella 
9  peste  cbe  difficilmente  si  può  cerare,  da  quei  veleni,  da 
»  quei  gravi  lacci,  da  qnel  pernicioso  piacere  de'dissoluti  ». 
Nella  Omelia  decima  sopra  gli  aiti  de'  Santi  Apostoli  (3)  : 
«  Non  é  qoesto  teatro  quello  de' comici  e  de'tragedi,  il  cui 
»  (ratto  è  solo  il  piacere,  cbe  passa  cerila  giornata.  E  Dio 
»  volesse  cbe  al  piacere  non  fòsse  congiunto  il  4anno  del- 
»  l'anima  ».  Nelki  Omelia  ventesima  quinta:  et  Lo  spetta- 
B  colo  fa  gli  uomini'  inutnodesti  e  petulanti.  Distruggonai  nel 
»  teatro  quegli  edifizj  spirituali ,  cbe  fiibbricbiamo  ne' sacri 
»  templi.  Anziché  riempiensi  i  mortali  nel  teatro  di  altre 
»  immondezze  ancora,  e  tornane  Imbrattati  con  nuove  soz- 
»  zure  ne*  moti,  nelle  parole  e  nel  riso  ».  NeUa  Omelia  tren- 
tesima quinta  (4)  sostiene,  cbe  i  teatri  sono  perniciosi  all'uomo. 
NeUa  Omelia  quarantesima  seconda  afferma  (l()  «  cbe  nel  tea- 
»  Irò  tutte  le  cose  sono  contrarie  alla  vJrtà:  il  riso,  la  dis- 
»  solotezza,  la  pompa  del  diavolo,  il  perdimento  di  tempo, 
»  Tappareccbio  al  commovimento  della  coacupiseenza,  la  me- 
»  ditazione  dell'adulterio,  la  scuola  della  fornicazione,  Teser- 
»  ci£Ìo  della  intemperanza,  la  esortazione  alla  impudicizia,  la 
»  occasione  del  riso  e  l'esempio  della  immondezza....  Vorrei 
»  cbe  voi  incontraste  un  uomo  quando  e' toma  dal  teatro.... 
»  Lo  vedreste  preso  dallo  ^>ettacolo  e  dall'amore  di  qudle 
»  femmine ,  cbe  quivi  o  recitarono  o  ballarono. . . .  Gran 
»  mali  partoriscono  i  teatri  I  Gran  mali  si,  ma  non  sappiamo 
m  qvanti  ». 

NeUa  dodicesima  Omelia  sopra  la  prima  Epistola  a'  Co- 
rinti (6):  «  Appareccbiansi  (dice)  i  teatri,  econdOconsi  allo 

(!)  HwB.  ▼!,  p    Hi,  («)  NBm.  ni,  p.  71  i. 

(3)  Wttm    nr,  T.  IX ,  p.  8».         (4)  Num.  n,  p.  871. 
(5)  Pag.  3Ì3.  («)  jroBT.  !▼,  T.  X,  p.  103. 
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»  speilacdo  compagnie  di  meretrici  e  di  giovanetti,  i  quali 
»  fanno  ingiuria  alla  natara.  Si  ordina  che  il  popolo  segga 
»  in  un  luogo  superiore  e  vegga  ;  e  in  questa  guisa  si  di- 
»  vertano  gli  spettatori.  Goronansi  i  gran  regi,  che  sem- 
»  pre  sono  pe'  trofei  e  per  le  vittorie  loro  cdebrati.  Ma 
»  qual  cosa  può  esser  mai  più  fredda  di  questo  onore? 
»  Qual  piacere  più  ingrato?  Chiedi  tu  per  avventura  da 
»  somiglianti  inezie  i  lodatori  delle  tue  azioni?  Vuoi  tu  es- 
»  sere  lodato  da'  mimi,  da'  ballerini  e  dalle  meretrici?  Non 
»  sono  questi  per  avventura  manifesti  segni  di  una  estrema 
»  stoltezza?  Volentieri  interrogherei  questa  sorta  di  per- 
»  sone.  Credono  elleno  che  sia  cosa  indegna  il  rovesciare 
»  le  leggi  della  natura?  Diranno  per  eerto  eh'  ella  è  cosa 
)»  veramente  indegna.  Perchè  dunque  fai  ascendere  sul 
»  palco  i  giovani  scostumati,  e  non  solamente  procori  che 
»  ascendano ,  ma  dai  loro  de-  gran  regidi?  ....  Ma  dirai 
»  che  sono  infami.  Perchè  dunque  vuoi  che  sieno  istruiti 
»  in  queir  infome  mestiere?  Perchè  vuoi  tu  eolle  rappre^ 
»  sentazioni  loro  onorare  que'^Re  che  ammiri?  Perchè  ap^ 
»  porti  la  rovina  alle  città?  Se  sono  infami,  debbono  essere 
»  discacciati  dalla  repuM>lica.  Come  gli  hai  dichiarati  infami? 
»  Celebrandoli  con  lodi,  ovvero  dicendo  che  sono  degni  di 
»  essere  condannati?  Rispondi  certamebte  che  degni  sono 
»  di  essere  condannati.  Adunque  tu  gli  stimi  infami,  men- 
»  tre  giudichi  che  meritano  di  essere  condannati ,  ma  gli 
»  onori  allorché  corri  per  vedere  se  portano  bene  la  parte, 
)»  gli  ammiri  e  fai  loro  del  plauso  ».  E  nella  Omelia  sesta 
sopra  la  Epistola  di  S.  Paolo  V  Tessalonicensi  (1)  :  «  Men- 
»  tre  ascendi  al  teatro,  e  sedi  pascendo^  i  tuoi  occhi  col  ve- 
»  dere  delle  rappresentazioni  oscene,  godi  tu  allora  per  un 
))  po'  di  tempo,  ma  dopo  ti  assale  una  gran  febbre.  Poiché 
»  dallo  spettacolo,  da'  canti,  dal  vedere  oggetti  che  eccitano 
»  alla  impudicizia,  nascono  gli  amori  profeni.  Se  tu  hai  ve- 
»  duto  rappresentare  gli  amori  di  qualcuno,  il  quale  non 
»  avendo  potuto  ottenere  V  oggetto  amato  si  disperò  e  recò 
»  a  sé  stesso  la  morte,  come  potrai  essere  in  avvenire  pu- 

(I)  Nura.  iVi  T.  XI,  p.  464. 
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»  dico  e  temperante,  rimaneDdoti  impresso  nella  memoria 
•  ciò  che  hai  yedoto  e  adito  nello  spettacolo,  dove  varj 
m  sono  gli  abiti,  le  figure,  i  gesti,  dove  alcuni  mascheran- 
»  dosi  fanno  la  parte  di  donna?  ....  Vedendo  adunque 
9  tu  nel  teatro  le  oscene  rappresentazioni ,  e  udendo  an- 
»  Cora  le  parole  più  oscene ,  restando  miseramente  impia- 
»  gato  senza  che  ti  cori  de'  medicamenti,  come  potrai  fare 
B  che  non  si  accresca  in  te  la  marcia  e  non  si  aggravi  la 
9  tua  infermità?  »  Cosi  egh.  S.  Isidoro  Pelusiota  nel  quinto 
libro  alla  Epistola  centesima  ottantesima  quinta  (1)  :  «  Non 
n  è  focile  (dice)  che  i  giovanetti ,  i  quali  sono  per  la  cat- 
«  tira  educazione  avvezzi  a  essere  di  dissoluti  costumi,  si 
n  Studino  di  allontanarsi  dal  vizio  e  di  eccitarsi  air  amore 
»  della  virtà. .  . .  Toglie  loro  ogni  fortezza  la  vita  molle 
»  degli  istrioni,  e  gli  spergiuri  de'  mimi  li  privano  della  giù- 
»  stizia.  .  .  .  Stimando  io  adunque  esser  ella  gravissima 
»  cosa  e  di  gran  pregiudizio,  che  i  giovani  frequentino  so^ 
9  raiglìanti  spettacoli,  vi  esorto  di  proibir  loro  un  tale  di- 
»  vertimenlo,  prima  colle  parole,  e  quando  queste  non  sieno 
n  bastevoli,  col  timore  di  qualche  pena.  In  questa  guisa 
»  avverrà  senza  dubbio  che  tu  formi  degli  uomini  savj  e 
»  degli  eccellenti  oratori.  Che  se ,  come  tu  scrivi ,  riesce 
»  loro  assai  grave  il  privarsi  di  questo  divertimento ,  il 
»  qual'  è  giustamente  paragonato  a'  canti  delle  sirene  ;  e 
B  se  tt  oppongono,  che  tali  giuochi  sono  antichi  e  permessi 
»  ancor  dalle  leggi ,  imparino  che  per  essi  apprendesi  il 
»  male  e  si  corrompono  i  costumi  de' giovani.  Perciocché 
»  coloro,  i  quali  introdussero  da  principio  nelle  città  que- 
0  sii  spettacoli ,  e ,  secondo  ciò  che  il  nemico  del  genere 
»  amano  desiderava,  prepararono  agli  uomini  un  si  perni- 
9  doso  veleno,  varie  ragioni  addussero  per  iscusare  la  scel- 
j»  lerata  loro  professione.  Non  fu  ella  poi  per  le  esteme 
»  leggi  vietata,  perchè  essendo  gli  eserciti  dipendenti  da- 
»  gli  Imperatori  composti  di  gente  ripiena  di  mal  talento 
;»  e  per  questa  cagione  pericolosa  alla  repubblica,  e  avendo 
»  creduto  i  principi  che  con  questa  sorta  di  trattenimenti 

(1)  Rig.  397,  edix.  di  Tenfna  del  1745. 
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»  si  polesM  «Ila  distogliere  dal  pestare  alle  rièettìanì,  si/- 
»  marette  c|ie  te  le  doretie  pemeUere  una  lai  oeciiptt- 
»  ileae.  Tal*  era  V  apparalo  4fllla  seeoa,  che  per  la  tenete 
>»  diieUaya  gli  tpettatorì»  e  recava  piacere  alle  oreockie  di 
1»  quelli  che  le  coaunedie  e  le  tragedie  odiraao. . . .  Noia 
»  cooveaiva  pere  die  i  gievani,  i  qaall  debbono  aspirare  aliai 
>  virlè,  inlenreniseero  a'  giaeebi  di  questa  natura^  laoito 
0  più  in  questo  teaipe,  in  cai  la  medesiau  plèbe,  eesendo- 
»  sene  rsTvedala,  si  astiene  dagli  spettacoli.  Sono  adonqii^ 
p  ohiasi  i  teatri,  e  qnelli  oIm  sono  rimasi  aperti,  da  poòbì 
u  vengono  freqaentati  ».  Non  sono  direrii  da  questi  i  senti- 
menti  del  massimo  Dottora  S.  Girolame  :  basta  l^gere  la 
Kua  lettera  a  Salvina  (1). 

Terminerà  con  riferire  afeime  testimonianze  di  S.  Ago- 
Htiao»  il  quale  visse  fino  a'tenMii  di  Teodosio  il  minore,  e 
mori  Tanno  430  di  Cristo.  Egli  adanqne  nel  secondo  Iftn» 
«Iella  città  di  Dio:  (3)  «  Queste  sono  (dice)  le  cose  pia  tol- 
»  lerabili  ne'  giaocbi  ohe  rappresentansi  ne'  teatri ,  doè  le 
»  commedie  e  le  tragedie ,  «tee  sono  le  fevole  de'  poeti,  le 
»  quali  si  recitano  negli  spettacoli  eoa  molta  tnrpeisa  nefie 
»  cose,  sebbene  composie  non  con  molta  oscenità  di  parole. 
h  Le  quali  fiivole,  tra  gli  sln^i  che  sono  appeBati  onesti  e 
»  liberali ,  sono  i  foncWU  costretti  a  imparare  da'  veocKi. 
»  Or  quale  sia  stale  il  sentimento  degli  antichi  Roasani 
»  circa  questa  specie  di  spettacoli,  lo  attesta  Cicerone  nei 
9  libri  che  scrisse  della. Repubbliea,  dove  dispatande  Bci- 
)»  pione  dice:  Non  ovrtbòefo  mai  le  commedie  pre$o  piede  nei 
»  Aealri ,   se  non  U  emue  omiponnlt  la  coMUsf  ikìmm  della 
»  vUa  ».  £  nel  libro  primo  delle  sue  Confessioni  (S):  «  Guai 
9  a  te,  o  fiume  del  oestnme  umano ,  chi  ti  resisterà  mai  ? 
»  E  fin  a  quando  non  rimarrai  tu  secco?  Fin  a  quando 
»  rtvoHevai  i  figliuoli  di  Eva  nel  grande  e  lerribll  mare  , 
yi  che  appena  si  passa  da  coloro  che  senesi  appigliati  a 
»  qualche  legno?  Non  ho  io  forse  lette  in  te  Giove  tonante 
»  e  adultero  ?  E  pure  egli  non  può  avere  questi  due  attri- 
ci} Epist.   LXXXV,  p.  668  dd  T.  IV  delle  Opp.,  edis.  MarUan. 
(S)  Gap.  Tiii  era..  (3)  Op.  xti. 
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bttU,  Gbe  SODO  tra  loro  conlraij.  Ma  è  stato  dò  foUo  dai 
OMrtali  per  poter  coli' autorità  imitar  T  adulterio,  instigan- 
deii  al  male  un  Calao  ioono^  Qoal  sapiente  poi  udirà  con 
•recehìo  sobrio  ookii  4slie  grida  e  dice:  Fingem  queste  cose 
Omero,  e  ireuferiva  negli  Dei  le  debolezze  degli  uomim*t 
Avrei  volalo  piutlosto  ch'egli  avesse  in  noi  trasferite  le 
<lfviBe  cose.  Dicesi  bene  con  verità  maggiore,  che  finge- 
vansi  queste  Civaie  da  Omeroi  ma  eoli*  attribuirsi  ìe  divine 
perfezioni  agli  uomiai  scellerati^  aoeiocchò  le  azioni  loro 
■OH  fossero  ripntale  scetteratesze ,  ciò  fiicea  si  che  qua- 
lunque persona  le  avesse  feite  si  stimasse  d'imitare  gli 
Dei  de'  cieli  e  non  già  gli  nomini  di  perduta  natura*  E 
pwre»  o  fiume  tartareo,  gettansi  in  te  i  figtiooii  degli  uo- 
mmk  con  insieme  le  loro  mercedi ,  per  imparare  queste 
iaiqvità  ;  e  eredesi  cesi  gran  cosa  il  vederle  rappresen- 
tate nel  fòro,  nel  cospetto  dette  piribbUche  leggi,  che  olire 
la  onlinarla  mercede  aggiungono  i  salarj ,  e  percuoti  i 
tsoi  sassi  e  suoni  dicendo:  Qui  e'imfaramo  le  bMe  parole, 
qui  ei  apprende  bene  la  eloquenza ,  eke  è  neeessariseèma 
per  perenadere  e  per  i^iegare  le  semenze.  Quasi  che  non 
ai  aapessere  da  noi  queste  parole ,  la  pioggia  doro  e' il 
gresnbo  e  U  fue$  e  t  letzpU  del  cielo,  e  le  altre  che  sono 
ecrìUe  (nella  eommedia  dell'Eunuco)  se  Terenzio  non  in- 
Irodueeose  quivi  a  parlare  un  dissoluto  giovanetto  ,  che 
propesesi  Giove  per  esempio  della  sua  impudicizia  , 
mentre  vide  une  tavola  dipinta  nella  parete^  dove  era  la 
iounagine  dd  tonante,  il  quale  geità  wà  grembo  a  Danae 
U  pioggia  d' oro ,  e  ingannò  la  donna  ;  onde  mosso  dal 
efesie  magistero  fu  eccitato  a  fiir  male.  Ma  qwU  IHo?  dice 
efii.  Mmi,  che  con  sommo  slrepOo  muoi^  i  lempU  de' cieli. 
U  io ,  ehe  sono  wn  omficeisio ,  non  avrei  ciò  folio  ?  Il  feci 
aémzqne  ^^onUmeamente  e  volentieri.  Non  s' imparano  af- 
flile queste  parole  per  la  turpitudine,  ma  per  queste  pa- 
role la  terpezza  medesima  si  comnelle  eon  maggior  ar- 
dire e  esniieTa.  Non  accuso  pertanto  le  parole ,  come 
vwi  eletti  e  preziosi ,  ma  il  vino  ddl' errore,  che  ci  da- 
vano a  bere  gl'imbrìachi  dottori,  e  se  noi  beveamo  era- 
vamo da  loro  battuti,  senza  che  potessimo  noi  appellare 
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V  a  an  giudice  sobrio  e  dabbene.  E  pure  io  ,  mio  Signore 
»  e  mio  Dio ,  nel  cai  cospetto  è  già  sicura  la  mia  memo* 
))  ria ,  di  baona  voglia  imparai  queste  ferole ,  e  mesdimo 
»  me ,  di  esse  mi  dUettava ,  e  perciò  era  io  appellato  fan- 
»  ciullo  di  buona  aspettazione  ».  Nella  Epiètola  a  Memo- 
rio  (1)  :  «  Pel  nostro  ministero  Possidio  è  stato  nodrito 
i>  non  con  quelle  lettere,  che  i  servi  di  varie  libidini  chia- 
»  mano  liberali ,  ma  con  tanto  pane  del  Signore ,  quanto 
»  potè  essere  a  noi  dispensato  secondo  le  strettezze  nelle 
»  quali  ci  ritroviamo.  E  qual'  altra  cosa  dee  dirsi  a  coloro, 
D  ch'essendo  iniqui  ed  empj,  s'immaginano  di  essere  istruiti 
)i  liberahnente ,  se  non  ciò  che  noi  leggiamo  nelle  Lettere 
»  veramente  liberali:  Se  vi  Uberérà  il  Fi^fliuoìo,  àUt>ra  sarete 
»  veramente  Uberi,  Poiché  da  esso  noi  abbiamo  ottenuto  di 
»  conoscere  qual  cosa  abbiano  in  sé  di  Iflierale  quelle  arti 
0  e  discipline ,  le  quali  appellansi  liberali  da  coloro  che 
»  non  sono  realmente  nella  libertà  de' figliuoli  di  Dio.  Im- 
»  perciocché  non  contengono  altra  cosa  convenevole  alla 
»  libertà ,  se  non  se  quella  che  alla  verità  sola  conviene. 
»  Onde  lo  stesso  figliuolo  di  Dio  afferma  che  saremo  dalla 
»  verità  liberati.  Per  laufual  cosa  non  sono  convenevoli  alla 
n  libertà  nostra  quelle  innumerabili  ed  empie  fevole ,  ddle 
»  quali  sono  piene  le  opere  de' poeti  »;  E  per  tornare  al  libro 
delle  Confessiùni  (2):  «  AUora  (dice)  ne' teatri  si  rallegravano 
»  cogli  amanti  loro ,  quando  vieendevolteente  godevansi 
»  oolle  scelleratezze,  sebbene  queste  si  feoessero  immagi- 
»  nanamente  nel  giuoco  dello  spettacolo.  Quando  poi  finge- 
»  vano  che  uno  perdeva  l'altro,  allora  io  mosso  da  compas* 
»  sione  mi  rattristava,  e  con  tutto  ciò  mi  dilettava  il  finto 
»  avvenimento.  Ora  però  mi  muovo  più  a'  compassione  di 
»  me  medesimo  che  godeva  nella  iniquità,  poiché  avendo  io 
»  patito  gran  detrimento  per  lo  pernicioso  piacere ,  perdei 
»  la  mia  vera  felicità.  Questa  certamente  é  una  più  vera  mi- 
»  sericordia  ».  E  nel  libro  prmio  della  Città  di  iHè  (3):  «  Gli 
»  Dei  per  torre  la  pestilenza  de'  corpi ,  comandavano  che 
»  per  loro  si  preparassero  i  giuochi  e  gli  spettacoli  teatrali  ; 

(I)  Gap.  XXXI.  («)  Uh.  HI,  e.  u.  (3)  0»p.  xxxii. 
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»  ma  il  vostro  pontefice,  o  Gentili,  per  torre  la  pestilenza 
m  degli   animi ,   vietava  che  le  commedie  e  le  tragedie  si 
»  rappresentassero  nelle  scene.  Se  avete  un  po' di  lume  nelle 
»  Toslre  menti ,  scegliete  chi  votele  adorare.  Né   perciò 
j»  cessò  la  pestilenza ,  perchè  quel  popolo  avvezzo  alla 
j»  guerra  e  a' soli  giuochi  del  circo,  invaghissi  ancora  degli 
»  spettacoli  del  teatro.  Ma  avendo  preveduto  l'astuzia  degli 
»  spiriti  malvagi,  che  quella  tal  pestitensa  avrebbe  cessato 
»  a  suo  tempo,  vollero  cagionarne  un'  altra  molto  più  per^ 
»  niciosa  e  grave ,  della  quale  godono  eglino  oltre  modo , 
ji  poiché  corrompe ,  non  i  corpi ,  ma  i  costumi  ».  Trc^po 
mi  diflbnderei  se  volessi  apportare  tutte  le  testimonianze  di 
questo  Santo  Dottore ,  che  riguardano  la  turpitudine  e  la 
oscenità  de'  teatri  di  quei  tempi.  Basterà  solamente  descri- 
verne alcune  altre ,  che  fanno  pure  direttamente  al  nostro 
proposito.  Egli  adunque  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio 
a!  capo  trentesimo  secondo  :  «  V  astuzia  (dice)  de'  malvagj 
9  spiriti  ha  procuralo  di  apportare  una  maggior  pestilenza 
»  a'  costumi  degli  uomini ,  la  quale  è  molto  più  perniciosa 
»  che  la  pestilenza  de'  corpi;  onde  hanno  acciecati  con  tante 
»  tenebre  gli  animi  de' miserabili ,  e  gli  hanno  deformati  in 
1»  tal  maniera,  che  ancora  nell'età  nostra  (la  qual  cosa  parrà 
»  incredibile  se  arrivi  alla  memoria  de*  nostri  posteri)  quan* 
j»  tanque  sia  stata  soggiogata  da'  barbari  la  città  di  Roma, 
»  toitavolta  coloro  che  sono  stati  assaliti  da  questa  pestiien* 
»  za ,  partiti  dalla  patria  loro,  arrivati  che  furono  a  Carta- 
»  gine ,  tutto  il  giorno  ne'  teatri  a  gara   impazzivano  per 
»  gì'  IstrionL ...  Ma  sappiate  voi,  che  non   siete  informati 
»  dì  tali  cose,  o  che  dissimulate  di  esseme  informati,  e  che 
»  mormorate  contro  quel  Signore  che  vi  ha  liberati  da  cote- 
»  sti  padroni,  sappiate,  dissi^  che  i  giuochi  scenici,  i  quali 
»  sono  spettacoli  di  turpitudini  e  licenza  di  vanità ,   sono 
»  stati  istituiti,  non  per  opera  e  vizio  degli  uomini,  ma  per 
»  comando  de'  vostri  diabolici  numi  ».  E  nel  capo  trentesi- 
mo terzo:  «  O  menti  senza  giudizio,  qual' era   il  vostro 
»  non  errore  ma  furore  allorché ,   piangendo  gli  orientali 
»  le  vostre  disgrazie ,  e  ^ando  in  lutto  per  voi  e  in  gran 
»  tristezza  le  più  illustri  città  de'  remotissimi  paesi ,  voi 
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»  cercavate  i  leairi ,  entrayale  ìm  essi,  e  li -riempi  viale ,  e 
»  ftcevate  sa  ^e  divenissero  peggiori  di  prima  ?  Quella  pe- 
»  ste  d^le  anime,  quel  rovesciamento  <leUa  bontà  de'costomi 
n  e  ddk  onestà  era  ternata  da  Scipione  quando  proibì  che 
»  si  fabbricassero  i  teatri,  perciocché  vedeva  che  co' Mici 
»  avvenimenti  vi  sareste  lasciati  corrempere,  mentr'  egli  non 
»  voleva  che  voi  foste  sicuri  dal  ierror  de*  nconid.   Poiché 
»  non  credeva  egli  che  potesse  essere  felice  la  repuUiUca 
»  togliendosi  T  antica  cosAumatessa.  Ma  appresso   voi   ha 
»  avuto  pie  forza  la  seducione  de'diavi^i,  che  la  precansione 
»  degli  uomini  di  prudenza.  Onde  avviene  che  non  volete 
»  che  Ti  sia  imputato  il  male  che  commetlete,  e  attribuite 
n  le  disavventure  che  soffrite  al  Cristianesimo.  Impercioc- 
»  che  non  cereale  che  ki  repubblica  sia  in  paee,  ma  volete 
»  che  rimanga  impunita  la  vostra  dissoluiena  ;  mentre  es- 
»  sondo  depravati  pe'  prosperi  awenimenli ,  non  avete  vo- 
»  loto  correggervi  pe'  centrai).  Yolea  egli  Ripiene  che  foste 
»  in  tiiftore  perchè  la  dìssolntesza  non  prendesse  piede  io 
M  Roma.  Ma  voi  altri,  né  anco  abbaltuti  dal  nemico,  avete 
»  repressa  la  vostra  lussuria.  Avole  perduto  il  vantaggio 
»  che  dovevate  rìtrarre  dalle  vostre  disavventure ,  e  siete 
»  divenuti  miserabilissimi  e  pessimi,  e  con  tutto  eie  è  dono 
»  di  Dio  che  voi  viviate,  è  dono  di  Dio  che  pazientando  vi 
»  avvisi ,  affinché  pentendovi  emendiate  la  vostra  viia^  il 
»  qual  Dio  ha  conceduto  a  voi  ingrali,  che  sotlo  la  ombra 
»  de' suoi  servi,  o  ne' luoghi  de'  santi  martiri  scampaste  le 
»  armi  nemiche  ». 

V.  Né  solamente  le  parole  e  le  azioai  impure ,  che  di- 
eeansi  e  faceaasi  ndle  scene,  erano  la  cagione  per  la  qaale 
i  nostri  maggiori  non  fireqnenlavano  i  Ioalri,  ma  la  rap- 
presentazione ancora  degli  amori  degli  eroi ,  e  il  concorso 
degli  uomini  e  delle  donne  in  un  luogo  medesioM,  i  quali 
tutti  ornandosi  e  vedoEidosi  ocambievohnente  potenno  essere 
facilmente  incitati  al  male.  Credevano  eglino  eziandio  che 
(  abbigliandosi  le  donne,  le  quali  recitavano  nel  teatro,  o 
Mconeiandosi  talmente  i  giovani ,  che  paressero  donne ,  e 
studiandosi  d' imitar  la  voce ,  il  gesto,  il  tratto  delie  più 
delicate   fanciulle ,   e   di  muovere  con  ogni  loro  sforzo  gli 
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aflfeUi  degli  spettotorì,  affinchè  m  dkmse  che  poHvrsQo 
bene  la  parie  loro)  ordinariamente  aneoedeste »  ohe  ealoro 
ì  quali    intervenivano  alio  spettacolo ,  o  senliMero  in  loro 
medesimi  soUeCieata  la  concapiscenxa,  e  acconsentissero  al 
male,    o  tornass^o  alle  loro  case  ripieai  d^inmaginaiioni 
non  convenevoli  al  Crìsttano.  Non  valevano  le  scuse  di  al- 
cmri,  i  qoati  andavano  dicendo  eh'  essi  stimavano  di  poter 
frequentare  qne'laoghi,  ne*  quali  non  si  rappresentavano 
cose  improprie  né  oscene ,  ma  solamente  Onesti  amori  e 
fatti  elle  non  poteano  cagionare  verun  danno  all'anima; 
imperciocché  rispondeano  loro  i  padri^  che  non  erano  one- 
sti somiglianti  amori,  e  che  le  cose  dette  oneste,  le  quali 
erano  contenute  nelle  tragedie  e  nelle  commedie ,  erano 
tante  stille  di  miele  cavato  dal  rospo,  e  che  vietavasi  un 
tale  spettacolo  al  fedele  perchè  ninno  fosse  ingannato  dalle 
ombre,  né  restasse  preso  da  vero  colf  amore  che  fingevasi 
nel  giuoco  da  barbi.  Rammentavano  loro  ancora  quanto  sia 
forte  la  impressione  che  in  noi  fi  la  percezione  de'  sensi, 
a  Cui  difficflmente  si  può  resistere^   Per  la  qual  cosa  gli 
esortavano  di  non  si  lusingare ,  e  di  non  persuadersi  che 
sìeno  di  sollievo  le  rappresentaiioai  che  feriscono  l' anima. 
Che  se  voleano  conoscere  In  quale  stato  si  ritrovavano ,  e 
quali  sentimenti  nodrivano  coloro  che  intervenivano  a  que- 
sta sorta  di  giuochi,  riflettessero  a   quali  parole  e  a  quali 
azioni  foceano  plauso.  Un  gesto  al  vivo,  che  ben   espri- 
meva F affetto  e  la  passione  di  amore,  un  detto  equivoco, 
una  espressione  forte  per  aver  ottenuto  o  per  avere  per- 
duto V  oggetto  amato,  era  quella  che  muovea  tutti  a  gri- 
dare e  a  batter  le  mani;  laddove  se  l'attore  non  si  porUva 
in  questa  guisa,  si  partivano  dalla  commedia  ripieni  di  noja 
e  di  fastidio.  Concludevano  pertanto  i  Padri,  che  non  valeano 
le  scuse  della  onestà  e  del  divertnnento,  che  obbiettavansi 
da' difensori  de' teatrali  trattenimenti,  poiché  dagli  efttti  si 
conosceva  quali  movimenti  cagionava  in  loro  medesimi  lo 
spettacolo. 

Ma  è  ormai  tempo  che  riferiamo  le  autorità  de'  Padri  fedel- 
mente tradotte  in  pian  volgare  ,  affinchè  ognuno  comprenda 
quali  fossero  i  loro  sentimenti.  S.  Clemente  Alessandrino  nei 
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terzo  libro  deBa  opera  intitolata  il  Pedagogo  (1):  a  Non  ci  con- 
»  durra  (dice)  il  Pedagogo  agli  flpettacolL  Nò  parlerebbe  impro- 
»  priamente  chi  sostenesse,  cbe  i  teatri  e  gli  stàdj  sieno  catte- 
»  dre  di  pestilenca....  Sono  adunque  ripiene  queste  adunanze 
»  d'iniquità  e  di  confusione,  e  la  occasione  dell'adunanza  è 
»  causa  della  turpitudine,  mentre  uomini  e  donne  convengono 
»  insieme  per  vedersi  scambievolmente.  Ivi  temerariamente  si 
»  celebra  il  sinedrio.  Poiché  veggendo  gli  occhi  liberamente , 
»  riscaldano  la  coneupiscefixa,  e  gU  occhi  medesimi  avì>ezxi  a 
»  guardarci  più  vicini,  accendono  la  passione,  avendo  il  comodo 
»  0  l'oxio  di  guardare. . . .  Che  se  diranno ,  frequentarsi  gli 
»  spettacoli  per  ricreazione  delV animo,  diremo  noi  che  non 
»  sono  savie  le  città ,  le  quali  prendono  per  cosa   seria  U 
»  giuoco.  Non  sono  giuochi  i  desiderj  crudeli  deUa  vanagloria 
»  (che  fanno  morire  gli  uomini  per  piacere),  né  lo  studio 
»  che  s'impiega  per  la  vanità,  né  le  sregolate  and>izloni , 
»  né  gli  eccessi  dì  prodigalità,  né  le  sedizioni  che  eccitano 
))  diversi  partiti  che  formansi  per  gli  spettacoli.  Non    dee 
»  comporsi  l'ozio  con  uno  studio  vano.  Poiché  l'uomo  pru- 
»  dente  non  anteporrà  mai  il  dilettevole  a  ciò  ch'ò  migliore. 
»  Ma  dirai  che  tutti  non  sono  dediti  alla  filosofiai  Ma  non 
»  aspiriamo  forse  tutti  alla  etema  vita?  Che  dici  tu?  Come 
»  dunque  hai  creduto?  Come  ami  Iddio  e  il  prossimo ,   se 
»  non  attendi  allo  studio  della  vera  cristiana  sapienza?  Come 
»  ami  te  stesso  se  non  ami  la  vita?  Rispondi  che  non  hai 
»  imparato  a  leggere.  Ma  se  non  hai  imparato  a  leggere , 
»  non  ti  puoi  scusare  di  non  poter  udire  ciò  che   ti   vien 
»  insegnato.  Or  la  fede  é  posseduta,  non  da'savj  di  questo 
»  mondo,  ma  da  quelli  che  sono  sapienti  secondo  Dio.  Im- 
»  parasi  ella  ancora  senza  lettere  ».  Tertulliano   nel   libro 
degli  spettacoli  al  capo  quindicesimo  (2):  «  Comanda  Iddio, 
»  che  lo  spirito  per  natura  sua  buono ,   tenero  e  delicato 
»  debbasi  trattare  colla  pace,  colla  tranquillità,  coUa  piace- 
»  votezza,  e  non  essere  col  furore,  colTira  e  col  dolore  in- 
»  quietalo.  Or  in  qual  guisa  potrà  questo  accordarsi  cogli 
»  speUacoli?  Non  vi  ha  spettacolo  che   non   commuova  Io 

(I)  Cap.  XI,  p.  251  e  aeg.  (j)  Pag.  79. 
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»  «piriio.  Dove  si  trova  il  piacere ,  si  usa  eziandio  l'alien- 
m  zione,  per  eoi  il  piaeere  diletta.  Da  questa  tale  attenzione 
»  WÈsee  la  emidazione,  per  cui  piace  l'attenzione  medesima 
»  che  si  adopra.  Dove  nasce  la  emolazione,  nasce  il  furore, 
»  la  bile,  l'ira,  il  dolore  e  le  altre  cose,  che  non  conven- 
m  gòno  alla  istituzione  del  Cristiano.  Imperciocché  colui  an- 
»  cara ,  il  quale  bene  e  modestamente  si  compiace  dello 
»  spettacolo  secondo  la  condizione  della  età ,  della  dignità 
9  e  d^a  natura,  non  è  certamente  di  uno  spirito  immobile, 
«  De  senza  una  tacita  passione.  Niufio  viene  al  piacere  senza 
»  attacco,  ninno  prova  l'attacco  o  l'affetto  senza  le  sue  rovine, 
»  le  quali  danno  incitamento  allo  stesso  affetto.  Ma  se  cessa 
»  un  tale  affetto,  non  si  esperimenta  verun  piacere,  ed  é 
»  reo  di  vanità  colui  che  vien  a  vedere  quelle  cose  dalle 
»  quali  non  ottiene  verun'  gosto  o  vantaggio  (1).  Non  ama 
»  ii  folso  Fautore  ddla  verità.  Tutto  ciò  che  si  finge ,  ap- 
»  presso  di  lui  è  come  un  adulterio.  Per  la  qual  cosa  colui 
»  che  finge  la  voce,  il  sesso,  la  età,  gli  amori,  lo  sdegno, 
o  ì  gemiti,  le  lacrime,  non  sarà  approvato  da  Dio,  che  con- 
»  danna  qualunque  ipocrisia.  Inoltre  ordina  egli  nella  legge, 
»  esser  maledetto  colai,  che  adopra  le  vesti  da  donna  (2).  Anzi 
»  in  ogni  spettacolo  non  succede  maggior  scandalo^  che  l' or- 
»  nato  galante  degli  uomini  e  delle  donne,  il  consenso  circa 
»  il  fivorire  e  l' esser  contrario  a  qualcuno  de'  recitanti,  le 
»  quali  cose  in  una  tale  adunanza  sono  come  tanti  soffietti, 
»  che  vicendevolmente  accendono  scintille  di  libidine.  Ninno 
9  finalmente  va  allo  spettacolo  senza  prima  pensare  che  ve- 
»  drà  e  sarà  veduto. . . .  Liberi  Dio  ì  suoi  servi  dal  deside- 
»  rio  di  questo  pernicioso  piacere. ...  (3)  Ma  sieno  dolci  e 
»  grati  e  semplici  e  onesti  ancora  alcuni  spettacoli.  Ninno 
»  tempera  il  veleno  col  fiele  e  coli' elleboro,  ma  con  vivande 
»  ben  condite  e  molto  saporite  e  dolci.  Cosi  mescola  il  dia- 
i»  volo  ciò  ch'ei  fa  di  mortifero  colle  cose  grate  e  accette 
»  a  Dio.  Tuttociò  che  negli  spettacoli  si  rappresenta ,  sia 
»  pur  fòrte,  sia  onesto,  sia  sonoro,  sia  canoro,  sia  tenue , 
9  devi  riputarlo  come  stille  di  miele  provenienti  dal  rospo 

(I)  Gap.  »uif,  p.  8f.    (t)  Gap.  xxr,  p.  83.    (.3)  Cup.  xxvii,  p.  8*. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


«4  mi'  Gotvma  hb  ptUDim  onsiuM 

»  vdeaoto  ^  aè  é&fi  stimare  Unto  il  ditetto  0  il  piacere , 
»  quanto  devi  temere  il  paricelo  della  dolceaaa  ehe  ti  ^  la 
»  dilettaaione.  S' ingramino  di  tali  coae  deki  i  Gentili,  che 
»  amane  somiglianii  conriti  e  hieglii  e  tempi  Chi  li  ivrfta 
»  è  del  loro  parttio.  Le  noetre  nezie ,  le  nostre  cene  nen 
»  sono  ancora  yemUe.  Non  possiamo  stare  con  esn  a  sedere 
»  aUe  loro  tavole ,  poicliè  né  essi  potrìano  stare  con  1^. 
»  Hanno  le  cose  le  loro  vicende.  Ora  eglino  stanne  in  al- 
»  legria,  e  noi  patiamo.  Il  seoolo»  dice  il  Signore,  gederÀ, 
»  e  voi  sarete  in  malinconia.  Piagniamo  adonqoe  mentre  i 
»  Gentili  godono,  affinekè  qnando  eglino  cominceranno  a 
»  piagnere,  nei  godianu»,  0  affinchè  se  ora  godiamo ,  non 
»  siamo  poi  i^bligaU  a  piagnere  insieme  con  loro.  Sei  de- 
»  licato ,  o  Cristiano ,  se  brami  il  piacere  nd  seoolo ,  anzi 
»  sei  troppo  stollo  se  siimi  che  poesie  sia  piacere.  Alonni 
»  filosofi  hanno  dato  questo  nome  atta  traaqniiità  e  alla 
»  quiete  ;  in  questa  godono ,  in  questa  si  gloriano.  Tn  so- 
»  spiri  le  mete ,  le  scene ,  il  corso  e  Tarene.  Dimoù:  Non 
»  possiamo  vivere  senza  piacere,  mentre  vogfiamo  morne  con 
»  piacere?  Imperocché  qua!  altro  ò  il  vere  nostro  desiderio 
»  che  qnello  dell'Apostolo,  il  quale  bramava  di  uscire  dal 
»  mondo  e  di  essere  ricevuto  dal  Signore  ?  Perchè  sei  cesi 
»  ingrato ,  che  non  bastandoti  tanti  piaceri  coaapartitici  da 
»  Dio,  tu  non  li  consideri  per  nulla?  Quid  cosa  pòà  giocon- 
9  da ,  che  la  rìcondliaiione  con  Dio,  che  la  rivelazi<me  ddla 
»  verità,  che  il  conoscimento  dell'errore,  che  il  perdono  di 
»  tanti  peccali  che  abbiamo  commessi?  Qual  piacer  mag- 
»  giore  che  il  fostidio  e  la  ns>|a  del  piacere?  che  il  di- 
j»  sprezzo  di  tutto  il  mondo?  che  la  vera  libertà?  che  la 
»  pura  coscienza?  che  la  vita  bastev^?  che  il  non  temere 
»  la  morte?  dM  il  cacciare  i  demoni?  che  Tessere  medico 
»  spirituale?  che  l'avere  e  il  chiedere  le  rivelazioni?  che 
»  il  vivere  in  Dio?  Questi  sono  i  i>iaceri,  questi  gli  spelta- 
»  coli  de'Cristiani,  santi,  perpetui  e  ottenuti  gratuitamente. 
»  Pensa  di  vedere  in  questi  i  giuochi  età  circo,  i  corsi  dei 
»  secoli,  i  tèmpi,  gli  spasj,  le  mete  delle  consumaziooi. 
»  Difendi  la  società  delle  Chiese ,  risvegliali  al  salutevole 
7t  segno  di  Dio ,  a)la  tromba  dell'  Angelo ,  e  gloriati  nelle 
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palma  de^saali  martiri.  Se  le  seieoze  e  le  doUriiie  dilet- 
talo, abbiamo  noi  lettere  di  avanzo,  e  versi  in  quantità, 
e  senteaie  e  eantici  e  voci  non  favolose  ma  vere ,    n^n 
iaCrofe,  ma  semplicità.  .  .  •  Vedi  la  impudicizia  abbattuta 
4alla  castità,  la  perfidia  dalla  fede,  la  crudeltà  dalla  mi- 
sericordia, la  petulaaza  dalla  modestia,  e  tali  sono  appresso 
di  noi  i  combattimenti  nei  ^oali  siamo  coronati  ».  Lo  stesso 
aniore  aella  celebre  opera  delTomiUa  deUe  Donne,  dice:  (1) 
Caal  scrive  FApostolo:  Tutte  le  cose  nU  sono  lecite,  ma  non 
iMUe  jono  espedienti,  Quanto  più  fiicilmente  avrà  timore 
delle  cose  illecite  cbi  si  riguarda  ancor  da  quelle  cbe  sono 
lecite?  Qual  motivo  adunque  avete  voi  di  uscire  di  casa 
ooei  ben  ornate,  essendo  volpatane  da  .quegli  spettacoli 
e  da  qaeUe  adunanze,  le  quali  banno  mestiere  di  un  tale 
apfiarato?  Poicbè  né  girate  intorno  a'  templi  de'  £adsi  nu- 
Bu,  né  cercate  i  teatri,  né  vi  curate  de'  giorni  festivi  dei 
GeatilL  Per  questi  cowsenticoli,  e  per  lo  seambievole  vedere 
ed  essere  tedulo^  si  mettono  in  pubblico  tutte  le  pompe,  ac- 
ciocché si  sfoghi  la  lussuria,  e  la  gloria  insolentisca,  »  Ri- 
prende il  medesimo  scrittore  altrove  T  efiéminatezza  degli 
ttori,  e  BMstra  cbe  peccando  eglino,  non  debba  il  Cristiano 
edere  le  loro  rappresentazionL  «  £  adulterio  appresso  Dio 
lotto  ciò  che  è  finto.  Per  la  qual  cosa  chi  finge  di  essere 
dì  un  altro  sesso,  e  ne  imita  la  voce,  il  gesto,  gli  amori, 
le  ire,  i  geflùti,  le  lagrime,  non  sarà  da  colui  approvato 
che  condanna  ogni  sorta  di  ipocrisia.  Del  resto  ancor  nella 
legge  comanda  Iddio  che  sia  maledetto  quell'  uomo ,  il 
quale  si  travestirà  da  donna.  Che  giudicherà  egli  del  pan- 
tomimo, il  quale  eziandio  colla  voce,  congesti,  col  cam- 
minare diventa  effeminato ,  talché  ballando  possa  essere 
preso  per  donna?  » 
&  Gregorio  Nazianzeno  nel  luogo  poc'anzi  descritto  parla 
deHe  rappresentazsoni  sceniche ,  nelle  quali  si  trattava  dì 
aBMN-e ,  e  riprende  coloro  che  le  frequentavano  e  £M;eano 
plauso  a'  comici  e  a'  tragedi ,  ohe  portavano  con  ispirilo  e 
leggiadrìa  la  loro  parte.  Non  sono  meno  chiare  le  testimo- 

(1)  Lib.  Il,  e.  ZI,  p.  15tt. 

Mamachi.  "  2.  5. 
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nianze  di  S.  Gioangrìsostome.  Egli,  ri  ne*  luoghi  che  abbia- 
mo di  sopra  copiati,  eome  ndla  Omelia  treotasettesima  so- 
pra S.  Matteo,  riprova,  come  contrario  alla  profeasioDe  di 
un  Cristiano  dabbene,  V  intervenire  a  quelle  adonanse,  ndle 
quali  vedeansi  i  giovani  travestiti  e  ordinati  in  tal  maDìera 
che  sembrassero  fancinlle ,  e  da  vasi  lode  a  chi  ira  loro   si 
fosse  portato  con  maggior  garbo  ed  effeminatezxa  (1).  «  Qoa- 
»  le  strepito,  qaal  tamolto,  qaai  fonatici  clamori  e  diabolici 
»  abiti  si  veggono  nel  teatro?  Altri  essendo  giovane  ha  Ut 
»  chioma  accomodata  come  sogliono  averla  le  donne,  ed  ef- 
»  femina  la  natura  col  vedere,  colle  vesti,  coli'  abito,  e  con 
n  tutte  le  cose  insomma ,  e  alletta  il  volto  di  ona  viBloea 
»  fanciulla.  Altri  quantunque  sia  di  età  avaniata,  col  capo 
n  raso  e  cinto  ne' fianchi,  dopo  che  ha  egli  deposto  prima 
»  de' capelli  il  rossore,  sta  pronto  a  ricevere  gli  schiaffi,  e 
»  a  fare  e  a  dire  ciò  che  gli  pare.  Le  donne  ancora  col  capo 
»  scoperto,  perduta  ogni  vergogna,  stanno  parlando  al  po- 
to polo  con  tanta  Impudenxa,  che  istillano  coU' esaere  vedute 
»  e  sentite  negli  animi  degli  spettatori  la  petulanza  e  la 
»  lascivia.  Facendo  adunque  cosi  i  comici,  mostrano  di  stu- 
»  diarsi  di  togliere  ogni  castità,  di  deturpare  la  natura  e  di 
»  adempire   i   desideij   de'demonj.   Imperciocché   vedonsi 

»  quivi  abiti  ridìcolosi, modi  di  camminare  affettati,  por- 

»  lamenti  delicati  de' membri  del  corpo,  voltate  di  occhi. 
»  sentonsi  voci,  zampegne,  drammi  e  argomenti,  che  muo- 
»  vono  alla  dissolutezza.  Quando  ti  ravvedrai?....  Bisogne- 
»  rebbe  certamente  che  gli  uomini,  i  quali  intervengono  a 
»  somiglianti  divertimenti,  non  ridessero  per  tali  cose,  ma 
»  piagnessero  e  lagrimassero  ».  E  per  vero  ebbe  ragione 
Minucio  Felice  di  dire  nel  suo  Dialogo  intitolato  OUamo  : 
J/elfeminato  istrione ,  mentre  finge  V amore,  lo  imprime  nel" 
l'animo  di  chi  lo  vede.  Ma  San  Gioangrisostomo  nella  Omelia 
contro  i  giuochi  teatrali  in  questa  guisa  ragiona  (2).  e  Forse 
»  mi  dirai:  non  guardo  per  desiderare.  Come  lo  potrai  per- 
D  suadere?  Poiché  qualunque  uomo  non  si  riguarda  dal  ve* 


fi;  T.  VII  dellr  Opp.,  p.   «24. 

{%)  Num.  Ili ,  T.  VI  iWlc  Opp.,  p    J74. 
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»  dere,  anzi  chi  si  mostra  desideroso  di  vedere,  come  potrà 
9  rimanere,  dopo  di  avere  veduto,  puro  dalla  macchia?  È 
j»  forse  egli  il  tuo  corpo  un  sasso,  ovvero  un  ferro?  Sei  cir- 
»  condato  di  carne  ;  di  carne,  dico ,  di  carne  umana ,  che 
»  pie  presto  che  il  fieno  si  accende  dalla  concupiscenza.  Ma 
u  che  dico  io  del  teatro?  Nella  piazza  sovente  se  ci  incon- 
»  Irìamo  con  una  donna  ci  perturbiamo,  e  tu  che  siedi  in 
o  un  luogo  eminente,  ónde  trovi  un  tanto  incitamento  alla 
i>  turpitudine,  e  vedi  entrare  una  donna  col  capo  scoperto, 
»  con  grande  impudenza,  ornata  di  vesti  di  oro,  e  avente 

v  un  gesto  delicato  e  molle, e  ti  chini  a  vedere ,  e  osi 

»  dire  che  non  ti  senti  commuovere?  È  forse  il  tuo  corpo, 

»  tomo  a  dire ,  di  ferro  o  di  pietra?  Hai  tu  per  avventura 

»  maggior  fortezza  che  quei  valorosi  e  grandi  uomini,  che 

»  sono  stati  vinti  e  abbattuti  per  avere  semplicemente  ve- 

B  duto?  Non  hai  inteso   Salomone ,   che   dice:    Camminerà 

9  Vuomo  sopra  i  carboni  accesi,  e  non  si  brucierà  i  pi^i?  Si 

»  legherà  il  fuoco  nel  seno,  e  non  brucierà  i  suoi  vestimenti? 

9  Cosi  chi  entra  aite  donne  d* altri,,,  O  indegnissima  cosa! 

»  Il  leone,  il  lupo  e  le  altre  fiere,  se  sono  ferite  colla  saetta 

»  fuggono  il  cacciatore,  e  Tuomo  dotato  di  ragione  e  ferito, 

D  segue  colei  ch'è  cagione  della  sua  piaga ,  e  si  compiace 

»  della  sua  ferita....  Per  questo  io  sono  addolorato  e  afflitto 

p  pel  danno  vostro,  giacché  voi  che  vi  accostate  allo  spet- 

»  tacolo,  per  un  piccolo  piacere  incorrete  in  un  dolore  che 

»  non  avrà  mai  fine.  Poiché  avanti  che  siate  condannati  al- 

u  r inferno  e  all'eterne  supplizio,  pagate  in  questo  mondo 

9  la  pena  della  vostra  curiosità.  E  non  vi  sembra  ella  per 

n  avventura  una  gravissima  pena  e  un  estremo  supplizio  il 

»  fomentare  la  concupiscenza ,  il  bruciare  perpetuamente  , 

n  ti  portare  con  voi  medesimi  per  ogni  dove  la  fornace  dì 

»  un  assurdo  amore ,  e  il  sentire  i  continui  rimorsi  della 

»  coscienza?  »  Finalmente  S.  Agostino  nel  libro  terzo  delle 

Confessioni  al  capo  secondo:  «  Qual  cagione  mai  (dice)  muove 

»  l'uomo  a  voler  provare  del  dolore,  mentre  vede  rappre- 

9  sentarsi  luttuosi  e  tragici  avvenimenti,  che  per  altro  non 

9  vorrebbe  patire?  E  pure  vuol  provare  per  quelle  rappre- 

»  tentazioni  del  dolore,  e  lo  slesso  dolore  reca  piacere  nlU 
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»  spettatore.  Che  se  quelle  caUmttà  e  antiche  o  &lBe  si 
»  rappreseotano  freddamente  dagU  attori ,  talché  colai  che 
»  vede  non  si  rattristi  né  proTi  dolore,  parte  quindi  lo  apelr 
»  tatore  iniastidilo  e  taccia  gli  attori:  se  poi  sente  del  do- 
»  lore  e  deUa  tristeisa,  rimane  dentro,  e  sente  e  si  ratirìsa 
»  rìdendo  ». 

VI.  Né  serviva  per  isciisa  di  chi  erasi  portale  al  teatro 
il  dire  che  non  era  egU  andato  di  sua  spontanea  volontà  , 
ma  che  per  compiacere  agli  amici  e  per  non  apparire  in- 
civile, erasi  lasciato  piegare  a  fiir  loro  compagnia  per 
qualche  volta.  Imperoioochè  rispo^deano  a  chi  apportava 
somiglianti  soose  i  Santi  Padri  :  «  Non  è  piccolo  segno  di 
»  viKà,  non  piccolo  indialo  di  ravvedimento  lo  schivare  so- 
»  miglianti  conviti  e  adunanze ,  e  il  non  si  curare  delle 
>»  amicizie  ,  affinché  l' uomo  non  si  metta  in  tentazione  di 
»  servire  al  ventre ,  e  d' infievolire  la  costanza  e  la  robu- 
»  stozza  ddl' animo.  E  per  verità  molti  per  l'amicizia  anne- 
»  garonsi  misenibilmente  ne'  flutti  deUa  ubbriachezza  ,  ov- 
j>  vero  presi  dallo  spirito  della  fornicazione  ,  accesero  ìd 
»  loro  medesinii ,  frequentando  i  conviti  ed  i  teatri ,  le 
»  fiamme  della  concupiscenza  (i)  ». 

VII.  Non  valeva  né  anco  la  risposta  di  alcuni ,  i  quali 
sostenevano  che  negli  spettacoli  ogni  cosisi  era  una  semplice 
rappresentazione  che  si  facea  da  burla  e  non  da  vero  : 
perciocché,  replicavano  i  Padri  che  la  buda  diveniva  in  noi 
medesimi  seria,  e  risvegliavansi  le  passioni,  e  gran  danno 
le  anime  degli  spettatori  pativano.  Aggiugnevano  eglino  che 
le  buibnerie  e  il  parlare  da  stolto  non  conveniva,  seconde 
le  Scritture  ,  in  verun  conto  a  chi  professava  il  Cristiane- 
simo. «  Non  é  proprio  del  Cristiano  (dicea  S.  Gioangriso- 
»  stomo)  (2)  il  ridere  perpetuamente  e  lo  stare  n^e  delizie 
»  e  ne'  conviti ,  ma  di  quelli  che  fanno  la  professione  del- 
»  l'istrione  e  del  mimo  < . . . ,  de'  parasiti  e  degli  adulatori; 
»  non  di  quelli,  che  sono  chiamati  al  regno  del  cido,  che 
»  sono  descrìtti  nella  città  de'beali>  e  che  sono  armati  cogli 
»  ajuti  spirituali ,  ma  di  coloro  che  senesi  dedicati  al  dia- 
ci) S.Gioaiiqru.,  Exp.  i>  Psai.  cxL,         {%}Hom.  ti  m  Matk.,  n.?n. 
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»  volo.  Questi  è  colui  che  con  un'arte  coet  midragia  e  scel- 
»  ierata,  e  con  una  tal'c^ra  procura  di  tirarsi  dietro  i  sol- 
>  dati  di  Cresù  Cristo ,  e  di  Sur  si  che  diventino  molli  ed 
»  elfeniinatì:  Perciò  ha  egli  £d)bricatD  i  teatri  nelle  città , 
»  ha  esercitato  i  mimi  nel  loro  mestiere,  e  per  un  artifizio 
»  cotanto  pernicioso  ha  suscitato  contro  di  questo  popolo 
»  ana  crudelissima  peste,  che  giusta  il  detto  di  S.  Paolo  debbo 
»  essere  fuggita,  avendo  egli  ordinato  che  fuggansi  la  buf- 
m  fkmeria  e  ìa  itollexxa,  le  quaU  sono  la  principe  cagione  delle 
»  risa.  Quando  i  commedianti  proferiscono  qualche  parola 
»  turpe  o  allusiva  a^  Dei,  onde  conseguentemente  bestem- 
»  miano  il  vero  Dio ,  e  quando  buflfoneggiano ,  ridono  gli 
»  spettatori  privi  di  senno,  e  mentre  dovrebbero  piuttosto 
»  cacciarli  a  ftaria  di  sassate,  fumo  loro  del  plauso,  e  per 
n  questo  piacere  si  tirano  addosso  un  cammino  di  fuoco. 
Mf  Poiché  coloro  i  quali  lodano  gli  attori  che  dicono  somi- 
f»  glianti  cose,  p^suadono  loro  che  le  dicano,  per  la  qua! 
».  cosa  sono  degni  del  supplìzio  eh' è  dovuto  a  un  tal  pec- 
»  cato.  Imperciocché  se  non  vi  fossero  gli  spettatori  ,  non 
»  comparirebbero  gì'  istrioni  nelle  scene ....  Non  mi  star 
»  a  dire  che  tutto  si  fa  nel  teatro  per  burla  e  per  una  sem- 
»  plica  istrionica  rappresentazione.  Poiché  questa  sorta  di 
»  scherzi  e  di  rappresentazioni  ha  precipitati  molti ,  e  gli 
B  ha  latti  diventare  adulteri.  Laonde  piango  io  fortemente 
»  mentre  veggio  che  non  vi  par  male  il  frequentare  il  tea- 
»  tro ,  e  che  fate  del  plauso  e  ridete  quando  intervenite 
»  a  questi  divertimenti.  Che  mi  vai  dicendo  esser  questa 
»  una  istrionica  simulazione?  Erri  tu  senza  fallo  ec.  » 

Vili.  Erano  alcuni  verso  la  fine  del  quarto  secolo  della 
Chiesa,  i  quali  si  lusingavano  che  andando  al  teatro  ne  ri- 
traevano del  vantaggio,  e  imparavano  delle  giuste  massime, 
e  vedendo  rappresentate  le  vittorie  degli  antichi  eroi ,  ri- 
cordavansi  della  vittoria  che  avremmo  riportata  in  Cielo. 
Ila  non  era  approvata  da' Santi  Padri  questa  loro  cosi  stra- 
volta maniera  di  pensare.  Quindi  é  che  S.  Gioangrisostomo 
nella  Omelia  prima  sopra  quelle  parole  d'Isaia:  (1)  Ho  ve- 

(f)Gip     T1,T.   1. 
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àuto  il  Signore  tedente  $opra  un  eccelso  soglio,  cosi  ragiona  (!}. 

«  Niana  cosa  ridonda  più  in  dispregio  della  parola  di  Dio, 

»  che  il  vedere  e  Tammirar  gli  spettacoli.  Per  la  goal  cosa 

»  vi  ho  sovente  predicato,  che  niuno  di  qaelli  i  quali  ven- 

»  gono  al  sacro  tempio,  e  odono  la  dottrina  del  Signore,  e 

»  sono  partecipi  de*  sacrifixj ,  ardisca  di  andare  a  vedere 

»  simili  rappresentazioni ,  affinchè  non  mescoli  insieme  i 

»  divini  misteri  cdle  diaboliche  invenzioni ....  Tuttavolta 

»  trovansi   alcuni ,  i  quali  talmente  sono   trasportati  dalla 

»  passione,  che  quantunque  mostrino  una  certa  apparenza 

»  di  gravità  e  di  reverenza,  e  sieno  di  età  avanzata»  nien- 

»  tedimene  corrono  di  teatro  senza  che  abbiano  riguardo 

»  alle  nostre  esortazioni  e  aUa  dignità  loro.  Anziché  qua- 

»  lora  noi  gli  avvisiamo  che  se  ne  astengano ,  e  manten- 

»  ^ano  l'onore  che  è  alla  età  e  alla  gravità  loro  dovuto,  oh 

»  quanto  sono  frivole  e  ridicolose  le  loro  risposte  I  Dicono 

»  che  nello  spettacolo  veggono  una  somiglianza  e  un  esem- 

»  pio  della  vittoria  dell'  altro  secolo ,   e  delle  corone   che 

M  avranno  i  Beati ,  onde  gran   vantaggio  ,  frequentando  i 

»  giuochi  teatrali,  riportano.  Che  mi  vai  dicendo,  o  uomo  ? 

»  Egli  è  rancido  questo  tuo  discorso,  e  pieno  d'inganno  e 

»  di  fallacia.  Quale  utilità  riporti  tu  mai?  Riporti  tu  forse 

»  del  frutto  dalle  contese,  da' giuramenti  temerariamente 

»  fatti,  dalle  contumelie,  dagli  improperi,  co' quali  maltrat- 

n  tansi   scambievolmente  gli  spettatori  divisi  in   partili, 

»  mentre  chi   favorisce  uno  e  chi  un  altro  attore?  Ma  da 

»  queste  cose   tu   non  puoi  ritrarre  alcuna  utilità.   Forse 

))  le  . .' . .  smorfie ,  che  fanno  avanti  le  donne  i  comici ,  pos- 

»  sono  esserti  di  utile  e  di  vantaggio  ? ....  Ma  tu  per  ri- 

»  trovare  qualche  sorta  di   scusa  dì  poter   frequentare  gli 

»  spettacoli ,  rispondi  che  provi  dell'  utile  veggendo  quei 

»  giuochi,  i  quali  invece  ti  apportano  del  danno  e  delle 

4)  irreparabili  perdile.  Ti  prego  quanto   so  e  posso  di  non 

0  cercare  scuse  ne' peccati.  Sono  puri  pretesti  coleste  tue 

»  risposte,  sono  inganni  ». 

IX.  Sembrava  inoltre  a'  Padri  contrario  al  carattere  di 

(I)  Hum.  IV, 
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un  Cristiano  il  ritrovarsi  in  qaeile  adunanze ,  dove  si  ve- 
<i«ttno     eose  tali  quali  non  era  loro  lecito  di  operare.  Im- 
perciocché se  non  è  lecito,  diceano  eglino,  V  ornarsi,  V  im- 
belleiiarsi,  V  affettare  la  voce,  il  gesto,  il  camminare  delle 
donne  ,   il  procurare  di  esprimere   la   passione  di  amore 
verso  l' oggetto  amato ,  V  adoprare  ogni  arte  per  piacere  a 
chi  ci  yede,  e  per  muovere  e  insinuarci  neir  altrui  animo, 
I'  adoprare  parole  equivoche ,   il  desiderare  ;  cotne  sarà  le- 
cito O  trovarsi  in  quei  luoghi,  ne*  quali  queste  istesse  cose 
al  vivo  si  rappresentano?  <x  Perchè  (  dice   Tertulliano  )  (1) 
»  perchè  -sarà  lecito   udire  quelle   parole  che  non  è  lecito 
u  proferire,  mentre  sappiamo  che  delle  buffonerie  e  di  ogni 
»  discorso  ozioso  dobbiamo  rendere  conto  al  Signore?  Per- 
»  cYkè  sarà  lecito  vedere  ciò  che  non  è  lecito  fare?  Perchè 
j»  le  cose  dette  da  noi  e'  imbrattano,  e  non  e'  imbratteranno 
»  le  cose  udite  e  vedute ,  essendo  ministri  dell'  animo  gli 
n  occhi  e  le  orecchie,  e  non  essendo  puro  e  mondo  colui, 
»  i  cui  ministri  sono  impuri  e  immondi?  » 

X.  Non  meno  erano  riprovati  da'  Padri  i  sentimenti  di 
coloro,  i  quali  per  iscusarsi  pretendevano,  che  non  facen- 
doei  nella  Sacra  Scrittura  menzione  della  proibizione  del 
teatro,  fosse  lecito  intervenire  alle  comiche  e  alle  tragiche 
rappresentazioni.  Onde  cosi  scrive  Tertulliano  nel  Ubro  de- 
gli speUacoli  (2)  :  a  La  fede  di  alcuni,  per  essere  più  sein- 
»  plice  o  più  scrupolosa,  dimanda  qualche  passo  della  Scrit- 
9  tura  per  acquietarsi  e  astenersene,  e,  dubita  e  si  attiene 
»  all'  incerto  perciocché  non  è  distintamente  e  nominata- 
u  nente  comandata  a'  servi  del  Signore  una  tale  astinenza. 
p  Egli  è  certo  iperò  che  sebbene  non  troviamo  niun  passo 
»  della  Sacra  Bibbia,  in  cui  sia  manifestamente  vietato  il 
»  curarsi  di  questa  sorta  di  giuochi ,  come  è  vietato  V  am- 
»  mazzare ,  V  adorare  Y  idolo ,  1*  adulterare ,  l' ingannare  , 
»  nulla  di  nseno  appartengono  al  nostro  proposito  quelle 
»  parole  di  Davidde  :  FeUce  V  wmo  che  non  intervenne  al 
»  coneiUo  degli  empj ,  e  non  camminò  per  la  via  de'  pecca- 
»  tori ,   e  non  *  si  pose  a  sedere  nelW  cattedra  della  pesti- 

(f)  />«  Speetac.,  e.  xrii.  (2;  Cap.  lu  e  altrove. 
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»  lenza  (1).   Imperciocché   quaatoBqae   sembri  il   Erofela 
»  parlare  del  giasto ,  il  quale  aon  intervenne  al  coneilù' 
»  bolo  di  coloro,  che  trattarono  di  nccidere  il   Figliuolo  di 
»  Dio ,   può  prendersi  con  tatto  ciò  in  senso  più  esleso  e 
»  ampio  qoesto  tal  passo  della  Sacra  Scrittnra,  sicché  non 
»  ò  lontana  né  aliena  da  questa  autorità  la  proibizione  de- 
»  gli  spettacoli.  Poiché  se  chiamò  allora  quei  pochi  Giudei 
>*  conciliabolo  degli  empj,  quanto  pia  avrebbe  chiamato  con 
M  un  tal  nome  r  adunanza  di  un  tanto  popolo  Gentile?  Sono 
»  eglino  forse  meno  empj ,  meno  peccatori ,  meno  nemici 
»  di  Cristo  i  Gentili  che  i  Giudei  dì  que'  tempi?  E  che?  se 
^  convengono  ancora  le  altre  cosel  Imperciocché  negli  spet- 
»  tacoli   si  sta  nella  via  de'  peccatori.  A|^>ellasi   ancora 
»  cattedra  il  sito  del  palchetto  preparato  perché  si   seg- 
»  ga.  Laonde  infelice  chi  sarà  andato  al  concilio   degU 
»  empj ,  e  avrà  camminato  per  qualunque   via  de'  pecca- 
»  tori ,  e  avrà  seduto  in  qualsivoglia  cattedra  della  pesti- 
»  lenza.  Pensiamo  adunque ,  che  sebbene  ciò  sia  stato  de- 
»  finito  generalmente,  possa  anche  prendersi  come  detto 
»  specialmente  pe'  teatri.  Quanto  é  vana  anzi  disperata 
»  l'argomentazione  di  coloro,   i  quali  tergiversando  per 
h  non  perdere  questo  piacere,  pretendono,  che  non  si  ftc- 
»  eia  menzione  del  teatro  nelle  Sacre  Lettere ,  e  che  non 
»  si  proibisca  al  servo  del  Signore  il  ritrovaft'si  presente  a 
»  tali  divertimenti  t  »  Nello  stesso  libro  riprendendo  Tertul- 
liano i  difensori  del  teatro ,  i  quali  diceano  che  lo  spetta- 
colo non  cagionava  in  loro  uìun  movimento  ed  eccitamento 
di  passioni ,  cosi  scrive  :  «  Ho  io  inteso  ultimamente  una 
»  nuova  difesa  di   un  certo  dilettante  deg^i  spettacoli.  Il 
»  Sole,  dicea,  anzi  Iddio  stesso  guarda  dal  cielo  e  non  si 
»  contamina.  Certamente  anche  il  Sole  tramanda  nella  cloaca 
»  i  suoi  raggi  e  non  s' imbratta.  Guarda  pure  Iddio  i  pec- 
)»  cati  degli  uomini,  onde  i  peccatori  saranno  rigorosamenle 
D  giudicati  e  puQiti  ;  vede  i  latrocinj ,  sente  le  meniogne , 
»  le  frodi,  gì*  istessi  spettacoli  ;  e  perciò  noi  gli  schiveremo 
»  per  non  esser  veduti  da  lui  che  tutto  vede.  Paragoni  fu, 

(I)  Sàlm.  !,▼.!. 
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,  il  reo  al  giudice,  il  reo,  il  qmde  perchè  vede  è 
31  reo,  al  giudice  il  «piale  perchè  redo  è  giadice?  ....  in 
»  nian  luogo  è  mai  lecito  ciò  che  sempre  e  in  tatti  i  lao> 

•  ghi  non  è  lecito. . . .  Non  pnò  essere  diversa  la  cosa  da 
»  quello  ch'ella  è  yeramente.  Ella  èo  buona,  o  cattiva. 
9  Tolte  le  cose  sono  fisse  appresso  Dio.  I  Gentili,  appresso 
»  ì  qiudi  non  vi  è  ninna  pienezxa  della  verità,  (Perchè  non 
»  è  appresso  loro  Iddio  dottore  e  maestro  della  verità,  in- 
n  lerpretano  il  bene  e  il  male  secondo  l' arbitrio  della  loro 

•  riconta.  Secondo  loro  in  an  luogo  è  buono  ciò  che  in 
»  on  altro  è  cattivo.  Onde  avviene  che  colui ,  il  quale  in 
»  pubblico  per  una  qualche  necessità ,  appena  ardisce  di 
»  alzarsi  la  veste,  nel  circo  non  esulti  se  non  allora  quando 
»  depone  il  pudore  nella  presenza  di  tutti  ;  e  colui  che 
»  custodisce  le  orecchie  della  sua  figliuola  vergine  da  ogni 
»  parola  sconcia  e  impropria,  la  conduce  al  teatro  per  ve- 
j»  dere  qu^'  gesti  che  ivi  si  fiinno,  e  per  sentire  quelle  voci 
»  che  sentonsi  nello  spettacolo  ». 

XI.  Erano  ancora  i  Cristiani  distinti  da' Gentili  e  cono^ 
seiuli  perchè  non  intervenivano  al  teatro  e  ad  altri  somi- 
0ianti  trattenimenti,  poiché  protestavansi  eglino  di  aver 
rinunsiato  nel  battesimo  al  diavolo  e  aHe  pompe  di  lui.  Or 
se  gli  spettacoli ,  dove  nomini  e  donne  si  adunavano  con 
tanto  lusso,  con  ornato  si  galante  e  ricco,  con  tanti  belletti , 
con  tanta  frequenza  di  popolo ,  per  sentire  gli  amori  e  le 
crudeltà  degli  eroi  cantate  o  recitate  con  grazia ,  con  for- 
za ,  con  atteggiamenti  e  gesti  e  delti  espressivi  al  vivo  di 
ciò  che  si  rappresentava,  non  era  pompa  del  diavolo,  non 
potean  quelli  capire  qual  cosa  mai  potesse  essere  chiamata 
ron  un  tal  nome.  Laonde  erano  tutti  i  buoni  dì  sentimento, 
che  quei  disgraziati  Cristiani,  i  quali  aveano  l'ardimento 
di  portarsi  al  teatro,  fecessero  come  una  tacita  ritrattazione 
di  dò  che  promesso  aveano  nel  battesimo ,  mentre  ninno 
passa  ai  campo  nemico  senza  aver  prima  gettate  V  armi , 
violato  il  giuramento  di  fedeltà,  e  abbandonato  il  vessillo 
Mtto  cui  avea  militato.  Che  se  qualcuno  osava  di  rispondere 
a'  Padri  che  questo  era  un  trat|enimento  indiCTerente ,  fa- 
reangli  sovvenire  che  il  Cristiano,  secondo  gl'insegnamenti 
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del  Redentore ,  dee  orare  e  operare  in  (al  guisa ,  che  non 
iscelga  mai  ninna  coea,  la  qnale  possa  distorgiierlo  daU'anore 
e  dal  servizio  del  Signore,  e  che  distogliendoci  da   Dio   i 
divertimenti  di  somiglianti   spettacoli ,   non   era  lecito  a 
chiunque  si  gloriava  di  essere  seguace  di  Gesù  Cristo,  Fin- 
tervenìre  a'  giuochi  de*  tragedj  e  de*  commedianti.   Ma   ciò 
che  grandissimo  dispiacimento  recava  a'  nostri  maggiori , 
era  il  vedere  che  qualcuno  de'  nostri ,  uscito  appena   dalla 
Chiesa,  si  portasse  al  teatro,  e  si  trattenesse,  dopo  di  aver 
udito   le   lodi  del  Signore ,  a  sentir  cantare  gli  amori  e  le 
crudeltà  di  coloro,  che  eroi  falsamente  si  appellavano.  Laonde 
cosi  scrive  TertuUiano   nel  sopracitato  lihro  degli  spetta- 
coli (1)  :  «  Con  quali  modi  peroreremo  noi  di  più,  che  ninna 
n  cosa  di  quelle  che  yeggonsi  negli  spettacoli  può  piacere 
»  al  nostro  Dio,  e  che  non  conviene  a'  servi  di  lui  ciò  che 
»  a  lui  non  piace,  se  abbiamo  già  dimostrato  che   sono 
»  state  tutte  inventate  pel  diavolo,  e  composte  co' ritrovati 
»  dello  stesso  diavolo?   Poiché  non  vi  ha  cosa  tra  quelle 
n  che  dispiacciono  al  Signore,  la  quale  non  sia  del  diavolo. 
»  Questa  sarà  la  pompa  del  diavolo ,  contro  la  quale  nei 
»  giuriamo  nel  ricevere  il  santo  battesimo.  Ma  non   dob- 
»  biamo  noi  essere  partecipi  co'  fatti ,  né  colle   pan^ ,  né 
9  col  vedere,  di  ciò  a  cui  giurando  rinunziammo.  Or  non 
)»  rivochiamo  noi  il  nostro  segnacolo,  rivocando  la  protesta 
»  che  facemmo  mentre  ci  accostammo  al  santo  battesimo? 
»  Aspettiamo  noi  per  avventura  qualche  risposta  da' Gentili 
»  nostri  nemici?  Dicano  eglino  pertanto  se  sia  lecito  al 
»  Cristiano  l'intervenire  allo  spettacolo.  Ma  essi  certamente 
»  riconoscono ,  che  l' uomo  siasi   fatto  Cristiano  allorché 
»  veggono  eh'  egli  ha  rinunziato  agli  spettacoli.  Per  la  qoal 
»  cosa  rinnega  egli  manifestamente,  se  toglie  ciò  per  cui  é 
»  conosciuto.   Quale    speranza  adunque  rimane  a  un  tal 
»  uomo  ?  Ninno  si  accosta  al  campo  nemico ,  se  non  butta 
»  le  armi  in  terra,  se  non  abbandona  le  proprie  insegne, 
»  se  non  viola  il  giuramento  di  fedeltà.  Penserà  egli  il  Cri- 
»  stiano,  mentre  si  trova  nello  spettacolo,  a  Dio,  ritrovan- 

(1}  Cap.  xxrr,  e  «fgg. 
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»   dosi  in  qael  luogo,  ove  di  niana  cosa  si  (ratta  che  appar- 
j*   tenga  a  Dio  medesimo?. . . .  Imparerà  forse  la^ontinenza 
»  stando  attonito  nel  vedere  i  commedianti  ?  Anzi  in  ogni 
»  spettacolo  ninno  scandalo  maggiore  può  mai   occorrere , 
j»  che  il  concorso  di  uomini  e  di  donne  riccamente  e  con 
j*  leggiadria  ornate ,  e  il  consenso  nel   favorire  qualcuno 
w  de'  recitanti. . . .  Penserà  per  avventura  il  Cristiano   alle 
M  esclamazioni  di  qualche  Profeta,  quando  grida  il  rappre- 
m  senlatore  di  qualche  personaggio  nella  tragedia?  Ripeterà 
»  qualche  Salmo,  quando  canta  il  molle  ed  efiemìnato  istrìo- 
B  ne  ?. . . .  Liberi  Dio  i  suoi  servi  da  un  tal  desiderio   del 
m  pernicioso  piacere.  Quanto  grave  poi  non  è  il  danno  che 
9  coloro  provano,  i  quali  usciti  dalla  chiesa  di  Dio,  vanno 
»  alla  chiesa  del  diavolo?  Dal  cielo  al  fango?  In  che  affìaticano 
»  quelle  mani,  eh'  erano  elevate  al  Signore,  col  fare  plauso 
V  al  commediante?  In  che  quella  bocca,   con  cui  si  pro- 
»  ferisce  il  santo  Àmen  mentre  ricevesi  il  SS.  Sacramento  , 
B  lodando  il  gladiatore  ?  «  Non  parlano  diversamente  S.  Cle- 
mente Alessandrino ,  e  S.  Cirillo  Gerosolimitano  ne'  passi 
che  abbiamo  di  sopra  descritti.  S.  Ambrogio  ancora  nella 
esposizione  del  Salmo  CXLYIII  :  «  Dio  volesse  (dice)   che 
»  potessimo  noi  con  questa  interpretazione  distogliere  alcuni 
»  Cristiani  dal  frequentare  i  teatri  e  il  circo!  Ella  è  vanità 
m  quella  che  tu  vedi.  Vedi  il  pantomimo,  vedi  la   vanità.' 
»  Volgi  gli  occhi  a  Cristo,  e  non  guardare  gli  spettacoli  e 
D  qualunque   pompa  secolaresca  ».  Lo  stesso   afferma   San 
(sioangrisostomo  nella  Omelia  quarantesima  seconda   sopra 
i;li  Atti  de'  Santi  Apostoli.  «  Ne'  teatri  (dice)  tuUe  le   cose 
j*  vengono  in  un  modo  contrario.  Poiché  si  ride  ,  si    vede 
m  la  diabolica  pompa,  si  perde  il  tempo,  si  spende  inotil- 
»  mente  la  giornata,  ec.  ». 

XII.  Che  più  ?  Se  lo  stesso  travestirsi  era  creduto  da' no- 
stri maggiori  un'  azione  vana  e  peccaminosa  ?  S.  Cipriano 
odia  sua  seconda  Epistola,  eh'  è  indirizzata  ad  Eucrazio: 
«  Essendo  (dice)  proibito  dalla  legge  che  l'uomo  si  vesta 
»  da  donna ,  ed  essendo  colui  che  avesse  osato  di  trasgre- 
»  dire  questa  divina  ordinazione,  soggetto  alla  maledizione  , 
»  quanto  sarà  egli  maggior  peccato ,  non  solamente  il  tra- 
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»  v«»ttrti ,  ma  Y  imitare  esìuidio  i  gesti  molli  e  féminiiii- 
»  li?  (1)  »  La  medesima  sentenza  è  an^roTata  da  TertattiaBo 
nel  luogo  di  sopra  citato  del  capo  xxm  del  Libre  tepra 
gU  tpéUmcoU.  Accoasenle  a  questi  Saa  Gregorio  Naiìaii- 
leno  (3) ,  il  quale  in  questa  guisa  ragiona  :  «  SpoglimMi  i 
»  rappreseotatori  de*  giuochi  teatrali  del  deooro  e  della  fa- 
»  Bla  f  eh'  è  al  loro  sesso  doruta ,  e  studiaosi  di  piegare  il 
»  corpo,  e  di  moversi  come  le  donne,  takhè  inamne  sono 
N  Buschi  e  femmine.  Ila  in  realtà  non  sono  nò  iMunine 
»  né  maschi;  poiché  mutando  la  veete,  non  rimaiigoBe  ma- 
»  schi  in  apparenia,  né  direntano  femmine  ».  Arendo 
cosi  parlato  i  Santi  Padri,  l'autorità  de' quali  è  sempre  stala 
grandissima  nella  Giiesa,  e  lo  sarà  certamente,  ad  onta 
del  nemico  dell'  uman  genere,  finché  non  avrà  fine  U  nson- 
do;  avendo,  dico,  in  questa  guisa  pariate  i  Padri  di  qua- 
lunque Cristiano ,  che  avrebbero  detto  se  avessero  rednie 
persone  dedicate  in  modo  speciale  a  Gesù  Cristo,  e  obbli- 
gate per  voto  a  osservare  perpetua  continenia,  e  a  non  ri- 
conoscere altro  che  lui  per  isposo  delle  loro  anime,  salire 
»ul  pako  vestite  in  gala ,  o  travestite  per  trattare  d'intrecci 
di  amore,  e  fingere  di  desiderare  le  noiie  terrene  quando 
forse  la  mattina  accostatesi  al  sacro  altare,  preaopo  l'ange- 
lico pane  e  il  voto  di  castità  rinnovarono?  Ma  passisBio 
avanti,  e  veggiamo  quali  diligerne  e  cauljBle  usassero  i  no- 
stri maggiori  per  distogliere  i  fedeli  dall'  intervenire  agli 
spettacoli. 

XIII.  Eglino  adunque,  per  atterrire  i  Cristiani,  e  &ur  si 
che  si  astenessero  dagli  spettacoli  del  teatro,  raccontavano 
loro  i  funesti  avvenimenti  accaduti  a  quelli,  i  quali  confes- 
sando di  essere  seguaci  di  Gesù  Cristo,  aveano  tuttavolta 
avuto  l'ardire  d'intervenire  a  somiglianti  divertimenti. 
Tertulliano  nel  libro  degli  Spettacoli,  al  capo  ventesimo  se- 
sto, dimostrando  non  esser  lecito  al  Cristiano  il  ritrovarsi 
ne'  giuochi  teatrali,  cosi  scrìve:  «  Diede  il  Signore  un  chiaro 
»  esempio  in  una  donna,  la  quale  ebbe  l' ardimento  di  an- 
»  dare  al  teatro  poiché  ritornò  ella  a  casa  invasata  dal  dia- 

(1)  Pag.  4,  cdis.  Ozon.  (1)  /m4.  HI,  p.  191. 
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»  volo.  Essendo  per  Unto  seonginrato  lo  spirito  maligno 
»  da'  sacerdoti,  e  riprese  perciocohè  avea  osato  d' impos- 
»  aesaarsi  del  corpo  di  una  persona  fedele,  rkpose  a  chi  lo 
»  r^dmr^Yh:  Ho  io  operalo  giusimmente,  avendola  HH'wata 
»  fwio.  Egli  è  certo  die  ad  nn' altra,  la  qnale  avea  udito  una 
M  tragedia ,  fu  mostrato  in  sogno  il  lenzuolo ,  e  insieme  il 
j»  tragedo  di'  ella  area  sentito  ;  onde  sopraffatta  dallo  spa- 
j»  vento,  prima  che  terminassero  cinque  giorni  dopo  avuta 
»  la  visione,  rimase  morta.  Quanti  altri  casi  s(mo  avvenuti 
m  a  eoloro ,  i  quali  avendo  comunicato  ed  diavdo   negli 
»  spettacoli,  senesi  discostati  da  Dio  f  Imperciocché  non  vi 
»  ka  nomo  che  possa  servire  a  due'  padroni  ». 

XIV.  Gravissime  pertanto  erano  le  pene,  che  la  Chksa 
area  atabUKo  contro  de' fedeli,  che  frequentavano  il  teatro. 
In  primo  luogo  niuno  potea  ricevere  il  battesimo ,  se  non 
avea  prima  lasdate  d'intervenire  a' teatrali  divertimenti  Per 
la  qval  cosa  leggiamo  noi  appresso  l'autore  delle  Apostolidie 
CcMtltutfoni  (1).  a  Chiunque  è  dedito  a' teatri  e  agli  spetta- 
j»  eott......  o  lasd  d'intervenirvi  o  non  sia  battezzato  ».  Mollo 

pie  eraao  allontanati  dal  Santo  Lavacro  i  rappresentatori 
de* giuochi  teatrali,  se  non  abbandonavano  la  infenle  loro 
professione.  Obindi  è  che  S.  Cipriano  nella  epistola  li  soritla 
ad  Eacrazio,  riprendendo  la  condotta  di  queU' istrione,  che 
per  essere  Cristiano  lasciò  di  esercitare  il  suo  mestiere , 
sebbene  per  vivere  seguitava  a  istruire  i  giovanetti  nel 
portar  bene  la  loro  parie  sulla  scena,  dice  (2):  «  Tu  cerchi 
»  qoal  sia  il  mio  sentimento  intorno  a  quell'istrione ,  il 
»  quale  persevera  ancora  nel  disonore  della  sua  professione, 
»  fecondo  egli  il  maestro  e  il  dottore  per  rovinare ,  e  non 
»  per  istruire  i  giovanetti ,  e  insinuando  loro  ciò  che  ha 
»  malamente  imparato,  e  mi  dimandi  se  costui  debba  essere 
9  ammesso  alla  comunione.  Io  credo  che  non  convenga  né 
9  alla  maestà  del  nostro  Dio,  né  alla  disciplina  del  Vange- 
»  lo,  che  il  pudore  e  l'onore  della  Chiesa  s'imbratti  con  uu 
o  si  turpe  e  si  infeme  contagio....  Se  si  scosa  egli  dicendo 

(f  )  Jpose.  PP.  Uh.  Vili,  e.  zuii,  T.  1,  edu.  M  1714. 
(i)  Loc.  cit. 
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»  tli  aver  cessalo  di  recitare  nel  teatro ,  basta  che  indegni 
n  agli  altri  il  modo  di  recitare.  Poiché  non  può  apparire  di 
I»  aver  cessato ,  chi   sostituisce  altri  in  suo  hiogo ,  e  ciù , 
»  invece  di  sé  solo,  dà  molti  che  gH  succedano,  istroendo  i 
»  giovani,  e  mostrando  contro  la  istitoiione  del  Signore  in 
»  qoal  maniera  possa  l'aomo  diventare  effeminato ,  e  mu- 
»  tare  coli' arte  il  sesso,  e  macchiando  la  creatura  di   Dio 
»  pe' delitti  del  corpo  snervato  e  guasto,  piacere  al  diavolo  ». 
Da  questa  testimonìanta  di  S.  Giprìano  ognuno  può  eviden- 
temente comprendere ,  che  non  solamente  non  erano  am- 
messi al  battesimo,  se  non  lasciavano  di  esercitare  la  loro 
arte  i  commedianti ,  ma  erano  anche  esclusi  dalla  comu- 
nione ,  ancorché  avessero  abbandonato  la  loro  professioDe , 
purché  osassero  d'insegnarla  agli  altri.  U  Concilio  Areiatense 
secondo ,  che  fo  celebrato  Fanno  4tf3 ,  ordinò  che  se  mai 
qualcuno  de'fedelr  avesse  rappresentato  qualche  parte  nel 
teatro,  fosse  per  lo  spaiio  di  quaranta  giorni  rimosso  dalla 
comunione  (1).  Ami  che  se  dopo  la  esortazione  del  Vescovo, 
alcuno  si  arrischiava  di   tornare  allo  spettacolo ,   era  egli 
aspramente  ripreso  e  anche  talvolta  privato  della  partecipa- 
zione de'  Sacramenti.  Laonde  cosi  parla  S.  Gioangrisostomo 
nella  orazione  sopra  i  giuochi  e  i  teatri  (2):  «  Perciò  io  grido 
»  ad  alta  voce:  Se  dopo  questa  esortazione  alcuno  di  voi 
»  avrà  l'ardimento  di  tornare  alla  iniqua  peste  de'  teatri , 
»  non  lo  riceverò  più  in  questa  Chiesa,  non  gli  amministrerò 
»  i  Sacramenti,  non  permetterò  che  tocchi  la  Sacra  Mensa  ; 
9  ma  siccome  i  pastori  separano  le  scabbiose  pecore    dalle 
»  sane  perché  queste  non  restino  infettate,  cosi  hrò  io  pure. 
»  Poiché  se  il  lebbroso  anticamente,  ancorché  fosse  stato  re 
»  con  tutta  la  corona  era  separato  dagli  altri,  molto  più  cac- 
2»  ceremo  noi  da  questo  luogo  colui ,  che  ha  la  ld)bra  nei- 
»  l'anima.  Siccome  adunque  prima  col  consiglio  e  còlla  esor- 
»  tazione ,  cosi  ora  dopo  questi  ragionamenti  voglio  essere 
»  obbedito,  altrimenti  sarà  necessario  che  io  faccia  una  tal 
»  separazione.  È  già  scorso  un  anno  dacché  io  sono  venuto 

(1)  Car.  XX.  Vedi  aiicbe  il  Din.  lxii  del  Cohcil.  Elio. 
(J)  NMm.  IT,  T.  VI,  p.  i76  e  sef. 
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>  a  Costanlinopoli,  e  non  ho  mai  cessato  di  frequentemente 

n  avvisarvene.  Ma  perché  alcuni  sono  rimasi  in  questa  mar- 

»  eia,  adoprìamo  una  volta  questa  separazione.  Quantunque 

9  io  non  maneggi  la  spada,  ho  tuttavolta  la  parola,  che  è 

»  più  acuta  della  spada  medesima.  Non  dispregiate  pertanto 

»  la  nostra  sentenza.  Poiché  sebbene  siamo  vili  e  misera- 

»  bili,  abbiamo  nientedimeno  ottenuto  la  dignità  di  Vescovo 

»  dal  Signore,  per  cui  possiamo  punirvi.  Si  caccino  adun- 

»  qne  dalla  Chiesa  queste  tali  persone  affinché  i  sani  diven- 

j»  lino  più  robusti,  e  gli  ammalati  dalla  grave  infermità  li- 

»  berati,  ricuperino  la  salute.  Se  vi  siete  atterriti  per  questa 

»  sentenza,  poiché  veggio  che  tutti  piagnete,  e  siete  com- 

»  punti,  raweggansì  i  trasgressori ,  e  la  sentenza  sarà  su- 

j»  bito  allora  disciolta.  Poiché,  siccome  abbiamo  ricevuto  la 

9  potestà  di  legare,  cosi  abbiamo  ottenuta  la  potestà  ancora 

»  di  sciogliere.  Non  vogliamo  recidere  dalla  Chiesa  i  nostri 

9  fratelli,  ma  levare  l'obbrobrio  dalla  Chiesa  medesima.... 

9  Ninno  adanque  di  coloro,  che  rimangono  in  quella  forni- 

9  cazione ,  venga  in  Chiesa ,  ma  sia  ripreso  da  voi ,  e  sia 

»  stimato  vostro  nemico  comune.  Chi   non  obbedisce   allo 

»  nostre  parole,  notatelo,  e  non  vi  mescolate  con  luì.  Fate 

»  cosi  adunque;  non  gli  parlate,  non  lo  ricevete  nelle  vostre 

)»  case,  non  lo  fate  partecipe  delle  vostre  tavole,  non  istate 

»  con  esso  in  piazza,  non  entrate  né  uscite  con  lui,  e  cosi 

»  sarà  da  noi  facilmente  ricuperato  (1)  ». 

XV.  Quantunque  fosse  a  tutti  i  fedeli  proibito  V  interve- 
nire alle  commedie  e  alle  tragedie ,  era  ciò  nulla  di  meno 
in  modo  particolare  vietato  agli  ecclesiastici ,  come  costa 
dal  canone  LIV  del  concilio  Laodiceno,  che  fu  celebrato 
dopo  la  metà  del  quarto  secolo  della  Chiesa,  dove  si  slabi- 
lisce  non  esser  cosa  decente  che  i  chericì  veggano  gli  spet- 
tacoli. Per  la  qual  cosa  raro  era  l'esempio,  che  davano  in 
questo  genere  anche  nella  età  di  Giuliano  Apostata  i  fedeli, 
che  erano  stati  ammessi  al  clero.  Quindi  é  che  Giuliano 
medesimo  nella  sua  lettera  ad   Arsacio  pontefice  de*  falsi 


(I)  V«di  il  Cno.  ▼  dtl  prin.  ConcH.  Arti 
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nnm  Mila  Gitola,  bob  potè  fare  a  Bieno  di  lodare  la  loro 

coatmnaieaaa. 

XVL  Era  eslaiidio  disapprovata  la  condotta  de'  magi- 
straU ,  J96  concedevano  al  p^olo  aomiglUinti  divertimenti. 
Per  la  qoal  comi  &  Innocenuo  primo  Papa  nella  sua  se- 
conda Epistola  scritta  a  Vitlrido  Vescovo  di  Roano  (i)  : 
«  AkBQi  (dice)  de*^  nostri  fratelli  procurano  di  proauiovere 
»  al  clero  i  giudici ,  e  coloro  ancora  i  quali  sono  oocupaii 
»  negli  offif  i  pubblici.  Ma  que'  tali  Vescovi  provano  di  poi 
»  maggior  iristeiaa  »  quando  i  medesimi ,  dopo  promossi 
»  atto  siato  clericale»  sono  richiamati  a*loro  impieghi.  Pol- 
ii che  allora  sono  questi  astretti  a  concedere  i  giuochi  pub- 
»  blici  e  i  piaceri  (i  quali  non  vi  ha  dubbio  che  sobo  io- 
»  ventati  dal  diavolo  ) ,  e  a  intervenire»  e  anche  a  preste- 
»  dere  agli  apparati  de^li  stessi  spettacoli  ».  Avveniva  per- 
tanto sovente  che  i  Cristiani  lassassero  T  impiego  di  Pre- 
side per  non  avere  la  obbligazione  di  permettere  questa 
sorta  di  traitenimenti. 

XVII.  Essendo  stali  pertanto  grandissimi  i  rigori  usati 
dalla  Chiesa  contro  di  quelli»  che  o  recitavano  o  interveni- 
vano ne' giuochi  teatrali,  se  riguardavansi  i  Cristiani  dal  ri- 
trovarsi presenti  neHealri,  molto  più  stavano  attenti  a  noo 
fare  il  mestiere  del  commediante.  Per  la  qual  cosa  se  qual- 
cuno de'  comici  conosceva  V  errore  della  sua  setta  e  deter- 
minava di  abbracciare  il  cristianesimo»  cessava  subito,  come 
ahl^iiiffiA  veduto  »  dall'  esercizio  di  quel  mestiere ,  che  era 
riputato  infiime  e  condannato,  o  non  era  ammesso  al  santo 
battesimo»  Mancando  adunque  i  recitanti  »  non  poleano  i 
Cristiani  avere  de' teatri»  e  se  gii  avessero  avuti»  sarebbero 
stati  soggetti  a  quelle  ecclesiastiche  pene,  delle  quali  poco 
avanti  facemmo  menùoae.  fi  per  verità  come  potean  avere 
il  teatro  i  Cristiani  »  se  stimavano  che  fosse  cosa  indegna 
di  un  seguace  della  vera  Legge  l'intervenire  a  quegli  spet- 
tacoli, ne' quali  si  adunavano  uomini  e  donne  e  vedevaosi 
i  recitanti  travestiti  ed  eOéminati  trattare  d'inezie,  e  di  af- 
fari ed  intrighi  di  amore?  Che  se  talvolta  qualche  CristiaRo 

(1)  C«p.-  XI,  p.  74i. 
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era  a  fona  tirato  a  recitare  da'Gentili  ehe  aveano  in  loro 
potere  il  teatro,  i  YescOTi  per  rimediare  a  on  si  graye  in- 
ceoTeniente,  si  adunavano  ne'eeaciy,  e  porgevano  le  sop- 
pliche  loro  all'Imperatore^  aecioechò  reprimesse  la  temerità 
e  la  forai ,  e  desse  libertà  al  fedele  di  vivere  secondo  il 
dettame  ddla  soa  coseienia.  Laonde  il  Concilio  Africano 
tennto  dopo  il  consolato  di  Stilicene  (1)  stabilisce  :  «  Cbe 
»  debbasi  chiedere  all'Imperatore  che  gli  spettacoli  de' tea- 
»  tri  e  degli  altri  giacchi  non  si  facciano  il  giorno  di  do- 
»  menica  da'Gentili  medesimi,  né  le  altre  principali  solen- 
m  Dilà ....  e  che  non  convenga   che  akon  Cristiano  sia 
»  fonato  a  (are  qualche  parte  nel  teatro  e  negli  altri  spet- 
9  tacoli ,  perché  nell'  esercitare  simili  cose  contrarie  a*  co- 
»  mandamenti  di  Dio,   non  si  dee  imporre  a  ninno  colla 
9  persecuzione  alcuna  necessità,  ma  lasciarsi  ognono  nella 
9  saa  libere  volontà  i».  A  questo  termine  era  giunta  la  te- 
merità degl'idolatri,  che  non  solamente  ardivano  di  fonare 
alOTDÌ  de'nostri  a  rappresentare  qualche  parte  ndlo  spetta- 
colo ,  ma  ancore  di  costrignerli  a  ritrovarsi  ne'  conviti  su- 
perstiziosi ,  come  si  reccoglie  dal  canone   LX  del  Codice 
Ecclestaslìco  Africano,  quantunque  allore  doveano  aver  ri- 
guardo agl'Imperatori  che  professavano  il  cristianesimo. 
Quindi  è  che   S.  Agostino  ci  assicura ,  che  coloro  i  quali 
recitavano  o  intervenivano  al  teatro  erano  soltento  i  Gen- 
t3i.  La  qual  cosa  avveniva  non  perché  i  nostri  s' immagi- 
nassero ,  come  dice  chiaramente  Tertulliano ,  che  il  luogo 
per  sé  medesimo  fesse  cattivo  e  malvagio ,  ma  perchè  sa- 
pevano che  non  conveniva  ài  fedele  1'  essere  presente  alle 
adunanze  alle  quali  era  destinato  il  luogo.  Che  se  qualche 
necessità  richiedeva  che  il  Cristiano  andasse  al  teatro,  non 
per  ciò  che  si  rappresentava  nello  spettacolo,  ma  per  altro 
urgente  motivo,  non  era  egli  condannato,  né  ripreso  dagli 
altri.  Laonde  acconciamente  Tertulliano  nell'ottavo  capitolo 
del  libro  degli  Spettacoli:  «  Può  (dice)  il  Cristiano  andare 
»  allo  spettacolo  senza  pericolo  di  violare  la  legge  e  la  di- 

(1)  Cao.  xzvni,  e  Cod,  Eccl.  A/rie.  e.  lili,  T.  I   CohcU.  Hard., 
p.  89S. 
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»  sciptioa  cb'ei  professa ,  per  qualche  orgenle  aflu« ,  che 
»  non  appartenga  alf  istitoto  e  offlxio  -di  qnel  loogo.  Dd 
»  resto  e  le  piaxie,  e  il  fòro ,  e  i  bagni ,  e  le  stalle,  e  le 
»  stesse  nostre  case  non  sono  spogliate  afltetto  dagl'idolL  n 
»  demonio  e  i  snoi  malvagi  angioli  hanno  riemploto  il 
»  mondo ,  ma  non  per  questo  abbiamo  noi  perdalo  l' ami- 
»  cizia  e  la  grazia  del  Signore,  se  pqre  non  abbiamo  eoa- 
»  messo  qualche  peccato.  Onde  se  qualcuno  sale  al  Can^ 
»  doglio  e  al  Serapio  non  per  onesta  e  lecita  causa ,  ma 
»  per  sacrificare  o  per  adorare,  perderà  allora  la  grazia  ài 
»  Dio,  come  la  perderà  ancora  se  entrerà  nel  teatro  o  nel 
»  circo  per  vedere  lo  spettacolo.  Non  ci  contaminano  i  luo* 
>»  ghi  per  loro  medesimi,  ma  le  cose  che  in  quei  luoghi  si 
»  fanno  ». 

XVIII.  Avendo  adunque  creduto  i  nostri  maggiori  che 
coloro ,  i  quali  frequentavano  i  teatri ,  operassero  contro 
Dio  (1) ,  e  avendo  ordinato  che  i  recitanti  fossero  privali 
deUa  comunione  della  Chiesa  finché  non  si  fossero  ravve- 
duti (2) ,  e  non  avessero  abbandonalo  il  mestiere  eh'  era 
giudicato  infame,  non  fa  maraviglia  se  credevano  esser  cosa 
indegna  di  un  Cristiano  il  regalare  le  proprie  sostarne 
a  quelli  che  aveano  parte  nelle  teatrali  rappresentazionL 
Onde  dice  Santo  Agostino  nella  enarrazione  sopra  il  Salmo 
centesimo  secondo  (3):  «  Chi  dona  agF  istrioni ....  perchè 
)*  dona  loro?  Non  perchè  bada  alla  natura  deUa  creatura  di 
>»  Dio,  ma  perchè  attende  alla  malizia  dell'opera  umana  ». 
£  nel  centesimo  trattato  sopra  il  Vangelo  di  S.  Giovanni  (4): 
((  Ella  è  una  falsa  gloria  quando  s' ingannano  i  lodatori  nel 
»  lodare  o  le  cose ,  o  le  persone ,  o  tutte  due.  Ingannansi 
»  nelle  cose,  quando  s'immaginano  che  sia  vero  ciò  che  è 
»  falso;  nel  lodar  le  persone,  quando  pensano  esser  buono 
»  colui  che  veramente  è  cattivo  ;  in  tutte  due ,  quando  si 
u  credono  che   il  vizio  sìa  virtù ,  e  colui  che  è  perciò  lo- 

(1)  S.  Agostiko  De  Civ.  Dei't  Uh.  I,  e.  xxxr,  T.  VII  deHc  Opp^ 
edis.  dei  Maur. 

{%)  Vtdi  sopra  a  p.  77 ,  e  S.  Aoostmo  De  fide  et  ben.  oper^ 
f.    xvili,  T.  VI  dell' edb.  dt.  p.  ISi. 

(3)  Num.  xiu.  (4)  Nan.   n. 
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M  dato  non  ha  in  sé  quei  pregi  pe'  quali  viene  lodato.  Il 
»  donare  le  proprie  soetanie  agi'  istrioni  ìion  è  virtù ,  ma 
V  un  gran  viiìo^ ...»  E  per  verità,  come  lo  stesso  Santo 
osserva ,  erano  le  scene  luoghi  destinati  aUa  turpitudine  e 
alla  pubblica  professione  del  mal  fare  (1),  delle  quali  opere 
cattive  erano  rappresentatori  gl'istrioni  ;  onde  quando  San- 
t' Agostino  scriveva  ,  poiché  andava  crescendo  il  cristiane- 
simo, erano  già  abbandonati  i  teatri  e  anche  in  molti  luoghi 
giastamente  distrutti,  a  Per  tutte  quasi  le  città  (dice  egli) 
»  cadono  i  teatri  e  i  fòri  e  le  mura ,  dove  erano  venerati 
D  ì  diavoli.  E  perché  cadono ,  se  non  per  la ,  penuria  delle 
»  coae,  per  lo  uso  laseìvo  deDe  quali  sono  stati  bbbrìcati?  » 
Terminerò  questo  numero  coH' altro  passo  dello  stesso  San- 
I'  Agostino ,  dove  dice  :  «  Se  vedi  il  Cristiano  correre  al 
»  teatro,  procura  d'impedirlo,  avvisalo,  rattristati,  se  hai  lo 
»  zelo  di  Dio  ». 

XIX.  Fa  ora  d*uopo  osservare,  che  sebbene  i  Padri  chie- 
devano agl'Imperatori  che  non  permettessero  questa  sorta 
di  spettacoli  ne' giorni  festivi,  e  ordinavano  a' fedeli  che  nei 
giorni  medesimi  se  ne  astenessero,  con  tutto  ciò  erano  di 
sentimento,  che  in  nessun  altro  tempo  fossero  leciti  al  Cri- 
stiano somiglianti  divertimenti.  La  qual  cosa  é  già  stata  ha- 
stevolmente  provata  di  sopra  con  tante  testimonianze  dei 
nostri  antichi,  i  quali  generalmente,  senza  fkre  eccettuazione 
di  tempo,  riprovarono  gli  spettacoli.  Ma  siccome  era  difficile 
l'ottenere  che  si  togliessero  afflitto  i  giuochi  del  teatro  e  del 
circo,  cosi  i  Padri  procuravano  di  ottenere  si  da' principi 
che  dal  popfAo  ciò  che  potevano  sperare  di  conseguire.  Né 
valevar  la  scusa  di  alcuni,  I  quali  andavano  dicendo  che  es^ 
sendo  il  teatro  permesso  dalle  leggi,  potea  lecitamente  essere 
frequentato.  Imperciocché  rispondeano  loro  i  Padri  (2)  «  che 
»  abbandonati  e  distrutti  i  teatri,  non  si  violavano  le  leggi, 
»  ma  si  atterrava  la  iniquità ,  e  si  toglieva  la  peste  della 
0  repubblica  :  che  altro  era  ciò  che  insegnavano ,  altro  ciò 
»  che  sopportavano;  ed  altro  ciò  che  era  loro  comandalo  di 

(1)  Z>e  Coment,  Bvang.^  Lib.  I,  e  znuii. 
(9)  Job.  Cays.,  Ham,  xzxvni  in  Bfaiih. 
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»  emendare ,  e  che  ioBera?aBO  fiwhè  non  itesciva  lor»  dì 

»  emeodaiie  ».  Ift  non  è  neceume  che  HiaggMraMiil^  ■• 


mi  diUbnda  su  qoeilo  argomento ,  che  è  stato  a 
e  dotlameoto  trattato  ti  da  molli  scrìitorì  per  vìrtà  e  per 
doCIrìna  ilhiftld,  de'qiiah  noi  faeemm»  menatone  nnl  moniro 
tono  voluM  deUe  ÀfUiMlà  Criakme,  come  ancora  4a  San 
Certo  Borromeo  in  rarj  saoi  diaoorsi ,  e  epecialnieiìte  nri- 
r  opuscolo  contro  i  halli  e  gli  spettocoli  stampato  di  nanv« 
questo  anno  1753  in  qnesta  metropoli  delTarnverao. 

XX.  Né  solamento  i  dirertimenU  del  teatro,  oaa  i  balli 
ancora  erano  riprovati  e  abboniti  da' nostri  antichi.  Fer  la 
qaal  cosa  scrìsse  S.  CiriUo  Gerosolimitano  netta  sua  prima 
mistagogica  Catechesi  (1):  «  Non  essere  curioso  a  goardnre 
9  la  ft^oenia  degli  spettacoli,  e  la  petulanza  de'oomme- 
»  diaott  piena  d'impodtoisia,  né  seguitare  i  balli  degli  no- 
»  mini  effemminati  ».  Il  concilio  radunato  dopo  la  metà  del 
quarto  secolo  della  Chiesa  in  Laodicea  »  stabBì  nel  sue  ca- 
none Lni  «  non  esser  conrenevol  cosa  che  i  Crìsliani ,  \ 
»  quali  venifano  alle  nozse,  ballassero  o  saltassero;  ma 
»  desinassero  pure  e  cenassero  castamente ,  come  era  pro- 
»  prto  della  legge  che  professavano  ».  Non  parla  ahrimenti 
Santo  Agostino  ne' suoi  Sermoni ,  dove  condanna  le  msoe 
canzonette  e  i  balli  /  come  usati  da  quelli  ch'erano  involti 
nelto  tenebre  del  gentilesimo. 

XIX.  Colla  stessa  diligenza  e  attenzione  schivavano  i 
IH-imitivi  fedeli  le  lioeniiose  e  libere  conversazioni.  Per  la 
qual  cosa  non  sì  accostavano  mai  a' conviti  delle  supersti- 
ziose nazioni,  poichò  oltre  il  concorso  degli  uomini  e  d^e 
donne  che  colà  convivano  per  vedere  ed  essere  vedute, 
la  qual  cosa  non  era  permessa  a' Cristiani ,  osservavasi  in 
quelte  adunanze  non  poca  libertà  e  dissolutezza.  Ve^^ 
Tertulliano  nel  capitoto  trentesimo  quinto-  dell* Apologetico, 
dove  scrive:  «  Gran  segno  di  ossequio  e  di  offizto!  Fare 
»  de'banchetti  pe' vicoli,  convertire  la  città  in  una  toverna, 
»  e  c<Mrrere  a  truppe  alle  impudicizie  e  agli  eccitamenti  delie 
»  libidini.  Cosi  esprimono  i  Gentili  col  pubblico  disonore  il 

(1)  P»f.  329,  ediz.  di  Pkri^i  d«l  1040. 
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•  toro  pubblico  godoMiito  ».  Lo  stesso  autore  nel  trentano- 
veràBO  esibitolo  cBmostra  di  qual  sorta  fossero  i  conviti 
de'CrisUani»  e  eon  fsant»  modestia  e  sobrietà  si  flMessero; 
a  eoi  aeconsoitendo  Miiiado  Feliee ,  attesta  nel  suo  cele- 
bratissuBO  Dialogo  (1),  cbe  i  nostri  bancbeiti  erano  sobrj  e 
podiei,  uè  oelebrayansi  le  cene  per  S4kldisfiire  bevendo  alla 
gote,  ma  per  inetà»  e  per  dimoatrare  Tono  verso  l'altro  la 
carità  e  Falfetle  fraterno,  cbe  d  portavano,  temperando  la 
gravità  «dFaOegresza. 

S  4. 
DeUa  modBitia  degU  a/iUichi  CriHia^ù 

i.  Consiste  la  modestia  dei  Cristiano  principalmente  in 
ana  certa  compostena  d'annuo,  per.  coi  egli  non  ammet-* 
tendo  niaiia  eattiva  e  Impropria  Mione  o  pensiero,  propo- 
Besi  Iddio  davanti  agli  occhi  della  mente ,  ndla  presenza 
del  quale  procura  di  stare  con  ogni  rispetto  e  filial  reve* 
rema.  Or  qaesta  interiore  modestia,  la  qnak  era  eccellente, 
cene  di  sopra  vedemmo,  ne*  primitivi  Cristiani,  facea  si  che 
la  eompostezca  medeshna  apparisse  ancora  nelle  esteriori 
loro  operazioni,  talché  non  solamente  nel  vedere,  nel  par- 
lare, nel  gesto,  nel  cttnminare,  liei  vestire,  ma  né  anche 
n^le  case  loro  alcuna  cosa  poteasì  osservare,  che  sembrasse 
meo  convenevole,  onesta  e  moderata. 

II.  E  per  incominciare  dalla  composteisa  degli  occhi  e 
del  voHo ,  egli  è  certissimo  che  se  trovavano  alcuni  tra 
loro ,  i  qoali  si  portassero  diversamente ,  caritatevolmente 
di  avvisavano,  e  se  era  necessario  riprendevangU  con 
asprezza,  ^nchò  considerassero  lo  stato  che  professavano , 
di  scandalizzare  gli  altri ,  e  quella  moderazione 
che  era  convenevole  al  Cristiano  (%).  Erano  per- 
tanto ordinariamente  attenti  a  mostrare  una  certa  gravità 
nel  volto,  che  edificava  1  buoni ,  e  a'  nemici ,  che  a  morte 

(1)  Ottm^  p.  80S,  edis.  del  I67S. 

(S)  S.  Cvra.,  De  Laps,,  p.  fSd,  edù.  Oxoo. 
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lì  odìATtoo,  apportaTa  rossore  e  eomkmmt.  Per  te  qui 
coM  i  Santi  Padri ,  riiiiproTeraiMk>  a'  Gentfli  la  aaviena  e 
compoatezia  de'  nostri ,  aggiagnerano  che  «piesta  era  mm 
de' segni  e  de*  distintivi  di  chi  area  abiiraceiato    il  Cristia- 
nesimo (1).  Non  Ti  ha  pertanto  maraviglia ,  se  appena  ve- 
deano  che  qualche  donna  adoprasse  il  belleUo   per   appa- 
rire piA  vistosa  e  avvenente,  dimostravano  di  provaraf 
dispiacimento,  qoasi  eh'  ella  avesse  Iktto  non  piccola  ingia- 
rìa  al  Creatore.  Quindi  è  che  Tertulliano,  nei  seconde  iifan 
dell'  ornato  delle  donne  (2) ,  «  esortava  le  fedeli,  che  si  sto- 
»  diassero  di  piacere  solamente  a' loro  mariti,  e  che  tanto 
»  più  sarebbero  loro  piaciute ,  qoanto  meno  si  fossero  eo- 
»  rate  di  piaeere  agli  altrL  Che  fossero  sicore  che  nlana 
9  femmina  sembrava  deforme  o  brutta  al  sno  marito,  per- 
»  ciocché  piacqoegli  abbastann  quando  egli  la  scelse  per 
»  sua  moglie  o  per  l'avveaenia  o  pe'costnaù  di  leL  Per 
»  la  qoal  cosa  non  pensassero  che  lasciando  i  belletti  e  le 
»  rìccbe  vesti ,  dovessero  essere  meno  accette  a*  loro  eoa- 
»  sortL  Che  ogni  marito  savio  e  costumato  vuole  casta  la 
»  sua  moglie,  e  che  il  Cristiano  non  cerca  la  belleua,  non 
»  lasciandosi  egli  abbagliare  da  quelle  cose  ohe  sembrano 
»  buone  a' Gentili.   Badassero  ancora  di  non  confisrmare 
»  gì'  idolatri  nella  £Bisa  opinione  che  contro  di  noi  aveano 
»  conceputa,  credendoci  eglino  tutti  dediti  alla  disaolatena. 
»  Che  se  tutlavolta  voleano  comparire  avvenenti,  eonside- 
»  Tasserò  attentamente  per  chi  mai  s' imbellettassero,  e  si 
»  fecessero  vedere  in  pubblico  in  una  tal  foggia;  non  pei 
»  fedeli,  perchè  non  la  chiedevano  né  l' approvavano;  non 
»  per  gì'  infedeli,  perché  ne  sospettavano  malamente.  Qoal 
»  ragione  (  aggiugne  egli  )  qual  ragione  ti  muof  e  a  voler 
9  piacere  a  chi  sospetta  di  te  qualche  male ,  o  a  chi  non 
9  desidera  che  tu  gli  piaccia?  Non  ti  parlo  cosà,  quasi  che 
»  io  voglia  che  tu  comparisca  sordida  e  mal  vestita ,  ma 
9  per  insegnarti  la  maniera  giusta  e  propria  con  cai  devi 

(I)  Mwvc.FaJc.,  p.  10,  edie.  del  lS7a:  AnuÀG.,  Legat.  o.  32, 
p.  SOS:  Tatvl.,  Apùlog.y  e.  etri,  p.  fiS,  neirAppend. 
(S)  Gt^   ir  e  Mg^  p.  166. 
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^«B  trattare  il  tuo  corpo.  Non  conviene  che  ta  faccia  aknna 
a»  c^aa  di  più  di  quello  che  le  semplici  e  bastevoli  mon- 
V  desse  richiedono ,  e  di  quello  che  piace  al  Signore.  £ 
»  questi  olleso  dalle  donne,  che  co'  belletti  si  medicano  la 
»  pelle,  ohe  si  macchiano  le  gote  col  cinabro,  che  si  tin- 
m  gono  gli  occhi  colla  fuliggine  ;  perciocché  dimostrano  che 
»  dispiaccia  loro  V  opera  del  Creatore,  e  cogli  effetti  rìpren- 
M  deoo  r  artefice  di  tutto  il  mondo.  £  riprendonlo  certa- 
j»  mente  allorché  emendano  le  opere  di  luì ,  e  aggiungono 
»  a'  volti  loro  i  belletti,  che  sono  inventati  dal  diavolo. . . . 
»  Quanto  é  alieno  dalla  vostra  educazione  e  disciplina, 
»  quanto  indegno  del  nome  Cristiano,  che  abbia  colei  finto 
9»  il  volto,  a  cui  tanto  é  raccomandata  la  semplicità  e  la 
x>  pudicizia! ....  Vedo  che  tingonsi  alcune  i  capelli  collo 
n  safiérano.  .  .  .  Pensino  che  la  forza  ancora  di  questi  ar- 
»  tifizj  violenti  pregiudica  alla  salute,  e  che  nuoce  al  capo 
»  l'ardore  del  sole  o  del  fuoco,  a  cui  espongonsi  i  capelli 
j»  per  essere  o  rasciutti  o  arricciati  ».  Grave  adunque  era 
il  volto  .degli  uomini  e  modesto ,  come  modesti  erano  gli 
occhi  e  r  aspetto  delle  donne,  le  quali  composte  e  coperte, 
secondo  la  usanza  della  Chiesa  loro,  particolarmente  se 
erano  zittelle,  frequentavano  i  sacri  templi  (1).  Non  porta- 
vano ia  chioma  gli  uomini,  ma  raccorciavano  i  loro  capelli 
coUe  cesoje ,  come,  fu  da  San  Paolo  Apostdo  nella  prima 
Epistola  a'  Corìntj  al  capo  undecime  ordinalo  (2) ,  e  come 
insegna  Tertulliano  (8) ,  e  finalmente  come  veggiamo  nelle 
antiche  pitture  e  sculture  de'  primi  Cristiani  rapportate  dal 
Bosio,  dalF  Aringo,  dal  Bottarì,  dal  Boldetti  e  dal  Buonar- 
roti. Quindi  é  che  Prudenzio  nel  tredicesimo  Inno  del  li- 
bre intitolato  deUe  Corone  racconta,  che  appena  il  Santo 
Martire  Cipriano  determinò  di  abbracciare  il  Cristianesimo, 
sapendo  con  quale  gravità  e  modestia  eziandio  esteriore 
dovesse  vivere  colui ,  che  voleva  essere  seguace  di  Gesù 
Cristo ,  9i  tagliò  immantinente  la  chioma ,  e  così  tosato  si  . 

(f)  TuiT. ,  de  Vtland,  f^irg.^  e.  ii  eseg.;  Gum.  Albx.  ,  Lib.  HI 
Ptdag^  e.  XI,  p.  2ft6,  ediE.  del  1641. 

(8)  Ver.  ti.  (3)- De  reland.  Hrg.f  e.  tu. 
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accostò  a  ricevere  i  sacramenti.  PortaTaao  accora  la  ^mag- 
gìor  parte  degli  aomiai,  speeislaMinte  avelli  cìm  abiia^aao 
nelle  erieatali  regiooi,  la  barila,  ma  sensa  «ara  ohia  mr- 
tifisiOt  affinchè  comparissero  gran  e  non  effeanninaMli  j  de- 
testando la  ranità  de'  Gentili,  che  procoravano  di  tia^erta 
In  tal  gaisa  che  ieaibrasaero  più  giovani  o  pie  bellL  Cbe 
se  fnalcnno  era  tra'  nestrì ,  U  quale  non  imilaase  ui  ciò 
i*  esempio  del  comune  de'  fsddi,  era  egli  notato  da'  PadÉi  . 
e  avvisato ,  e  ancora  riprese  se  ammonito  non  si  raTvt- 
deva  (1).  Ne'  capali  eziandie  della  maggior  parte  d^le  donae 
Cristiane  non  si  vedea  mai  alcuna  cosa  che  fosse  iadùào 
di  vanità  o  di  poca  modestia ,  la  quel  cosa  fiMilmenle  rac- 
cogliesi  dal  libro  lene  del  Pedagogo  scrìtto  da  S.  CleiBente 
Alessandrino. 

III.  Che  se  i  nostri  maggiori ,  come  di  sopra  abbiamo 
dimostrato,  non  frequentavano  i  teatri ,  né  gli  speilneeli , 
né  i  conviti  de' Gentili,  per  non  ascoltare  le  parole  scoBÓe 
e  improprie  che  in  quelle  adunante  si  preflerìvano,  dob- 
biamo noi  certamente  persuaderci  che  fossero  attenti  e  ben 
riguardali  a  non  usare  alcun  detto ,  che  fosse  men  coave- 
nevole  alla  loro  costumatesia.  E  per  verità  Teriulliano  nel 
suo  Apologetico  al  capo  trentanovesimo  scrive,  ch'erano  i 
discorsi  de' nostri  pieni  di  saviezia  e  di  modestia,  percioc- 
ché erano  persuasi  che  qualunque  cosa  avessero  detto ,  eBs 
era  udita  da  quel  Dio,  che  oltre  l' essere  loro  creatore,  con- 
«lervatore  e  benefattore,  dovea  ancora  essere  loro  giudice  (%). 
Conferma  questa  verità  Alenagora ,  anUchissiaM  scrittore , 
nella  sua  L$ffaxUm$  (S),  dove  attesta  eie  indirixzande  a  Dìo, 
r  regelando  secondo  la  santa  legge  di  lui  le  azioni  loro  i 
Cristiani,  e  procurando  di  essere  lontani  da  ogni  colpa, 
non  solamente  non  fMeano  né  parlavano  sconciamente,  ma 
né  anche  ammettevano  veran  pensiero  die  fosse  men  casto 
e  onesto.   «   Poiché  se  credessimo  (dice  egK)  di  non  dover 
•  godere  altra  vita  che  questa ,  potreste  voi  aUora  sospet- 
tare, 0  Cesari,  che  dediti  fossimo  alla  carne  e  al  sangue, 


» 


(1)  TbaTm  ibid^  e.  Tiii;  Cum.  Auz^  ibtd^  p.  SiT. 
(9}  Pag.  tu.  (3)  Num.  XXXI  e  «egg. 
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>>  e  che  peccammo  viati  dall'  aviaizia  e  dalla  copidigia  del 
A  «lanaixK  Ma  sapendo  noi  e  pfedicando  ancora,  che  Iddio 
w  ò  sempre,  quando  pennamo  e  operiamo,  a  noi  presenle, 
0   mon  è  varisimile  che  Tivendo  noi  con  questa  ferma  per- 
»  —asiane  operiamo  o  pensiamo  in  tal  goisa  ch'egli  resti 
»  oflfeflo  e  ci  punisca.  Essendo  adunque  noi  cosi  casti  e  pu- 
»  dici,  come  abbiamo  finora  dimostrato ,  siamo  tuttatolta 
»  aeessati,  come  se  fossimo  dediti  al  tizio  della  dissolutez- 
9  za ,  da  colcNTO ,  i  quali  certamente  sono  i  più  dissoluti  e 
»  iaipodicl  che  trovare  si  possano  sopra  la  terra.  Cosi  egHno 
»  ardiscono  di  vituperare  i  modesti,  i  puri  e  i  casti.  »  Ca- 
gionnTa  questo  gran  contegno  de'  Grbtiani  grandissima  am- 
minnone  negli  animi  de'  Gentili,  i  quali  seriamente  rìflet- 
teaiM»  sulle  parole  e  i  portamenti  de'  nostri ,  «onde  molti  di 
loro  sAibandonata  la  superstizione  della  idolatria,  abbrac- 
cìaTano  la  Terità  deUa  cristiana  religione.  Taziano,  discepolo 
di  S.  Giustino  Bfariire,  desideroso  di. conoscere  qual  dottrina 
fosse  la  yera,  esaminò  colla  maggior  diligenza  eh'  e^  po- 
tea,  i  dogmi  e-i  costumi  de' Gentili,  e  postili  in^sonfronto 
co'  nostri,  comprese  chiaramente  che  la  costumatezza  de'  fe- 
deli era  uno  degl'  indi^,  onde  rendeasi  evidentemente  cre- 
dibile la  verità  deUa  cristiana  religione  (1)  :  «(   Avendo  io 
9  vedute  (sono  questi  i  sentimenti  di  Taiiano]  le  scellerate 
o  azioBi  die  oommettonsi  dagl'  idolatri  (  i  quali  approvano 
»  i  giuochi  scenici,  dove  i  mimi  proferiscono  delle  impro- 
»  prie  e  sconce  parole  ) ,  ed  essendo  stato  fatto  partecipe 
»  de'prefeni  loro  misteij,  e  avendo  con  diligenza  esaminate 
9  varie  reEgioni  introdotte  dag^  nomini  effémminati  e  molli 
9  nel  mondo,  e  avendole  confrontate  colle  massime  e  co'dog- 
B  mi  ohe  eontengonsi  ne*  sacri  libri  de'  Cristiani  scritti  con 
w  maravigliosa  semplicità;  illuminata  da  Dio,  determinai  di 
»  abbandMiare  il  gentilesimo ,  diventai  quasi  un  ftiociullo, 
>  e  acconsentendo  a|^  ammaestramenti  de'  Profeti  e  degli 
»  Apostoli ,  foi  aggregato  al  ceto  de'  servi  del  Signore,  nel 
»  qual  ceto  non  la  vanagloria,  nò  la  cupidigia   dell'oro  e 
»  deir  argento,  nò  là  varietà  delle  opinioni,  nò  la  lascivia  , 

(1)  Orat.  eoMr.  Gra§e.,  n.  xxiz  e  sefg. 
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»  ma  la  pietà  regna  e  la  eoothienza  ».  Prìna  di   Tmsiaa^ 
(il  quale  per  altro  non  istette  grandi  anni  nel  cattelicìCTio, 
essendosi  miseramente  preeipilato  nell'errore  degli  Eacr»- 
(iti)  S.  Giustino  Martire  avea  scrìtto  de'  Crìstìani  che  oeaer- 
vavano  con  incredibile  diligenia  la  castità  (i),  e  detestaraac 
gì*  istessi  cattivi  pensim  (2).  La  qoal  cosa  prora  evidenle- 
mente  che  con  aguale  cautela  dalle  parole   scoaee   ancora 
si  rigoardarano.  Né  abborrirano  solamente  i  nostri  maggiori 
le  tarpi  e  sconce  parole ,  ma  eziandio  le  boff»nerie    e   gli 
oxiosi  discorsi,  perciocché  sapevano  che  ne  avrebbero  lei- 
duto  conto  a  Dio ,  come  leggiamo  nel  Vangelo  di  &    Mat- 
teo (3)  e  nella  prima  Epistola  di  San  Paolo  agli  Efesj    [4. 
Onde  avvenne  che  TertuOiano   nel  libro  d^  speiimeoh. 
dimostrando  che  non  era   lecito  al  Cristiano  l' andare  «I 
teatro,  e  supponendo  che  la  maggior  parte  de*  fedeli  de' suoi 
tempi  si  astenessero  dalle  parole  sconce  e  bafbneaebe  e 
anche  oziose ,  per  convincerli  maggiormente  ragiona  in 
questa  guisa  :  «  Se  dobbiamo  esecrare  ogni  sorta  d' impadi- 
»  cisia,  come  sarà  lecito  udire  ciò  che  non  è  lecito  di  prò- 
»  ferire,  quando  sappiamo,  che  sarà  giudicata  da  Dh  ogni 
»  bullonerìa  e  ogni  parola  oziosa?  »  Erano  pertanto  fuggiti 
da*nostrì  antichi  i  parassiti,  i  quali  si  procacciavano  a  lorza 
di  scherzi  e  di  bafibnate  appresso  i  Gentili  il   vitto  (5 . 
Quanto  alla  modestia  del   portamento  attesta  TertaUiano, 
che  né  pure  allora  quando  f  Cristiani  celebravano  i  loro 
conviti ,  che  dalF  amore  fraterno ,  che  scambievolmente  si 
dimostravano.  Àgapi  erano  appellati ,  mutavano  la  loro  mo- 
destia e  compostezza.  Laonde  riprendendo  egli  i  GentOi , 
che  ingiustamente  ci  accusavano  (6)  :  «  Usciamo  (dice)  dalla 
»  nostra  cena  non  per  iscorrere  in  qua  e  là,  né  per  isfogare 
»  la  coBcopiscenza ,  ma  per  tornare  alle  nostre  case,  e 
V  avere  la  stessa  cura  della  modestia  e  deUa  pudicizia  ». 
rv.  Ma  siccome  non  solo  cella  immodestia  degU  occhi 

(1)  Apol.  h  n.  ztT.  (S)  Ibid.  d.  zìi. 

(3)  Cip.  XII,  ▼.  SS.  (i)  Gip.  ▼,  r.  4. 

(5)  Tkma.,  Àpol^  e.  zzxiz,  p.  1S3  neirAppend.,  edis.  del  1748. 

(S)  Ibid.,  p.  tu  e  tcg. 
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e  del  portameoto,  ma  exiandio  coll'ornato  pa6  F  aomo  scan- 
dalixsare  il  suo  prossimo,  prescriveano  i  Padri  a'  Cristiani 
ehe  non  meno  nell'abito  che  nel  parlare,  nel  guardare  e 
n^'  oprare  fossero  cauti,  composti  e  moderati.  E  affinché 
tatti  ne  rimanessero  persuasi,  fiiceano  loro  osservare  che  le 
vesti  erano  state  da  principio  introdotte  per  ricnoprire  il 
corpo,  e  per  distinguere  gli  uomini  dalle  donne,  e  per  to- 
gliere gì'  incentivi  della  concupiscenza.  Abitavano  per  tanto 
i  nostri,  nelle  città ,  e  conversavano  in   tal   maniera  cogH 
altri,  che  osservando* le  costumanze,  le  quali  non   erano 
oontrarie  alla  pietà  e  alla  religione,   serviansi   di  quegli 
alHti  i  quali  convenivano  allo  stato  e  alla  condizione  di 
ognuno  di  loro,  ed  essendo  modesti,  dimostravano  la  onestà 
e  compostezza  de'  loro  animi.  Gli  uomini  che  professavano 
un  genere  di  vita  più  esatta  e  austera ,   deposta  la  toga , 
osavano  U  pallio,  la  qual  veste  era  stimata  propria  de'  filo- 
sofi e  degH  asceti.  Quelli  che  portavano  la  toga ,   procura- 
vano  di  dare  colla  costumatezza,   colla  gravità   e  colla 
modestia  buon  esempio  a  chiunque  li  avesse  guardati.   Le 
persone  di  bassa  condizione ,  conoscendo  lo  stato  loro,  non 
si  curavano  di  comparire,  ma  quella  forma  di  vesti  usavano 
che  era  solita  di  portarsi  dai  loro  pari.  Le  donne,  quantun- 
que avessero  gli  abiti  di  taglio  e  di  forma  diversa  da  quella 
degli  uomini ,  tuttavolta  ordinariamente  non  li  cercavano 
molto  più  ricchi,  né  di  comparsa  assai  maggiore.  Non  può 
negarsi  però,  che  alle  volte  le  vesti  e  gli  abbigliamenti 
delle  matrone  e  delle  spose  fossero  preziosi  (1).  Che  se  ta- 
lora le  vesti,  che  da' Gentili  erano  offerte  a'fodell,  aveano 
qualche  segno  di  superstizione,  erano  elleno  rigettate  da'  fo- 
deli  OMdesimi ,  i  quali  piuttosto  voleano  soffrire  qualunque 
tormento  e  perdere  anche  la  vita,  che  pregiudicare  alla  pu- 
rità e  alla  integrità  della  loro  credenza.  Per  la  qual  cosa , 
fi  Feltdta  martire  e  i  compagni  di  lei ,  come  anche  que- 
gl'  invitti  campioni  di  Gesù  Cristo,  che  ne'  tempi  di  S.  Ci- 
priano confessando  la  fede  morirono,  forono  celebrati   con 

(1)  TnTvi.^  Lib.  11  De  Culttt.  femtn^  cu;  Buomar.,  Osserv.  sopr. 
de.  framm.  di  vetro,  p.  15S. 
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alte  lodi  da'  noslri  antichi ,  perciocchò  non  permisero  .  che 
lòwero  loro  imposte  le  profiuie  vesti  preparale  loro  dm' se- 
mici  del  cristianesima  (1).  Ma  aveado  noi  diiàtameele 
,  parlato  degli  abiti  de'  primitivi  Cristiani  nel  tono  toaio 
delle  nostre  AnUekUà  Cristiane  ^  non  è  necessario  che  in 
questo  luogo  più  ampiamente  ne  trattiamo. 

V.  Essendo  adonqne  stata  singolare  la  modestia  de' Cri- 
stiani, non  ò  da  maravigliarsi  se  nelle  case  loro  non  si  ve- 
deva ninn  segno  di  lusso  o  di  vanità  o  di  ornamenti  »  die 
non  convenissero  aUa  loro  semplicità  e  composteita ,  e  se 
gli  specchi,  i  quadri,  le  sedie,  le  mense,  i  letti,  i  vam,  che 
o  all'ornato  della  casa  o  all'uso  delle  famiglie  loro  appar- 
tenevano, non  ispirassero  altro  die  umiltà  e  un  animo  lon- 
tano da  ogni  sorta  di  sforzo  e  di  an^zione.  E   non  dee 
certamente  apparire  strano,  se  tanto  erano  positive  le  case 
loro  e  i  mobili  altresì,  mentre  abbiamo  di  sopra  dimostrato 
quanto  fossero  eglino  umili ,  e  quanto  lontani  dal  fasto  e 
dalla  vana  apparenza  della  gloria  éA  mondo.  S.  demente 
Alessandrino  nel  libro  secondo  del  Pedagogo  (2)  istruendo  i 
Cristiani  de' suoi  tempi,  e  mostrando  loro  quali  debbano  es- 
sere le  suppellettili  di  colui,  che  professa  <M  essere  seguace 
di  Gesù  Crocefisso,  acceiina  quanto  fossero  i  nostri  maggiori 
esalti  e  cauti  in  questo  genere ,  e  quanto  degni  di  ripren- 
sione que' pochi,  che  dalla  comune  modestia  e  compostezza 
si  discostavano.  «  Egli  è  (dice)  inutile  l'uso  de' vasi  d'oro  e 
9  d'argento  e  ddle  pietre  preziose,   perciocché  abbagliasi 
»^con  essi  solamente  la  vista.  Il  possedimento  deU'  oro  e  deir 
»  l'argento  è  si  privatamente  che  pubblicamente  pieno  d'in- 
»  vidìa,  se  supera  la  necessità  e  l'uso  de!  possessore.  Ella 
»  è  pure  vana  e  superflua  la  gloria  di  avere  vasi  di  cristallo 
»  0  di  vetro  ben  lavorati,  onde  fa  d'uopo  che  sia  daUe  no- 
))  sire  leggi  e  da' nostri  usi  esterminata.  Le  sedie  ancora  di 
»  argento ,  le  catinelle ,  le  scodelle  e  i  catini  che  servono 
»  per  la  mensa,  e  i  trìpodi  di  cedro,  di  ebano  e  di  avorio, 

(1)  jict.  ss.  Perp.  et  FelìCt  n.  «vili;  S.  C»».,  Lib.  De  laps.y 

p.  tss. 

(2)  Gap.  ur,  p.  15n. 

f    ■  Digitizedby  VjOOQIC 


UB.  Uy  CUP.  5,  MILLA  LOAO  TEMPERANZA  93 

»  e  i  letti  de'qoali  sono  i  piedi  di  argento  e  di  avorio,  e  le 
»  c^>erte  porparee  o  di  altri  colori,  sono  indizj  di  un  aràno 
»  iBolle  ed  effemminato,  laonde  debbonsi  rigettar  da'Cristia- 
»  nL.^  Poiehtè  come  possono  eglino  credere  che  Tarroganza 
»  e  la  superbia  non  debba  essere  da  loro  foggita  secondo 
n  gl'insegnamenti  del  Redentore?  Dice  egli  pertanto:  Fendi 
m  dò  ek$  hai,  e  dà  il  presxo  cke  ne  hai  ritrailo  a*  poveri ,  e 
n  seguUami.  Segnila  tn  adunque  il  Signore,  e  procura  di 
»  esaere  spogliato  dell'arroganza  e  della  pompa  che  presto 
»  svanisce,  e  di  possedere  ciò  eh' è  giusto  e  buono,  e  ciò 
j»  che  non  ti  può  essere  tolto,  la  fede  in  Dio,  la  confessione 
i>  del  nome  di  quel  Signore  che  ha  patito  per  te ,  e  la  be- 
9  ne6cenza  verso  il  tuo  prossimo....  E  che?  Se  la  catinella 
j»  è  dì  creta,  non  potremo  forse  lavarci  in  essa  le  mani?  Avrà 
»  per  male  la  tavola  se  le  sarà  posto  sopra  il  pane  che  valga 
»  an  sol  quattrino?  Non  fiirà  lume  la  lucerna,  s'ella  è  opera 
»  del  vasajo  e  non  dell'orefice?  Sono  io  di  sentimento  che 
»  non  meno  comodamente  si  dorma  in  un  umile  letticciuolo, 
»  che  in  un  letto  di  avorio. . . .  Osservate  che  Cristo  man- 
>  giando  si  servi  di  un  vii  catino,  e  fece  sedere  i  suoi  dì- 
»  scepoli  sopra  l'erba ,  e  lavò  loro  i  piedi ,  mostrandosi 
»  egli  alieno  dal  fasto ,  quantunque  e'sia  Signore  di  tutte 
»  le  cose  », 

Del  diUaceamenlo  deprimitivi  Crisliani  daUe  cose  terrene .  e 
deWanimo  loro  alieno  dalla  cupidigia  del  danaro  e  delle 
ricchexMe, 

I.  Non  erano  meno  lontani  ì  nostri  maggiori  dal  viziu 
dell'avarizia,  che  da  quello  deUa  immodestia  e  della  intem- 
peranza. Poiché  sapevano  eglino  che  daUa  cupidigia  del 
danaro,  dallo  studio  di  accumulare  ricchezze,  e  in  somma 
dall'essere  attaccati  alle  facoltà  e  aUe  sustanze ,  che  o  dà 
o  promette  il  mondo ,  nasce  l' audacia  e  la  temerità ,  dalle 
quali  passioni  provengono  e  molte  e  gravi  scelleratezze , 
onde  non  solamente  perché  in  sé  é  un  gran  vizio  l'avarizia, 
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ma  perchè  porla  seco  infiDitì  danni  (1) ,  era  arata  in    ^1>^ 
bominìo  e  orrore  da' Cristiani  di  qnei  felicissimi  tempi»  Delto 
qnal  cosa  chiare  sono  le  testimonianze  di  S.  Giustino  M^r- 
tire  (2)  e  di  Taziano  (3),  il  qoale,  parlando  nella  soa  orazio- 
ne contro  de' Greci,  de' costami  de' nostri  antichi ,  dice  elie 
non  si  curavano  delle  ricchezze,  né  navigavano  per  avarìsùi. 
Non  altrimenti  Atenagora  nella  soa  legaxUme  (4)  attesta,  cbe 
essendo  i  nostri  persuasi  di  dover  godere  nell'allro  mondo 
una  vita  assai  più  felice  di  questa,  non  poteasi  ^ustamente 
sospettar  da  ninno,  che  fossero  avari  e  presi  dal  desiderio  di 
accumulare  ricchezze.  Anziché  non  solamente  non  procura- 
vano di  arricchirsi  i  fedeli  di  quella  età,  ma  dispregiavano 
eziandio  il  danaro  e  le  facoltà,  delle  quali  abbondavano  i  Geni  i- 
li.  ff  Se  siamo  chiamati  poveri  (dicea  Minucio  Felice  nel  Dia- 
»  logo  intitolato  Ottavio)  non  l'abbiamo  a  male,  pereioccliè 
n  non  è  questa  infamia,  ma  gloria.  L'animo,  siccome  si  ri- 
»  lascia  col  lusso ,  cosi  colla  frugalità  si  rassoda  e  si  con- 
»  ferma.  Ma  come  può  egli  essere  appellato  povero  colui 
%  che  non  ha  bisogno  di  nulla  ?  Che  non  desidera  le  cose 
»  altnìi  ?  Ch'  è  ricco  appresso  Dio  ?  Egli  è  certamente  pò- 
»  vero  queir  altro ,  che  avendo  molto  brama  di  averne  di 
»  più.  Dirò  finalmente  ciò  che  io<  sento.  Ninno  può  essere 
»  più  povero  di  quello  che  era  allorché  nacque*  Gli  ucceN 
»  letti  vivono  senza  patrimonio,  e  giornalmente  trovano  da 
»  mangiare.  Sonò  pure  per  noi  nate  le  cose  del  mondo,   le 
h  quali  sono  da  noi  possedute,  ancorché  non  sieno  deside- 
D  rate.  Adunque,  siccome  colui  che  fa  viaggio  tanto  più  é 
»  felice  quanto  meno  porta  di  peso  ,   cosi  é  più  beato 
»  il  Cristiano  che  in  questo  viaggio  della  vita  mortale  sol- 
»  levasi  colla  povertà  ,  e  non  sospira  sotto   il   peso  delle 
»  ricchezze.  Che  se  noi  stimassimo  utili  le  fac(rità  e  le  ric- 
»  chezze ,  le  richiederemmo  orando  al  Signore.  E  per  ve- 
»  rità  ce  ne  potrebbe  somministrare,  essendo  egli  padrone 
»  dell'universo.  Ma  noi  vogliamo  piuttosto  dispregiar  le  rie- 

(1)  Clu.  Au».  ,  Paed.  Uh.  Il,  e.  n,  p.  16t. 

(S)  Dialoga  eam  Tripk,^  n.  »▼;  e  Ap^.  I,  n.  xit,  p.  50. 

(3)  Nuin.  XI.  (i)  IfuBi.  XXXI. 
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B  ckette  che  averle.  Noi  desideriamo  la  ìonocenza,  e  chle- 
»  diamo  la  pazienza ,  perciocché  Togliamo  essere  piuttosto 
»  booDi  che  prodighi,  né  dee  credersi  pena,  ma  malizia,  il 
»  provare  le  miserie  e  gl'incomodi  della  vita  povera  e  sten- 
»  taU  ».  Cosi  parlava  Minucio  de' Cristiani  del  terzo  secolo 
deQa  Chiesa ,  mentre  sosteneva  contro  de'  Gentili  la  loro 
causa.  Apportava  egli  on'  altra  ragione ,  per  coi  qoe'  santi 
fedeli  erano  lontani  dal  detestabile  vizio  dell'avarizia ,  e 
non  faceano  conto  delle  ricchezze.  «  I  ricchi  (dicea)  (1)  es- 
»  sendo  attaccati  alle  facoltà  loro ,  guardano  con  maggior 

•  attenzione  l' oro  ohe  il  cielo  ;  ma  i  nostri  essendo  poveri, 
»  sono  pmdenti,  e  insegnano  agli  altri  il  modo  di  ben  re- 

•  golare  la  loro  vita  e  i  loro  costumi  ».  Acconsente  a  Mi- 
■ncio  Felice  Lattanzio  Firmiano  nel  settimo  libro  delle  .sue 
Divine  Istituzioni  (2),  dove  cercando  per  qual  cagione  mai 
i  poveri  abbraccino  più  facilmente  che  i  ricchi  la  verità 
deUa  Religione ,  dice  :  «  I  poveri  sono  spediti  e  sciolti  e 
»  liberi ,  ma  i  ricchi  hanno  molti  impedimenti.  Anzi  sono 
»  questi  incatenati,  e  servono  alla  cupidigia,  che  li  ha  le- 
B  gati  con  insolubili  nodi.  Né  possono  già  guardare  in  cielo, 
V  poiché  la  loro  mente  é  inclinata  e  gli  occhi  fissi  in  terra, 
j»  Ma  la  via  della  virtù  non  é  calcata  da  coloro  che  por- 
li tane  gran  pesi.  Ella  é  assai  stretta. ...  Or  i  ricchi  ca- 
li richi  di  molte  some  camminano  per  la  via  della  morte , 
9  la  quale  é  larga.  .  .  .  Sono  acerbi  e  gravi  a  costoro,  che 
j»  sono  dominati  dall'  avarizia ,  i  comandamenti  di  Dio  ». 
Saviamente  pertanto  e  con  verità ,  trattando  de'  costumi 
de' Cristiani  de' suoi  tempi,  Taziano  scrisse  (3):  «  Non 
j>  voglio  regnare ,  non  mi  curo  di  arricchirmi ,  ricuso  le 
I»  dignità,  ho  in  odio  la  dissolutezza,  non  desidero  di  na- 
»  vigare  per  la  insaziabile  avarizia,  non  combatto  per  con- 
»  seguir  la  corona  che  si  dissecca  e  si  corrompe,  sono  li- 
j»  bere  dalia  vanagloria,  dispregio  la  morte,  sono  superiore 
»  a  qualunque  malattia  e  non  mi  lascio  sorprendere  dalla 
»  tristezza.  Se  sono  servo,  seffiro  volentieri  la  servitù  ;  se 
»  libere,  non  mi  vanto  deUa  mia  libertà.  Vedo  che  il  Sole 

(I)  Ibid.,  p.  IM.  («)  Cap.  I.  (3)  Op.  cit.,  p.  1$7. 
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»  è  lo  stano  por  tolti ,  e  clie  tirtti  o  rìcelii  e  poyeri  seno 
»  toggotti  afla  morie.  Somiat  il  ricco ,  o  godo  dalla  oleofta 
»  sanaole  il  potoro.  I  rìeclii  haaoo  bitogao  di  notte  «eoe. 
»  sobboBO  fooo  accvodiitti  e  onorati  ;  ma  9  porere ,  e  chi 
»  si  ooalaiita  dal  giasto,  desidaraado  ciò  ohe  gli  basta,  ood- 
»  sagalsco  eoa  maggior  facilità  qaoUo  che  brama.  Perchè 
»  a  lasci  domiaare ,  o  Gentile ,  dair  ararisia ,  e  vegli  per 
•  soddtstee  al  vixioT  Sovente  desiderando,  sorente  par  che 
»  tn  mooja.  Ali*  incontro  morendo  al  mondo ,  e  abbmc- 
»  dando  la  santa  religione,  vivi  a  Dio  b.  Finabneate  lato 
era  patente  e  manifosto  il  distaecamento  de'  primi  Cristiani 
dalle  vanità  e  dalle  ricchene,  che  i  Gentili  medesimi,  no- 
stri capitali  nemici ,  erano  astretti  a  confessarlo ,  sebbene 
acciecati  dall'  odio  che  ci  portavano ,  prendessero  Cotto  in 
mala  parte ,  e  cobm  se  fossimo  stolti  empiamente  ci  mal- 
trattassero. Luciano  Samosateno  nel  Didogo  intitolale  il 
PeUegrimo  (1) ,  parlando  de'  fedeli  dice  :  e  Persoase  a'  Gn- 
»  stiani  il  loro  legislatore  che  dovessero  trattarsi  come  fra- 
»  telli,  e  vivere  secondo  le  massime  stabilite  da  lai.  Per  la 
»  qnal  cosa  dispregiano  Cotte  le  altre  cose ,  e  le  giodicano 
»  vili  e  di  nion  conto  ».  Farono  qaindi  parecchi  Cristiani, 
i  qoali  si  nel  primo,  come  nel  secondo  e  terzo  e  quarto 
freccio  della  Chiesa,  avendo  venduto  tatto  ciò  che  pos- 
sedevano ,  e  avendone  distribuito  il  prezzo  a'  poveri ,  ab- 
bracciarono una  vita  penitente  e  austera.  Ne' tempi  de' Santi 
Apostoli  i  (bdeli  di  Gerusalemme,  come  attesta  S.  Loca  negK 
Atti  (2) ,  amandosi  scambievolmente  come  fratelli ,  takhè 
sembrava,  che  avessero  un  cuore  e  un'  anima,  non  aveano 
nulla  di  proprio,  ma  tutte  le  cose  erano  state  poste  da  essi 
in  comunità ,  aflSncbè  i  poveri  ancor  ne  godessero.  Se  tra 
loro  vi  erano  deUe  persone  facoltose,  che  possedessero  dei 
campi  e  delle  case,  vendevano  CutCa  il  loro  avere,  e  porta- 
vano il  prezzo  che  ne  aveano  ritratto  a' piedi  degli  Aposto- 
li, affinchè  se  ne  facesse  parte  a  ogaono  secondo  i  bisogni 
che  occorrevano.  Laonde  Ginseppe,  a  coi  fa  dagh  Apostoli 
imposto  il  cognome  di  Barnaba,  avendo  posseduto  an  campo, 

(i;  Num.  xni,  T.  m,  p.  WS,  edii.  del  I7i3.      (8)  Ctp.  iv,  ▼.  3i. 
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vendè  e  ne  presentò  il  prezzo  a'Santi  Apostoli,  perchè, 

ondo  ciò  che  loro  fòsse  pamto,  lo  distribuissero  a'biso- 

i^aosL  S.  Ginstino  Martire  e  TertnUiano  attestano  che  nei 

t^cmpi  loro,  come  appresso  vedremo,  i  beni  de' Cristiani  erano 

Hpodicati  da  loro  comnni,  come  se  appartenessero  al  ceto  e 

«Ha  repubblica  de' fedeli.  Leggiamo  ancora  negli  Atti  dei 

Santi  Martin,  specialmente  di  S.  Cipriano,  ch'egli  appena 

fiuto  Cristiano  vendè  tntto  il  suo  patrimonio  e  ne  donò  li^ 

feralmente  il  prezzo  a' poveri.  Imperciocché  cosi  parla  Ponzio 

Diacono  della  Chiesa  di  Cartagine  nella  storia  della  vita  e 

dd  martirio  di  quel  gran  Santo:  «  Tra  gli  altri  pregi,  che 

»  ornarono  l'anima  di  Cipriano,  singolare  certamente  fa  la 

9  virtù  della  continenza.  Imperciocché  era  egli  persnaso  che 

»  oppressa  e  vinta  la  concupiscenza ,   sarebbe   facilmente 

9  arrivato  a  una  più  perfetta  cognizione  delle  verità  rivelate 

»  dallo  Spirito  Santo  alla  sua  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  non 

»  era  egli  stato  ancora  rigenerato  colle  acque  del  santo  bat^ 

»  tesimo,  che  la  divina  luce  avea  dissipate  le  tenebre  nelle' 

»  quali  era  involto,  e  coDa  lezione  delle  Sacre  Lettere  ap^ 

»  prese  quelle  salutevoli  massime,  onde  imparò  il  modo  di 

»  avanzarsi  nella  via  della  perfezione.  Vendute  adunque  i^ 

*  suo  patrimonio  per  sovvenire  alle  necessità  de' poveri  di 

•  Gesù  Cristo ,  congiunse  insieme  due  gran  beni ,  cioè  ìK 
»  dispregio  dell'ambizione  e  la  misericordia,  che  fta  da  Dio 
»  anteposta  a' sacrifizi  (1)  ».  Non  fu  minore  la  grandezza  dr 
animo  con  cuiS.  Felice  prete  di  Nola  ebbe  a  vile  le  rie-' 
diesze,  e  del  quale  dice  S.  Paolino  esimio  Vescovo  della 
stessa  città  (2)  :  «  Disprezzò  gli  onori,  ed  avendo  avuto  un 
»  grosso  patrimonio,  lo  vendè  subito  che  fu  restituita  la  pace 
»  alla  Chiesa,  e  ne  distribuì  il  prezzo  a' bisognosi  ».  Si  eb- 
bere  pure  somiglianti  esempli  nel  quarto  secolo  della  Chiesa^ 
come  ognuno  può  vedere  appresso  Santo  Atanasio  nella  vita 
di  Santo  Antonio  Abate  (3),  e  appresso  Teodoreto  e  Ruffino 
e  molti  altri,  che  per  non  dilungarci  troppo  siamo  costretti^ 
a  tralasciare.. 

(1)  RoaiART,  Àce,  SS-,  MM.,  ediz.  di  Verona,  p.  179. 
(fl)  kL,  ibidn  P-  M^.        (^)  Nam.  ii,  T.  I  delle  Opp^  edix.  Montf. 
IlAllACni.  *  S.  7. 
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IL  Ma  Mbbene  alenai  nel  seeonida,  iena  e  quarlo 
della  Chiasa»  a  in  GerasalenuBC  prima  detta  oiorie  di  Smte 
Sleùino  tutti  enuia  indotti  a  Tendere  la  oaae  e   le   poasas- 
sioni,  che  non  erano  neoeaaarie  alloro  vai,  par  gitrrara  ai 
poveri ,  nientedimena  non  erano  obbl^ti  dagli  ÀpoaloU  e 
da'Santi  Padriaciò  Iva;  poiché  era  libar» a^ganoo  a 
vare  la  Mia  roba,  sa  cosi  gli  pareva,  oan  provvedere 
alle  indigenza  del  prossima  Qoindi  è  che  il  dotUaaimo  Eetia 
ne'saoi  commentar]  sopra  gU  Atti  de'  Santi  Apostoli 
va  (i)  che  le  case,  nelle  qoali  doTaano  abitare,  e  le 
sarie  soi^llettili,  non  erano  da' fedeli  di  GamsalemBae  Tea- 
date,  quantnaqne  fossero  riputate  da  loro  oame  rnnanni,  e 
ne  fosse  trasCsrito  il  dominio  alla  Chiesa.  Per  -la  qnal  cosa 
raccontando  &  Luca  nefri^  Atti  al  capa  dodkesioM  la  libe- 
razione di  &  Pietra  dalla  prigione ,  dioe  eh'  eì   vesae  alla 
casa  di  Maria  madre  di  Giovaaai,  onde  si  può  6eitaBante 
concludere  che  non  tutte  le  case  erano  da'  Cristiani   afiora 
vendute,  lam  ritenevansi  quelle  almeno  ch'erano  neoeasarìe 
pe'loro  usi.  Sapientemente  pertanto  nota  neUa  vita  di  San 
Pietro  il  Tillemoniio  (2) ,  che  quei  santi  Cristiani  rìgnar- 
davano  il  loro  oame  camnne  de'loro  fratelli,  e  ciò  che  pos- 
sedevano  i  loro  fratelli  carne  appartenente  a  leso ,  sieehé 
in  questa  guisa  il  ricco  era  senza  fasto,  e  il  povero  senza 
confusione,  e  tutti  ripieni  di  amcnre.   B  che  tatti  noa  fos- 
sero obbligati  a  vendere  le  case  e  le  possessioni  loro,  e 
darne  il  prezzo  agli  Apostali  affinchè  lo  distribuissero  a'fis- 
deU,  secondo  ohe  ognuno  ne  avesse  avuto  di  mestieri,  esala 
dal  quinto  capitolo  degli  Atti  de'Saatl  Apostoli,  dofve  si  ri- 
ferisce  il  fiinesta  caso  di  Anania  e  di  Zafira  sua  mo^  (3}: 
«  Un  certo  Anania  eoa  Zafira  sua  moglie  vendè  un  campo, 
»  ed  essaadene  eoasapevole  la  sua  coasorla,  si  ritenne  parte 
»  del  prezzo  ritratto,  e  parto  ne  porle  agli  stessi  ApostaH. 
»  La  qual  cosa  ima  si  che  Pietro  gH  dicesse  :    Pereké  km 
»  tfnUU^  U  demanio  il  imo  mare ,  e  U  ha  mouo  a  menUre 
»  allo  Spirilo  Santo,  e  a  ritenerli  parte  del  prezMo  <M  < 


(1)  Intorno  il  e.  !▼,  ▼.  34  e  Mgg.,  p.  StS  deiredis.  del  lSt9. 
(i)  HiM.  EméL,  T.  I,  nrt.  ix,  p.  tSS.        (t)  Ver.  I  e  aegg. 
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»  venduto?  Pone  mn  $arMe  $UUo  Ina  ti  campo ,  «e  («  To- 
9  vessi  «ofcHo  riieneire,  e  $e  lum  wosH  promesto  di  poriarìo, 
m  U  presso  medesimo  lum  sareW  e^^  tUUo  in  im  potere  ? 
»  Perchè  àintqw  hai  ciò  faUo?  Non  hai  menUto  aUkUomio  ma 
»  a  MHo.  Udite  le  quali  parole  AoaBia  caidè  e  spirò   (e  il 
m  simile  intenreniie  alla  sua  moglie  Zafirai)  ».  Potevano 
pertanto  qaei  fedeli ,  se  voleirano ,  ritenersi  le  case  e  le 
peoseeoioni  loro,  e  riteDeme  anelw  il  prezao  se  le  avessero 
vmdnle ,  pereliè  non  lo  avessero  prometBo  atta   comunità 
della  Gldasa,  e  non  avessero  osato  delle  frodi  e  detto  delle 
OMBSOgne.  Veggasi  S«  Gioangrisostomo  nella  Omdia  sopra 
ggeato  passo  degli  Atti,  ove  sosti«w  questo  medesiiM  senti- 
mento. Yiveano  pertanto  i  fedeli  di  quei  felici  tempi  in  tal  ma- 
niera,  ohe  serbando  per  loro  dò  ch'era  necessario  al  loro  so- 
sleataniento,  davano  il  restante  alla  Chiesa,  aiBnchè  fosse 
dispensato  alle  vedove,  ai  pupilli  e  atte  altre  persone  che  Irò- 
vavansi  in  miserie  (i).  Ma  dopo  la  morte  di  &  Stefeno,  dissi- 
pati cIm  furMMi  i  Cristiani  della  Clnesa  di  Crerusalemme ,  non 
abMama  memoria  che  cosi  esattamente,  come  da  principio,  os- 
servassero quella  vite  comune  di  cm  abbiamo  finora  puntalo. 
Egli  è  verissimo  die  Fautore  della  Epistola  attribuita  a  S.  Bar- 
naba (S)  esorta  i  fedeU  «  di  tenere  per  comuni  le  loro  sostanze , 
»  e  di  non  dire  propria  aknna  cosa.  Poichò  se  erano  parte- 
»  eipi  delle  inoorruttibQi  cose,  come  non  lo  sttd>bero  stali 
»  di  qadle  che  si  corron^Kmo?  »  Ma  dallo  stesso  autore 
agevolmente  possiamo  raccogliere  die  questa  sorta  di  co- 
maaione  de*  beni  non  consisteva  in  altro  se  non  che  ndla 
liberalità ,  e  nell'  essere  lontani  dair  interesse  e  dall*  avarì- 
zia. Laonde  soggingae  :  non  itiendere  le  tue  mani  per  rice- 
vere, e  guaréUi  daff  eesere  difficile  nel  dare.  Tal' era  la  co- 
maailà  de'  Cristiaai  dd  secondo  secdo  ddla  Chiesa.  Laonde 
8.  Giustino  Martire  ndla  sua  prima  Apologia  (3)  :  «  Cdoro 
»  (dice)  che  tra  noi  posseggoi»,  sempre  sono  insieme  co'  bi- 
»  segnasi,  e  danno  loro  quel  sowenimento  che  possono.... 

(I)  Àet.9  e.  ▼!,  V.  I  e  segg. 

(S)  Miun.  zn,  p.  Afl  dtl  T.  1  PP.  Apotty  edix.  del  17ii. 

(Z)  Ifnni.  VLXVL,  p.  SS. 
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9  I  rieclii  pertanto  somministrano  ciò  che  yogliono  »   e  il 
B  danaro  raccolto  si  depone  appresso  il  Presidente  deUa 
»  Chiesa,  e  questi  soccorre  i  pupilli,  le  vedere,  gii  am- 
»  malati,  i  carcerati  e  i  pellegrini,  in  una   parola  tutti   i 
»  bisognosi  ».  Manteneasi  la  stessa  consuetudine  nella  fise 
del  secondo  secolo  appresso  i  Cristiani ,  come  attesta  Ter- 
tulliano neir  Apologetico  al  capo  trentanoresimo  (1) ,  dove 
dice  :  «  Noi  siamo  anche,  per  hi  comunione  de'  nostri  beni, 
»  fratelli,  i  quali  beni  appresso  voi,  o  Geniili,   tolgono    la 
»  fralellama.  Tutte  le  cose  sono  comuni  a'  Cristiani,  eccet- 
»  tuate  le  mogli  ».  Ma  nello  slesso  capitolo  V  autore  mede- 
simo dimostra ,  che  una  tal  comunione  de'  beni  consisteva 
nella  liberalità,  e  nel  distribuire  abbondanti  limosine  a'  po- 
rerelli.  <c  Ognuno  di  noi  dà  tanto  il  mese^  ovvero  quando 
»  gli  pare,  quanto  può  e  vuole.  Imperciocché  ninno  dà  per 
»  forza,  ma  tutto  si  comparte  spontaneamente.  Sono  queste 
m  nostre  contribuzioni  come  tanti  depositi  di  pietà.  Serve 
9  questo  danaro  non  po'  conviti  e  per  le  crapule ,  ma  per 
»  alimentare  i  poyeri,  i  fanciulli  e  le  fanciulle  abbandonate 
m  da'  parenti,  ì  vecchi  e  i  marinaj,  che  hanno  patito  naufira- 
»  gio ,  e  qudli  che  sono  condannati  a'  metalli  e  alle  prigio- 
»  ni ,  i  confinati  nelle  isole,  in  somma   tutti  coloro,  che 
»  per  motivo  di  religione ,  essendo  Cristiani ,  patiscono,  e 
»  anche  per  sotterrare  i  cadaveri  de'  fedeli  ».  Era  in  vigore 
ancora  un  si  lodevole  uso  verso  la  metà  del  terzo  secolo , 
come  da  un'  Epistola  di  S.  Cipriano  ad  Eucrazio  (2)  possiamo 
agevolmente  concludere.  Anzi  che  non  fu  minore  n^  quarto 
seeolo  della  Chiesa  la  liberalità  de'  fedeli  verso  i  loro  pros- 
simi. Quindi  è  che  Giuliano  Apostata,  nemico  capitale  de' Cri- 
stiani, a  fine  d' impedire  le  convereioni  de' Gentili,  che  gior- 
nabnente,  detestate  le  idolatriche  superetizioni,  abbracciava- 
no la  vera  religione ,  ordinò  ad  Arsacio  pontefice  de'  falsi 
numi  nella  Galazia,  che  considerasse  quanto  era  in  questo 
genere  ancora  singolare  la  virtù  de'  seguaci  del  Nazareno , 
e  procurasse  che  dagl'idolatri  fossero  imitati  (3):  «  Perchè 

(1)  P»g.  81.  {%}  Epist.  Il,  ediz.,  Oxon. 

(3)  Efist.  XUX,  p.  499 ,  edis.  Spaoh.  del  16$6. 
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»  (dice  egli)  non  volgiamo  gli  occhi  a  que'  mezzi,  pe* quali 
1»  8ì  è  propagata  la  religione  de'  Cristiani,  cioè  alla  beni- 
»  gnitA  verso  i  pellegrini ,  alla  cura  che  si  prendono  di 
»  seppellire  i  morti,  e  alla  santità  che  mostrano  della  vita? 
»  Le  qnaAì  cose  tutte  credo  io  che  debbano  essere  da'Gen- 
j»  UH  ancora  eseguite. . . .  Per  la  qnal  cosa  voglio  che  voi 
«  focciate  fiibbrìcare  in  tntte  le  città  della  Galazia  degli 
»  ospedali ,  affinchè  godano  e  gì*  idolatri ,  e  qne'  pellegrini 
9  ancora  che  seguono  le  altre  religioni,  se  pure  son  pove^ 
»  ri.  Imperciocché  sembra  ella  certamente  vergognosissima 
»  cosa,  che  non  trovandosi  niun  ebreo  mendico,  e  veggendo 
9  noi  che  i  Cristiani  non  solamente  alimentano  i  poveri 
»  della  loro  setta,  ma  eziandio  i  nostri,  noi  abbandoniamo 
m  ì  nostri  neHe  miserie  ». 

HI.    Se  dunque  tanto   erano    lontani    dall'  avarizia    i 
primi  Cristiani,  e  tanta  liberalità  verso  i  loro  prossimi  di- 
mostravano, che  i  beni  proprj  riputavano  comuni»  e  vole- 
vano che  fossero  goduti  eziandio  da  qne*  Gentili  che  ne 
aveano  di  bisogno,  non  è  maraviglia  se  abbominavano   le 
usare,  e  provavano  a' nostri  nemici   quanto  erano  elleno 
pregiudiziali  alla  società ,  e  contrarie  agì'  insegnamenti  del 
nostro  divino  Maestro.  Quindi  è  che   S.   Giustino  Martire 
nella  sua  prima  Apologia  (1)  :  «  Perchè   (dice)   non   faces- 
»  Simo  alcuna  cosa  per  vanagloria ,  e  perchè  riputassimo 
»  le  nostre  sostanze  come  pubbliche  e  comuni  agli  altri , 
»  ci  insegnò  che  noi  dassimo  a  coloro  che  chiedono  da  noi 
»  soccorso,  e  non  ricusassimo  di  prestare,  a  chi  ne  diman- 
»  da ,  senza  interesse  veruno.  Poiché  se  date  in  prestito , 
»  dice  il  Signore ,  a  que'  soli  da'  quali  sperate  di  ricevere 
»  qualche  vantaggio,  qual  cosa  fate  Voi  di  nuovo?  Il  (anno 
9  i  pubblicani  medesimi.  Voi  però  non  vogliate  tesoreggiare 
»  tesori  in  terra. ...  ma  tesoreggiare  tesori  in  cielo  ».  Sono 
a  questi  di  S.  Giustino  conformi  i  sentimenti  di  Tertullia- 
no ,  di  S.  Clemente  Alessandrino,  di  Lattanzio  Firmiano , 
e  di  altri ,   de'  quali  noi  copiammo  le  testimonianze  nel 
terzo  volume  delle  Antichità  Cristiane  (2). 

(J)  Num.  XV,  p.  53.  (8J  Pa^.  «90  e  afi^. 
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s«- 

/  primi  fedéli,  pmrekè  poteutro  piaeere  a  Ge$k  CriMQ  ^ 
no»  n  eurawmo  di  qnaimnque  eo$a  terrena. 

1.  Tal' era  finalmeate  il  distaoeamento  de'noairi  maggiori 
dalle  rìceheiie,  che  avrebbero  TolenU«ri  perdute  non  sola- 
mente le  speraniey  che  aver  poteaaero  di  avanzarai  e  di 
molare  stato,  ma  eziandio  le  fiicoltà  e  i  beni  loro  patrimo- 
niali ,  porche  potessero  essere  maggiormente  grati  al  Si- 
gnore. Onde  scrive  Atenagora  netta  soa  Legazione  (1)  che 
né  gli  onori,  nò  le  dignità,  né  le  ricchezze  erano  apprezzate 
da*  fedeli  de'  suoi  tempi,  poiché  nino'  altra  cosa  aveano  pia 
a  cuore  di  Gesù  Cristo.  <c  Non  consiste  (dioe  egli)  la  inginrìa, 
»  che  ci  fiinno  i  nostri  persecotori,  nello  spogliarci  de'ao- 
.  »  stri  beni,  né  la  ignominia  nelle  imposizioni,  né  i  danni 
»  nel  toglierci  qoalonqoe  cosa  terrena  di  maggior  conae- 
»  gucmza,  poidiè  queste  cose  sono  da  noi  sprezzale  (qoan- 
D  tonqoe  a  molti  de'  vostri  Gentili  sembrino  degne  di  con- 
»  siderazione),  mentre  abbiamo  imparato  non  solamente  di 
x>  non  ripercootere  i  nostri  assalitori,  e  di  non  accosare  in 
9  giodizio  coloro  che  rapiscono  le  nostre  sostanze,  ma 
»  eziandio  di  voltare  la  guancia  sinistra  per  ricevere  uo 
»  altro  schiaffo,  se  ci  è  stata  percossa  la  destra,  e  di  dare 
))  ancora  il  pallio  a  chi  4ii  toglie  la  tonaca.  Consiste  la  cro- 
»  deità  de'  nostri  nemici  nell'attrìbuirci  falsamente  delle  scel- 
»  leratezze  che  non  abbiamo  mai  commesse  j».  Né  doveano 
eglino  stimare  molto  le  ricchezze,  qoando  erano  certi  che  non 
la  terra  ma  il  cielo  era  la  loro  patria.  Per  la  qual  cosa  S.  Già- 
stino  nella  prima  Apologia:  <c  Se  aspettasaimo  (dice)  un 
»  regno  omano,  noi  negheremmo  eertamente  di  essere  Cri- 
)>  stiani  per  ischivare  la  morte,  e  ci  stodieremmo  di  trovare 
»  de'  nascondigli ,  e  di  stare  occolti  finché  non  venisse  il 
»  tempo  opportouo  dell'adempimento  delle  nostre  speranze. 
»  Ma  siccome  non  isperia^o  di  ottenere  possessioni  e  regni 

<1)  Num.  i^ 
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»  in   terra ,  non  solamente  non  apprezziamo  le  altre   cose 
»  ma  né  anche  temiamo  i  nostri  persecutori  (1)  ».  Sono  a 
quello  di  S.Giustino  e  dìAtenagora  somigliantissime  le  espres- 
sìobì  di  Meliloae  Sardense,  il  quale  fiorì  sotto  Marco  Aure- 
lio  Antonino    Imperatore.    Questi    appresso   Eusebio    nel 
libro  IT  della  Storia  Ecclesiastica  (2)  lagnandosi  de' Gentili, 
che  fieranaente  contro  de'  nostri  incrudelivano,  cosi  scrive  : 
«  Gii  andaeissimi  nostri  accusatori,  essendo  desiderosi  d'im- 
»  padroairsì  d^e  altrui  facoltà,  e  avendone  presa  la  occa- 
1»  skftìe  dagli  editti  impalali,  apertamente  di  giorno  e  di 
•  notte  perseguitano  gì'  innocenti,  e  senza  pietà  veruna  gli 
»  sptf^imo.  €he  se  «{ueste  crudeltà  sono  fatte  da  loro  per 
»  ordine  degl'  Imperatori,  aieno  pur  fotte  rettamente,  e  noi 
»  le  eoffriremo  yolentieri  ».  Raccontasi  pure   da  Eusebio 
nei  libro  quinto  (3),  che  con  animo  Invitto  i  fedeli  di  Lione 
e  di  Vienna,  nel  secondo  secolo  d^a  Chiesa,  sopportarono 
gì'  inaalti  degl'  infìiriati  idolatri,  i  quali  ayeangli  spogliali 
de'  loro  beni.  Lo  stesso  nferiaee  TertuUiatio  nel  suo  Apolo- 
getico (4)  de'  Cristiani,  che  verso  la  fine  del  secondo  secolo 
della Cinesa  fierivaao.  «  Tanti  sono  (diceva  egli)  i  nemici 
n  deUa  crìsiiana  religione  quanti  sono  ^  adoratori  degl'idoli 
»  e  i  giade!.  Giornalmente  siamo  noi  assediati,  e  giornal- 
»  mente  traditi  e  oppressi  meotee  ancora  celebriamo  le  no- 
li atre  adimanae»...  Sa  però  la  Chiesa  ch'ella  è  pellegrina  in 
0  terra  onde  ha  fiatata  la  speranza  e  la  dignità  sua  ne' cieli  ». 


(1)  ApoL  1,  n.  XI,  -p.  49 ,  e  n.  xvi,  p.  53. 

(4)  Gap.  XXVI,  p.  IW.        fS)  Cap.  i.        (4)  Cnp.  vii. 
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CAPITOLO  VI. 

DELLA   FOETBZZA  B  GOSTANZA  NBLLA  FEDE  ,   B  DELLA.    PAZIK!«Zib 
DB'PEUUnVI  CEISTIANI. 

I.  Ma  se  Unto  erano  prudenti  e  temperanti  i  noBlri  mag< 
giori,  non  erano  eglino  certamente  meno  forti  e  oosiaDti  e 
pazienti  nel  sopportare  e  nel  superare  qualunque  difficoltà, 
e  nel  mantenersi  nella  fede  e  neUa  pietà,  senza  che  il  timore 
degli  strazj  e  de' più  dispietati  e  crudeli  martorj  fosse  yale- 
yole  a  rimuoverli  dal  loro  proponimento.  Sapeano  essi  quanto 
sia  misericordioso  il  Signore,  e  quanto  aggiunga  egli  di  forza 
e  di  vigore  a' suoi  servi,  acciocché  negF  incontri  combattano 
valorosamente  e  rimangano  vincitori;  onde  seguendo  i  sen- 
timenti dell'Apostolo  Pa<^  (1)  e  inutandone  la  virtù,  erano 
soliti  di  ripetere  sovente  più  col  cuore  che  c<dle  panrfe,  di 
poter  essi  far   tutto  confidando  nell^  infinito  e  onnlpotenfe 
Dio  creatore  e  reggitore  e  sovrano  dell'universo,  che  recava 
loro  conforto  e  li  animava  a  stare  costanti,  e  con  animo  in- 
trepido nella  battaglia ,  e  a  soffirire  con  pazienza  i  disagj  , 
le  disavventure  e  i  supplizj ,   finché   non  fosse  giunto   il 
tempo  in  cui  come  trionfimti  doveano  essere  coronati.   E 
per  verità  avendo  eglino  impresse  nell'animo  le  massime 
contenute  ne' Santi  Yangelj  e  ndle  Epistole  di  S.  Paolo  e 
degli  altri  Apostoli ,  le  quali  erano  lette  nelle  chiese ,  non 
tralasciavano  di  metterle  in  pratica  nelle  occasioni ,  e  sic- 
come per  esse  erano  mossi,  secondando  gli  ajuti  della  divina 
grazia,  a  coltivare  le  virtù  della  modestia  e  ddla  tempe- 
ranza ,  cosi  neUa  pazienza  ancora  e  nella  fortezza  e  nella 
costanza  si  esercitavano.  Ricordavansi  pertanto  delle  parole 
del  Dottor  delle  genti ,  per  le  quali  esortava  i  Filippensi  a 
godere  nel  Signore  e  a  for  si  che  la  modestia  loro  fosse  nota 
a  tutti  gli  uomini ,  e  che  non  fossero  sdleciti  per  le  altre 
cose,  ma  procurassero  che  per  le  preghiere  e  pe'rÌDgruia- 
menti  le  dimando  loro  fossero  esaudite  da  Dio,  e  che  la  pace 

(1)  ad  Philip^  e.  !▼,  ▼.  i  •  segg. 
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<Ii  Dio  medesimo,  la  quale  sapera  ogni  senso ,  custodisse  i 
loro  coori  e  le  loro  intelligenze  in  Gesù  Cristo.  E  frattanto 
pensassero  e  sciegliessero  e  facessero  tatto  le  cose  vere , 
pvidiche,  gioste,  sante,  amabili  e  di  bnona  fama,  e  si  stn- 
diassero  di  esegolre  ciò  che  da  lo!  aveano  appreso,  e  di 
imitare  le  lodevoli  azioni,  che  in  lai  stesso  vedute  aveano, 
poiché  cosi  sarebbe  stato  con  loro  il  Signor  della  pace,  nel 
quale  tutte  le  cose  ci  sono  possibili  (1). 

II.  Erano  adunque  i  Cristiani  dì  quei  tempi  si  fermi  e 
costanti  nella  lede  e  nella  virtù,  che,  come  abbiamo  ancora 
osservato  iillrove ,  per  non  discostarsi  da  esse ,  avrebbero 
piuttosto  aUMndonato  le  case  loro,  perdute  le  sostanze,  ri^ 
Dunziato  a^i  amici  e  apparenti,  e  sofferto  con  pazienza  qua* 
luoqae  incomodo  e  ogni  più  grave  disavventura.  Né  Tavreb»- 
bero  solamente  soffèrta  con  pazienza,  ma  le  sarebbero  andati 
incontro,  e  avrebbero  provocato  ì  contraq  a  esperimentare 
la  fortezza  del  loro  animo ,  se  non  avessero  saputo  esser 
ella  una  temerità  grande  il  voler  tentar  il  Signore ,  e  un 
grave  pericolo  di  sovversione  se,  confidando  nelle  loro  forze, 
si  fossero  cimentati  a  un  si  difficoltoso  e  aspro  combatti- 
mento. Quindi  é  che  appena  intendevano  essersi  pubblicati 
gli  editti ,  o  i  popoli  essersi  sollevali  contro  di  loro ,  per 
evitare  con  prudenza  il  furore  de' tiranni,  cercavano  de' na- 
scondigli, e  abbandonate  sovente  le  case  loro,  ricoveravansi 
in  altri  luoghi,  dove  potessero  essere  più  sicuri.  Imitavano 
eglino,  cosi  facendo,  l'esempio  de'CrisUani  di  Gerusalemme, 
i  quali  avendo  veduto  che  dagli  Ebrei  era  mossa  contro 
di  loro,  dopo  la  morte  di  S.  Stefano,  una  fierissima  perse- 
cuzione ,  si  dispersero  per  le  regioni  della  Giudea  e  della 
Samaria  onde  non  esporsi  temerariamente  al  pericolo  di  ce- 
dere all'  empietà  dogi'  infuriati  nemici  (2).  Laonde  avendo 
adito  S.  Policarpo,  discepolo  di  San  Giovanni  EvangelisU, 
che  era  da'superstiztosi  idolatri  cercato,  partì  dalle  Smirne, 
e  rifugiatosi  in  una  casa  di  campagna,  quivi  rimase  impie- 
gando in  contìnue  preghiere  e  ringraziamentì  il  tempo  ^). 

(1)  U»  dt.  (1)  À^-,  e  »ni»  »•  l  •  »««• 

(3)  &»».  St.  Esc.,  Uh,  IV,  e.  XV,  p;  1«5  .  ed».  Ctnteb. 
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Lo  stetM  lacero  Ralìlio  HorUrOt  àk  eoi  porla  ' 
S.  Dùmioio  Votcovo  di  Aleflwawirio  {%) ,  di  cai 
irove  porlolo ,  e  8.  Giprimo ,  corno  oosU  daUa  ▼€ 
loUera  do  lui  ocriUr  ol  Cloro  Bmmiio,  doro  dice:  « 
»  insegoo  il  SigMro,  rabélo  eho  provunnio  il  prìoio 
•  dallo  portooaiioBO,  o  senCìouBo  ohe  il  popolo  con 
»  cUuDori  ooreaya  ohe  io  Ibssi  coadittnato  a  morte , 
»  dorai  stata  più  a  ctioro  la  pobbliea  pace  de'nootrì  fìratoffi 
V  dio  la  mia  «late,  rolli  partire  e  naaoondermi,  aocioocke 
»  Mon  si  eoMcHaMO  maggior  oodixIoBe  se  impmdenleiDeBle 
»  OTOtti  io  voluto  rimmiore  nella  mia  reakieMa  ^3)  b.  Fer 
qoesta  cagiooo  adotupie  erano  appellati  i  nostri  da*  Geitfili 
noaioMi  kHtkrom ,  cioè  oeroatrìoe  de'naseondigU,  e 
pMÀko,  la  i|«al  coso  abbiamo  noi  ostmrato  nel  nooir 
volome  delle  Antichità  Grìsliane  (4). 

ili.  Che  ae  credevano  di  non  esser  8i<|Bri  neUe  ville , 
fuggivano  ne'  looglii  deserti ,  dove  sollHvano  ÙHne ,  oete , 
freddo  e  terrori;  ma  la  carità,  che  era  acoesa  ne'Ioro  easri, 
alleggeriva  loro  i  disagj  e  i  patnneitti.  MoUi  di  oasi  aaaaliti 
da  qualche  grave  malattia  morivano ,  tra'  qnali  vi  fo  od 
Vescovo  dell'  Egitto ,  di  coi  £i  monsione  S.  Dionisio  AJeo- 
sandrino  (5).  San  Massimo  Vescovo  di  Nola  avendo  aapoto 
ohe  era  da'Gentili  ricercato  per  essere  privato  di  vita,  per- 
ciocché avea  indotto  parecchi  Gentili  ad  abbandonare  la 
idolatria  e  a  dedicarsi  a  Gesù  Cristo ,  stimò  esser  neces- 
sario ohe  si  ritirasse  nella  s^rfUndine ,  la  qeale  non  era 
moHo  distante  dalla  saa  chiesa.  Esoeaio  quivi  rimase  al- 
cuni giorni ,  né  avendo  potuto  in  tanto  tempo  trovare  ve- 
runa sorta  di  cibo,  oon  cai  sostenlar  si  potesse ,  abbattuto 
finalmente  dalla  fame  e  privato  di  forse,  perde  alBitto  Fuso 
de'sensi,  e  eadde  tramortito  in  terra.  Bra  allora  ieoato  dai 
GeniUi  in  carcere  S.  Felice  proto  deUa  stossa  città.  Vide 
qnesli  In  qnel  momomto  nn  vonersbil  personaggio! .  che  fe- 

•   (I)  De  fttg,  in  persee.y  e.  ▼. 

(i)  Appresso  Eusbb^  Ub.  VI,  o.  zl,  p.  802. 

(3)  Fig.  it ,  «dk.  Osmi.  Vedi  T.  Hi  Àtuiq.  Ckrist.^  p.  Ut  e  se||. 

(4)  Pfeg.  SS.  (6)  Ehm».,  1o«.  ok^  p.  Mi. 
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^:egU  antoio  e  ordinoglì  cke  lo  segoitoase.  Ila  essendodi 
flOMftto  Felke  con  dire  che  le  catene,  la  prìgimie  ed  i  ear- 
ceneri  non  permetteTano  ch'egli  obbedine  accomandi  del 
meaaaggiero  celeste,  ebbe  ordine  di  sperare  che  sarebbero 
scialle  e  cadale  le  catene  e  aperta  la  perla  del  carcere,  e 
che  i  soldati  oppressi  dal  sonno  non  ^i  avrebbero  fatto 
resislensa.  Obbedì  egli  adanqne,  ed  essendo  avvenuta  prò- 
digiosaiiiente  la  cosa  come  gli  era  stala  predetta  dall'  An- 
ipolo ,  osci  Uberamente  dalla  prigione ,  e  segoendo  quello 
spirito  beato ,  che  serviagli  di  lume  e  di  gaida ,  arrivò  al 
loogo  deserto ,  dove  Massimo  Vescovo  privo  de'  sentimenti 
giaceva.  Appena  conobbe  il  gran  pericolo  in   cai  si  ritro- 
vava il  sao  pastore,  che  mosso  dalla  compassione  e  dal  do- 
lore incominciò  a  sospirare  e  a  piagnere ,  e  avendolo  ab- 
bracciaio ,  lo  baciò  come  padre ,  e  coli'  alito  procurò  di  ri- 
scaldarlo come  poteva,  e  chiamatolo  col  suo  nome,  lo  esortò 
a  stare  di  buon  animo.  Ma  siccome  tutto  rmsciva  invano  , 
poiché  la  Cime  avea  ridotto  il  santo  Vescovo  agli  estroni , 
e  nfama  cosa  si  ritrovava  per  cui  potesse  egli  essere  risto- 
rato ,  volse  allora  Felice  il  pensiero  al  Signore ,  e  suppli- 
coUd  istantemente  che  si  degnasse  di  soccorrere  colui,  che' 
tante  avea  patito  per  la  sua  Chiesa.  Fatta   questa  breve 
oraxione ,  voltò  a  caso  gli  occhi  verso  un  luogo  ripieno  di 
spine ,  e  avendo  osservato  che  quivi  era  nata  miracolosa- 
mente  dell'uva,  perciocché  né  erano  state  quivi  piantate  le 
viti ,  né  la  stagione  permetteva  che  un  tal  frutto  allora  si 
producesse,  corse  allegro,  e  preso  il  grappolo,  f^tèo  spre- 
mette in  bocca,  e  fece  si  che  Massimo  prendesse  un  po' di 
vigore,  e  quasi  da  un  profondo  letargo  svegliatosi,  ricono- 
•cesse  Felice,  e  dopo  ch'ebbe  rondate  grasie  a  Dio,  ringra- 
siasse  ancora  il  santo  prete,  il  quale  con  suo  pericolo  erasi 
portalo  a  quel  deserto  per  ijutare  e  oonfortare  chi  era  rl- 
doUo  a  cosi  deplorabile  stato.  Allora  Felice  esortandolo  a 
tamare  in  città  :  Non  pensare  (gfi  disse)  che  tu  poma  rima- 
nere in  questa  orrida  soìUudine.  Per  ìa  guai  cosa  lasciati  da 
me  ricondurre  aUa  Ina  casa,  dove  potrai  essere  comodamente 
curato.  Ma  siccome  mancavano  le  forze  al  Vescovo,  Felice 
•e  lo  pose  sulle  spalle ,  e  lo  portò  a  Nola.  Essendo  rimaso 
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«bbttfttbsiiBo  alla  carità  di  Felice,  tt  saato  VeaeoTo  lo  aii 
liracciò  come  ano  igiioolo,  e  confesaè  di  rìeonoeeere  da  Mi 
dopo  Dìo*  quel  tempo  di  vita  che  ancora  gli  rìmaneTa  (l). 

IV.  Che  ae  dod  erano  i  fedeli  sicari  neDe  case  loro,  e 
non  Toleano  eaporsi  agl'insolti  de*  barbari  e  degli  assaaonii. 
e  a'  pericoli  di  essere  dalle  fiere  sbranati  o  costruii  a  pe- 
rire di  fame,  come  avvenne  ad  alcuni  che  si  ritirarono  iieBe 
ftolitndini,   naacondevansi  nelle  arenarie  o  cìmiterj    deflp 
città,  e  quivi  nelle  tendere  e  nell'orrore,  offrendo  i  loro 
voli  al  Signore  e  continnamente  pregando ,  passavano  eoo 
paiienia  i  loro  giorni.  Erano  le  arenarie  o  i  cimllefj  come 
caverne  o  corridori  sotterranei  cavati  ordinariamente  dai 
Gentili ,  i  quali   non  avendo  volato  guastare  la  saperflcie 
de' campi,  estraevano  quindi  la  rena,  o,  come  ad  terreno 
di  Roma,  la  pozzolana,  che  dovea  loro  servire  per  le  finb- 
briche.  Quindi  è  che  Cicerone   nella  orazione  a  fkvor  di 
Cloenzio  (2),  e  Svetonio  nella  vita  di  Nerone  (3),  mentorano 
Je  arenarie ,  le  quali ,  come  ben  osservano  il  Boldetli  e  ti 
Buonarroti ,  furono  anticamente  di  un  piano  solo ,  e  dopo 
fu  loro  aggronto  il  piano  superiore  da'  fedeli ,  onde  I  dor- 
mentori 0  corridori  superiori  sono  pia  angusti  e  pia  rossi 
degl'inferiori,  perchè  non  erano  i  nostri  in  istato,  per  man- 
canza di  gente  e  di  tempo  e  di  libertà  di  forli  eoa  quella 
magnificenza ,  con  cui  erano  stati  i  primi  lavorati  da'  Ro- 
mani. Or  se  queste  arenarie  non  erano  tutte  uguali,  né  di 
quell'  ampiezza  ,  della  quale  erano  le  romane ,  trovavansi 
nientedhneno  In  molte  città  dell'impero,  e  a' Cristiani  ser- 
vivano  di  ricovero  ne'  tempi  deHe  persecuzioni.  SeppeRI- 
vansi  ancora  da'  fedeli  nelle  arenarie ,  che  volgarmente  si 
chiamano  catacombe ,  i  loro  morti ,  onde  dagli  antichi ,  e 
specialmente  da  Tertulliano  nel  libro  a  Scapula  (4),  e  dal- 
l' autore  degli  atti   del  martirio  di  S.  Cipriano  (5),  furono 
appellate  aree  delle  sepolture  de' Cristiani.  E  che  i  Cristiani 
le  abbiano  accresciute  in  Roma ,  l' osservò  ancora  V  erudi- 

(I)  Appresto  Roihaat,  p.  198  e  tÌO. 

(1)  Gap.  xtn.  (3)  Cap.  nvin. 

(4)  Gip.  Ili,  i».  70.        (5)  Nubi.  ▼,  appretto  RuntAAr ,  p.  190. 
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lloosìgiior  Boitari  dopo  il  Baonarroti  nel  primo 
Votane  della  Roma  sollerranea  (1) ,  dove  in  questa  guisa 
ragknui  :  «  In  qualehe  parte  erano  i  cimiteij  opera  de'  no- 
stri primi  Cristiani ,  perchè  gli  scavi  >  di  cui  talvolta  se 
ne  veggono  sino  in  dodici  V  uno  sopra  V  altro  fotti  nelle 
IMoii  laterali  de'  corridori  per  collocarvi  i  cadaveri ,  e 
qoelli  fatti  nel  pavimento  delle  cappelletto  per  questo 
medesimo  uso ,  sono  senza  fallo  manifattura  loro ,  e  di 
qui  forse  avviene  che  si  trovano  alcune  di  queste  strade 
eliiiise  e  piene  di  terra ,  perchè  non  potendo  i  Cristiani 
po'  paura  de'  Gentili  portar  fuori  il  terreno,  e  perchè  an- 
che sarebbe  stato  loro  d' incomodo  maggiore,  il  gettavano 
ne'  corridori  già  pieni  di  corpi  morti ,  poiché  non  dovea 
essere  piccola  massa  di  terreno  quella ,  che  ricavavano 
da  questi  scavi  laterali  chiamati  ìoe^li  da  chi  ha  scritto 
di  questa  mat^ia ,  e  che  quando  erano  capaci  di  due , 
Ire  0  quattro  corpi  erano  chiamati  òitomutii  o  irUomum 
o  qmtdriswmun.  Ed  in  tal  guisa  venivano  anche  per  av- 
ventura ad  impedire  il  mal  odore,  che  i  corpi  fre- 
scamente sepolti  doveano  esalare ,  acciocché  non  nuo- 
cesse a  quei  viventi,  che  si  adunavano  o  dimoravano  in 
queste  catacombe  ».  Cosi  egli.  Veggonsi  ancora  ne' cimiteri 
defle  cappellette,  le  quali  certamente  non  poteano  essere  fatte 
da'cavatori  che  non  professavano  il  cristianesimo ,  mentre 
si  spesso  e  nelle  cappelle  e  ne' sepolcri  si  trovano  de' segni  e 
delle  figure  di  croce,  che  erano  abbòrrite  dagl'idolatri.  Ma 
poidiè  non  tutti  «rane  capaci  a  fore  il  mestiere  di  cavatore, 
fu  tstitnito  l'ordine  de'fossori,  a' quali  era  imposto  il  carico 
di  fiue  de' nuovi  corridori  e  di  formare  nuovi  sepoleri;  dei 
quali  fossori  alcune  iscrizioni  e  monumenti  si  vedono  ap- 
presso il  BoldetU,  il  Bottari  e  gli  altri,  che  de'cimiteij  par- 
larono. De'sepolcri  delle  catacombe  di  Roma  scrive  San  Giro- 
laiBo  ne' commentar]  sopra  Ezecchiello  (a) ,  che  mentre  egli 
era  giovanetto  e  studiava  le  arti  liberali  in  questa  città,  era  so- 
lilo di  portarsi  ne' giorni  festivi  co' suoi  condiscepoli  a  visitare 
i  sepolcri  de'Santi  Apostoli  e  de^Martiri  altresì ,  e  a  entrare 

(I)  Pftg.  2.        {%)  Pus.  979  a«i  T.  Ili  delle  Opp.,  edU.  MarHan.    ' 

Digitized  by  VjOOQ IC 


Ito  mf  COOTOMI  UBI  ìMMIIIII  CftVTIAia 

sofwilt  mtfpwmiàmàì  eimitoij,  adle  parati  éttqmài 
v«Mi  m  TWj  «lepotHi  i  cadtTWide'septlli  «  •  àmw%  (el 
»  UnU  è  ta  Mcorìtà,  che  pm  fitti  adempii»  m«9BÌB 
»  4el  Profeta:  $€eméimo  fMTimftrm  i  vwmti.  Che  ae  di 
»  da  qttiobe  tpiraglio  paaaa  un  po' di  laee,  e  lanijica  a  ai- 
»  quanto  le  teueèna,  ciò  aooeede  di  rado,  e  di  pai  ai  lant 
»  eeoM  ia  ona  oaeara  natte;  takiiè  a  coloro,  che  ^nivi  o«- 
»  corroBo,  pnò  appraptiarai  il  verao  di  Yirgiiia,  eke  ¥amn 
»  e  il  profeado  ailenrio  per  ogni  dorè  apporta  laro  tcnarf 
»  e  aparento  ».  la  qneate  profeado,  oacore  e  etridn 
si  rìcoTerarano  i  fedeli  mentre  erano  daHìentlB 
a  aaorte.  Tertoiliano  nel  laogo  di  aopra  citalo  raeeottla,  che 
sotto  Ilariano  preeide,  i  Gentili  veliero  che  ai  tagfiesaeia  le 
aree  delle  sepoitnre  de'Criatiant ,  perchè  forae  alimavaao 
che  daveaae  loro  negvai  anche  qnel  miaerabii  riooTem.  Ne- 
gli AtU  Proeonaolarì  del  aurtlrio  ék  S.  Giprtam  (i)  faRiaiio 
che  Paterno  proconaalo  diaae:  Soramio  da  me  froaniì  «  praa; 
ed  aggianae:  CammuUui  ancom  ck4  non  H  éémmimo   i  Cri- 
sHomì  9  non  ariiteano  ài  «fUrart  fif'ciNi((ar7.  NeBo  ataaaa  se- 
colo tene,  in  coi  pali  il  martirie  S«  Cipriano,  Emiliana  pre- 
fetto dalTBgitto  diaae  a  S.  Dioniaio  veecoTo  di  Aleaaandria, 
che  in  arrenire  non  ai  arriachiaspero  i  Griatian  di  cate- 
brare  le  loro  adananie  né  di  alare  na*ciaiiiteij  (S).  in  qnaali 
laoghi  adonfne  pieni  di  tenebra  e  ih  aaal  odore^  che  ettlafa 
da'cada¥m,  ataTaao  i  Criatiani,  e  feeeano  osa  Tila  anaara- 
Mle  e  atenlata ,  amando  piuttaata  di  aofHre  qaiianqae  di- 
sagio e  di  atare  nella  oaearHà  e  nelfonaffo,  dm  di  meUarsi 
in  perìcole  di  oflèndere  il  loro  Dio.  Talfolta  parò  sneeadava, 
ohe  traditi  da'felai  amici ,  o  discoperti  da'  peraacolari  daBi 
religione  feaaero  aaaadiati  da'aateilitl,  coatrelti  a  uaeira  e 
cradelmente  atraacinati  a'tribonaN ,  orvero  eaaendo  cbiati 
per  latte  le  parti,  aiochè  non  fòaae  loro  peaaibile  chieéaw 
soccorso  da' fedeli,  che  occattaaunta  erano  saliti  di  provve- 
dere alle  neeaaaìià  loro,  di  fema  e  di  aete  mariaaero.  Tr»- 
viaan  di  tatto  ciò  on  chiaro  eaempio  naHa  celebre  iserìiioae 
di  Alessandro  Martire,  che  pali  sotto  Anioafao  Imperatare, 

(1)  P»g.  a  ,  «iiE.  Oxoo.  {%)  KoM».  Uk  VII,  e  »,  p.SM. 
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lì  filai  quale  iscrizione  i  Grisliaiii  di  qoella  età  perseguitati  e 
aflmti  espressero  in  poche  parole  le  miserie,  le  angoscio  e 
\m  pflLore,  che  continoamente  provavano.  Poiché  cosi  scris- 
sero :  O  tempi  infèUci,  ne*quaH  né  pure  neUe  caverne  poseUmo 
es^er  simrù  È  questa  iscrizione,  come  altrove  osservammo, 
riforita  dall'Aringhi,  dal  MabilloB,  dal  IMMiì  e  da  molti 
jJtri  9  che  per  hrevitè  si  tndasciano. 

V.  Aggingnevam  spesso  agF  incomodi ,  agli  orrori  e  ai 
gravissimi  patimenti  de'GrtstianS ,  il  vedersi  abbandonati  e 
anelie  odiati  a  morte,  per  motivo  di  religiene,  da'loro  pro- 
pri genitori.  Erano  sovente  da' parenti  diseredati  i  flgUnoli, 
peìebè  dimostravano  di  essere  costanti  nella  fede  (1);  cac- 
ciale le  mogli  via  di  casa  da'nuurili ,  i  fratti   foggiti  dai 
propf^  fratelli,  i  servi  maltrattali  e  aspraoMnte  pnniti  da' pa- 
droni, e  i  cittadini  esilhiti  o  coninati  nelle  isole  (2).  Vedeansi 
\  mariti  correre  a'tribnnali,  e  aecosnre  le  consorti  loro  .per 
emersi  elleno  fatte  cristiane  (3).  Non  sapeano  più  di  chi  si 
fidare,  i  erodenti.  Le  leggi  dell' amicizia ,  le  affinità,  le  più 
strette  parentele,  come  se  non  vi  fossero  mai  state ,  nulla 
albitto  appresso  gl'idolatri  valevano*  Che  se  talora  mostra- 
vano di  essere  mossi  da  compassione ,   appena  udivano  le 
calaanie  ohe  contro  di  noi  aveano  inventate  i  nostri  emnli, 
dìaientieiAisI  del  sangue  loro ,  senza  pnnto  inlormarsi  se. 
orane  vere  le  scelleratezze  che  ci  erano  attribnite,  onivaBsi 
co^ nostri  nemici,  e  non  meno  omdeli  verso  degl'innocenti 
si  dimostravano  (4).  Ma  i  Cristiani  rammentandosi  delle  pa- 
role del  Redentore ,  il  qwde  avea  detto  che  non  potea  es- 
sere déseepolo  di  lui  chi  non  avesse  abbandonato  il  padre  e 
la  madre  e  i  frateRi  e  la  mogUe,  e  non  avesse  lassista  an- 
cora la  propria  volontà;  e  che  sarebbe  venuto  il  tempo,  in 
cai  ehi  avesse  fatto  del  danno  a' fedeli  avrebbe  creduto  di 
prestare  ossequio  al  Signore;  pazientemente  tante  avversità 
sopportavano,  attendendone  il  premio  da  colui  che  aveali 
chiamati  al  mararviglioso  lume  delta  vera  credenza. 

(1)  Tur.  Lib.  I  ad  Nat.  p.  i3. 

{%)  U.  Ap9l.  Gip.  ▼.      (3)  S.  GtusTiN.  M.  Apol.  Il,  n.  ii. 

(4)  Àet,  SS.  UH.  Lugd,  appresso  Eusu.  Uh,  V,  e.  i. 
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VI.  Non  dobbiamo  perUato  maravigliarci  ae  i 
ragionaiMio  della  tìHA  de'  CriaUani  ddla  età  loro , 
roQo  eoo  alte  lodi  la  paiienia ,'  la  eoatanza  n^U  fede  e  la 
fortetia  aneora  de' loro  aoimi.  S.  Ginatino  Martire  nella  sua 
prima  Apologia  (1):  «  Noo  biaogna  (dice)  Toltarsi  contro  fl 
nemico,  impereiocdiè  non  Yoole  Iddio  cbe  noi  siamo  inai- 
latori  de'malvagi,  ma  cbe  colla  pazienxa  e  colla  piacere- 
lena  proonriamo  di  rimnovere  tatti  dal   disonore    e   dai 
cattiTi  desiderj.  La  qaal  cosa  possiamo  noi  provare   col- 
l'esempio  di  molti  cbe  vissero  appresso  di  voi  medesimi, 
i  qnali  da  violenti  e  cmdeli  cbe  erano,  avendo  osnei  v  sJo 
la  costania  e  la  paiimia  nel  soffHre  le  ingiorìe,  e  la  co- 
stnmateisa  de'Cristiani,  mutarono  vita  ».  Atenagora  pure 
nella  soa  Legasione  (2):  «  Rimproverano  (scrìve)  i  Geatfli 
a'CrisUani  quelle  medesime  scelleratesxe,  cbe  come  glo' 
riose  aiioni  attrìboisoono  a'ioro  Dei.  Cosi  gli  adulteri  osaiio 
di  rìprendere  i  casti,  e  coloro  cbe  vivono  come  i  peaci  y 
e  divorano  le  persone  cbe  vengono  loro  tra  le  mani,  ri- 
taperano  gl'innocenti  Cristiani,  i  quali  non  solamente  no» 
rìpercootono  i  loro  percnssorì,  ma  benedicono  ancora  qndi 
da'qoali  sono  maledetti.  Ma  a  noi  non  basta  l'essere  già- 
sti;  vogliamo  ancora  essere  paiienti  ».  Aveva  egli  detto  nel 
numero  nndecimo  (3):  «  Appresso  <y  noi  avrebbero  trovato 
i  nostri  nemici  delle  veccbierelle  e  degli  uomini  romei  e 
ignoranti,  i  quali  co' ditti  dimostravano  la  utilità  cbeaveano 
rìcevuta  dalla  dottrìna  di  Gesù  Cristo.  Poicbè  non  decla- 
mavano, ma  operando  bene  insegnavano  coH'esempio  di 
non  ripercuotere  cbi  ci  percuote,  di  non  cbiamare   in 
giudiiio  cbi  ci  rapisce  1  nostrì  beni,  di  dare  a  cbl  cerea 
da  noi  qualcbe  soccorso,  di  amare  il  prossimo  come  noi 
stessi.».  Facciamo  una  vita  moderata  e  piena  di  umiltà, 
con  dispregiare  le  cose  del  mondo,  non  curandoci  se  ancbe 
siamo  condotti  al  supplizio,  essendo  noi  persuasi  cbe  non 
patiremo  verun  male  morendo,  anxi  cbe  rìporteremo  dal 
gran  Giudice  il  guiderdone  delle  nostre  buone  operaiioni  ». 

(1)  Nam.  XTi,  p.  fti.  (d)  Num.  zzu?,  p.  SSi. 

(3)  P4g.  OOC. 
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TertoUiano  nel  libro  a  Scapala  (1)  e  nell'Apologetico  (2) , 
rispoodeiido  a' Gentili,  i  quali  andavano  dicendo  che  non  ci 
«loveamo  lamentare  se  eravamo  persegnitati ,  mentre  noi 
bramavamo  di  patire  e  dicevamo  di  amare  i  nostri  nemici, 
C4ÌSÌ  scrìve.  «  Egli  è  certo  che  vogliamo  patire,  ma  in  quel 
modo  con  cai  si  sofiìre  la  guerra.  Ninno  sta  volentieri  nella 
battaglia ,  dove  è  necessario  che  perìcoli  e  tema ,  quan- 
tiiiM}ae  combatta  egli,  che  della  guerra  si  lamentava,  con 
latta  la  fona ,  e  vincendo  goda  perché  rìporta  pi^a  e 
gloria.  Ella  è  per  noi  ana  battag^a  Tessere  strascinati  ai 
trìbanali,  affinchè  con  pericolo  di  perder  la  vita  combat- 
tiamo per  la  verità.  Riporteremo  la  vittorìa  se  combatte- 
rono valorosamente  per  Cristo.  Questa  vittoria  porta  seco 
la  gloria  di  piacere  a  Dio  e  la  preda  della  vita  etema  ». 
Origene  nel  secondo  libro  contro  Gelso  (3}.  «  M(dti  de*  nostri 
(dice)  sebbene  sapevano  che  persistendo  nella  confessione 
della  fede  sarebbero  stati  uccisi,  e  rinnegando  avreU>ero 
ricuperate  le  facoltà  loro,  tuttavolta  anteposero,  per  con- 
servare illesa  la  pietà  loro,  alla  vita  la  morte,  e  vittoriosi 
patirono  il  marìirio  ».  S.  Cipriano  nel  libro  del  Bene  della 
Paxienia  cosi  scrìve  (4):  a  Ella  è  questa  virtù  a  noi  comune 
een  Dio.  Da  lui  incomincia  la  pazienza. ...  Noi ,  fratelli 
dilettissimi,  che  non  colle  parole  ma  co' fatti  slamò  filo- 
sofi, e  non  coli' abito  ma  colla  verità  dimostriamo  la  no- 
stra sapienza ,  che  siamo  coiscj  deUe  virtù  nostre  e  non 
ce  ne  vantiamo ,  che  non  diciamo  gran  cose  di  nQÌ  me- 
desimi, ma  viviamo  come  servi  e  adoratori  del  vero  Dio, 
osserviamo  la  pazienza  che  abbiamo  appresa  dal  Signo- 
re (ff).  Dobbiamo  pertanto  aspettare,  e  perseverare  nel 
soffrire  con  pazienza,  poiché  slamo  noi  per  la  fede  e  per 
la  speranza  Cristiani,  le  quali  virtù  affinchè  pervengano 
al  loro  frutto  richiedono  la  pazienza.  Non  seguitiamo  noi 
la  gloria  presente  ma  la  fotara  ».  Eusebio  Cesariense  nel 
prìmo  libro  della  Evangelica  Preparazione  (6).  «  Ella  ò  (dice) 

(I)  Gap.  Ili,  p.  70.  (2)  Gap.  i,  p.  100. 

(3)  Num.  XTti.  (i)  Pag.  SU,  ediz.  Oxoii. 

(5)  ftig.  2U.  (C)  Pag.  13,  edÌB.  drl  16*8. 
Hamachi.  —  2.  8. 
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B  opera  del  Signore  il  vedere  on'iofinita  moltiUuliBe  di 
»  uomini ,  di  donne  e  dì  CancioUi ,  di  servi  e  di  liberi ,  di 
»  nobili  e  di  plebei,  di  barbari  e  di  greci,  in  tatti  i  loogkì, 
»  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  regioni  e  in  tutte  le  iuzmbì 
»  che  sono  illostrate  dal  sole,  correre  a  truppe  per  abbrac- 
B  ciare  la  religione  che  noi  professiamo,  e  per  apprea^iere 
»  il  modo  ondk9  non  solamente  reprimano  la  petulanza  deOe 
n  azioni,  ma  caccino  ancora  i  cattivi  pensieri,  e  dominino  la 
»  concupiscenia,  e  soffrano  con  paiienxa  e  senza  vendicarsi 
»  le  ingiurie  fatte  loro  da' nemici  ».  Amobio  nel  libro  se- 
condo contro  i  Gentili  (i):  €  Non  vi  ha  (dice)  nazioDe 
k>  barbara  e  aliena  dalla  piacevolezza ,  la  quale  avendo 
m  consentito  a  Gesù  Cristo ,  non  abbia  mutato  per 
»  del  suo  divin  maestro  sentimenti,  e  non  abbia  deposta  la 
B  sua  fierezza....  Vogliono  piuttosto  essere  i  servi  maltraltati 
B  da' padroni,  le  mogli  abbandonate  da*  mariti,  i  figlinoli  di- 
»  soredati  da' genitori,  che  rompere  la  vera  fede,  e  deporre 
B  il  sacramento  della  cristiana  milizia....  Quantunque  sieno 
B  da  voi,  0  Gentili ,  proposte  tante  diversità  di  supplizj  ai 
B  seguaci  di  questa  religione,  nulladimeno  crescono  giomal- 
B  mente  i  Cristiani,  e  contro  tutte  le  minacce  e  gli  spaventi 
B  con  animo  grande  accendonsi  maggiormente  nell'amore 
»  della  verità,  e  con  incomparabil  fortezza  cK^mbatteno.  Cre- 
B  dete  voi  forse  che  a  caso  avvengano  queste  prodigiose 
)>  conversioni  ?  Non  è  ella  per  avventura  una  cosa  divina 
B  che  si  facciano  tanti  acquisti  da  noi,  e  che  mentre  i  car- 
»  nefici  con  innumerabili  tormenti  sovrastano  a' fedeli,  veg- 
B  gansi  gli  uomini ,  come  presi  da  una  certa  dolc^za  e 
»  dall'amore  della  virtù,  anteporre  a  tutte  le  cose  del  mondo 
»  l'amicizia  di  Gesù  Cristo?  » 

Della  fortezza  cosi  scrive  San  Giustino  Martire  nella  se- 
conda Apologia  (2)  :  «  Io  stesso,  mentre  era  dedito  aHa  filo- 
B  sofia  di  Platone,  e  udiva  discorrere  delle  iniquità  che  di- 
»  ceansi  proprie  de*  Cristiani,  non  mi  pelea  persuadere  che 
»  da  loro  somiglianti  eccessi  si  commettessero,  poiché  ve- 
))  deva  io  che  senza  paolo  temere  la  morte  e  i  patimenti. 

(I)  Pt^g.  i<>  edÙE.  del  1651.  (t)  ffum.  »i,  p.  lOS. 
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»  cbe  dagli  aomini  comunemente  sì  temono,  correvano  in- 
•  trepidi  alle  carceri ,   a'  tormenti  ed  al  patibolo  ».  Cagio- 
nava questa  virtù  de'  Cristiani  «ammirazione  ne'  medesimi 
nostri  persecntori;  per  la  qnal  cosa  Antonino  Imperatore 
scrivendo  alla  comnnità  dell'  Asia ,  esortò  gli  adoratori  de- 
gT  iddi,  che  aveano  cospirato  a'  nostri  danni,  di  finirla  una 
▼olia  e  di  lasciare  i  fedeli   in   pace ,  i  quali  combattendo 
intrepidamente  per  la  Religione,  restavano   vincitori  dei 
loro    emali.  Che  se  parecchi   Gentili  deridevano  i  nostri 
maggiori  (1) ,  e  gH  appellavano   parabolani  e  sarmentìzj  e 
disperati,  perciocché  non  si  curavano  della  morte  per  non 
rìniiegare  Cristo,  e  circondati  da  sermenti  accesi  lascia- 
▼aasi  abbruciar  vivi  (2) ,   non   potevano  con  tutto  ciò  fare 
a  meno  di  rimanere  attoniti  per  maraviglia,   veggendo  in 
tanta  moltitudine  di  aomini ,  di   donne  e  di  fanciulli  una 
81  prodigiosa  intrepidezza.  San  Clemente  Alessandrino  (3)  : 
m  Nian  uomo  (dice)  il  quale  si  dimostri  forte  senza  ragione 
»  merita  di  essere  chiamato  sapiente. . . .   Poiché   i   bam- 
«  bini  ancora  potrebbero  essere  chiamati  forti  in  questo 
»  ^nso ,  perché  non  paventano  alle  volte  le  cose ,  che  ai 
»  savj  e  prudenti  sembrano  formidabili ,   e  si  arrischiano 
•  fino  a  toccare  il  lìioco  per  mancanza  di  cognizione.  .  .  . 
»  Ma  i  Martiri  stando  uniti  con  Dio,  ed  essendo  preparati, 
»  quando  sono  chiamati  da  Dio  medesimo^  vanno  con  animo 
0  pronto  e  allegro  al  supplizio,  dimostrando  cogli  effetti  la 
»  loro  vocazione,  mentre  non  fanno  nulla  temerariamente,  né 
»  precipitosamente  a'  giudici  si  presentano ,  ma  regolandosi 
»  bene  coUa  ragione  diretta  dalla  fede,  soggettansi  alle  pene , 
»  e  le  sopportano  con  ragionevole  coraggio  e  fortezza  ».  Sono 
a  queste  somigliantissime  le  espressioni  che  adopra  lo  stesso 
Santo  alquanto  dopo ,  le  quali,  per  non  dilungarci  troppo, 
siamo  astretti  a   tralasciare.  Tertulliano  nel  libro  a  Sca- 
pola (4)  scrive  «  che  i    fedeli  dell'età  sua  non  temevano 
»  qoe'  travagli  che  pativano ,   poiché  aveano  abbracciato  il 

(fl)  LuciAV.  Dialog.  Pertgr»,  T.  Ili  delle  Opp.,  p.   336. 

(i)  Vedi  il  T.  l  Antiq,  Chnst.,  p.  85  e  »egg. 

(3)  Ser.  Uh.  VII,  p.  788.  (i)  Op.  i. 
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)»  CriBtiaR68)ino  con  questa  condliione  di  solfiire  qualunque 
»  supplizio,  desiderosi  di  ottenere  i  premj,  che  sono  stati 
0  promessi  da  Dio  a  ehiatfque  avesse  Tinto  nel  combatti- 
»  mento  il  nemico.  Laonde  godevamo  più  quando  enoo 
»  condannati  a  morte ,  che  quando  erano  rimaodatì  alle 
»  loro  case  ».  E  nell'Apologetico  (1)  :  «  Ninno  de'  fedeli  si 
»  vergogna  della  sua  religione,  ninno  si  pente  di  avo^ 
»  appreso  gì'  insegnamenti  di  Cristo.  S' egli  è  notalo ,  se 
»  ne  gloria;  se  è  accasato,  non  si  difende;  se  è  interrogato, 
D  confessa  ;  se  ò  condannato,  ringrazia.  Qnal  male  adim^K 
>»  apporta  il  Cristlanesiino ,  se  non  ha  i  segni  del  nule . 
n  che  sono  il  timore ,  la  vergogna ,  la  tergiversaaioae ,  la 
»  penitenza?  » 

Racconta  egli  pertanto  nel  libro  di  sopra  citato  di- 
retto a  Scapola  (2) ,  che  Arno  Antonino  gran  persecalore 
della  Chiesa  nell'Asia,  mentre  vide  che  i  fedeli  adnnatisi 
insieme  gli  si  presentarono  tolti  davanti,  restò  sorpreso;  e 
avendo  ordinato  che  alcuni  solamente  di  loro  fossero  con- 
dotti al  supplizio,  disse  agli  altri  :  Se  volete  morire ,  avete 
de  precipizi  onde  potete  precipUarvi  da  voi  medesimi;  e  seifta 
far  altro  comandò  che  alle  case  loro  lornassero.  Minocio 
Felice  nel  Dialogo  da  noi  tante  volte  lodato  (3)  :  «  La  for- 
»  tezza  (dice)  prende  vigore  colle  infermità ,  e  la  cal»ni(à 
n  è  sovente  maestra  della  virtù,  e  intorpidisconsl  le  forze 
»  del  corpo  e  della  mente  senza  T  esercizio  della  fiitica. 
»  Per  la  qual  cosa  tutti  gli  uomini  forti,  che  sono  celebrati 
»  da'  Gentili,  ftirono  insigni  per  le  disawentore  che  soflH- 
»  rono.  Adunque ,  sebbene  può  il  Signore  sovvenire  i  Cri- 
»  stiani,  e  sebbene  non  li  abbandona,  essendo  egli  gover- 
9  natore  del  mondo  e  amatore  de'  sooi ,  con  tutto  ciò 
»  esamina  ed  esperimenta  ognuno  colle  disgrane ,  e  coi 
»  pericoli  prova  la  indole  dell'  uomo ,  e  cerca  la  volontà 
»  di  lui  fino  alla  morte,  sicuro  che  non  potrà  egli  perdere 
»  nulla.  Quindi  è,  che  siccome  l'oro  col  fuoco,  cosi  siamo 
»  noi  provali  co'  pericoli.  Quale  spettacolo  pel  Signore ,  e 
»  quanto  bello,   allorché   il   Cristiano  combatte?  allorché 

(I)  Gap.  I,  p.  7.        {%)  Gap.  !▼,  p.  71.        (3)  Octat^^  p.  3S7. 
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sprezza  le  minacce  e  i  sopplizj  e  i  tormenti?  allorché 
insulUodo  a'  giadici,  si  ride  dello  strepito  della  morte  e 
deU'  orror  del  carnefice?  allorché  parla  contro  i  re  e  i 
principi  liberamente  della  sua  fede ,   e  cede  soltanto  a 
quel  Dio  di  cai  egjLì  è  servo?  allorché  finalmente  trion- 
fotore  e  vincitore  si  boria  di  ohi  ha  contro  lui  pronun- 
ziata la  sentenza?  Poiché  vince  chi  ottiene  ciò  che  desi- 
dera f>.  E  S.  Cipriano  nella  sessantesima  Epistola  (1):  «  Avea 
(dice)  procurato  V  avversario  di  turbare  il  campo  di  Cri- 
sto con  un  vidento  terrore  ;  ma  fu  sospìnto  collo  stesso 
impeto  con  coi  venne,   e  quanto  arrecò  egli  di  paura  e 
di  terrore ,  altrettanto  ritrovò  di   vigore  '  e  di   fortezza. 
Brasi  immaginalo  di  poter  egli  di  nuovo  opprimere  i 
servi  di  Dio,  e  abbatterli  come  nuovi  e  inesperti  soldati, 
e  meno  apparecchiati  e  cauti.  Assali  egli   uno ,  creden- 
dosi di  poter  separare,  come  lupo,  la  pecorella  dal  greg- 
ge, e  come  fako,  la  colomba  dalle  campagne.  Perciocché 
colui  che  non  ha  gran  forza  si  studia  di  circonvenire  un 
solo  ;  ma  ben  s' avvide  che  i  soldati  di  Cristo  vegliavano, 
e  armali  stavano  in  ordine  di  battaglia ,   e  ohe  poteano 
ben  morire  ma  non   già  rimanere  vinti  ;  mentre,  sono 
invitti  non  temendo  la  morte^  ma  dando  prontamente  pel 
Redentore  il  loro  sangue  e  le  loro  anime.  Quale  spettacolo 
glorioso  fu  quello  sotto  gli  occhi  di  Dio?....  Quanti  caduti  si 
rissarono  con  una  gloriosa  confessione,  e  stettero  dappoi  co- 
stanti, e  col  dolore  della  penitenza  divenuti  più  forti  nel 
combattimento,  mostrarono  di  essere  stati  una  volta  sorpresi 
dal  terrore  di  una  insolila  battaglia,  ma  rinvigoriti  poi  dalla 
fede  che  riacquistarono,  e  raccolte  tutte  le  forze  loro  nel 
timore  d|  Dio  per  sopportare  con  pazienza  qualunque 
cosa,  ottennero  il  perdono  e  passarono  alla  gloria  I  »  Ve- 
dasi Faotorilà  di  sopra  citata  di  Amobio.  Lattanzio  ancora 
nei  quanto  libro  delle  sue  Divine  Istituzioni  (2)  attesta,  che 
(tadl'  oriente  all'  occidente  erasi  propagata  la  legge  di  Gesù 
Cristo,  ed  ogni  età,  ogni  sesso,  ogni  nasione  insomma  era 
attenta  a  servire  il  Signore,  ed  era  la  stessa  pazienza  e  lo 

(I)  P*g.  Ul.  (S)  Gap.  XIII. 
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slesso  dispregio  defla  morte  appresso  loUe  le  genti,  K  bob 
era  già  natarale  ima  tal  fortezsa  e  costaoia  nel  difendere  , 
collo  spargimento  ancora  del  proprio  sangue,  la  fede.  Pro- 
vaYano  i  fedeli  i  dolori   che  seco  porta  la  natura  ,  e  gri- 
dando talora  sfogaransi,  ma  quando  combattevano  per  Ges» 
Cristo,  allora  rinvigoriti  dallo  spirito  drf  Signore,  come  se 
niun  dolore  sentissero,  allegri  soffrivano  il  tormento.  D^a 
qual  cosa  un  chiarissimo  esempio  ci  somministrano  gli  Atti 
delle  Sante  Martiri  Perpetua  e  FelieiU,  che  morirono  setta 
Settimio  Severe  Imperatore.  Poiché  essendo  giunto  il  tem- 
po,  in  cui  Felicita  dovea  partorire ,  e  provando  ella  gran 
dolori,  si  sfogava  con  gridare  alquanto,  quando  uno  de' car- 
cerieri le  disse:  Che  farai  lu  quando  sarai  esposta  olle  fiere 
per  essere  da  queUe  shranaia  ?  RepUoogli  subito   la  invitU 
donna:  Ora  io  soffro  ciò,  che  soffro;  ma  oUora  Miti  un  akro 
in  me,  che  mi  darà  forza,  mentre  dovrò  io  patire  per  Imi  (i). 
Confermano  questa  verità  colle  loro  testimonianze  le  chiese 
di  Vienna  e  di  Lione  nella  celebre  lettera ,   che  scrissero 
sopra  il  martirio  de' valorosi  campioni  di  Gesù  Cristo,  che 
patirono  sotto  T  imperatore  Marco  Aurelio  nella  Gallia,  la 
qual  lettera  è  riportata  da  £usebio  nel  quinto  libro  dtììa 
sua  Storia  Ecclesiastica  (2),  ove  si  legge:  €  Provavano  gran 
»  conforio  pel   gaudio  del  martirio,  per  la  speranza  della 
»  promessa  beatitudine,  per  la  carità  verso  Cristo,  percioc- 
»  che  dallo  Spirito  Santo  erano  rinvigoriti  ....  Per  la 
»  qual  cosa  accostavansi  allegri  al  luogo  del  supplizio,  mo- 
li strando  nel  volto  una  certa  maestà  unila  all'allegrezza  ». 
Di  S.  Simone  VescoVe  di  Gerusalemme  scrive  Eusebio  nel 
libro  terzo  della  stessa  istoria   «  che  per  nnM  giorni  fu 
9  crudelmente  straziato ,  talché  il  consolare  e  gK  altri  che 
9  erano  presenti  si  maravigliarono  grandemente ,  che  un 
D  nomo  di  cento  venti  anni  avesse  potuto  soffrire  tanti  tor- 
9  menti  (3)  b.  E  per  verità  era  questo  un  argomento  della 
particolare  assistenza  del  Signore ,  ne'  cui  occhi  é  preziosa 
la  morie  de' suoi  Santi.  Imperciocché  senza  uno  speciale 

(1)  Appre«80  Ruiuamt,  n.  xr,  p.  S6. 

(i)  Gap.  I,  p.  so; ,  e4U.  OintAbrìg.  (3)  Gip.  ^UXil 
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ijato ,  come  arrebbero  non  soSamente  i  Vescovi ,  n 
udivano  recitare  la  sentenza  di  morte  data  contro  d 
da' giudici,  risposto,  grazie  a  Dio,  la  qnal  cosa  si  leg 
Santo  Martire  Cipriano  (1),  e  regalato  il  loro  camefi 
ma  ancora  le  persone  rozze,  i  bambini  e  le  fancialle  potuto 
soffirìr   tanti  e  cosi  gran  patimenti?  Ebbe  adunque  giusta 
ragione  Eusebio  Vescoyo  di  Cesarea  di  scrivere  nel  suo 
primo  libro  della  Evangelica  Preparazione  (3),  cbe  le  ver- 
ginelle e  i  teneri  bambini  e  gli  uomini  ignoicanti,  barbari, 
vili  e  abietti,  confidando  neU'ajuto  e  nelle  forze  del  nostro 
Redentore ,  comprovarono  co'  fatti  la  verità  deUa  dottrina 
cbe  professavano.   E  ciò  sia  detto  delle  testimonianze  dei 
Padri  riguardanti  la   pazienza  e  la  fortezza  de'  priiqi  Cri- 
stiani, dalle  quali  testimonianze  può  ancora  dedursi  ad  evi- 
denza quanto  fosse  particolare  ed  eccellente  in  essi  la  virtù 
della  costanza  nd  sostenere  la  pietà  e  la  religione ,  e  nel 
mantenere,  ad  onta  di  qualunque  incontro  e  pericolo  e  strazio 
e  genere  di  morte,  intiera  neloro  animi  la  vera  e  sana 
credenza. 

VII.  Ma  afflncbò  ognuno  vieppiù  conosca  in  qual  grado 
fossero .  queste  virtù  possedute  da'  nostri  maggiori ,  sem- 
brami opportuna  cosa  il  descrivere  brevemente  la  storia 
delle  persecuzioni ,  e  fl  dimostrare  ordinatamente  quanto 
abbiano  essi  patito  in  que'  primi  tempi  sotto  gli  Ebrei  e  i 
Gentili  nostri  nemici ,  e  con  quali  e  quante  diverse  sorta 
di  sopplizj  inventate  dalla  crudeltà  de'  tiranni  sieno  stati 
straziati,  senza  cbe  abbiano  ceduto  alla  violenza.  Dopo 
qualche  tempo  dall'  Ascensione  del  nostro  Redentore  in 
cielo ,  essendosi  pe'  miracoli  e  per  la  virtuosa  vita  dei 
santi  Apostoli  propagata  la  religione,  i  Giudei,  che  ciò  mal 
voientierì  soflfHvano,  congregandosi  sovente,  cercavano  di 
troTtfe  la  maniera  con  cui  potessero  toglierla  aflhtto  dal 
mondo  (4).  Ma  veggendo  che  con  tutte  le  arti  e  con  tutti 
gli  sforzi  che  adopravano,  non  solamente  non  le  pregiudi- 
cavano in  nulla,  ma  facea  per  lo  contrario  giornalmente  ma- 

(I)  Ruur.,  o.  XVI,  p.  1S6.  {%)  la.,  ibid. 

(3)  Cap.  !▼,  p.  13.  (4)  Jee.y  e  iv  e  v. 
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ravigliosi  progreisi,  e  per  le  ciroMiTiciae  regicHÙ  si  diCba- 
deva,  ricorsero  aUe  calunnie,  e  arende  scello  delle  peroet 
di  perduta  salale ,  le  mandarano  ne'  paesi  straaierì  i  ony- 
naudo  loro  che  significassero  agli  Kirei  e  a'  Gentili  eiaasrf 
nata  l'ateistica  setta  de'Cnstiani,  i  quali  essendo  crvdeli  e 
dissoluti ,  erano  soliti  uccidere  de'  liainhìai  e  diiarei  deiir 
loro  carni ,  e  commettere  nelle  loro  adunarne  infiumìe  e 
«ceUeratexxe,  che  il  rossore  e  la  rereeondia  Tielano  di  ne- 
minare  (1).  Frattanto  erano  egUne  attenti  che  1  fedeli  non 
acquistassero  deirantorità  appresso  il  popolo  ;  per  In  qnal 
cosa  arendo  intese  che  S.  Slefiuu» ,  uno  de'  setle  Dineeni 
che  gli  Apostoli  arcano  scelti  per  attendere  al  regelanaento 
de'  nuovi  Cristiani  e  alla  distrìlMaìpne  deSe  limoBine  ,  era 
pieno  di  spirito,  e  che  gran  conrersaoni,  predicando  in  di- 
vina parola ,  fkcea  nella  Palestina ,  cominciarono  a  perse- 
aitarlo;  e  avendolo  sentito  predicare,  ed  essendo  stati  con- 
fasi da  lui ,  determinarono  di  lapidarlo.   Lo  spinsero  per- 
tanto con  impeto  fuori  della  città ,  e  mentre  egli  si  mcco- 
mandava  al  Signore,  e  pregare  che  fosse  perdonata  la 
colpa  a'  suoi  lapidatori ,  perciocché  ignoravano  ciò  ohe  h- 
reano,  a  colpi  di  pietre  gli  tolsero  crudelmente  la  «vita.  Im- 
perciocché avendo  Mosé  comandato  nella  legge ,    che  qua- 
lunque persona  avesse  bestemmialo  fosse  uccisa  con  un  tal 
genere  di  supplizio,  S.  Stelano,  e  anche  dopo  alcuni  anni 
Sani' Jacopo  Minore,  San  Paolo,  il  quide  per  altro  fu  pre- 
servato dal  Signore ,  e  molti  altri ,  furono  trattati  da  be- 
fttemmiatorì  (3). 

Non  cessò  per  la  morte  del  Protomartire  il  furore 
della  persecuiione.  I  Giudei  sempre  più  sitibondi  del  san- 
gue cristiano ,  fieramente  contro  degli  innocenii  incru- 
delivano. Vedeansi  per  la  Palestina  e  per  le  vidne 
provinole  donne  e  uomini  strascinati  alia  prigianeda'mani- 
goMì,  che  erano  sUli  spediti  contro  i  fedeli  da>rìncipi  de'sa- 
cerdoti.  Saulo,  Il  quale  era  allora  dedito  alle  drìsiOche 

(1)  Ju»T.  Ma«t.,  Dialog.  eum  Trjrph,,  n.  xvii,  p.  tW. 
(1)  Act.j  e.  XIV.   Vedi  ancora  TnopaiL    Amoc«.    Uh.  IH  ad 
Atttolic.  n.  uh.  p.  iSS. 
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sopersUzioDi,  divenuto  capo  de'  persecutori,  non  solamente 
coQe  parole  approvava  le  crudeltà  loro ,  ma  avute  ancora 
Mtere  da' principali  Giudei ,  scorreva  le  città ,  e  trovando 
de' segnaci  di  Cristo,  ordinava  che  fossero  strettamente  le- 
gmll  e  condotti  a  Gerusalemme  per  essere  quivi  giudicati; 
e  quando  erano  condannati  a  morte,  era  egli  attento  a  pro- 
mulgare e  a  fame  eseguir  la  sentenza  (i).  1  fedeli  sorpresi 
dal  terrore,  avendo  appreso  il  pericolo  di  vedere  la  Chiesa 
allora  nascente  quasi  subito  estinta ,  essendosi  senza  dub- 
bio conaigliati  co' Santi  Apostoli,  determinarono  di  partir- 
sene. Molti  adunque  di  loro  si  dispersero  per  la  Giudea  e 
per  la  Samaria  (2),  alcuni  passarono  nella  Fenicia  e  nelle 
principali  città  della  Siria,  e  altri  navigarono  a  Cipro.  Ma 
gli  Apoeloli  ricordevoli  delle  promessa  dei  Redentore,  non 
vollero  cedere  alla  violenza ,  onde  rimasero  in  Gerusalem- 
nae ,  pronti  a  spargM'e ,  quando  fossero  venuti  in  poter 
de' nemici,  il  sMigue  pel  loro  Divino  Maestro.  Cresceva 
frattanto  tra  le  disgrazie  11  numero  de'  Cristiani.  Sanie  me- 
desimo prodigiosamente  chiamato  alla  fede  da  Cristo.,  da 
fiero  persecutore  che  egli  era,  divenne  predicatore  del  Van- 
gelo (3).  E  non  molto  dopo  ebbe  fine  la  persecuzione  mossa 
da' Giudei  contro  la  Chiesa.  Durò  questa  pace  fino  a' tempi 
di  Claudio  Imperatore.  Ma  avendo  cons^eguito  sotto  questo 
principe  il  regno  della  Giudea  Erode  Agrippa,  e  avendo 
velato  dare  nel  genio  a' suoi  sudditi  (  i  quali  erano  pieni  di 
mal  talento  contro  i  fedeli ,  la  religione  de' quali  vedevano 
maravigliotamente  propagata  per  la  Palestina  e  per  le  cir- 
convicine regioni  ),  verso  l'anno  quarantaquattro  di  Cristo, 
fece  tagliare  la  lesta  a  S.  Giacomo  fratello  di  S.  Giovan- 
ni (4),  e  comandò  che  ftMse  ancora  preso  e  chiuso  in  una 
oscura  prigione  S.  Pietro,  per  fiftrìo  uccidere  finita  che  fosse 
k  solennità  della  Pasqua.  Fu  però  miracolosaniente  liberato 
dalla  prigione  il  Principe  degli  Apostoli,  e  Agrippa  ossea- 
doM  portate  a  Cesarea,  fa  percosso  nel  teatro  dall'Angiolo, 
e  sorpreso  da  acati  e  fieri  dolori  di  viscere  cagionati  da  ver- 


(1)  Jct.t  e.  zxYi.  (S)  Ivi,  e  vili. 

(3)  Ivi,  e.  iz.  (i)  Ivi,  e»  xji. 
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mini,  che  dopo  cinque  giorni,  essendosegti  8p»si  per  tmiìa 
il  corpo ,  Tiro  finalmente  lo  dÌYor«rono.  MoHissimi    farono 
i  Cristiani ,  a' quali   (  nelle  persecaxioni  mosee  centro-  la 
GhioM  ne' primi  secoli  dagl'Imperatori),  come  a  S.  Jacopo. 
fa  reciso  colla  spada  il  capo.  Tra  qnesti  furono  Leonida  pa- 
dre di  Origene,  il  quale  mori  sotto  Settimio  SeTero  Iiape- 
ratore ,  e  il  celebre  Vesooro  di  Cartagine  S.  Ciprìaiio ,  e 
innumerabili  altri ,  de'quali  o  sono  riCniU  gli  atti  sinceri 
dal  Ruinart  e  da'BoUandisti ,  o  sono  mentorati  or  espres- 
samente or  confusamente  da' Santi  Padri  i  combattimenU. 
Quantunque  dopo  la  morte  di  S.  Jac4^  e  la  liberaxìone 
di  S.  Pietro  non  abbiamo  distinta  memoria  di  altre   perse- 
cuxioni  eccitate  contro  la  Chiesa  da' presidi  della  Palestina 
o  da'Giudei  fino  al  tempo,  in  cui  fu  prirato  di  Tita  rallro 
S.  Jacopo  discepolo  del  Signore  e  VescoTo  di  GerusaleiB- 
me,  tuttavolta  leggiamo  negli  Atti  de' SS.  ApostoU,  die  qual- 
che volta  gli  Ebrei  medesimi  non  solamente  in  quella  me- 
tropoli della  Palestina  (1),  ma  altrore  (3)  ancora  contro  di 
S.  Paolo  principalmente  si  ammutinarono,  e  procurarono  di 
ucciderlo.  Era  Anano,  sommo  pontefice  de' Giudei,  uomo  au- 
dace, di  setta  sadducea,  la  qual  setta  era  nel  giudicare  i  rei 
più  di  ogni  altra  severa  e  crudele.  Questi  avendo  voluto  fl- 
lustrare  i  principj  del  suo  pontificato  con  qualche  segnalata 
azione,  pensò  di  togliere  dal  mondo  il  pastore  de' Cristiani 
abitanti  in  Gerusalemme.  Avendo  egli  pertanto  saputo  che 
Feste  prefetto  della  Giudea  era  morto,  e  che  Albino  desti- 
nato successore  di  lui  era  assente,  adunò  il  consiglio  de' giu- 
dici ,  e  fatto  condurre  dinanzi  ad  essi  Jacopo  discepolo  di 
Cristo  e  Vescovo  di  quella  città,  come  reo  di  empietà  lo 
condannò  ad  essere  lapidato;  per  la  qual  cosa  fu  poi  Anaao 
deposto  dal  pontificato,  come  racconta  Giuseppe  nel  vente- 
simo libro  delle  AnlickUà  de'  Giudei^  sebbene  Egesippo  ap- 
presso Eusebio  nella  Storia  BccUsitutiea  riferisca  sa  tal 
fatto  diversamente ,  e  pretenda  che  il  &  Vescovo  fu  finito 
con  un  colpo  di  stanga  datogli  da  un  ourandijo  (3).  Ma  il 

(1)  Jet.,  e  xui.  (i)  Iti,  c    xir,  ziv  e  tgg. 

(3)  Ei7«i. ,  lib.  U,  o.  «xin,  p.  7i  ,  «dix.  di  Torino. 
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Signore ,  che  pazientando  avea  per  tanti  secoli  soffèrta  la 
tpodnes.  nazione  affinchè  ella  si  ravvedesse,  irritato  da  tanta 
cfodrità ,  non  permettendo  che  eUa  più  infierisse  contro 
de*  Santi ,  de' quali  moltissimi  erano  stati  dalla  medesima 
uccisi  con  varie  sorta  di  sapplizj  e  di  martorj ,  voUe  darle 
la  giusta  pena;  onde  fu  eUa  non  molto  dopo  per  ordine  dì 
Nerone  travagliata  dagli  eserciti  dell'impero,  e  dipoi  da  Ve- 
spasiano e  da  Tito  espugnata  e  ridotta  ad  essere  T obbrobrio 
dell'  nniverso. 

Vili.  Frattanto  Nerone  disgustato  della  semplicità  e  della 
rossezza  degli  ediflzj ,  e  della  strettezza  e  della  obliquità 
delle  strade  di  Roma,  e  desideroso  d'impadronirsi  delle  rie- 
chesze  de' suoi  concittadini ,  prese  la  strana  riàolozìone  di 
dare  quell'augusta  metropoli  del  mondo  alle  fiamme.   Fece 
e^i  adunque  accendere  il  fuoco  per  tutte  le  parti,  e  ne  fu 
si  grande  Fibcendio,  e  si  grave  il  danno  che  cagionò,  che 
oltre  l'aver  duralo  nove  intieri  giorni ,  di  quattordici  rioni 
o  quartieri,  ne'quali  era  allora  divisa  la  città,  quattro  sola- 
mente restarono  illesi ,  tre  furono  affatto  distrutti ,  e  degli 
altri  ieJcani  miseri  avanzi  rimasero.  Stava  allora  il  crudele 
Imperatore,  mentre  il  fuoco  devastava  la  sua  patria,  in  cima 
di  un'altissima  torre  recitando  in  abito  di  suonatore  un  poe- 
ma, ch'egli  avea  composto  sulle  rovine  dì  Troja,  ma^  tornato 
di  poi  in  sé  medesima,  e  vergognandosi  di  una  si  detestabile 
azione ,  procurò  di  persuadere  a'  Romani  che  non  ^era  egli 
slato  Fautor  delP  incendio.  Determinò  egli  pertanto  diattri- 
baime  la  colpa  a' Cristiani ,  lusingandosi  ch'essendo  questi 
avuti  in  orrore  e  in  odio  da' Gentili,  avrebbe  facilmente  tolta 
dal  popolo  la  credenza  dì  esser  egli  stato  la  cagione  di  un 
tanto  male.  Fece  egli  adunque  arrestare  quei  che  manife- 
stamente sostenevano  il  cristianesimo ,  e  altri  ancora  che 
per  mezzo  loro  avea  scoperti,  e  li  condannò  a' più  dispietati 
e  crudeli  tormenti.  Imperciocché  ordinò  egli  che  alcuni  fos- 
sero vestiti  di  pelli  di  animali  selvaggi,  ed  esposti  con  un 
tal  abito  fossero  sbranati  da' cani.  Ma  non  contento  di  ciò 
il  tiranno  cemahdò  che  fossero  sospesi  o  conficcati  in  croce , 
e  altri  involti  nella  pece  e  in  somiglianti  materie,  che  fa- 
cilmente 9Ì  accendono,  e  affissi  lun^o  le  strade  della  città, 
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accioccliè,  dato  che  fosse  loro  fttooo,  Teoe&do  a  maneare  iJ 
giorno,  servissero  di  noUnnii  fanali  (1).  Era  qacaàz  carta  éà 
tormento  assai  atroce,  e  non  Holaa^ente  fu  adoprato  teiirp 
de' Cristiani  sotto  Nerone,  come  abbiamo  dai  sofiracilall  au- 
tori, ma  eziandio  ne' tempi  seguenti  sotto  gU  altri  Impera- 
tori, che  crudelmente  perseguitarono  la  Chiesa.   Alte  rotte 
tessevano  i  carnefici  in  tal  maniera  delle  eorde  o  degli  spaghi 
impeciati  o  unti  con  altra  materia,  che  laoUmeate  infiamnar 
si  potesse ,    ne   fonnavano  come  una  tonaca ,  e  di  easa  i 
rei  e  specialmente  i  poveri  Cristiani  ricuoprivano,  e  di  poi 
gli  affiggevano  a' pali,  e  dando  loro  fuoco  gì' ineeoerivano. 
Era  questo  genere  di  supplìiio  appellate  Iwmea  di  fuocù  e 
wwlesta,  lo  che  costa  da  Seneca  (2)  e  da  Giovenale  (3}.  llea> 
tova  pure  lo  stesso  tormento  Tertulliano ,   e  dimostra  che 
nel  terso  secolo,  in  cui  egli  scriveva,  era  usato  conlro  dei 
fedeli  da' nemici  del  nome  cristiano,  e  alcune  volte  le  chiama 
col  nome  di  (unica  ardenU  (4),  altre  volte  con  qu^lo  di  im- 
nìca  incendiale  (5). 

Ma  per  tornare  alla  persecusione  mossa  contro  la  Chiesa 
da  Nerone ,  egli  è  certissimo  che  non  fu  eVa  ristretta  tra 
le  mura  di  Roma.  Volle  il  fiero  e  crudel  principe ,  che  in 
qualunque  città  dell'  impero  fossero  stati  ritrovati  de'  Cri- 
stiani, fossero  con  atrocissimi  suppliij  lacerati  e  uccisi  (6}. 
I  Gentili,  i  quali  a  morte  ci  odiavano,  vedendo  secondate 
il  loro  genio  dall'  Imperatore,  non  tralasciavano  ninna  cosa 
che  ridondar  potesse  in  nostro  danno.  Yedeansi  per  tntfe 
croci,  spade,  foochi  preparati  a'  fedeli.  Altri  erano  sospesi 
o  conficcati  in  croce  ritti,  altri  col  capo  all'  ingià ,  e  altri, 
come  possiamo  immaginarci ,  in  diverse  maniere  cruciati. 
Avea  già  stabilito  Nerone  di  estirpare  il  crbtianesìmo;  per 
la  qual  cosa  avendo  egli  creduto  che  tolti  i  principali  capi 
e  maestri  della  Santa   Rdigione  dal  mondo ,    e   dissipati  ì 

(I)  Tactt.  Anrud.,  Lib.  XV,  e.  xlt  i  e  Giovek.  Sat.  I,  ▼.  155. 
(f)  E/>.XIV,p.M5,edii  del  1633.       (3)  Sat.  Vili,  v.  «35. 
(i)  Ad  Marty  e.  v.  (5)  Ad  rfat.  Uh.  I,  e  xriii. 

(0)  ToTOT..  Apol. ,  e.    Y  ;    MniTo   Sardiaiio  ,   nppretao  Bmn. , 
Lib.  IV,  e.  XXV. 
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loro  seguaci»  avrebbe  affatto  distratta  la  Chiesa,  fece  pren- 
dere S.  Paolo,  e  alquanto  dopo  ancora  S.  Pietro,  e  ordinò 
gIm  fossero  messi  ne'  ferri.  Era  S.  Paolo  cittadino  Romano, 
onde  non  potendo  essere  trattato  da  serro,  poiché  era  ciò 
vietato  dalle  antiche  leggi  di  Roma ,  fu  per  comando  del- 
r  inkfuo  Imperatore  decapitato.  Ma  S.  Pietro ,  il  quale  era 
galìleo,  e  prima  di  essere  discepolo  del  Signore  ayea  eser- 
citato il  mestiere  di  pescatore,  fu  crocefisso  col  capo  rivolto 
verso  la  terra.  Che  se  S.  Clemente  Romano  nella  sua  prima 
Epistola  a'Corintj  (1)   non  descrive  il  modo  con  cui   fu 
martirizzato  il  Principe  degli  Apostoli ,  e  Tertulliano  nel 
libro  delle  Prescrizioni  (2) ,  ed  Eusebio  nel   secondo  libro 
della  Storia  Ecclesiastica  (3)  raccontano  semplicemente  che 
ei  fu  confitto  in  croce,  non  contradìcono  essi  con  tutto  ciò 
all'  antica  tradizione  (  confermata  da  Origene ,  la  cui  auto- 
rità è  riferita  da  Eusebio  medesimo  al  capo  primo  del  li- 
bro terzo  ) ,  che  porta  essere  stato  S.  Pietro  crocefisso  co! 
capo  air  ingiù  e  co' piedi  sollevati  in  alto,  perciocché  avea 
egli  desiderato  di  essere  più  del  suo  divino  Maestro  obbro- 
briosamente trattato;  imperciocché  era  questa  tal  maniera 
di  crocefiggere  più  ignominiosa,  e  di  tormento  assai  mag- 
giore. E  Giuseppe  Ebreo,  descrivendo  le  disavventure  sof- 
ferte dalla  sua  nazione  nel   tempo  dell'eccidio  di  Gerusa- 
lemme (4) ,  attesta  che  parecchi  Giudei   furono  per  map:- 
giore  strapazzo  in  queUa  istessa  maniera  crocefissi  da'  sol- 
dati Romani.  Né  solamente  sotto  Nerone,  ma  eziandio  sotto 
Diocleziano  e  Massimiano ,   nella  gran   persecuzione   del 
quarto  secolo,   furono  col   medesimo   genere  di  supplizio 
privati  di  vita  molti  fedeli  nel!'  Egitto  (tt).  Poiché  narrando 
Eusebio  gli  strazj  che  allora  furono  fatti  de' perseguitati 
Cristiani ,   mostra  in  poche  parole  che  molti  furono  allora 
sospesi ,   parte  de'  quali  furono  confitti  in  croce  nella  ma- 
niera comune  con  cui  erano  puniti  i  malfattori,  e  parte  in- 
chiodati col  capo  voltato  in  terra,   e  lasciati  a  penare  in 

(f)  Nam.  V,  p.  li,  edis.  Goutant. 

(i)  Cap.  xxxwi.  (3)  Gap.  xxv. 

(4)  De  Belio  Jttd.  Lib.  VI,  e.  xii.         (5)  Eusib.,  Lib.  Vili,  e.  tu. 
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quel  tormento  finché  non  fossero  4ailo  spasùno  e  dal  su- 
gne ,  che  tatto  concorreva  aUa  testa ,  prìvati  di  vita.  Ma 
giacché  ahbiamo  Ditto  menzìotte  del  sopplislo  deHa 
sembrami  opportuno  il  luogo  per  indicare  hreremente  ( 
sorta  di  ,croci  inventò  il  furore  e  la  crudità  de'  tìraBAÌ  per 
martirixiare  i  seguaci  di  Gesù  Cristo.   Adunque  olire   le 
croci  comuni  o  ritte  o  rivoltate,  nelle  quali  o  ìnchiodaTansi 
o  legavansi  i  fedeli  dagl'  idolatri,  erano  state  messe  ia  ano 
in  varj  tempi  certe  altre,  le  aste  delle  quali  segavanst  obli- 
quamente, e  formavano  la  figura  della  lettera  greca  X.  Que- 
sta sorte  di  croce  é  volgarmente  chiamata  di  S.  Andrea , 
perciocché  dicesi  che  questo  S.  Apostolo  sia  stato  afiaao  a 
un  tal  patibolo.  Talvolta  arrivava  a  tanto  la  crudeltà  de*  ti- 
ranni ,  che  nel  crocefiggere  alcuni  de'  nostri ,  foceaao  pas- 
sare le  braccia  loro  di  sotto  a  quelle  deUa  croce ,  e  rivol- 
ute alla  parte  superiore,  inchiodavano  loro  le  manL  Eraao 
sospesi  eziandio  per  le  braccia  legate  di  dietro  da' carne- 
fici  parecchi  fedeli  negli  alberi  o  ne'  pali ,  con  appendere 
loro  a'  piedi  gravissimi  pesi  ;  e  venian  pure  aDe   voHe  le 
donne  Cristiane  sospese  pe'  capelli ,  finché  per  la  inedia  e 
per  lo  dolore ,  che  il  peso  del  corpo  in  loro  cagionava , 
dopo  qualche  tempo  erano  costrette  a  morire.  Morirono  ia 
croce  S.  Simeone  Vescovo  di  Gerusalemme  (1),  e  molli  al- 
tri dopo ,  come  ne  assicura  S.  Ignazio  Martire ,  sotto  Tra- 
jano   Imperatore   (2) ,   e  non   pochi  sotto  Adriano  e  sotto 
Antonino ,   de'  quali  certamente  parla  S.  Giustino  Martire 
nel  Dialogo  con  Trifone  Giudeo ,  il  qual  Dialogo  fu  scrìtto 
allorché  regnava  Antonino  medesimo.  «  Quantunque  (  cosi 
»  egli   ragiona  )   siamo  decapitati ,   crocefissi ,  gettati  alle 
»  liere,  dati  alle  fiamme  e  agli  altri  tormenti,    tutlavolta 
»  non  ci  allontaniamo  noi  dalla  nostra  credenza ,   confes- 
»  siamo  la  verità  della  fede ,  e  quanto  più  siamo  tormen- 
»  tati  tanto  più  ci  confermiamo  nella  pietà  e  nella  proles- 
»  sione  della  Cristiana  Religione  (3)  ».  Sappiamo   ancora, 

(1)  EuMB.  Hi$t.,  Uh.  Ili,  e  XXXII. 

(«)  EpiiC.   ad   Rom,,  e.  ▼,  p.  iS,  T.   11.    Apos.    PP. 

(3)  Nuin.  ciT,  p.  110. 
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che  molli  ne'  tempi  di  Marco  Aurelio,  di  Sellimìo  Severo, 
e  di  Antonino  Garaci^,  e  di  alcani-  altri  de'  seguenti  Au- 
gusti, furono  con  questo  genere  di  supplizio  privali  di  vita, 
eome  costa  da  Tertulliano,  il  quale  nel  primo  libro  indi- 
rizsnto  alle  nazioni  cosi  scrive  (1)  :  «  Attribuite  voi,  o  Gen- 
»  iUi  y  a  ostinazione  41  non  temer  noi  né  le  vostre  spade , 
B  nò  le  vostre  croci,  né  le  vostre  fiere,  né  i  fuochi,  né  i 
»  lormenti,  e  il  dispregio  che  dimostriamo  della  morte  ». 
Non  altrimenti  parla  egli  nell'Apologetico  (2):  «  Sospen- 
»  dete  (dice)  negli  stipiti  e  nelle  croci  i  Cristiani.  Bla  ci 
»  sospendano  pure  le  croci,   mentre  siamo  colle  braccia 
»  distese  a  Dio.  Egli  è  preparato  ad  ogni  supplizio  quei- 
9  r  atteggiamento  del  Cristiano,  in  cui  si  pone  allorché  sta 
»  in  orazione  ».  Il  medesimo  tormento  fu  dato  a  varj  altri 
fedeli  sotto  V  impero  di  Decìo,  e  degli  altri  persecutori  che 
dopo  incrudelirono  contro  la  Chiesa ,   come  abbiamo  dagli 
atti  di  S.  Pionio  (3) ,  da  S.  Cipriano  (4)  e  da  Lattanzio  Fir- 
miano,  ovvero  dall'autore  del  libro  che  è  intitolalo  deUe 
morti  de*  PersecHlori  (5). 

Essendo  pertanto  cosi  grande  la  fierezza  e  la  crudeltà 
de' Gentili,  non  dee  recare  ammirazione  a  ninno  il  dire,  che 
alle  volte  in  una  medesima  croce  fossero  inchiodati  due 
martiri  nelle  due  opposte  pareti.  Imperciocché  egli  è  certis- 
simo ,  che  con  grossissimi  chiodi  fossero  conficcati  ne'  pali 
e  nelle  croci  alcuni  di  que'  valorosi  campioni  ohe  posero 
le  loro  anime  per  Gesù  Cristo  (6)  ;  e  non  è  lontano  dal 
vero ,  che  essendo  molti  i  condannati ,  lo  stesso  patibolo 
servisse  per  sospenderne;  due.  Frattanto  non  mancavano 
giudici,  i  quali  volendo  apparire  meno  crudeli,  comandas- 
sero che  alcuni  de'  nostri  fossero  a  un  albero  per  la  gola 
sospesi  o  strangolati  (7).  Altri  però  si  spietati  e  fieri  si  di- 
mostravano, che  foceano  sospendere  i  poveri  fedeli  pe' piedi, 
eoi  capo  rivoltato  verso  la  terra ,  e  accendere  di  sotto  il 

(1)  Cap.  xuii,  p.  5i.  (8)  Gap.  xii,  p.  13,  e  e.  xxx»  p.  27. 

(3)  RuniAtT,  p.  1SS.  (i)  De  Bono  Patìent. ,  p.  SIS. 

(5)  Gap.  XXI,  p.  ili.  T.  11  delle  Opp.  di  Latt. 
(«)  Àet.  S.  Polfcarp,  et  S.  Pionii  in  Ruwa«t. 
(7)  Eviu.,  Uh,  Vili,  e.  TI. 
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fuoco  affinchè  fossero  sofibcaii  dal  forno  (1).  Racconta  Lu- 
cio Gecilio ,  il  quale  fiorirà  ne'  tempi  di  Diocleuaoo  ,  éke 
gV  iniqui  Imperatori  Diodenano  ,   ìtosìmiano  e  Galeno 
Massimiano  Cesare ,  essendo  di  accordo  Ira  loro  nel  lace- 
rare e  straziare  i  ledeli,  aveano  dato  ordine  che  se  perse- 
verayano  i  nostri  nella  confiossione  della  fede ,  dopo  i  tor- 
menti ,   fosseh)  bruciati  a  fooco  lento  (2).  Erano  adunque 
sospesi  i  flgliaoli  di  rlmpetlo  a'ioro  genitori  (3),  e  avrenne 
talTolta,  come  leggiamo  negli  atti  sinceri  della  passione  di 
S.  Bonifacio  (4) ,  che  essendosi  portato  qualcuno  de'  nostri 
a  vedere  con  qoal  forteiia  combàttevano  per  la  fede  i  mar^ 
tiri ,  osservarono  alcuni  legati  e  sospesi  pe'  piedi  tèi  capo 
air  ingiù  rivoltato  e  col  fooco  di  sotto ,  finché  dal  calore  e 
dal  fumo  fossero  privati  di  vita.  Né  debbono  ^essere  ascol- 
tati coloro ,  i  quali  essendo  ignoranti  della  storia  e  delle 
antichità  deUa  Chiesa ,  e  non   avendo  mai  letto  i  nostri 
Apologisti ,  e  gli  scrittori  che  ne'  tempi  delle  persecuxioni 
fiorirono,  vanno  dicendo  che  i  Romani  non  solamente  erano 
alieui  dalla  crudeltà  e  dalla  barbarie,  ma  ancora  inclinavano 
alla  clemenza ,  onde  non  avrebbero  mai  permesso  che  dei 
Cristiani  si  facessero  si  atroci  e  dispietate  carnifidne.  Im- 
perciocché se  tanto  sapessero  eglino  d'istoria,  non  dico  ec- 
clesiastica, ma  anche  profona,  quanto-  hanno  di  temerità  e 
d'impudenza,  non  ammirerebbero  la  piacevolezza  de' Romani 
di  quei  tempi ,  né  caderebbero  in  errori  si  gravi  e  perni- 
ciosi. E  affinché  la  ignoranza  loro  sia  palese  a  tutto  il 
mondò ,  sappiano  i  leggitori  che  costerò ,  sebbene  non  ab- 
biano mai  veduto  gli  atti  sinceri  né  gli  atti  apocrifi  de' mar- 
tiri ,  con  tutto  ciò  vanno  empiamente  spargendo  che  sup- 
plizi  si  varj  e  si  crudeli   non  forono  inventati  da'  Gentili 
per  istraziare  i  fedeli  di  Gesù  Cristo ,  ma  trovati  a  capric- 
cio dagli  scrittori  de'  secoli  bassi ,  spedalmente  dal   Meta- 
fraste. Or  che  risponderanno  eglino ,  se  vien  loro  opposto 
un  gran  numero  di  Padri ,  che  vissero  in  quei  calamitosi 
tempi,  ne'quali  era  vessata.fieramenle  dagl'idolatri  la  Chiesa, 

(I)  Id.,  ibid.,  e  o.  xii.  (1)  Cnp.  zxi,  p.  il2. 

(3)  Gap.  xxm,  p.  914.  (i)  Ruiw. ,  p.  MI. 

Digitized  by  VjOOQ  IC  »  ' 


UB.  Uy  C4P.  6,  UMIO  POITBIZA,  GOtTAlflA  B  PAZIENZA     129 

e  di  Storici  son  solaoiaite  Cristiani  ma  eilaiidio  Gentili,  e 
capilali  nemici  della  noatra  santa  religipne?  Sono  per  av- 
venlora  scrittori  de*  secoli  bassi ,  o  autori  de§^  atti  spuri 
de*  martiri  y  o  somiglianti  al  Ifetafiraste,  S.  Ignasio,  S»  Cle- 
mente Romailo ,  S.  Giustino  Martire ,  Atenagora ,  i   fedeli 
delle  chiese  di  Lione,  di  Vienna  e  delle  Smirne,  e  Teofilo 
Antiocheno ,  che  yissero  nel  secondo  secolo  della  Chiesa , 
S.  Cinnente  Alessandrino,  TertuUiaao,  S.  Cipriano,  Minucio 
Felice,  Eusebio,  Ariioblo,  Lattanxio,  Lucio  Cecilie,  seppure 
è  qnesti  diyerso  da  Lattanxio?  Sono  forse  inventori  di  fe- 
role Tacito  e  Giorenale?  Ma  se  questi  due  ultimi  sono  Gen- 
tili ,  come ,  arando  confessato  sema  yolere  la  fierezza  dei 
RooiaBi  in.  questo  genere ,  non  meriteranno  ogni  maggior 
credenza?  Or  di  qudi  altri  autori  ci  siamo  noi  serviti  nelle 
noetre  Antichità  Cristiane  per  prowe  che  furono  quei   si 
crudeli  snppllzj  adoprati  da'Gentili  contro  de'nostri,  se  non 
che  di  questi  che  abbiamo  or  numerati,  e  degli  atti  sinceri 
de'aanti  martiri  pubUicati  dal  Ruinarziot  Ella  è  dunque 
grande  la  temerità  di  costoro,  che  non  avendo  letto  gli  an- 
lidii  monumenti  della  Chiesa ,  osano  impudentemente  H>b- 
biettarci  le  fevole  del  Metafraste.  Ma  giacile  provocano  alla 
demenza  e  alla  piacevolezza  de'Romani,  odano  ciò  che  dice 
Seneca  nella  epbtola  quattordicesima  (1):  «  Pensa  in  questo 
o  Ivogo  alle  carceri,  alle  croci,  agli  aculei,  agli  uncini,  al 
•  palo  che  trapassa  Tuomo  da  parte  a  parte,  e  alle  membra 
»  legate  a*  cori  e  col  moto  de' carri  medesimi  separate,  alla 
»  tonaca  tessuta  con  materie  combustibili  e  unta  perchè 
»  agevolmente  s'infiammi ,  e  alle  altre  cose  che  ha  saputo 
»  la  crudeltà  ritrovare  ».  Ecco  descritta  la  piacevolezza  dei 
Romani ,  che  nel  primo  secolo  del  cristianesimo ,  in  cui 
Seneca  scriveva,  governavano  la  repubblica.  Che  se  con 
questi  marlorj  erano  lacerati  i  malfettori ,  qual   maraviglia 
che  lo  fossero  anco  i  Cristiani,  che  erano  ingiustamente  accu- 
sati di  tante  e  si  enormi  scelleratezze,  quante  abbiamo  noi 
numerate  sul  principio  del  nostro  primo  volume  delle  An- 
tichità Cristiane?  Ma  lasciati  a  parte  i  sentimenti  di  questa 

(1)  P^.  i85  e  seg.,  edb.  d«l  1S33. 

Mahachi.  -  «.  r-    ^'  T 
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t«iiMrtrìa  e  ignoraole  gesta,  (oraiaiao  ti  nostre  proposilo, 
ft  veggUmo  di  quali  altre  eroei  foaeero  soliU  ài  aeffykai  i 
noAlri  nemici  per  crociare  i  segnaci  di  Gesù  CrìsAo. 

Erano  adanqne  alcun  de'Grìatiani  Boapen,  dopo  chr 
erano  stati  spofj^iati  aflktlo  de'Isro  abiti  «  ed  eapoeli  con 
sommo  loro  rossore  a  essere  TedntT  dal  popolo,  aTondo  al- 
l'altro  piede  aUe  Tolte  legalo  on  grarlssimo  peso,  che  reca- 
va loro  estremo  dolore  (l).  Altri  erane  sospesi  per  le  bmccia . 
e  un  gran  peso  si  attaccava  loro  a' piedi  (3);  altri  orano  so- 
spesi pe'piedi,  e  al  collo  si  legava  loro  il  peso  da'maAÌ9oldL 
Altri  anti  di  mele,  e  sospesi  o  confitti  in  croce,  erano  esposti 
al  sole  e  alle  pontore  degli  ecnlei  delle  vespe  e  delle  api , 
il  qoal  sapplisio  in  dato  setto  l'impero  di  Ginliano  Apsalsla 
a  Marco  Aretosio,  seconde  la  relaxk>ne  di  S.  Gregorio  Na- 
zianieno  (3) ,  di  Teodsrels  (4)  e  di  Sosoteeoo  (S).  Non  ora 
meno  crudele  il  tormento  cIm  ne*  tempi  di  Diodeaiaao  sof^ 
frirono  alcani  martiri.  Aocendevansi  de'aermMti  o  doHa 
paglia  o  altre  materie  che  potessero  cagionare  del  fuso,  e 
di  sopra  erano  sospesi  da' manigoldi  i  Cristiani,  acoiooelró 
rimanessero  soffocati,  come  racconta  Eusebio  ntà  libro  ot- 
tavo della  sua  Istoria  Ecclesiastica  al  capo  dodicesinso  (6;. 
Abbiamo  noi  parlato  di  questa  sorla  di  suppliq,  non  perei» 
credessimo  che  fossero  tutti  messi  in  opera  da  Nerone,  ma 
perchè  essendo  stati  usati  dopo  di  lui  da*  tiranni,  è  da  sop- 
porsi  che  avessero  qualche  somiglianza  con  quei  che  nella 
prima  persecuzione  furono  adoprati  da' ministri  di  quell'empio 
e  inumano  Imperatore. 

IX.  Morto  Nerone,  se  per  avventura  a  cagione  di  qual- 
che tumulto  suscitato  da' popoli  (i  quali  erano  malamente 
informati  delle  nostre  cerimonie,  e  sapendo  che  da  noi  erano 


(!)  Euso.,  Lib.  Vili,  e.  IX. 

(i)  Gaspai.  Sionr.,  De  Crueiat.  Marc,  p-  1S9,  $  53. 

(3)  /nr.  l  in  M^  T.  1,  p.  SS. 

(4)  Hist^  Eed.  Ub.  HI,  e  tii,  p.  fiS,  edìt.  Gantab. 

(5)  Lib.  Y,  e.  z,  p.  ISi ,  edU.  Gbntsb. 

(6)  Vedi  anoora  Aeta  SS.  MM.  Tarachi,  Probi  et  Andr^  prrs^o 
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riproTaie  le  deità  loro,  a  morie  ci  odiavano)  furono  uccisi 
parecehi  Cristiani ,  e^  è  certo  però  che  da'  successori  di 
quel   tiranno  non  fu  mossa,  fino  a'  tempi  di  Domiziano,  con- 
tro la  Chiesa  veruna  persecuzione.  Ma  questo  fiero  principe, 
chiamato  da  Giovenale  Nerone  (1),  e  da  TertulHano  porzion 
dì  Nerone  (2),  e  da  Lucio  Cecilie  non  minore  tiranno  (3), 
e  da  Eusebio  successore  dell'empietà  di  Nerone  (4),  avendo- 
incrudelito  prima  contro  de' senatori,  e  de'  più  illustri  per- 
sonaggi dell'impero,  volse  finalmente  verso  l'anno   quaraii- 
teaimo  quarto  le  sue  ire  contro  i  fedeli  di  Gesù  Cristo.  Pub- 
blicò egli  adunque  crudelissimi  editti,  pe*  quali  ordinò  che  i 
Cristiani,  dovunque  fossero  stati  trovati,  fossero   costretti  a 
forza  di  tormenti  a  rinnegare  la  fede ,  e  se  fossero  stati 
crostanti  nel  confessarla,  o  esiliati  o  privati  di  vita.  Era  verso 
quel  tempo  in  Roma  S.  Giovanni  Evangelista,  come  riferisce 
Tertulliano  (5),  scrittore  la  cui  autorità,  come  prova  in  una 
dissertazione  su  questo  argomento  il  Mossemio,  non  debbe 
essere  senza  una  grave  e  manifesta  ragione  rigettata.  Fu 
egli  adunque  il  Santo  Apostolo  preso  per  comando  dell'Im- 
peratore, e  tuflTato  in  una  botte  ripiena  di  olio  bollente;  ma 
essendo  stato  prodigiosamente  liberato,  fu  confinato  all'Isola 
di  Patmos  (0).  Non  si  contentò  il  tiranno  di  aver  infierito 
contro  il  diletto  discepolo  del  Signore;  onde  fece  uccidere 
Gaudenzio  Martire,  del  quale  noi  riferimmo  la  iscrizione  a 
pag.  415  del  primo  volume  delle  Antichità  Cristiane,  Antipa, 
di  cui  fa  menzione  S.  Giovanni  medesimo  nel  secondo  ca- 
pitolo dell'Apocalisse  (7),  Glabrione  uomo  di  ragguardevole 
dignità  (8),  Flavio  Clemente  suo  cugino,  il  quale  era  allora 
consolo  di  Roma  (9),  e  molti  altri ,  come  possiamo  conclu- 
dere dagli  antichi  atti  del  martirio  di  S.  Ignazio  Vescovo 
di  Antiochia ,  dove  leggiamo  le  seguenti  parole:  le  procelle 
delle  molte  persecìuioni  sotto  Domiziano  (10).  Né  perdonò  il 
tiranno  al  sesso  femminile,  avendo  relegato  all'  Isola  Ponzia, 

(I)  Sm,  !▼,  V.  38.  («)  Apol.  e.  V. 

(3)  De  Mort,  Pers.,  e.  in.                (4)  Lib,  111,  e.  xvii. 

(5)  Pnuser.y  e.  xzxvi.  (6)  Eitab.,  Ub.  ffl,  o.  xyiii. 

(7)  Ver.  13.  (8)  Ane.  Crisi.,  T.  I,  p.  354. 

(»)  RuiMAmT,  p.  8.  .                (10)  Eu«B.,  Ub.  TO,  e.  xvui. 
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iofieme  con  iiiolU  cristiani,  Fteria  Dottitillt  éub  stretta  fMh 
r«Qte.  Ptrlò  di  questa  fiera  persecaiioiie ,  a  mio  credere , 
S.  Gioraani  nel  cape  diciassettesimo  dell'Apocalisse  ,  dove 
tacendo  meniione  di  Roma ,  la  chiama  donna  abriacà  dei 
sangue  de'Saati  e  del  sangue  de'  Martiri  di  Gesè  Crlslo,  e 
dipoi  soggiogne:  «  Ti  dirò  io  il  mistero  deQa  donna  e  della 
^)i  bestia  che  la  porta ,  la  qual  bestia  ha  sette  capi  e  dieci 
»  coma.  I  sette  capi  sono  i  setti  monti  (mentora  qui  i  sette 
»  colli  di  Roma),  e  la  donna  che  tu  hai  veduta  è  una  gran 
»  città ,   che  ha  il  regno  sopra  i  Re  deDa  terra  ».  S.  Cle- 
mente Romano  ancora  nella  sua  celebre  lettera  a'Corintj , 
che  (à  scritta  dopo  la  persecuzione  di  Domitiano ,  ramme- 
mora la  gran  moltitudine  di  uomini  e  di  donne,  che  nsolte 
contumdie  e  molti  tormenti  soffrirono ,  e  nominatamente 
Danae  e  Diree  fortissime  femmine ,  le  quali  patirono  grarì 
e  nefandi  supplizj ,  e  felicemente  giunsero  al  porto  della 
vera  beatitudine.  Dopo  di  arere  infierito  anni  due  e   mesi 
sette  contro  de' Cristiani ,   Domiziano  pagò  la  pena  delhi 
sua  crudeltà,  essendo  stato  da  Stefono  procuratore  di  Do- 
mitiUa,  e  da  alcuni  altri  congiurati  ucciso  nelle  sue  stanze. 
Racconta  Egesippo,  antico  e  illustre  scrittore  appresso  Euse- 
bio nella  storia  Ecclesiastica  (1),  che  questo  iniquo  principe 
dopo  arere  fieramente  incrudelito  contro  i  posteri  di   Da- 
yidde,  e  dopo  avere  esaminati  i  nipoti  di  quel  Giuda,  che 
era  appellato  secondo  la  ciffne  fratello  del  Signore ,   per 
sapere  s'eglino  ancora  provenivano  da  quella  stirpe,  e  dopo 
di  averli  dispregiati,  perciocché  avea  conosciuto  la  povertà 
loro,  scrisse  l'editto  percui  ordinò  che  non  fossero  in  av- 
venire perseguitati  i  Cristiani  per  la  religicme  ohe  professa- 
vano. E  che  la  persecuzione  cessasse  vivente  ancora  Domi- 
ziano ,  lo  attesta  Tertulliano  nel  suo  Apologetico.  Che  se 
l'autore  del  libro  intitolato  d^Ue  morii  de* per$eeulori  (2)  e  Sifili- 
no  nella  Epitome  di  Dione  (5)  e  Paolo  Orosio  (4)  attestano  che 
gli  editti  del  tiranno  furono  annullati  da  Nerva,  e  allora  riGori 
la  Chiesa,  o  debbonb  essere  spiegati  in  questo  senso,  che  la  ri- 

(t)  Ltb.  Ul,  o.  XIX  e  XX.  (S)  Gap.  lu. 

(8)  in  Neron.  (4)  Hfst.,  Lik  VII,  e  vii. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIB.  II,  CAP.  6,  LOBO  FORTEIZA,  COSTANZA  E  PAZIENZA      133 

vocaxtODe  e  l'anonUamenio  degli  ediUi  fatto  da  Domiziano  ebbe 
il  suo  pieno  effetto  sotto  r  impero  di  Nerva,  poiché  aUora  toma- 
FOBO  gli  esuli,  che  erano  giÀ  stati  richiamali  da  Domiziano,  e  la 
Chiesa  non  solamente  ritornò  al  suo  pristino  slato ,  ma  si 
propagò  maggiormente  ;  ovvero  se  nahurakaente  debbono 
iniendersi  le  loro  parole,  non  sono  eglino  di  dt  grande  au- 
torilà  e  di  tanta  esattena  allorché  ragionano  deAe  cose 
lootane  dalla  loro  memoria,  che  possano  essere  anteposti  a 
Tertuniano  e  ad  E^iasi^o,  scrUlori  tanto  antichi  e  si  ver- 
sati nelle  istorie  del  orìsiianesimo»  E  che  le  testimomanze 
di  Loeio  Cedilo  e  di  Paolo  Orosio  e  di  Sifilino  possano 
csaere  interpretate  in  quel  seaso  che  abbiamo  detto,  racco- 
gUeei  da  Eusebio ,  il  qnale  apportando  il  passo  di  Toinl- 
Unno  cesi  scrive  (i)  :  «  Avea,  teeonéo  dò  che  rifwitee  Ter- 
»  imlUamo,  tentato  eziandio  Domiziano,  porzione  della  crudeltà 
M  df  Nerone,  éi  abbMer$  la  ckina,  ma  perchè  era  «gli  an- 
>»  eora  uomo ,  focilmeaie  represse  V  incemtnciata  perseeu- 
»  emione,  avendo  pure  ridiiamali  edere  che  avea  mandati 
»  in  esilio.  Ma  dopo  la  morte  di  Domiziano ,  che  regnò 
»  qwndlci  anni,  essendo  succedalo  Nerva  nell'imperio,  fu 
»  determinato  dal  Senato  che  foasero  teiti  al  delonto  ti- 
»  ranno  tatti  i  titoli  di  onore,  e  Csesero  fatti  ritornare  alla 
»  patria  coloro  che  erano  stati  ingiustamente  esMiati,  e  rì- 
»  acquistassero  i  loro  beni,  come  vien  rìlMÌto  dagli  autori, 
»  i  <pMli  hanno  scritta  la  storia  delle  cose  avvenute  in  quei 
»  tempi.  Allora  fu  eoacedota  a  Giovanni  Evangelista  la  li- 
»  berte,  e  gli  fo  permesso  di  tornare  a  Eleso  ».  Dàlie  quali 
parole  matùfestamenUe  eomprendesi  che  Domiziano  rivocò 
gli  ediUi  che  pubblicati  avea  coatro  de'  Cristiani,  e  che  es- 
essendo egli  morto ,  Ai  confermata  questa  rivocazione  dal 
Senato,  e  fu  permesao  agli  esuli  che  erano  già  stati  richia- 
mati Idia  patria,  di  tornare  alle  case  loro,  e  di  godere  dei 
beni  dei  quali  enmo  etati  pdvati.  Ma  non  posso  in  conto 
veruno  approvare  la  opinione  di  un  nuovo  scrittore  per- 
altiv  erudito ,  il  quale  aveado  preteso  c<m  mdti  altri  che 
^  editti  fossero  rìvocati  da  Nerva,  ha  stravdtò  il  passo  di 

(1)  Lib.  ut,  e.  u. 
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Terlulliaiio,  dicendo,  che  questo  autore  mentre  afferma  che 
represse  Ihmixiano  ciò  che  comincialo  avea ,  con  richiamart 
queUi  che  avea  eiiUtUi ,  si  dee  intendere  della  persecuzione 
mossa  da  quel  principe  contro  de* discendenti  di  Davidde,  ì 
quali  erano  ancora  consanguinei  del  Signore  secondo  la 
carne ,  e  de*  quali  ragiona  Egesippo.  Imperocché  dove  mai 
parlò  Tertulliano  deHa  persecuzione  mossa  contro  di  que- 
sti ?  E  dove  mai  gli  ha  nominati  ?  Ei  parla  per  certo  ge- 
neralmente della  persecuzione  mossa  contro  tutta  la  Chiesa, 
e  de^i  esiliati  richiamati  alla  patria ,  i  quali  esiliati  non 
erano  i  discendenti  di  Davidde ,  mentre  di  questi  né  Ege- 
sippo né  Tertulliano  raccontano  mai  che  sieno  stati  relegati. 
Anzi  che  Egesippo  ancora  attesta ,  ohe  arendo  Domiiiann 
conosciuta  la  povertà  de' suddetti  consanguinei  del  Signore, 
li  mandò  liberi  alle  loro  contrade,  o  comandò  che  eessasse 
la  persecuzione  che  era  stata  mossa  contro  la  Chiesa.  CoUe 
quali  parole  distingue  egli  la  persecuzione  contro  la  Chiesa 
daUa  particolare  contro  i  discendenti  di  Davidde,  e  sostiene 
che  amendue  allora  cessarono. 

X.  Morto  Nerva  Imperatore,  Trajano,  le  virtù  del  quale 
sono  state  celebrate  dagli  scrittori  Gentili,  essendo  dedito 
alla  superstizione ,  e  credendo  che  da'  Cristiani  si  facesse 
ingiuria  a'stloi  numi,  determinò  di  perseguitare  la  Chiesa, 
amando  più  d'imitare  l'esempio  di  Nerone  e  di  Domiziano, 
che  la  clemenza  di  Nerva  suo  immediato  antecessore.  Egli 
adunque  verso  l'anno  del  Signore  centesimo  sesto  o  cente- 
simo settimo ,  avendo  voluto  dimostrare  a'  Romani  quante 
gli  fosse  a  cuore  il  mantenimento  dM'  antica  religione  di 
quella  città ,  allora  sopra  ogni  altra  superstiziosa ,  e  la  oa- 
servanza  delle  civili  ordinazioni,  comandò  che  i  Cristiani 
o  adorassero  gl'idoli  o  fossero  condannati  a  morte  (1).  Per 
la  qual  cosa  i  presidi  delle  provincie  contro  de'  nostri  fie- 
ramente incruddirono.  Ario  Antonino,  che  governava  sotto 
questo  principe  la  Bitinia,  studiossi  con  particolare  impegno 
di  far  idolatrare  i  fedeli  che  discoopriva  >  ovvero  se  vedea 
ohe  erano  costanti  nel  conlessare  la  santa  fede ,  ordinava 

(t)  Àct  S.  fgnat.  Mart't  n.  n,  appresso  Rum  art,  p.  8. 
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che  aleoni  almeno  di  loro  condotti  fossero  al  supplizio  (l). 
Non  lo  minore  la  colpevole  diligenza  nsata  in   qoesto  ge- 
nere da  Plinio  il  Giovine.   Questi  desideroso  di  dare  nei 
genio  al  superstizioso  Imperatore,  avendo  saputo  che  gran- 
dissimo era  il  numero  de'Gristiani  nell'Asia  e  nella  BItinia, 
sifiehè  appena  si  trovavano  alcuni  pochi  Gentili  che  fre- 
quentassero i  templi  degr  idoU ,  ne  ieee  prendere  certuni , 
e  poiché  pm^everavano  nella  confessione  del  nome  di  Gesù 
Cristo,  comande  che  fossero  privati  di  vita,  ovvero  avendo 
inteso  che  erano  cittadini  Romani,   fossero  ricondotti  a 
Roma,  acciocché  dal  principe  riportassero  qu^a  pena,  che 
gli  fosae  parata  più  convenevole  alle  colpe  deDe  quali  erano 
noeosati  dagl'  idolatri  loro  capitai  nemici ,   se  pure  fossero 
slate  provate  vere.  Percioccbé  quantunque  egli  avesse  ado- 
prato  tutta  l'arte  per   conoscere  se  erano  i  nostri  così  scel- 
ferali  e  inumani,  come  erano^  rappresentati  da' loro  emuli , 
eoo  tutto  ciò  coniessò,  scrivendo  a  Trajano,"  di  non  aver  ' 
ritrovato  in  essi  alcuna  cosa  che  sembrasse  contraria  alla 
giostisia  e  alla  costumatezza.   Perseguitò  egli  adunque  per 
qualche  tempo  i  fedeli  di  quella  provincia;  ma^  siccome  cer- 
cando avéa  compreso  cha  era  quasi  innumerabile  il  numero 
loro,  e  che  molti  di  ogni  ordine^  di  ogni  grado,  di  ogni  età 
aveano  abbracciato  la  santa  religione,  e  che    gran  danno 
dovea  patir  la  repubblica  se  avesse  e^  proseguito  l'inco- 
mineiata  impresa,  ne  diede  parte  aTrajano,  e  lo  supplicò  di 
prescrivere  il  modo  con  cui  egli  doveaai  regolare  (2).  Trajano 
ricevute  le  lettere  di  Plinio ,  invece  di  replicare,  che  non 
essendo  colpevoli  i  Cristiani,  non  era  giusto  che  fossero  casti* 
gati,  rispose  che  non  dovevano  eglino  essere  ricercali,  ma  do- 
veano  per  altro  essere  puniti  se  fossero  stati  accusati  e  con- 
vinti di  essere  seguaci  di  Gesù  Cristo.  Che  se  qualcuno  avesse 
negato  di  essere  Cristiano,  purché  lo  provasse,  se  gli  desse  con 
b^iìkik  il  perdono,  e  fosse  lasciato  Ubero  per  essersi  pentito  del 
suo  fililo  (3).  Animati  i  nostri  nemici  da  una  si  ingiusta  e  si  per- 
versa risposta,  non  é  verisimile  che  si  astenessero  dall' accu- 

(I)  TwiT^  Lio.  ad  Seafi.y  e.  t.        (%)  Uh.  X,  Episi.  XCVIf. 
(3)  Id.,  ibid.,  Epise.  XCVIU. 
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sare  i  OMtri  e  Curii  trtrre  orodeliBeiite  al  supplizio.  Crebbe 
in  em  vieppiù  la  fieretsa  aHercU  seppero  che  Tn^o  mede- 
lOme  eendaaiiò  il  Santo  Yeaeovo  Ipiazio  a  esswe  sbranai» 
dalle  fiere  Bett'anfilealro  e  a  servire  di  spettaedo  a'EQmAid  (1). 
Nò  solaoiento  Ignai»,  ma  pareodù  altri  aseora  fturoBo  per  or- 
dine di  lai,  o  de'miniBlri  delFempèelà,  eondumati  a  «na  tale 
sorta  di  martore,  akani  de' qnati appena  vedati  daUe  bestie, 
invece  di  essere  lacerati  e  divorati,  forono  da  esse  temuti  eri- 
spetUti  (a).  Essendosi  aduMpie  maggiormente  eommoesi  i 
Gentili  per  le4MtiinaiioDÌ  ed  esempli  di  Trajano  contro  de'  fe- 
deli, diedero  motivo  a  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  di  scrivere 
nella  sua  IstoiuEcdesiastlca  (3)  che  parea  allora  estinto  r  in- 
cendio  ddla  persecniione»  ma  che  coloro  i  filiti  d  odiavano,  e 
voleano  vederci  distratti,  presero  qufaidl  la  opportanità  di  Uni 
male,  sicché  in  alcani  luoghi  eranci  tese  insidie  da'  popoli, 
e  in  altri  da' presìdi  stessi  ddle  province,  talché  moltissimi 
fedeli  con  molti  e  vaij  tormenti  gloriosamente  combatterono, 
e  trìonfitndo  dell' infienmale  nemico  conseguirono  la  corona, 
e  divenuti  martiri  giunsero  al  possedimento  della  etema 
beatitudine.  Tra  questi  debbono  essere  memorati  Rnlb   e 
Zosimo,  e  parecchi  altri,  de'qtudi  fo  menzione  S.  Policarpo 
nella  sua  lettera  a'  Filippensi  (4).  Nello  stesso  tempo  fu  con- 
dannato al  pat3x>lo  deUa  ci>oce  S.  Simeone  Yescovo  di  Gè- 
rusidemme ,  dopo  essere  stato  per  molti  giorni  per  la  sua 
costanza  nella  fede  eoo  diversi  generi  di  tormenti  eroder 
mente  cruciato ,  talché  io  stesso  consolare  e  gli  astanti  coi 
camefìci  altresì  altamente  restarono  maravigliati,  come  un 
uomo  di  età  si  avanzata  potesse  softìre  tenti  e  cosi  acerbi 
martorj  (K). 

XI.  Frattanto  i  Giudei,  (fualumfue  volte  si  offeriva  loro 
opportuna  te  occasione  di  sfogare  F  odio  che  aveano  conce- 
piatto  verso  i  perseguiteti  fedeli ,  non  te  tralasciavano  mai  ; 
anzi  divenuti  peggiori  degF  fdotetri  In  tutti  i  modi  che  sug- 
geriva loro  il  livore,  l' astio  e  te  nMia  che  II  agitava,  con- 

(1)  Acc.  Mare.  5.  ìgnat.        (S)  S.  Iohit.  ,  Epist.  ad  Rom.,  n.  ▼. 
(3)  Ufc.  Ili,  o.  z^xm.  (4)  Appretto  Eosib.,  Ub.  lU,  e.  mvi. 

(5)  EosMM.,  ibid.)  e.  -xxsii.  . 
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irò  di  noi  barbarasieiite  inoradelivaiio  (1).  Non  contenti 
adsaque  d^la  ìnlqoa  oonsntladiae  ohe  aveano  di  esecrare 
Gema  Cristo,  e  di  malediFe  ancor  i  fedeli  nelle  sinagoghe , 
e  di  cnkmniarii  iqipresso  le  genU  «  clie  facilmente  qualun- 
que accusa  credevano ,  procuravano  di  costrignerli  a  forza 
di  lormenti  e  dispìetati  martorj  a  rinnegare  11  Signore  e  a 
besleauniare  il  santo  nome  di  lui,  e  se  perseveravano  nella 
confessione  deUa  fede,  cruciandoli  in  varie  manierey  toglie- 
vano knro  la  vita,  Forono  pere  eglino  più  ieri  e  crudeli , 
allorchò  ribellatisi  verso  -  la  fine  dell'  imperio  di  Trajano 
dal  senato  e  dal  popolo  romano ,  che  aveaii  soggiogati ,  e 
agitati  dallo  sfurilo  maligno ,  ehe  per  maggior  loro  danno 
e  rovina  avea  loro  saggilo  un  si  empio  e  malvagio  con- 
siglio, tote  mallf attarono  i  fedeli,  che  potendo  mettere  loro 
le  BHmi  addosso  e  cruciarli,  non  tralasciavano  opportu- 
nità die  loro  si  presentasse  Barcocheba,  capo  della  ribel- 
lieoe,  non  potendo  soffrire  ehe  la  santa  nostra  Ragione 
giornatmeate  si  difiendesse  per  tut(o  il  mondo ,  pieno  di 
livore  e  di  mal  talealo ,  volle  ehe  i  Cristiani  che  nelle 
Provincie  ridotte  in  suo  potere  abitavano,  fossero  ricercati 
e  presi ,  e  feUi  morire  con  acerbiasimi  tormenti ,  se  non 
aveesero  rinunziato  al  Salvatore  e  Maestro  dell' uman  ge- 
nere Gesù  Cristo  (3).  Ma  assediati  I  ribelli  verso  fi  diciot- 
tesimo aaao  delT  impero  di  Adriano  Imperatore  dall'eser- 
cito Ronaae,  ed  eaiendo  stati  parte  col  ferro,  e  parte  per 
la  fame  costretti  a  morire ,  e  parte  condotti  in  isehiavità  , 
fa  ordinato  con  severissime  leggi  dal  vincitore ,  che  niuu 
Giudeo  in  avvenire  avesse  l'ardimento  di  accosl^rsi  a  Ge- 
rusalemme. 

XIL  A  Tri^iaao  succede  nell'impero,  e  nella  empietà  e 
odio  verso  i  Crlsllaai,  Adriaup,  il  quale  sdtbene  non  pub- 
blicò nuovi  editti  centro  la  Chiesa  (coaie  noi  osservammo 
fondati  suU'  autorità  di  Tertulliano  nel  noslro  primo  volume 
déàe  Antichità  Cristiane  )  (a) ,  con  tutto  ciò  mosse  |^'  ido- 

(I)  S.GiutT.  Maat.,  Apol.  1,  n.  XXXIV.  (t)  Id.,  IWd^  n.  xxxi. 

(8)  Plig.  429;  onde  mal  $i  ippone  il  P.  ZMniia  a  p.  400  del  T.  H  della 

siia^r.£«rf«PYr.,  dove  dice  che  noi  non  abbiamo  avfertka  facU^antorìtà. 
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latri,  alleni  iHineipaliiieiita  quando  ritroraTasi  in  Atene,  a 
firti  asprissima  guerra.  Quindi  é  che  San  GmlaaM  aeBa 
una  Epistela  a  Magno  racconta,  eaaw  eOa  stata  qoesla  por- 
Aocaiione  assai  cmdele  (i).  Florìra  in  quel  tempo  Q«adr«lo 
uomo  dottissimo.  Questi  essendo  Crislkno ,  prese  le  difcac 
de'  saol  fratelli,  e  presente  una  soda  e  ben  ragionata  Apo- 
logia in  loro  fliTore  ai  principe  (S).  Non  meno  fa  AHiginiti 
in  qoesto  genere  Aristide  scrittore  di  aguale  pietà  ed 
diiione ,  mentre  scrisse  andi'  egli  e  sostenne  eon 
bile  forza  e  valore  la  causa  della  Chiesa  (3).  Fn  ( 
nel  tempo  medesimo  a??isato  deHa  innoeenn  de'i 
r  Imperatore  da  Serenio  Graniano  proconsolo  dell*  Am ,  e 
indotto  a  comandare  con  particolari  editti  che  non  faaoew 
ricercati  i  Cristiani,  come  appresso  TedreoM».  Né  solnmeBle 
nell'Asia  e  nella  Grecia,  ma  ancora  neHa  ItaHa  grnnde  ol- 
tremodo (à  il  male ,  che  cagionò  aBa  Crirtiana  repobUìea 
il  furore  della  persècniione.  Non  si  perdonaTa  a'  plebei . 
né  a' nobili,  che  le  principali  dignità  sostenevamo.  Tra  gli 
altri  Mario  duce  de*  soldati ,  scoperto  che  fb  di  essere  ad- 
detto alla  nostra  Santa  Religione ,  fn  crudelmente  privalo 
di  vity.  Apportò  gran   terrore  a'  fedeli  la  morte  di  un  si 
ragguardevole  personaggio,  come  costa  daUa  iaeritiotte  tro- 
vata neHe  catacombe  di  Roma,  e  riferita  da  noi  nel  primo 
volume  delle  nostre  Antichità  Cristiane  (4).  Verso  1*  anno 
cento  venti  di  Cristo ,  avendo  &bbricato  Adriano  una  bmh 
gnifica  viHa  vicino  a  Tivoli,  e  avendo  stabilito  di  dedicar- 
la, secondo  la  superstiiioaa  consuetudine  de'  GontUi,  a'  fUst 
numi,  mentre  egli  co'  sagriflij  cercava  risposte  da'  suoi  ora- 
coli, senti  da  loro  che  Sinforosa  vedova  co'  sette  saoi  fighneli 
recava  loro  grandissimo  dispiacere  e  tormento ,  perciocché 
invocava  il  nome  del  suo  Dio.  Per  la  qual  cosa,  se  avesse 
egli  costretto  la  madM  e  i  figliuoli  a  sacrificare  agi'  idoli , 
promettevano  i  demonj  di  fve  tutto  ciò  eh'  egli  avesse  da 
loro  domandato.  Desideroso  l' Imperatore  di  ottenere  dò 
che  bramava,   fece  condurre  a  sé  la  pia  donna  e  i  sette 

(1)  Pag.  SM  M  T.  IV  a«lle  Of^  Edis.  Marc. 

(f)  ^Mmm,  Ub.  IV,  «.  m.        (S)  M.,  iM.        (4)  Pkg.  410. 
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giovani  altresì,  e  con  piacevolezza  li  esortò  di  sacrificare 
atte  'statue  degli  Dei.  Allora  Sinforosa  ispirata  e  rinvigorita 
dal  Signore,  con  incredibile  coraggio  rispose:   Il  mio  ma- 
rito GehUio  insieme  eoi  8W>  fratello  Amanxio  tuoi  tribuni , 
n$tnio  Cristiani,  pel  nome  di  Gesù  Cristo  soffrirono  diversi 
mppW^,  avendo  ricusato  (f  immolare  a'  tuoi  numi,  e  antiche 
trasgredire  alla  divina  legge  voUero  piuttosto  essere  decoUati, 
e  «usoggeUarsi  a  un  genere  di  morte  appresso  gli  uomini  igno- 
msmiosOj  ma  appresso  gli  Àngioli  di  grandissima  gloria  e  or- 
namento j  tra' quali  Àngioli  ora  eglino,  per  cosi  dire,  passeg- 
giando, godono  una  perpetua  vita  col  Re  sempiterno  de'  cieli. 
Irritato  per  questa  si  libera  risposta  di  Sinfòroisa,  Adriano 
le  disse  con  risentimento  :  O  sacrifica  co'  tuoi  figliuoli  agli 
Uei  onnipotenti ,  o  farò  io  che  tu  iiisieme  con  essi  sia  sacri- 
ficata. Voglio  io  adunque  che  tu  scelga  o  di  sacrificare  agli 
Dei,  o  di  morire.  Ripigliò  allora  Sinforosa  :  Onde  ho  io  me- 
ritato un  si  gran  bene,  che  possa  essere  fdUa  degna  di  ser- 
vire per  ostia  da  offrirsi  al  vero  Dio?  E  non  credere  già , 
o  Imperatore ,  che  debba  io  essere  ricevuta  in  sacrifizio  dai 
tuoi  numi ,   se  comanderai  che  sia  privcUa  di  vita  ;  poiché 
tarò  incenerita  pel  nome  di  Gesi^  Cristo  mio  Redentore,  e  in 
questa  guisa  brucierò  i  tuoi  demonj.   Che  se   tu  pensi  che 
r  animo  mio  si  possa  mutare  per  lo  terrore,  f  inganni  cer- 
tamente ,   imperciocché  bramo  io  piuttosto  di  riposare  col 
mio  marito   Getulio ,  il  quale  é  stato  per   ordine  tuo  uc- 
ciso. £^  é  difficile  lo  spiegare  qoanto  si   adirasse  per 
queste  risposte  piene  di  coraggio   e  di  valore   Adriano. 
Comandò  egli  pertanto,  che  Sinforosa  fosse  condotta  id 
tempio  di  Ercole ,   e  qoivi  fosse  prima  maltrattata  cogli 
aehkffi,  e  di  poi  sospesa  po'  capelli  a  un  qualche  palo.  Ma 
•ieeome  né  colle  minacce,  né  co'  tormenti  potè  mai  rimuo- 
verla dal  santo  proponimento ,  le  fece  legare  un  sasso  al 
collo ,  e  la  fece  sommergere  nel  vicino  fiume  Àniene ,  ora 
clnaiBato  da'  paesani  Teverone.  Fu  poi  il  corpo  della  Santa 
Martire  quindi  estratto  da  Eugenio  principale  della  curia 
Tiburttna ,  e  sepolto  nel  sobborgo  di  Tivoli»  Il  giorno  se- 
guente ordinò  Y  Imperatore  che  si  conducessero  alla  sua 
presenza  i  sette  figlinoli  di  Sinforosa.  Appena  questi  com- 
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parvero,  ch'egli  avendo  loro  propoilo  eh&  pacrifte— eto  e  si 
appareockiasaero  ad  estere  eeadaMiaU  al  eopidiziD,  e  j 
udito  da  ei8i  che  prenli  erano  a  BMWìre»  e  cke  mtotk 
vano  nulla  ì  tormeiiU ,  oonaBdò  ohe  ai  piani  aanera 
al  tempio  di  Ercole  aeUe  pali  da'  manigoldi,  e  qiùri 
loro  fiaccale  le  branda  •  «oa  ìttlrarle  eolle  feiiL  D^*  an 
lonaento  coai  cmdele,  fece  il  fiero  prìnolpe  aeananf  Cre- 
scente che  era  il  primogenito,  tnptniire  col  forro  il  petto 
di  Giuliano  che  era  il  aecondo  »  ferire  Nemeeie  ebe  eia  i 
lereo  nel  cuore,  e  nel  bellico  Primitive  che  era  il   giim  ku 
e  paaaare  cotta  spada  la  schiena  di  GinoUno  cke  ere  il 
qoinlo,  e  iarire  il  lalo  del  sesto  chiamato  StraUee,  e  laee- 
rare  da  capo  a'  piedi  Engenio  che  era  il  settima.   U  di  se- 
guente Adriano  essendo  venato  al  tempio,  e  avendo  vedali 
i  corpi  loro,  diede  ordine  che  fossero  ^ndi  levali  e  gettati 
in  una  profonda  fossa,  il  qnal  lno9»  fii  di  poi  da'poatefid 
de'  Gentili  appellato  de'  setto  BiotamU ,  cioè  de'  selle  gm- 
tiUitUL  Gessò  finafanente  la  peroeeoiione ,  e  la  paee  defla 
Chiesa  durò  dicioito  mesi  incirca ,  sicché  i  fedeli  eUiero 
campo  di  poter  onorare  i  corpi  de*  Santi  Martiri  (l).  Verso 
il  penultimo  anno  di  questo  Imperatore,  secondo  aloanì,  la 
privato  di  vito  dagl'idolatri  San  Telesforo  Papa,  del  cai 
martino  parla  S.  Ireneo  ne'  s«oi  libri  contro  g^  eretsei  (s;. 
Dalle  quali  cose  si  pn6  focHmento  coachindero  »  che  se^ 
bene  fa  alquanto  ropresso  il  liuero  detta  perserwloee  per 
la  lettera  scritto  a  istania  di  Serenio  Grmiiano ,  eon  tatto 
ciò  non  cessò  ella  mai  totalmento,  enti  di  quando  in  qaando 
in  akmu  passi,  e  per  le  accuse  che  ci  davano  i  nostri  ne- 
mici, 0  per  altre  cagioni,  iaasprivasi  maggiormente  e  gran 
danni  reoava  atta  Cattottca  Chiesa.  Qaindi  é  che  San  Già- 
stino  Mariiret  il  quale  si  converti  atta  vera  credeami  verso 
U  fine  dett'  infiero  di  Addano ,  altosto ,  che  avendo  egli 
osservato  con  qeal  forlena  d' anime  sepportsuwero  i  tor- 
menti e  In  morto  i  Cristiani ,  determinò  di  abbraeoiare 

(1)  Ad.  €S,  MM.  Sjrmpk.  ec.,  appretiD  KofifAiiT,  p.   SS,   n.  i 
•  aegg.  »  edlt.  di  ▼«tona. 

(t^  Uh.  m,  e.  in,  p.  I7S,  MR»Ta  edit.  di  VeMita. 
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U  nostra  Santa  Retigione  (i}«  E  perchè  rieppiù  si  conosca 
qoanto  foase  qneato  principe  contrario  a'  fedeli ,  fk  d' nopo 
«TTertire  eh'  ef^  fti  qnelF  empio ,  che  ordinò  che  si  profa- 
ttasae  il  Cairario  con  ergervi  sopra  degr idoli,  per  cancel- 
IVy  com'egli  crederà,  fin  la  memoria  del  Cristianesimo  (2). 
Ma  giacché  abhiamo  ftitto  menzione  della  lettera  scrittala 
Mliiiieio  Fondano ,    per  le  rappresentanze  di  Serenio  Gra- 
Diano ,  da  questo  Imperatore ,  la  qnal  lettera  è  riferita  da 
S.  GinsUno  Martire  nella  stia  prima  Apologia,  sarà  oppor- 
tuna cosa  che  noi  pare  la  riportiamo  in  questo  taogo:  «  Lo 
Imperatore  Cesare  Elio  Adriano  a  Ifinncio  Fondano.  Ho 
io  ricemto  le  lettere  mandatemi  da  Serenio  Graniano  tuo 
antece9eore«  Non  mi  sembra  che  Taffore  di  cai  egli  mi 
scrìve  si  possa  omettere ,  senaa  che  se  ne  focciano  dili- 
genti  ricerche,  affinchè  non  nascano  de'distorbi,  e  non 
ti  dia  a'  calonniatort  materia  di  operar  con  inganno.  Se 
dunque  gli  uomini  di  cotesta  provincia  avranno  il  corag- 
gio di  comparire  in  giadizio,  e  difendere  le  accuse  con- 
tro de*  Cristiani,  si  appiglino  a  questo  solo  partito,  e  non 
ardiscano  dì  chiedere  e  di  gridare  che  senza  le  dovute 
regole  della  giustizia  sieno  puniti  i  seguaci  e  i  difensori 
di  quella  religione.  Poiché  ella  è  cosa  molto  più  conve- 
nevole ,  che ,  se  qualcuno  vuol  accusare ,  tu  consideri  e 
giudichi  esattamente  le  accuse  medesime.  Che  se  qual- 
cuno attribuisce  a'  Cristiani  qualche  attentato  da  loro  fatto 
centro  le  leggi,  tu  dovrai  imporre  la  pena  al  trasgressore 
secondo  la  gravità  del  delitto.  Ma  se  qualcuno  sotto  que- 
sto pretesto  avrà  V  ardimento  di  calunniare  i  Cristiani  me- 
desimi, pensa  e  procura  di  vendicartene  (S)  ». 
XIII.  Non  minore  fu  la  crudeltà  de' Gentili  contro  i  no- 
stri sotto  Antonino  Pio  successore  di  Adriano.  Né  solamente 
i  privati  erano  trasportati  contro  gì'  innocenti  fedeli ,  ma  i 
Cesari  altresì,  i  quali  sovente  comandavano  che  gli  uomini 
della  nostra  professione  fossero  condotti  al  supplizio,  e  dopo 


(i)  Apd.  U,  n.  XII. 

{%)  Vedi  Suw.  Ssm.  Bist,  Ecd-^  e.  ii,  p.  139>  edis.  del  1S07. 

(3)  S.  6ro«r.  Makt^  Àpci,  1,  n.  uur. 
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molti  straij  fossero  privati  dt  vita.  Fioriya  allora  «n  ecrU 
Alessandro,  il  qaale  essendo  Cristiano,  ed  essendo  in 
di  giovare  alla  repubblica,  gli  fa  data  nnHadimeno  e« 
bissimi  tormenti  la  morte.  Di  qnesto  illastre  martire  è  da 
noi  (1)  e  da  parecchi  altri  stata  riferila  la  iscrisioae  aepé^ 
crale,  la  qoaìe  ancora  è  stata  contro  le  opposisioni  di  alcoBì 
falsi  critici  egregiamente  dal  P.  Cristianopole  Domenie^». 
giovane  di  singolafe  capacità  e  di  erodiaione  superiore  aib 
età  soa,  difesa  con  ana  dissertazione  latina,  che  in  breve 
rome  spero ,  sarà  data  alla  pabblica  luce. 

*  Circa  questi  tempi  ancora  avvenne  il  martirio  di  S.  Fe- 
licita e  de' sette  6glia<^  di  lei ,  gli  Atti  de' quali  sono  rife- 
riti, per  tralasciarne  gli  altri  collettori,  dal  Roinarzio.  fan- 
perciocché  verso  Tanno  110  essendosi  adunati   i   pontefici 
«legl*  idoli,  ricorsero  ad  Antonino,  e  gli  rappresentarono  che 
m  Felicita,  la  quale  coli' esempio  e  colle  sae  preghiere  era 
al  prossimo  di  particolare  edificazione ,   non   sacrificava  ai 
falsi  numi,  questi  non  si  sarebbero  mai  placati;  onde  Ffan- 
peratore  ordinò  a  Publio  prefetto  della  città  che  la  costrì- 
gnesse  a  soddisfare  insieme  co' figliuoli  agli  adirali  demoiù- 
Chiamata  ella  adunque  dal  prefetto,  ed  esortata  di  sacrifica- 
re ,  rispose  che  avea  in  sé  lo  Spirito  Santo ,  il  quale   non 
permetteva  ch'eUa  fosse  vinta  dal  diavolo,  né  cedesse  alle 
carezze  e  alle  minacce  ch'ei  le  facea.  Per  la  qual  cosa  era 
ella  sicura  che  se  vivea  avrebbe  superato  il  giodice ,  e  se 
era  uccisa  molto  più  di  lui  avrebbe  trionfalo.  Rimase  atto- 
nito per  una  tal  risposta  il  prefetto,  ma  nello  slesso  tempo 
mostrando  di  avere  di  lei  e  de' figliuoli  di  essa  compassione, 
le  disse  che  s'ella  bramava  di  morire,  lasciasse  almeno  cbe 
gl'innocenti  figlinoli  vivessero.  La  Martire,  la  cui  costanza 
era  certamente  insoperabile ,  nulla  curandosi  di  una  vita , 
che  in  realtà  potea  essere  appellata  morte ,   replicò  subito 
che  se  i  suoi  figliuoli  non  avessero  sacrificato  avrebbero 
goduto  la  vera  vita ,  e  se  avessero  acconsentito  a'  suggeri- 
menti degl'idolatri^  sarebbero  morti  eleriiamentew  II  di  se- 
guente condotta  la  Santa  alla  presenza  del   prefetto,  che 

# 
(!)  Jneig.  Chrise.,  T.  1,  p.  iW. 
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erasi  portato  al  fòro  di  Marte,  ed  esorteta  di  avere  cfunpas- 
skme  de' suoi  figliuoli ,  avendo  ella  risposto  che  la  miseri- 
cardia  di  lui  era  una  vera  empietà,  fii  maltrattata  cogli  schiaffi. 
Frattanto  avendo  conosciuto  il  prefetto  che  lotti  gli  sforzi 
rraaeivano  vani,  riferì  ciò  che  eragH  avvenuto  all'Imperato- 
re, il  quale  comandò  che  fossero  da  diversi  giudici  a  varie 
sorte  di  supptizj  e  Felicita  e  i  figliuoli  di  lei  condannati.  Fu 
adunque  il  primo  battuto  colle  piombato  finché  non  ispirò 
F anima.  Erano  le  piombato  una  specie  di  flagello,  a  cui 
erano  nella  estremità  legato  certe  come  ghiande  di  piombo. 
Con  questa  sorta  di  frusta  o  flagello  erano  alle  volto  battuti 
i  condannati,  e  specialmento  i  fedeli,  che  come  rei  di  lesa 
maestà  erano  condannati  a  morto.  Quindi  è  che  parlando 
Eusebio  di  Santo  Appiano  Martire,  il  quale  pati  sotto  Dio- 
cleziano Imperatore  (1):  a  Fu  egli  (dice)  a' colpi  di  piombate 
9  sul  viso  e  sul  capo  in  si  fetta  guisa  disformato ,  che  es- 
»  sendosegli  contuso  e  gonfiato  il  volto ,  non  era  più  raffi- 
»  gvrato  da  quelli  che  lo  conoscevano  ».  Non  altrimenti 
paria  Prudenzio  nell'Inno  X  del  libro  intitolato  delle  corona  (2), 
dove  descrive  i  tormenti  coi  quali  fu  lacerato  S.  Romano 
Martire.  Né  solamento  sotto  Diocleziano,  ma  sotto  Giuliano 
ancora,  che  fu  creduto  più  mito  degli  altri  persecutori ,  fu 
adoprato  da' giudici  questo  genere  di  tormento,  come  leggiamo 
negli  atti  di  S.  fienoso  (3). 

Ma  giacché  de'flageUi  abbiamo  fatto  menzione,  sembra 
opportuno  che  descriviamo  quali  fossero ,  e  in  quante  ma- 
niere fossero  battoli  i  servi  del  Signore,  acciocché  vinti  dal 
dolore  costretti  fossero  a  rinnegar  Gesù  Cristo.  Legali  adun^ 
que  i  Santi  a  un  palo  o  all'eculeo,  del  quale  istrumento  ra- 
gioneremo altrove,  con  certe  striscio  di  cuoio,  che  in  latino 
si  chiamavano  kra  (4),  o  co' flagelli,  o  co' nerbi,  o  còlle  ver- 
ghe, o  cogli  scorpioni,  o  colle  piombate  erano  barbaramente 
batlatL  I  flagri  erano  una  spoeto  di  verghe  più  grosse  al- 

(1)  EvfBB.,  de  Mare.  PaUust.<,  Lib.  I,  e.  iv. 
(i)  Ver.  Ili  e  »egg. 

(3)  Nam.  I,  p.  ftlO,  appr.  RuniAaT,  ediz.  di  Veron.  del  1731. 

(4)  pRifD.  Hymn.  «  ;  Euixb.  Lib.  de  Mart,  Palaesi.,  e,  xi. 
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q«anto  di  qmilet  ohe  torglM  pr^priuwnte  da'] 
appellate,  «a  pie  sottili  de'baaUmi,  de'^oali  n    po'dap» 
di86orra-«BO.  Di  quatta  sorta  di  Tergke  abèiamo  noi   ^Ho 
raeailona  nel  nostro  tono  Tdame  deBeAaticfcitàCriafiaM  (i -. 
Essendo  adanqne  battati  i  Cristiani  conflagri,  erano  rìpaMi 
come  villssima  gente,  mentre  era  qnesto  larment»  date  an- 
cora affi  schiavi,  che  areano  commesso  qnalelie  gmre  ét- 
litto.  Laonde  sono  i  serri  appellati  da  Tertulliano  i  Mnysiiiti 
flagra  (2),  perciocché  snOe  spalle  loro  erano  rotti  a  Ibrsa  di 
battitore  i  flagri.  Si  trovarono  anche  degli  scrittori,  i  ^rnaiì 
credettero  che  per  flagro  s'intendesse  qneHa  sorta  di  fraala 
ch'è  formata  con  nn  bastoncello,  aBa  cai  sommità  amo  at- 
taccate certe  striscio  <fi  cnoio,  coi  designa,  seconda  eie  cbe 
io  mi  persnado ,  Pmdensio  colle  parole  <orea  flagra  ndope- 
rste  nell'inno  andecimo.  Chiamavansi  col  nome  di  flagelli  ì 
sermenti  o  le  bacchette  più  sotlUi  delle  sommiti  degli  abeti, 
colle  qaali  erano  i  serri  aspramente  battali,  e  che  vennero 
pare  adoperate  contro  i  Cristiani  trattati  da  viUssimi  servi  (3). 
Le  verghe  poi  erano  di  varie  sorte;  poiché  alle  vdla  ermo 
di  olmo ,  alle  volte  di  vite ,  o  di  quercia  o  di  saldo.  GoHe 
verghe  furono  battati  gli  Apostoli  (4)  e  vairj  Cristiani,  che 
ne'sussegoenti  tempi  fiorirono  (5).  Se  le  verghe  erano  no- 
dose, 0  ripiene  di  spine  e  di  scalei ,  erano  chiamale  soor- 
pioni,  come  ben  osservarono  Santo  Isidoro  nel  dioìotteslaao 
Hbro  delle  OrigM ,  e  altri  che  noi  dtammo  nelT  accennalo 
luogo  del  nostro  terxo  vdume  delle  Antichità  Cristiane.  Non 
è  pertaolo  da  maravigliarsi,  se  essendo  stalo  adoperato  que- 
sto stromento  contro  i  rei  da' Gentili ,   sieno  stati  andie   i 
Cristiani  sovente  col  medesimo  battati  e  lacerati,  come  tin- 
giamo appresso  Tertulliano  nd  libro  intitolato  Soorptace  ai 
capo  quarto.  E  giacché  di  questo  Hbro  aM>iamo  fiitla  men- 
zione, fi  d'uopo  osservare,  che  nd  capitolo  sesto  dd  me- 
desimo mentova  queU'  antico  scrittore  i  pugni ,  i  caki  e  i 

(1)  Pag.  195.  (f)  Jpolog^  e  wi. 

(3)  S.  Cwa.  de  Laps.,  p.  I«7,  cdii.  Os». 

(4)  Jet.,  e,  XV,  ▼.  M;  Epitt.  md  CoHn,  U,  e.  si,  ▼.  15. 

(6)  TkRTOi^  dt  Poemt^  o.  xi.  Vedi  anobe  Mti^,  Chr^  T.  IH,  p.  1^. 
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flagdli,  co' quali  erano  maltrattati  i  Cristiani,  che  forti  nella 
religione  confessavano  Cristo  dinanzi  a'  regi  e  a'  presidi  delle 
città  e  delle  provincie.  . 

lilla  torniamo  a*  figlinoli  di  S.  Felicita.  Farono  il  secondo 
e  Q  terzo  di  essi  co'  bastoni  talmente  percossi ,  che  rende- 
rono finalmente  lo  spirito.  Varie  erano  le  maniere  colle 
quali  venivano  battati  da' nemici  della  religione  i  Cristiani. 
In  primo  laogo  erano  qne'  forti  campioni  del  Signore  spo- 
gliati ignadi,  come  leggiamo  negli  Atti  de' SS.  Martiri  Clau- 
dio e  Asterie  (1) ,  i  qnali  Martiri  patirono  verso  l'anno  285. 
Di  poi  erano  battati  co' bastoni,  o  colle  verghe,  o  co' nerbi 
sol  dosso  (2)  0  sol  ventre ,  o  sopra  tatto  le  altre  parti  del 
corpo  (3).  Ma  per  essere  crociati  con  questa  sorta  di  tor- 
mento, o  erano  eglino  legati  a  on  palo  o  ad  ona  colonna  , 
come  racconta  Eusebio  (4) ,  avendo  le  mani  e  i  piedi  le- 
gati ,  o  erano  sdrajati  per  terra ,  giusta  la  relazione  dello 
stesso  Eosebio  (5),  ovvero  costretti  a  giacere  sopra  ona  ta^ 
vola  a  coi  erano  incastrate  delle  punte  di  ferro  o  di  acciajo  ; 
o  erano  legati  per  le  estremità  a  quattro  pali  in  guisa  da 
rimanere  sospesi  e  crodelmente  straziati  a  forza  di  batti- 
tore ,  come  si  poò  vedere  ne'soddetli  Atti  de'  SS.  Asterie , 
Claodio  e  compagni  (6),  e  appresso  Locio  Cecilio  nel  libro 
dèlie  morti  de' Persecutori  (7).  Fu  il  quarto  figliuolo  di  Santa 
Felicita  da  un  luogo  attissimo  precipitato,  il  qual  tormento 
fu  dato  a  molti  altri  ne'  susseguenti  tempi  ;  onde  leggiamo 
negli  Atti  de'  Santi  Leone  e  Paregorio  appresso  il  Ruinar- 
zio  (8},  che  Leone  fu  a  forza  condotto  sopra  un  sasso,  e  di  là 
precipitato  in  una  profonda  voragine.  Finalmente  il  quinto, 
il  sesto  e  il  settimo  figliuolo  di  Santa  Felicita  furono  per 
ordine  de' giudici  decapitati.  Essendo  adunque  stato  cosi 
crudele  contro  de' Cristiani  Antonino  ,  chiamato  Pio  dagli 

adulatori ,  San  Giostìno  Martire  mosso  a  compassione  ^ 

» 

(I)  Num.  IT,  appresso  il  Rnnr.,  p.  935,  edis.  di  Verona. 

(5)  Ibid^  n.  m.  (3)  Ibid^  n.  ▼. 
(4)  Ub.  Vili,  e.  VI.         (5)  lìnd^  e  z. 

(6)  Num.  T.  (7)  Tom.  0  delle  Opp.  di  Latt.,  p.  235. 
(8)  Num.  ▼,  pw  481. 

Uahachi.  —  t.  !<>• 
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poicbò  vedea  gfituMMeoli  oppreMì ,  scritte  la   saa  priai 
Apologia  indirizxala  agli  imperalorì,  nella  quale  rappre- 
sentò quanto  iniqoamente  giadicasgero  la  causa  de*  fedeli , 
ed  ebbe  il  coraggio  di  miDacciar  loro  che  se  aveaeero  prò- 
«egoito  a  mallratlaroi,  tarebbbero  stati  sevenunenle  paaitì 
da  Dio  (1).  Dimostra  ancora  nel  sao  Dialogo  con  Trilboe  il 
Santo  Martire  con  qoali  tormenti  erano  crociati  in  quei  lempi 
coloro ,  che  faceano  professione  del  cristianesimo  :  «  lien- 
M  tre  siamo  decapitati  (dicea  egli)  e  crocefissi,  ed  cepoali 
»  alle  fiere,  e  legati  colle  catene,  e  brociati,  e  craciaii  con 
»  tutte  le  altre  sorte  di  tormenti ,  raccorrà  Iddìe  la  sea 
V  Chiesa  ».  EgU  è  vero  però  che  Antonino  scrìsse  quella 
celebre  lettera  alla  Comunità  dell'Asia,  doTO  dice  che  es- 
sendo perseguitati  dagli  Asiatici   i   Cristiani ,  queali  risM- 
neano  vincitori ,  e  che  perciò  si  provvedesse  che  in  arve- 
nife  non  fossero  questi  per  la  professione  della  Religione 
puniti ,  arni  che  soggiacessero  alla  pena  gli  accusalorì  (3). 
Non  terminarono  però  albtto  le  persecuzioni,  come  noi  os- 
servammo nel  nostro  primo  volume  delle  Anliehilà  Cri- 
stiane. Ma  veniamo  a  Marco  Aurelio ,  sotto  cui  tanti  valo- 
rosissimi campioni  di  Gesà  Cristo  con  incredibii  fortezza 
atrocissimi  tormenti  soffrirono. 

XrV.  Dopo  la  morte  di  Antonino  Pio ,  cominciò  Marco 
a  sostener  solo  il  Romano  Impero.  Era  egli  benissimo  in- 
formato che  i  presidi  delle  provincìe ,  e  i  giudici  partico- 
lari,  e  la  plebe  altresì  contro  i  CrisUani  barbaramente 
incrudelivano,  e  con  tutto  ciò  non  solamente  non  represse 
il  loro  furore,  ma  riprovò  ancora  la  coraggiosa  confessione 
della  nostra  fede  (3).  Anzi  che  interrogato  egli  se  doveano 
essere  puniti  i  fedeli,  rispose  al  preside  delle  Gallio,  come 
costa  dagli  Atti  de'  Santi  Martiri  di  Lione,  che  i  Cristiani, 
i  quali  avessero  perseverato  nella  Religione  loro,  fossero 
uccisi,  e  agli  altri,  che  negato  avessero,  fosse  data  la  h- 
coKà  di  tornare  liberamente  alle  loro  case  (4).  Tra  i  mol- 

(I)  Àpol.  I,  p.  55  e  «a,  edis.  del  1015. 

(S)  S.  Gnj0T.  UkWT.  ÀpoUg^  1  ini  fine,  e  BiTan.  Lib..  IV,  e  xul 

(S)  M.  A».  Ih  Vita  tua.  Lab.  XI,  e.  ni. 

(4)  Eu«B.  Lib.  V,  e.  I,  p.  Ì07  delPedu.  Gintnb. 
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tttsimi  Martiri,  che  allora  col  sangoe  loro  confermarono  il 
CrìsUanesimo,  meritano  di  essere  nominati  in  primo  laogo 
qoeUi  della  celebre  città  delle  Smirne.  Erasi  sollevato  il 
popolo  contro  de'  nostri ,  e  unitosi  cogli  Ebrei ,  chiedeva 
che  fossero  tratti  Policarpo  Vescovo  e  insieme  gli  altri  $e« 
goaci  del  Crocefisso  al  supplizio.  Furono  pertanto  presi  al* 
cani  de' nostri,  e  si  aspramente  co'  flagelli  battuti  e  lace- 
rati, che  le  vene  loro  e  le  arterie  e  le  viscere  si  vedevano 
da'  circostanti.  Altri  spogliati  deUe  loro  vesti ,  e  legati  e 
gettati  a  terra  sopra  certa  specie  di  conche  marine ,  e  di 
ferri  che  aveano  acute  le  punte ,  furono  crudelmente  cru- 
ciati ,  e  finalmente  esposti  alle  fiere ,  furono  da  esse  sbra- 
nati e  divorati.  Vedeansi  parecchi  altri  tormentati  con  varj 
generi  di  supplizj ,  che  muoveano  a  compassione  i  riguar- 
danti ,  e  alla  fine  barbaramente  uccisi.  Segnalossi  allora 
Germanico  giovane  d' iocredibil  fortezza ,  il  quale  avendo 
dispregiate  le  carezze  e  le  minaccio  del  Proconsolo ,  volle 
piuttosto  soggiacere  a  grandissimi  patimenti  che  rinunziare 
alia  Santa  Religione.  Avendo  il  popolo  provata  la  costanza 
de'  fedeli ,  persuaso  che  ne  fosse  causa  colle  sue  esorta- 
zioni il  Santo  Vescovo  Policarpo,  si  adunò,  e  immanti- 
nente cominciò  a  gridare  che  fossero  tolti  i  Cristiani  dal 
mondo,  e  fosse  ricercato  il  loro  capo  acciocché  ne  pagasse 
la  pena.  Ne  fu  subito  renduto  consapevole  il  Santo  Vesco- 
vo, e  quantunque  esortato  dagli  amici  di  fuggire,  con  tutto 
ciò  avea  determinato  di  rimanere  nella  città ,  dimostrando 
cosi  di  non  temere  le  violenze  e  la  ^rnificina ,  che  dì  lui 
avrebbero  fetto  i  Gentili.  Cedette  però  egli  finalmente  alle 
suppliche  de'  fedeli ,  e  ritirossi  in  un  luogo  di  campagna 
poco  lontano  dalla  sua  Chiesa ,  dove  con  alcuni  compagni 
assiduamente  orando  si  raccomandava  al  Signore,  affinché 
fosse  disposto  dalla  divina  provvidenza  di  lui  come  le  fosse 
piaciuto.  Tre  giorni  avanti  eh'  egli  fosse  preso  da'  satelliti , 
conobbe  per  una  visione  che  dovea  essere  bruciato  vivo. 
Parea  a'  fedeli  eh'  ei  rimanendo  in  quel  luogo  non  fosse 
ancora  sicuro  ;  per  la  qoal  cosa  lo  pregarono  istantemente 
che  si  discostasse  dalla  città ,  e  in  altra  villa  alquanto  più 
rimota  si  trasferisse.  Piegossi  pertanto  a'  loro  consigli ,  per 
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non  parer  di  voler  operare  temerarìameote ,  ed  essendosi 
portato  altrove,  non  molto  dopo  comparvero  i  ministri,  che 
da'  giudici  erano  stati  spedili  contro  di  lai,  e  lo  costrinsero 
a  tornare  alle  Smirne.  Egli  è  difficile  il  riferire  quanto  ab- 
bia egli  patito  in  quel  piccolo  viaggio.  Fu  condotto  al  luogo 
del  supplizio,  dove  erasi  adunato  il  popolo  per  essere  spet- 
tatore del  glorioso  trionfo,  che  avrebbe  riportato  del  tiranno 
il  Santo,  e  quivi  appena  giunto  udì  una  voce,  la  quale  gli 
disse  :  Sia  forte  o  Policarpo,  Né  solamente  egli,  ma  i  fedeli 
ancora  che  erano  presenti  sentirono  quelle  parole  senza 
aver  potuto  vedere  da  chi  fossero  state  proferite.  Essendosi 
di  poi  il  forte  Vescovo  accostato  al  Proconsolo ,  questi  lo 
interrogò  s' egli  era  Policarpo  ;  a  cui  avendo  risposto  fl  va- 
loroso confessor  del  Signore  di  si,  replicò  il  Proconsolo  che 
dovea  egli  giurare  pel  genio  di  Cesare  e  ravvedersi  e  dire: 
Siena  U>Ui  gli  empj.  Non  si  perde  punto  di  animo  Policarpo, 
anzi  con  volto  grave  e  severo,  avendo  guardata  la  turba 
eh'  era  nello  stadio,  e  avendo  verso  quella  stesa  la  destra, 
e  di  poi  avendo  elevati  gli  occhi  al  cielo ,  non  senza  av^r 
pianto,  disse:  Siena  talli  gli  emp^  di  mexxo.  Ma  instando  il 
Proconsolo  e  comandandogli  che  giurasse  per  lo  genio  del 
Principe ,  che.  subito  l' avrebbe  liberato  dal  perìcolo  in  cui 
si  ritrovava  dì  essere  ucciso ,  replicò  il  Santo  ripieno  di 
amore  verso  Gesù  Cristo  Redentor  nostro:  Sona  già  ottan- 
lasei  anni  dacché  io  senoo  il  mia  Signor  Crocefisso,  e  non  mi 
ha  egli  mai  mallrallalo,  né  nU  ha  fallo  veruna  ingiuria.  Come 
potrò  io  adunque  proferire  delle  parole  empie,  e  offendere  il 
mio  Re,  e  V autore  della  mia  sahexza ?  Non  desistè  punto 
dal  suo  impegno  il  Proconsolo,  anzi  insistendo  esortava  il 
Santo  a  giurare  per  lo  genio  di  Cesare.  Per  la  qual  cosa 
Policarpo  acceso  di  zelo ,  con  somma  libertà  gli  rispose  : 
Poiché  tu  mi  vuoi  costringere  a  giurare  per  quel  Demonio , 
eh*  è  da*  Gentili  appellato  genio  di  Cesare,  dissimulando  di 
non  sapere  quale  io^mi  sia»  odi  la  mia  libera  confessione: 
Sono  io  Cristiano.  Che  se  vuoi  sapere  quale  sia  la  profes- 
sione del  Cristiana,  dammi  un  giorno  di  spazia,  e  lo  saprai. 
Allora  il  Proconsolo,  quasi  annoiatosi  dalla  costanza  del  mar- 
tire :  Spiega  (gli  disse)  al  popola  i  tuoi  senlimenlL   Riprese 
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Policarpo:   Non  ricuso  di  rendere  ragione  a  le,  che  eoslU' 
j«i   la  prineipal  dignità  in  quetta  vasta  provincia^   Sappi 
j^ianlo  che  Qesù  Cristo  nòstro  Signore  ci  ha  comandato  che 
noi  onoriamo  le  podestà  e  i  magistrati  ;  ma  non  istimo  già 
€iegni  di  sentire  da  me  le  ragioni  della  mia  credenza  costoro  , 
4^he  tanto  si  dimostrano  eonlrarj  alla  vera  religione.  Non  ap- 
provò il  Proconsolo  la  risposta  del  Santo ,  onde  con  voce 
autorevole  disse  che  avea  già  dato  ordine  che  fossero  pre- 
parate le  fiere  per  isbranarlo,  s' egli  non  mutava  sentenza. 
Ma  il  cofcifessore  di  Cristo  intrepido  :  Falle  pur  -venire  (ri- 
spose) perciocché  devi  essere  sicuro  che  la  nostra  volontà  non 
si  volge  dalle  cose  buone  tiUe  cattive.  Non  è  facile  a  spiegare 
quanto  per  una  tale  risposta  si  adirasse  il  Proconsolo;  per 
la  qual  cosa  disse  a  Policarpo  :   Farò  che  se  non  temi  le 
fiere,  tu  sia  domato  col  fuoco.  Riprese  il  Santo  :  Non  temo 
€fuel  fuoco  che  presto  si  estingue.  Ma  rifletti ,  o  Proconsolo  , 
che  un  altro  fuoco  è  stato  preparato  da  Dio,  col  quale  fuoco, 
che  non  si  estinguerà  mai ,  saranno  eternamente  bruciati   i 
nemici  del  cristianesimo,  e  tutti  coloro  che  operano  malamente. 
Che  stai  aspettando  ?   Ordina  pure  ciò  che  ti  pare ,  né  ere- 
dere  già  che  io  voglia  mutar  sentimento.  Attonito  il  Procon- 
solo e  perplesso ,  non  sapendo  a  qual   partito  appigliarsi , 
comandò  finalmente  al  banditore,  che  in  mezzo  allo  stadio 
tre  volte  gridasse  che  Policarpo  avea  confessato  di  essere 
Crìstiano.  A  queste  voci  accesi  i  Gentili  e  I  Giudei,  ch'erano 
presemi,  di  rabbia  e  di  furore  escla^marono  unitamente: 
Costui  é  U  Dottore  dell*  Asia ,  e  il  Padre  de*  Cristiani ,  e  il 
distruttore  de*  nostri  numi,  che  comanda  a  molti  di  non  sagri- 
ficare  e  di  non  adorare  gli  Dei  ;  per  la  qualcosa  sia  divorato 
daile  fiere.  Bla  avendo  Filippo  Asiarca  risposto ,   che  non 
volea  concedere  nuovamente  lo  anfiteatrale  spettacolo,  gri- 
darono con  incredibile  consentimento  che  Policarpo   fosse 
bruciato  vivo.  Appena  si  udirono  queste  voci ,   che  molti 
correndo  raccolsero  de'  sermenti  e  delle  iegue ,  e  avendone 
formato  un  rogo,  e  avendo  in  mezzo  al  rogo  piantato  in 
terra  un  palo ,  costrinsero  il  Santo  a  spogliarsi  delle   sue 
vesti,  e  ordinarono  eh'  e' fosse  al  palo  medesimo  inchiodato. 
Ma  il  valoroso  campione  del  Signore  con  prodigiosa  piace*' 
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volef za  rivolto  verso  i  maaigoldi  :  LoiciaUmi  (disse),  poiché 
Colmi  du  mi  dà  foraa  di  sopportare  questo  genere  di  suppli- 
zio ,  mi  ajuterà  ancora  afinehi  io  stia  immobile  in  mecso 
aUe  fiamme.  I  manigoldi  adunque  avendo  lasciati  a  parie  i 
chiodi,  legarono  H  Santo  coUe  funi  al  palo,  e  diedero  fuoco 
al  rogo.  Allora  Policarpo  rivolse  la  mente  al  Signore ,  e 
fece,  raccomandandosi,  questa  breve  ma  fervorosa  orazione. 
O  etemo  Padre  dell'  unigenito  e  benedetto  tuo  figliuolo  Gesù 
Cristo ,  per  cui  abbiamo  acquistato  la  vera  cognizione ,  Dio 
degli  Angioli  e  delle  Podestà  e  di  tutte  le  creature  e  di  iuilì 
i  giusti  che  vivono  nel  tuo  cospetto  ',  ti  benedico  e  ti  ringra- 
zio, perciocché  nU  hai  conservato  fino  a  questo  giorno  e  a 
qìtesta  ora^  acciocché  potessi  ancor  io  aver  qualche  parte  tra 
i  tuoi  martiri,  e  godere  del  calice  del  tm  figliuolo  Gesù  Cri- 
sto^, e  della  resurrezione  alla  vita  etema  deW  anima  insieme 
e  del  corpo,  e  della  incorruzione  dello  spirito.  Fa  dunque,  o 
mio  bene,  che  tra*  tuoi  campioni  sia  io  quest*  oggi  ricevuto  al 
tuo  cospetto  quaVoslia  pingue,  come  hai  tu  stabilito  e  disno- 
stralo,  0  Dio  verace;  per  la  qual  cosa  ti  lodo,  ti  benedico , 
e  ti  glorifico  pel  sempiterno  Pontefice  Gesù  Cristo  unigenito 
tuo  Figliuolo,  per  cui  a  te  e  al  medesimo  tuo  Figliuolo  e 
allo  Spirito  Santo  sia  pur  gloria  ora  e  ne'  secoli  de'  secoli. 
Cosi  sia.  Appena  avea  egli  proferito  queste  parole,  che  la 
fiamma,  essendosi  sollevata,  avea  formato,  con  singoiar 
maraviglia  de'  circostanti ,  come  un  arco  intorno  al  corpo 
del  martire,  le  cui  carni  non  sembravano  arrostite  ma  indo- 
rate. Esalavano  elleno  un  grato  odore  come  d*  incenso  o  di 
aromi,  e  poiché  non  si  consumavano  fu  da'Gentili  ordinato 
al  carnefice  che  ai  accostasse  e  scannasse  il  servo  di  Dio. 
Avendo  pertanto  il  manigddo  eseguito  l'ordine,  tanto  san- 
gue usci  dal  corpo  del  martire ,  che  estinse  il  fuoco  :  nei 
qual  tempo  spirò  egli  quella  santissima  anima,  che  giunta 
al  possedimento  dell'  unico  vero  bene,  vive  e  vivere  tra  gli 
spiriti  beati  eternamente  felice  (1). 

Dalla  descrizione  del  martirio  del  Santo   Vescovo  pos- 
siamo evidentemente   comprendere  per  qual  cagione  fos- 

(IJ  EosB».  Ub   IV^  e.  x.f , 
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'  sero  i  Cristiani  ehìamati  dai  Gentili  Semoiij  e  SarmenUMj , 
come  riferisce  nell'Apologetico  TwtoUiano  (1).  ImpcFcioc- 
clié  faceasi  la  pira  o  il  rogo  co'  sermenti  da'  nostri  nemici, 
e  9J&S8Ì  che  erano  a  ano  stipite,  o  palo  che  vogUam  dire, 
i  fedeli,  il  qual  palo  era  iimUHj  axis,  come  «oggiagne  q<iivi 
r  autore  medesimo,  erano  finalmente  bruciati.  Sotto  lo  stesso 
Imperatore  furono  in  Roma  Tolomeo  e  i  compagni ,  dei 
quali  parla  S.  Giustino  Martire  nella  seconda  Apologia  (2), 
e  poco  dopo  lo  stesso  S.  Giustino,  martirizzati. 

Né  solamente  in  Italia ,  ma  nelle  Gallio  ancora  gravis- 
sima fu  la  persecQzione  mossa  contro  de' seguaci  di  Gesù 
Oìsto.  I  Gentili,  che  malamente  soffrirano  la  propagazione 
della  santa  fede,  incitati  dal  comune  nemico  delFuman 
genere^  avendo  udito  che  molti  erano  i  fedeli  In  Vienna  e 
ÌD  Lione ,  si  sollevarono  contro ,  e  non  solo  procurarono 
che  esclusi  fossero  i  Cristiani  da' bagni  e  dal  fòro,  e  da 
qualunque  altro  luogo  pubblico,  ma  studiaronsi  eziandio  di 
spogliare  gl'innocenti,  e  di  far  si  che  questi  fossero  con- 
dannati a  morte.  Fecero  adunque  prendere  molti  de*  nostri, 
e  vollero  che  fossero  aspramente  battuti ,  e  strascinati  ai 
tribunali,  e  spogliati  de'  loro  beni,  e  lapidati,  e  chiusi  final- 
mente nelle  prigioni.  Era  frattanto  somma  l' allegrezza  dei 
santi  confessori,  perciocché  vedeansi  fatti  degni  di  soffrire 
tali  contumelie  pel  nome  di  Gesù  Redentore.  Giunto  che 
kk  il  giorno  in  cui  doveano  comparire  davanti  al  preside , 
Yezio  Epagato ,  uomo  pieno  di  fede  e  di  carità  verso  Dio 
e  il  prossimo,  corse  al  tribunale,  e  dichiaratosi  Cristiano,  si 
protestò  di  voler  difendere  la  càusa  de'  suoi  fratelli.  Ma  fu 
egli  per  ordine  del  giudice  arrestato  e  posto  tra'  prigioni 
affinchè  riportasse  il  premio  deOa  sua  fortezza.  Ma  in  onta 
a!  furore  de'  nemici  cresceva  giornalmente  il  numero  dei 
confessori ,  tra'  quali  fu  una  santa  donna  per  nome  Blan- 
dina.  Questa  essendo  piena  di  virtù ,  d' intrepidezza  e  di 
costanza,  soffri  per  molte  ore  crudelissimi  strazj,  sicché  i 
manigoldi  medesimi  ne  rimasero  maravigliati ,  non  inten- 
dendo come  mai  una  persona  si  delicata  e  debole ,  aver 

(1)  Gap.  I.  (t)  Nura.  il 
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potesse  Unta  forza  e  tanto  spirito  per  sostenere  si  tango 
tempo  cosi  fiere  e  dispietate  eamificine.  Ifa  ella  ferma  nei 
suo  proponimento , 'mentre  era  tormentata,  non  altro  ri- 
spondeva sennon^è  ;  Io  sono  Crislùma.  Lo  stesso  feee  an- 
cora Santo  fortissimo  Martire,  a  coi  applicarono  ddle  lastre 
di  ferro  infaocate  aUe  menerà  più  delicate  del  corpo.  Yeg- 
gendo  pertanto  i  carnefici  che  erano  Tinti  dalla  costanza 
de'  Martiri  vieppiù  incradelivano  nel  tormentarli.  Del  sup- 
plizio del  piombo  liqneialto  e  dell'  olio  bollente  versato  loro 
sul  ventre  abbiamo  parlato  nd  tomo  terzo  delle  Antichità 
Cristiane  (1),  come  anche  di  quello  del  ceppo  (8),  del  qaaìe 
pure  ragionano  Eusebio  (3)  ed  altri.  Anche  nelle  prigioni 
erano  con  legatore  e  divaricazioni  delle  membra  per  tal 
guisa  straziati ,  che  molti  in  quelle  oscure  tenebre  resero 
lo  spirito ,  come  abbiamo  del  Santo  Vescovo  Potino  e  di 
più  altri  nelle  prigioni  di  Vienna  e  di  Lione,  ed  altri  loo- 
ghi  delle  Gallio,  dove  finalmente  Maturo»  Santo,  Blandina 
e  Aitalo  furono  destinati  a  essere  sbranati  e  divorali  dalle 
fiere.  Ma  prima  che  fossero  costretti  a  scendere  all'  anfi- 
teatro ,  ordinarono  i  ministri  del  diavolo  che  fossero  arro- 
ventate due  sedie  di  ferro  per  esservi  messi  a  seder  sopra 
Maturo  e  Santo.  Santo  però  mentre  era  scottato,  non  altro 
diceva  sennonché  di  esser  egli  Cristiano.  Per  la  qnal  cosa 
comandarono  i  giudici  che  amendue  fossero  scannati.  In- 
tanto Blandina  sospesa  al  palo ,  e  rappresentando  come  la 
figura  di  Gesù  Crocifisso,  grandissimo  conforto  arrecava  ai 
suoi  compagni.  E  giacché  di  un  tal  tormento  abbiamo  fìitto 
menzione,  fa  d'uopo  osservare,  che  oltre  l'essere  stati  so- 
liti i  Gentili  di  crocifiggere'^o  di  legare  o  di  sospendere 
a'  pali  i  Santi  Martiri,  come  abbiamo  di  sopra  dimostrato, 
usavano  ancora  talvolta  di  sospenderli  ed  capo  all'  ingiù,  e 
di  comandare  al  carnefice  che  battesse  loro  con  un  mar- 
tello o  con  un  sasso  la  testa  (4).  Talvolta  anche  coman- 
davano i  giudici ,  che  coloro  i  quali  fossero  stati  costanti 
nel  confessare  la  Santa  Fede ,   fossero  impiccali  con  un 

(1)  Pftg.  911.        (a)  Pag.  190  e  aeg.        (8)  Lib.  VHI,  c.  x. 
(4)  Galloitio,  Dei  Supplisf  de"  SS.  Martiri,  p.  SS  e  aeg. 
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undno ,  che  passasse  loro  la  gola.  Non  meno  erano  cru- 
deli coloro,  i  quali  comandayano  che  fossero  appesì  ai 
piedi  e  al  pollo  de' Cristiani  grossissimi  sassi,  ai&nchè  poi 
legati  questi  ne'  fianchi  fossero  sospesi ,  e  soffrissero  acer- 
biasimo  tormento;  la  qual  pena  raccontano  gli  scrittori 
aver  patita  San  Gregorio  Illuminatore  Vescovo  degli  Ar- 
naeni  (1).  Atrocissimo  pure  fu  il  tormento  della  sospensione 
per  le  due  dita  più  grosse  delle  mani,  mentre  ai  piedi  del 
paxiente  era  legato  un  gran  peso,  acciocché  se  gli  rendesse 
ancora  più  sensibile  il  supplizio  (2).  Ma  per  tornare  a  Santa 
Btandina ,  se^ne  era  legata  al  palo  per  essere  sbranata 
dalle  fiere,  non  osò  però  ninna  di  queste  di  toccarla  in  quel 
giorno;  laonde  fu  ricondotta  alla  prigione  per  essere  riser- 
vata a  UB  altro  forse  più  fiero  e  per  lei  più  glorioso  com^ 
baUìmento.  Scrissero  fìratUnto  i  giudici  all'Imperatore  per 
sapere  se  doveano  essere  lasciati  liberi  quo'  fedeli  che  erano 
rimasi  vìvi ,  e  avendo  avuto  l'ordine  di  farli  uccidere  se 
perseveravano  nella  loro  credenza,  fecero  decapitare  coloro 
che  erano  ascritti  alla  cittadinanza  di  Roma ,  ed  esposero 
agl'insulti  delle  fiere  gli  altri;  e  dopo  di  avere  latta  flagel- 
lare S.  Blandina,  e  di  averla  fotla  sedere  sopra  la  cattedra, 
o  padella,  o  graticola  di  ferro,  che  dir  vogliamo,,  arroventata, 
la  inclusero  in  una  retOy  e  la  fecero  tormentare  da  un  toro, 
e  alla  fine  con  incredibile  crudeltà  la  scannarono.  Anche 
nell'Asia  e  nella  Grecia  grandissimi  furono  i  patimenti  che 
soffrirono  i  fedeli,  de' quali  tormenti,  oltre  gli  Smirnesi,  la 
testimoniania  de'quali  abbiamo  arrecata  di  sopra  parlando 
di  Policarpo,  ragionano  Melitene  Sardense  (3)  e  Atenagora 
neUa  soa  celebre  Legazione,  da  noi  più  volte  citata,  scritta 
a  favor  de' Cristiani  (4). 

Fu  parimente  p^seguitata  la  Chiesa  ne' principi  dell' im* 
pero  di  Commodo ,  che  succede  a  Marco  Aurelio.  Teoftlo 
Antiocheno ,  che  scrisse  i  suoi  libri  ad  Autolieo  ne'  tempi 
di  quell'Imperatore,  attesta  che  tuttavia  duravano  i  Gen- 

(f)  Gauxm.,  ibidn  p.  11. 

(S)  Jet,  ss.  MM*  Jaeobi  €t  Mariani  appresso  Rvuiàrt,  p.  169. 

(3)  Apprewo  Evan.  Lib.  IV,  ^  xsti.        (4)  Num.  ii  e  leg. 
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lili  a  Cu*  ballare  colle  verghe  gli  adoratori  del  vero  IN»  ^  i 
a  farli  lapid«re  e  accidere  (1).  Verso  ^oe'teaipì  fe  pare  i 
to  al  soppliilo  e  privato  di  vita  ApoHonie ,  wnao  di 
singolare,  come  riferisce  Eusebio  nel  qeiBto  libro  deBa  sei 
Storia  Ecclesiastica.  Per  la  qoal  cosa  dobbianio  argoMca- 
tare ,  che  sebbene  non  fa  cosi  fiera  la  perseoazioiie  sello 
Gonnnodo,  non  cessò  ^a  peraltro  totrfmente;  le  che  » 
conferma  da  Eoseblo  nel  luogo  poc'anxi  citalo. 

XY.  Morto  CommodOy  qnantanqae  le  guerre  civili  aves- 
fiero  rondata  la  pace  al  cristianesimo ,  nientedimeno  avve- 
niva alle  v(^te  che  sollevatisi  i  popoli,  molti  danni  arreoasaen 
a'fedeli.  Né  solamente  i  i>opoli ,  ma  i  presidi  ancora  deOf 
Provincie  contro  de' Cristiani  epietatameitie  incradelivaBe . 
come  ooeU  dagli  alti  de' Santi  Martiri  ScHIitani,  i  quali,  pctea 
ancora  che  fossero  pubblicati  i  terribili  editti  di  Setera. 
furono  per  ordine  di  Saturnino  proconsolo  decapiteCi  in  Car- 
tagine (2),  e  come  si  può  agevolmenle  ritrarre  dal  celebre 
Apologetico  di  Tertulliano,  che  si  suppone  s^'ltto  avanti  d» 
fosse  da  quell'Imperatore  mossa  la  generale  perseeaxioBe^ 
Imperciocché  mentre  Tertulliano  scrìveva  questo  ntUIssino 
libro ,  Settimio  Severo  non  avea  ancora  pidiblìeato  i  ansi 
crudeli  editti  contro  de' fedeli,  come  si  raccese  dal  capo 
quinto  dello  stesso  Apologetico,  dove  parlando  di  eoipj  e 
scellerati  persecutori  della  nostra  fede,  e  tali  che  da'  Gen- 
tili medesimi  erano  condannati,  dice  essere  stati  qneeti  Ne- 
rone  e  Domiiiano.  E  veramente  tra  tanti  Imperatori  che  dap> 
poi  fiorirono,  non  se  ne  trova  alcuno  fino  a  Settimio,  cIm  aper- 
tamente si  dichiarasse  di  voler  debellare  i  Cristiairi.  Non 
altrimenti  parla  Tertulliano  nel  trentesimo  quinto  capo  del 
medesimo  libro,  poiché  afferma  che  dal  Palano   non  era 
uscita  veruna  ordinaiione  che   riguardasse  la  proibiaioiie 
della  S.  Fede,  e  che  U  solo  volgo  era  la  cagione  de'  nostri 
danni.  Anzi  loda  egli  alle  volte  Severo,  e  lo  appetta  oostan- 
tìssimo  Principe  (3),  la  qual  cosa  non  avrebbe  min  detta,  » 

(!)  Png.  140,  edU.  delie  Opp.  di  S.  Gfuar.  Mart.  del  1015. 

(8)  Ems.,  Àct.  MM.^  p.  74  e  seg. 

(3)  Gap.  IV,  p.  19,  edh.  di  Venezia  del  l7iS. 
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questo  Imperatore  avesse  già  cominciato  a  perseguitare  i 
fedeli.  Or  sebbene  Settimio  non  avesse  ancora  incrudelito 
contro  de*  seguaci  di  Gesù  Cristo,  erano  tottavolU  gF  idolatri 
malamente  animati  contro  di  noi,  e  avente  cbiedevano  cbe 
i  nostri  fossero  lacerati,  straziati  e  condotti  all'anfiteatro  per 
essere  sbranati  dalle  fiere.  Si  nascondevano  pertanto  i  fe- 
deli, e  procuravano  stando  ritirati  di  schivare  il  pericolo 
ddla  morte  (1).  Ma  non  giovavano  talora  le  cautele,  avve- 
gnaché sovente  riosci  a' Gentili  di  scuoprire  i  nostri  nascon- 
digli ,  e  appena  aveano  nelle  mani  il  GrisUano ,   che  con 
cradelissimi  supplii^  lo  maltrattavano.  Erano  pe' nostri  pre- 
psrati  gli  stipiti  e  le  croci.  Vedeansi  per  le  città  dell'impero 
i  giusti  per  la  professione  della  cristiana  religione  colle  un- 
gule lacerati,  e  colle  scure  finalmente  uccisi,  ovvero  divorati 
dalle-  bestie  (2).  Erano  le  ungule  formale  con  due  pezzi 
lunghi  di  ferro,  in  quella  guisa  appunto  con  cui  sogliono 
essere  unite  le  lame  de'forbicioni  de' fabbri,  le  interiori  parti 
delle  quali  lame  erano  alquanto  grosse,  rotondate,  e  di  sotto 
hieavale  affinchè  potessero  essere  inserite  loro  due  piccole 
aste,  le  quali  rendessero  facile  a' manigoldi  il  modo  di  tor- 
mentare il  martire  legato  al  palo,  o  sospeso  a  qualche  albero. 
Le  parti  superiori  delle  ungule ,  che  uguagliavano  la  lun- 
ghezza di  un  palmo,  e  la  larghezza  di  quasi  due  dita,  aveano 
eerti  come  denti,  tre  dall'una  parte,  e  altrettanti  dall'altra, 
i  quali  denti  che  piuttosto  rappresentavano  l'artiglio  o  le 
zanne  di  qualche  fiera,  e  perciò  ungule  erano  appellati,  da 
una  parte  erano  incavati,  e  dall'altra  acuti,  acciocché  con- 
giugnendosi le  lame ,  e  incastrandosi  un  dente  nell'altro 
prendesse  e  lacerasse  agevolmente  le  carni  del  paziente. 
Mentovano  il  tormento  delle  ungule  Tertulliano  neil' Apolo- 
getico (3)  e  nel  libro  intitolato  Scorfiaee  (4) ,   S.  Cipriano 
nella  celebre  epistola  a  Donato  (5)  e  nel  libro  de'Caduti  (6) 
per  tralasoiare  gli  altri ,  de'  quali  abbiamo  fatto  mensione 
nel  nostro   terzo   volume   delle   Antichità   Cristiane,   ed 

(!)  Ibid^  o.  Tii,  p.  do.  (S)  Ibid.,  e.  m,  p.  iS. 

(3)  Clip.  ZM,  p.  14.  (4)  Clip.  I,  p.  4SS. 

(5)  Pag.  7,  edis.  Oson.  (S)  Pag.  117. 
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Ruéebìo  VeseoYo  di  Cesarea ,  U  qaale  nell'oltaYO  libra  li 
capo  tene  della  sua  Istoria  Ecclesiastica,  oasi  scriTe:  e  Altri 
»  co'bastonl,  albi  ooUe  vergke ,  altri  co'Oageill ,  altri  coBr 
»  strisele  di  coojo,  altri  colle  foni  perettoterane  gl*ÌBBooeBti 
»  Cristiani,  ed  era  «n  tale  spettacolo  rarìo  e  pieno  di  mt 
»  liiia.  Akoni  de*  nostri  colle  mani  legate  dietro  eraao  tt- 
»  sposi  agli  stipiti,  e  di  poi  con  certe  nMcckine  erano  kro 
»  slogate  le  membra.  Finalmente  per  ordine  del  gMkf 
»  adopravanai  le  nngole  da'manigddi ,  ed  erano  non  solt- 
»  mente  scarnifipati  con  on  si  atroce  tormenCo  i  lati  a  qaei 
»  fedeli,  ma  il  yeatre  eziandio  e  le  guance  e  le  gambe  cri- 
»  delissimamente  straiiate  ».  Anche  Pnidenzio  (1) 
mora  le  himM^  ungole,  e  intende  forse  di  quelle  che  • 
formate  a  modo  di  guanto  di  ferro,  colle  dita  rìvoUe  e  acAe 
sommità  acoto,  qnale.i  ristnimento  ritrovato  nel  etmilero 
di  Callepodio  e  riferito  ndla  Roma  Sotterranea  dall'Arìngio. 
avvegnaché  i  martiri  anticaaMnto  si  sotterrassero  oon  porre 
loro  allato  gli  stranienti  del  loro  martirio. 

Quanto  alla  score ,  non  poè  negarsi  che  a  parecchi  dei 
nostri  ne'  tempi  delle  persecaiioni  fa  con  essa  troncato  il 
capo ,  lo  che  si  legge  ancora  di  S.  Giostino  Martire  e  dei 
suoi  compagni  (3).  Alle  volte  però  succedeva  che  fesse  il 
capo  del  povero  Cristiano  colla  scure  voltata  a  rovescio  pe- 
stato con  grandissimo  tormento  (3).  Oltre  i  sopplisj  de- 
scritti di  sopra  mentova  Tertulliano  il  tormento  del  fuoco, 
e  attesto  che  erano  condannati  esiandto  a'  metalli  alcuni 
Cristiani ,  e  con  varie  sorto  di  marìorj  privati  di  vito  (4;. 
Non  altrimenti  ragiona  de'  patimenti  de'  fedeli  S.  Clemente 
Alessandrino  nel  libro  secondo  degli  Stremi  (5) ,  i  quali 
Stromi  furono  da  toi  composti  ne'  princìpi  dell'  Impero,  di 
Severo  medesimo  (come  dimostra  il  Mosemio  nella  eni- 
dito  Dissertasiene  intorno  al  tempo,  in  coi  fe  composto  da 
Tertolltono  l'Apologetico)  (6).  Ma  crebbe  oltre  modo  la  per- 
ei) Bjrmn.  x  De  Ccron. 
.     (S)  VmU  •  p.  63S  deiredix.  di  Venni*  del  17i7. 

(8)  Gauov^  p.  SM  e  atgg.  (4)  Àpolog.y  e  l. 

(5)  P^g.  414,  edi^.  di  Pterìgi  del  ISit.        (S)  Nam.  w, 
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secazione,   e  i   nostri   nemici  più  fieri  e  più  crudeli  allor 
diventarono ,  qaando  furono  dalF  Imperatore  pubblicati  gli 
editti,  pe' quali  si  ordinava,  cbe  in  ninna  provincia  si  per- 
mettesse il  culto  della  vera  Religione.  E  primieraihente 
neU'  Egitto ,  e  per  tutta  la  Tebaide  altresì  gloriosamente 
moltissimi  Cristiani  combatterono  per  la  fede ,  e  morendo 
vinsOTO  e  trionfarono  del  tiranno.   Fra  questi  sono  giusta- 
mente annoverati  Leonida  padre  di  Origene ,  a  cui  fu  per 
ordine  del  Prefetto  troncato  il  capo  (1) ,  e  Santa  Potamiena 
fortissima  Vergine,  di  cui  cosi  scrive  Eusebio  Cesariense: 
ff  Essendo  stata  questa  gloriosa  Martire  condotta  da'  satel- 
»  liti  alla  presenza  del  giudice ,  ed  essendo  stata  crudelis- 
9  simamente  straziata,  fo  consegnata  finalmente  a  un  certo 
»  Basilide  affinchè  fosse  da  lui  strascinata  al  luogo  del  sup- 
»  plizio.  Quantunque  fosse  Basilide  idolatra ,  con  tutto  ciò 
»  non  solamente  non  riprese,  né  maltrattò  mai  la  serva  di 
»  Dio,  ma  fece  ancora  si  che  niuno  osasse  di  accostarsele 
«  e  di  farle  ingiuria.  Per  la  qual  cosa  piena  di  gratitudine 
»  la  vergine ,   prima  che  le  fosse  dato  V  ultimo  supplizio  \ 
»  gli  promise  che  dopo  morte  gli  avrebbe  ottenuta  la  sal- 
»  vezza  dell'  anima  dal  Signore.  Appena  furono  da  lei  pro- 
»  ferite  queste  parole ,  che  i  carnefici  cominciarono  a  tor- 
li mentarla  colla  pece  bollente,  con  cui  le  aspersero  prima 
»  i  piedi,  e  di  poi  le  altre  membra ,  e  alla  fine   il  capo. 

>  Comparve  quindi  a  Basilide  Santa  Potamiena  tre  giorni 
»  dopo  il  suo  martirio ,   e  avendogli   imposta  una  corona 

>  sol  <;apo,  gli  disse  di  aver  ella  pregato  per  lui  il  Si- 
«  gnore ,  e  di  avergli  ottenuto  la  grazia ,  onde  presto  sa- 
li rebbe  anche  egli  volato  al  cielo.  Prese  egli  pertanto  del- 
»  r  animo ,  e  rinvigorito  dallo  Spirito  Santo ,  dopo  aver 
»  ricevuto  il  santo  battesimo ,  fu  da'  ministri  dell'  empio 
•  preside  decapitato  (2)  ».  Ma  lungo  sarebbe  stato  il  nu- 
merare tutti  i  martirj ,  che  allora  patirono  in  quelle  vaste 
regioni.  Eusebio  Cesariense ,  che  brevemente  ne  descrisse 
la  storia ,  evidentemente  dimostra  quanto  grande  ne  fosse 
il  numero,  e  come  insuperabile  la  loro  fortezza,  della  quale 

(1)  Ecm.,  Uh,  TI,  e.  t,  {%)  la.,  U>id^  e.  t. 
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è  esempio  ricorderole  Origene.  ATregiiachè  eseenda, 
sopra  abbiamo  dello ,  il  di  Ini  padre  Leonida  conduMilt 
per  la  fede,  gli  serlsae  egli  nna  gra?Ì86ima  ietteni,  per  k 
quale-  lo  esortala  a  soffiire  con  intrepidezxa  i  iorm^lì  e 
la  morte,  poiché  non  poteano  essere  paragonati  i  patiaieati 
di  questo  secolo  colla  futura  gloria ,  che  dovrà  essai»  n- 
velata.  Né  contento  di  avere  incoraggiato  il  padre,  imprese 
egli ,  sebbene  aneor  giovanetto ,  a  istruire  il  proeemio ,  e 
a  guadagnare  (non  paventando  le  minacce  de'  nonici  deili 
vera  Religione,  né  i  manifesti  pericoli  a'  quali  si  eepanevaì 
nuovi  fedeli  a  Gesù  Cristo.  Avendone  pertanto  oonvertili 
moltissimi  alla  santa  fede ,  ebbe  la  fortuna  e  la  gloria  di 
vedere  alcuni  di  loro  trionfenti  e  coronati  di  un  gloneee 
martirio,  tra' quali  furono  Plutarco,  Sereno  ed  Erone,  e 
la  fortissima  donna  Braide,  che  fu  con  incredibile  cradeits 
e  fierezza  dagl'idolatri  bruciala  viva. 

Non  minore  fu  la  carnificina  fetta  de'  nostri  da'  Gentili 
delle  altre  Provincie.  Nell'Africa  Proconsolare  presi  tkè 
furono,  verso  l'anno  dngentesimo  terzo«  le  sanie  Pei  potai 
e  Felicita  e  compagni^  furono  eondotU  alle  careeri,  e  dopo 
qualche  tempo  per  comando  del  Procuratore  della  Provin- 
cia ferono  tratti  al  fòro  per  essere  ascoltati.  Giunti  al  de- 
stinato luogo,  salirono  sulla  catasta,  che  era  un  posto  emi- 
nente ,  dove  ascendevano  i  rei  per  essere  uditi  e  ancora 
talvolta  cruciati  (1) ,  ed  avendo  confessato  liberauMnle  il 
nome  di  Gesù  Cristo ,  ferono  ricondotti  aUa  carcere ,  e  le- 
gati al  ceppo ,  e  dopo  alconi  giorni  fotti  venire  per  con- 
battere  colle  fiere  nell'anfiteatro.  Saturnino  e  Revocato  &- 
rono  da  un  leopardo  lacerati  ;  Saturo  fu  esposto  agf  insulti 
di  un  orso ,  ma  però  fe  preservato  dal  Signore  ;  Perpetua 
e  Felicita,  dopo  dì  essere  state  agitato  e  malmenate  da  ooa 
ferocissima  vacca,  ferono  con  altri  fedeli  barbaramente 
scannate.  Anche  dopo  la  morto  di  Severo  il  successola  di 
lui  Caracalla,  ch'era  stoto  altovato  col  latte  cristiano,  come 
attesto  Tertulliano  nel  libro  a  Scapola,  incrudelì  contro  dei 
seguaci  del  Redentore ,  lo  che  si  può  fecilmente  dedurre 

(1)  Vedi  BiOiirAiT,  not.  39 ,  p.  Sf. 
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dallo  8I0860  libro  dì  Terlallìano.  E  non  é  già  incredibile , 
cbe  Mio  Antonino  Garacalla  dal  mondo ,  sebbene  fino  ai 
leiBiH  di  Massimlno  non  fossero  pubblicati  nuovi  editti,  né 
avesse  il  Principe  perseguitato  la  Chiesa ,  nulla  di  meno  i 
popoli  contro  de'  nostri  si  sollevassero,  e  molti  ne  privassero 
crodelissimamente  di  vita. 

XVI.  Aveano  i  Meli  goduto  un  po' di  pace  sotto  Ales- 
sandro Severo,  quando  morto  questo  Imperatore,  fu  solle- 
vato al  trono  Ifassimino,  uomo  crudele  e  malvagio,  il  quale 
maleontonto  del  suo  antecessore ,  determinò  di  sfogare  la 

.  sua  rabbia  contro  di  coloro  che  da  lui  erano  stati  accarez- 
zalL  Estendo  egli  pertanto  persuaso  che  i  Cristiani  fossero 
stati  da  Alessandro  tenuti  in  grandissimo  pregio,  comandò 
che  principalmente  fossero  perseguitoti,  maltrattati,  stra- 
ziati e  uccisi  i  Vescovi ,  perciocché  questi  erano  i  maestri 
e  gì'  Istitutori  degli  altri.  Segnalaronsi  in  quella  terribile 
persecuzione  tra' molti  altri  Ambrogio  amico  di  Origene,  e 
Protetto  Prete  di  Cesarea,  per  la  qual  cosa  fu  loro  dedicato 
da  Origene  medesimo  il  cetebratissimo  libro,  ch'ei  compose 
circa  il  Martirio  (1).  Ma  colpKo  dalla  divina  giustizia,  e 
morto  Massimino ,  dopo  ch'ebbe  regnato  tre  anni ,  fu  ren- 
duta  alla  Chiesa  la  pace  ch'ella  desiderava,  ed  ebbero  campo 
i  nostri  di  propagare  magglormento  sotto  Giordano  e  sotto 
Filippo  Imperadori  la  vera  religione.  Poiché  essendo  stato 
Filippo  si  lavorevole  alla  Chiesa ,  che  alcuni  s' immagina- 
rono ch'egli  avesse  abbracciato  il  cristianesimo,  non  sola- 
mente non  permise  che  fossimo  perseguitoti  da' Gentili,  ma 
procurò  ancora  i  nostri  vanteggi,  e  fu  cagione  che  la  piote 
e  la  venerazione  verso  Gesù  Cristo  Redentor  nostro  viep- 
più si  stabilisse  nell'impero,  e  andasse  ancora  diflfondendosi 
per  tutto  il  mondo. 

XVII.  Era  a  Filippo  contrario  Trajano  Decio ,  uomo  di 
cmdeli  e  barbari  e  scellerati  costumi.  Or  siccome  alcuni 
fedeli,  per  la  liberto  che  loro  concedeva  la  lunga  pace,  de- 
clinavano talora  dalle  vie  del  Signore,  cosi  erano  di  tempo 
in  tempo  le  persecuzioni  daUa  divina  provvidenza  permesse, 

(1)    El7«B.,   Lib.    vi,  e.   XZXYIII. 
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affinchè  riemlniU  agtino  in  loro  medestmiy  si  rarre^f 
e  lornmero  a  Yìver  bene.  Laonde  morto  Filippo,  fb  ^ 
dichiarato  Deeto  Imperatore,  il  foale  per  Tedio  che  par- 
Uva  air  antoceaaore  e  aOa  corte  di  Ini ,  oobmimìò  cbe  ee- 
stretti  fossero  a  fona  di  martorj  e  di  atroci  sappfixj  i  Cri- 
stiani a  rinnegare  la  fede.  Furono  pertanto  aUom  prw  e 
messi  nelle  carceri  S.  Fabiano  Papa,  S.  Babila  Vescovo  di 
Antiochia,   e  S.  Alessandro  Vescovo  di  GeronieiBiBe ,  i 
quali  poco  dopo,  avendo  gloriosamento  combattalo  eootra  fi 
nemico,  riportarono  la  corona  del  martirio  (i).  Noa  la  meno 
fiera  la  persecuzione  in  Alessandria.  Avea  già ,  prima  cke 
fossero  stati  pubblicati  gli  editti  di  Deeio,  an   impootoK 
ripieno  di  furore  e  di  rabbia  mosse  contro  de*  nootrì  le 
turbe  degT  infedeli,  con  rappresentar  loro  che  erayamo  oe- 
mici  de'  numi  e  delle  gentilesche   supersliziooì.    InciM 
adunque  pe'  suggerimenti  di  quell'  empio  i  popoli ,    ai   am- 
mutinarono, e  imbattutisi  in  un  vecchio  chiamato  Meira  ^ 
religione  Cristiano,  lo  presero  con  incredibile  furia,  e  poi- 
ché non  volle  egli  proferire  certe  parole,  lo  percossero  cei 
bastoni,  e  gli  punsero  il  viso  e  gli  occhi  con  aeote  caaae. 
e  finalmente  condottolo  al  BoUK>rgo  lo  lapidarono.  Non  eon- 
tenti  di  questa  crudele  camificina ,   volsero  il   loro  fàrare 
contro  di  Quinta,  e  strascinatala  al  tempio  degl'idoli,  le 
ordinarono  che  prestasse  loro  quel  culto,  che  è  dorato  al 
vero  e  solo  Dio.  Ifa  non  avendo  ella  acconsentito  alle  loro 
ingiuaiioni ,  legaronle  strettamente  i  piedi ,  e  pe'  seki  li 
strascinarono,  e  la  percossero  di  poi  co*  sassi,  e  te  tolsero 
finalmente  la  vita.  Avendo  quindi  saccheggiate  le  case  dei 
fedeli,  pensarono  di  sfogare  ulteriormente  V  odio  loro  con- 
tro la  Sante  Vergine  Apollonia.  E  cosi  recatasi   l' empia 
turba  alla  casa  di  lei,  sobito  che  l'ebbero   nelle   OMoi,  le 
cavarono  tutti  i  denti  a  fona  di  percosse,  e  dipoi  acceso 
un  gran  fuoco,   minacclaronla  di  bruciarla  viva   se  ella 
non  proferiva  l'empie  parote  che  Forano  suggerite;  e  per^ 
che  ella  stette  costante  nel  suo  proponimento,  ebbe  la  sorte 
di  essere  per  Gesù  Cristo  bruciate  viva.   Era  app^a  ces^ 

(1)  EctM.,  Ub.  VI,  e.  xMix. 
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saio  H  tonralto,  ed  i  Gròiiani  àveano  un  po' respirato,  quando 
em&parvero  gli  editti  di  Decio ,  che  cagionarono  orribile 
spftTe^lo,  principalmente  negli  animi  di  coloro  che  non  si 
nenlivano  ben  fondati  nella  religione.  Ma  i  forti  campioni 
dì  Greta  Cristo,  nulla  paventando  le  ndnaece  de'  presidi  e 
gli  atroci  tormenti  che  redeano  loro  imminenti ,  ripieni  di 
gioiìa  correvano  al  martirio.  Allora  Cronione  e  Giuliano  fu- 
rono aspramente  flagellati ,  e  dipoi  gettati  nel  fooco ,  e  fu 
Bega  8<4datq  colla  scare  ucciso,  ed  Epimaco  ed  Alessandro, 
dopo  i  flagelli  e  le  ungule  e  mille  altri  tormenti ,  furono 
precipitati  in  una  fossa  ripiena  dì  calce  viva,  e  spenta  che 
fu  cofl'  acqua  la  calce  ,  barbaramente  bruciati.  Aounonario 
e  le  compagne,  dopo  di  avere  vìnto  il  Prefetto  con  soppor- 
tare con  singolare  fortezza  varie  sorte  di  tormenti ,  furono 
alla  fine  decapitate,  e  innumerabili  altri  con  incredibili 
martoij  fvrono  privati  di  vita  (1). 

Circa  quel  tempo  nelle  Gallie  S.  Saturnino  Vescovo  di 
Tolosa  legato  pe' piedi  con  una  fono,  l'altra  estremità  della 
qnal  fone  strigneva  i  lati  di  «m  toro,  fu  dal  toro  medesimo, 
die  prese  la  corsa  dal  Campidoglio  di  quella  etiti,  strasci- 
nato in  guisa  tale,  che  fracassato  il  capo,  e  sparse  le  cor- 
vetta, consumò  il  sdo  glorioso  martirio  (2).  Nelle  Smirne 
ancora  San  Pionio  dopo  molti  tormenti  fu  conficcato  ad  un 
palo  con  grossissimi  chiodi,  e  con  sermenti  e  legno  accese 
incenerito  (3).  Non  fu  minore  la  barbarie  de'  ministri  del- 
l' Imperatore  nelle  altre  provinde.  Poiché  fu  in  quel  tempo 
San  Massimo  Ifortire  lacerato  colFecnleo  e  poi  lapidato  (4). 
E  giacché  abbiamo  fatto  menzione  dell' eculeo,  fo  d'uopo  os- 
servare che  un  tale  tormento  era  in  uso  appresso  i  Gentili 
prima  ancora  che  nata  fosse  la  cristiana  rdigione.  Ma  seb- 
bene era  anticamente  adoprato  contro  de'malfottorì  e  de' rei 
di  gravissimi  delitti,  molto  più  fu  usato  quando  connneiarono 
i  nostri  ad  essere  perseguitati  dagl'idolatri,  della  qoal  cosa 
fanno  sicurissima  testimonianza  i  Padri  e  gli  storici  della  Chie- 
sa, come  abbiamo  noi  dimostrato  nel  terzo  vohmie  delle  Anti- 

(1)  EcsM.,  Lib.  VI,cxLe  xu.    (2)  Act.  Man.  in  Rum.,  n.  ▼,  p.  110, 
(8)  Ibid.,  n.  xzi,  p.  127.  (4)  Rnd^  n  u,  p.  138  e  seg. 
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chiU  CrìtIiaBe  (1).  Furono  akani  ì  quali  s' ìi 
che  r  eeuleo  fosse  nn  grosso  palo ,  sopra  cui  sì 
sedere  eome  a  cavallo  i  rei.  Ma  io ,  seguendo  il 
rredo  che  fosse  in  qnesU  guisa  composto.  Prendefasi  n 
legno  di  quella  lang^xza  e  largfaexxa ,  che  gli  artefici  dì 
tali  stromenti  stinunrano  a  proposito ,  aU'  estreme  parti  dei 
qual  legno,  che  erano  alquanto  incavate,  si  metteTano  dae 
piccole  ruoto  scanalato,  le  quali  girassero  intonw  al  tas 
asse ,  acciocché  k  corde^  dtt  q«vi  passavaM» ,  potessero 
scorrere  e  stirare  con  fticilità  maggiore  le  membra  dd 
martire.  Formavansi  di  poi  quattro  come  piedi,  e  inckioda- 
\ansi  al  legno  maggiore,  sicché  componessero  come  m 
banco,  i  coi  piedi  fossero  ben  fortificati  con  due  tavole  ap- 
plicate loro  attraverso ,  e  con  due  cilindri ,  che  potessero 
peraltro  girare.  In  questi  cilindri  erano  due  o  più  bachi . 
ne'quali  si  mettevano  uno  o  più  bastoni,  che  girando  M  ci- 
lindro ,  faceano  si  che  le  corde  si  stirassero  con  violeaxa , 
e  le  membra  dd  paziento  slogassero.  Applicavasi  adunqae 
all'eculeo  il  reo  in  questo  guisa.  Era  in  primo  luogo  affollo 
spogliato  de' suoi  abiti.  Legato  che  gli  erano  le  mani,  e  stretti 
colle  corde  i  piedi,  era  egli  messo  supino  sopra  F ecoleo. 
e  Testremité  delle  funi  si  passavano  da' manigoldi  per 
le  girelle  ,  e  di  poi  si  attorcigliavano  ne'  cilindri ,  che  es- 
sendo girati  da' carnefici  talmente  stiravano  le  medesime 
funi ,  che  slogavansi  le  braccia  del  paziento ,  e  in  orribil 
modo  si  distendevano.  Davasì  poi  in  un  momento  con  im- 
pelo a'  cilindri  un  moto  contrario  al  primo ,  e  slentavansi 
in  guisa  tale  le  fimi ,  che  il  martire  tratto  dal  peso  dd 
proprio  corpo  rimaneva  con  suo  estremo  dolore  penzolone. 
Che  80  con  questo  tormento  non  confessava  tutto  quello 
che  da  lui  voleano  sapere  i  giudici,  se  gli  applicavano  delle 
lastre  di  ferro  infuocato ,  e  delle  torce  accese  a'  lati  e  alle 
altre  parti  più  delicato  del  corpo,  affinché  scottolo  pale- 
sasse ^era  vero  ciò  che  eragli  stato  apposto  dagli  accusatori 
Non  sempre  perù  erano  su  queU' orribil  tormento  messi  supini 
i  martiri ,  poiché  leggiamo  appresso  Teodoreto  (2)  che  alle 

(l)P8g.  185.        («)  Mise.  Eeel.y  Uh.  IH,  e  xi,  p.  Il6,edìx.di  Torino. 
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volte  erano  in  esso  distesi  bocconL  Laonde  parlando  qaelF  il- 
lastre isterico  di  Teodoro  confessore,  attesta  che  fu  disteso 
san*  ecoleo  e  crudelmente  flagellato  sul  dorso,   la   qual 
cosa  non  si  può  spiegare  altrimenti  se  non  che  dicendo  es- 
sere  egli  stato  steso  boccone  su  quel  tormento*  Patirono 
aocora  sotto  Decio  la  santa  vergine  Dionisia  e  i  compagni 
(  de'  quali  abbiamo  gli  atti  sinceri  pubblicati  dal  Surio , 
da'  Boflandisti  e  dal  Ruinarzio  ),  i  Santi  Trifone  e  Rospi* 
ciò  (1) ,  de'  quali  furono  da'  carnefici  trapassati  co'  chiodi   i 
piedi,  perchè  poi  camminando  provassero  acerbo  dolore, 
Luciano  e  Marciano  (2)^  e  S.  Ippolito,  il  martirio  del  quale 
descrive  Prudenzio  nell'  inno  undicesimo  del  libro  delle  Co- 
rone. Imperciocché  avendo  questo  antico  e  illustre  poeta 
brevemente  narrato  quanto  avea  incrudelito  Decio  contro 
de'  Cristiani  d' Italia,  e  principalmente  di  Roma,  e  avendo 
rappresentato  come  moltissimi  in  quel  tempo  carichi  di  ca- 
tene erano  tratti  da'  manigoldi  a'  tribunali ,  e  di  poi  battuti 
per  ordine  de'  giudici  co'  flagelli,  e  colle  ungule  e  cogli  un- 
cini straziati,  talché  vedevansi  loro  gl'intestini,  e  finalmente 
decollati,  o  crocefissi,  o  bruciati,  o  messi  neUe   barche  e 
precipitati  nel  mare  ;  si  fece  strada  a  ragionare  del  santo 
martire,  e  raccontò  col  suo  solito  estro,  che  fu  egli  legato 
a  due  cavalli  indomiti,  i  quali  con  tanto  impeto  lo  strasci- 
narono, che  passando  per  luoghi  ripieni  di  roveti  e  di  spi- 
ne ,  lo  sbranarono  e  lo  ridussero  in  pezzi.  Né   solamente 
usavano  i  Gentili  di  far  legare  i  poveri  Cristiani  ai  piedi  o 
alle  code  delle  bestie,  affinché  fossero  strascinati,  ma  ancora 
ordinavano  talvolta  a' ministri  della  giustizia  che  salissero 
a  cavallo  e  calpestassero  gì'  innocenti,  e  in  questa  guisa  to- 
gliessero  loro  la  vita.  Né  meno  dei  Romani  e  de' Greci  fu- 
rono  contro  de'  nostri  crudeli   i  Persiani;   i  quali  oltre 
l'avere  usati  parecchi  di  quei  tormenti  che  erano  in   uso 
neir  Europa,  nell'Africa  e  nell'Asia  Minore,  ne  inventarono 
un  altro,  che  pare  suggerito  loro  dal  nemico  dell'  uman  ge- 
nere. Faceano  eglino  delle  fosse  o  delle  caverne ,  le  quali 
avessero  di  sopra  un  apertura ,  e  preso  il  martire  lo  spo- 

(1)  RoiKART,  ibid.,  p.  13S.  {%)  lbid.,p.  U%  e  seg. 

Digitized  by  Vj^^VJ  V  ItT 


164  DB*  COSTUMI  ^1  PUXmVl  GUBTUHI 

gliavano  affiato,  e  legivanle  straltameiite,  e  «Tendola  unto, 
lo  calavano  nella  grotta  ;  éi  poi  andavano  in  eerca  de'  topi 
più  grossi ,  e  per  r  apertura  li  gcAtatano  neDa  fossa,  affin- 
ché queste  bestie  arrabbiate  per  la  taso,  né  trovando  altre 
da  mangiare  ,  si  eibassero  delle  carni  del  Cristiano  ancor 
vivente,  e  in  questa  guisa  orrìbilmente  lo  tormentassero  (l). 
Ma  tornando  a  Decio ,  egli  è  difficile  a  spiegare  quanto 
fieramente  id>bia  egli  incrudelito  condro  i  fedeli  delT  Africa. 
Sono  i  libri  e  le  lettere  di  S.  Cipriano,  che  allora  essendo 
Vescovo  governava  la  Chiesa  dì  Cartagine ,  ripieni  di  rac- 
conti riguardanti  la  barbarie  de' ministri  di  queH' empio 
prìncipe,  i  quali  reggevano  la  Proconsolare ,  la  Numidia  e 
le  circonvicine  provinde. 

XVIII.  Morto  Dede  fu  dato  l' Impero  a  Gallo  ,  il  quale 
non  avendo  conosciuto  che  il  suo  antecessore  era  stalo  pu- 
lito da  Dio  per  aver  egli  perseguitato  i  fedeli,  volle  segui- 
tare ad  incrudelire  contro  la  Chiesa.  F^ce  egli  adunque 
uccidere  altri  de'nostrì,  altrì  sbranare  dalle  fiere,  e  altri 
finalmente  condannò  ad  essere  bruciati  vivi  (2).  Non  dur^ 
però  molto  questa  vessazione,  o  piuttosto  tempesta  suscitata 
contro  de'  fedeli  da  quel  fiero  e  crudele  tiranno.  Fu  pertanto 
restituita  la  pace  alla  Chiesa,  e  sotto  Valeriano  fino  all'anno 
quinto  dell'  impero  di  lui  ebbero  campo  i  Vescovi  di  rac- 
cogliere le  loro  disperse  pecorelle ,  di  dare  la  penitenza 
a'  caduti,  e  di  accrescere  il  numero  de'  seguaci  del  Reden- 
tore. Ma  verso  l' anno  di  Cristo  dugento  cinquantasette , 
avendo  Macrìano,  che  è  da  Dionisio  Alessandrino  chiamato 
Archisinagego  de'  magi,  colle  sue  frodi  e  cogl'  inganni  cir- 
convenuto r  incauto  principe,  mutò  le  cose  aflìatto,  e  fece 
si  che  per  ordine  dell'Imperatore  medesimo  fossero  i  no- 
stri dappertutto  periseguìlati.  Furono  adunque  uccisi  S.  Sisto 
Papa  in  Roma,  S.  Cipriano  in  Cartagine,  e  moltissimi  altri 
in  altre  parti  del  mondo,  de'  quali  abbiamo  noi  fatto  men- 
zione nel  primo  Volume  delle  nostre  Antichità  Cristiane  (3 . 

(1)  Theod.,  Hist,  Eecl.,  Lib.  V,  e  xxxxx,  p.  S40,  cdis.  Cantab. 
(8)  EuMB.,  Lib.  VI,  e.  1,  p.  322,   edii.  Cwiub.;  TnuM.,  T.  IH 
aist.  lmp.y  p.  602,  801  e  segg.  (3)  Pag.  ifg.' 
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SoUo  GaUieno  ancora  e  sotto  Glaodio  Imperatori,  sebbene 
cMMi  furono  |mU>Uoatt  nuovi  editti,  parecèhi  Gilstiani  otten- 
n^r»  In  eorona  del  nuurtirio,  tra  qoóàì  dee  essere  numerata 
Santft  Severa ,  la  oui  lai»da  sepolcrale ,  trovata  nelle  cata- 
combe» è  stala  pubblicata  dal  P.  Lupi  (1).  Succede  a  Claudio 
Aur^aoo  Augusto  V  anno  del  Signore  271,  il  quale  sebbene 
oe'  principi  del  suo  Impero  non  si  dimostrò  contrario  a'fe- 
deli ,  ni^adimeno  mosso  alla  fine  contro  di  noi  da'  nostri 
enuiM,  non  st^mente  tenlò  di  farci  del  danno,  ma  ci  per- 
seguitò ancora  con  violenza  (3).  Per  la  qual  cosa  appena  egli 
IMibblicò  i  suoi  editti  in  alcune  provinole ,  che  fo  punito 
dal  Signore ,  e  mori  prim*  che  gli  editti  medesimi  perve- 
nieeero  alle  ulteriori  Provincie^ 

XIX.  Ma  tra  tutto  le  perseenzioni  la  più  fiera ,  la  più 
terribile,  la  (ttù  lunga  fu  quella  di  Diocleziano.  Fu  questi 
nel  principio  del  suo  governo  non  solamento  indiflérento , 
ma  ancor  favorevole  e  propenso  verso  i  Gnetiani,  laonde 
moltissimi  de'  nostri  nella  corto  di  lui  occupavano  to  più 
raggoardevoli  cariche  (3).  Ma  verso  Tanno  303  o  298,  come 
altri  eredoto,  essendo  egli  stato  istigato  più  dal  diavolo  che 
da  Galerio  Cesare,  cominciò  a  incrudelire  conerò  alconi»  e 
verso  r  anno  801  contro  tutti  i  soldati  Gristiaai ,  e  verso 
r  anno  303  contro  la  Chiesa  universale,  e  stabili  di  distrug- 
gerla althlto  e  di  for  rifiorire  il  gentilesimo.  Adunque  dopo 
di  aver  egli  procurato  invano  che  i  soldati  abbandonassero 
la  loro  religione ,  mentre  V  anno  303  stava  offerendo  il  su- 
perstizioso sagrifizio  agli  Del,  i  fedeli,  che  erano  presenti, 
preoHinendosi  col  segno  della  santa  croce ,  fugarono  i  de- 
moni ,  da'  quali  egli  attendeva  oracoli  e  risposto  favorevoli 
al  suo  intonto»  Si  contvffbò  egli  pertanto  oltre  modo ,  e 
avendo  softlito  dal  capo  degli  aruspici,  che  n'erano  stoti  la 
cagione  certi  profoni  «omini  (cosi  appellava  costui  i  Cri- 
stiani) i  quali  erano  stati  presenti ,  ordinò  immantinento 
che  non  solamente  i  sacerdoti ,  ma  eziandio  .tatti  i  fedeli 

(I)  Mon.  S.  Severacy  $  2,  p   6. 

(3)  Eosu.,  Lib.  VII,  e.  xxx  ;  Lue.  Gscil.  Oe  morf,  Perufi-t  e  ri. 

(3)  E«sM,  Uh.  Vni,  e.  I. 
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che  9i  trovavano  Bella  Mia  corte,  sacrificassero  agl'idoli  te 
non  volevano  essere  crudelmente  lacerati  a  forza  di  battf- 
Iure.  Non  contento  di  ciò,  scrisse  a  tutti  i  capi  delle  mffi- 
zie,  che  costrignessero  i  soldati  a  offerire  il  sagrifizìo  «"bki 
numi  o  altrimenti  togllessero  loro  il  cingolo  militare.  Por- 
tossi  egli  di  poi  a  svernare  nella  Bitinia,  dove  aaconi  venne 
(Valerio  Massimiano  Cesare ,  uomo  fiero  e  figllaolo  di  ma 
HopersUziosissima  donna.  Questi,  istigato  dalla  madre^  rap- 
presentò a  Dioclextano  che  era  necessario  cbe   sì    pehUi- 
rassero  nuovi  editti  contro  i  Cristiani ,  e  si  ordinasse  die 
o  sacrificassero,  o  fossero  senza  misericordia  trucidati.  Be> 
sistè  per  qualche  tempo  l'Imperatore  a' suggerimenti  di  Ce- 
sare, ma  vinto  alla  fine ,  nel  giorno  23  di  Febbnjo  deter- 
minò di   togliere  dal  mondo  il  Cristianesimo.  Era  in  qod 
tempo  in  Nicomedia  una  magnifica  chiesa  posta  in  un  Inogo 
eminente ,  sicché  poteasi  vedere  da  chi  si  aflhcciava  ale 
finestre  del  palazzo  imperiale.  Comandò  egli  pertanto  cbe 
dalla  distruzione  di  questa  si  desse  incomlncianiento  afla 
ferale  persecuzione.  Uscirono  di  buon'ora  il  prefètto  co' duci 
e  co*  tribuni ,  e  in  poche  ore  la  uguagliarono  al  suolo  (ij. 
Dopo  tre  giorni  furono  pubblicati  gli  editti ,  pe' quali  si  or- 
dinava che  fossero  rovinate  tutte  le  chiese,  e  che  in  avve- 
nire chiunque  ardiva  di  fore  professione  del  cristiaDesimo, 
se  era  di  onesta  condizione,  fosse  dichiarato  infome,  e  se  nato 
bassamente ,  perdesse  la  libertà.  Ma  parvero  queste  deter- 
minazioni troppo  miti  alla  crudeltà  del  tiranno.  Per  la  qoal 
cosa  poco  dopo  ne  pubblicò  altre  per  le  quali  comandò  cbe 
i  Vescovi  principalmente  fossero  prima  incarcerati  e  poi 
costretti  a  sacrificare.  Vedeansi  adunque  nelle  città  i  pre- 
lati barbaramente  flagellati  e  scarnificati  colle  ungule,  o  con 
altre  sorte  di  supplizj  straziati  da*  manigoldi,  ma  tutto  eglino 
sopportavano  con  allegrezza  (1).  Né  i  Vescovi  solamente , 
ma  gli  altri  sacerdoti  ancora,  e  i  chierici  d'interior  rango, 
e  i  laici  altresì  furono  sottoposti  a  intollerabili  tormenti,  e 
uccisi  volarono  alla  patria  de'  beati  per  esser  ivi   eterna- 
mente  felici.  Intanto  Galerio  chiamati  a  sé  que*  ministri  dei 

(t)  iuq.  G«qiL.^  e.  vii  e  seg.  (2;  Ewst»,  Ub.  VUI,  e.  tu. 
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binali  più  8i  pelea  fidare ,  comandò  loro  che  dessero  fuoco 
di  nolte  al  palazzo  Imperiale.  Poiché  pensava  egli  di  di> 
«hìarare  rei  di  an  si  grave  misfatto  i  Cristiani,  e  di  far  si 
che  fossero  con  maggiore  fierezza  cmciatf.  Avendo  i  mini- 
stri eseguito  l'ordine  di  Cesare,  ed  essendo  stato  l'Impera- 
tore malamente  da  Galerio  iùformato ,  tanto  si  adirò  che 
comandò  che  subito  fossero  lacerati  co' tormenti  i  Cristiani 
che  si  fossero  ritrovati  nella  sua  prc^ria  casa.  Mentre  erano 
lormentaU  gì'  innocenti  da' carnefici ,  era  l' Imperatore  pre- 
sente e  dava  animo  a' manigoldi  medesimi,  e  gl'incoraggiva 
a  battere  e  a  cruciare  con  violenza.  Non  furono  allora  si- 
curi né  anco  i  paggi  del  Principe.  Uno  di  questi ,  per  la- 
cere degli  altri ,  non  avendo  voluto  sacrificare ,  dopo  che 
fu  aspramente  flagellato  e  scarnificato ,  fu  spoglialo  affatto 
e  gli  furono  bagnate  coli' acelo  mescolalo  con  sale  le  piaghe, 
affinchè  il  tormento  gli  riuscisse  più  sensibile  e  doloroso. 
Ma  perseverando  il  giovane  nella  confessione  della  santa 
fede ,  fu  imposto  sopra  un  letto  o  graticola  di  ferro ,  e  fu 
a  poco  a  poco  arrostito  in  quella  guisa  che  si  arrostisce  la 
carne  degli  animali,  che  dee  servire  di  cibo  all'  uomo  (i). 

E  giacché  abbiamo  mentovalo  le  graticole  e  i  letti  di 
ferro  arroventati ,  sembra  esser  opportuna  cosa  il  descri- 
vere brevemente  questo  genere  di  supplizio.  Abbiamo  già 
dimostralo  di  sopra ,  come  facendosi  un  rogo  o  pira ,  che 
vogliamo  dire,  di  legne,  si  legava  a  un  palo  da'  Gentili  il 
martire,  e  dipoi  dandosi  fuoco  alla  stessa  pira,  era  bru- 
ciato e  ridotto  in  cenere.  Ma  non  fu  questo  il  solo  modo 
di  bruciare  i  poveri  fedeli  per  la  profession  della  fede. 
Preparavansi  alle  volte  dagli  empj.  carnefici  certi  come  letti 
dì  ferro  e  metteansi  di  sotto  agli  stessi  letti  de'  carboni  e 
della  brace  e  de' sermenti  aspersi  di  pece,  i  quali  accesi, 
scottavano,  abbrustolavano  e  arrostivano  il  corpo  del  mar- 
tire in  quella  guisa  che  descrive  Prudenzio  negl'  inni  di 
S.  Vincenzio  Levila,  di  S.  Romano  e  di  S.  Lorenzo. 

Ma  per  tornare  alla  persecuzione  di  Diocleziano,  diremo 
che  innumerabili  furono  i  fedeli,  che  in  quella  occasione  mpri- 

(f)  Eum.,  iUd^  e   ▼!. 
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rono  strasiati  per  amore  di  Gegà  Cristo.  Altri  di  essi  Gi- 
rono batiali  nel  fitoeo,  aitri  precipitati  n^  mare,  adtri  con 
varie  sorte  di  tormenti  uccisi ,  talché  Eusebio  medesimo , 
che  Yivea  in  qaei  tempii  confessa  essere  stata  ditficil  cosa 
di  farne  un'esatta  descfiiione.  Frattanto  Galerio  pensala 
di  cagionare  un  altro  incendio.  Quindici  giorni  avanti  che 
lo  effettuasse»  determinò  dì  partire  da  Nicomedia.  Ma  prima 
di  partire  si  presentò  a  Diocleziano ,  e  avendo  accusati  i 
Cristiani,  conchinse  il  suo  discorso  dicendo  che  non  Yoles 
egli  rimanere  in  quella  città ,  dote  lemeva  di  dover  esser 
bruciato  vivo  dag^  adoratori  del  Crocifisso.  Non  può  abba> 
stanza  esprimasi  quanto  si  adirò  allora  contro  i  poveri 
fedeli  F  Imperatore.  Usci  egli  infuriato  da  quella  iniqua 
udienza ,  chiamò  i  ministri,  comandò  loro  che  non  perdo- 
nassero né  anche  alla  sua  propria  moglie  e  alla  sua  figlinola 
se  ricusassero  di  sacrificare  agi'  idoli ,  e  tanto  fu  ostinalo 
in  questa  sua  risoluzione  che  non  solamente  fSeoe  tormen- 
tare gli  eunuchi  del  palazzo ,  ma  costrinse  ancora  Prisca 
sua  moglie  e  Valeria  sua  figliuola  a  imbrattarsi  co'  super- 
stiziosi sagrìfizj.  Riempienmsi  i  nostri  di  terrore  e  di  spa- 
vento ,  avendo  veduto  che  i  Gentili  non  perdonavano  né 
al  sesso,  né  aD'eti,  né  alla  condizione  onesta  e  nobfie 
delle  persone.  Sentivasi  da  per  tutto  essere  stati  altri  sbra- 
nati da' leoni,  altri  Ulcerati  da' cinghiali,  altri  malmenati 
da'  tori,  altri  dagli  orsi  divorati,  altri  geltatt  neOe  fiamme, 
altri  crocefissi  o  decoUatL  fifa  erano  ncBo  stesso  tempo  con- 
fortati dalla  divina  grazia,  e  rinvigoriti  pe'  miracoli  ancora 
che  operava  il  Signore,  il  quale  toglieva  talvolta  hi  fierez- 
za alle  bestie,  e  impediva  che  ardissero  di  aecostarsi  ai 
confessori  della  sua  fede  (1).  Con  tatto  ciò  accieeati  gì'  ido- 
latri eseguivano  con  impegno  i  comandamenti  del  Prìncipe. 
Erano  pertanto  mólti  de'noslri  nell'Egitto  o  inchiodati  netta 
croce  col  capo  rìvoHo  verso  la  terra ,  e  lasciati  in  quella 
positura  finché  spiravano  V  anhna,  o  precipitati  nel  mare,  o 
fatti  morire  afRnnati  (S).  Nella  Tebaide  non  toono  pochi  co- 
loro, i  quali  fbrono  legati  agli  alberi,  e  in  una  maniera  cm- 

(1)  EussB.,  ibid.,  e.  TU.  (S)  Id.,  iWd.,  e.  tiii. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LIB.  II,  CAP.  6,  LOBO  FOftmZA^  COtTANIA  B  PAZIENZA      169 

dele  squarciati.  Poiché  erano  da'maiiigoldi  piegati  i  rami  di 
due  alberi  vicini  in  tal  guisa ,  die  ano  alF altro  si  avvici- 
nassero  :  erano  qoindi  i  piedi  del  martire  strettamente  le- 
gati^  il  destro  a  ano  de' rami  e  il  sinistro  all'atro,  e  di  poi 
eraso  a  nn  tratto  lasciati  9  sicché  tornando  i  rami  al  loro 
sito  naturale,  rimaneva  il  paziente  squarciato*  Grandissimo 
fo  il  numero  de'martiri  nella  Tebaide ,  come  attesta  Euse- 
bio, il  quale  allora  si  ritrovava  in  quelle  parti,  e  dice  che 
vedevaasi  è  mucchi  i  cadaveri  de*  fedeli  morti  con  varj  ge- 
neri di  supplii^. 

Non  fa  mimo  crudele  la  camificina  fatta  de'  Gristia- 
ai  dagli  empj  idolatri  in  Alessandria.  S<mio  da  Eusebio 
eeattamente  descritte  le  diversità  de'tormenti ,  che  contro 
gl'innocenti  quivi  furono  adoprati  (1).  Servivano  di  orribile 
spanacelo  a'riguardanti  i  servi  di  Gesà  Cristo ,  che  senza 
misericordia  o  erano  legati  strettamente  colle  foni  e  colle 
catene,  o  erano  flagellati,  0  strascinati,  o  sdmyati  per  terra, 
pereiocchè  non  poteano  sostenersi  in  piedi  fter  lo  dolore  e 
per  lo  strazio  che  erasi  ùktto  di  loro.  Si  videro  tra  gli  aUri 
due  legati  insieme  in  si  fatta  guisa,  che  la  faoda  d^'uào 
era  rivolta  verso  la  ùiceia  dell'altro ,  e  dipoi  sospesi  a  uu 
palo  o  a  una  cetonna,  affinché  il  peso  sthrasse  i  legami ,  e 
recasse  loro  pie  doloroso  il  martoro.  Lungo  sard)be  inoltre  il 
deserivere  il  numero  di  qqe'feddi  che  fivono  condannati  alla 
divaricazione  delle  gambe  nel  ceppo  fino  al  quarto  foro  del  me- 
desiaKi  o^po,  e  di  qu^  che  nella  Frigia  furono  insieme  colla 
intiera  loro  citt|,  per  essere  tutti  Crisliaui,  inceneriti  (2),  o 
oppressi  a  torme  nette  chiese  come  racconta  Lattanzio  (3) , 
e  degli  altri ,  a'  quali  nella  Cappadocia  furono  tagliate  le 
gambe,  o  troncato  in  Alessandria  il  naso,  o  recise  le  orec- 
chie o  le  mani,  e  finalmeate  tagliate  a  pei  zi  tutte  le  altre 
mainlifiì  del  corpo  (4) ,.  o  tcapassate  le  sommità  delle  dita 
con  acute  canna,  come  avvenne. nd  Ponto,  0  usate  altre 
crudeltà,  che  gionudmenie  andavano  Inventandosi  dalla  ma- 
tisìa  e  dal  desiderio  che  avéaao  i  prefetti  della  Provincie 

(1)  Ibàd.,  e.  ▼III.  («)  Ibid^  e  tx. 

(»)  Uh.  V,  e.  xL  (♦)  MxmM^  ihid.,  e.  xh. 
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di  piacere  agli  Imperatori ,  la  qaal  coaa  noi 
appresso  C4ilk  liiiliwsiiimiii  di  g«eÌHO  e  di  Lattanzio.  Bi- 
slerà  solamente  dire  qualche  cosa  de' Vescovi  e  de'prìndpailì 
sacerdoti,  che  per  latte  le  parti  del  mondo  soffrirono  disia- 
tati sappliij  per  la  fede.  Tirannione  Vescovo  di  Tiro  fo 
gettato  nel  profondo  del  mare ,  Silvano  Vescovo  di  Gau 
condannato  a' metalli,  Peleo  e  Nilo  sacerdoti  inceneritile 
infiniti  altri ,  de'  qoali  ragionano  Eus^io  e  gli  altri  storici 
e  scrittori  antichi  degli  Atti  de' Santi  martiri ,  o  lacerati  o 
sbranati  o  in  varie  gnise  straziati  e  privati  di  vita.  Alenai 
eziandio  furono  legati  sulle  graticole,  o  in  altri  istromenti, 
sia  supini  sia  bocconi,  e  Datti  morire  coli'  infonder  loro  sol 
dosso  0  sul  ventre ,  poi  so  le  altre  parti  dd  corpo  del 
piombo  liqaefatto  (1). 

Cresceva  frattanto  giornalmente  la  fierezza  e  la  barbarie 
de' presidi  e  della  plebe ,  onde  oltre  i  tormenti  descritti  ài 
sopra  se  ne  venivano  sempre  ritrovando  degli  altri.  Or  eoo 
certi  stili  arroventati  scrìvevansi  delle  lettere ,  e  ftceaosi 
alcnni  segni  nella  fronte  a'Gristiani  da' carnefici  (2);  or  » 
faceano  delle  casse  di  piombo,  e  in  esse  erano  chiusi  i  no- 
stri, e  dipoi  gettati  nel  mare^  or  erano  con  an  cane  e  con 
un  aspide  cuciti  in  un  sacco ,  e  quindi  sommersi  nell'alto 
mare  ovvero  ne' fiumi;  or  precipitati  ne' pozzi ,  or  gettali 
a' cani ,  or  con  mille  altri  istromenti  inventati  dalla  rabbia 
e  dal  furore  uccisi:  intomo  a  che  veggansi  Eusebio  nel  libro 
de'Martiri  della  Palestrina ,  Prudenzio  nell'Inno  VII  com- 
posto in  lode  di  S.  Quirino,  e  gli  altri  scrittori  che  noi  ab- 
biamo citati  nel  terzo  volume  delle  nostre  Antichità  Cri- 
stiane. Quanto  al  troncamento  delle  gambe,  al  quale  abbiamo 
poc'anzi  accennato ,  egli  è  da  osservare  che  si  faceva  dai 
carnefici  con  porre  sopra  un'incudine  le  gambe  del  Cristiano, 
e  romperìe  o  fracassarle  con  una  mazza  di  ferro,  o  con  una 
scure  0  con  una  mannaja.  Parla  di  questo  supplizio  Eusebio 
nel  dodicesimo  capo  dell'ottavo  libro  della  storia  Ecclesia- 
sUca,  e  attesta  che  fu  usato  nella  Cappadocia.  Racconta  an- 
cora  il  Gallonio  (3)  che  alle  volte  erano  fatte  certe  fosse 

(I)  Ibid.»  e.  XII.    (i)  Jet.  S.  Cjrpr^  n.  tu,  p.  18S.    (8)  Pftg.  17i. 
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dagl'idolatri,  ed  erano  riempite  di  brace  e  di  carboni,  dove 
poi  da  loro  erano  gettati  i  fedeli  per  essere  arrostiti.  Ma 
molto  più  emdele  fu  quel  genere  di  supplizio,  che  Eusebio 
deacrìye  nel  libro  de'Martiri  Palestini  (1).  Imperciocché  ra- 
gionando  egli  di  $,  Afflano  Martire ,  dice  che  dopo  essere 
gtato  quell'illustre  campione  del  Signore  colle  ungule  lace- 
rato ,  e  battuto  colle  piombate ,  fu  da'  carnefici  preso  del 
panno  lino  e  attuffato  nell'olio,  e  quindi  applicato  appiedi 
del  Santo,  e  acceso  che  fu ,  recò  questa  sorta  di  tormento 
al  paziente  tanto  e  si  gran  ddore ,  che  non  si  può  abba- 
stanza descrivere.  Aggiugne  il  Gallonio  (2)  che  riempie- 
vansi  da' nostri  nemici  talvolta  le  barche  di  materie  combu- 
stibili ,  e  imposti  che  loro  erano  i  Cristiani  ^  erano  spinte 
in  alto  mare  e  dipoi  date  alle  fiamme.  Crudelissimo  pure  era 
il  tormento  del  torchio,  eh' è  descritto  dallo  stesso  Gallonio; 
imperciocché  erano  con  esso  i  Cristiani  pressi  come  le  ulive 
e  come  Fuva,  e  in  una  maniera  strana  e  crudele  schiacciati. 
Non  meno  era  dispietato  il  supplizio  della  caldaja.  Intorno  a 
che  leggiamo  negli  atti  di  S.  j^nifazìo  Martire  (3),  che  con- 
dotto egli  avanti  il  giudice,  e  interrogato  perché  mai  avesse 
tanta  speranza  in  quell'uomo  che  era  stato  crocefisso,  rispose: 
Sta  zitto  infelice,  e  non  aprire  le  tue  labbra  contro  il  mio  Signor 
Oétù  CriitOt  ila  xilto  serpente  di  mente  ottenebraUi  e  iwnecéhiaia 
mei  mak,  e  intendi  una  volta  che  il  tmo  Redentore  fu  crocefisso 
perchè  egli  volle.  Mosso  adunque  dallo  sdegno  il  giudice,  co- 
■landò  che  gli  si  portasse  una  gran  caldaja  piena  di  pece  bollen- 
te, e  si  gettasse  in  essa  col  capo  rivolto  verso  la  terra  il  mar- 
tire. Avendo  i  manigoldi  obbedito  agli  ordini  del  prefetto, 
il  Santo  animato  dallo  spirito  del  Signore,  si  fece  prima  il 
segno  della  croce,  e  poi  fu  attuflàto  nella  pece,  senza  però 
che  ne  riportasse  alcun  danno.  Anche  il  toro  di  bronzo 
serviva  per  tormento  a' seguaci  di  Gesù  Cristo.  È  questo 
supplizio  descritto  dal  Gallonio  (4).  Osserva  egli  che  era 
da'  Gentili  formata  una  gran  macchina  di  quel  metallo ,  la 
qual  macchina  rappresentava  un  toro   che  avea  tome  una 


(1)  Cap.  IT.  («)  Pag.  137. 

(3)  Roi«„  n.  XI,  i>.  t53.  (4)  Big.  151. 
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fìorticeUA  sol  do88o  onde  si  Hiettevano  dentro  i  condannati. 
Ghiodevaai  dipoi  la  porta ,  e  da'  manigcMi  era  di  sotto  ac- 
ceso on  gran  fboeo,  afflncliè  arroyentata  che  fesse  la  ims- 
china ,  fossero  seottati  e  arrostiti  coloro  che  erano  denln 
rinchiasi ,  e  laettessero  aria  disperale ,  e  cagionassero  ai 
circostanti  spaventow  Erano  frattanto  i  giudici  stracchi  «  t 
non  sapevano  quali  altri  modi  ritrovare  per  t4Mnnentar  i 
fedeli  »  e  rjmooverll ,   se  poteano  »  dal  Iure  propenlmenlo. 
£iisehìo  Cesariense  nel  dodicesimo  capo  dell'  ottavo  libro 
della  Storia  Ecclesiastica  osserva:  «  Che  i  giadàci ,  come 
»>  se  r  inventare  naovi  generi  di  snpidixj  fosse   «na  virtà 
»  singolare ,  poneano  in  qoesto  ogni  slndio  ed  ambiiione, 
»  e  gloriavanai  se  riosciva  loro  di  soperar  g^  altri  nella  de- 
)>  resza  )k  Acconsente  Lattanzio  al  capo  XI  deBe  sne  Di- 
vine Istitasioni  dove  scrive:  «   Qod  fiereiasy  qnal  rtb- 
»  bia,  qoal  follia  negare  la  luce  a*  vivi  e  la  terra  a'  morti? 
»  Imperciocché  sostengo  io  <^  ninno  si  trovi  più  nùsera- 
»  bile  di  costoro»  che  sono  divminti  ministri  dell'  aUrai  fo- 
»  rore. ...  E  per  verità  egfi  è  Impossibile  il  descrivere 
p  ciò  che  hanno  eglino  fiitto  in  tntto  il  mondo.   Qoal  no- 
V  mero  di  volami  potrà  comprendere  gì'  infiniti  e  cosi  di- 
»  versi  generi  di  cmdeltà?  Avendone  eglino  avnto  la  po- 
»  testa  y  ognuno  di  essi  ha  incmdelito  contro  de'  Cristiani 
»  secondo  i  propij  oostemi.  Altri  per  timideiBa  fecero  pia 
»  di  quello  che  era  loro  comandalo ,  altri  per  l' odi^  ^ 
»  contro  de'  nostri  aveano  conceputo ,  altri  per  piacere  al 
»  principe  e  forai  strada  a  maggiori  cariche  y  cóme  fece 
»  un  giudice  nella  Frigia,  il  quale  bruciò  tutti  i  fedeli  ada- 
»  nati  in  Chiesa  insieme  colla  Chiesa  medesima  ».  Da  que- 
ste testimonianze  evidentemente  ricavasi  quanto  fossero 
scaltri  nel  ritrovare  nuovi  suppliij  i  giudici  e  i  prefetti 
delle  città  e  delle  provinde,  e  quanto  errino  coloro  i  qosli 
vanno  dicendo  essere  sparj  tutti  quegli  atti  de'  Martiri , 
ne' quali  si  mentovano  inusitati  tormenti  come  dati  da' mi- 
nistri ét§V  Imperatori.  Non  è  adunque  maraviglia  se  leg- 
giamo negli  antichi  monumenti ,  che  usassero  i  Gentili  ^ 
fere  sospendere  il  paziente ,  e  di  tormentarlo  colle  feci  e 
colle  lampade  ardenti.  Anzi  che  non  dee  ninno   maravf- 
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gysrsi  86  trova  neg^  Atti  de' Santi  llartirì  m^tovato  il  snp- 
plizie  delle  mote»  poiché  sebbene  era  qaesto  tormento  assai 
crodeie,  con  tutto  ciò  eia  in  oso  appresso  i  Greci  e  i  Latini 
ancora,  fifa  yarie  sorte  di  mole  Àirono  inventate  per  tor- 
mentare i  rei  9  aloaae  delle  qnali  erano  alquanto  larghe  , 
altre  più  sti^e  ed  aagoste.  Serviansi  ddle  larghe  i  carne- 
fici per  poter  legare  in  esso  i  malfottori,  e  precìpitarii  dalla 
sommità  di  qualche  ripida  mantagna  idla  valle  (1).  Erano  in 
queste  mote  talvolta  incastrati  de'  chiodi  e  degli  stili  colle 
paste,  i  qnali  hioeravanio  il  corpo  di  coloro  che  erano  in 
esse  legati.  Nella  convessa  parte  delle  più  strette  inserivano 
i  Gentili  de'chiodi,  l'acuta  parte  de'quali  trapassava  e  lace- 
rava le  parti  del  corpo  del  mariìre,  che  era  in  esse  legato 
strettamente  e  orodelmenle  battuto.  Anzi  che  mettevansi 
talvolta  sotto  le  mote  delle  tavole  ripiene  di  spuntoni  di 
ferro,  acciocché  rivoltandosi  la  mota  medesima,  le  membra 
del  paziente  fossero  dilaniate  (2).  Leggiamo  pertanto  negli 
atti  di  S.  Cristina  e  dì  S.  Galliopio,  che  fu  dal  prefetto  or- 
dinato che  si  ponesse  del  fuoco  sotto  la  mota,  aflSuchè  es- 
sendo ella  messa  in  moto ,  il  corpo  del  martire  non  sola- 
mente fosse  tormentato  colla  rottura  delle  ossa,  ma  eziandio 
arrostito.  Di  questa  sorta  di  supplizio  abbiamo  noi  ampia- 
mente ragionato  nel  nostro  terzo  vdume  delle  Antichità 
Cristiane  (3) ,  dove  abbiamo  anche  riferita  la  tavola  conte- 
nente varie  figure,  die  rappresentano  le  differenti  ruote,  e 
i  diversi  modi  usati  dagl'idolatri  per  tormentare  con  esse  i 
Crìsiiani.  Finalmente  per  non  trattenere  troppo  i  leggitori 
in  questo  solo  argomento,  lasciando  a  parte  gli  altri  cradeli 
e  dispietati  supplizj  che  furono  adoprati  da' nostri  nemici 
centro  de' nostri  fratelli,  e  nulla  dicendo  di  que' fedeli,  che 
essendo  di  nobU  condizione,  per  amore  del  Redentor  nostro 
Gesù  Cristo  furono  condannati  a  cavare  i  metalli,  o  a  mie- 
tere il  grano,  o  a  segare  i  marmi,  o  a  lavorare  nelle  pub- 
bliche febbrìche,  o  a  pascer  le  pecore  e  i  cammelli,  de- 
scriverò solamente  il  gran  tormento  che  i  fedeli  provavano, 
allorché  erano  condotti  ne' templi  per  sacrificare  all'idolo,  o 

(1)  GAtAOM^  p.  as.  (t)  ibid.,  p.  37.  (S)  Aig.  180. 
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per  essere  coslretti  a  cibarti  delle  earai  iounoUte  ai  diano- 
dJ.  Impercioccliè  essendo  eglino  ripieoJ  di  amore  Terso  il 
loro  Dio,  non  poteano  in  conto  venmo  né  Tedere  gfidoli. 
né  sentirne  parlare,  non  che  cibarsi  di  quelle  carni,  o  be- 
vere  dì  qnel  vino  che  era  loro  consacrato  dagli  empj.  Scuo- 
tevansi  eglino  per  tanto ,  fftceano  de'contorcimenti ,  e  eoo 
tutta  la  foraa  procoravano  di  schivare  nn  tal  martoro.  Per 
la  qoal  cosa  leggiamo  negli  Atti  sinceri  de*  santi  Taraco . 
Probo  e  Andronico  (1),  che  Maasimo  Giudice  disse:  «  Mei- 
»  tele  a  Probo  per  forza  in  bocca  delle  carni  e  del  Timo 
»  preso  dall'ara ,  e  che  Probo  rispose:  Vegga  il  Sigmon ,  e 
»  guardi  daUe  tue  aUiaime  sedi  la  fotta  ^  mi  H  fm^  e  gm- 
»  dichi;  e  che  replicò  allora  Massimo:  Hai  eofférto  pur  w»iie, 
»  0  meschino,  e  già  li  tei  cibato  delle  cote  ùmmolaU  ofTìdolt. 
»  Che  farai  Iti  ora?  e  che  Probo  riprese:  Non  hai  condumeo 
»  iittUa  con  farmi  meltere  per  forta  in  bocca  le  tmòrtUlale  eomi 
»  e  il  vino  offerlo  a^demonj.  Iddio  ta  la  mia  vokmià;   iddio 
»  tacheio  non  ho  accontenliio  »  e  perciò  non  tono  imbraUaiQ  ». 
Fa  anche  dato  il  veleno  ad  alcani  de' nostri,  e  specialmenle 
a  Costanzo  Martire,  di  cai  noi  abbiamo  riferito  la  ìscrtziooe 
nel  terzo  volarne  delle  nostre  Antichità  Cristiane  (2).  Ma 
dopo  che  i  Gentili  aveano  incradelito  contro  i  Meli,  lascia- 
vano sovente  i  cadaveri  loro  insepolti,  affinchè  fossero  cibo 
de' corvi  e  de' cani.  Non  permetteva  però  la  pietà  de' sacer- 
doti e  degli  nomini  devoti  e  delle  matrone,  che  lungo  tempo 
fossero  esposte  le  spoglie  de' martiri  a  somigUanli  insulti , 
onde  con  loro  pericolo,  di  notte,  se  riosciva  loro,  le  porta- 
vano via,  e  davano  loro  onesta  sepoltora  (3).  Veggendo  però 
gl'idolatri  che  non  erano  valevoli  a  pervertire  co'supftoj  ì 
fedeli ,  s'immaginarono  che  colle  carezze  avrebbero  potato 
ritrarre  qualche  vantaggio.  Ma  riuscì  loro  vano  qoahmqoe 
sforzo,  poiché  se  co'sùpplizj  non  approfittarono  nulla,  molto 
meno  poterono  indarre  alcuno  de'  nostri  a  rinnegare  Gesù 
colle  promesse  e  colle  carezze.  La  qual  cosa  non  solamente 
avvenne  ne' tempi  di  Diocleziano,  come  riferisce  Easebio 
neir  ottavo  libro  della  sua  Istoria ,   ma  nell'età  ancora  di 

(t)  Rum.,  p.  377.     (8)  Pug.  8i3.    (3)  Amtiq^Chriu,,  T.  Ul,  p.  «i,1. 

Digitized  by  VjOOQ  le 


UM.  U ,  GAP.  6,  LOEO  FOETIZZA,  COSTANZA  B  PAZIENZA      i  75 

Adriano  e  di  Antonino ,  come  costa  dagli  atti  delle  Sante 
Sinforosa  e  Felicita^  e  ne'sussegnentì  tempi,  come  paò  de- 
dnrei  dagli  atti  de' Santi  Epipodio  e  Alessandro,  e  di  Erotti 
altri  valorosi  campioni  del  Signore,  che  per  la  virtù  e  for- 
tezza loro  si  segnalarono.  Parea  finalmente ,  che  deposta 
v«rM>  Fanno  305  la  porpora  da  piocleziano  e  da  Massimiano 
Erculeo ,  dovesse  nna  volta  cessare  la  fiera  persecuzione  ; 
ma  non  fìi  tale  T  effètto  quale  si  bramava  e  si  potea  da' no- 
stri sperare.  Galeno  Massimiano  divenuto  più  crudele  che 
mai ,  stabili  che  il  fuoco ,  le  croci ,  le  fiere  fossero  sempre 
preparate  a' nostri  danni.  Fu  però  egli,  dopo  di  avere  incru- 
delito qualche  tempo  contro  de' nostri,  percosso  dalla  possente 
mano  di  Dio,  e  perduta  ogni  speranza  di  ricuperar  la  salute, 
credendo  di  poter  provare  qualche  giovamento  se  avesse 
permesso  a' fedeli  libero  il  culto  della  loro  religione,  pubblicò 
un  editto  Fanno  311  per  cui  dava  loro  potestà  di  rifabbri- 
care le  chiese.  Ma  non  permise  Massimiano  che  un  tal  editto 
fosse  pienamente  eseguito,  anzi  diede  ordine  che  fossero  co- 
stretti i  nostri  a  sacrificare,  e  se  avessero  ricusato  di  obbe- 
dire, fossero  sottoposti  a' più  gravi  e  dispietati  supplizj.  Lo 
stesso  fece  Massenzio  nell'occidente.  Si  diffuse  frattanto  per 
lutto  il  mondo  Romano  la  persecuzione,  eccettuate  le  Gallio, 
dove  avea  regnato  Costanzo  Cloro  Padre  di  Costantino ,  e 
fu  si  grande  il  numero  de' Santi  Martiri,  che  è  impossibile 
il  descriverlo  con  esattezza. 

XX.  Tolti  dal  mondo  i  tiranni,  sebbene  Licinio  sul  prin- 
cipio non  fu  nemico  de' nostri,  con  tutto  ciò,  essendosi  di- 
sfOi^tato  coli' Imperatore  Costantino  suo  collega,  ^timò  di 
potergli  dare  un  gran  dispiacere  se  avesse  perseguitato  il 
cristianesimo.  Per  la  qual  cosa  molti  riportarono  la  corona 
del  martirio.  Pagò  pertanto  egli  ancora  la  pena  del  suo 
delitto;  e  privato  che  fu  delF  impero  e  della  vita ,  fu  resti- 
tuita intiera  la  pace  a' Cristiani  f  no  all'anno  360  in  cui  co- 
minciò a  regnare  Giuliano  Apostata ,  il  quale  parte  colle 
carezze,  parte  co' supplizj,  procurò  di  estirpare  quella  reli- 
gione, ch'egli  avea,  essendo  giovane,  professata.  Ma  siccome 
non  furono  molto  differenti  i  tormenti,  che  adoprò  egli 
contro  de'Cristiani  principalmente  in  Antiochia ,  da  quelli 
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che  ibbiamo  mentotato  di  «opra,  non  ò  necessario  die  ne 
facciamo  «na  esatta  descrìiioBe.  Basterà  soltanto  riferir  bre- 
vemente ciò  che  allora  i  Gentili,  confidando  nella  empietà 
detrimperatore^  contro  de' nostri  fratèlli,  ^»  erano  in  Gam, 
in  Asealone,  in  Sebaste  e  in  Eliopoli,  operarono.  Egyno 
adnnqne  movi  dall'odio  e  dalla  rabbia  che  ti  agitata ,  es- 
sendosi admiati,  prewro  m  primo  luogo  idcnni  sacerdoti  e 
alcune  donne  che  «veano  dedicata  a  Dio  la  Terginità  loro , 
e  avendole  strascinate  dove  loro  parea,  segarono  a  ognonn 
di  esse  il  voitre,  e  riemptetele  d'ono  le  gettarono  a'porci. 
Aprirono  dipoi  l'arca  in  cui  si  conleneano  le  reliquie  di 
S.  Gioan  Battista,  e  avendo  bruciate  quelle  sacre  ossa,  ne 
dispersero  sacrìlegamente  le  ceneri.  Era  in  Eliopoli  un  santo 
diacono  per  nome  Cirillo.  A  questi  pure,  poiché  avea,  soClo 
r  impero  di  Costantino ,  rovinati  alcuni  simulacri  de'  firisi 
numi,  sejgarono  i  Gentili  il  ventre,  e  cavatone  il  fegato,  lo 
mangiarono.  Tralascio  ciò  che  patirono  in  Dorostolo  S.  Emi- 
liano, che  fu  dato  alle  fianmie  da  Capitolino  preside  delln 
Tracia,  e  in  Arelosa  Marco  Vescovo  di  quella  città,  che  fa 
prima  battuto,  e  poi  gettato  in  una  cloaca,  e  quindi  da'fen- 
ciulli  trapassato  cogli  stili  da  scrìvere ,  che  attera  erano  in 
uso,  e  finalmente  cucito  in  una  rete,  e  unto  di  mele,  e  so- 
speso per  essere  esposto  agli  acolei  dette  vespe  (1).  Potrei 
qui  ancora  parlare  detta  persecuzione  di  Valente  Imperatore 
Arìano,  e  della  pazienza  con  cui  i  Cattolici  la  sopportaro- 
no; ma  per  non  dilungarmi  troppo,  sarà  bastevole  Y  osser- 
vare ,  che  furono  in  quel  tempo  ancora  rilegati  santissimi 
Vescovi  (2),  dati  gli  ordini  di  battere  crudelmente  i  nostri 
adunati  nella  Chiesa  di  Edessa  (3) ,  tormentate  le  vergini 
in  Alessandria  (4) ,  flagellati  alcuni ,  e  altri  percossi  colle 
piombate,  e  altri  privati  di  vita,  a'quali  fu  anche  dopo  morte 
negata  la  sepoltura. 

% 
(1)  Thbod.  Hist,  Ecd^Uh,  ]ll,c.  vit.     (S)  Id.,  ibid.,  Uh.  IV,  cxin. 
(3)  Ibid.,  e  XTii.  (i)  Ibìd.,  e.  xxi  e  xxil 
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CAPITOLO  VII. 

inslla  tirtt  dilla  giustizu  e  della  interna  pace 
de'primititi  cristiani. 

1.  Consiste  la  gkisiizia,  in  quanto  rigaarda  Tuomo  giusto, 
nella  rettitudine  delle  azioni  del  medesimo  uomo,  in  quanto 
una  potenza  inferiore  dell'anima  si  soggetta  alla  sua  supe- 
riore. Or  che  questa  rettitudine  fosse  singolare  ne' primitivi 
fedeli,  se  non  costasse  d'altronde,  sarebbe  certamente  mani- 
festa da  ciò  che  abbiamo  finora  scritto  intorno  alle  loro  virtù 
e  costumi.  Laonde  scrive  Tertulliano  nel  libro  a  Scapula , 
che  palese  era  la  giustizia  della  maggior  parte  de' Cristiani 
deU'età  sua  (1). 

IL  E  da  questo  retto  operare  nasceva ,  che  ninno  dei 
nostri  ne' primitivi  secoli  della  Chiesa  Si  ritrovasse,  il  quale 
per  qualche  misfatto  fosse  incarcerato.  Quindi  è  che  Ter- 
tulliano nello  stesso  libro ,  e  nell'  Apologetico,  riprendendo 
i  Gentili ,  cosi  ragiona  (2)  :  a  Noi ,  che  siamo  da  voi  altri 
»  stimati  sacrileghi,  non  siamo  stati  mai  convinti  né  di 
»  furto  né  di  sacrilegio.  Solamente  de'  vostri  sono  ripiene 
»  le  prigioni.  (3)  Non  si  trova  quivi  niun  Cristiano,  se  non 
»  solamente  per  esser  egli  ^Cristiano  ».  Lo  stesso  attesta 
Mioucio  Felice  nel  Dialogo  intitolato  OUcmo  (A). 

III.  Non  è  pertanto  da  maravigliarsi  se  i  Cristiani,  es- 
sendo innocenti  e  buoni,  godessero  una  interna  pace,  che 
reudeali  tra  le  pene  e  le  disavventure  felici.  Poiché ,  come 
ben  osserva  S.  Clemente  Alessandrino  nel  libro  quinto  degli 
Stremi  (tf),  la  pace  nasce  dalla  giustizia.  Terminerò  questo 
secondo  libro  colla  testimonianza  di  S.  Giustino  Martire,  il 
quale  descrive  in  poche  parole  la  vita  e  la  esattezza  nel- 
r  operare  de' primitivi  fedeli,  nella  sua  celebratissima  lettera 
a  Diògneto,  dicendo  (6)  :  «  I  Cristiani  non  differiscono  dagli 

(J)  Cap.  !▼.  {%)  A  Scap^  e.  ii. 

(3)  Apol^  e  xuv.  (A)  P&g.  333,  ediz.  del  1672. 

(5)  Pag.  539.  (6)  Num.  v,  p.  2iS  e  seg. 
Mamaghi.  —  3.  12. 
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»  altri  uomini  né  pel  paese ,  né  per  la  lingua  «  uè  per  b 
»  maniera  loro  di  YÌTere  e  di  coBYeraare  ....  Non  impa- 
»  raoo  ninna  di  quelle  cose  vane  che  inventano  i  curìo« , 
p  né  difi^ndono  verno  dogma  ritrovate  di^sapieatì  di  questo 
»  mondo,  ma  come  portane  le  flbrioii&  d'ognuno,  seguendo 
»  le  oneste  costumanxe  degli  abitanti,  nel  vitto,  nel  vestito 
»  e  nelle  altre  cose  cbe  appartengono  aHa  civfltà  e  al  vi- 
»  ver  bene ,  dimostrano  un  maravtglìeso  contegnow  Haiui« 
»  le  loro  patrie,  ma  si  considerano  come  forestieri  in  terra. 
i>  Hanno  tutte  le  loro  cose  comuni  cogli   altri  come  citta* 
»  dini,  e  soflArone  tutto  come  se  fossero  peUegrint  nel  prò- 
»  prio  loro  paese.  Prendono  moglie,  ma  non  abbandonano. 
»  coirne  fiinno  i  Gentili ,  i  loro  figliuoli.  Hanno  la   carne , 
»  ma  non  vivono  secondo  la  carne*  Abitano  in  lem ,  ma 
»  hanno  in  cielo  la  loro  repubblica.  Obbediscono  alle  le^, 
)»  ma  le  superano  coli'  esattessa  del  loro  vivere^  Amaao 
»  tutti,  e  sono  da  tutti  perseguitatL  Non  sono  conoBcinti,  e 
»  pure  sono  condannati  ;  muo}ono ,  e  sono  vivffieati.  Sono 
»  poveri,  e  arricchiscono  molti.  Hanno  bisogno  di  tolto,  e 
»  tutto  posseggono.  Sono  disonorati ,  e  tra'  diseneri  aoqui- 
)»  stano  gloria.  È  lacerata  la  filma  loro,  e  si  rende  testimo- 
»  nianxa  della  loro  giustiiia.  Mentre  sono  ingiuriati  e  ma- 
»  ledetti ,  rendono  bene  per  male  e  benedicono.   Portan- 
»  dosi  bene  sono  puniti ,  e  godono  come  se  fossero  chia> 
»  mati  da  morte  a  vita.  Contro  di  essi  incrudeliscono  i 
»  Giudei  e  i  Gentili,  sebbene  né  manco  i  persecutori  loro 
»  ne  sanno  la  cagione.  Finalmente  ciò  che  è  V  anima  nel 
»  corpo ,  sono  i  Cristiani  nel  mondo.  Mentre  i  CrìstiaBì 
»  sono  lacerati  co'supplizj»  cresce  giornalmente  il  loro  na< 
»  mero  ». 
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DE'  COSTUMI 

DEI  PRIMITIVI  CRISTIANI 

LIBRO  TERZO , 

IN  QUANTO  MGUARDAYAlfO  IL  PROSSIMO. 


P  inora  abbaino  descritto  i  Costami  de'  primitivi  Cristiani 
in  quanto  riferiyansi  a  Dio  e  a  loro  medesimi.  Richiede  or 
la  ragione  e  il  metodo  che  abbiamo-  stabilito  di  seguitare , 
che  in  ultimo  luogo  ragioniamo  de' Costami  riguardanti  il 
proaaimo.  Ma  poiché  la  carità  verso  gli  altri  è  la  principale 
tra  le  vnià  riguardanti  il  prossimo ,  da  essa  daremo  prin- 
cipio a  questo  terzo  libro,  e  vedremo  quanto  fosse  ella  ec- 
cellente e  perfetta  ne'  nostri  antichi. 


CAPITOLO  I. 

DELLA  CAEITX  OE'PBIMI  FBDBLI  VSaSO  I   LORO  PROSSIMI. 

Or  per  procedere  con  ordine  e  con  chiarezza ,  sembra 
certamente  essere  convenevol  cosa  che  rileviamo  primiera- 
mente quid  fosse  la  carità  ,  o  1'  amore  che  vogliam  dire  , 
de* genitori  verso  i  loro  figlinoli,  e  de' figliuoli  verso  i  loro 
genitori,  e  de' mariti  verso  le  mogli  loro,  e  delle  mogli 
verso  i  loro  mariti,  e  de' fratelli  verso  gli  altri  fratelli,  per 
farci  strada  a  discorrere  della  carità  de' nostri  maggiori 
verso  ogni  genere  di  persone,  e  a  dimostrare  che  non  con- 
sisteva ella  nell'afii0tto  solamente,  ma  che  era  eziandio  ope- 
ratrice, e  dava  cogli  efiètti  a  divedere  quanto  fosse  sincera 
e  grande. 
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SI. 

DeUa  carHà  de'genUori  ver$o  i  figliuoU  e  d^  figliuoli  verso 
genitori,  de*  mariti  ver$o  le  mogli  e  delie  mogU  verso 
mariti,  e  de*  fraleUi  verso  i  fralelU. 


I.  Distingaevansi  adunque  i  nostri  antichi  dai  venera- 
tori de'  falsi  numi  non  solamente  per  le  molte  altre  virtù 
che  erano  loro ,  come  di  sopra  dimostrammo ,  particolari , 
ma  per  V  amore  ancora  e  per  la  carità  verso  i  loro  figlinoli. 
Per  la  qual  cosa  laddove  i  Gentili  talvolta  procuravano  che 
partorissero  prima  del  tempo  le  loro  mogli,  affinchè  il  bam- 
bino appena  nato  morisse ,  ed  essi  non  avessero  la  pena 
di  pensare  al  mantenimento  di  lui ,  e  alcune  volte  ezian- 
dìo i  figliuoli  loro  crudelmente  abbandonavano  senxa  ponto 
curarsi  se  capitavano  male  (1)  ;  per  lo  contrario  i  Cristiani, 
sapendo  che  il  matrimonio  era  stato  da  Dio  istituito  non 
per  isfogare  le  proprie  passioni ,  ma  per  la  propagazione 
deir  uman  genere,  studiavansi  con  somma  cura  e  diligenza 
di  fare  si  che  il  feto  si  perfezionasse  (2) ,  e  che  subito  nato 
il  bambino  fosse  nodrito  col  latte  materno  (3),  affinchè  col 
latte  medesimo  succhiar  potesse  le  buone  massime  e  la 
vera  pietà  verso  Dio.  Quindi  è  che  San  Giustino  Martire 
nella  sua  prima  Apologia  (4)  :  «  Temiamo  (  dice  )  che  se  i 
»  figliuoli  sieno  abbandonati  da'  loro  genitori ,  non  trovino 
»  chi  li  alimenti,  e  non  periscano,  e  noi  siamo  rei  di  orni- 
»  cidio.  Laonde  o  non  ci  leghiamo  col  vinc(rfo  matrimonia- 
»  le ,  o  se  ci  leghiamo ,  non  per  altro  fine  vogliamo  con- 
»  trarre  un  tal  legame  che  per  la  educazione  de' figliuoli  »• 
E  per  vero  dire  questa  educazione  de' figliuoli  non  consi- 
steva già  neir  insegnar  loro  il  modo  di  guidare  i  cavalli , 
né  di  mostrarsi  disinvolti   nelle  conversazioni ,  né  di  Iral- 


(1)  Athemag.,  Legaz.  n.  xxxv. 

(2)  Ibìd.,  n.  zxxm,  e  Glbm.  Alex.,  Lib.  Il  Poód.,  e.  z. 

(3)  Aet*  SS,  Perp.  et  Fette,  oppresso  Ruuf.,  n.  v,  p.  88eì*g- 

(4)  Nuro.  xzix. 
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tare  liberamente  con  ogni  genere  di  persone ,  né  d' inter- 
venire agli  spettacoli ,  né  di  yedere  le  pompe  e  dilettarsi 
delle  rappresentaiioni  di  amore,  né  di  ballare,  né  di  giao- 
care  dì  spada,  né  di  prendersi  spasso  tatto  il  giorno,  come 
pur  troppo  yeggiamo  fìursi  ne' tempi  nostri  da*  genitori;  ma 
nel  Car  loro  apprendere  le  verità  contenute  ne'  sacrosanti 
Vangelj  ,  e  neir  avvezzarli  ad  esercitarsi  nelle  virtù  e  nelle 
opere  di  pietà  e  di  religione.  Della  qnal  cosa  egregiamente 
ragiona  nella  sua  seconda  Apologia  (1)  San  Giustino  Mar- 
lire  ,  dove  attesta  che  i  Cristiani  viveano  per  insegnare  ai 
proprj  Ogliaoli  e  agli  altri  mortali  ancora  La  divina  dottrina. 
Anzi  che  essendo  ripresi  i  Gentili  da  Lattanzio  Firmiano  (2), 
perciocché  o  abbandonavano  alcuni  de'  loro  figliuoli ,  o  da 
bambini  li  aramazzavano ,  per  non  aver  eglino ,  come  an- 
davano dicendo,  modo  di  mantenere  tanta  famiglia,  e  di 
educare  più  figliuoli  di  quelli  che  potessero  allevare  ;  ed 
essendo  dall'  istesso  scrittore  ripresi  che  lasciassero  i  loro 
parti  in  potere  di  chi  non  insegnava  loro  che  il  male,  age- 
volmente si  può  conoscere  che  nel  quarto  secolo  ancora  i 
fedeli  erano  diligentissimi  nel  conservare ,  nell'  allevare  e 
nel  ben  educare  la  prole  che  era  loro  conceduta  da  Dio. 
Era  frattanto  la  carità  de' Cristiani  verso  i  loro  figliuoli  sì 
pura  e  si  grande ,  che  sebbene  provavano  particolar  godi- 
mento mentre  li  aveano  presenti,  e  osservavano  i  loro  sin- 
golari progressi  nella  virtù ,  nulladiraeno  godevano  oltre 
misura  se  erano  loro  tolti  per  motivo  di  religione  dal  seno, 
e  vedeanli  valorosamente  combattere  contro  la  empietà  e 
la  superstizione,  e  soffrire  per  l' amore  di  Gesù  Cristo  cru- 
delissimi strazj  e  patimenti.  E  per  tralasciare  le  Sante  Fe- 
licUa  e  Sinforosa,  e  quella  illustre  donna  che  seco  all'  adu- 
nanza condusse  il  suo  figliuolino  per  essere  anch'  egli  ucciso 
pel  Redentore  (3),  delle  quali  abbiamo  parlato  altrove,  ba- 
sta soltanto  che  descriviamo  ciò  che  avvenne  nella  Numi- 
dia  verso  r  anno  250  sotto  Valeriane  Imperatore.  Erano 
stati  da'  Gentili  condannati  all'  esilio  i  Santi  Vescovi  Aga- 
pio  e  Secondino,  ma  siccome  non  fu  di  questa  pena  con- 

(1  )  Hum.  IT.    (S)  Dif.  Instit.  Wb.  VI,  c.xil,     (3)  ^tài  il  T- 1.  p-  HJ. 
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tenta  la  crudeltà  de' tiranni ,  fa  a' satelliti  ordinato  cbe 
dalTèsUio  fossero  alla  dttà  t^nctpale  della  provincia  ri- 
condotti per  essere  privati  di  vita.  Ora  avendo  quei  cam- 
pioni del  Signore  trovato  nd  luogo ,  dove  eransi  fermatr , 
Jacopo,  Mariano  e  1^  astore  degli  atti  del  loro  martirio»  dai 
quali  forono  con  particolari  seghi  di  cariti  alloggiati ,  sto- 
diaronsi  di  confermarli  nella  fede  per  gnisa  »  che  nel  par- 
tir da  loro  i  Santi  Vescovi ,  lasciarono  Jacopo  e  Mariano 
tanto  infiammati  dal  desiderio  di  spargere  il  sangue  pel 
nostro  Divino  Maestro ,  che  scorgevansi  ne'  volti  loro  evi- 
denti i  contrassegni  della  gloria  che  in  breve  doveano 
acquistare.  Appena  in  fatti  erano  scorsi  due  giorni,  che  fu 
attorniata  da' soldati  la  casa  di  questi  due  illustri  campioni 
del  Signore,  i  quali  pure  trasferiti  da  Mugna  a  Girta,  che 
era  la  capHaie  della  Numidia,  dimostrarono  il  loro  valore, 
e  fecero  conoscere  a'  nemici  del  Cristianesimo  quanto  sia 
grande  la  virtù  del  Signore,  e  quanto  forte  V  ajuto  ch'ei 
somministra  a*  suoi  servi  per  combattere  e  per  vincere. 
Imperciocché  Jacopo ,  avvezzo  già  a  sostenere  somiglianti 
assalti ,  poiché  avea  soffèrto  i  tormenti  sotto  Dedo  crude- 
lidsimo  persecutore  della  Fede,  tosto  che  fu  interrogato  chi 
egli  fosse  e  qual  grado  occupasse,  rispose  che  egli  era  Cri- 
stiano e  che  occupava  il  grado  del  Diaconato  nella  Chiesa. 
Fu  quindi  sottoposto  a  fieri  e  mai  pia  né  veduti  né  uditi 
supplizj  Mariano  per  aver  detto,  secondo  la  verità,. che 
«gli  era  solamente  Lettore.  Imperciooché  comandò  il  cru- 
dele tiranno  che  fosse  il  valoroso  campione  del  Signore  so- 
speso per  le  dita  grosse  deUe  mani,  affinché  sentisse  mag- 
gior tormento  portando  co'  pollici  il  peso  di  tutto  il  corpo. 
Anziché  forongli  legati  ancora  a'  piedi  da'  manigoldi  gra- 
vissimi pesi,  i  quali  faeeano  sk  eh»  gli  si  slogassero  le 
membra  e  gli  si  scompaginasse  la  macchina  tutta  del  corpo. 
Ma  quanto  era  egli  tormentalo ,  altrettanto  godeva  e  ne 
rendeva  grazie  al  Signore,  che  gli  somministrava  forza  di 
sostenere  si  atroce  supplizio  con  pazienza.  Fu  quindi  il 
Santo  Martire  trasportato  alla  prigione.  Ma  venne  final- 
mente il  giorno  del  trionfo  di  Mariano,  nel  qual  giorno 
avendo  la  madre  di  lui  veduto  che  egli  già  era  spirato  e 
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glonosaoiente  area  consamato  il  soo  martirio  (1),  come  la 
madre  de' giovani  Biacoidtei,  provò  grandissimo  godimento, 
e  oM^rtliiloesi  seco  medesima  perciocché  vedeasi  degna 
di  abbracciare  V  estinto  corpo  del  sao  figlinolo  come  gloria 
delle  soe  viscere.  Tanto  era  ardente  la  carità  de'  pii  geni* 
lori  Cristiani  verso  i  figlinoli  che  aveano  allevati  nel  grembo 
della  Santa  Chiosai 

il.  Non  era  minore  la  -carità  e  la  venerazione  che  i 
fi^o^  dimostravano  verso  i .  loro  parenti.  Imperciocché 
non  solamente  li  trattavano  con  rispetto  e  con  amore  ed 
eniio  loro  di  sollievo^  ma  si  stndtavano  ancora  di  secondare 
la  voloBtà  loro ,  porche  non  avessero  comandato  ciò  che 
loeae  contrarto  aHa  volontà  del  Signore.  Che  se  aveano  la 
disgrafia  di  vedere  i  loro  genRori  involti  nelle  tenebre  del 
gentilesimoy  portavano  loro  del  rispetto,  ma  non  li  ascol- 
tavano se  eeman^vano  alcuna  cosa  che  'fosse  contraria 
aUa  vera  reli^ne.  Anzi ,  avendo  eglino  saputo  che  uno 
degli  effi^ti  della  carità  cristiana  verso  il  prossimo  é  lo 
stadio  d'istruire  e  rimuovere  altrui  dall'errore,  usavano 
ogni  opera  e  diligenza  per  far  loro  conoscere  la  verità,  e 
per  indurii  ad  abbandonare  La  superstizione  della  idolatria. 
Per  la  qoal  cosa  S.  Giustino  Martire  nella  sua  prima  Apo- 
logia (2)  :  e  Egli  é  (dice)  uno  de'  nostri  doveri  V  insegnare 
»  agli  altri  i  nostri  dogmi ,  perciocché  temiano  di  dover 
m  rendere  conto  al  Signore  de'  peccati  commessi  dagli  altri 
»  per  ignoranza  della  vera  fede  ».  Ne' principi  del  terzo 
seeolo  della  Chiesa,  essendosi  sparsa  per  la  città  di  Carta- 
gine la  voce  che  S.  Perpetua  in  breve  dovea  essère  con- 
dannata a  morte,  poiché  dimostravasì  costante  nel  confes- 
sore di  essere  e  di  voler  morire  Cristiana,  il  padre  di  lei, 
essendo  Gentile,  portatosi  alla  prigione,  la  pregò  di  abban- 
donare la  nostra  Santa  Religione,  e  di  non  isvergógnare  la 
saa  casa  con  soffrire  un  genere  di  morte  riputato  obbro- 
brioso da'  ciechi  Gentili,  e  per  più  agevolmente  sedurla , 
cosi  imprese  a  parlare  :  «  Abbi,  o  figliuda,  pietà  della  mia 
»  veoediiiya,  muoviti  a  compassione  di  me,  se  pure  sono  i 

(1)  AppresM  RuxMAAT,  p.  194  e  s«gg.  (t)  Num.  iil 
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»  degno  di  essere  chiamato  tao  padre.  Se  ti  ho  io  allevata, 
y>  e  quasi  colle  mani  mie  fatta  giognere  a  questa  età,  se  ti 
»  ho  preferita  a  tatti  i  taoi  firatelli ,  non  mi  recare  questo 
)»  si  grande  e  per  me  intollerabile  disonore.   Rammentati 
»  de'  looi  fratelli ,  guarda  la  toa  madre  e  la  toa  zia ,  abbi 
»  pietà  del  too  figliuolino,  il  quale  ndn  potrà  rtrere  se  to 
»  sarai  privata  della  vita.  Deponi   una  volta  celesta    taa 
»  animosità,  e  considera  che  se  morrai  sarai  cagione  dello 
»  sterminio  della  nostra  famiglia.   Imperciocché   niano   di 
»  noi  avrà  l'ardimento  di  comparire  alla  presensa  de*  cU- 
»  ladini  e  di  parlare  con  essi,  se  ta  sarai  uccisa  dal  carne- 
»  Oce  ».  Cosi  diceva  egli  baciando  le  mani  della  santa ,  e 
buttandosi  ai  piedi  della  medesima,  e  lagrimando,  e  chia- 
mandola non  già  figliuola  ma  signora.  Dispiaceva  oltremodo 
alla  valorosa  matrona ,  che  di  tutta  la  saa  casa  il  solo  pa- 
dre di  lei,  vecchio  come  era,  non  dovesse,  godere  se  ^a 
fosse  stata  condotta  al  supplizio:  ma  ricordevole  de*  coman- 
damenti del  nostro  Redentore,  che  ordina  di  obbedire  a  Lui 
e  non  agli  uomini,  confortandolo  e  istruendolo,  gli  rispose: 
«  Succederà  in  quella  catasta,  o  luogo  eminente  nella  piazsa, 
ì>  dove  sono  giudicati  i  rei,  ciò  che  Iddio  disporrà  di   me 
»  sua  serva.  Poiché  noi  mortali  dobbiamo  rimetterci  aHa 
»  volontà  di  Lui,  che  é  il  Regolatore  del  tutto  s.  Fu  ella  di- 
poi condotta  davanti  al  giudice,  e  interrogata  se  era  seguace 
.del  Crocefisso,  liberamente  replicò  di  essere  Cristiana,  nolia 
curandosi  delle  lagrime  del  padre  suo  ,  che  quivi  si  trovava 
presente,  né  della  fanciullezza  del  suo  figliuolino,  che  orale 
mentovato  dal  giudice.  Allora  il  vecchio  padre  temendo  che 
ella  non  fosse  condannata  al  supplizio,'  procurò  di  farla 
scendere  dalla  catasta,  la  qual  cosa  essendo  stata  osservata 
da  llariano  procuratore,  ordinò  che  egli  fosse  percosso  colla 
verga.  Grandissimo  fu  il  dolore  che  provò  la  santa  matrona 
allorché  vide  percosso  il  vecchio  suo  genitore ,  ma  stette 
contultociò  forte  nella  sua  confessione,  e  fo  condannata  dal 
giudice  a  essere  sbranata  dalle  fiere  (l). 

Negli  atti  ancora  di  S.  Filippo  Vescovo  di  Eraclea  leg- 


(1)  Appre&so  Ruinar.,  p.  SS  e  segg. 
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giamo  (1),  che  essendo  stati  trasportati  per  ordine  del  pre- 
side i  libri  delle  Sacre  Scrittore  al  fòro  per  essere  qnivi 
dati  alle  fiamme,  e  troTandosi  egli  attorniato  da  alcuni  fe- 
deli ,  cosi  imprese  a  parlare:  «  Udite  voi,  o  ciUadini  di 
Eraclea,  o  siate  Giudei  o  Pagani  o  di  qualunque  altra 
setta  e  religione,  e  riconoscete  i  segni  degli  estremi  del 
fotaro  tempo ,  secondo  ciò  che  insegna  Paolo  Apostolo  , 
dieendo  :  Bweìoii  V  ira  di  Dio  dal  cielo  sopra  tutte  V  etn- 
pietà  e  U  ingiustixie  degli  uomini.  Imperciocché  venne  il 
laooo  ancora  sopra  Sodoma  per  la  empietà  e  per  le  scel- 
leratezze degli  abitanti,  acciocché  gli  uomini  temendo  la 
pena  de' Sodomiti  schivino  la  ingiustizia,  e  cercando  co- 
lai che  punisce ,  a  lai  si  convertano  e  sieno  salvi.  Ma 
perehè  non  fosse  creduto  da'  mortali  che  i  Sodomiti  sola- 
mente, i  quali  abitavano  ne' luoghi  orientali.  Iddio  con- 
dannasse ad  essere  inceneriti,  volle  egli  che  neHa  Sicilia 
ancora  e  nell'  Italia  fossero  puniti  miracolosamente  colle 
fiamme  gli  sceDerati.  Poiché  in  Catania  subito  dopo  che 
dagli  abissi  sgorgò  grandissima  copia  di  acqua  e  innondò 
gran  (>arte  dell'Isola,  scesero  le  fiamme  did  cielo,  e  sic- 
come Lotte  colle  sue  figliuole ,  perciocché  era  immune 
dalla  colpa,  schivò  il  pericolo,  cosi  due  Vergini  ivi  pure 
furono  dal  comune  incendio  liberate ,  e  sebbene  la  tar- 
danza potea  essere  loro  di  grave  danno,  contuttocìò 
procurarono  di  salvare  la  vita  al  loro  decrepito  genitore. 
Per  la  qual  cosa  avendolo  levato  di  peso,  mentre  impedite 
dal  soave  carico  non  poteano  affrettarsi  e  uscire  dal  pe- 
ricolo, fìprono  circondate  dalle  fiamme  e  si  videro  vicine 
a  essere  bruciate  vive.  Ma  non  permise  già  il  clementis- 
aimo  nostro  Signore  e  Dio  Gresù  Cristo ,  che  perisse  un 
si  particolare  esempio  di  amor  filiale.  Comparve  pertanto 
egli  al  vecchio  e  alle  vergini  ;  onde  (u  cosa  facile  il  co- 
noseere  che  a  coloro  che  perirono  per  lo  incendio ,  non 
maneò  Iddio  ma  il  merito.  Fu  adunque  aperta  immanti- 
nente la  strada  alle  pie  donzelle  ,  é  ritiratasi  la  fiamma, 
lasciò  che  liberamente  passassero.  Tanto  to  il   merito 

(t)  Id^  ibid.,  n.  ▼,  sotto  V  anno  804. 
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»  Mie  smCe  Tergini,  Unl«  la  rirtè  Mte  péeU  loro,  ctei 
»  Aioco  BiadatiBo  dorelle  cedere  e  preetar  loro  oeeoqs» 
»  e  rererensa  »•  Ma  qaaotoDfM  hmà  uiegaianj  r  oflMo . 
la  pietà  e  la  carità  de'igUooy  Grialiani  rmnm  i  Ioto  gni- 
tori,  aDeorthè  idolatri,  oeo  totloeìè  bob  erano  aoToate  oor- 
risposti,  onde  ioreee  di  provare  gli  eflblti  deb  loro 
e  benereleiiia ,  erano  eradelmente  diseredati  (i)  • 
a'  presidi  delle  prorinoie ,  aflnckè  e  rinneganero 
che  ayea  loro  insegnate  i  ginsti  doveri  dei  fl^ìnoK  remo  il 
padre  e  la  madre,  o  fossero  hafffcnramenle  atraneii  e  pràrali 
di  vita.  Qoindi  è  che  TertnlliaBO  nett'  Apologetico  nUeoU . 
elle  verso  la  fine  del  secondo  secolo,  qnanda  o^  oorìvevm, 
giomataMote  erano  dagT  islessi  loro  ftmilinrì  asssiiafi  i 
Cristiani  e  oppressi  nelle  loro  aénanaie  e  severoMenlo  «ra- 
dati (3).  Origene  ancora  nel  priao  libro  contro  Gelso  Bpi- 
ooroo  raoeonU  (3)  che  11  Senato  Bemano ,  gl'Imperakaiì,  i 
soldaU,  i  popoli  e  gl'istessì  genitori  de'isdelieontro  di  loro 
si  di  sovente  cospiravano ,  cke  sarebbe  cinta  opproasn  la 
nostra  Santa  Religione  se  non  lèsse  slata  sastenni  a  da  «na 
virtù  alla  umana  snperiore*  Amobio  finalmonto  nel  soonsido 
lOiro  contro  de'  Gentili  (4)  cosà  oorlve  :  «  Non  vi  ba  nansone 
»  cosi  barbara  e  cosi  aliena  dalla  mansnetndino,  ohe  non 
»  siasi,  per  la  virtù  del  Redentore,  spogliata  della  ona  Ae- 
n  resta,  e  non  abbia  accolto  sentioMBti  di  nmaniià  e  fm- 
»  cevcletsa  ;  e  sebbene  voi ,  Gentili ,  persegnUnto  a  nnorCe 
»  i  segnaci  di  qnesta  legge  e  dottrina,  oon  tnttoeiò  oraoce 
•  giomalnMttte  il  nostro  nnmero  ad  onta  dette  venire  mi- 
»  naoce  e  de'  tormenti  co'  qnali  ci  Ineorate.  Non  payeniano 
»  i  servi  i  snppHij  preparati  loro  da' padroni;  vogliono 
»  piattosto  le  mogli  eseere  abbs^ndonale  da' loro  bntìIì  ebe 
»  rinnnziaro  a  Cristo,  e  i  figiiooli,  nnHacnrandosi  deBa  evc- 
»  dita  patema ,  mantengono  illibata  ne'  loro  cnort  ta  vnra 
»  Religione  ».  Era  in  Cesarea  netta  Cappadoda,  sotto  l*im- 
pero  di  Deoio  o  di  Valeriano, 'on  Csncinllo  rbtomalo  per 
nome  Cirillo.  Qoesti  sebbene  era  nato  da  padre  Gnniìto , 

(t)  TnitTL.  Jd  Nmt.t  Lab.  1,  e.  ir.        (1)  Gap.  tu. 

(8)  Num.  lu.  <i)  P)ig.  il,  edis.  del  tSSI. 
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tnltavolla  avendo  oeaveroato  -eo*  fedeli  apprese  le  massime 
del  CrlsUaneaÙBO,  e  corrìspoiidendo  alla  divina  grazia,  fece 
in  poehissimo  lempo  progressi  «olanlo  maravigUosi  nella 
pìeU,  ohe  avea  sempre  in  bocca  il  nome  del  nostro  Divino 
Maestro  Gesà  ;  siechò  né  per  promesse ,  né  per  minacce , 
Bò  per  battitare  »  che  molte  gU  forono  date ,  si  lasciò  mai 
«sperare  dagl' idolatri,  anzi  soflQriva  egli  tutto  volentieri,  e 
sperava  di  dover  patire  dell'  altro  per  amore  di  quel  Si- 
gnore, che  per  noi  era  stato  barbaramente  confitto  in  croce. 
Frattanto  il  padre  di  lui  mosso  a  sdegno ,  lo  cacciò  via  di 
eaaa,  e  proibì  che  gli  fosse  somministrato  ciò  che  era  neces- 
sario per  sostentarsi.  Lodavano  molti  il  cradd  genitore,  e 
maravigliavaiisi  nello  stesso  tempo  della  fortezza  del  fon- 
eàoUo  e  della  fede  di  lui ,  che  abbondantemente  di  cose 
maggiori  e  più  utili  lo  provvedeva.  Non  passò  gran  tempo 
die  fu  di  ciò  avvisato  il  giudice  di  Cesarea  ;  il  quale  avendo 
a  so  chiamato  Cirillo ,  procurò^  di  distoglierlo  dalla  sana 
credenza.  Ma  il  giovanetto  pieno  di  costanza,  non  paven- 
tando le  mseacce  del  tiranao,  né  muovendosi  per  le  ca- 
rene eh'  erangli  fette ,  rispose  a'  suggerimenti  dell'  iniquo 
preside  :  Jo  godo ,  fitahra  mmo  ripnto  pel  mio  Bedintore, 
Se  sono  discaectOo  d»  mio  podre,  sarò  ricevuto  da  Dio,  Anxi 
mi  rallegro  meco  medeiiwio  vedendotni  privalo  della  ea$a  par 
iema,  perdoeche  aerò  la  sorte  di  àbilare  in  un*  altra  molto 
maggiore  e  migliore.  Volentieri  mi  fo  povero  acciocché  possa 
io  godere  dell'  eterne  ricchezze.  Non  tetno  la  morte ,  perchè 
preveggo  di  aver  a  menare  una  vita  molto  più  felice  neU^  al- 
tro mondo.  Adirato  per  questa  risposta  il  giudice,  fece  su- 
bito legare  Cirillo ,  e  ordinò ,  per  provarlo,  che  fosse  con- 
4loCto  al  luogo  dove  era  acceso  un  gran  fuoco  acciocché 
fesse  bruciato.  Ma  avendo  veduto  eh'  egli  non  si  era  punto 
nratato ,  lo  richiamò  e  lo  esortò  a  ravvedersi  e  a  oM>edire 
al  suo  genitore.  Allora  il  santo  fenciollo ,   preso  maggiore 
spirilo  e  vigore,  eosi  imprese  a  parlare  :   Gran  danno  mi 
hai  arrecato ,  o  tiranno.  Invano  hai  acceso  U   fitoco  e  in- 
vano hai  arruotata  la  spada.  Ella  è  molto  maggiore  la  casa 
che  dtvrò  io  affilare,  e  molto  più  abbondanti  sono  le  ricchezze 
preparatemi  dal  Signore,  Bruciami  presto,  aglnchè  presto 
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po$$a  io  godere,  Arendo  osaenrato  il  gkidioe ,  cke  CiriMo 
non  polea  essere  saperato,  e  che  «equistava  BMggìor  corag- 
gio, e  a'  circosianti,  che  amaramente  per  leneresaa  piagne- 
vano, rispondeva  :  Dovete  ridere,  dovete  fodere,  doveie  voiem- 
tieri  condurmi  al  luogo  del  euffpUxio,  e  no»  lagrimmre  ;  voi 
non  iopete  in  queU  città  dovrò  io  abiteure  ;  eomandò  cbe  fòsse 
crudelmente  ucciso,  come  fa  foUo  dagli  emp)  carneAcì,  con 
estremo  doloro  de' riguardanti. 

111.  Non  era  minore  raflétlo  che  i  Cristiani  profiMsavaao 
alle  loro  mogli  e  le  mogli  a'  loro  mariti ,  di  quello  che  i 
figlinoli  dimostravano  a'  loro  genitori  e  i  genitori  a'  loro 
figlinoli.  Or  siccome  questo  tale  amore  era  casto  e  poro , 
cosi  sovente  non  con  altro  nome  erano  le  mogli  appeBate 
da'  loro  consorti ,  che  di  sorelle  e  di  conserve ,  come  leg- 
giamo ne*  libri  che  TerlntHano  scrìsse  alla  sua  mo^ie.  Cbe 
tm  il  marito  temeva  della  costanza  della  propria  consorte 
nella  religione  e  nella  soda  virtà ,  che  dee  essere  propria 
del  cristiano ,  non  solamente  la  esortava  colle  parole  a  es- 
sere ferma  nel  prìmo  proponimento,  ma  se  avea  abilità  di 
comporre,  scriveale  ancora  de'librì,  lo  che  fece  il  sa<ldello 
Tertolliaho  alla  sua  esponend<^  i  perìcoli  a' quali  sarebbesì 
esposta,  se  dopo  la  morte  di  Ini  avesse  volato  passare  alle 
seconde  nozze  e  prendere  an  marìto  gentile.  Né  aspetta- 
vano eglino  il  perìcolo.  Anzi  per  confermarle  maggiormente 
nella  vera  virtù,  npn  tralasciavano  di  esortarle  a  osservare 
puntualmente  le  massime  insegnateci  dal  Redentore,  e  a 
soffrire  per  Gesù  Cristo  i  più  crudeli  ttrazj.  Racconta  San 
Clemente  Alessandrìno  appresso  Eusdbio  di  Cesarea  (l) ,  che 
avendo  San  Pietro  Principe  degli  Apostoli  veduto  che  la 
sua  moglie  era  per  la  confezione  della  santa  fede  condotta 
da' carnefici  al  supplizio,  congraiulossi  seco  medesimo,  per- 
ciocché comprendeva  che  colei  la  quale  eragli  toccata  per 
consorte ,  in  breve  dovea  volare  alia  patria  de'  beatL  La 
chiamò  egli  adunque  per  nome,  e  consolandola,  dolcemente 
le  disse  :  O  donna  ricordati  del  Signore  !  Eusebio  dopo  di 
aver  rìferìto  un  folto  cosi  avventuroso  e  felice,  osserva  che 

(I)  Lìb.  Hi,  e.  XXX. 
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tali  erano  i  BiatrìiiionJ  ne'primi  tempi  del  cristianesimo,  e 
tale  la  perfetta  dilezione  de' coniagati.  Non  altrimenti  era- 
no dalle  mogli  amali  i  mariti.  E  per  verità  abbiamo  noi 
dimostrato  in  altri  luogbi  come  San  Giustino  Martire  nella 
sua  seconda  Apologia  parlando  di  nna  donna,  la  quale  es- 
sendosi ravveduta  delle  sue  inquità,  erasi  convertita  a  Gesù 
Cristo  e  avea  principiato  a  menare  una  vita  esemplare  e 
veramente  cristiana ,  dà  chiaramente  a  divedere  ,  che  il 
primo  pensiero  di  lei  dopo  la  conversione  fu  circa  il  ritro- 
vare la  maniera  di  trarre  alla  vera  credenza  e  alla  pietà  il 
marito,  sebbene  le  fu  corrisposto  malamente,  perciocché  il 
marito  medesimo ,  involto  nelle  tenebre  del   gentilesimo  , 
avendola  accusata  di  esser  cristiana,  procurò  ch'ella  fosse 
non  piamente  spogliata  di  ciò  che  possedeva,  ma  che  fosse 
ancora  condotta  al  supplizio.   Per  la  qual  cosa  fa  d*  uopo 
confessare,  che  quelle  espressioni  di  affetto  de*  mariti  verso 
le  mogli  loro  e  delle  mogli  verso  i  mariti ,  phe  gli  antichi 
nostri  faceano  scolpire  nelle  loro  lapidi  sepolcrali  (1) ,  non 
provenivano  che  da  un  casto  e  pio  amore ,  che  loro  avea, 
per  cosi  dire ,  legato  gli  animi.  Imperciocché  S.  Clemente 
Romano,  che  scrisse  la  sua  prima  lettera  verso  la  fine  del 
primo  secolo  della  Chiesa,  lodando  i  Corintj,  i  quali  avanti 
la  sedizione  aveano  vissuto  con   tanta  pietà  e  modestia  e 
unione ,  che  serviano  di  esempio  alle  altre  chiese ,  cosi 
scrisse  de'  doveri  de'  mariti  verso  le  loro  consorti ,  e  delle 
mogli  cristiane  verso  i  mariti   che  erano  addetti  alla  me- 
desima nostra  religione:  «  Eravate  voi  soggetti  a' vostri  Ve- 
»  scovi,  e  davate  il  dovuto  onore  a' preti  e  a' vecchi,  ed  esor- 
»  lavate  i  giovani  a  essere  onesti  e  virtuosi ,  e  le  donne  a 
»  vivere  senza  colpa  e  castamente  e  ad  amare  i  loro  ma- 
»  riti ,  secondo  ciò  che  le  massime  cristiane  richieggono , 
)»  aiflnché  stando  elleno  sotto  la  regola  della  obbedienza  , 
»  onestamente  attendessero  al  governo  della  casa  e  con 
»  modestia  si  comportassero.  Eravate  pertanto  tutti  di  un 
»  animo  umile,  senza  che  mai  v'insuperbiste,  essendo  piul- 
»  tosto  soggetti,  che  desiderosi  di  comandare  e  di  tenervi 

f  . 

(1)  Vedi  il  T.  HI  delle  Jneig.  Christ^  n.  it,  p.  397. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


190  M*  cosnan-Mi  Minmin  cnmàia 

»  soggetti  gU  attrit  aìnrenl  a  dare  pMlaat»  die  a  rìeevefe 
»  aCleiHl  agr  insegnameliti  di  Dio  ,  e  dilatali  aeHe  ^fiaoepp 
»  di  lai ,  a? andò  sempre  davamU  agli  ooelii  dc8a  awlc  i 
»  paUmeod  di  GeoA  CriakK  Per  la  qól  coaa  gode?ala  «■'at- 
»  tiMima  paee,  e  «rerate  an  grandisaiaM  desiderio  dì  gio- 
ii vare  agli  altrli  Erarate  sinceri  e  semplici,  e  ri  dineati- 
»  cavate  ftieflmeiite  dalle  ingiiirie,  e  avevate  in  orrere  e  te 
»  abbominio  qaafainqoe  dissensione,  e  tenevate  vimmu  scel- 
»  piti  ne*  vostri  animi  i  divini  comandamenti  (1)  ».  In  qne- 
uta  pace,  ed  nniene  viveano  i  primi  fedeli.  Glie  ne  tra  latti 
loro  regnava  la  ceacoidia  e  la  paee ,  molte  piA  regnavi 
ella  tra'mariti  e  le  mogli*  mentre  sapevano  i  lem  doveri , 
e  seconde  le  massime  del  santo  Vang^  si  legelaianuL  E 
per  verità  non  può  negarsi  cIm  soauna  fMse  la  enra  dei 
santi  Vescovi  nel  fer  si  che  una  tal  sorta  di  vniaoe  noa 
solamente  si  mantenesse ,  ma  andasse  giemalmente  cre- 
scendo ,  perehè  si  conservasse  la  paee  nelle  femiglie ,  e 
fosse  il  nome  del  Redentore  da' medesimi  nemici  defla  santi 
fede  lodato.  Quindi  è  cIm  scrivendo  e^^o ,  con  particolsr 
cara  la  raccomandavano  a'bro  eoUeghi  e  al  popolo  altresi. 
Onde  Santo  Ignaaio  Vescovo  di  AnUochia»  il  qnale ,  eoase 
altrove  vedemmo,  lodò  la  carità  e  la  pietà  de'feddi  di  ^nale 
chiese,  alle  qnali  indiriiaò  le  epist^  che  egli  serisse  poc« 
tempo  avanti  il  suo  martirio ,  cosi  dice  nella  sna  letien  a 
Policarpo  :  e  Parla  alle  aue  sorette  ^  ed  esortale  nd  amare 
D  il  Signore,  e  a  stare  età  corpo  e  collo  spìrite  obbedienti 
»  alloro  marìlL  Avvisa  similmente  i  miei  (Melli,  che  aoiteo 
»  nel  nome  di  Gesù  Cristo  le  loro  mogli,  come  M  Signore 
»  ama  la  soa  Chiesa  (2)  ».  S.  CleoMote  Alessandrino  an- 
cora ,  che  visse  verso  la  fine  del  seoondo  e  nel  principio 
del  tene  secolo,  nel  quarto  libro  dogli  Strond  cosà  ragiona: 
«  È  pure  santificato  il  matrimonio  che  si  contrae  pel  Ver* 
»  bo,  se  i  coniugali  si  soggettano  al  Signore  e  ne  portano 

fi)  £/M#^  ad  Canmih.,  a.  i,  p.  10  del  T.  I  Epist.  Romam. 
Pomt.t  toh.  GNitant. 

(t)  Num.  ▼,  p.  78  del  T.  I   Opp,  pp.  Apost.,   ed«.  di  Londo 
del  17iS. 
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10  il  peso  nella  oeréezsa  delle  fede.  Sarà  anche  bene  che 
w  U  matrìmonie  Ben  ai  celeèri  né  per  la  belleiia  della 
»  doB«a,  né  per  le  riochesie  deifiionio,  ma  per  la  vlrtà. 
»  Fa  d' aopo  che  le  mogli  sieno.  obbedienti  a'  loro  mariti , 
»  slimande  che  sia  loro  dovere  V  osservare  la  temperanza , 
1»  la  ginstisia  e  la  pietà  verso  Dio  ».  Per  la  qaal  cosa 
serìsae  deganteawnte  S.  Paolo  (1)  :  e  Le  donne  attempate 
»  debbono  avere  an  santo  abito^  ed  essere  lontane  dal  ca- 
I»  lanniare  e  dal  bere  molto  vino,  acciocché  possmo  istmir 
»  le  foncioUe  e  amare  i  loro  mariti  e  figlioli ,  ed  essere 
n  prudenti  e  caste  e  amanti  della  temperanza ,  e  aver  cara 
»  della  famiglia ,  e  dimostrarsi  mansnete  e  soggette  a'  loro 
»  mariti  perchè  non  sia  bestemmiata  la  parola  di  Die  ». 
E  altrove (2):  «  Cercatela  pace  e  la  santificaslone con  tatti, 
»  senza  la  qaale  ninne  vedrà  il  Signore  ».  In  qneeta  gaisa 
vivea  la  maggior  parte  de'  Cristiani  de'  primi  secoli  della 
Chiesa  con  edificazione  ancor  de*  Gentili ,  i  qaali ,  come 
dice  Tertalliano  ,  il  cai  passo  abbiamo  altrove  apportato  , 
rimanevano  maravigliati,  osservando  che  appena  ano  di- 
ventava cristiano  sabito  matava  costume,  e  vivendo  casta- 
mente £icea  conoscere  coli' esempio  eh' egli  era  seguace  di 
Gesù  Cristo. 

IV.  Non  era  meno  ardente  l'amore  de' fedeli  verso  i  loro 
fratelli ,  perciocché  era  regolato  dallo  stesso  Spirito  del  Si- 
gnore. Per  la  qoal  cosa  tanto  erano  tra  loro  uniti  e  concordi, 
che  parea  che  ano  non  si  potesse  separare  dall'altro,  come 
costa  dagli  esempj  de'figliuoli  di  Santa  Sinforosa  e  della 
Santa  Martire  Felicita,  i  primi  de' quali  patirooo  sotto  Adriano 
in  Tivoli,  e  i  secondi  sotto  Antonino  Pio  in  Roma,  come 
altrove  abbiamo  dichiarato.  Quindi  nasceva  lo  stadio  di  cer- 
care i  reciproci  vantaggi,  e  di  procurare  che  tutti  santamente 
vivessero ,  onde  quando  fossero  sciolti  da'Iegami  di  questo 
corpo  mortale ,  volassero  felicemente  al  cielo  per  godere 
quella  perpetua  e  beata  vita,  che  é  promessa  da  Gesù  Cristo 
Signor  nostro  a' suoi  fedeli  servi.  Erano  ancora  loro  comuni 
i  combattiménti  contro  jl  nemico  comune  dell'  uman  genere, 

(1)  Ep.  od  Tit^  e.  II,  ▼.  8  e  tegg.     (J)  Ep.  ad  tleòr ,  e  xii,  v.  14. 
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io  difesa  della  nostra  santa  religione,  onde  scendeTniH>  in- 
sieme nelT  anfiteatro ,  e  insieme  erano  lacerati  e  stnsìatì 
da' manigoldi,  e  scambievolmente  si  animavano  alla  l^ltagli^ 
e  a  soffrire  per  Cristo  la  morte.  Che  se  qualche  fratello  o 
sorella  di  alcano  de' nostri  vilmente  cedeva  alla  crudeltà  dei 
tiranni,  non  paò  esprimersi  quanto  dolore  recassero  ai  pia 
costanti,  i  quali  pregavano  con  caldissime  lagrime  il  Signore 
che  si  degnasse  di  avere  misericordia  di  quelli  e  di  perdo- 
narne la  colpa  e  di  somministrar  loro  il  suo  divino  j^alo 
acciocché  facessero  penitensa  del  loro  mis&tto,  e  alla  Chiesa 
dolenti  e  ravveduti  tornassero  (l),  e  non  cessavano  di  sap- 
plicare finché  non  aveano  la  consolazione  di  vederli  resti- 
tuiti al  cristianesimo.  Tale  era  l'amore  fraterno  de' nostri 
maggiori,  i  quali  non  contenti  di  dimostrarlo  e  cofie  parole 
e  cogli  eflètti,  volevano  ancora  che  fosse  espresso  fino  nei 
marmi ,  e  Ideano  scolpire  nelle  lapidi  sepolcrali  gli  afleCti 
loro,  e  significavano  quanto  dispiacimento  avesse  loro  recalo 
l'essersi  separati  da' loro  fratelli  (2). 

$2. 

Della  carità  deprimilivi  Crisliani  verso  i  loro  prasHwù. 

Mentre  Giuda  pensava  al  modo  di  eseguire  il  cradel  tra- 
dimento del  suo  divino  Maestro,  questi  stando  co'snoì  di- 
scepoli, e  volendo  bro  dimostrare  la  nota  per  coi  doveano 
essere  distinti  dagli  altri  uomini,  tra  i  molti  ricordi  che  la- 
sciò loro,  uno  fu  il  seguente,  giusta  il  Vangelo  di  S.. Gio- 
vanni :  Sarele  alloca  voi  conotciuli  per  miei,  quando  darete  a 
divedere  a  tutto  U  mondo  di  amarvi  e  di  essere  utUii  seeom- 
bievolmente  (3).  Questo  documento  talmente  rimase  impresso 
negli  animi  de'nostri  maggiori,  che  non  si  trovava  persona 
né  cristiana ,  né  gentile ,  a  cui  non  dessero  evidentissimi 
contrassegni  di  una  speciale  dilezione.  Quindi  é  che   lene- 

(I)  Epist,  CdéHm  ad  Lucian.y  oppreMcTS.  O».;  Bpist,  XXII, 
p.  47  ,  ediz.  Oxon. 

(i)  Aru,  Chriit.,  T.  Ili,  p.  30S.  f3}  Cap.  xni,  ▼.  35. 
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Ile  ammne  mm  Mlnunto  fH  «mici  «  ^vafiU  «avano 
laro  ^[ualohe  sorla  di  amanilà  e  oorteaia,  ma  quelli  ancora 
the  li  peraegQilavaa^  ed  edìayaiio. 

U.  £  per  dare  kwomhiciaiBenle  a  qoealo  paragrafo  dal- 
l'amore  terso  i  CrisUaai,  fu  egfi  cerlamenle  si  grande  e  sì 
aaniieslo  a  tatti  »  che  i  Gentili  meilesiini  ne  rioMineirano 
maravigliati,  seconde  ciò  cIm  laeeonta  Luciano  Ssmosaleno 
nel  sao  enpio  Dialogo  inlttoiale  U  P9U$grmQ.  Laonde  Ter- 
taUiaDO  nei  capo  Irentanoresitte  delf  ApologeUco  dice  : 
«  TmM$  è  manifesto  l'amore  che  seambierefanente  ci  portia- 
»  me,  dM  alooni  essendo  inyidìoBiy  le  traggono  In  mala  parte, 
»  e  accasandoci  dicono:  Vedalo  come  si  amano  (potehè  i 
m  Gentili  si  odiano  tm  loro),  e  omne  yogliono  maiire  fnno 
9  per  l'aNro  (pereioccliè  gf  idolatri  tono  pià^pronti  ad  am- 
»  massare  il  prossimo ,  cbe  a  patire  per  lai  )  ».  Lo  stesso 
attesU  Minocio  Felice  nel  ceiebratissimo  BiiJogo  inUlofoto 
Oilaeto  (i))  dove  Cecilio  idolaira  ragionando  de'  fedeli  rim- 
proTora  loro  T  amore  che  gli  ani  agii  altri  meetnn^ano,  cosi 
dicendo:   iAmanfi  eglino  prima  qfttui  die  H  consteaiio.  Ate- 
nagora  insigne  filosofo  Cristiano>  ckt,  come  altrove  dicem- 
mo, fiori  nel  secondo  secolo  della  Chiesa ,  volendo  convin- 
cere con  argomenti  «Inari  e  manftfesU  i  nostri  fieri  e  caphalt 
persecolori,  oppone  loro  qoal  notissima  ed  evidente  cosa  il 
dlspretzo  delle  rìcchetze  e  della  presente  vita,  e  la  scam- 
bievole carità  e  dileaione  de* Cristiani:  e  Noi  (dice)  che  po- 
»  ckissimo  apprezsiamo  la  presente  vHa ,  e  per  qaeslo  di- 
»  spreuo  ddle  mondane  cose  as|nrianM  alla  fatnra ,  che 
»  goderemo  in  cielo  se  ameremo  Iddìo  e  il  figlinolo  di  lai , 
»  noi ,  dissi ,  che  amiamo  per  fino  i  nostri  nemici ,  come 
»  possiamo  eseere  condannati  al  supplizio  (1)?  »  Recava 
gtandissinM)  stopoia  a' nemici  della  nostra  santa  fede  il  ve- 
dere che  venendo  nn  Cristiano  di  foori,  sebbene  questi  non 
losse  slato  mai  oonoscioio  da' nostri,  era  nnlladimeno  accolto 
da  essi  con  mcredibili  segni  di  godimento,  e  riceveva  i  più 
chiari  contrassegni  di  affètto,  ed  era  sovvenalo  se  ne  avea 
bisogno.  Quindi  è  che  mossi  dall'odio  e  dalla  jnvidia  grido- 

(I)  Po^  SI.  («)  Ugimn  p.  «W. 

Mahachi.  —  2.  13. 
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tetri,  andaYtPO  nwpiamf  nte  >ptrg— do  che  i  Grìstiani 
certi  segni  occulti  e  ignoti  agli  altri  nomÌBlt  pe'qoaU  disUs- 
guevano  i  loro  compagni  (1)«  Per  te  qoal  cosa  a  fine  di  to- 
gliere questo  pregìodiiiate  toapetto,  cosi  loro  riapose  OU»yìo 
appresso  Ifinqcio  Felice  (2}:  «  Non  ci  distinguianao  peral- 
»  coni  occalti  contraaaegm ,  come  voi  pensate ,   ma  per  te 
»  modestia  e  per  te  innooeiiza  nostra.  Onde  ci  amlanao  i 
9  bievolmente,  lo  che  a  voi  dispiace,  perchè  aa 
»  odiare  alcano,  e  ci  chiamiaaio  fratelli  come  fi^ooli  tatti 
»  di  un  Dio,  come  consorti  dette  stessa  fede,  e  codm  eredi 
»  della  stessa  beatitudine  che  sperlam  di  godere.  lospercioc- 
»  che  voi,  o  Gentili,  né  vi  amate  tra  voi ,  né  ceaaale  mai 
»  di  odiarvi ,  nò  vi  chiamato  fratelli  se  non  cospirate  mììm 
»  morte  di  qualcuno  de' vostri  prossimi  ».  E  quanto  al  chia- 
marsi fratelli,  del  qual  titolo  si  gloriavano ,  fa  d'uopo  nolare 
essere  grandissima  la  scipitoaxa  di  quelli ,  i  quali  non  ba- 
dando a  ciò  che  scrivono,  imiteno  ì  settarj  de' nostri  ta^ 
e  mettono  un  tal  nome  in  burla,  senza  considerare  che  noi 
solamente  i  SS.  Francesco  e  Domenico,  lo  che  è   nolo  a 
tutto  il  mondo ,  ma  eziandio  S.  Ignazio  LoJoU ,    sebbene 
Chierico  Regotere ,  in  una  sua  tetterà  scritte  a  ubo  degli 
eccellentissimi  signori  Contarini  (nette  qual  lettera  ,  che  si 
conserva  in  una  cappelte  di  quella  nobilissima  casa,  si  sot- 
toscrive Frale  Igwuio)^  e  altri,  che  per  pietà  e  dottrina  fé- 
rono  illustri,  lo  adoprarono.  Ma  torniamo  al  nostro  proposito. 
Atenagora,  nella  sua  Legazione  al  luogo  citeto  (3),  avendo 
voluto  dimostrare  te  carità  de' fedeli  del  suo  tempo  partico- 
larmente verso  gli  altri  che  professavano  te  stessa  relìgiooe, 
scrive:  «  Secondo  la  età  di  ognuno,  altri  sono  chiamati  da 
»  noi  figliuoli,  altri  fratelli,  altri  padri.  I  minori  sono  ap- 
»  pellati  flgliuoli,  gli  uguali  fratelli,  i  maggiori  padri;  come 
)»  anche  le  femmine,  se  sono  minori,  sono  da  noi  medesimi 
»  chiamato  figliuote,  se  uguali  sorelle,  se  maggiori  madri  ». 
FraHanto  i  Gentili  mossi  dall'odio  e  daUa  invidte ,    molte 
calunnie  inventarono  a  fine  di  screditarci  appresso  il  volgo, 
e  andarono  spargendo  che  adunandosi  i  Cristiani  di   notte 

(1)  Morve.  Ocr.,  p.  81.        {%)  P«g.  312.        (3)  Pug.  330. 
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tempo ,  coBimeUevano  infamie  e  scelleratezze ,  che  la  mo- 
destia vieta  di  nominare,  e  contro  i  principi  congiuravano. 
1  Doairi  per  liberarsi  dalle  vessazioni,  e  per  togliere  una  sì 
pregiudiziale  opinione  conceputa  da' popoli  contro  di  loro,  la 
qoal'  opinione  potea  in  qualche  maniera  impedire  la  propa- 
gmnone  del  Cristianesimo,  non  mancarono  di  rispondere  su- 
bito ,  e  di  dare  a  divedere  a  coloro  che  congiurato  aveano 
a'  nostri  danni,  che  avendo  Gesù  Cristo  Redentor  nostro  co- 
mandato a' suoi  di  amare  il  prossimo  (1),  non  poteano  i  fe- 
deli tralasciare  di  mostrargli  ogni  maggiore  attenzione,  e  di 
giovargli  se  le  forze  loro  lo  comportavano  ;  che  nulla  dì  male 
laceano  nelle  adunanze  ;  che  si  congregavano  in  un  luogo, 
non  per  trattare  di  sollevarsi  contro  il  Principe,  né  per  non 
essere  veduti,  ma  per  fare  orazione  e  per  dimostrare  la  loro 
fedeltà  al  Signore,  e  per  promettergli  tutti  uniti  insieme  di 
vivere  sempre  castamente  e  dì  seguitar  la  giustizia  ;  che  le 
adunanze  e  le  cene  loro  erano  appellate  Agapij  cioè  carità, 
onde  poteva  ognuno  comprendere  quanto  tra  loro  si  amas- 
sero, e  quanto  fosse  puro  Taffetto  che  scambievolmente   si 
professavano  (2).  Laonde  lo  stesso  Plinio  il  Minore ,   che 
nella  Bitinia  contro  de' nostri  avea  incrudelito,  confessò  nella 
sua  celebre  lettera  a  Trajano,  da  noi  più  volte  citata,  che 
adunandosi  ì  Cristiani,  preudeano  insieme  cibo,  ma  parco 
e  tale  che  non  potesse  recar  nocumento  a  veruno.  Era  per 
tanto  cresciuta  la  carità  de'  Cristiani  verso  i  loro  compagni 
a  tale,  che  coloro,  i  quali  aveano  delle  possessioni  e  abbon- 
davano di  ricchezze,  credevano  ch'elleno  fossero  a  tutti  gli 
altri  comuni,  sicché  apertamente  dlceano  di  non  avere  ninna 
cosa  di  proprio.  Quindi  é  che  Luciano,  uomo  maldicente  e 
nemico  loro  capitale,  nel  suo  Dialogo  intitolato  il  PeUegri- 
no  (Z) ,  dice  che  aveaei  persuaso  il  nostro  primo  legislatore 
essere  noi  fratelli,  onde  noi  dispregiavamo  tutte  le  facoltà  ter- 
rene y  e  le  riputoMimo  comuni.  Per  la  qual  cosa  S.  Giustino 
Hartire  nella  sua  prima  Apologia  (4),  descrivendo  i  costumi 
de' fedeli  dell'età  sua,  attesta  che  da  quel  tempo  che  Gesù 

(1)  Minvc  Fiux    ibid.  (S)  Tut.  Jpol.^  e  zuix,  p.  1S3. 

(3)  lx»c.  eie.  (4)  Num.  mvii,  p.  86. 
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Cristo  istituì  in  méimorìa  della  doa  passfoM  la  Micra  Eoea- 
ristia,  eglino  tutti  nnitamente  àe  de  Hconlitano,  e  petende, 
aiutavano  gli  altri  che  aveane  di  bisogno^  ed  erano  sempre 
insieme.  Lo  stesso  Ikeeasi  rerm  la  fine  del  secondo  secolo 
della  Chiesa,  qtMndo  TMuUiane  scrìsse  il  suo  Apologetico  (1). 
(f  Anche  per  ìe  fìtcoltà  nostre  (dice  egli)  sfamo  ft^teni ,  le 
D  quali  focoltà  tra  toI,  o  Gentili,  guastano  anche  la  natarale 
D  fratellanza.  Adunque  essendo  noi  di  un  cuore  e  di  nna 
»  anima,  stimiamo  comune  tutto  dò  che  possetSamo.  Tutte 
»  le  cose  sono  comuni  appresso  di  noi,  eccettuate  le  mogli  ». 
Non  altrimenti  viveano  i  fedeli  del  quarto  secolo  ddla  Chiesa. 
E  per  vero  dire ,  Eusebio  nel  primo  libro  della  sua  Evan* 
geUca  Preparazione  (2)  scrive,  che  gran  nìoltitudine  ^  no- 
mini e  di  donne  abbracciavano  la  nostra  santa  religione,  e 
voleano  che  fossero  comuni  a' bisognosi  te  loro  sostanze  e 
procuravano  di  trattare  come  loro  fratelli  coloro,  che  erano 
da' Gentili  chiamati  fbrestieri  e  pellegrini. 

Ma  se  era  singolare  V  attenziotte  de*  nostri  antichi  nel 
sovvenire  colle  tote  fòcoltà  e  sostanze  i  poveri  loro  compa- 
gni, molto  era  màgi^ore  lo  studio  che  usavano  per  istruirli, 
se  erano  ignoranti ,  per  richiamarli  d  diritto  sentiero  se 
erano  traviati ,  e  per  dare  loro  animo  di  avanzarsi  nella 
pietà  e  neHe  buone  operazioni,  se  mostravaosi  bene  istra- 
dati nella  religione  e  nella  sequela  delle  virtù  cristiane.  E 
quanto  a  quelli  che  eransi  dìscostati  dalla  sana  dottrina  o 
dalla  osservanza  dell'  Evangeliche  leggi,  per  tralasciare  ciò 
che  scrivono  S.  tZlemente  Romano  nella  sua  lettera  a*  Ce- 
rini], e  S.  Cipriano  neH' eccellente  libro  de*  Caduti,  e  S.  Gin- 
slino  Martire  nella  seconda  Apologia  al  numero  secondo , 
basterà  solamente  riferire  ciò  che  S.  Dionisio  Alessandrino 
racconta  appresso  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea  nel  sesto  li- 
bro della  Storia  ecclesiastica  (3)  :  «  Starano  (dice  egli)  Am- 
)>  mone,  Zenone,  Tolomeo,  Ingenuo  e  il  vecchio  Teofilo 
»  avanti  il  pretorio,  e  avendo  osservato  che  era  stato  con- 
»  dotto  davanti  ài  giudice,  per  causa  della  religione  cristia- 
»  na ,  un  certo  uomo  il  quale  per  paura  stava  per  rinne- 

(I)  Gip.  x«x,  p.  81.  (8)  Cop.  IT.  (S)  Gip.  «j. 
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il  Redentore ,  gU  faceano  eenno  di  star  forte  uella 
M»9  ftendeviurio  le  qmbì  al  cielo»  e  varj  gesti  faceano, 
oade  i  droeelanti  poteMevo  intendere  cbe  la  deboleiza 
di  quel  fedele  recava  loro  grandisaimo  dispiacimento  >  e 
che ,  come  era  loro  lecito  ^  procuravano  di  confortarlo  e 
di  tefU  animo  a  aoffirire  per  Gesù  i  tormenti  che  erao- 
gli  minaociali  dall'  ini^o  e  crudele  tiranno.  Per  la  qual 
cosa,  essendo  stati  veduti  da' Gentili 9  eglino  prima  di 
essere  presi  da' manigoldi»  si  presentarono  da  per  sé  me- 
desimi davanti  al  trìbnnale  e  disaero  di  essere  Cristia- 
ni »,  M<4tissimi  esempi  a  questi  somigliantissimi  leg- 
gianio  noi  nelle  istorìSf  nelle  opere  de'  primi  Padri  e  negli 
AIU  de'  8anti  Martiri  appresso  il  Kninanio  »  che  per  bre- 
vità siamo  costretti  a  tralasciare.  Basterà  solo  descrivere 
ciò  che  Origene  rilnrisee  nel  suo  libro  terzo  contro  Gelso 
Epieweo  (1)  :  «  fi  fidso  (  cosi  egli  scrive  )  >  è  ia^  che  i 
maestri  della  divina  dottrina  procarino  di  trarre  al  Cri- 
slianesimo  ì  soli  stnpidi  e  soimnniti  »  i  vili  »  gli  schiavi , 
le  dooniccinole  e  i  ragaazi.  Sono  costoro  chiamati ,  è 
vero  y  affinchè  diventino  mii^ieri ,  ma  ^no  ancora  chia- 
■Mti  altri  assai  diflérenli  da  aimil  genta.  Imperciocché 
Gesè  Cristo»  eesrade  Salvatore  di  tntti  gH  nomini,  e  mas- 
simamente de'  fiadeli  {%) ,  sieno  eglino  togegnosi  o  sem- 
plici 9  è  anohe  propiaiaùone  appresso  il  Padre  pe[  nostri 
peecatif  e  non  solamente  pe'  nostri,  ma  esiaodio  per  quelli 
di  tatto  il  flàondo  (a).  Laonde  ella  è  cosa  imitile  li  rispon- 
dere alle  parole  di  Celso»  ohe  dice  :  Cà#  nmis  è  V  etftrt 
émdUò  e  r  oetTf  coMmCo  il  pn^prw  ing0im  fon  jfrofwiuU 
€  éoUe  madténttonì,  e  ffiMrs  t  U  «om|MM*frf  pruOinie? 
Cmm  p$é9Qm  qm$l€  co$$  rifmffmar€  àUa  «o^mf iene  di  Dio? 
ììòm  gimm»  firu  più  e  non  eondncono  mofisfionNSiMe  a  ech 
mù$c$re  U  tmità?  Ma  chi  dice  che  sìa  male  l' essere  eru- 
dito? Ansi  noi  altri  Cristiani  confessiamo  essere  la  dot- 
trina e  la  erodiiione  via  alla  virtù  ;  ma  né  meno  i  sapienti 
della  Grecia  darebbero  tra  gli  eroditi  Inogo  a  coloro  che 

(1)  Kom.  mx.  (t)  &  Paol.,  E^'tt.  a  Tim.  I,  e.  !▼,  ▼.  10. 

(3)  S.  Gmu,  Bpite.  I,  e  n,  V.  a. 
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»  ammettono  penrerei  dogmL  Chi  nega  inoltre  cine  sia  bene 
»  il  coltivare  con  enidite  meditadoni  il  proprio  ingegno? 
»  Ma  qnali  sono  le  ottime  meditazioBi  se  non  lo  8<»o  le 
)>  vere  ^  e  quelle  che  eccitano  a  segnitare  .la  virtù?  Ella  è 
»  ancora  Imona  cosa  l' essere  prudente,  ma  non  già  il  prò- 
»  curare  di  comparir  tale.  Yeggiamo  perallro  ciò  cke  Gelso 
»  aggiugne  :  Ntm  vegliamo  { dice  egli  )  t  eiaHatani ,  i  quali 
»  spaeeimo  le  loro  ineiie  per  le  piaste ,  aecottatsi  alle  aé»- 
»  nanxe  degli  uomini  eavj  e  prudenli,  e  quim  ven4ere  le  loro 
»  frottole  ;  ma  dovunque  vedono  aéumUi  tagaui,  eervi  e  per- 
]>  eone  ecioedìe,  là  tono  ioliii  di  accostarei  e  cercare  da  qu^k 
»  U  plauso.  Or  vedi  come  costai  ci  cdannia  paragonandoci 
)»  co'  ciarlatani ,  che  vanno  cantando  o  vendendo  le  loro 
»  frottole  per  le  piazze.  Ma  quali  sono  mai  le  nostre  ine- 
»  zie?  O  qoal  cosa  facciamo  noi  somigliante  a  qoelle  che 
»  sono  fotte  da'  ciarlatani?  Non  siamo  noi  soliti  per  arven- 
»  tara  di  leggere  ì  libri  saeri,  e  di  esplicare  le  lezioni  che 
»  focciamo  nelle  adunanze,  e  di  promuovere  la  pietà  verso 
»  Dio  e  la  virtù  ne'  popoli,  e  di  for  si  che  ninno  disprezzi 
j>  r  onnipotente  Creatore  dell'  universo ,  e  che  lutti  sieno 
»  lontani  da  ciò  che  è  contrario  alla  ragione?  E  avrebbero 
»  senza  follo  desiderato  gli  stessi  filosofi  di  congregare 
»  molti,  i  quali  udissero  i  loro  discorsi  circa  l' onesto.  Lo 
»  che  fecero  alcuni  Cinici ,  i  quali  pubblicamente  aUe  per- 
»  sono  che  a  caso  in  qualche  luogo  si  adunavano ,  erano 
»  soliti  di  ragionare  delle  loro  opinioni.  E  che?  Ardirà  egli 
»  Celso  di  paragonare  a' ciarlatani  coloro,  ì  quali  non  mse- 
»  guano  agli  eruditi  ma  cercano  degli  uditori  ne'  trivj?  No 
»  certamente,  essendo  cosa  degna  di  un  uomo  ben  allevato 
»  e  onesto  V  istruir  l' Ignorante^  Che  se  non  debbono  essere 
»  incolpati  coloro  che  cosi  operano ,  come  potranno  essere 
»  derisi  e  maltrattati  i  fedeli,  de'  quali  sono  assai  migliori 
j»  e  più  giovevoli  di  gran  lunga  gl'insegnamenti?  £  per 
»  vero  dire  i  filosofi  pubblicamente  insegnando  non  iacel- 
»  gono  i  loro  uditori ,  ma  ammettono  chiunque  a  caso  si 
»  avvicina  per  ascoltarli;  laddove  i  Cristiani,  avanti  di 
»  ascrivere  qualcuno  tra'  loro  compagni  o  uditori ,  esami- 
1^  nano  lo  spirito  di  lui,  o  privataniente  lo  informano  della 
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9  verità  della  religione.  Che  se  osBervano  eh'  ei  foccia  pro- 
»  fitto  e  persista  nella  determinaziene  di  avanzarsi  nella 
f  YÌrtA  e  nel  vivere  onestamente,  allora  volentieri  lo  rice- 
w  vono,  e  gli  assegnaho  qnell^  ordine  che  gii  è  dovuto,  am- 
»  mettendolo  o  tra'  catecameni,  i  qnali  da  poco  tempo  hanno 
»  cominciato  a  credere  e  non  sono  stati  ancor  battezzati , 
m  o  tra  quegli  altri ,  che ,  quante  le  forze  loro  comporta- 
j»  vano,  hanno  dimostrato  di  perseverare  nel  loro  proponi- 
»  mento,  e  di  non  voler  altro  se  non  che  ciò  che  piace  ai 
»  CristianL  Tra  quésti  sono  destinati  alcuni,  i  quali  esami- 
»  nino  i  costumi,  e  cerchino  di  sapere  la  vita  di  coloro  che 
»  si  ammettono  al  nostro  ceto,  affinchè  trovandosi  qualcuno 
»  reo  di  qualche  scelleratézza,  sia  privato  della  Eccle- 
m  siaslica  comunione ,  e  veggendosi  gli  altri  attenti  a  ser- 
m  vire  il  Signore,  sieno  abbracciati  con  carità,  e  colle  esor- 
m  tazloni  e  cogli  esempli  divengano  di  giorno  in  giorno 
>»  migliori.  E  questo  è  il  modo  che  tieasi  continuamente 
»  da' fedeli  contro  de*  cattivi,  e  specialmente  contro  di 
»  quelli  che  si  danno  aHa  libidine.  Or  si  può  egli  soffrire 
»  che  i  nostri,  i  quali  sono  dfligenti  nell'  isfruhre  e  nel  nian- 
9  fenere  nella  virtù  i  loro  compagni,  sieno  da  Celso  para- 
li gonati  a'  ciarlatani?  La  scuola  de'  Pittagorici  riguardando 
»  come  morti  colóro  che  abbandonavano  la  dottrina  del  suo 
»  primo  istitutore ,  fabbricava  loro  de'  cenotaQ  ovvero  dei 
»  sepolcri  vuoti;  e  i  Cristiani  piangono  come  perduti  e 
»  norti  que'  disgraziati  i  qfM,  sono  caduti  in  qualche 
A.^rave  peccato,  e  reggendoli  poi  ravveduti,  li  considerano 
j»  coDM  riiusciUti^  sebbene  con  cautela  e  mollo  più  tardi 
»  ti  amnKttano  alla  comunione,  di  quello  che  furono  per 
j»  la  prima  volta  Ammessi  al  nostro  ceto,  e  li  escludano  da 
»  ogni  dignità  e  prefettura  ecdesìastioa ,  per  aver  eglino 
9  profanato,  eadendo  in  colpa  grave,  il  santo  battesimo. .  .  . 
9  Adoprìamo  noi  adunque  ogni  diligenza  affinchè  il  nostro 
j»  celo  costi  di  «omini  prudenti  ». 

IlL  Ma  poiché  abbiamo  detta  poc'anii  che  grandissima 
era  la  pietà  de'  nostri  maggiori  verso  i  fedeli  bisognosi , 
sembra  esser  opporUMia  cosa  che  brevemente  dimostriamo 
quali  fossero ,  e  a  qual  classe  appartenessero  le  persone 
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che  da  loio  eraao  torvMMto.  K  in  pci»#  tnag» 
esiete  mealoviU  I  cUeckf  »  i  ifvali  eeeendeei 
coMecraU  al  catto  e  al  serniie  del  Sigsere  »  ed 
deftUnaU  al  niaiatera  del  saM^  aUaie,  e  naft  peteMlo 
ciò  aUeadere  a  a^iosj  Meelareaeid»  dafvean 
taU  d^  altri  Eraaa  eglia»  pertanto  aunleuiU 
zum  ebe  da'  Cdalìani  fMenai  alle  dtfeae 
maneava  loro  oè  il  tìMo »  né  II  yeallle,  pnebò  altr 
sarebbero  ataii  ooaireUi  a  girare  per  procaeciarai  da  viinere, 
la  foal  Qoaa  aon  parea  eaanrenieote  ala  stato  cho  ptofaiiiii 
vano.  QiÉiidl  è  cbe  San  Cipaian»  Martire  meUo  ai  morarì- 
gliò  di  on  eorlo  Gennaio»  tt  4|«ide  eaBeado  pteasìuie  a  bso- 
rire,  dìcbiac^  Inloce  deTsooi  igKooli  Fanstìoo  Prete:  ewie 
cosà  aeriaae  al  clero  o  ala  plebe  de'  Faraitam.  «  E|^  è 
»  qaalebe  teiope  dio  fa  aAabiMto  in  aa  eoaoiio,  ebe  man 
»  chierìoo  o  ministro  del  Signor  Iddio  issae  diebiaralo  da 
»  ynlsifOi^  peraeaaaelsao  leatamonto  tolaro  o  proeora- 
>»  (ore  j  pereiocdiè  fadU  coloro  i  qaali  sono  «maaeaei  ael 
9  clero,  e  sono  onerati  col  dÌTÌn  sasadedo,  ddibono  aerfirt 
»  a'  safrìfiij  e  agallare  f  e  aUendere  alla  oranonok  E  per 
j»  Taro  dire  troTiaaao  aai  aeritto  nelo  Sacre  Lettere ,  ebe 
»  nìinio  di  quelli  cbe  miUlaao  a  Dio  deeai  iirtrìcaro  negli 
»  aAri  aecolaroaebi  f  accieeebè  peasa  piacere  a  qael  Si- 
»  gnore  da  cai  è  alato  approvato*  La  qoal  ooaa  oawjndo 
»  stata  detta  di  tutti ,  ^aanto  meno  debbono  ì  cbierici  ta- 
li aeiarsi  strìgaere  da'Iacci  dai  secolo ,  I  qatiì  cbierM  es- 
»  sondo  occapati  nello  diTiaa  e  spbritaaH  cose,  non  posaoao 
»  atteadere  agli  attt  soealaraaehi  e  lerreai,  sennr  reoedeie 
»  dalla  Cbiesat  Amiebè  arendo  i  LoriU  ncTantica  leggo  es-' 
»  senrato  questa  religiosa  oodinaxioae.^  ebo  preseaiemeate 
»  ancora  si  ossenra  ad  dora,  noa  è  ragionevd  cosa  dw  t 
»  cbierici  stono  loTati  dd  sacro  miniatero  ed  obbligati  agli 
»  oAij  seeolarescbi,  ma  d  oealentiBo  ddroaoro  di  eeaere 
»  ammessi  tra'  fratelli  cbe  vtfone  cotte  eUask>ai ,  e  rlce^ 
»  vendo  quasi  lo  decimo  do^Hratti ,  non  d  scodino  da'  sa- 
»  crifii}  o  dalP  dtaro  *. 

IV.  Non  minore  fta  la  caritè  do'  primi  Gridiani  verso 
coloro  che  erano  stati  presi  e  carcerati  per  motivo  dì  re- 
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ligmie.  Impereioccliè  subito  che  ent  sparsa  la  Cuna ,  che 
qpaleiiiio  de'  nostri  era  stato  imprigionalo  per  la  conles- 
SMI0  della  santa  Me,  eoneorrevano  nomini  e  donne,  yec- 
chi  e  gioi^ani  atta  earoere ,  e  non  solamente  raecomanda- 
vanai  allo  preghiere  di  cohii  che  eonsiileravano  vicino  al 
noarlìrio,  ma  pagaycno  ancora  i  earcerieri  per  essere  intro- 
(Mti  neUa  prigìeoe,  e  avere  il  comodo  di  baeiore  le  catene 
di  Ini ,  e  di  actvirlo  e  di  sowenìvlo  in  tatto  le  necessità 
che  OTesse  mai  avnla  Quindi  è  die  Lneiano  serittor  gen- 
tile, il  quale,  eome  altrove  accennammo,  visse  nti  secondo 
secolo  d^la  Chiesa,  avendo  osservato  quanto  era  grande  la 
pietà  de'  fedeli  verso  i  carcerati ,  e  parlando  di  un  sden- 
nissimo  e  scotteratissimo  impostore ,  il  qnak  avea  finto  di 
eesece  cristiano,  cosi  scrive  nd  suo  Dialogo  intitohito  della 
morte  del  PeUogrino  (i):  «  Essendo  egli  in  prigione,  e 
»  avendo  i  Cristiani  creduto  che  «na  tale  calamità  fosse  a 
»  tniti  loro  comune ,  non  tralasciarono  cosa  veruna  a  fine 
»  di  poterlo  liberai»  e  ricondunre  alle  loro  case.  Ila  poiché 
»  videro  che  non  poteaao  conehindeff  nnUa,  determinarono 
»  di  prostargU  ogni  aervità  e  soccorso  con  assidnità  e  pai^ 
»  tioolar  dillgenaa.  Avreste  adomiae  veduto  fino  didla  mat- 
tt  lina  delle  yooehierelle,  deQe  vedove  e  degli  orlinelli  ve- 
M  aira  alla  prigione;  né  solamente  questi,  ma  coloro  anooia 
»  ohe  tra'seguaol  di  Gesù  Cristo  erano  di  migliore  condi- 
»  liane ,  i  quieti  talvolta  corrotti  i  enstodi  della  carcere  a 
»  fona  di  danaro ,  entravano  a  consolaro  V  impostoro  ,  da 
»  esM  non  anoera  cnnoscinto,  e  a  pernottare  con  lui.  Pre- 
»  pavavasi  di  poi  la  cena,  e  leggevansi  i  libri  che  appresso 
»  loro  sano  tenuti  per  smtì  t .  Che  se  le  Umosine,  le  quali 
fìieeanai  da' fedeli  appartenenti  a  quatta  Chiesa  a  cui  spet- 
tavano i  cevfeasorì  ésl  Signore,  non  erano  sufficienti  per 
sostentici,  scrrream  dal  Vescovo  o  éa' sacerdoti  di  essa  alle 
altre  chieae,  le  quali  a  gara  ooncorrevano  a  prestar  loro 
e  pceato  e  volentierissimo  qnegli  ajnti  che  poleano  mag- 
giori. Per  la  qoal  oosa  scrive  netto  stesso  dialogo  Luciano: 
«  Anche  dalle  città  deU'  Aaia  vennero  alcuni  mandali  dai 

(t)  Itvm.  XII. 
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»  CrUUiiif  per  ajotare  11  careerato ,  e  per  difenderlo  e  4 
»  solarlo;  poieliè  talneiite  amano  i  loro  compagni,  che 
9  Strano  particolare  aflegreisa  .aUorehè  si  danno  loro  MB» 
9  somiglianti  commissioni,  onde  per  {spedirla  in  poche  pc- 
»  role ,  non  perdonano  a  verana  cosa.  Portarono  eglino 
•  anche  moHo  danaro  aftMmprigiottato  Fdlegrino,  e  in  qmt- 
»  sta  guisa  gran  frntto  né  riportò  egti  dalla  semplicità  (fi 
9  coloro,  i  qodi  credono  di  dorer  easere  immortali,  e  per- 
»  ciò  dispretiano  non  soiamente  le  sostarne  lofo,  ma  eiian- 
»  dio  la  morte  ».  Era  nato  qvesto  loderolissimo  oso  fino 
da' tempi  de' Santi  Apostoli,  e  talmente  erasi  propagalo  nelle 
età  sossegnentl ,  che  ancora  ne  reggiamo  le  vestigia  prin- 
cipalmente nella  santa  Romana  Chiesa.  Leggiamo  liertanlo 
negli  Atti  Apostolici,  che  essendosi  preyednta  da' discepoli 
abitanti  in  Antiochia  la  Dune  che  avrebbe  ridotta  aH'estreoia 
angustia  la  Giadea,  determinarono  di  soccorrere  i  Cristiani 
di  quella  provinola,  e  nniti  insieme  oontribnirono  qnel  tanto 
che  là  loro  possìbile ,  e  per  Paolo  e  Barnaba  lo  manda- 
rono a  Gerusalemme  (i).  S.  Dionisio  Vescovo  di  Corinto . 
che  fiori  nel  secondo  secolo  della  Chiesa ,  avendo  saputo 
quanto  si  fossero  segnalati  in  questo  genere  i  Romani , 
scrisse  loro  la  seguente  lettera.  €  Fin  dal  principio  del  Cri- 
»  stianesimo  avete  voi  avuto  questa  lodevole  usanza  di  be- 
li neflcare  in  varie  maniere  i  nostri  fratelli ,  e  di  ajntare 
»  moltissime  chiese  stabilite  in  diverse  città  mandando  loro 
»  larghe  llmosine.  In  questa  guisa  non  solamente  sollevate 
»  la  miseria  de'  bisognosi ,  ma  soccorrete  ancora  i  poveri 
»  fedeli  che  sono  condannati  a' metalli ,  ritenendo  sempre 
»  la  consuetudine  che  avete  ricevuta  da'  vostri  nugglori. 
»  Questo  istesso  costume  è  staio  osservato  dal  vòstro  Ve- 
9  scovo  Solerò,  nò  solamente  ò  stato  osservato  ma  eziandio 
»  accresciuto ,  avendo  egli  somministrato  copiosamente  il 
»  bisognevole  a' santi ,  e  avendo  abbracciati  con  viscere  di 
9  padre  i  noìBtri  fratelli  che  sono  eosti  venuti  (9)  ».  Dimo- 
stravauo  pure  i  nostri  antieiii  il  loro  aMto  verso  i  carce- 
rati ,  visitandoli  spesso  a  fine  ^  consolarli  e  recare   loro 

(1)  Gap.  ZI,  ▼.  S9.        (1)  Appresso  Bokb^  lib.  iV»  e.  zxm. 
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qualebe  conftfrto,  come  costa  da' passi  di -sopra  descritti  di 
Lodano ,  e  dalla  lettera  de*  Santi  Marlirr  di  Lione  e  di 
VieMia,  riferita  da  Eusebio  Gesariense  Del  qainto  libro  della 
Storia  Ecdedaslioa  (1) ,  e  da  TertalUana  nell'  Apologetico, 
il  €|nale  nel  trentanovesimo  capo  in  qoesta  guisa  ragiona  : 
«  Ogmino  di  noi  ogni  meso,  o  quando  vuole,  e  se  vuole 
j»  e  se  pud',  offlre  qualche  somma  di  danaro.  E  non  è  già 
m  egli  costretto  da  niuno  a  dare,  ma  spontaneamente  som- 
»  ministra  ciò  che  gli  pare.  Tali  oblazioni  sono  come  de- 
»  pesiti  di  p^elà.  Poiché  non  si  Spende  il  danaro  medesimo 
»  per  finre  de'bancheCtl,  ma  per  alimentare  i  poveri,  e  per 
•  sotterrare  i  morti ,  e  per  sostentare  i  fenciuUi  e  le  fan- 
»  ciulle,  le  qndi  sono  prive  di  roba,  e  non  hanno  parenti 
»  che  le  mantengano ,  e  per  sovvenire  i  vecchi  e  i  carce- 
j»  rati,  e  coloro  che  sono  condannici  a'  metalli  o  confinati 
j»  alle  isole  per  causa  della  religione  Cristiana ,  essendo 
j»  questi  alunni  della  loro  confessione  ».  Lo  stÌMso  autore 
esortando  i  servi  del  Signore ,  che  per  la  fede  erano  te- 
nuti in  prigione  e  attendevano  il  giorno  del  loro  martirio, 
a  Cave  oraiione  e   ad  esercitarsi  nella  pietà  e  neUa  morti- 
fiettione,  scrìve  loro  (3):  «  Tra  gli  alimenti  della  carne,  o 
»  benedetti  iMartiri,  che  vi  sono  éaSlA  santa  nladre  Chiesa 
»  e  da  ognuno  de^  nostri  fratelli  somministrati ,  ricevete  an- 
I»  cera  da  noi  qualche  avvertimento  che  conduca  a  pascere 
p  lo  spirito*  Poiché  non  giova ,  che  essendo  satoHata  la 
»  carne,  abbia  fiime  la  mente;  anzi  che  se  vien  curata  la 
j»  parte  che  conosciamo  essere  inferma ,  rnon  debbo  certa- 
»  mente  trasourarsi  e  la  guarigioiie  e  il  conforto  di  quelle 
m  che  sono  soggette  a  maggiori  infermità  e  debolezce  d. 
Dalie  quaH  parole  ognuno  può  agevolmente  coinprendere 
quanto  fMsero  in  quella  età  diUgenli  e  pronti  i  nostri  mag- 
giori a  provvedere  ai  bisogni  de'  confessor»  di  Gesù  Cristo 
tesuti  da'GoÉtili  neMe  carceri  per  la  fede.  Non  altrimenti 
scrive  San  Cipriano  nella  quinta  Epistola  (3):  «  Chieggo 
j»  (dice  egli)  che  non  cessi  la  vostra  atteniione  e  la  vostra 
»  soUecitodine  di  procurare  la  pace.  Impereiooehé  s^bene 

(t)  Gip.  II.    (2)  4d  Man.,  e.  i.     (3)  Pag.  10  e  seg.,  edb.  Qzon. 
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»  i  noslri  fratelli  si  dknAsIraiio  desiderosi ,  per  T  aa^re  e 
»  per  la  dìlesioiia  loro ,  di  visitare  e  di  trattare  i  eoate- 
»  seri»  i  quali  sono  già  stati  con  gloriosi  priB6ip{  illeslntì 
»  da  Dio,  con  tatto  eie  deesi  oi6  Care  eùm  calatela,  e  a^^xa 
»  folla  0  gran  cimeerso  del  popolo,  affineliò  aen  ae  sia  prò- 
IX  vocata  r invidia  de'Gcotili,  né  isipediseasi  hi  awealre 
»  V  ingresso  nella  oarcere  a  coloro  che  possono  esseve  ai 
»  carcerati  di  eonsolaaione  e  di  soltievo  »  e  affiadiò  non 
»  perdiamo  tatto  volendo  molto.  Procorate  pertanto  die  i 
»  fedeli  segoano  il  nostro  ooosiglio,  e  cbe  eoa  tale  tenape- 
»  raioento  ai  possano  visitare  i  carcerati  con  maggior  ai- 
»  oareaza.  Cosi  pare  i  preti ,  i  ^lali  oiro«o  il  Sacrifixio 
1»  nelle  prigioni  «presso  i  confessori»  non  vadano  ia  moJU 
»  insieme,  ma  on  sek>  eoi  soo  itocene  a  vicenda ,  pecebè 
»  e  la  motazioae  deUe  persone  e  la  dissomigUania  de'  volti 
»  scema  senaa  fiiMo  la  iwidia  ».  E  nella  Epistola  dodice- 
sima (1)  :  «  Benché  m  ricordi  di  avervi  sovenla  avvisati 
»  di  sovvenne  i  vostri  fratelli  tonati  in  carcere  da'  Gealili 
)»  per  awr  eglino  conie^salo  il  Signore,  tnttavolta  vi  eeorto 
»  di  naovo  a  procorare  con  ogni  stadio  e  diligensa  che 
»  non  manchi  nal)a  a  coloro,  a'qoaU  natta  manca  per 
»  acquistare  la  gloria.  £  volesse  Iddio  che  la  cowKnotie 
»  del  mio  gprado  mi  permettesee  di  trovaran  loro  presenle, 
n  che  volentieri  e  con  pcentena  adem^rei  verso  gf  iapri- 
»  gimuti  nostri  fratelB  tutti  gli  nfSbti  ^'^  dileaioDe.  Um.  rap- 
1^  presenti  ta  vostra  diligeaia  il  amo  offiaio ,  e  Ihccia  tatto 
»  ciò  che  deesi  tare  verao  di  qae^  Saati ,  i  ^oali  per  la  dì- 
»  riea  degaazisae  soao  stati  iUaatrsAi  con  tanti  e  si  «pran 
>»  meriti  di  virtù  e  di  Me  ». 

Era  daaqae  tanto  eeeaHenta  la  pselà  e.ta  carita  de'Crt- 
stiaai  verso  i  carcerati  di  Gesù  Cristo,  che  aveane  mestiere 
di  essere  ratfisna^  a  non  fregoeatare  in  tanto  aomero  le 
prigioni,  come  costa  dal  éeacritlo  passo  di  S.  Cipriano.  Che 
se  riusciva  loro  di  entrar  dentro  le  «aroeri,  (settavaasi  testo 
a' piedi  de' confessori  del  Signore,  e  strigneadoseii  al  seno 
con  particolari  segni  di  pietà  e  di  devosioae,  istantemente 

(t)  P«g.  27. 
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pregaYanli  cb«  di  loro  si  ri6ord«8Mro,  e  supplleàsseto  Dio, 
èbé  tm  fwò  N  avMbbe  ODMti  ooHa  coroim  M  patito  mar- 
liffp^  (Mndi  è  che  Tertulliano  noUa  oelebratiadfma  opera 
hidiriazaU  alla  sm  moglie  (l):  «  Come  potrai  (dice),  se  tu 
»  4epe  la  mia  morte  prenderai  per  marito  tm  Gentile,  come 
9  potrai  ottenere  di  fhe^foentare  le  carceri  e  iM  baciar  le 
»  catene  de*  confessori  di  Gesù  Cristo?  »  Molti  esempK  del- 
ramore  e  ddla  i^elà  de'GristibBi  verso  i  carcerati  l^giamo 
noi  ne^i  Atti  de'  Santi  Martiri.  E  per  vero  dire,  chi  avendo 
letto  il  capo  primo  e  secondo  del  litNro  quinto  della  istoria 
Eeelesiastica  di  Eusebio,  non  ba  ammirato  la  diligenaa  dei 
fed^  nel  provvedere  di  tutto  il  bisognevole  f  sanU  confes^ 
seri  di  Lione  e  di  Vienna,  e  la  costanza  loro  nd^  procurare 
di  visitarli  e  di  raccomandarsi  alle  loro  orazioni?  Essendo 
ancora  stati  presi  sotto  Dècio  insieme  con  Pionio  pinete  della 
Chiesa  deHe  Smirne  alcuni  altri,  e  dopo  un  rigoroso  esame 
condotti  alla  prigione,  ne  ferono  avvisati  i  Cristiani,  i  quali 
subito  apparecchiarono  ciò  che  era  necessario  per  sostentarli. 
?fon  avendo  voluto  i  confessori  di  Gesà  Cristo  ricevere  le 
ofllsrte  che  loro  faceansi  da'pii  fedeli,  e  avendo  detto  Pionio 
che  quantunque  avesse  egli  avuto  bisogno  (H  molte  cose , 
con  tutto  ciò  non  avea  mai  incomodato  veruno,  irritarono 
i  custodi  deHe  carceri ,  i  quidi  adirati  perchè  vedeano  di 
non  poter  ritrarre  alcun  vantaggio  dalla  prigionia  di  quei 
servi  di  Gesù  Cristo ,  li  rinserrarono  in  una  carcere  più 
oscura ,  e  non  permisero  più  a'nostri  di  recare  loro  verun 
conforto  (2).  Leggesi  pure  negli  Alti  de' Santi  Montano,  Lucio 
e  compagni,  che  presi  che  farooo  e  condotti  alla  prigione, 
sebbene  l'orrore  di  quel  luogo  e  la  caligine  altresì  recasse 
loro  grandissima  molestia  e  travaglio,  tultavofta  furono  con- 
solati con  celesti  visioni  da  Dio,  e  dipoi  soccorsi  da' fedeli, 
i  quali  venendo  sovente  a  ritrovarli  ed  ajutarli  erano  loro 
di  singoiar  consolazione  (3).  Ma  lasciati  a  parte  gli  esempli 
della  pioli  de'nostri  antichi  verso  i  carcerati  di  Gesù  Cri- 
sto ,  è  omai  tempo  che  scendiamo  a  ragionare  dell' amore , 

(1)  Lib.  Il,  e.  IT.  (9)  RuiMAtT.  n.  xi,  p.  ISS  e  seg. 

(3)  Ibid.,  p.  201  ,  n.  IT.    ^ 
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poieeno  proeaeciam  eolie  fetiche  delle  pieprie  aMuùilTitto. 

V.  Siceeneade&qae in ognietà graodifsimo  fa  il  ai 
degrìBTalidì  o  de'rideUi  e  on  tale  stalo  da  ,imi 
feliclie  loro  manteaertì ,  gmndlitima  aodbe  fa  Fa 
e  la  diligeaia  de*Beelri  antaokì  nel  proourare   clie   feeoero 
ben  proTvednlif  e  paaaoaaero  eoa  miaor  peaa  qoel  taalo  dì 
vita  che  loro  rìaiaaeya.  Per  U  qnal  cosa  icrìflee  Tertallìaao 
a'GeaiUi  nel  sao  Apologetico  (I),  che  le  Kmeeìne  &tle  dai 
Cristiani  aieatre  si  adenarano  nella  Chiesa,  non  erano  gii 
destinate  a  far  de' conviti ,  ma  a  mantenere  i  vecdii  e  gli 
altri  fedeli  che  noa  aveaao  modo  di  sostentarsi.  Che  se  per 
la  povertà  della  cit(à  non  erano  saflScienli  le  ohiamioni  di 
una  Chiesa  per  nuntenere  tali  persone  ^  erano  elleno  sov- 
venute da*  fedeli  deUe  altre  chiese,  le  facoltà  deUe  quali  noa 
fossero  cosi  ristrette.  Quindi  è  che  avendo  inteso  S.  Cipnaa* 
trovarsi  in  un  luogo  dell'Africa  un  uomo ,   che  eeeeadoa 
esercitato  prima  di  farsi  Cristiano  nell'arte  comica,  la  qaale 
arte  era  da'aostri  avuta  in  abbominio,  durava  dopo  la  set 
conversione  a  istruire  in  quell'infiune  mestiere  i  giovanetti 
(  perciocché  non  gli  erano  bastevoli ,  come  egli  andava  di- 
cendo, le  distribuiioni  della  Chiesa  per  mantenersi)  scrisw 
a  Eucrazio  Vescovo  la  seguente  lettera:  «  Hai  stimalo  di 
»  consultarmi  intorno  all'istrione,  il  spiale  essendosi  eonver- 
»  tito  tuttavolta  persevera  nel  suo  vergognose  mestiere ,  e 
»  facendo  il  maestro  e  il  dottore  non  per  istruire  ma  per 
»  guastare  e  perdere  i  giovanetti,  insinua  loro  ciò  che  egli 
»  ha  malamente  imparato;  e  mi  hai  interrogato  se   deUa 
»  egli  comunicar  co'fedelL  Io  stimo  che  non  convenga  uè 
»  alla  disciplina  del  santo  Vangelo,  né  alla  maestà  del  Si- 
»  gnore  Iddio  che  la  verecondia  e  Toner  della  Chiesa  si 
i>  contamini  con  una  si  infame  e  turpe  contagione^..  Poiché 
»  essendo  proibito  dalla  legge  alTuomo  di  portare  le   vesti 
»  di  donna,  ed  essendo  dichiarati  maledetti  coloro  che  osano 
9  trasgredir  ^|oesta  legge ,  quanto  maggior  colpa  sarà  elb 
D  Tadoprare  non  solamente  i  femminili  abbigliamenti ,  ma 

(t)  Gip.  xzxiz. 

Digitized  by  VjOOQ le 


UB.  IU>  CAP.  1,  L0»0  CiJUTÀ  VU80.  IL  F«0«8IM0  907 

»  i  gesti  ancora  disonesti  e  molli.  Né  si  sensi  egli  eon  dire 
»  di  aver  abbandonato  il  teatro ,  se  non  cessa  d'insegnare 
»  agy  altri  il  modo  di  rappresentare  ndla  commedia.  Im- 
»  percioccbè  non  poò  credersi  eh'  egli  abbia  cessato  di  ùire 
»  an  si  obbrobrioso  mestiere,  se  sostituisce  in  suo  luogo  de- 
>  gli  altri.  Che  se  poi  dice  di  non  aver  modo  di  mantenersi, 
»  e  va  lagnandosi  della  sua  miseria ,  può  essere  ammesso 
ji  tra' poveri  della  Chiesa  ed  essére  come  loro  a  spese  pub- 
»  bliche  mantenuto....  Ma  se  la  vostra  Chiesa  non  ha  suf- 
»  ficienti  limosino  per  alimentarlo,  può  trasferirsi  a  Carta- 
m  gìne,  e  ricevere  da  noi  ciò  che  gli  è  necessario  pel  villo 
»  e  pel  vestito,  e  non  insegnare  in  avvenire  quella  profès- 
»  sioae  che  apporta  un  danno  mortale  agli  uomini  ». 

VI.  Ella  è  inoltre  malagevol  cosa  il  descrivere  con  esat- 
lezia  la  carità  e  rattentione  de' nostri  maggiori  verso  gli 
infermi.  Imperciocché  non  solamente  andavano  a  ritrovarli 
quanto  più  spesso  potevano,  ma  somministravano  loro  ancora 
tutto  ciò  che  era  necessu'io  per  sollevarli ,  e  li  esortavano 
a  soffrire  i  travagli  con  pazienza,  e  adopravano  tutti  quei 
mezzi  che  sembravano  opportuni  per  la  loro  guarigione.  Né 
ritiravansi  punto  da  un  tal  esercizio  di  pietà  e  di  misericordia 
verso  gli  ammalati ,  ancorché  temessero  che  essendo  pesti- 
lenziale il  morbo ,  potesse  loro  apportare  detrimento.  Anzi 
dimostravanei  allora  eglino  in  questo  genere  molto  più  fer- 
vorosi e  diligenti,  purché  potessero  recare  qualche  sollievo 
a'  tribolati  loro  finitellL  Non  istarò  io  qui  a  descrivere  i  passi 
dì  S.  Giustino,  di  Tertulliano  e  di  altri ,  che  ragionarono 
o  generalmente  della  pietà  de*  nostri  antichi  verso  i  loro 
prossimi ,  o  in  partkokire  (  come  costa  dal  libro  composto 
dal  P.  Teofilo  Rainaodo  della  Compagnia  di  Gesù  intorno 
al  martirio  per  la  peste)  del  desiderio  di  giovare  agl'infermi, 
e  del  costume  dì  visitare,  di  consolare,  di  medicare  gli  ap- 
pestati usato  da' primi  fedeli.  Basterà  solo  il  riferir  breve- 
mente ciò  che  racconta  S.  Dionisio  Vescovo  di  Alessandria 
de' suoi  diocesani  appresso  Eusebio  nel  settimo  libro  della 
Storia  Ecclesiastica  (1):  «  Sono  (  dice  egli  )  presentemente 

(I)  Cftp.  XXII. 
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ripÉone  4i  ìtmmti  le  noilm  cantndt.  Tutti  yiftwii ,  e 
pel  grtii«fiteo  mnera  de'aerU  e  4e*amìbe«di  taCte  b 
dllà  teAfett  dM  4e|4eri  M  mi  legriMrefiMìtt^  stato. 
Impereleeciiè  eome  ei  legge  nefle  Saece  Serittara  ée'prì- 
ttiJlMti  degli  Mticlii  Bgiij  tetti  mttM  per  eeet^  in  «n 
nelle ,  coei  ora  per  tette  si  sentene  de'dmori.  Kos  ri 
he  cede  dote  nen  si  vede  qnelenno  per  te  peste  prìfaie 
di  vite.  E  Die  telesee  cèe  un  sde  si  yedesee   in 
esse»  Me  pHsM  ebe  ei  fosse  sopravvennte  qmMm 
disgrixiSf  molle  aeerbe  e  sessi  grsYi  estessilà  ave 
soflMrte.  Fassmo  in  primo  luogo  disesoelsti  dalla  ^ttà,  e 
sebbene  eratame  nei  solaasente  da  tetti  persegsdtati  e 
scaeeiaCi  e  oppressi,  noitedimeno  eetebraame  te  sanie  fisete. 
In  qualunque  toogo  noi  fommo^  sebben  tra  molti  e  grati 
tra?sgli ,  e  nel  campo  e  neMa  sotitodine  e  nella  nate  e 
nella  slaNa  e  nella  prigione,  noi  fommo  come  in  nn  tem- 
pio e  flKemmo  le  sacre  adanaose.  Ila  oMlto  più  aeleMw 
fo  la  fbsla  che  celebrarono  i  Santi  in  eido,   tosto   cIk 
oonsamareno  il  loro  martirio.  Dopo  qnasti  avTensmenti , 
fa  otta  tatù  la  provincia  afiitu  per  la  teme  e   per  la 
guerra,  le  quali  calamità  temio  a  nei  e  a' Gentili  coamnL 
Ma  succedette  poi  la  pace  che  G^à  Cristo  Salvator  no- 
stro a  noi  soli  si  degnò  di  concedere.  Dopo  che  nei   re- 
spirammo alquanto,  insieme  co' noshriperseenteri,  soprav- 
venne quella  gran  peste,  che  rinscft  a' nostri  nmnìci  aspra 
ogni  cosa  si  terribile  e  atroce,  che  superò  la  opmiene  di 
tutti.  Non  recò  però  gran  danno  né  sembrò  ette  si   spa- 
»  ventosa  a' nostri,  ansi  servi  di  motivo  a  meditare  ,  e  di 
u  esperimento  ò  prova  della  virte  di  ognuno*  Infatti   md- 
»  tisstmi  fedeli  par  te  singolare  e  ardeniissima  carità   loro 
»  non  curando  la  propria  loro  sslute ,  ed  essendosi   uniti 
)»  insieme,  mentre  Uberamente  visitevano  gì' infermi  e  pro- 
»  curavano  dì  servirli  e  di  medicarii,  furono  essi  pure  ser- 
»  presi  dal   n^de  ,   e  gloriosamente    lerminàrooo    t  loro 
»  giorni,  avendo  eglino  votentìeri  soiérto  che  l'altrui  male 
»  Ibsse  in  loro  trasfuso,  e  te  essi  medesimi  loflsere  rmppre- 
0  sentati  i  dolori  de' prossimi.    Ritrovaronsi   ancora   molti, 
»  i   quali   avend;)   colla   servitù   usata   agli    ammalati    re. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LUI.  m,  GAP.  1,  LORO  CARITÀ  VBRSO  IL  PROSSIMO  209 

stHoita  la  salute  a  parecchie  persone,  dope  tante  fatiche 
e  tanti  pericoli  trasferendo  in  sé  quella  morte  che  dovea 
toccare  agU  altri ,  terminarono  questa  penosa  e  lagrime*' 
Tole  Tìta.  In  questa  guisa  cessarono  di  vivere  gli  ottimi 
nostri  fratelli  >  tra'  qnali  ferono  akani  preti  e  diaconi  e 
molti  laici  di  lodevolissimi  costomi,  talché  qnesto  genere 
di  morte  per  la  pietà  e  per  la  carità  loro  sembra  che 
possa  esswe  paragonato  al  martirio.  Eglino  adonqne  men> 
tre  servivano  agfi  appestati,  e  vedevano  qnalcano  vicino 
a  spfarare,  si  accostavano  con  particolarissimi  conlrassegfii 
di  affetto  al  luogo  dove  egli  giaceva,  lo  esortavano  a  rac- 
comandarsi al  Signore,  e  sabito  che  era  morte,  con  pietà 
singolare  gH  chindeano  gU  occhi  e  la  boéca,  e  di  poi  se 
lo  mettevano  anche  soUe  spiHe  e  altrove  lo  trasportavano 
dove  potessero  lavare  il  cadavere ,  e  finita  questa  cere- 
monia  lo  vestivano,  lo  abbracciavano,  e  finalmente  lo 
portavano  a  seppellire.  Ma  }  Gentili  fecero  tatto  il  con- 
trario. Imperciocché  gettavano  fbon  dette  case  coloro  che 
erano  tocdii  dal  male,  o  feggivanli,  ancorché  fossero  loro 
più  stretti  e  più  cari  parenti ,  e  nelle  pubbliche  strade 
moribondi  11  abbandonavano,  o  veggendoli  morti  non 
osavano  di  dar  loro  sepoltora ,  temendo  il  contagio  e  ^ 
dover  esser  partecipi  della  loro  morte ,  che  con  tatta  la 
diligenza  asata  non  Ai  loro  possibile  di  schivare  ».  Cosi 
egU.  Tanta  Ai  la  carità  de'feddi  verso  gTinferaii ,  e  tanta 
dilferenia  de' costumi  de'Gentill  dai  nostri. 
Avea  pertanto  ragione  Tertoiiano  di  rimproverare  agli 
adoratori  degTidoH  la  gran  diversità,  che  passava  tra  loro 
e  i  seguaci  di  Gesù  Cristo,  dicendo  (1)  :  «  Quale  insegna 
»  noi  portiamo,  %e  non  se  là  prima  sapienia,  per  cui  non 
»  adoriamo  le  opere  delle  altrui  mani  ;  l' astìnenia  ,   per 
»  coi  non  tocchiamo  la  roba  del  prossimo  ;  la  continenza , 
»  per  cui  né  manco  osiamo  di  contaminarci  cogli  occhi  ;  la 
»  misericordia,  per  cui  ci  pieghiamo  a  giovare  a' bisognosi; 
9  la  verità,  per  cui  sappiamo  soflKre  la  morte?  Chiunque 
»  vuol  intendere  quali  siano  i  Cristiani ,  servasi  pure  di 

(I)  Ad  Pfai^  Uh.  l,  e.  ▼,  ▼.  48,  M^  di  TcdeiiA  dd  1748. 
Mahacbi.  —  2.  U- 
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»  questi  indizj Voi  stessi  ne'  vestri  eoBsqi^  siete  mGIì 

»  di  dire  :  Comf  mai  qu$l  téU,  4$$€néo  Cri$timm>,  è  «m  iruf- 
ì»  faUn'e,  $e  i  Crisliani  non  lojyeno  T  «limi  reka?  Camm  pmè 
»  essere  ti  crudele,  ee  %  CriMiani  sono  ionio  wmeriearéioù? 
»  Cosi  voi  tltesUle ,  che  non  sismo  né  tniAilori ,  me  cn- 
a  deli,  mealre  riprendele  slcu^  che  mentno  ima  tìU  di- 
»  versa  da  quella  ehe  mesaiio  eomonementt  i  CrìstiaBi  ».  Che 
t^e  qnaleono  mai  dimandasse  come  avessero  Canto  coraggio 
i  nostri  antichi,  e  come  senza  ponto  temere,  moltiasinù  di 
loro  a  sk  gravi  pericoli  si  esponessero ,  sappia  egli    che 
erano  di  nna  fermissima  Fede,  e  di  ona  straordinaris 
Speranxa,  e  di  una  Carità  singolare  dotati ,  e  che  sol  fon- 
damento  di  queste  virtù  erano  animati  da'  loro  pastori  a  dis- 
pregiare la  morte  e  a  non  lasciarsi  superare  dalla   paora  : 
onde  scrìsse  San  Cipriano  nel  libro  intitolato  deiU    Jforts- 
Uià  (1)  :  «  Sebbene  moltissimi  appresso  di  voi,  o  nàie!  fira- 
»  telli ,  abbiano  soda  la  mente  e  la  fede  ferma  e  V  anima 
B  devota,  che  non  si  atterrisce  punto  per  la  presente   pe- 
»  stilema,  ma  come  pietra  ferie  e  stabile  rompe  pinitosto 
1»  i  torbidi  impeti  e  i  flutti  vicrilenti  dei  secolo ,  invece   di 
»  cedere  e  di  lasciarsi  soperare  da  loro,  onde  vince   ed  è 
»  provata  colle  tentaxioni  ;  nulladimeno ,   perché  ho  io  co- 
»  noscioto  che  sono  alcuni  tra' laici,  i  quali  o  per  la  debo< 
)»  lezza  dell'  animo  loro,  o  per  la  piccolezza  della  loro  fede, 
»  o  per  la  dolcezza  della  presente  vita,  o  per  la  deTicatezza 
»  del  sesso ,  o  anche  per  la  ignoranza  della  verità ,  non 
»  istanno  forti  e  non  dimostrano  una  invitta  costanza   di 
»  animo-,  mi  è  paroto  che  non  fosse  cosa  da  dissimularsi 
»  e  da  essere  taciuta ,  affinchè ,  quanto  sarà  possibile   alla 
p  nostra  mediocrità,  con  pieno  vigore  e  oon  ragionamenti 
»  ricavati  dalle  Sacre  Lettere  sieno  riscosse  le  neghittose 
»  loro  menti,  e  chi  ha  cominciato  a  essere  di  Dio  e  di  Cri- 
»  sto ,  sia  degno  di  Dio  e  di  Cristo.  Bisogna  adunque  che 
»  colui  il  quale  milita  a  Dio,  riconosca  sé  stesso ,  e  rìcor- 
»  dandosi  di  essere  nel  campo  celeste ,  non  tema  le  tempe- 
ji  sle  e  i  turbini  di  questo  mondo ,  avendo  Cristo  predetto 

(f }  Pag.  15S  ,  edix.  On». 
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»  questi  avveoimenti  e  istruito  gli  uomini ,  e  dimostrato 
j»  kiro,  eoo  prepararli  e  confortarli,  la  maniera  di  soppor- 
»  tare  con  paxienza  la  guerra ,  la  Cime ,  i  terremoti  e  le 
»  pestiiraize  che  sarebbero  nate  in  varie  regioni  ».  Dà 
quindi  il  Santo  bellissimi  e  utilissimi  avvertimenti  al  suo 
popolo ,  e  con  fona  inc<miparabile  di  eloquenza  rammenta 
kM^  i  doveri  dèi  Cristiano,  e  li  esorta  a  non  temere  le  tri- 
bolazioni ,  le  miserie  e  le  disavventure ,  poiché  ci  fiemno 
strada  alla  gloria  e  al  godimento  della  vera  e  perpetua 
beatitudine. 

VII.  Essendo  eglino  adunque  stati ,  come  più  volte  di- 
cemmo, i  nostri  maggiori  ripieni  di  carità  verso  Iddio  e  il 
prossimo ,  facilmente  aveano  eompasnone  degli  afflitti ,  e 
quelle  opere  di  pietà  per  loro  esercitavano ,  onde  poiesse 
comprendersi  quanto  fossero  non  solamente  misericordiosi, 
ma  eziandio  distaccati  dalle  cose  di  ques}o  mondo.  Or  sic- 
eome  ordinariamente  avviene  che  le  vedove  e  i  pupilli  ab- 
biano bisogno  di  essere  sovvenuti ,  perciò  fino  dagli  stessi 
principi  del  Cristianesimo  una  delle  principali  disposizioni 
che  ftirono  fatte  da'  nostri  maggiori,  In  il  prendersi  la  ouraf, 
sebben  con  grave  dispendio ,  di  provvedere  a'  bisogni  e  ai 
comodi  di  quelle  persone,  che  non  avendo  chi  loro  sommi- 
nistrasse il  necessario  sostentamento ,  si  trovavano  in  una 
quasi  estrema  miseria.  Per  la  qual  cosa  furono  destinati 
da' Santi  Apostoli  a  questo  impiego  alcuni,  i  quali,  come 
racconta  S.  Luca  n^  Atti  Apostolici  (1) ,  si  erano  con- 
vertiti dal  giudaismo;  ma  poiché  poco  dopo,  gli  altri,  che 
provenivano  da'  prosditi ,  non  ne  furono  aiSitto  contenti 
lamentandosi  che  coloro  essendo  Giudei  non  soccorrevano 
le  vedove  Greche,  come  erano  soliti  di  ajutare  le  Giudee, 
gli  Apostoli  avendo  pensato  non  esser  convenevole ,  che 
abbandonatala  predicazione  della  divina  parda,  da  per  sé 
stessi  attendessero  a  provveder  le  fiuniglie  e  specialmente 
le  vedove,  le  quali  aveano  mestiere  di  particolare  assisten- 
za ,  scelsero  quanto  più  presto  poterono  i  sette  Diaconi 
ripieni  di  Spirito  Santo,  e  ne  diedero  loro  la  incombenza^ 

(I)  Àct.  Apost.y  e.  TI,  ▼.  !  e  ««fg. 
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tffinehè  tolto  le  pirsiilità ,  godessero  i  fedeli  una  peristU 
pace.  Né  solamente  ie  Gerosaleaime  Be'  primi  tempi  drila 
Chiesa,  ma  nelle  cìitA  ancora  non  molto  lontane  da  ipiella 
metropoli ,  dorè  era  stata  predicata  la  nostra  santa  religio* 
ne,  singolari  forono  gli  esempli  di  carità  e  di  nnsericordia 
▼erso  le  porere  yedove.  Imperciocché  riferisce  negli  Atti 
S.  Loca  (1) ,  che  essendo  giunte  S.  Pietro  a  Lidda,  e  aTende 
ciò  inteso  i  fedeli  >  i  quali  id>itaTano  in  Joppe ,  spediffooo 
sobito  due  uomini  afibichè  lo  pregassero  che  colla  maig- 
giore  celerità  che  avesse  potuto ,  fosse  renato  a  ritrovarti , 
polche  era  necessaria  la  sua  presenta.  Non  tardò  egli  pvnto 
a  secondare  le  loro  brame ,  onde  portoasi  in  compagnia 
de'  due  messi  a  Joppe,  e  fittosi  condurre  al  cenacolo,  trovò 
molte  vedove,  la  qaaU  amaramente  piangendo  la  morte  di 
una  donna  cristiana  chiamata  Dorca ,  e  in  altro  linguaggio 
Tabita,  la  qual  donna  essendo  ricca  era  aoilta  di  rivestirle 
e  di  soccorrerìe ,  pregavano  che  ottenesse  colle  sue  pre- 
ghiere da  Dio  che  eUa  tornasse  a  vivere.  Fece  egli  per- 
tanto uscire  tatti  dal  cenacolo,  e  piegate  le  ginocchia  fece 
orazione,  e  dipoi  rivolsi  al  corpo,  disse  :  TMla  lettalu  A 
queste  voci,  apri  ella  immantinente  gli  oochi,  e  avendo  ,ve- 
duto  il  Santo  Apostolo,  si  pose 'subito  a  sedere,  e  final* 
mente  ristatasi  oDll'ajuto  di  lui,  fu  restituita  viva  alle  fe- 
deli vedove  che  aveano  sospirato  il  risorgimento  di  ì^.  Bra 
frattanto  cosi  impressa  nelle  menti  de'  primitivi  Cristiani 
la  massima  di  essere  misericotdiosi  verso  le  vedove  ed  ì 
pupilli,  che  S.  Jacopo  Apostolo  nella  sua  cattolica  Epì- 
stola (2)  scrisse  :  La  pura  e  immaeokUa  religione  appresso 
Dio  e  U  Padre  è  questa  :  vintart  i  pupiiU  e  le  vedove  neile 
loro  iribolaxitmi ,  e  eueto^si  immaeokUo  da  questo  secolo, 
S.  Ignacio  Mariire  ndla  lettera  scritta  a  S.  Policarpo  (3) 
osserva,  che  non  drtbono  essere  neglette  le  vedove,  e  che 
dopo  Dio  ,  il  Vescovo  dee  prendere  la  cura  loro. 

Essendo  adunque  stata  coei  patente  e  manifesta  la  carila 
de'  nostri  maggiori  verso  le  vedove  e  i  pupilli ,  non  vi  ha 

(I)  Gap.  XX,  ▼.  38  e  segg.  («}  Gap.  i,  v.  37. 

(3)  Num.  IT,  p.  7 ,  edig.  di  Londra  del  1746. 
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naraviglia  se  i  Gentili  medesimi  ne  rimaDevana  persuasi  ; 
nw  poidiè  enuio  aecìecaii,  il  tntlo  (raevaBo  ìd  mala  parte, 
«d  empiameDie  lineata  virtù  clerìdevano.  Per  la  qnal  cosa 
Luciano  SaaK>sateno  nel  suo  Dialogo  intitolato  della  morte 
del  PeUegnmo  (1)  attesta  ^e  di  buon'  ora  i  pupilli ,  le  vec- 
chìefelle  e  le  vedove  concorrevano  alla  carcere ,  aiBnchè 
venendo  i. fedeli  a  visitare  rimprigionato  per  Gesù  Cristo, 
potessero  esaere  dalla  loro  carità  al  solito  provvedale.  Ma 
San  Ginstino  Biartire,  il  quale  ben  sapea  qnal  fosse  la  sor- 
gente della  compassione  e  della  misericordia  de'  Cristiani 
verso  i  poveri ,  e  specialmente  verso  coloro  che  essendo 
seguaci  di  Gesù  Signor  nostro  non  aveano  chi  loro  procac- 
ciasse il  necessario  sostentamento ,  nella  sua  prima  Apolo- 
gia coai  scrisse  agi'  Imperatori  Antonino  Pio  e  Mai:co  Au- 
relio (2)  :  «  I  fedeli  »  i  quali  abbondano  di  facoltà ,  e 
»  vogliono,  danno  quel  che  loro  pare  convenevole  al  Pre- 
»  Bidente  della  Chiesa ,  e  ciù  che  si  raccoglie  suol  essere 
I»  speao  per  le  vedove,  per  gli  orfani,  per  gl'infermi  e  per 
»  gii  altri  i  quali  hanno  bisogno  di  essere  sovvenuti,  come 
»  pe'  carcerati ,  pe'  pellegrini  ec  ».  Non  altrimenti  scrive 
Tertulliano  nel  suo  celebre  Apologetico  (3),  mentre  aperta- 
mente confessa  che  da'fedeli  era  somministrato  il  bisogne- 
vole a'  fanciulli  e  alle  fanciulle ,  delle  quali  erano  mòrti  I 
genitori,  e  le  cui  sostarne  erano  molto  ristrette.  Né  scemò 
già  molto  coli' andare  de'  i&pitpi  la  misericordia  de'  nostri 
verso  i  poveretti,  e  speciahnenle  verso  le  vedove,  i  pupilli 
e  i  peregrini ,  trovando  noi  nelle  lettere  di  Giuliano  Apo- 
stata, come  appresso  vedremo,  che  per  atterrare  la  religione 
cristiana  stimava  necessario  che  fossero  i  nostri  imitati  in 
ciò  da' Gentili,  aifinchè  le  nostre  buone  opere  non  facessero 
loro  ombra,  e  non  si  accrescesse  il  numero  de' seguaci  del 
Naiareno.  Ila  se  grandi  erano  gli  efiètti  della  carità  de' no- 
stri maggiori  verso  i  pupilli  in  generale ,  non  può  negarsi 
eÌM  dqoanto  maggiori  fossero  verso  i  figlinoli  de!  Santi  Mar- 
tiri. La  qnal  C4>sa  non  solamente  eosta  dagli  Atti  delle  Sante 

(1)  Num.  xii,  p.  334,  T.  Ul  delle  Opp.  (i)  Hiiai.  »vi. 

(3)  Gap.  xwuj. 
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Perpeloa  e  Felicita  (1),  ma  da  moHi  altri,  estratti  dalla  Sto- 
ria Ecclesiastica.  lixfperciocchè  mi  do  facilmeiite  a  credere, 
che  non  solamente  per  la  sua  vasta  eradiiione,  ma  per  es- 
sere ancora  figlinolo  di  Martire  >,  fu  Origene  da  gioTinetlo 
abbondantemente  provveduto  da  qne'fedeli  i  quali  concorre- 
vano,a  sentirlo  (2).  E  non  è  certamente  credibile  che  avendo 
i  nostri  maggiori  avuto  particolar  cura  delle  cose  apparte- 
nenti a* Santi  Martiri,  abbiano,  non  dico  abbandonati,  ma 
trattati  ugualmente  come  gli  altri  orfani  ì  loro  figtinoU.  Or 
chi  leggendo  la  dodicesima  Epistola  di  S.  Cipriano  non 
comprende  subito  V  attenzione ,  che  intorno  alle  cose  qiet- 
tanti  a' Confessori  e  a' Martiri  di  Gesù  Cristo',  usavasi  dai 
fedeli?  (3)  «  Quantunque  vi  abbia  io  sovente  avvisati  (cosi 
»  egli  scrive)  di  usare  ogni  dtligenza,  aoolocchò  sìeno  ben 
»  serviti  coloro  che  con  gloriose  vooe  hanno  confessato  il 
»  santo  nome  di  lui ,  e  perciò  si  trovano  in  carcere ,  nul- 
»  ladimeno  torno  alle  volte  a  fervono  premura ,  e  a  pre- 
»  garvi  di  non  permettere  che  manchi  alcuna  oosa  tempo- 
»  rale  a  coloro  acquali  niente  manca  alla  gloria...-  Né  si 
X  neghino  da  veruno  gli  offizj  di  pietà,  che  débbonai  eser- 
»  citare  verso  i  morti,  nel  lavare  e  seppdlire  i  corpi  loro, 
»  a  quei,  che  sebbene  non  furono  cruciati  per  la  fede,  con 
»  tutto  ciò  hanno  terminato  il  corso  ddila  toro  vita  mortale 
»  in  prigione.  Imperciocché  non  fe  minore  la  virtù  loro ,  né 
»  inferiore  Fonore,  perché  sieno  esM  pure  numerati  tra'Mar- 
.  »  tiri.  Patirono  eglino  ciò  che  poterono,  e  forono  pronti  di 
»  patir  di  vantaggio  se  fossero  stati  sottoposti  a'più  crudeN 
»  martorj.  Onde  non  essi  a*  tormenti ,  ma  i  tormenti  alla 

»  volontà  e  prontezza  loro  mancarono Finalmente  notate 

»  i  giorni  ne'  quali  passarono  all'  altra  vita ,  afllnehé  sieno 
»  scritti  i  loro  noitai  tra'  Santi  Martiri ,  e  se  ne  crebri  la 
»  memoria;  quantunque  Tertullo  nostro  fratetto  non  mandii 
»  di  sovvenire  con  ogni  sollecitudine  alle  necessità  da' con- 
»  fessuri  di  Gesù  Cristo,  e  di  significarmi  il  di  dd  paa- 
»  saggio  di  ognuno  di*  Idra  Non  manchi  finalmente  a'po- 
»  veri  la  vostra  attenzione  e  diligenza ,  specialmente  a  quelli 

(t)  Kui;(».  UT,  p.  SO.        (2;  EusKB.,  Lih.  VI,  e.  n.        (i)  Pag.  ióO. 
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»  che  essendo  stati  forti  nella  fede,  e  avendo  yalorosamente 
»  combattutto ,  non  hanno  mai  abbandonato  il  campo  del 
»  Signore,  acquali  fii  d'uopo  prestare  maggior  cara  e  dile- 
n  zione,  perciocché  né  vinti  dalla  povertà,  né  prostrati  per 
»  la  t^npesta  della  persecuzione ,  mentre  servono  fedele 
»  mente  a)  Signore ,  dannoT  anche  esempio  della  fede  e 
»  d^a  costanza  loro  a'  poveri  »^  Da  queste  ed  altre  testi- 
monianze che  potrebbMisi  addurre ,  non  solamente  racco- 
gliesi  quanto  fossero  i  fedeli  benigni  verso  i  carcerati,  ma 
eziandio  quanto  fosse  loro  a  cuore  la  cura  delle  cose  ap- 
partenenti a' poveri  confessori  e  martiri  che  patirono  nei 
primi  secoli  della  Chiesa. 

Vili.  Erano  inoltre  soliti  i  nostri  maggiori  di  rice- 
Yore  con  particohirissimi  segni  di  afltelto  i  Cristiani  fore- 
stieri che  capitavano  nelle  loro  città ,  e  subito  che  aveano 
loro  dato  l'ospizio,  di  lavar  loro  i  piedi  e  di  trattarli 
con  qoefla  lautezza ,  che  lo  stato  del  Cristiano  e  la  mode« 
Sila  permetteva.  Né  solamente  nelle  metropoli  appresso 
qualcuno ,  ma  appresso  tutti  i  fedeli  in  tutti  i  luoghi 
dofre  aveano  fissato  la  loro  abitazione ,  era  in  vigore  nei 
primi  tempi  del  cristianesimo  questa  lodevole  e  santa  con- 
saetudine.  Imperciocché  avendo  eglino  letto  nel  Vangelo  di 
San  Giovanni  che  il  Redentor  nostro  lavò  i  piedi  a'  suoi 
discepoli,  e  ordinò  loro  che  in  avvenire  imitassero  l'esem- 
pio di  lui ,  e  r  uno  verso  l'altro  usasse  una  tale  opera  di 
pietà,  e  desse  questo  contrassegno  di  umiltà  e  di  sommis- 
sione ,  se  non  tralasciavano  di  servire  qualunque  persona 
mettendo  in  pratica  la  ordinazione  del  nostro  Divino  Mae- 
stro ,  molto  meno  yoleano  tralasciare  di  lavare  i  piedi  ai 
pellegrini  e  di  usare  loro  la  dovuta  assistenza.  Quindi  é  che 
dell'  usanza  di  lavare  i  piedi  de'  fedeli ,  e  di  dare  l' ospizio 
a'  pellegrini ,  parla  nella  saa  prima  Epistola  a  Timoteo  il 
Dottor  delle  genti  S.  Paolo  (1),  dove  dice:  (c  Non  sia  anno- 
9  verata  tra  le  vedove  destinate  al  minisiero  del  ceto  no- 
»  Siro  una  donna,  che  non  sia  giunta  all'età  di  anni  ses- 
»  santa,  e  non  abbia  boon  concetto  e  buona  testimonianza 

(!)  Cip.  T,  r.  0  e  seg. 
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»  di  «ver  bene  edvcatì  t  saoi  fifUuoli ,  di  aver  ricevaci  ì 
»  foretlierì  »  e  di  aver  UtéIo  a'  HaitS  i  piedi  ».  San  Gio- 
vanni ancora  nella  san  lena  E|Hfllola ,  lodando  Gaje ,  il 
quale  aegniva  la  verità  ed  eiBercilavasi  n<dle  opere  della  mi- 
serieordia ,  cosi  aerive  (1)  :  e  Mi  aono  molto  nHegrato  per 
D  avere  inteso  da'  noetri  firaldtt  cke  voi  camminate  per  la 
»  via  della  ferità;  poiché  non  provo  maggior  consolarìonet 
»  né  ricevo  maggior  Civore ,  che  aentendo  dire  che  i  mìei 
»  figlinoli  manleogooo  la  vera  eredenia.  Fate  mioor  fedd- 
»  mente  attuàri  ajntate  i  nostri  fratelli  »  e  prioeipabMnte 
»  i  pellegrini  0  fiirettìeri  ehe  vegliam  dire,  clw  rendono  te- 
»  stimonianza  della  carità  vostra  nel  cospelio  detta  Chiesa, 
»  i  quali  avendo  ricevuto  del  bene,  saranno  da  voi  tncam- 
»  minati  degnamente  per  la  via  di  Dio.  knpereioochè  pel 
»  nome  di  lui  InqMresero  eglino  il  viaggio  smna  ricevere 
»  nulla  da'Grentili,  e  noi  dobbiamo  ricevere  tali  persone  per 
»  essere  cooperatori  deUa  verità  ». 

Né  solaBMnte  nel  iiHmo  secolo  del  €ristianesinio ,  ma 
nel  secokido  exiandio,  emne  cesta  dalla  lettera  di  &  Dioni- 
sio Vescovo  di  Corinto  poc'anzi  da  noi  dlata,  singolare 
era  V  assistenaa  che  da'  nostri  usavasl  a'  forestieri ,  che  o 
per  divozione  de' luoghi  consicrati  da  Gesù  Cristo  e  dai 
Santi  Apostoli,  o  per  propagare  la  Me,  o  per  altro  motiva 
da  un  paese  all'  altro  panavano*  DeH'  uso  niédesimo  parte 
;San  Giustino  Martire  neHa  sua  prima  Apologia,  dove  atte- 
sta che  le  limosino  fotte  da'  fodeli  di  quei  tempi  servivano 
anche  per  accogliere  i  pellegrini  (2).  Tertulliano  nel  libro 
indirizzalo  alla  sua  moglie  :  e  Qual  Gentile  (  dice }  ia- 
»  sderà  mai  che  la  sua  donna  Cristiana  giri  pe^  vicoli  ed 
»  entri  ne'  più  poveri  tugmj ,  e  si  levi  di  notte  per  Inter- 
»  vmiire  all'  adunanza,  e  porti  l' acqua  per  lavar  i  piedi  ai 
»  Santi,  e  venendo  qoaldie  Cristiano  forestiere  gli  dia 
»  r  ospizio  in  casa?  (3)  » 

Non  iscemò  punto  questa  caritatev(^  consuetudine  nei 
seguenti  anni,  ne*  quali  San  Cipriano,  Fimillianp,  Dionisio 
Vescovo  Alessandrino  e  altri  Vescovi  per  santità  e  per 

(1)  Ver.  3  e  segg.        (2)  Num.  lxtu.        {3}  Uh.  Il,  e.  ir. 
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doUrìna  iUuslri  fiorirono.  Aim  Irofiamo  noi ,  che  quanta 
più  andava  crescendo  e  ac^nslando  pia  libero  Y  esercirio 
ddla  religieiie  la  Gkieta»  .tanto  più  chiari  erano  gli  esempli 
di  oqiitalità  che  davanù  da'  Cristiani.  Per  la  qoal  cosa  leg- 
giamo nette  opere  de'  Santi  Padri  che  vìssero  nel  quarto 
secolo  9  in  coi  fo  restituita  la  pace  aUa  Chiesa ,  leggiamo 
disaìy  che  lorono  edifteati  degli  oe(»edali  da' nostri,  per  ri- 
cevere e  trattare  caritatevolmente  i  pellegrini.  Qoindi  è  che 
S.  Bacilo,  il  quale  visse  ne'  tempi  di  Giuliano  Imperatore, 
di  Gioviamo   e  di  Valente ,  in  nna  sua  Epistola  cosi  scri- 
ve (i)  :    «    Subite  che  voi  partiste  ,    venne  a  trovarmi 
»  r  nonio   che  vi  presenterà  questa  mia.  Costai  essendo 
»  come  in  pellegrinaggio,  ha  bisogno  di  tuttodè  che  deesi 
»  a^  o^iti   da' Cristiani.  Sentirete  da  lui  con  pia  distin^ 
1  zìene  V  afihra  Frattanto  voi  avrete  la  benignità  di  aiu- 
»  tarlo  eecondo  le  vostre  fono.  Che  se  il  preside  si  trova 
»  in  coleslo  luogo,  voi  condurrete  alla  casa  di  lui  P  ospite; 
»  se  no  procurerete  che  questi  ottenga  de  che  brama  dai 
»  governatori  della  repohUica  ».  K  in  un'  altra  citata  dallo 
Sficero,  la  quale  nella  ediiione  più  antica  è  la  trecento* 
sima  settantesima  prima:  «  Qmaà  ingiuria  foeeiamonoi  agli 
»  uomini  (dice  il  Santo)  mentre  fabbrichiamo  delle  abita- 
»  zioni  per  gli  espiti,  che  passando  per  la  nostra  città  ven- 

*  gene  a  ritrovard?  »  Laonde  Giuliano  Apostata  mosso 
dilla  invidia  e  dall'  odio  centro  de'  Cristiani,  scrisse  ad  Ar- 
^Acio  potefice  de'  Crisi  nomi  nella  Gateua  {%)  :  «  Perchè  vo- 
»  gliamo  noi  fermarci  nelle  antiche  nostre  consuetudini,  e 
»  non  velgianio  piuttosto  gli  occhi  a  contemplare  le  cagioni 

*  per  le  quali  è  cresciuta  la  religione  cristiana,  cioè  la  be- 
»  nignità  verso  i  forestieri ,  la  cura  di  seppellire  i  morti , 
»  0  la  santità  ddto  vita ,  e  non  procuriamo  che  si  fabbrì- 
»  chino  molti  ospedali  in  ogni  città,  affinchè  godano  della 
»  liberalità  nostra  i  forestieri  non  solamente  Gentili ,  ma 
»  eiiandio  di  altra  religione,  se  ne  hanno  bisogno?  Poiché 
»  «Ila  è  forgognoaissima  cosa ,  che  non  trovandosi  niun 

(1)  Epist.  COCXIX,  T.  ni  delle  Opp^  nuora  cdiz.  di  Parigi. 

(2)  Epist.  XLIX,  p.  49V  edix.  del  1696. 
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»  mendieo  tra*  Giudei  y  ed  estendo  da*  Grìstiaiiì 
ji  DOtt  solo  i  loro  ma  «neon  i  Mitri  po?erì ,  Minliirì 
»  bisognosi  Gentili  sieno  é^  loro  coMpefm 
QmsU  si  glorisM  tosUBonitnie  rendè  il  capitale 
neaùco  deUa  ospilalilà  e  della  misericordia  de'  noelri  anli- 
cfci.  E  che  la  Religione  CristiaM  per  la  Tìrtù,  per  U  Mp- 
laHU,  e  per  la  oostamaletia  de' fedeli,  i^ntaU  daKa  dirìna 
grazia,  siasi  propagala,  non  vi  ha  certamente  chi  lo  posn 
mettere  in  controversia.  S.  Agostino  nel  trattate  navsnle- 
Simo  seltinui  sopra  S.   Giovanni  :  «  In  Antiochia  '  (  dice } 
»  dopo  r  Ascensione  del  Signore  al  Cielo  farono  cMaauli 
»  Cristiani  i  discepoli,  come  leggiamo  negli  Atti  Apostoii- 
»  ci  ;  e  dopo  fhrono  certi  InogU  appellati  oepedaM  e  moM 
»  sterj  con  movi  nomi  »  sebbene  le  cose  fossero  le  mede- 
»  sime  avMti  che  fossero  introdotti  somiglianti  vorabeli,  i 
»  quii  confermansi  colla  verità  della  religloDe,  per  eni  si 
»  difendono  contro  gli  empj  ».  Dimostra  egli  adiinfBe  ehe 
^  ospedali  o  pnbbltci  o  privati,  seoondo  i  tenari ,   sieno 
conformi  e  aAUto  convenevoli  a  qieHa  religione,  la  qnale 
essendo  stala  introdotta  e  sostMota  prodigiosamenle  da  Dio, 
fa  per  virtA  di  Dio  medesiaM  propagata ,  servendo  a  eie 
ancora  la  probità  de'  Cristiani ,  le  operaxioni  de'  qoaK  rìfai- 
cendo  davanti  agli  altri  nomini ,  davano  a  questi  motivo  di 
glorifieare  il  Signore  e  di  procurar  d' imitarlL  Mmilovaasi 
finalmente  gli  ospedali  nel  decimo  canone  del  Conciliò  Cai- 
cedonese,  che  fo  celebrato  l' aiMio  4SI  <fi  Cristo. 

Prima  d' imprendere  il  viaggio  erano  soliti  i  fedeli  di 
ricorrere  al  loro  Vescovo ,  e  di  pregarlo  die  desse  loro  il 
contrassegno  o  la  tessera  o  le  lettere ,  che  formate  eraao 
appellate,  onde  potessero  essere  ricenoschiti  e  rioevoli  coUs 
solita  umanità,  e  mantennti  per  qualche  tempo  da'  Cristiaai 
degli  altri  paesi.  Quindi  è  <hit  Soiomeno  nel  qamtò  Iflm» 
deUa  sua  Istoria  (1) ,  parlando  di  Giuliano ,  racconti  che 
l'Apostata  tra  gli  altri  nostri  regelamenti ,  e  tra  le  oMlte 
lodevoli  Qsanie  deUa  CattoUca  Chiesa ,  ammirò  le  tessere 
delle  lettere  di  raccomandazione  che  da'  Vescovi  si  davano 

(I)   Op.    XTI. 
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a'  p^egrìni ,  affinchè  fossero  accolti  dagli  altri  Vescovi  e 
Crìstiani,  e  riconosciaU  per  fratelli  e  amici,  e  trattati  beni- 
gnamente ,  e  alloggiati  con  quella  carità  che  è  propria  di 
chi  professa  la  nostra  santa  Religione ,  onde  volle  che  i 
GmiUIì  seguitassero  il  nostro  esempio.  Forono  tiK  lettere 
mentorate  da  Tertulliano  nel  libro  delle  prescrizioni  (1) , 
come  indiij  dèUa  eonteiS0r(uiane,  cosi  egli  dice,  della  ogpi- 


Quanto  agli  esuli ,  non  vi  ha  dubbio  che  avendo  eglino 
sopportato  per  motivo  deHa  santa  fede  tal  pena,  erano  ba- 
stevoìinente  sowennti  da' pietosi  fedeli.  Narrasi  negli  Atti 
di  S^  Teodoto  Martire  che  essendo  stati  pubblicati  i  crudeli 
edìtU  contro  ì  seguaci  di  Gesù  Cristo ,  e  avendo  incomin- 
cialo i  satelliti  a  saccheggiare  le  case,  a  distrugger  i  sacri 
temirii ,  e  a  strascinare  gP  innocenti  aUe  prigioni  e  al  sop- 
pliiio ,  molli  pij  e  santi  uomini  abbandonarono  le  cittÀ ,  e 
riCiratiai  nella  solitndiae,  cercarono  de*  nascondigli  dove  po- 
leeaero  ricoverarsi  fioche  non  fesse  renduta  la  pace  alla 
Chiafla.  Ha  appena  passarono  pochi  giorni ,  che  consumate 
quelle  poche  ethe  e  radici,  colle  quali  eransi  sostentati,  non 
poterono  pia  sopportare  la  feme ,  onde  grandissimo  era  il 
loro  Irava^,  e  tatti  avrebbero  esposto  sé  stessi  agrinsulti 
de'Goitili  con  grave  fero  pericolo ,  se  S.  Teodoto  non  si 
foste  mosso  a  compassione  di  loro.  Questi  avendo  saputo  in 
quali  miserie  eraao  caduti  i  suoi  fratelli,  confinati  nelle  so- 
litndini  e  neUe  caverne,  nulla  temendo  i  pericoli  a'quali  si 
eqxmeva,  determia^  di  usar  loro  tutta  la  possibUe  assistenza. 
Somatimstrò  adunque  loro  il  necessario  sostentamento ,  e 
ftaehfè  non  fo  egli  pure  preso  e  carcerato  da'nemici  del  nome 
crìaliMio ,  non  mancò  mai  di  soccorrerli  e  di  confortarli  a 
soiHre  con  paifenia  la  persecuzione.  E  non  si  credano  già 
i  leltari  che  akani  pochi  solamente  si  esercitassero  in  que- 
ste opere  di  pietà  e  di  misericordia  verso  i  fero  tribolati 
compagni.  Tutti  quui,  potendo,  in  ogni  tempo  sovvenivano 
gli  esali  e  i  rHiratì,  con  dare  a  questo  fine  alla  Chiesa  quella 
porzfon  di  tlanaro  che  parca  loro  suffidente  (S). 

(I)  Cap.sx.  (2)  Tnivi..,  JpQl^cxLiMx, 
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IX.  Circa  gy  sekiavi  eUa  è  ofclTbinima  li  l 
dd  Santo  Martire  Cipriana,  il  q«^  ci  aiaiem  idia 
ioiefero  i  Criatiani  deU'elà  ava  cke  ateaai  loro  liriifai  i 
siali  proii  da*barbari ,  aubilo  •!  aduaarooo  e 
quella  somma  di  danaro  che  lo  stalo  di  ogMna  dà  J 
portava,  affinchè  foasero  eglino  riseaUi^  e 
aUa  loro  patria.  «  Ne'noatrì  fraletti  (dke  U  Sanla),    ftm 
»  schiavi  da'barhari  dee  easere  da  noi  conaideralo  e 
»  prato  il  nostro  Si^por  Gesè  Crialo,  il  qvie  ìèm.  i 
»  noi  dal  pericolo  della  morto,  affinchè  avendoci  egli 
»  dalle  fauci  <^l  diavolo,  ora  egli  steaso,  che  nhiU  in  osi, 
»  sia  levato  dalle  anni  de'harhari»  e  sia  redento  eoa  qnan- 
»  tità  di  monete,  avendoci  e^  rodanti  calla  croce  e  col  ano 
»  preiiosissimo  sangno..^  E  quanto  deve  easere  e— une  a 
»  lutti  la  trialoBia  e  il  timore  del  perieslo  delle  rergìni , 
»  che  colà  sono  da  quelle  Aere  genti  tenute,  dette  fnoK  dse 
»  essere  compianta  non  snlamonte  la  perdita  defia  Uhtflà. 
»  ma  ancora  doOa  podicisia?  Per  la  qual  cosa  i  Boatrì  fra- 
M  talli  avendo  pensato,  e  oon  dolore  esaminalo  ciò  che  coa- 
«  liensi  nella  vostra  lettera,  prontanMnIe  lutti  e  veieniiari 
»  e  ahbondevolmente  hanno  somministrato  a  chi  ai  aspal- 
V  tava  quantità  di  danaro,  sempre  inclinati  seeomdo  la  fv- 
»  mena  della  fede  loro  alle  op«e  di  Dio,  e  ora  malte  pi 
»  a  questa  di  carità  accesi  daUa  conteo^tlasione  dì  un  ttnis 
»  dolore.  Ahbiamo  pertanto  raccolti  nella  nostra  Chieaa  cento 
»  mila  sesteriù,  che  ora  vi  mandiamo,  affinchè  colia 
»  diligenza  siano  dispensati  a  prè  de'poveri  sddavi 
»  fratelli  (1)  s.  Lo  sleaso  Csce  nel  medesimo  seoolo  Ssn  Dì»- 
nisio  Papa,  come  riferisce  San  Basiìo  il  Grande  nella  sm 
setlaniesima  lettera  a  San  Damaso  Sommo  PentaAoe  (i>. 
«  Cosi  pure  noi  sappiamo  (dice  egli)  che  Dkwisìe,  qnri  hss- 
»  lisaimo  Vescovo,  visitò  la  nostra  Chiesa  di  Cesarea,  e  can- 
»  solò  per  lettere  i  nostri  maggiori,  e  mandò  deOe  j 
»  le  quali  redimessero  i  nostri  fratelli,  che  erano 
I»  ischiavitò  da' barbari  infedeli  ».  Ritrovaronai  ancsia  ad 
quarto  secolo  della  Chiesa  de*  pietosi  fedeli ,  i  quali  proca- 
ci) Bpiti.  LXI,  p.  ti6.        (S)  Pkg.  16i  del  T.  IH  ddle  Opp. 
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rarono  di  lìscaUare  dalle  mani  de'Goii  quegli  achiavi  Gri- 
itmnt  eke  fiarono  presi  nella  Tracia  e  neirnUrico,  come  si 
pmò  if^edere  appresso  il  Santo  Vescovo  Ambrogio  nel  secondo 
Kkro  D9§U  UffMj  (i).  Ansi  arrivò  a  (al  segno  alle  v(^  la 
caffiUi  de' nastri  verso  gli  schiavi,  che  molti  si  fecero  mettere 
nelle  catene  afinchè  fosse  a'ioro  fratetfi  conceduta  la  libertà. 
«  Abbiamo  oonoschito,  dice  S.  Clemente  Romano  nella  sua 
j»  prima  lettera  a'Gorintj  (2),  molti  de'  nostri,  i  quali  si  f<^- 
B  eero  legare  co'ceppi  per  redimere  i  loro  prossimi  ». 

E  non  è  certamente  fecUe  lo  spiegare  quanto  fosse  a 
cuore   a' primitivi  Cristiani  Tijntare  i  poveri ,   che  per  la 
coDieoaiette  biella  religione  trovavansi  condannati  a  cavare 
i  metalli.  Abbiamo  noi  poc'anzi  descritto  il  passo  della  ce- 
lebre lettera  indlrixtata  nel  secondo  secolo  della  Chiesa  da 
S.  IHonislo  Corintio  a' Romani,  e  riferita  da  Eusebio,  nel 
qiial  passo  viene  altamente  lodata  la  carità  non  solamente 
di  S.  Sotero  Papa ,  ma  degli  altri  fedeli  di  questa  capitale 
del  mondo  verso  i  confessori,  costretti  a  fare  quel  si  vile  e 
faUeeeo  mestiere.  Né  fti  ristretta  ne' soli  Romani  l'assistenza 
e  la  liberalità  verso  i  condannati  a  quel  lavoro.  Impercioc- 
ché i  Cristiani  ancora  delle  altre  chiese  volentieri  sommi- 
nistravano loro  il  necessario  sostentamento,  riputandosi  cer- 
tttnente  felici  se  vedeano  sollevatif  la  loro  miseria.  Laonde 
singolari  furono  gli  esempli,  che  diedero  in  questo  genere 
verso  la  fine  del  secondo  secolo  e  verso  la  metà  del  terzo 
nell'Africa  i  fedeli ,  dove ,  come  cesia  da  Tertulliano  (3)  , 
oltre  Tessere  stati  i  confessori  medesimi  consolati  con  let- 
tere dalla  Chiesa  di  Cartagine  (4),  ferono  anche  sovvenuti 
con  quantità  didanaroL  Laonde  i  condannati  a' metalli,  verso 
la  metà  del  terzo  secolo ,  cosi  scrissero  al  S.  Vescovo  Ci- 
priano: «  A  Cipriano  carissimo,  Felice,  Fader,  Poliano 
>  (Vescovi),  insieme  co' preti  e  cogli  al^i  tutti ,  che  dimo- 
i>  rane  con  noi  appresso  i  metalli  Siguensi ,  etoma  salute 
»  nel  Signore.  Vi  risalutiamo ,  o  fratello  carissimo ,  per 
»  (tranniano  suddiacono ,  Lucano  e  Massimo  nostri  fratelli 

#" 

(I)  Cap.  XV.  (i)  Nana.  lt. 

(%)  Apol^  e.  xixix.  (4)  S.  CiMi.,  Epiit,  IXXVL 
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»  kr\ì  e  Mnì  per  le  vettre  onsind,  da'q 
»  voto  la  toniBU  del  coBsa^te  dtiivo  t  lilole  di 
»  cotta  leilera  da  voi  scrUtaei ,  per  eoi  vi  aiete 
B  oonfortard  eolie  celeaU  parale.  RiBgraxìaaiBio  imi 
»  e  riograiiamo  tntlavla  Iddio  Padre  onaipoleaèe  per  Gmé 
»  Crifto  figUoolo  di  fad,  easeiido  alati  per  Ti 
»  slra  in  si  fotta  gaisa  eoafnlati  e  rinvigoriti. 
»  ora  dal  candore  del  voalro  animo,  che  vi  degnate  di  fve 
»  conunemoraxione  di  noi  nette  voatre  orazieni,  aftochè  i 
1»^  Signore  perfezioni  la  nostra  e  la  vostra  conieiaoione  (Ij  ». 
£  non  è  già  credibile  che  nùnore  Cmsc  n^  principio  del 
qaarto  secolo ,  allorché  sotto  Diedeiiaiio  e  Massimiano  in- 
crodeiiva  la  più  fiera  persecnsione  che  siasi  mai 
contro  il  Cristianesioio ,  la  pietà  de' fedeli  verso  ^«n 
fe&sori  del  Signore»  i  qoali,  secondo  dò  che  scrive  '. 
nell'ottavo  libro  della  Storia  Ecclesiastica  (2) ,  o  erano  pri- 
vati dell'occhio  destro  «  e  di  poi  con  nn  ferro  rovente  in 
quella  delicatissima  parte  scottati,  o  erano  bruciati  con  oa 
simile  islmmento  nel  ginocchio  sinistro^  e  di  poi  condannati 
a'metalU ,  non  tanto  per  cavare  il  rame  qoanto  per  esaere 
maggiormente  da' manigoldi  vessati.  Ila  de'fortiaaimi  con- 
fessori di  Cristo ,  che  avendo  intrepidamente  con  pnbhlifa 
testimonianza  confermata  la  verità  della  nostra  santa'  reb- 
^ione,  furono  condannati  a'metalii,  abbiamo  noi  pie  copio- 
samente ragionato  nel  terso  velame  delle  nostre  Anticàità 
Cristiane,  dove  anche  abbiamo  riferìio  le  autorità  de' pia 
illustri  scrittori ,  che  questi  tali  avvenimenti  alla  memoria 
de' posteri  tramandarono  (3). 

X.  Ella  è  pure  manifetsU  cosa  che  le  chiese  ricche  aje- 
tavano  e  soccorrevano  con  danaro  le  povere;,  poi^  non 
solamente  S.  Dionisio  Corintio  nella  epistola  di  sopra  citata, 
ma  eziandio  S.  Dionisio  Vescovo  Alessandrino  e. altri  ne 
rendono  chiarissima  testimonianza.  Impercioccbè  cosi  scrive 
l'Alessandrino  a  S.  Stefeno  Papa  (4):  «  Le  provinde  della 
»  Siria  e  l'Arabia,  alfe  quali  di  tanto  in  tanto  somministrate 

(1)  Epise.  CCXXXVI.  (i)  Cap.  xil 

(3)  Pug.  «iO.  (4)  Appmso  fium^  Uh,  VII,  e.  f 
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*    lì  necessario  sostentamento,  e  alle  qnali' avete  ora  man- 
»    dato  delle  lettere,  rendono  per  la  concordia  e  la  anione 
»   deHe  chiese  grazie  al  Signore  ».  Lo  stesso  attesta  essere 
ivrenuto  nell'età  soa  Eusebio  Vescovo  di  Cesarea,  il  qoale 
riferendo  la  Epistola  di  S.  Dionisio  Corintio  nd  qoarto  libro 
iella  sua  Istoria  al  capo  ventesimo  terzo,  osserva  che  sotto 
La  fiera  persecnzione  di  Diocleziano,  la  Chiesa  Romana  ajntò 
con    non  poche  somme  di  danari  le  chiese  lontane,  cioè 
quelle  principalmente   della  Palestina  e  ééiV  Egitto  ,  come 
ben    nota  il  Valesio.  Segoitarono  a  farsi  in  questa  me- 
tropoli del  mondo  ne'  sossegnenli  tempi  ancora  a  tal  fine 
le  collette  o  raccolte  di  monete ,  che  contribuiva  la  pietà 
de'  fedeli ,  e  di  un  si  fatto  costume  ragiona  in  alcuni  suoi 
^^ermoni  Sa^  Leone  il  Grande  (1).  Imitarono  l'esempio  dei 
Romani  le  altre  chiese ,  come  ognuno  può  comprendere  sì 
da  moki  altri  documenti  che  per  brevità  si  tralasciano , 
come  anche  dalla  settantesima  seconda  lettera  di  San  Ci- 
priano. Ma  non  può  negarsi  che  un   si  lodevol  costume 
cominciò  fino  da'  tempi   de-  Santi  Apostoli ,   raccontando 
San  Luca  negli  Atti  (2),  che  essendo  venuti  da  Gerusalemme 
in  Antiochia  alcuni  Cristiani,  i  quali  pieni  dello  Spirito  Santo 
predicevano  le  cose  avvenire,  significarono  a'  fedeli  di  quella 
città,  che  sarebbe  stata  fra  breve  tempo  una  gran  fame  per 
tutto  il  mondo;  e  poiché  la  Chiesa  Antiochena  era  pia  fa- 
coltosa che  la  Gerosolimitana ,  i  pij  cittadini  eontribuipono 
quel  tanto  che  fu  loro  possibile,  e  raccolsero  una  non  pic- 
cola somma  di  danaro  che  consegnarono  a'  Santi  Paolo  e 
Barnaba,  affinché  la  portassero  a  Gerusalemme  e  la  dessero 
a*  pastori  delle  chiese  Giudaiche,  i  quali  doveano  distribuir]^ 
a' poveri.  Ordinò  eziandio  S.  Paolo  a' fedeli  della  Galazia  e 
di  Corinto,  che  fecessero  le  collette,  acciocché  a  suo  tempo 
fossero  sovvenuti  i  fratelli  loro  che  abitavano  in  Gerusa- 
lemme (3). 

XI.  Da  queste  autorità  della  Scrittura  e  de'  Santi  Padri 
ogoofio  può  agevolmente  intendere  quanto  fossero  miseri- 

(1)  Vedi  il  Serm.  ▼,  p.  li  e  segg.,  ediz.  Cacciar.,  Roma  1753. 
(8)  Gap.  «,  T.  27.  (3)  1.  ad  Cor,  e.  x¥i,  ▼.  1  e  »egg. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


3i4  m'  cotran  NI  nonnn  Gunum 

conUotì  •  cariteterali  i  aoelri  Mftggìorì  teno  ì 
deli ,  aitBire  per  essi  eraao  attile  tesi  le  eoUeUe 
qeeli  aMblf  •  ioen  parlato  ;  atte  quii  aetentài 
sane  aggìsfaerai  mollitaime  altre,  cm  latla  ciò  \ 
r4>iileati  di  almitte  poche,  che  eeaendo  eelralleda'i 
più  tìMerì  della  Tenerahile  aaiiehilà,  TieppiA  < 
il  Boalro  aasvito.  Scrivendo  adenqiie  S.  GleiaMile 
aXerielJ,  e  iodasdo  la  vita  che  avanti  lo  aciaaa  ayeuM» 
edificazione  di  tntte  le  altre  ehieae  menata, 
ragiona  (1)  :  e  Brmvale  tutti  amili ,  né  ri  Uiciavnle  mni 
»  trasportare  daUo  spirito  delia  Sm»erbia;  pie  soggetti,  che 
»  desiderosi  ifi  soggettarvi  gli  altri,  e  diqiosti  a  dare  piot- 
»  tosto  che  a  rieevefe.  Coat  voi  godevate  nn'  aHinnlma  j 
»  e  avevate  on  insatiabile  desiderio  di  ter  bene  al  ] 
•  Simo.  Eravate  di  giorno  e  di  notte  soBeciti  pe'  voalri  fra- 
»  telli  ec  ».  Lo  stesso  attesto  di  tatti  i  Crietiani  San  Chi- 
etino Martire  ndla  soa  prima  Apologia  (9) ,  il  cib 
pei  essere  state  da  noi  altrove  deeeritto,  non  é 
che  sia  di  noovo  riteito  in  qoesto  Inogo.  TertnUittio  an- 
cora oltre  r  avere  ciò  asserito ,  come  poc'  anzi  Tedeauno , 
nel  sno  Apologetico ,  te  conferma  ancora  nel  ceMre  Iteo 
contrt  Scapala ,  dove  cosi  parto  (3)  :  «  Non   neghiamo  di 
k  avere  presso  noi  Taitnii  roba  in  deposito ,  se  pare  P ab- 
»  biamo;  non  adaUeriamo  il  matrimonto  di  vernno,  trafliaDo 
B  piamente  i  papilli ,  soccorriamo  i  bisognosi ,  e  a  nhioo 
»  rendiamo  mate  per  male  ».  Lo  stesso  attesto  demente 
Alessandrino  nel  tene  libro  del  Pedagogo  al  capo  seslo. 
S.  Cipriano  ancora ,  che  visse  verso  la  metà  del  terso  se- 
colo della  Chiesa,  cosi  scrisse  nella  sua  qoaitordicesima  lei- 
lera.  «  Abbiasi,  per  quanto  si  poò  e  come  si  poò,  core  dei 
»  poveri,  ma  di  quei  poveri  (principalmente)  i  qnali  essendo 
9  fermi  neDa  fede ,  non  abbandonarono  la  greggia  di  Gesù 
»  Cristo,  e  si  dia  loro  quel  tonto,  che  poò  esser  bastevole 
»  pel  loro  sostentamento  aocioochè  non  sieno  per  la  necea- 
»  sito  indotti  a  tee  de  che  non  fecero  per  te  persecansne  ». 
Non  altrimenti  scrisse  de' poveri  il  clero  di  Roma  in  quella 

(I)  Gip.  u,  p.  10.  (t)  Nam.  «vi.  (3)  C»p.  w. 
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BfMolay  lAtè  la  ottmra  tra  le  Cipnaaidie ,  poiché  non  so- 
lanente  Tolle  ohe  lòsaoro  proTredati  i  bisognoBi  che  erano 
alali  forti  nel  coafesBare  la  BaaU  fede,  ma  ancora  i  cadati, 
i  quali  peraltro  cercarano  ^la  pealtensa  e  il  perdono.  S.  Cor- 
nelio Papa  nella  celebre  lettera  acritta  a  Fabio  Vescovo  An- 
tiocheno, e  riferita  da  Eusebio  VescoTo  di  Cesarea  nel  sesto 
libro  della  Storia  Ecclesiastica  (1),  racconta  che  a'preti  prin- 
cipaUnente  si  apparteneva  l'ajotare  e  sovvenire  i  poveri , 
con  distriboir  loro  le  limosino  che  erano  state  raccolte  pei 
biaognosi.  Poiché  parlando  egli  di  Novaxiano ,  cosi  scrive  : 
«  Costui  nel  tempo  della  persecniione ,  per  paura  e  per 
9  auMir  dì  conservare  la  vita,  negò  di  essere  prete.  Imper- 
»  ciocché  avvisato  e  pregato  da'nostri  fratelli  che  volesse 
»  uscire  dalla  starna  dove  si  era  rinchittso ,  e  soccorrere , 
»  secondo  il  dovere  de'preti,  per  quanto  si  poteva,  i  fedeli 
»  che  ritrovavansi  in  qualche  pericc^,  non  aolamente  non 
»  obbedì  loro,  ma  sdegnato  ancora  se  ne  fuggi,  dicendo  che 
»  non  vdea  essere  prete  in  avvenire  ».  Lo  stesso  troviamo 
appresso  Eusebio  Cesariense  nel  primo  libro,  al  capo  quarto 
della  Evangelica  Preparaxiem^  mentre  attesta  che  i  fedeli 
comunicavano  co' poveri  tutte  le  loro  sostante.  Abbiamo  pure 
addotti  di  sopra  i  passi  di  Luciano,  il  quale,  sebbène  Gentile, 
conferma  nulladimeno  questa  incontrasUMle  verità. 

Ma  per  meglio  intendere  quanto  fesse  grande  e  meravi- 
gliosa la  carità  de' primi  Cristiani,  fe  d'uqK»  osservare  che 
non  fu  ristretta  la  liberalità  e  la  beneicenza  loro  nel  fare 
ciò  solamente  che  ridondar  poteBse  a  vantaggio  degli  altri 
Cristiani,  ch'eglino,  come  osservammo  di  sopra,  riconosce- 
vano come. fratelli;  ma  che  si  diffuse  ancora  a  prò  degli 
alessi  Gentili,  i  quali  crudelmente  ci  perseguitavano,  e  colfe 
calunnie  e  co'sappUzj  cercavano  di  estirpare  e  distruggere 
la  nostra  santa  Religione.  Imperciecché  erano  eglino  persuasi 
di  ciò  ohe  avea  insegnate  Cristo,  essere  conmne  e  naturale  a 
tutti  ^  uomini  l'amare  gli  amici;  ma  che  la  carità  propria 
de'seguaci  del  Vangelo  ha  da  essere  una  carità  tale,  che  superi 
la  natura  e  abbracci  quo'  medesimi  che  ci  odiano  a  morte. 

(1)  Cap.  Zini. 
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EfUè.oiUbfe  t.^MÉo  propodto ^  «te»  ratttoìtà  di  Stt 
GiwIiM  MmMn  •  «.  iUrt  Padri^  aie  akfaMUM  ìmM^t 
nal  t6rM  «aom  Mie  àMtkkààk  GrialìMtt<l^  aiM^  di  Jbte- 
nagort  iiéBa  l^gutoM  acriléa  ùi  fcwtde'óii 
peralad  (t),  dova  caatragifat  *  Qwait  aiaa 
da'qaaH  d  pMciiwaf  J«>  dte  «  «><^ 
Mj  m  tacito  qai.  Mastra  ia  tutta 
da'ra  cha  pioitaaaDo  ilinfli, 
alti  raaa  tiaaliè  io  tia  bea  isÉaao* 
mai  di  aalgra,  i  qaali  diseioigaM  i 
ambipi  distjngnona,  eipitgina  la  arìpai  drile 
qmh  waà  <H  caaèoro,  ditai,  viroio  aaai  pari  e 
oba  naa  soiananta  naa  abbiada  ìm  adia  i  loro 
mm  aha4i  amioor  a  nan  talaaiaole  aan  laalwiiiaaa  spelli 
che  primi  li  maladivano  (la  qaal  casa  paco  paiwèbri  «aa 
soBMaa.madaraaloBa),  ma  ami  li  banadipaao,  e  praihiao 
per  qaagL'ittatai  cka  toadaiio  iaiidle  alla  laro  vita?  » 
Bsaaada  pardo  da  qaaila  apérila  di  canÉàaalaal»  I  Weli 
da'prìBii  taa^iif  nan  pai  dird  abèartiafi  <|oaBla  aafldwata. 
e  qnaato  tanghi  a  paMai  riaffi  latwprapdaoiera  ♦  e  eoa 
qaania  ùiliea  pataaaaaro  in.paaai  baièarì  e  lanlaai  dif  «aafini 
dall'Iaiparia  Bamaaat  e  fiDalma&t*  «punii  tameati  e.  dt- 
gpielate  camifiaiaa  valealiari  aqyartiaaara  par  indarie  gli 
laMali  ad  afcbmaeiare  la  tale,  e  per  maatiar  forala  alrada 
dall' alar  na  aahFfiB&^  DeQa  ^aal  coaa  abhiamo  ehiarianaie 
taalinioniàate  naa  sala  negli  Atti  Apoitalioi»  davedescciYP 
S.  Loca  i  Yiagp  a  i  patìattati  daTSanU  Apoateii^  ma  ap- 
piaaaa  gli  tm  anttohi  Sarittari  aaaona,  chele  geala4a' do- 
atri  maggiari  aUa  meaMria  darpoateri.iramandaroao.  Omle 
Enaebio  Ciaarienin  parìaaàa  ael  lana  Ubra  delfldorìaEc- 
cleaiafUca^  al  ai|m>  tiaataaettatinM,  di  qoai  eho  aaceedMara 
agli  ApoaMi»  dka  bnIU  mamt  alali  coloro^  dba  «omo  Yen 
discepoli  di  caal  anoeBaali  maeitri  abaraao  magniSaho  fy^ 
brichfi  saprà  la  teiamenta  ahe  aveaao  gaUate  gì»  A^oaloli, 
e  pramoasara  Yieppiù.la  pradkasioae  dal  Yaagala,  apar- 
genda  per  latla  il  mondo  ì  sami  aahilarf  della  vara   fede; 

(I)  PÉg.  4U.  (t)  Hu».  xa.:: 
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lh.  ni,  cAv.  i,  umo  CAmX  yrwmm  th  raOMMo  iXt 
paiehè  aceasi'dai  Verbo  Ditìbò  di  amore  per  It  sto»  file- 
Mia  ,  seguUamiu  reacmpio  del  IMenUnre  dittfibae»^  le 
teoHà  lere  a'peiFerì ,  e  dibandoiorta 'la  patria  e  intrapreso 
iGni  fanigeptìlégilBiggia,  adempièroM  le  parti  di  B^aaiiVllgti 
o  MMUij  della  parola  di  Die  vtBrao  coltro,  i  qoi^  non  areeeo 
ancora  featito  parlare  détta  rera:  reKgloiie;  e  avendo  pre« 
dieata  la  Me  nelle  pM  remote  e  barbare  regioni,  e  ordinato 
de'ToeeoYl,  aasittiii  daDa  dirina  graxia  in  altri  paeelti  tra- 
sferirono eòo  laro  grave  ineomodo  por  eiaere  a  tatti  ì  mor- 
tatti  di  glymHento. 

Frattanto  mentre  i  noatri  «on  incredibile  stadio  procu- 
ravano la  salate  de'iontani,  non  eruio  ponto  negligenti  nel 
pinouiaie  ancora  4|nella  de'lor^  concittadini.  QM^aanéi  e 
dotti  paatori,  dw  nella  patria  loro  si  trattenevano,  non  tra- 
laBcinvano  ninna  delle  occasioni  che  loro  si  presentavano 
per  iDnminare  i  Gentili ,  ebe  abitavano  nelle  loro  diocesi , 
e  Ar  loro  coooaceie  la  verità  del  Vangelo.  Quindi  ò  che 
scrivendo  S.  Cipriano  a  Deraetriano,  cosi  ragiona  (1):  «  Diamo 
V  a  voi  altri  Gentil}  fi  sahsilevole  consiglio,  e  vi  oflHamo  il 
»  déno  dell'animo  nostro.  E  poisbè  non  è  lecito  al  Cristiano 
»  di  oditf  e  il  nemico ,  onde  piacoiaino  n  Dio ,  perciocché 
»  non  rendiamo  male  per  mde,  vi  esartiamo  (finché  avete 
»  tempo ,  mentre  rimane  intlavia  qnalche  poraìone  del  se- 
9  ools)  di  8od<ttsfiuv  a  Dio,  e  di  M^e^arvi  diiHa  notte  prò- 
»  fenda  e  tenebrosa  della  snperstisione  alla  candida  lece 
»  della  vera  Rettgione.  Non  invidiamo  le  comodità  vostre , 
»  né  occolliamo  i  boneflij  fattict  dal  Signore;  Rendiamo  be- 
j»  nevolenza  a*  vostri  o<g,  e  pe' tormenti  e  pe'soppliij  che 
»  aopporliamo  per  caglon  vostra  vi  mostriamo  la  via  della 
»  salace.  Credete  e  vivete,  e  voi  medesimi  che  fino  a  certo 
3»  tempo  ci  persegaitaste,  godete  pare ,  convertendovi,  con 
»  noi  la  celeste  gloria  In  etemo  ».  Prima  di  S.  Cipriano 
avea  già  parlale  deAi  carità  de'  Cristiani  verso  i  Gentili,  e 
della  diligenia  loro  nel  procurare  di  convertirii  aHa  vera 
ciodema ,  il  nmrtire  S.  CHostino  nelfai  soa  prima  Apdo- 
^a  {%):  «  Onesto  solamente  (dice  egli)  possono  fare  i  de* 

(1)  Pif.  195.  (9)  Nua.  i.tii. 
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moi4f  che  cotoro  i  quii  tìtmio  imb  secondo  la 
e  SOM  edoMli  eon  perrerte  e  pecaictoe  maastee,  «mì> 
dano  i  CrìsUani  e  gli  abbiano  in  odio;  MUene  noi  Ma 
toUmenle  non  reodiaoMi  loro  il  coatraoean^iio,  ma  WÈ0m 
aneora  da  oompasnoM  doeidoriiaio ,  ooom  è  iiiitiwÉ» , 
di  porsoader  loro  a  cangiare  cooUimi  a  a  coaTortiraiaBi 
rara  fède  ».  E  altrore  (1)  :  «  GoOe  partasflire  ci  BfarfiMaii 
di  piegare  coloro  che  con  ingtatti  odj  ci  pereeguiUno  ^ 
acciocché  Tirando  giusta  la  norma  de'coBMndsmenti  di 
Gesù  Cristo ,  abbiano  buona  sperania  di   caaaegnire  da 
Dio,  Signore  di  taUe  le  cose,  lo  slesso  che  consegoirnan 
noi  ».  Origene  ancora  nel  terao  Ubro  centra  Cebo  {t}i 
Yoglismo  noi  (dice)  e  proeariamo  d'istillare  negli  anìBi 
di  tutti  la  diTina  dottrina,  talché  insegniamo  le  Terità  del 
Vangelo  a'gioTanetti  in  una  maniera  accomodata  aBs  ca- 
pacità loro ,  e  dimostriamo  a' serri  il  modo  con  col  pas- 
sano essere  liberi  per  la  religione.  Arniche  i  predlcrtsri 
del  Cristianesimo  prolBssano  di  essere  debitori  a' sapienti 
e  agl'ignoranti  ;  poiché  confBSsano  do? ersi  enandio  a  co- 
storo applicare  la  medicina,  affinché  deposta,  per  quanto 
si  può,  la  ignoranza,  capiscano  meglio  le  cose  ».  Ma  noa 
è  già  necessario ,  che  mollo  ci  dilfoiidiaaK)  nel  dimoslrare 
la  carità  de'noslri  maggiori  Tarso  i  GentiH ,  e  lo  siodio  e 
la  diUgeaxa  da  loro  usata  nell' insegnare  la  sana  dotlnna,  e 
nel  mostrare  la  ria  della  salute  a'  loro  persecutori;  mentre 
gli  stessi  impugnatori  della  nostra  Religione ,  nsn  avendo 
potuto  rirocare  in  dubbio  questa  incontrastabile  verità,  eb- 
bero l'ardimento  di  deridere  que' zelanti  ministri  e  predi- 
catori della  parola  di  Dio ,  come  se  fossero  stati  tanti  im- 
postori, i  quali  si  fossero  studiati  d'ingannare  (anche  con 
loro  notabile  pregiudiiio  e  con  pericolo  di  perdere  la  viU) 
i  fiuicìulli ,  gli  stolti  e  le  veoshiereDe.  Celso  Epicureo  fu 
uno  di  coloro,  che  impugnando  il  Cristianesimo  trassero  in 
mala  parte  la  carità  e  lo  lelo  che  spigneva  i  nostri  anUoin 
a  illuminare  i  loro  prossimi;  onde  fu  da  Origene  nel  aeprac- 
citalo  luogo  e  altrore  ancora  ripreso,  e  con  sodezza  e  gra- 

(!)  Muro.  xiT.  (1)  Nani.  ut. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


UB.  lU,  C4r.  1,  LOM>  CAUTI  VBMO  IL  PlOtSIMO  1S9 

Tìlà  ODBldlate.  Né  Bolameiììe  colle  parole ,  ma  coli' esempio 
,  aaoora  procnrayano  i  Griatiaiii  il  ravvedimento  e  la  salvesza 
,  de'aemìci  detta  nostra  santa  religiene.  Yiveano  eglino  per 
lo  pie ,  come  erano  esortati  da  loro  pastori  (1) ,  in  buona 
,  Goneordia,  affinchè  i  Gentili  ammirassero  in  essi  la  severità 
,  della  disciplina  dé'costnmi,  e  abbracciassero  le  verità  inse- 
gnateci dal  nostro  Signor  Gesù  Cristo.  Laonde  S«  Giustino 
Martire  nel  quattordicesimo  nomerò  della  sua  prima  Apo- 
logia: «  Affinchè  (dice),  voi,  o  Imperatori,  non  siate  ingan- 
»  nati  da' demoni  che  da  noi  sono  esagitati,  e  non  siate  da 
»  kHTO  distolti  dal  leggere  e  intendere  le  nostre  scrittore , 
»  vi  avvertiamo  a  rigoardarvene,  poiché  si  studiano  eglino, 
9  e  con  tatti  g^  sforai  procurano  di  avervi  per  loro  servi 
»  e  ministri,  come  atterrendo  co'  sogni  e  cdle  magiche  loro 
9  prestigio  coloro  i  quali,  non  hanno  cura  della  loro  sal- 
]>  vena,  fjkì  hanno  tirati  a  sé  e  g^i  hanno  soggettati  al  ti- 
9  rannico  loro  impero.  Noi  dopo  di  avere  scasso  il  loro  gio- 
»  go,  e  di  aver  creduto  al  Divin  Verbo,  seguitando  il  solo 
9  vero  e  ingenito  Dio,  laddove  prima  eravamo  dediti  al  vìzio 
9  della  lussuria,  ora  osserviamo  unicamente  la  castità.  Ab- 
9  biamo  nnunsiato  alle  arti  magiche,  abbiamo  renduto  co- 
9  ittuni  a^  datti  le  ftcoltà  nostre,  che  prima  erano  da  noi 
9  avute  in  grandissimo  pregio ,  e  conviviamo  con  quelli , 
9  ohe  prima  che  conoscessimo  Gesù  Cristo ,  erano  da  noi 
9  avuti  in  odio,  e  preghiamo  pe' nostri  nonici,  e  coll'esem- 
9  pio  e  cdle  parole  procuriamo  di  persuadere  a'nostri  per- 
9  secotori  esser  la  cristiana  l'unica  vera  religione,  e  dover 
9  egMne  vivere  secondo  i  precetti  di  €resù  nostro  Reden- 
9  tore ,  affinchè  idlibiano   bnena  speranza  di  consolare  i 
9  medesimi  beni  che  sono  a  noi  preparati  da  Dio  padrone 
9  di  tutte  le  cose  ».  E  nel  sedicesimo  numero  :  «  Esortò 
9  (  dice  )  i  suoi  seguaci  il  Redentor  nostro  ad  esser  pronti 
9  a  servire  tutti ,  e  a  non  adirerai ,  e  parlò  loro  in  que- 
9  sta  guisa:   Se  aleumo  U  percuote  in  ttna  mateeUa,  lu 
9  voUagK  V  àUra  aeeioeehi  percuota   ancor   qncsU^ ,  te  ei 
9  vuote  ;  e  dà  pure  il  tuo  paUio  a  ehi  U  toglie  ìa  tu- 

(1)  S.  Cini.,  Epijt.  XUI. 
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•  iitfMi....Noo  htoifBi  rittalifri  e  m  i  il, 
»  Mdb  dM  Mi  iliM  kaititori  itornalTaii,  bm  ii  d^wp» 
»  pof  M^  «olla  paiiton  •  «olla  piwnyiiiw  ék  wmmt- 

•  vari  i  profaimi tlaU' errorea  dal  liatiderin  dalle  callìfe 
»  oaaa.  Lo  dm  poaaiaHia  im 
»  aaiade^voairlGaartilirifMli  da  UaaBaiei 
»aff«M,  viottparlaoaalauaei 

•  aaftire  le  isfinrie  ed  i  Iwieati  ^ 
»  Nlifieiie  e  tìU». 

XU.  Né  aeiaoMBle  pe^Oentii,  wu far  pi 
oMMe  flUieavaM  i  prteitM  fcdaU^^Aaehè. 
aBa  vera  aredaaaa ,  e  rioeadarM  all'  ovile  dì 
Per  la  ^oai  eeaa  e  aerivmraao  Mbrì  e  kttefe  eolie  i 
IblaviAa  ìH  errori  laro,  eoBM<fee«ro  Sattlo 
tire,  Aaa  (Maatiiio,  Saalo>  Ireneo,  OTertalUaBo  e  altri  i 
e  eolla  predlaatione,  eolle  diapQle  «  eoireaettpio  ai 
vano  di  geadagnarli.  £«11  è  dittdle  U 
ti  aieBo  tdeprati  nel  aacoado  teeolo  i  .Rooiaai  per  ridarre 
Maraoiie  a  rigeUare  la  ereaia,  ohe  avea  egli  inliodotta  nel 
a^ndo.  Che  se  egli  miaeraldlBenle  lemd  cene  oaM  al 
vomUe,  non  perei*  perdette»  i  MaG  tt  merito  della  loro 
atteaiione.  Non  ta  minore  la  diliganna  de'Ronunì  medealBi 
per  Jndarre  Cordone  a  rinoniiare  aHe  parveraodeltrae, 
ohe  avea,  iidgaAo  dal  dioTolo,  inventate  (t).  Vano  il  pnn- 
aipio  del  temo  teeolo  della  Ckiaaa ,  allofn  qnando  fieirero 
laq>eralere  iaemdaliYa  eonlfo  i  Grìtiiani  lacecandali  eon 
ditpiolati  anppliid ,  Origene,  qnantnnqne  nnoor  giomneUo, 
avendo  vedalo  At  lotti  f^aUri  per  tìatoredaya  gran  fer- 
seeosirae  oranti  riliraU ,  e  ninno  ti.  ritrovava  in  Aleaaan- 
dria,  a  quale  attendetae  a.ittmiie  i  Gentili  e  gli  eoitìei»  e 
a  trargli  alla  vana  religione,. nella  temendo  i,pmoeii  af ^uli 
si  eaponova ,  apri  nna  aentia,  e  diedea  totii  la  Cweilà  di 
frequentarla  e  di  apprendere  da  Ini  le  dottrine  del  tanto 
Vangelo.  Contegni  egli  per  tanlD  graadittinio  enadìlo,  .e  in- 
dotte molti  a  rinonuaae  al  gentikoiaHi  e  aU'eretia,  tm'qnaii 
debbono  eatere  nnmerati  Hotareo  fratello  di  Eracla,  il  qntl 

(I)  &!«■«»  Ub.  IV,  e.  XI. 
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BrttcUi  io  poi  Vifteo?o  4i  Aljaiwdrfa,  ed  BMicla  stesso, 
ritttareo,  dofo  di  arese  metiali  um  eosUuBitissiiikB  tilà , 
«eqaii(6  It  fàknà  Mmartirio.  fftlUuito  Origene,  essendo 
#  «imi  dkiotli»,  ìMmiva  i  oatsoeniem  per  ordine  del  sno 
V«se«f>o ,  e  «prawiissinio  profitto  ki6  ritraevi^r  Nò  solamente 
msegnar^  dm  confortava  eiiandiò  eoireéortsaioni  e  ooU'e»^ 
sìatoBsa  soa  eoloro,  ci»  erano  tsatti  al  patibolo  per  la  lede 
di  Besà  Cristo,  la  fnat  Coen  toMù  dlspìeeera  a'neaùei  del 
srtitianeeimo ,  che  soveiite  procurarono  di  lapidarlo  e  di 
togliergli  a  fann  di  tormenti  la  >fUa  (1).  Avanzandosi  egU 
pwtaBto  e  ereoeeddOyreemprepìè  aeqnislava  della  siìflM,  si 
pv  r  ansterM  della  dlsoipiina  «ke  osservava  ,  si  ancora 
pe'diseèpeli  suoi,!  qtuii  gieriosanmite  aveano  cotobattoto 
pM^^ìtaidereia  verità  ddla  nostra  santa  Rdlgione,  e  aveano 
trmnMo  de- loro  nemici ,  e  rìcevato  pel  martirio  il  guider- 
done promesso  dal  Redentore  a  qnelli  che  confessalo  i'aves- 
sen»  avanti  i  presidi  e  i  regi.  Laonde  mosso  daUa  fama 
di. lai  Anyirogfo,  nomo  aobilo ad  erudito ,  il  qoale  profes- 
sava renore  dì  Valentino,  dopo  che  lo  ascolta,  convinto 
dalla  forza  della  v^tà  prò^Bcaia  da  Origene  >  lasciò  l' ere- 
sia, e  aggregalo  alla  oatleMca*  Chiesa  visse  aantamente ,  e 
noHo  pati  «elle  persMaziont  per  la  santa  fede.  Anzi  rac- 
conta Easebio  di  Cesarea  che  imugùnefabiU  eretici  forano 
da  bri  anstnaestrati  (2)w  Karni  inoltre  io  atesso  Easebio 
in  altro  luogo  della  soa  Istoria  Bcclòsìastiea  che  avendo 
BeriUo  Vescovo  di  Bostra  nMF  Araliia  introdotto  nalla 
mM  Chiesa  nna  aMMTva  eresia ,  aflbcmando  ohe  Oesà  Cristo 
Signor  aestvo,  panna  che  nascose  daUa  Vergine,  non  sus- 
sisteva nella  propria  «oa  persona^  e  «he  naa  avea  propria 
divlnitftv  ma  solo  av^  In  sé  residenlie  la  divinità  deir.eterno 
Vadra,  fu  da'Veasovi  pregato  Origene  di  trattare  con  esso 
lui,  e  di  proeaiare  di  riomoverlo  da  tm  eosi^peniicioso  sen- 
ttaMttto.  Avendo  pertanto  Origene  obbedito ,  dopo  che  in- 
tese in  ohe  eoBsisiava  il  veleno  deUa  n«iovaei>erver8a 
ddltritta  di  A^ìHd,  eoa  tanto  valere  e  foraa  la  aoHfutò  egli, 
cheiflldusée  reresiarca  a  deteatarla  e  i«d  iMiiraoeiare  la  ve- 
ci) EuMB.,  Uh.  VI,  e.  ni.  (i^)  Ibìd.,  «;  %rm. 
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lilà  detti  fBde.  Noe  altrìnenU  si  porte  e^H  eoa  alemni  erè- 
tici dett'  Arabia.  Areano  eoaloro  sparso  pel  paese   leso  i 
fidso  dogma  che  le  aaioM  miiaiie  InsieeM  oo'  corpi  neri»- 
seroy  e  clie  doTOSsero  poi  insieme  co'medesimi  eorfu  oel  ifi 
del  giodislo  risosettare.  Adunaroasi  pertanto  molti  Veseen, 
e  arendo  trattalo  dei  modo  cIm  tenere  doyeano  par  estir- 
pare la  noora  eresia,  in  on  piene  Concilio  diedere  la  eem- 
missione  a  Origene  di  oonMafla ,  e  di  procacar  di 
darre  all' orile  di  Ges«  Cristo  i  trariatL  EgU 
agli  ordini  de" PreIaU  d^a  Ckiesa  della  Falestina, 
diilone  de'qaali  allora  si  ritroTaya,  con  tal  efficacia  i 
e  con  si  podeipsi  argomenti  oonfMò  la  pestifera  doOrìEa 
de'noovi  eretici,  che  questi,  coBoscinta  la  fidsità  detta  ofi- 
nione  loro ,  si  diedero  tosto  per  Tinti ,  e  ahbraeciaioaD  il 
caltolicismo.  Cosi  avesse  egM  segaitato  a  insegnar  beae  e  a 
convertire  gli  eretici,  e  non  si  ibsse  fidato  del  sao  talaiinw 
Ma  quando  egli  più  a*  propij  ritrovati ,  che  alla  Serittara 
Santa  e  alla  tradisione  della  catteliea  Chiesa  aeeenseiil  , 
precipitò  in  molti  e  gravi  errori ,  che  dipoi  (areno  ÌBOfm- 
gnati  da'  Padri  ,  e  condannati  da'  sacri  CondlJ. 

Dimostra  pare  la  pietà  e  1*  amore  verso  i  preashni  an- 
cor traviati,  e  la  diUgensa  nsata  da' nostri  maggiori  per 
ricondarn  alla  Chiesa  Cattolica,  la  lettera  di  San  Coraelie 
Papa  scritta  verso  l'anno  SM  a  San  Cipriano  Vescovo  di 
Cartagine,  nella  qnal  lettera  cosi  egli  scrive  (1) :  «  (Jaanlo 
9  Al  grande  la  nostra  soUedtndine  e  l' ansietà  e  il  dolore 
»  che  sotlHmmo  per  quei  confessori  della  Me  <fi  €resè 
j»  Cristo,  1  qaaO  dopo  il  glorioso  loro  comhattimentD ,  per 
»  le  frodi  di  Novatiano  uomo  pieno  di  raggii^l  e  di  mtfta- 
>  lento  furono  ch^convenuti ,  e  quasi  ingannati  e  alienati 
»  dalla  Chiesa ,  altrettanta  fb  la  nostra  aHegreata  aBorché 
»  eglino,  conosciuto  l'errore  e  scoperta  l' astuzia  vellosa 
»  del  maligno  ingannatore,  liberamente  aUa  Chiesa  éOttt 
»  quale  erano  usciti  tornarono,  e  pereiè  rendemmo  graiie 
»  a  Dio  Padre  e  al  Signor  Nostro  Gesù  Cristo.  ¥eiò  s^ 
»  bene  i  nostri  frateiti,  a'qurii  potea  prestarsi,  per  la  in- 

(1)  U  XUK  fni  le  lettere  aprianidie. 
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»  legrità  loro ,  ogni  siaggiore  crodenza  »  od  orano  amanti 
»  della  paco,  o  bramavano  la  imita,  atiformasaoco  cfai'  egliiio 
»  si  erano  ammolliti,  o  aveano  deporto  il  loro  orgoglio,  con 
m  tstlo  ciò  non  poteramo  iadiirci  ad  acconsentir  loro ,  lo- 
9  BMado  die  non  aTessero  facUmonte  dato  fedo  allo  vane 
»  eiarie  del  volgo.  Ma  eegendo  dipoi  veneti  Urliano  e  Si- 
»  dónio  Confessori  a  trovare  i  nostri  preti,  dissero  loro. 
»  schiettamente  che  con  essi  Ifassimo  prete  ancora  bra- 
»  mava  di  ritornare  alla  unità  detta  Chiesa. . . .  Dissero 
»  iaoltie  che  erano  stati  drconvennti,  e  che  non  sapevano 
»  cosa  mai  ù  contenesse  in  quelle  lettere,  le  qnali  erano, 
»  alate  scrìtte  a  nome  loro,  e  che  essendo  piene  di  calon- 
»  ole  e  di  maldicenza ,  aveano  cagionati  de'  dirtnrfoi  ^lasi 
•  in  tutte  le  chiese  ;  e  che  solamente  erano  colpevoli  per 
»  aver  adonto  aDo  scisma ,  ed  essere  stati  autori  della  di- 
»  visione  o  eresia  per  avere  acconsentilo  che  fossero  im- 
»  poste  le  mani  a  Novaziano.  Pregarono  finalmente  che  si 
»  cancellassero  dsUa  memoria  de'  fedeli  questi  loro  manca- 
9  menti  Essendonri  stato^  tutte  ciò  riferito ,  volli  ie  che  si 
»  adunasse  il  Presbiterio,  e  a  questa,  aduaanaa  intervoiis- 
»  sera  cinque  Vescovi,  che  oggi  pure  qui  si  ritrovano,  a^ 
»  finché  si  stabiliise  ceacordemeate  qMl  cosa  dovesse  de- 
»  terminarsi,  drca  le  loro  persoDO. . . .  Comparvero  adun- 
»  que  Massimo ,  Urbaao  e  Sidonio ,  e  molti  de'  nostri  fra- 
li talli  che  li  aveano  seguitati,  e  con  caldissime  istanze  sop- 
9  plicaroao  che  ci  dimenticassimo-  dette  reità  da  loro  som- 
»  messe  per  lo  ppasato ,  e  di  esse  in  avvenire  non  si  fe- 
»  cosse  veruna  menzione ,  come  se  non  avessero  operato 
»  né  detto  alcuna  cosa  di  male.  . . .  Appena  si  sparse  la 
»  voce  che  questi  erano  venuti  aU'  adunanza,  si  fece  gran- 
»  disshno  concorso  di  popolo   per  vedere  restituiti  laUa 
»  Chiesa  coloro,  che  poc'  anzi  aveamo  veduti  e  pianti  er- 
>  ranti  e  vagabondi ,  e  tutti  ad  una  voce  ringhiammo  il 
»  Signore  esprimendo  colle  lagrime  l' allegrezza  da'  nostri 
»  caori,  e  abbracciammo  i  ravveduti  come  se  in  quel  giorno 
9  fossero  stati  liberati  dalla  prigione ,  nella  quale  si  consi- 
9  doravano  rinchiusi  per  aver  acconsentito  atto  scismatico 
»  Novaziano.  Furono  eglino  pertanto  ammessi  alla  comu* 
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DilU  BiMit  •  wftk^  iiutwn ,  MMln  ^rfb 
ìD^^oel  liMpi,  oto  c|iiihuMi«e  dt'nislri 
ijlilngtH  Zittito,  Mm 
tri  GriftUani ,  I  qtttfli  par  lù  pnsattt» 
fllM  il  8igaar  IddH,  tlM  lor  «mmm  cpiwìh  M 
d0iit  loi%  Ift  gftslft  di  'ivfi6(toni  ^  •  i  im  psilali 
con  partie<ilar  gi«^  •  aUagffttta  afclir— iili  e  itai 
<topa  ùnta  1»  pMilmn,  alla  oiaiiiiiiaaée*AMLOrMi 
d^  pi*  graH  daUtti  ava  la  «aaia,  nan  é  da 
dia  tanto  f^m^  U  «aptailaiaata  ^a^Mrtri 
die  radaaMu  yiiuiD  pnaaiptela  aalTanaie,  attaaaa  Fai- 
laireiia  aDonliè  la  Tadataa  riMrta  a  TaaUtnla  afa  aaHa 
iMriw  CUaia,  a  tornalo  aOa  laaa  aaaialà.  E  «In  ttf  Iwe 
a  oaatìUM  laro,  lo  atlaMa  chiaramaata  Orijaue^  par  Inla- 
Mìv  gli  altri,  Mi  tana  liteo  oontiD  Gatoa  (i)  dove  oasi 
ragiatta  :  «  Goiapiaogona  i  Gfiatiad  eoo»  notti  a  panéali 
»  a  Dia  folai«,  iqoaU  al  aaw^toaiatÉyiaaata  dalla  Iftidifta, 
»  o  ÌHUMO  coouaawo  qaaklM  -alUo  dailtlo.  Che  ae  ai  ia?- 
j»  Tadono  i  aadaU,  allora  i  fBdaU  stÉMndoli  aanatftay  da 
»  BMrla  a  nnafa  vita,  il  raUagcano,  iadtaado  la  dò  gli 
»  aagalld  apiriU ,  eka,  coaaa  dina  il  ftadaMar  Mtln  fiiaaù 
»  Cristo,  goitao  par  «n  paeeatara  tàm  h.  panilaMa  pia  die 
»  par  nofaatanave  giusti  i  qodi  dob  kamo  daHa  panltaaia 
»  maatlan  b. 

XIV.  Che  90  tanto  era  Tanore  e  la  piatA  ia'IadaU 
vano  1  tea  eompagai  tìtì,  Bea  era  nortaMente  aiìaare 
versa  i  morti.  laiparoioeaiiè  daoama  par  la  oariti  e  Ttf- 
Ibtla  ohe  i^pralinaori  dalla  ralìgioB  loro  povtafano»  ftdl* 
mama  ti  mnaveaBO  a  caaqHMdoBa  foataa  Tadaaao  ^aal- 
oatie  dé'aaatrì  nelle  miierie«  nelle  pane,  a  atadiaawd 
quanta  ara  km  poadbile  di  sovvenirla;  e  sioasnié 

(1)  Hvoi.  u. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  in,  Ciff.'i,  UHiaGAlRl'VWMf  IL  PftQMIIfO  285 

persoasi  cheqvd  fedeli,  iqittn  nraojono  ìmbriiyKli  da 
<iwlciie  colpa  leggiera,  o  prima  dì  aver  compita  la  peni- 
lemoa  imposta  loro  étìSA  Glriesa  per  qualebe  graire  ^eceilo 
da'l«re  commeaso,  gratissimepeBe'Bopportaiio  tneliè  non 
dàMxao  aoddidlàtlo  «Ila  divina  givétiiia,  e  aioIlD  peftsono 
essere  aiolati  eelle  pregidere  e  celle. limesine  e  eoi  sagrifi- 
rio  «flérto  al  Signere  da'  tHì  ;  non  tratooiaraso  Tenma 
oecaetene  per  soccorrere  saétte  anime, '«ome  ^osta  eviden- 
lemente  da'  libri  clw  i  nosfarl  mag§^  composero  per  Èstro- 
rione  de* loro  prossimi.  Qnindié  che  TertoUiaiio'sel  eeleferre 
miro  DeUa  Canma  del  Saldalo  (1)  mentova  le  obla^oni  solile 
a  firsi  dalla  Gbiesa  pé*  morti,  e  ^Mmde  che  «mi  tal  eon- 
svetadine  proviene  dalTApostolioa  tra^tielMw  Questo  mede- 
simo autore,  che  fiori  verso  la  &e  del  secondo  «sol  prin- 
cìpio ancora  delterzo  secolo  detta  Chiesa,  n^Bbrointtléiato 
Bella  E$oriaM9one  aUa  CmMi  (3)  rammemora  e  le  oMazioni 
e  le  preghiere  pe' morti,  e  rammemorftndole  iKéenna  eho 
cornimi  erano  appresso  tdtti  coloro  die  proféssavano'il  cat« 
toKdsmo.  E  nel  libro  BsOa  Mfmogamia  (8):  Disimi  ^ice)  o 
sor«Ua,  dànmi ,  hai  pr^m^Mo  in  pace  U  ino  marito?  Che  ri- 
$pond(?  Bri  forH  in  dieeordia  con  mìo  fui'?...*  fu  pace,  dlrd 
èUa„,  Certamente  Me  prega  per  Vamma  di  ht$,  e  ehitdeper 
M  da  Dio  il  refrigerio^,,  e  /b  o/fHre  H-eafrifltlò  m^  mmv^ 
venario  deUa  morte  di  M  medeeimo.  Sì  vede  adunque 
quanto  attenti  fossero  i  fedeli  ndl' osare  verso  i  moni*qoe'' 
ste  opere  di  misericordia,  e  come  si  debbano  intendere  le 
iscrizioni  che  talvolta  si  sono  trovate  nelle  Catacombe  di 
Roma,  e  sono  stale  riferite  parte  dal  Boslo,  pmrte  datt^Arin- 
go ,  e  parte  dal  BoMettì ,  dal  Lupi  e  da  aiconi  «Uri  ohe 
de'Ciiniterj  %omani  pariarono.  Imperciocché  nella  maggior 
parte  di  esse  si  legge  che  il  défonfo  mori  in  pace,  la  qua! 
cosa  si  può  intendere  tn  pace  em  M> ,  o  ih  pace  oeUà 
Ckie$a,  o  in  pace  co'  tuoi,  come  tiddede  Faddotto  passo  di 
TerinlHano.  In  certe  altre  iscririoui  si  leggono  delle  espres^ 
sioni,  p(Mr  le  quali  dimostrano  i  fedeli  di  desiderare  In  pace  (i). 


(1)  Cap.  iiL  (2)  C»p.  XI. 

(.1)  Gip.  z.  (4)  BoLb^  Ub.  U,  e.  viK 
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€  U  r§fri§$riQ  e  U  hmi  oUo  ipkUo  del  defknlo  (i).  Veg- 
gonaene  tra  le  altre  appresso  il  Boldetti  due  nel  capo  set- 
timo del  secondo  libro ,  una  delie  quali  è  questa  :  Ànlo- 
ma  ,  otiMMi  Mce^  Iddio  ti  re/Hg^  ùi  jmm»;  e  l'altra:  Àw^ 
fimo  pose  queeki  lapida  a  Rufiem  eua  moglie  eariesima, .... 
Mdio  refrigeri  U  tuo  spirilo.  Ella  è  anche  degna  di  essere 
osservata  la  iscriiione  riferita  dallo  stesso  aotore  nel  capo 
decimo  del  medesimo  libro ,  la  qoale  tradotta  dal  Greco  in 
Italiano  ha  questo  significato  :  ÀwreUo  Paflagone  fedele 
servo  di  iHo  si  addormetUò  in  poee.  Ricordisi  di  hd  Iddio 
ne'seeolL 

Verso  Tanno  itti  acquistarono  la  palma  del  martirio 
le  sante  Perpetua  e  Felicila,  la  prima  delle  qnali,  come  leg- 
giamo negli  ÀUi  einceri  della  eua  paedone^  racconta  nn 
esempio,  onde  si  scorge  quanto  fosse  comune  V  uso  di  pre- 
gare pe'  morti  e  di  procurar  loro  il  r<^igerio.  Perciocdié 
cosi  ella  ragiona  (3)  :  «  Eravamo  tutti  attenti  alla  orasione, 
9  e  mentre  pregavamo  nominai  a  caso  Dinocrate,  e  rimasi 
»  allora  stopeffttta,  poichò  non  mi  era,  se  non  che  in  quel 
»  punto,  ricordata  di  lui. .  • .  Conobbi  io  pertanto  che  non 
»  era  io  indegna,  e  che  dovea  pregare  per  lui,  il  caso  fh- 
»  nesto  del  quale  mi  recava  non  piccid  dolore.  Incomin- 
»  ciai  adunque  a  orare  molto  e  a  piaogere  appresso  il  Si- 
»  gnore.  Dopo  la  oraxione»  di  notte  tempo  ebbi  la  seguente 
»  visione.  Parvenu  di  vedere  Dinocrate,  che  usciva  da  un 
»  luogo  tenebroso,  dove  molti  altri  si  ritrovavano,  arso  di 
»  seta,  col  volto  tutto  imbrattato  e  di  colore  assai  pallido, 
»  e  con  quella  istessa  piaga  che  avea  nel  viso  quando  mori. 
»  Era  qiiesti  mio  fratello  carnale ,  e  mori  essendo  in  età 
»  di  anni  sette. . . .  Fra  me  e  lui  sembravami  che  fosse 
9  una  gran  distania,  talché  egli  non  si  potea  accostare  a 
»  me  nò  io  a  lui.  Era  inoltre  nel  luogo ,  dove  si  ritrovava 
»  allora  Dinocrate ,  una  peschiera  ripiena  d' acqua ,  il  coi 
»  orlo  era  più  alto  della  statura  di  lui ,  e  quantunque  egli 
>  si  stendesse  quasi  che  volesse  bere ,  con  tutto  ciò  non 
j»  gli  riusciva.  Recava  ciò  a  me  sua  sorella  grandissimo  di- 
ci) llMd.  (i)  Runr.,  n.  th,  p.  82  e  acg. 
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•»  spiacimento,  perdocehè  mi  parea  ch'ego  oon  potesse  le- 
»  Tani,  bevendo  di  qadle  acque,  la  sete,  e  aUora  mi  sve- 
»  gliaì  e  eonoMiì  che  il  mio  finteUo  pativa.  Ma  era  io  piena 
9  di  eperanza  che  le  mie  oraxiooi  gli  avrel^ro  giovato , 
»  onde  pregai  per  Ini  tutti  i  giorni ,  findiè  non  passammo 
9  aOa  prigione  M  campo ,  poiché  quel  giorno  doveamo 
»  combattere  colle  fiere  per  dar  piacere  assoldati,  mentre 
»  celebravasi  il  di  nataliiio  di  Gota  Cesare.  Peci  io  adoi- 
»  qae  orazione  piagnendo  e  lagrimando  giorno  e  notte,  àP- 
9  finché  mi  fosse  dal  Signore  donato  Dinocrate.  Nel  giorno 
»  in  cui  fbmmo  ne'  ceppi,  mi  parve  di  vedere  qnel  luogo , 
9  che  erami  sembrato  tenebroso,  tatto  illuminato,  e  Diao- 
9  crate  col  corpo  mondo,  ben  vestito  e  refrigerato,  e  dove 
9  avea  la  piaga  mi  sembrò  di  vedere  una  cicatrice ,  e  os- 
9  servai  die  la  peschiera,  la  quale  erami  parata  tanto  alta, 
9  erasi  abbassata  fino  al  bellico  ótA  fanciullo,  sicché  egli 
9  potesse  estrarre  senza  intermissione;  ed  era  sopra  il 
9  labbro  della  peschiera  una  caraflBi  piena  di  aequa,  ed  ei 
9  si  accostò,  e  la  prese,  e  bevette,  e  saziatosi  parti  allegro 
9  giuocando  a  modo  de*  fiinciulli  :  onde  io  svegliala  conobbi 
9  che  era  egli  stato  trasferito  dalla  pena  al  refrigerio  v. 
San  Cipriano  ancora,  che  fiori  verso  la  metà  del  terzo  se- 
colo della  Chiesa ,  avendo  privato  de'sufihigj  colui,  che 
contro  i  canoni  avea  nominato  per  tutore  de'  suoi  figliuoli 
un  sacerdote,  mostrò  che  nel  éi  annivenario  della  morte 
di  qwdimque  Criiliano  erano  eolUi  i  parenti  di  lui  di  far 
offerire  ti  eagrifiMio ,  e  di  far  pregare  per  eeeo  pubblicamente 
in  Chiesa  (1).  San  Cirillo  Gerosolimitano,  scrittore  illustre 
del  quarto  secolo  della  Chiesa,  nella  sua  Catechesi  Mistago- 
gìca  quinta,  ragionando  ddle  preghiere  che  pubblicamente 
feceansi  nelle  adunanze  da'  fedeU,  secondo  che  fu  loro  per 
tradizione  insegnato  da' Santi  Apostoli,  cosi  scrive  (2}; 
a  Facciamo  dipoi  commemorazione. ...  de'  Padri  e  Vescovi 
»  defunti,  e  preghiamo  per  tutti  in  generale  che  tra  noi  mo- 
»  rirono,  credendo  che  ciò  possa  essere  di  grandissimo 
»  ^uto  aUe  anime  di  qudli  pe'  quali  si  óra,  allorché  prin* 

(1)  Epiit,  I.  (J)  Rum.  IX,  p.  3SS,  edii.  Towté. 
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»  nipili— lìin  «kbéano  davaali  fa 

»  TittiMt    cioè    GMà    BMtl^ 

Ma  pir  M»  Mbadimi  topfio  Hi  «n 
faWà  iliniM  »  o  bM  ptortto  da'Mtlrt. 
dt  Laoae  ABieci, 
wmaM  di  ijfiltre  wrwMiit^i'  » 
d0'SMftÌ  Biiilit^  Gn^itìo  RaiiMtM», 
MM,  Afoilteo,  EpéUttio,  OkMigrfaùrtMm,  •  i 
iMiiU  eie  ehb  IfcinÉii  Y^Movo  di  Gatarea 
qMto  Ukro  diHft  Tila  di  CoMHdiiio 
ilawrife  fa  pomp^  éff  famili  »  e  fa  tdsBaaae  eke 
fiilÉ»  per  gfamm  all' m^  del  pie  PrÌBdp»  (i)s  «  Depe, 
»  oke  parti  (dioe  egM)  il  naore  Inuperilore  Geatassa  dri^ 
»  r  adaMoaa^  ooMoneto  i  miaiairt  del  SignoTO,  oìDè  i  »- 
»  oerde*!^  eoOe  Imto  e  eea  tolU  fa  pieba  dar  ledali,  epK- 
»  geode  fiecero  ¥  aedanaetieba  earìaieafa ,  tkm  in  tali  «ir 
»  eaelBMa  eeao  eolile  a  ffaei  neifa  chieoow  II  «adavare  del- 
»  r  imparatare  Caefantiao  era  aeprt  «i  aHe  lattai ...  e  il 
»  pepalo  adanalDy  par  TaniaMi  di  aa  ei  gran  Prìncipe  Bea 
»  eaan  geliti  ♦  lagifawj  oflèriva  preci  al  Signore,  pareaese 
»  che  ciò  fa  peteeea  essera  di  gieteaBBalo  ». 

QmbIo  alfa  diÉgenia  osala  da^noalri  od  eapipaDirei 
marti,  egli  è  certissimo  che  lo  siogeiare,  e  perciò  ria^re- 
verali  a' Gentili  da' CrlstiaBi  Apafagisti  AbbaaaiaaTaB»  i 
aeetri  maggiori  fa  cattiva  censaetadine  def^  adoialari  de- 
gridali,  i  qaali  iareee  di  dar  sepelCara  a'cadaven,  carne 
ogni  ragien  richfadea,  non  si' sa  per  qoal  maiiTa  erane  se- 
mi di  braeiarti.  Qnindi  è  cIm  llimicio  Fdfae,  nel  eoe  cele- 
bre Dialogo  intitolale  OMaaio  pia  voUa  da  noi  citala,  ri- 
prenda qneeta  tsl  ^ostaaania  da'  Gentili  ceoM  alieiM  dela 
aflMnità  e  daNe  ragione.  Abborrendo  egHnnndnnqqe  nn  tafa 
abnso,  precurarano  cbe  a'cadàreri  de'  fedeli  isase  dafa  ono- 
revefa  sepoltara.  Ma  peiebè  BMlti  erana  ira  lare ,  ì  fenlì 
essendo  poveri  non  poteaao  seppeHIre^  con  qnelfa  decenss 
ebe  era  convenevofa  al  Cristiano  i  loro  awrti^  fiiceansf  per 
qaesto  fine  da'  nastri  maggiori  fa  eolfatta  delfa   limesine 


(!)  Ci^ 
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diniana*,  oùm»  atteilà.  Tarl»Ui«iio  nel;  ti^«lMiiBo 
MBO  etpilol»  M  000  ApologeUta;  S,  SiìMiim  MtaMUdrìDo 
dtttriraido  appwigo  BumWo  Veeoavo  di  CMvea  (i)  la 
gmi'pesCe^.die  taaUi  dtrtfe  avea  eagioMta  ia  Al69saiidna, 
e  dteastcaBdo  ^aani»  era  stata  in.  quel  tempa  gnufide  la 
earM  de*  fedeli  Terao:i  kvo  protaimi,  e  lapielà  vano  i 
BMfiii  eòak  aciivex.  «  Coloro»  che  aBsisteifaiio  agtì  appeaUM, 
»  «abito  che  vedeana  ano  de'  loro  fraAelH  passato  all' altra 
»  vita,  ebivdeaiio  ffii  oadii  al  oadarere  di  lui»  la  lavavano 
»  e  romaraiw^  e  davaagli  fiaalaaaftte  aatta  aUglior  manie- 
1  ra,  ohe  poteeno^  eepoltara  i^  Baceonta  eaiaodio  Foaiio 
Diacono  ndlavita  di  San  Cipriano,  l^attemione  dbe  ebbero 
in  q«el  nedeaimo  tempo  in  Cifftafine  i  fiMieli  di  soppattire 
ì  cadftvfrT  non  aolanMMte  da'  loro  fratelM  >  ma.  de!  Gentili 
anaora  che  li  aveano  peraa^nitali  (2).  «  Pervenne  (dice  egli) 
a  Cartagine  la  formidabile  peatMensa  e  il  detestabile  de* 
vaatamentou*.  Branat  tatti  apaivestati  i  ditadiai^  .e  foggi» 
vano  per  isiMvare  il  contagio,  o  espaaavann  nette  pub- 
bliebe  .atcade  i  loro  infermi ,  eooM  se  caeciaade  vìa.dl 
casa  il  monboodo  Avesaeropotote  cantare  eearesse  loi 
il  perieelo  dalla  morte.  (Haceano  adonqoe  per  lotta  la 
città  non  già  i  eadairerif  ma  i  corpi  M  moUisainii,  takbè 
nraeveano  cbionqae  passava  a  compassione.  Idone  dei 
mettali  pensavo  ad  altro  cbe  «"crodeli  g«adagni«  Frat- 
tanto e^  è  colpa  il  tralaaeiare  di  Hflrireiqoal  cosa  abbia 
fillto.il  PonteOoe  di  Cristo  e  di  M>,  il  qoale  adone  la  soa 
plebe  e  la  istroi  de' beni  della  misericordia ,  insegnandole 
eegli  esempli  detts  Saero  Scrittore  qoantogióviaie  gli  offizj 
di  pietà  per  rendersi  propixio  il  Signor  Iddio  e  aeqnistare  la 
eterBabeatitadine.Soggioose  dipoi  nonesserdamaràvigliare 
se  i  fBdeK  osassero  tali  opere  di  bontà  e  di  misericordia 
agli  attriMeli  ;  ma  cbe  coloro  sarebbero  etali  perfetti , 
i  qnali  avessero  ijotato  piA  il  pobblicane  e  il  Gentile , 
e  aveaseso  vinte  col  bene  il  cattila,  e  lattando  la  divina 
clemensa  avessero  amato  i  loro  nemici....  Torono  adomfoe 

(1)  Ub.  VU,  e.  szn. 

(1)  Ais^  5  deir  toh.  OsM».  Mfe  Qpp.  di  S.  Gmuito. 
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»  subit» ,  secondo  la  qoMtk  deie  penone  e  dogli  oidoi 
»  distribuiti  i  ministerj.  M<dti ,  ohe  per  la  poyertà  loro  non 
»  poteano  somministnare  cosa  Tomna ,  daymo  di  pia  degli 
»  stessi  ricchi,  aieiitre  colle  proprie  Ihtiche  coaqieiiaaTaiio 
»  la  mereede  più  cara  di  latte  le  ricchezze.  E  chi  mai  si 
»  sarebbe  troyato ,  che  arendo  ani  tanto  Dottore  per  guida 
»  non  corresse  a  farsi  scrirere  a  qnella  miHzia^  onde  piacer 
»  potesse  e  a  Dio  Padre  e  a  Cristo  gtodice  e  ad  nn  saeer- 
»  dote  cotanto  boono?  Ayyenira  frattanto  per  la  liberalità 
»  de'nostri,  die  non  solaMeate  i  loro  spiritoaU  fratdli,  ma 
»  i  Gentili  ancora  fossero  soYYenoti,  onde  faiceasi  qnal  cosa 
»  di  più  di  ciò  che  leggiamo  néHe  Sacre  Lettere  della  in- 
»  comparabile  pietà  di  Tobia.  Permetta  efgd  che  si  dica  che 
»  sebbene  molto  si  fece  «vanti  Cristo  >  ancora  di  più  siasi 
»  fatto  dopo  Cristo,  a' coi  tempi  deesi  la  pieneiza.  Quegli  rac- 
)>  coglieva  soltanto  i  cadaveri  de'sooi  Israeliti ,  che  erano 
n  stati  uccisi  o  gettati  ndle  strade  per  ordine  del  Re  gen- 
»  tile;  ma  Cipriano  osava  ancor  a'Gentiii  fg&  stessi  uffiij  di 
«'misericordia  che  usava  a* fedeli  ».  Potrei  io  addurre  pa- 
recchie altre  testimonianze  de'Santi  Padri,  che  la  cura  dei 
Cristiani  circa  il  seppellire  i  morti  riguardano,  ma  per  non 
dUangarmi  troppo  stimo  esser  bastevoli  quelle  che  abbiamo 
finora  copiate.  Leggasi  eziandio  il  passo  del  Santo  Martire 
Cipriano  addotto  da  noi  alla  duecento  cpialtordicestma  pagina 
di  questo  volume ,  dal  qual  passo  può  ognuno  agevolmente 
comprendere  quanto  fossero  i  nostri  hiaggiori  verso  i  morti 
pietosi.  ' 

Bla  è  ormai  tempo  che  brevemente  descriviamo  il  modo 
tenuto  dagli  antichi  Cristiani  nel  dare  sepcfUnra  a' loro  morti. 
Primieramente,  come  è  manifesto  dal  passo  di  San  Dionisio 
Alessandrino  arrecato  di  sopra,  subito  che  il  fedele  era  pas- 
sato all'altra  vita ,  coloro  i  quali  lo  aveano  assistito  chiu- 
devano, addolorati  per  avere  perduto  il  compagno,  al  cada- 
vere di  lui  gli  occhi,  e  acciocché  non  tramandasse  cattivo 
odore  per  qualche  sordidezza  che  avesse  contratta  nella  ma- 
lattia ,  e  per  maggior  pulizia  ancora ,  lavavanlo  in  quella 
guisa  che  a' di  nostri  ancora  si  lavano  i  corpi  de' morti.  Di 
questa  consuetudine  rendono  chiarissima  testimonianza  i 
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Santi  Dioiiisìo  Alessandrino  e  Cipriano ,  lo  che  costa  dai 
passi  di  sopra  accuratamente  descritti.  Erano  eziandio  soliti 
i  fedeli  d'imbalsamare  e  di  seppellire  cogli  aromi  i  corpi 
de'loro  defunti  e  specialmente  de' martiri.  Tertulliano  nel 
suo  Apologetico  (1),  rispondendo  alle  accuse  de*Gentili,  ac- 
cenna questa  consuetudine  de' Cristiani  de' suoi  tempi  seri* 
vendo  in  questa  guisa:  «  Sappiano  i  Sabei,  se  cercansi  gli 
»  aromi  dell'Arabia,  che  le  merci  loro  sono  vendute  di  più 
»  e  costano  più  care  per  seppellire  i  morti  de^Cristiani»  che 
»  per  fommicare  gli  Dei  ».  E  per  vero  dire,  siccome  i  nò- 
stri aveano   ferma  speranza  di  dover  nel  di  estremo  del 
mondo  risuscitare  co' loro  corpi  glorificati,  lo  che  avea  spie- 
gato S.  Paolo  al  capitolo  quindicesimo  della  sua  prima  Epi- 
stola a'Corinlj  colla  similitudine  del  seme  gettato  in   terra 
e  sepolto  e  corrotto,  e  dipoi  per  cosi  dire  rinato,  cosi  avve- 
niva che  i  Cristiani  non  volessero  bruciare  i  corpi  de' morti, 
anzi  procurassero  di  mantenerli  per  quanto  potevano ,   per 
una  certa  pietà  verso  i  defunti  medesimi;  la  qual  cosa  è  da 
Giuliano  Apostata  nella  sua  Epìstola  quarantesima  nona  nu- 
merata tra  le  cagioni  della  propagazione  del  Cristianesimo. 
Ma  dell'uso  de' Cristiani  di  seppellire  cogli  aromi  i  cadaveri 
paria  il  La  Corda  nelle  note  sopra  TeriuUiano  ,  e  l'Ouzelio, 
che  dal  La  Cerda  medesimo  prese  le  notizie ,  nelle  sue  an- 
notazioni sopra  Minucio  Felice.  Ragiona  pure  ampiamente 
dell'uso  medesimo  il  Boldetti  nelle  sue  osservazioni  sopra 
i  Cimiteri  (2),  dove  cosi  scrive:  «  Apertisi  da  noi  ne'cimi- 
»  terj  i  sepolcri  di  alcuni  Martiri ,   si   è  diflfhsa  alle  volte 
»  una  certa  fragranza ,  che  non  saprei  a  quale  altro  odore 
D  assomigliare ,  e  di  ciò  ne  possono  fare  pienissima  testi- 
»  monianza  diverse  persone  dotte  e  pie ,   che  afl' apertura 
9  di  dette  tombe  si  sono  trovate  presenti.  E  questo  mede- 
»  Simo  odóre  hanno  ritenuto  le  ossa  istesse  de' martiri,  poi- 
»  che  furono  estratte  da' cimi  ter).  L'anno  1706  essendosi  nel 
»  cimiterio  di  Pretestato,  o  sia  di  Callisto,  ritrovato  il  corpo 
]»  di  una  Santa  Martire  di  nome  Marzia  col  suo  vaso  del 
»  sangue  ed  iscrizione  in  marmo ,  le  «ose  medesime  per 

(1)  Cap.  XLu.  (i)  Lib.  1,  e.  uz,  p.  307  e  segg. 
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»  moUo  t^mpo  ritennero  la  riessa  maravlgliosa  (ra^aoza 
X»  con  islupore  di  molto  persone,  fra  le  foaii  i  Signori  Ca- 
»  nouìco  Ólaimoodo  Biue^ili  e  Abbajl,e  Gian  Antonio  Abboo- 
»  danti  Ron^9.ni,  miei  confidenti  amici*  Il  medesù^o  odore 
»  fu  anche  da  più  persole  sentito  in  una  strada  del  oaede- 
»  Simo  cimitero  in  tenipo  ch^  si  ^ano  fermate  a  orare  per 
»  qualche  spazio  di  tempo  presso  alcune  tombe  de'Sanli , 
»  e  lo  stesso  hanno  pur  diffuso  neUa  custodia,  ove  9i  con- 
»  servano  alcqni  corpi,  e  aUre  reliquia  di  Martiri  anonimi 
V  estratti  già  da'cimiterj  di  S.  Agnese,  di  Ciriaca»  di  Calli- 
ì)  sto  e  altri,  lasciando  pc^'ò  da  parte  tutto  ciò  che  in  qoe- 
»  sto  partic^tare  potrebbe  attribuirsi  a  fragranza  sopranna- 
»  turale  e  nùracolosa,  di  cui  parleremo  più.  appresso,  potrebbe 
»  anche  tal  odore  attribuirsi  alle  misture  odorose,  colle 
»  quali  prima  di  spp^eUire  1  corpi  solcano  talvolta  ung;erii 
»  0  imbalsamarli ,  a  soipiglianza  del  Santissimo  Corpo   del 
»  Redentore,  di  cui,  -secondo  il  rito  degli  Ebrei,  cosi  accenna 
a  S.  Giova^nni  (ij:  Àccep^ruxiLl  corpus  Jest^,  et  ligaverurU  Ulud 
»  lirUeis  cufn^  aromatibujff   Hout  mo$  esl  JudaeU  sepelire, 
»  mostrando  ristesse  Vangelista  di  che  sorta  e  di  che  qaan> 
»  tità  di  aromi  si  servissero^  con  quelle  parole  antecedenti: 
)»  VenU  autem  Nicodewiàs  ferens  mixluram  myrrhoé  et  aloes 
»  qwui  Ubras  cenlum.  Questo  atto  di  religiosa  pietà  si   usò 
»  anche  iodiQil^entemenle  da' fedeli  verso  i  cadaveri  decloro 
»  defunti  con  tal  procione  di  aromi ,  che  esagera  Tertul- 
»  liane....  Con  misture  pairimente  odorose  fu  sepolto  il  corpo 
»  del  S»  Martire.  Euplio  (come  si  legge  negli  Atti  di  lui  ap- 
»  presso  il  ^uinarzio]  :  luMotum  eU  corpus  ejì^s  a  Chrisliams, 
»  et  condiluin^  aromalil>u$  sepuUufa%  est  (S\)....  Che  in  tali  con- 
)>  giunture  poi  ne  adopi^aasero  una  quantità  notabile  giusta 
»  la  loro  possibilità,  si  ricava  da  S.  Gregorio  Nisseno  (3)  ,^ 
ì»  il  quale  parl^do  del  funerale  di  Melezio:  Syn4f)nes  mundae 
»  (dice  egli)  et  panni  serici ,  unguentonm  et  aromalum  lar- 
»  gilas  et,  ^òuiuianCta....  »•  Era  nota  a' Gentili  medesimi  que- 
sta lodevole  e  pietosa  costumanza  de' nostri;  per  la  qual  cosa 
fu  dal  giudic^e  rimproverato  a  S.  Taraco  Martire ,  che  egli 

(1)  Gap.  ziz.  V.  40.        (8)  P»g.  363.  ^      (3)  In  fynert  Af^etii. 
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bramasse  di  essere  per  la  CrisUanA  nAigiode  tieeìso ,  affinchè 
d^o  Bierte  lèsse  il  cadavere  di  lui  eogl»  aromi  onorevol* 
mente  da'  €nsUaBi  sepello  (l):  «  Ty  penai  (disse  il  gindiee) 
•  ebe  alevoè  demikciii^  dcf^fanno  seppettire  il  tuo  corpo 
»  cegfi  ungaeiii!  e  cogli  aromi?  E  ie  pensare  di  ridarre  in 
j»  fK>l¥ere  e  di  eslerminare  le  hie  reKi|itie.  Rispose  Taraeo: 
»  Fa  pure  quel  che  tu  ynoi  al  mie  corpo  »  e  dopo  la  mia 
B  morte  opera  ciò  ebe  U  pfaoe^  ».  Unti  e  ornati  i  corpi  dei 
loro  deftinti ,  pertavaiEdi  i  CristiaiKi  at  hiogo  destmato  per 
la  «epoUora ,  e  quivi ,  se  era  comodo ,  li  esponevano  alla 
redola  del  popolo ,  cantando  o  recitando  de^salmi  e  degli 
inni,  e  orando  per  le  anime  knno,  come  costa  dal  passo  di 
Eusebio  neUa  vita  di  Costantino  di  sopra  rilerfto;  ovvero 
se  temevano  gì' insulti  de' nemici  della  religione,  sabilo  li 
seppellivano,  e  non  avendo  potato  imbalsattiarli  prima,  por- 
tavano degli  aromi  e  de' fiori ,  e  peaevanli  per  pietà  sopra 
i  loro  s^Mlori.  Laonde  scrisse  il  Boldettt  nello  slesso  luogo  (3)  : 
«  Oltre  al  c<mdire  e  s^peHire  i  defunti  co' detti  aromi,  era 
»  eziandio  in  usanza,  dopo  sepolti  i  csdaverr,  di  onorare  i 
w  loro  sepolcri  con  ispargervi  i  mededmi  odori,  qnaado  non 
»  avessero  potato  ungere  i  corpi  stessi^.  Ma  non  potendo 
»  i  fedeli,  come  si  è  detto,  si  facilmente  aprire  i  sepolcri, 
»  gli  spargeano  intomo  a' medesimi;  ed  a  tal  costume  rife- 
»  riscono  appunto  le  parole  di  Prodeatio  (3)  : 

ThutoiDqtie  et  Mgtàh  Mxa 
UquidU»  tpargéan»  odore. 

n  e  quelle  anche  di  S,  Paolino  nel  Natale  di  S.  Felice  (4): 

MAfftyris  hi  tamaluiii  aUidesat  perftmdefe  nardo. 
Et  medicata  pio  referent  unguenta  scpolchio. 

»  Inoltre  offerivano  pare  a'  Santt  Martiri  «piasti   odori  per 
m  un  contrassegno  di  veneraaione  e  onore  verso  di  loro. 

(1)  RtrtMART,  n.  TU,  p.  3S5.  (S)  Pftg.  SOS. 

(S)  Brmm,  X,  Jé  ««f.  iìrf-  (<)  Jd  Hm^  e.  vi. 
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9  Onde  S.  Gregorio  nella  Epistola  aeritta  a  Secondino  (<)  ; 
»  Àloen  vero ,  Uiymiama,  slyraem ,  et  baJUeimmm  Sanclontm 
»  Mmrlfrwn  eorparibm  of erenda ,  latore  pmeeentimm  éefe- 
»  renie  lranewiii$imM$.  Che  sonnglianti  offe»1e  però  di  bal- 
p  gami  è  di  aromi  si  facessero  a'  sepolcri  de'  Santi  Martiri 
»  esistenti  ancora  dentro  de'  nostri  cimiteij,  finora  non  atn 
»  biamo  avuto  alcuna  memoria,  con  cai  possa  almeno  cor- 
»  roborarsi  quel  dubbio  mosso  dalf  eruditissimo  MsdinDone 
»  nella  sua  Epistda  da  noi  abbastanza  dilucidata,  cioò,  che 
»  i  vasi  di  .vetro  o  di  altra  materia  cbe  si  trovano  collocali 
»  fuori  col  sangue  loro,  in  contrassegno  manifestissimo  del 
p  martìrio,  possano  forse  avere  servito  per  abbruciarvi  delti 
»  odori.  Noi  però  troviamo  solamente ,  cbe  cessate  le  per- 
»  secuzioni ,  e  renduta  alla  Santa  Chiesa  la  pace ,  la  reli- 
»  gìosa  pietà  del  gran  Costantino  (2) ,  e  la  sua  devonone 
y>  verso  i  Santissimi  Apostoli  Pietro  e  Paolo,  dopo  di  avere 
»  erette  sopra  i  loro  sepolcri  nel  Vaticano  e  netta  via 
*  Ostiense  le  sontuose  Basiliche ,  ed  averle  arricchite  con 
»  preziosi  donativi  di  vasi  d' oro  e  d' argento ,  e  di  ricche 
»  possessioni ,  assegnò  ancora  V  entrata  di  molti  aromi ,  e 
j»  gran  copia  di  balsami  e  d*  olio  di  nardo ,  affinchè  si  ar- 
»  dessero  avanti  le  sacre  spoglie  de'  Principi  degli  Apo- 
»  steli....  Circa  gli  aromi  ed  unguenti,  cbe  poneano  i  fe- 
A  deli  entro  i  sepolcri  in  ossequio  de' Santi  Martiri,  voglio 
»  ben  credere  che  a  quelli  avesse  qualche  relazione  un 
j»  piccolo  vaso  di  bronzo  a  guisa  de'  moderni  scatoloni  col 
))  suo  coperchio  formalo  di  calcedonia,  cerchiato  di  metallo 
»  dorato,  che  ritrovai  entro  ia  tomba  di  un  Santo  Martire 
)»  anonimo,  ripieno  di  certa  mistura  liquida  odorosa.  I  vasi 
»  però  destinali  alla  riserva  di  tali  soavi  liquori ,  vogliono 
»  si  denominassero  anche  alabastri ,  non  ostante  che  gli 
»  stessi  odori  anticamente  si  serbassero  in  vasi  di  vetro  , 
»  oppure  di  pietra ,  e  specialmente  di  alabastro ,  come  si 
j>  lègge  della  Biaddalena.  Questi  aromi  adunque  adoperati 
9  sovente  da'  nostri  antichi  Cristiani  nel  seppellire  i  corpi 
»  de'  Santi  Martiri  e  d' altri  fedeli,  non  ho  dubbio  che  pos- 

^    (I)  Epìst.  un,  Ub.  YU.  (3}  Basox^  alFair.  3ii. 
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m  sano  nMrfto  eootrìbnire  alla  fragranta  che  talvolta  trasn^t- 
»  tono  le  reliquie  ».  Aggiagne  fl  Boldelti  ohe  questo  tal 
odore,  che  i  corpi  de'  Santi  Martiri  trovati  nelle  catacombe 
Iramandano,  sia  prodìgioeo,  e  ciò  con  varj  fiaasi  degli  an- 
tichi compruova ,  alcuni  de'  qoali  passi  sono  estratti  da  ot- 
limi  docnmenti.  Tornando  egli  dipoi  al  soo  istilato,  osserva 
che  oltre  g^i  odori,  de' quali  avea  ragionato,  adopravano 
esiandio  i  nostri  nell'  ungere  e  nel  sef^peUire  i  corpi  dei 
loro  morti,  la  mirra.  E  per  vero  dire  Prudensio  nell'  Inno 
decimo  delT  e$eq^  de'  de/kuUi  scrive  : 

Asperaaqne  mjrrha  sabseo 
G>rpii8  medàoniiine  servai. 

Soggiugne  il  fioMelV  medesimo  (1)  :  «  che  olire  la  mirra 
1»  posero  anche  i  nostri  antichi  ne'  sepolcri  de'  cimiteri  varj 
»  pezii  di  ambra  somigliante  a  quella  sottile  di  Prussia.. •• 
»  e  che  in  questa  sorta  d' ambra  solcano  improntare ,  e 
»  anco  formarvi  diverse  figure,  come  per  esempio  masche- 
»  roncini,  piccoli  globi,  frutte  ed  altro  ».  Tra  le  frutte  non 
era  raro  il  simbolo  del  grappolo  di  uva,  dd  quale  simbolo 
cosi  scrive  S.  Clemente  Alessandrino  (3)  :  «  Dipoi  la  santa 
n  vite  produsse  il  profético  grappolo,  il  quale  è  segno  per 
»  coloro  che  dall'  errore  sono  stati  guidati  alla  quiete.  Il 
»  grande  grappolo,  cioè  il  Verbo,  è  per  noi  spremuto,  men- 
»  tre  il  sangue  dell'  uva ,  cioè  il  Verbo ,  ha  voluto  essere 
»  temperato  coli'  acqua. . . .  Egli  è  di  due  sorte  il  sangue 
»  del  Signore,  cioè  carnale,  per  cui  siamo  redenti  dalla 
j»  morte ,  e  spirituale  per  cui  siamo  unti  ».  Poneano  pure 
i  Cristiani  ne'  sepolcri  de'  loro  morti  deUe  figure  rappresen- 
tanti la  noce ,  perciocché  in  un  tal  frutto ,  come  osserva 
S.  Paolino  Vescovo  di  Nola ,  rappresentavasi  Gesù  Cristo , 
mentre  siccome  nelle  noci  il  cibo  è  di  dentro  e  la  cortec- 
cia di  fuori ,  e  sopra  la  dura  corteccia  la  buccia  verde  e 
amara ,  cosi  veggiamo  Dio  vdate  col  nostro  corpo ,  Cristo 
fragile  per  la  carne ,  cibo  per  la  parola ,  e  per  la  croca 

(t)  Pa«.  310.  (2)  PaeJ^  Uh.  Il,  ^  fir 
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amavo.  «  Oltre  ranitoi  «  tt  nkta  (  segue  »  ^tire  U  Boi- 
»  detti  )  (1) ,  0oleaae  talvolta  i  GrìatiaDì  eoUoeare  aolte  e 
»  aopra  40*  oadav>eri  laolte  fttmde  di  laoro ,  il  dk»  ho  riir- 
»  venato  aaeke  io  ia  divèrae  toaube  de'  ciattleij  ,  «  l*«a- 
)»  servò  paHaaento  il  lasio.  Ciò  ooalmtiarono  i  aeatri  nag- 
»  pori ,  dico  il  Barando ,  por  siMMe  iella  perpelailà  e 
»  dell'  iBMiortaUlà  dell'  amna  ».  9epslti  <die  ^lano  i  cada* 
veri  cesi  ImlMlsatiiati  e  omitli,  eome  aMiame  4i  sopra  mo- 
strato,  ehiodeanit  da' nostri  i  s^H>lori  eoo  una  lapida,  o 
con  mattoni,  e  sovente  nella  lapkki  ecolpivaaaiy  o  nel  anoro 
segnavansi  il  nome  del  defunto  e  V  età  altresì ,  e  il  giorno 
ancora  della  deposiaiene  di  tm  afiachè  ne  pervenisse  la 
notizia  a' posteri.  Sono  di  queste  eepelorali  iscrizioni  ri- 
piene le  opere  del  fiosio ,  dell'  Aringo ,  del  Boldetti ,  del 
Bottari ,  dei  Lupi  e  di  altri ,  che  óéÈé  antichità  Cristiane 
trattarono. 

XV.  Che  se  i  primi  Meli  tanto  erano  propensi  a  Dan- 
bene  a'Ioro  amici,  sicché  non  solamante  li  aiutavano  vivi, 
ma  usavano  eaiandio  a*  laro  cadaTéri  qnette  dimoslraaìoni 
che  la  pietà  suggeriva,  non  orano  eglino  meno  attenti  a 
beneficare-,  «joasdo  peteana ,  quei  dbè  ai  protestavano  di 
essere  loro  capitali  nemici.  Erano  eglino  persuasi ,  e  per- 
ciò a  tutto  il  mondo  pobblieamenle  il  predioavano ,  ehe 
r  annre  gli  amici  è  «omuae  a  lutti ,  ma  il  voler  bene  e  il 
giovar  a'  ifemìci  è  proprio  de'  soli  Cristiani ,  ^»nie  alteeta 
Tertolliano  (2).  Laonde  non  meno -s'impiegavano  «'vantaggi 
4e'kro  amid,  die  a  qoelh  deloro  contrar}.  Leggaasì  i  passi 
di  S.  GinstìBo  Martire  e  di  Aienagora  poc'  ani  da  nói  rì- 
fisriti ,  e  otaerviasi  le  parale  deHo  stesso  Tertulliano ,  il 
quale  nel  sopracitato  laage  oost  ragiona:  k  il  Cristiano  non 
»  «ftMide  né  anco  il  suo  nemico  ».  ¥oeo  prima  (3)  av«a 
detto  :  a  Sappi  esaerd  stato  comandato  per  «eeesso  e  ridon- 
»  danza  di  benignità  di  pregare  -anohe  po'  nemki  e  di  de- 
»  siderare  ogni  bene  a^  nostri  persecntorL  E  quali  mai  sono 
»  maggiori  nearìci  e  perseòotori  nostri  che  gì'  Imperalori  ? 
»  E  pure  di  essi  ancora  ci  vien  ooinandato  :  Orof^  pe"  r§gi , 

(I)  pRg.  su.        (2)  ÀptUog.jC,  ZLTi.        (3)  Gip.  zzzV 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


LIB.  m,  €AF.  ì,  LORO  Clllltk  VVRSO  IL  PEOS81MO  247 

»  pe'  prineipi  e  per  le  pùte9tà ,  afUnehè  poBiiate  vivere  con 
»  pace  ....  "Noi  (i)  siamo  tali  versò  gì'  ItnperatoH  quali 
B  verso  i  nostri  vicini.  Imperciocché  egli  è  proibito  al  €ri- 
D  stiano  il  voler  male,  il  far  màle«  il  pensar  male  di  qnal- 
»  givoglia  persona,  tìb  che  non  t^  è  lecito  per  lo  Impera- 
»  tore ,  non  ci  è  lecito  per  quahmqaé  altro  (2).  Che  se  ci 
B  vien  ordinato  di  amare  i  nostri  temici,  come  avremo  noi 
»  r  ardimento  di  aver  qusdcano  di  loro  in  odio  ?  E  se  ci  è 
»  stato  proilnto  di  rendere  mate  per  mde ,  affinchè  non 
0  siamo  ugnaU  nel  fatto,  come  potremo  noi  offendere  i 
»  nostri  emoli  t  Riflettete  sópra  ciò  che  sono  per  soggiu- 
»  gliervi,  0  Gentili.  Qoante  volte  voi,  o  spinti  dall'  odio  che 
»  ci  portate,  o  per  obbedire  alle  leggi  degF  Imperatori,  in- 
»  cradelite  contro  de' Cristiani  ?  Quante  volte,  per  tacere 
«  de'  principafi,  siamo  noi  dal  nemico  volgo  assaliti  co'  sassi 
»  e  cogl'incendj?  Nel  tempo  delle  farle  de' baccanali  non 
j»  perdonano  i  vostri  né  anco  a*  morti  Cristiani  ;  anziché 
0  dal  riposo  della  sepoltura,  datt' asilo,  per  cosi  dire,  della 
»  morte ,  li  estraggono  e  K  tagliano  a  pezzi.  Or  qua!  risen- 
»  timento  avete  notato  in  noi  »  t  Non  sono  meno  chiare  Ije 
testìmofrianze  di  San  Cipriano  di  sopra  da  ifoi  arrecate  , 
dove  trattammo  della  pietà  de'  fedeli  e  della  cura  da  édsi 
asata  nel  éeppeffire  i  cadàveri  de'  loro  morti.  Eusebio  Ce- 
sariense  ancora  nella  sna  Evangelica  Preparazione,  (3)  ra- 
gionando della  verità  della  religióne  cristiana  ^  de'  giusti 
motivi  pe' quali  ognnno  dovrebbe  abbracciarla,  e  dimostrando 
le  motazioni  che  ella  ha  cagionato  negli  animi  de'GentHi, 
i  qoali  erano  prima  della  venuta  del  Redentore  dediti  al 
setifto  é  a  ogni  sorta  di  Vizio,  cosi  scrive:  «  Concorre  una 
«  meltfliidine  infinita  di  nomini  e  di  donne  ,  di  servi  e 
•  di  nberff  d'ignobili  e  di  nobili,  di  barbar!  e  dì  greci  in 
»  tutti  i  luoghi ,  in  tutte  le  città ,  in  tutte  le  regioni  che 
»  sono  solle  il  sole  ad  àbbraeciàl*e  la  disciplina  de'  precetti 
»  di  Gesù  Cristo,  e  ascolla  la  pai-olà  di  Dio,  e  la  mette  in 
»  esecuzione,  raffhenando  non  solàmehté  la  petulanza  delle 
it  azioni  esterne ,  ma  eziandio  de'  pensieri ,  e.domando  le 

(1)  Op.  xxx?i.        («>  Gap.  xxzTH.        (3)  Uh  1,  e  iv. 
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)»  passioni  e  la  coDcopisGenza,  e  soffrendo  con  animo  grande 
»  gì*  insulti  e  le  ingiurie  de'  nemici  che  ci  offèndono  ,  con 
)»  dimostrarsi  alieni  dalla  vendetta  ....  e  comanicai^do  le 
»  facoltà  loro  co' bisognosi,  e  abbracciando  qoalonqae  uomo 
»  con  carità  e  piacevolezza,  e  ricevendo  come  fratello  ogni 
»  forestiere  ».  Cosi  egli  parla  de'  Cristiani ,  che  nel  quarto 
secolo  della  Chiesa,  nel  qual  secolo  scriveva,  fiorivano.  Non 
altrimenti  ragiona  de'precetti  della  Cristiana  religione  Lat- 
tanzio Firmiano  nel  sessantesimo  quinto  capo  del  Compen- 
dio delle  sue  Divine  Istituzioni.  Bla  per  tornare  a  S.  Giu- 
stino Martire ,  del  quale  abbiamo  indicato  di  sopra  l' auto- 
rità, egli  non  solamente  nell' accennato  luogo,  ma  in  molli 
altri  ancora  mentova  questa  tale  virtù  de'  fedeli  del  secondo 
secolo,  e  a' Gentili  la  rimprovera  giustamente^  poiché  co- 
storo ci  odiavano  a  morte ,  quantunque  fossero  da'  noslrr 
amati  e  aiutati ,  «e  ne  aveano  mestiere.  Egli  adunque  nel 
cinquantesimo  settimo  numero  della  sua  prima  Apologia  : 
«  Questa  sola  cosa  (dice)  possono  fiire  contro  di  noi  i  de- 
»  monj,  d'istigare  coloro,  i  quali  sono,  nodriti  nelle  cattive 
»  massime  e  vivono  malamente  operando  contro  la  ragione» 
»  acciocché  ci  abbiano  in  odio  e  ci  uccidano,  sebbene  eglino 
»  non  solamente  non  sono  odiati  da  noi ,  ma  ancora  sono 
»  amati ,  mentre  noi  procuriamo  che  si  mutino  e  si  oon- 
»  vertano  ».  Sono  a  queste  somiglianti  le  espressioni  che 
egli  usa  nel  Dialogo  con  Trifone  (1)  :  «  Se  costantemente 
»  (dice)  sopportiamo  tutte  le  disavventure  e  le  persecuzioni, 
»  e  tutte  le  altre  avversità ,  che  pe'  demoty  e  pe'  nostri 
»  nemici  ci  accadono,  talché  tra  le  cose  più  orrende,  cioè 
»  la  morte  e  i  supplii ,  preghiamo  il  Signore  che  usi  mi - 
»  sericordia  a  colore ,  i  quali  cosi  malamente  ci  trattano , 
D  e  non  vogliamo  che  sia  loro  renduto  nude  per  male, 
»  come  appunto  ci  è  stato  comandato  dal  nostro  nuovo  le- 
»  gislatore,  in  qual  guisa  mai  non  faremmo  noi  queUe  cose 
»  che  nulla  vi  offendono  ?  »  Nel  numero  pure  trentesimo 
quinto:  «  Preghiamo  e  per  voi,  e  per  tutti  gli  altri  uomini 
»  che  ci  hanno  in  odio ,  affinchè  ravveduti .....  crediate 

(I)  Num.  zTin. 
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K»  a  Gesù  Cristo,  e  conseguiate  la  vera  salate  nella  seconda 
»  venuta  di  Ini,  quando  egli  apparirà  glorioso  ».  Acconsei\)e 
a  S.  Giustino  Atenagora  nell' undecimo  numero  della  sua 
legaiione  pe' Cristiani  :  «  Quali  sono  (dice  egli)  que'senti- 
»  menti,  con  cui  siamo  noi  nodrili?  Eccoli:  Dico  a  voi:  amale 
»  i  voHfi  nemici ,  e  benedile  coloro  che  m  maledicono ,  orate 
»  pe'  voilri  peneculori ,  affnohè  naie  figUuoU  del  vostro  padre 
ìf  che  è  ne^deìi,  U  qnaU  fa  noicere  U  tuo  $ole  eopra  i  Imoni  e  i 

»  caUivi,  e  piove  sopra  i  giusli  e  gV  ingiusti  (1) Troverete 

i>  appresso  di  noi  de^^'  ignoranti  uomini  e  delle  donnicciuole 
»  e  degli  arteflci,  i  quali  sebbene  colle  parole  non  sanno  ren- 
»  dere  ragione  della  utilità  che  ricevono  dalla  nostra  dottrina, 
»  co' fatti  però  la  dimostrano;  poiché  non  declamano,  ma  ope- 
»  rano  rettamente ,  e  non  ripercuotono  chi  li  percuote ,  né 
»  muvono  lite  a  chi  loro  rapisce  la  roba ,  e  amano  come  loro 
»  stessi  il  prossimo  ».  Isella  medesima  maniera  ragiona  Teo> 
filo  Antiocheno  nel  libro  terzo  ad  Autolieo  (3):  «  Comanda  (cosi 
1»  egli)  il  Vangato  che  non  solamente  amiamo  gli  amici,  ma 
»  ancora  i  nemici.  • . .  Coloro,  che  operano  bene  non  debbono 
»  fonarsene....  Vedi  tu  dunque  se  possano  vivere  indiffèren- 
9  temente  quegli  uomini  che  sono  cosi  bene  ammaestrati  ». 
Può  questa  verità  essere  illustrata  con  moltissimi  esempli  dei 
nostri  antichi,  ma  siccome  vogliamo  essere  brevi ,  ci  con- 
tenteremo di  alcuni  pochi.  Raccontano  i  fedeli  di  Smirne 
nella  lettera  che  scriss^x)  alle  altre  Chiese  circa  il  martirio 
di  Policarpo  loro  Vescovo,  che  essendo  il  Santo  vicino  a 
essere  preso  e  condotto  al  luogo  del  supplizio,  fece  fervo- 
rosa orazione  non  solamente  per  quei  che  conoscea ,  ma 
eziandio  per  coloro  che  non  avea  mai  veduto  né  conosciu- 
to, e  per  gli  scellerati  altresì  (3).  Di  S.  Cipriano  Vescovo 
dì  Cartagine  scrive  Ponzio  Diacono,  che  essendoseli  oppo- 
sti alcuni  de'  suoi  allorché  fu  eletto  Pastore  di  quella  Chie- 
sa ,  egli  contuttociò  li  trattò  aHora  e  dopo  con  piacevolezza 
e  con  singolare  bontà,  e  perdonò  loro,  sicché  gli  annoverò 
anche  tra'  suoi  amicissimi  con  ammirazione  di   molti  (4). 

(1)  S.  Hatt^  c.  ▼,  ▼.  II.  (a)  Num.  %tv. 

(a)  RmHART,  Aei.  Mart.f  n.  vili,         (i)  Id.,  ibid.,  n.  v. 
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ÌBoiidotti  ifaranti  a)  tribunale  deO*  iniquo  giodiee  terso 
l' anno  dugento  délTera  erfoUana  i  Saéti  Martiri  SeìRitàni, 
denliront)  che  poteano  tutti  ricevere  ii  perdonò  degl'  Impe- 
ratori, se  ayessero  adoralo  gl'idoli  e  sacrificato  a'iiiìsi  ira- 
mi.  Ono  di  essi,  di  nome  Sperato,  rispose  tosto  in  nome  di 
tutti:  Nói  non  aHUbiamo  mai  enfnmessò  venuta  iniquità^  né 
abbiamo  accontentilo  al-  maU,  né  abbiamo  fatto  •  desideralo 
male  a  'cerano,  anxi  trattati  mahmenie  dagH  aUri,  t  provo- 
cali àdo  sdegno,  tempre  abWamo  rendate  grazie  a  Dio.  E 
certamente  eMiamo  noi  pregalo  per  coloro  ancora  d^  An^tw- 
stamente  ci  faeeano  patire.  Atendo  ripreso  il  Oindice  die 
la  religione  pure  de'  GenttH  era  semplice ,  e  che  giardtàno 
eglino  pél  regno  degT  ImperaAart ,  e  che  perciò  anche  i 
Cristiani  doyeaoo  giurate  pel  reguo  medesimo ,  soggianse 
Sperato  oh'  egli  sermva  a  Bio  eoUa  fede,  coUa  speranza ,  coUa 
carità,  e  che  non  ai^a  mai  coimmesso  pkuna  cosa  contraria 
aile  divine  e  alle  pubbliche  teggi,  che  avea  pagato  i  tributi , 
che  riconosceca  per  imperatore  di  tutte  le  nazioni  il  rero  Dio, 
e  che  non  avendo  mai  accusato  in  gfadizio,  né  mosso  ttrana 
querela  agli  altri,  non  dovea  perciò  essere  ptmtfO.  Procurò  al- 
lora r  iniquo  giudice  di  fòr  si  die  gli  rflrl  non  AccoiAen- 
tissero  aU'  invitto  Sperato,  ma  San  Citfo  g^  rispose  :  <^ 
in  tulle  le  cose  era  dovere  che  i  Cristiani  acconsentissero  • 
Sperato  loro  compagno)  e  lo  stesso  soggiunsero  le  sante 
donne  Tesda  e  Donata,  e  i  compagni  ;  onde  fùrolM>  per  or- 
dine dello  slesso  giudice  privali  di  vita  (1).  San  Gregorio 
Nazianzeno,  che  fiori  ne'  tempi  di  Giuliano,  di  Valente  e 
di  Teodosio  Imperatori ,  nella  ventesima  quitata  Orazione 
ch'egli  scrìsse  contro  gli  Ariani,  ragionando  della  cnideHi 
loro  e  della  moderazione  e  pazienza  e  carità  de'  fedeli,  cosi 
discorre  (2)  :  «  Rammemorate  se  il  potete  la  vostra  orna* 
»  nità ,  che  io  son  pronto  a  dimostrare  la  vostra  smgobrp 
»  audacia.  Molte  lingue  e  molti  lihri  rapportano  le  òmdeili 
»  da  voi,  0  Ariani,  commesse,  le  quali  saranno  tramandai , 
»  alla  memoria  de'  posteri  con  vostro  perpetuo  scorno  e  { 
»  ignominia.  Di  noi  all'  incontro  dirò  :  Qual  popolo  audace 

(I)  Id.,  ibid.       (i)  Pag.  432  e  seggi,  T.  I  M\t  Ópp.^  etfit.  del  im 
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9  •  Umerario  abbiamo  noi  mai  floHevato  oofitro  dì  Voi? 
»  Qnai  «ridati  libiamo  «rrooMe?  Qari  dno^  attizsato ,  il 
»  qaala  più  cradel  fosse  di  -colóro  elie  aiHor  comandwano?.... 
»  Abbiamo  noi  forse  assediato  i  fed^  rilardiè  oravano  e 
•  atiavaiio  le  pure  e  sante  mani  al  elèle?  Non  ti>biamo 
»  già  noi^  impedito  i  oabCi  de'  salmi  co'  svolli  éeDe  trambe, 
»  né  mescolato  il  mi^co  aaogflre  col  aangae  mortale.  Quali 
»  spiritali  piaM  abbiamo  noi  impedito  pe'  pianti  cagto- 
»  nera  dal  dolore  cbe  le  «ccistoni  éegfT  tnlMceiili  apporMieT 
9»  QiMl  casa  ^  oraidone  abfciam  «ai  connfrtfto  in  aepol- 
j»  tura?  Quali  vasi  destinati  al  divHi  sagrlficlo,  1  qoali  non 
9  doveano  essere  toccati  dal  volgo,  abbiam  noi  consegnato 
x>  «gli  aeeHerati? ...»  I  cari  aHari ,  come  dtoe  ta  Divina 
j»  Scrittara,  or  esposti  alle  contamelie,  sono  essi  mai  stati 
j»  per  cagion  nostra  profanati?  Qaando  abbiam  noi  indotto 
»  alcano  ad  insultare  a' divini  mistorj?  O  preclara  catte- 
»  dra ,  sede  e  riposo  di  chiarissimi  sacerdoti. . . .  qoal  no- 
i>  atro  oratore  ha  mai  sedato  sopra  di  to  per  mettere  in 
»  derisione,  e  lacerare  con  cattiva  lingua  e  con  orribili 
9  invettive  la  Cristiana  religione?  O  pudore  e  castità  delle 
»  Vergini ,  che  non  comportavi   prima  1*  aspetto  pur  anco 
j»  degli  uomini  santi  e  pudichi ,  qual  di  noi  ha  mai  avuto 
p  l'ardimento  di  toglierti,  e  commettere  alcun  delitto  con- 
»  tro  di  te  degno  di  essere  punito  colle  fiamme  di  Sodoma? 
»  Tralascio  gli  omicidj  da  voi ,  o  eretici ,   cagionati.  Quali 
»  fiere  abbiamo  noi  attizzale  contro  de'  Santi?  ....  A  chi 
»  mai  abbiamo  attribuito  a  colpa  l' aver  seppellito  que'  mor- 
ii li ,  che  furono  dalle  fiere  medesime  venerati?  ....  Di 
»  quanti  Vescovi  non  furono  lacerate  le  carni  colle  ungule 
x>  di  ferro,  veggendo  un  tale  spettacolo  i  loro  discepoli,  né 
ji  potendo  dar  loro ,  se  non  che  colle  lagrime ,  alcun  aiu- 
»  to?  . .  .  .  Quanti  sacerdoti  divisero  l'acqua  e  il  fuoco , 
)»  elementi  tra  loro  contrarj ,  santi  naviganti  rischiarati  in 
n  una  maniera  affatto  insolita,  la  cui  nave  come  era  uscita 
9  dal  porto  fa  con  essi  incendiata?  E  chi  di  noi,  per  tacere 
»  i  nostri  maggiori  mali,  è  stato  accusato  di  crudeltà,  come 
»  siete  stati  accusati  voi  dagli  stessi  prefetti  che  vi  aiuta- 
»  vano?  Chieggo  io  la  mia  vittima  di  Jori ,  cioè  quel  vec- 
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»  chic  Padre  somigUante  ad  Àbramo,  che  tomaado  dall*esi- 
»  lio  fa  da  voi  assalito  di  meuo  di  ael  esore  della  città 
)»  co'  sassi.  Che  tacemmo  allora  noi?  Se  non  ri  sembra 
»  ciò  grave  e  i^eno  d' invidia  ,  to&c  fmth  S^wntoàpsOa  >» 
»  a^uóvrac  (1).  Chiedemmo  che  ci  ai  concedessero  e  si  lì* 
»  berassero  gli  uccisorf,  perchè  erano  in  pericolo  di  eesere 
»  gravemente  ponili  ».  Tanta  era  la  pietas  la  <^ità  e  la 
dementa  de'  fedeli  verso  gli  stessi  loro  nemici,  i  quali  non 
solamente  colle  parole,  ma  co'  fatti  più  orrendi  e  crudeli 
li  aveano  perseguitati,  maltrattali  e  ridotti  agli  estremi  pe> 
ricoli  di  perdere  colle  facoltà  loro  la  vita! 

(1)  Ln  trftdmtone  lettertle  è:   «    gli  uccisori 
colanti  ». 
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CAPITOLO  IL 

IBLUB  CBim  CHB  90LBTAN0  PABB  I  PUMITIVI  CBISTUNI ,  LB 
QCÀhl  CENI ,  POICHÉ  DA  LORO  81  CBCBBRATANO  PBR  DIVO* 
STBARB  l'aMORB  CHB  SI  PORTATANO  SCAHBIBTOtlfBNTB,  BRANO 
DA  B88I  APPBLLATB  Àgapi. 

I.  Ayendo  noi  mentovato  le  Agapi  nel  precedente  capi- 
olo>  in  coi  diflhuamente  ragionammo  della  singdare  carità 
le' primitivi  Cristiani  verso  i  loro  prossimi,  fa  d'uopo  che 
>revemente  dimostriamo  quali  esse  fossero  ,  e  onde  abbia 
ivuto  origine  il  nome  loro;  potendosi  quindi  ancora  com- 
prendere da' leggitori  quanto  si  amassero  tra  loro  i  nostri 
intichi ,  e  quanto  procurassero  di  essere  Funo  all'altro  di 
sollievo  e  di  giovamento.  Poiché  la  parola  greca  krójcn  (agape) 
significa  amore  e  carila,  fu  ella  stimata  attissima  a  indicare 
le  cene  che  alle  volle  da' fedeli  ricchi  e  poveri  unitamente 
sì  celebravano ,  per  dare  qualche  esterna  significazione  di 
qaella  concordia ,  unione  ed  amicizia ,  che  spiritualmente 
ténea  congiunti  i  loro  animi.  E  che  fino  dal  principio  fos- 
sero con  si  stretto  legame  di  amore  uniti  tra  loro ,  costa 
dagli  atti  de' Santi  Apostoli,  dove  noi  leggiamo,  come  osser- 
vammo in  altro  luogo,  che  della  moUUudine  de* credenti  uno 
era  U  cuore  e  una  Vanima,  e  niuno  diceva  essere  sua  alcuna 
cosa  di  quelle  che  pouedeea ,  ma  erano  loro  luUe  le  facoltà 
comuni,  e  si  distrilmiva  ad  ognuno  conforme  ciascuno  ne  avea 
bisogno.  Ora  uno  degli  effetti  dì  questo  sincero  e  particolare 
amore  che  si  portavano  scambievolmente ,  era  il  procurar 
di  vedersi  sovente  e  di  prender  cibo  in  compagnia,  essendo 
questo  un  indizio  di  amicizia.  Per  la  qual  cosa  ne' primi 
tempi  della  nascente  Chiesa,  non  solamente  ne' giorni  festivi 
e  solenni,  ma  quasi  ogni  giorno  dopo  la  orazione  fotta  nel 
tempio,  si  univano,  e  con  letizia  si  cibavano  unitamente 
lodando  il  Signore  (1).  Ma  prima  di  passare  avanti,  e  di 
mostrare  in  che  consistessero,  e  in  quali  giorni  e  in  quali 

(I)   À0t^  e.  U,  T.   iS. 
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ore  e  come  si  celebrassero  ne'sossegoenti  tempi  le  agopi, 
sembrami  essere  o)>porUim  ao9a  l'aoceniiare  colla  maggior 
breyità  e  chiarezza,  onde  mai  abbiano  aynto  la  loro  orìgine, 
e  se  sìeiw^  state  derivate  oeUa  Chiesa  da' costumi  e  dalle 
osaioe  degù  Ebreiw  Francesco  Barmanno ,  scrittore  prote- 
stante, ay«nda  da  varj  monomenii  raesolio  che  aloaiie  lo- 
devoli usanze,  che  valsero  o  che  ancora  valgono  oeUa  Cri- 
stiana repubblica,  sono  state  prese  dalle  consoetodinì  degli 
antichi  Ebrei»  da  di  seotimenta  (1)  che  forae  leagaiii  loiono 
introdotte  nella  Chiesa  a  imtazìone  de'Giodet,  iqiali  aveaso 
deg^i  ospifj  nelle  sinagoghe,  ne'qnali  a  spese  «omuni  erana 
alleggiali  i  viandanti  e  i  pellegrinL  Ma  erra  egli  oertaoiaa- 
te,  poiché  altro  ò  rallnggiare  i  peUegdni  e  dar  lor»  il  ne- 
cessario soslentamento ,  come  pure  foceano  i  nostri  mag- 
giori, lo  che  abbiamo  noi  provato  nell'anteeedente  capitolo, 
e  altro  è  l'unirai  tutti,  nobili  e  plebei,  ricchi  e  povari,  in 
certi  determinati  giorni,  e  celdirare  insieme  un  eanvila.  Or 
che  tutti  convenissero  insieme ,  e  lodando  it  Signore  ctfe- 
brassero  uq  Ud  convito  i  fedeli,  lo  accenna,  saGtmda  oMlti 
scrittori,  V  AposUAn  S.  Paolo,  nella  prima  lettera  a'Gorin^  (3), 
e  lo  apiega  &  Gioan  Grisostoqu»  nella  venleaima  aettiwa 
Omelia  sopra  la  stessa  Epistola  (a) ,  dove  ceai  parla;  «  In 
»  certi  determinati  giorni  fiiiceano  i  IìmìiqIì  oenanc  le  memm, 
»  e  celehraia  la  sacra  funzione,  depo  la  comunione  de'sa- 
»  cramenii ,  tutti  instema  opminoiairaao  il  convito ,  ap(>ar- 
)»  tandosi  da'ricchi  le  vivande,  con  larvi  venire  i  poten  e 
»  coloro  (^  non  p^sseidevano,  aflnohè  questi  ancora  ai  ri- 
M  storassero  »*  Altri  aduntfaef  fera^  quali  nnmeranal  lo  Sca- 
ligero nel  sesto  libro  deMaEaMdazìene  de' tempii  e  Ugooe 
Grofl^  appressa  il  Boemere  (4^,  credetlaro  cha  quesla  con- 
saetadine  deUe  agaipj  aveaset  inatta  hi  sna  origine  dal  ee- 
gu^te  costumai  detta  Staiagega*  SolavanD.  gM  Ebrei  »  coiae 
sono  pvoìe  soliti  di  face  preaentemenle  ne'gìemi  feeUvi . 
chiamare  a  cena  pia  di  diesi  a  mMko  di  venti  decloro  pa- 
renti ,  0  vicini ,  o  amici,  Erann  queste  tali  cene  appresiti 

(1)  D<  Synag,,  DUp.  Vili,  J  8.         (i)  Gap.  xi.        (S)  Ifum.  i 
(♦)  Jur.  Eecl.  Antiq^  DisMrt.  IV,  g  8,  p.  137. 
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loro  non  pro£a«>e,  né  i^lilttìt&  per  giuoco,  ma  sacrcb  i3tU«ite 
e  prepaj^ale  in  onore  e  gloria  del  Signore;  onde  celebra- 
vanù  ne'  Inoghi  vicini  a)  teapìo  *  conia  attesta  Filone  nel 
libro  Jfé  PianlaU  Noe  ^  dove  parla  degli  antiobi  Ebrei. 
Fureno  pertanto  alcuni  scrittori  (i)  cbe  tra  somiglianti  con- 
vUi  e  cene  nqqierarono  La  ultima  cena  pascale  celebrata  dal 
nonti^  Signor  Gefù  Cristo  co' suoi  discepoli,  nella  qual  c^na 
istituì  egli  la  santissima  Eucaristia*  Usavano  inoltre  i  Giu- 
dei, finite  tali  cene,  di  recitare  degl'inni  e  d^  preghiere; 
pter  la  quel  cosa  essendo  state  somiglianti  a  questi  conviti 
le  agapi  de' primi  fedeli ,  hanno  molti  autori  pensato  cbe 
da' conviti  medesimi  sieno  state  le  agapi  derivate.  Io  certa> 
mente,  sebbene  non  riprovo  come  affatto  inverisimile  un  tal 
sentimento,,  con  tutto  ciò  trovo  qualche  diversità  tra  le  agapi 
de' nostri  niaggiori  e  le  cene  Giudaiche,  mratre  a  queste 
pochi  amici  e  vicini,  e  a  quelle  tutti  i  fedeli  di  una  Chiesa 
int^rvenivanp. 

II.  Ma  cerchiamo  con  maggior  diligenza  quale  fosse,  e 
come  devoti^  e  sobria  la  cena  de'  nostri  maggiori ,  che  da 
loro  era  appellata  agaf>€.  Tertulliano  adunque  nel  trentesimo 
nono  capitolo  dell'Apologetico  in  questa  guisa  imprende  a 
descriverla,  per  soddisiare  a  Gentili,  che  ingannati  da'ma- 
leveli  con  atroci  calunnie  procuravano  d' inumarla:  La  no- 
stra eena  col  solo  suo  nome  dimoslra  quals  eUa  sia.  Ella 
vien  chiamala  con  quel  medesimo  nome,  con  cui  è  appresso  i 
Greci  indicsUm  la  tUlexione.  Non  sono  differenti  da  questi  di 
Tertullìapia  i  sentimenti  di  S.  Clemente  Alessandrine  nel 
libro  secando  al  C9^  settime  della  eccellente  opera  intito- 
lata H  Pedagocfo:  «  Se  per  la'  carità  O^tema  convelliamo 
»  Q<H  a  celebrar  i  conviti*  e  il  fine  del  convito  è  il  dimostrare 
»  la  benevolenia  e  l' amore  che  portiamo  al  prossimo,  e  la 
o  carità  si  palesa  ancora  col  mangiare  e  bere  unitamente, 
»  perche  non  si  ha  egli,  come  la  ragione  richiede,  a  con- 
9  versare  »?  Ma-a^ncb^  nìy^  s'ijpnmiiginasse,  che  giusta 
la  opinione  de' Cristiani,  la  carità  consistesse  nel  cenare  o  nel 
desinare  insieme,  avea  egli  detto  nel  capitolo  primo  di  quel 

(1)  BirmM.,  De  Temp.  uh.  Paschi  Disp.  li,  §  13. 
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medesimo  libro,  che  «  faceasi  la  cena  per  palesare  ramore 
»  che  scambievolmente  portaraiisi,  poiché  era  on  segno,  o  un 
»  indizio  che  Togliamo  dire,  deIFMnore  fraterno  ••  Mentotano 
le  agapi  o  le  cene  caritatevoli  de' Cristiani,  dopo  S.  Paolo,  Pli- 
nio scrìttor  Gentile,  di  coi  abbiamo  altrove  parlato,  e  Santo 
Ignaxio  Martire ,  che  fiori  ne'  tempi  stessi  di  Plinio  sotto 
Domiziano,  Nerva  e  Trajano  Imperatori.  Imperciocché  k^ 
giamo  noi  nella  crebre  Epistola  di  Plinio  stesso ,  che  esa- 
minati che  fhrono  da  Ini  colla  maggior  premura  e  diUgenn 
que'  fedeli  che  gli  furono  presentati,  conobbe  non  essere  stata 
altra  la  colpa  loro,  che  l'essere  eglino  stati  soliti  «  di  adusarsi 
»  in  un  certo  e  determinato  giorno  prima  «he  spontasse  h 
»  luce  del  sole,  e  di  recitare  unitamente  a  Cristo,  come  a  Dio, 
»  degl'inni,  e  dit>bbligarsi  con  giuramento  non  a  commetteR 
»  qualche  delitto,  mai  bensì  a  non  rubare  a  non  adulterare, 
ìt  a  non  mancar  di  parola  e  a  non  negare  il  deposito;  e 
»  ciò  finito,  di  partirsene,  e  dipoi  convenire  tutti  insieme 
»  a  prender  cibo,  comune  peraltro  e  innocente  (1)  >• 
S.  Ignazio  Martire  nella  Epistola  a  Policarpo,  dicendo  die 
procori  di  fare  sovente  le  adunanze,  e  di  procacciare  che 
ad  esse  non  solamente  i  ricchi  e  i  signori,  ma  i  seni  ao- 
cora  e  le  serve  intervenissero,  ma  stessero  attente  a  aoa 
insuperbirsi,  mostra,  come  sembrerà  a  qualcuno,  di  parlare 
delle  agapi  (2).  Ma  di  ciò  noi  Ragioneremo  alquanto  dopo, 
e  dimostreremo  che  egli  ragiona  della  celebrazione  delh 
Eucaristia.  Contottociò  egli  medesimo  nella  celebre  lettera 
agli  Smirnesi  dimostrando  quanto  debbano  i  fedeli  essere 
uniti  co'  loro  pastori,  e  come  debbano  prestare  loro  obbe- 
dienza, scrive:  «  Seguitate  tutti  il  Vescovo  come  Gesù 
)»  Cristo  il  suo  eterno  Padre;  e  venerate  i  preti  come  Apo- 
n  steli,  e  i  diaconi  com'  é  precetto  di  Dio.  Ninno  operi  re- 
»  runa  cosa  di  quelle  che  spettano  alla  Chiesa  senza  fl  Ve 
»  scovo.  Sia  stimata  ferma  quella  azione  di  grazie  che  sì 
D  fa  con  lui,  0  egli  ha  conceduto  che  si  feccia.  Colà  si  porti 
»  la  moltitudine  dove  comparisce  il  Vescovo,  in  quella  gai^ 


(t)  Epist,  XCVn,  Uh.  X. 

(S)  Num.  IV,  p.  71  e  teg.,  ediz.  liei  1746. 


y  Google 


LB.  iUy  GAP.  2,  UMU)  CUOI  O  AGAPI  2ff7 

w  appnnlo  che  dorè  è  Criàto  irì  ò  la  ctUoliea  Chiesa.  Non 
»  è  lecito  di  batteuare  o  di  celebrare  V^igape  senza  il  Ve- 
»  SCOTO  (1)  ».  EssMido  adunque  state  fino  da'  prìncipi  del 
Cristianesimo  introdotte  le  agapi  nella  Chiesa ,  ed  essendo 
state,  come  appresso  vedremo,  molto  tempo  in  oso,  i  Gentili 
mossi  dalla  invidia  e  dall'odio  che  ci  portavano  »  presero 
quindi  motivo  di  calunniarci,  e  dì  affermare  che  gravissimi 
delitti  in  somiglianti  adunarne  si  commettevano  da' fedeli , 
affinchè  coloro  i  quali  erano  inclinati  ad  aM>racciare  la  no- 
stra religione,  dal  loro  proponimento  si  distogliessero ,  e 
l'amore  che  ci  portavano  convertissero  in  odio  e  malevolenza.  . 
Lamentasi  di  queste  tali  accuse  S.  Giustino  Martire  nella 
sua  prima  Apologia ,  dove  cosi  ragiona  a  favor  de'Grìsiia- 
ni  (2):  «  Noi  crediamo  di  non  dover  essmre  da  ninn  uomo 
9  puniti,  se  non  siamo  convinti  di  reità.  Voi  per  altro  po- 
»  tote  toglierci  la  vita,  ma  n<w  ci  potete  offendere.  Ed  (3) 
»  acciocché  ninno  s'immagini  che  le  parole  nostre  sieno 
»  vane,  e  che  noi  procuriamo  di  occultare ,  scusandoci ,  le 
»  nostre  colpe,  si  cerchi  pure  con  diligenza  se  siamo  rei  di 
»  somiglianti  delitti,  e  se  qualcuno  de' nostri  è  convinto, 
»  soffra  egli  la  pena  che  gli  si  deve.  Ma  se  siamo  inno- 
»  eenti,  richiede  certamente  ogni  ragione  che  per  le  impo- 
»  stare  de'nostri  emuli  non  ci  si  foocia  una  si  grave  ingiurìa  (4). 
9  Noi  ignorìamo  se  ^  eretici  (Simoniani ,  Menandrìaiìi  e 
»  Marcioniti)  commettano  quelle  iniquità  ne&nde  e  favolose, 
»  che  voi  ci  apponete ,  di  spegnere  i  lumi  nelle  adunanze 
»  e  di  foro  le  opere  delle  tenebre ,  che  il  rossore  vieta  di 
»  nominare ,  e  di  cibard  delle  carni  di  un  fanciullo.  Sap- 
»  piamo  (IS)  bensì  esser  ella  una  enorme  scdleratezza  Tuc- 
9  cidere  il  prossimo....  Sebbene  voi  attribuite  a' Cristiani  le 
9  reità  che  da'vostrì  apertamente  commettonsi ,  come  se 
9  noi ,  buttate  giù  le  lucerne ,  le  commettessimo  {6).  Noi 
»  però  temendo  l'altissimo  Dio  (7),  non  solamente  non  uc- 
ci) Ifum.  Tiii,  p.  5t.  (Z)  Nam.  n,  p.  44. 
(3)  Nam.  ni,  p.  45.  (4)  Nam.  zzvi,  p.  Sfl. 
(5)  Num.  xxvu,  p.  61.                (6)  lUd.,  p.  SS. 

t7\  Num.  XXIX.  n.  M  e  sea. 


(5)  Num.  xxvu,  p.  61. 

(7)  Num.  xxiz,  p.  6S  e  Mg. 
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»  cidiamo,  come  vanno  sfMurgendo  i  nostri  calonniatori,  ma 
»  né  anco  esponiamo,  secondo  Toso  vostro,  i  bambini,  af- 
ì»  finché  non  periscano,  non  trovando  chi  gli  accolga,  e  noi 
j>  diventiamo  omicidi.  Inoltre  o  non  ci  legfakmo  col  vinc<4o 
»  del  matrimonio  se  non  per  ben  educare  1  figlinoli ,  o  se 
»  lasciamo  le  nozze  viviamo  in  perpetua  continenza....  Tanto 
»  siamo  lontani  da  quelle  nefande  cene ,  che  da' vostri  ci 
»  sono  rimproverate  ».  E  nella  seconda  Apologia  (1):  m  io 
»  stesso  (dice  egli)  mentre  mi  dQettava  ddla  dottrina  Pia- 
»  tonica ,  e  sentiva  parlare  dei  dditti  che  opponevansi  ai 
»  Cristiani,  e  vedea  che  senza  paventare  la  morte  e  ninna 
»  di  quelle  cose  che  sembrano  spaventevoli,  si  accostavano 
»  eglino  al  luogo  del  supplizio,  comprendeva  con  evidenza 
»  che  non  vivessero  immersi  in  quelle  iniquità  ch'erano 
»  loro  attribuite.  Imperciocché  quale  uomo  intemperante  e 
»  dissoluto,  e  di  massime  cosi  stravolte  e  crudeli,  che  na- 
»  meri  tra  le  cose  giovevoli  e  buone  il  cibarsi  delle  umane 
»  carni ,   può  mai  anteporre  alla  vita  la  morte ,  e  privarsi 
»  de' beni  di  questo  basso  mondo,  e  non  cercare  piuttosto 
I»  di  vivere  e  di  operare  nascostamente  senza  che  sia  sco- 
)»  perto  da'magistrati,  giusta  i  sentimenti  ehe  nodrisce  nel- 
»  l'animo?  Ma  gli  uomini  scellerati  spinti  da' suggerimenti 
»  del  diavolo  sono  stati  cagione  di  un  grandissimo   male, 
»  perciocché  avendo  eglino  uccisi  alcuùi  de*  nostri   per  le 
»  reità,. che  eranci  ingiustamente  attribuite,  cruciarono  con 
»  gravissimi  tormenti  ancora  i  nostri  servi,  e  contro  alcuni 
»  de' nostri  fenciulli  e  varie  donnicciuole  incrudelirono,  e  a 
T»  forza  di  orribili  supplizj  fecero  si,  che  vinte  dall'acerbità 
»  del  dolore  dicessero  essere  noi  rei  di  que' delitti,  che  gli 
»  stessi  nostri  accosatori  apertamente  commettono.  Ma  es- 
»  sendo  noi  lontani  da  queste  reità,  poco  c'importa  di  essere 
)»  accusati  e  di  soggiacere  a  tante  disavventure,  mentre  ci 
»  basta  di  avere  per  testimonio  e  giudice  delle  nostre  azioni 
»  e  de' nostri  pensieri  l'ingenito  Dio.  Ma  se  volessimo   noi 
»  rispondervi,  che  ancorché  simili  cose  noi  commettessimo, 
)»  opereremmo  secondo  le  vostre  massime  rettamente ,  che 

(1)  ffum.  ZÌI,  p.  100. 
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M  rispondereste?  Non  si  opera  forse  in  questa  goisa  da' vostri 
»  ne'misterj  di  Saturno,  a  eoi  sono  sacrificati  gli  nomini? 
»  Non  si  adopra  nelle  cerimonie  solite  a  osarsi  aranti  il 
»  simcrfacro  di  loi,  il  sangoe  omano?  Che  direste  ancora  se 
»  noi  vi  opponessimo  le  azioni  di  Giove,  e  vi  obiettassimo 
»  essere  imitatori  di  qoesto  vostro  nome  coloro ,  i  quali 
»  commettono  qoelle  tali  opere  che  il  rossore  non  permette 
»  che  sleno  rammemorate?  Ma  pokhò  noi  insegniamo  che 
»  sieno  i  nostri  limtani  da  ogni  sorta  di  male,  siamo  dagli 
»  empj  persegoitati  e  privati  delle  nostre  sostanze  e  della 
»  vita  ».  Atenagora  pare  nella  soa  LegoMione  in  difesa  dei 
Cristiani  (1):  a  Tre  sono  (dice)  i  delitti,  de'quali  siamo  ac- 
»  cosati:  l'ateismo,  le  crodelì  Tiestee  cene,  nelle  qoali  si 
»  mangi  carne  omana ,  e  le  opere  indegne ,  che  il  podere 
»  vieta  di  mentovare:  i  qoall  delitti  se  da  noi  commettonsi, 
»  ci  contentiamo  che  non  ci  si  perdoni,  e  che  le  mogli  e  i 
»  figlinoli  nostri  insieme  con  noi  leviate  dal  mondo....  Ma 
»  se  siamo  calonniati....  perchè  non  procorate  che  i  nostri 
»  nemici  cessino  di  aecosarci  in  giodizio,  e  di  apportarci 
»  qoe' gravi  danni  che  giornalmente  ci  apportano  (2)? ....  E 
»  non  è  da  maravigliarsi  che  ci  attriboiscano  qoelle  iniqoità 
»  che  sogliono  attriboire  a' loro  Dei ,  le  passioni  de'  qoali 
I»  ardiscono  di  appellare  misterj.  Ma  se  stimano  on  grave 
p  delitto  il  vivere  dissolotamente,  perchè  non  hanno  Giove 
»  in  abbominio ,  che  da  Rea  soa  madre  e  da  Proserpina 
»  sua  figlioola  ebbe  de'soccessori ,  ed  ebbe  per  moglie  la 
»  propria  sua  sorella?  Ovvero  perchè  non  odiano  Orfeo  in- 
»  ventore  di  cosi  disoneste  ed  empie  favole,  che  fece  Giove 
9  pilli  scellerato  e  più  sordido  di  Tieste?  Noi  per  altro  siamo 
D  cosi  alieni  da  somiglianti  cose,  che  stimiamo  ancori  ille- 
9  cito  ono  sgoardo  men  che  podice.  Usando  adonqoe  noi 
»  gli  occhi  per  quel  solo  fine ,  per  cui  sono  stati  da  Dio 
»  creati,  cioè  per  vedere  la  loce,  e  non  già  per  osservare 
»  le  cose  illecite ,  per  le  quali  crediamo  che  saranno  gli 
»  uomini  giudicati,  come  non  saremo  tenuti  per  tempe- 
»  ranti  e  pudichi?  E  non  ci  muovono  tanto  le  umane  leggi 

(1)  Num.  Iti,  p.  i99.*  (S)  Mum.  xxxii,  p.  3i9. 
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»  (potendo  i  mortali  sfaggire  Faspetto  de* principi,  e  ope- 
»  rare^otò  che  loro  piace  nascostamente)  quanto  le  divine, 
»  le  qmdi  comandano  cbe  amiaino  come  noitlessi  i  noetrì 
9  prossimi.  Per  la  qaal  cosa,  «eeondo  la  età  d'ognuno,  aliri 
»  sono  chiamati  da  noi  figlauoli,  adiri  fratelli  e  sorelle,  allri 
»  per  essere  vecchi  sono  da  noi  vwwrati  come  nosM  ge- 
»  nitorL  AJ>biamo  pertanto  tntta  la  cara,  che  coloro  i 
»  quali  sono  da  noi  ddamati  con  questi  nomi,  che  signìfi- 
»  cano  cognazione  e  parentela,  cendocano  una  vita  incer- 
»  rotta,  e  rimangano  incontaminati  i  loro  oorpi  (1).  Sperando 
»  adunque  noi  di  conseguire  l' eterna  vita ,  disprezsiamo 
»  colle  vanità  del  mondo  anche  i  piaceri  deQ'  animo.  Laonde 
j»  ognuno  di  noi  stima  che  la  moglie  da  W  presa  seeondo 
»  le  leggi  della  repubbfica ,  sia  suo  moglie  fino  all'  avere 
»  de'  figtioolK . . .  Sono  eziandio  molti  appresso  noi,  si  no- 
»  mini  che  donne,  che  invecchiano  nel  celibato  sperando 
j»  di  poter  unirsi  maggiormente  con  Dio.  Che  se  lo  stesso 
»  celibato  congiugne  V  uomo  maggiormente  con  Dio ,  e  da 
»  Dio  è  l'uomo  per  la  cupidigia  e  pe' cattivi  pensim  di* 
»  sgiunto ,  egli  è  dovere  il  credere ,  che  essendo  contrari 
»  a'  pensieri  cattivi  degli  scellerati,  siamo  anche  contraij 
»  alle  loro  malvage  operazioni. . . .  G<m  tutto  ciò  è  accusata 
#>  la  nostra  Chiesa  :  e  da  chi  mai,  se  non  dalla  combrìccola 
»  de'  Grentili?  cioè  dalla  meretrìce  è  tacciata  d' impurità  la 
»  pudica,  come  porta  il  comune  proverbio.  Imperciocché 
»  coloro ,  che  costituiscono  il  mercato  della  impudicizia  , 
»  che  propongono  a'  giovanetti  i  nefondi  ospizj  della  tnrpi- 
»  lodine. ...  e  che  attribuiscono  tante  disonestà  a'  loro 
»  proprj  numi,  gloriandosi  del  male  come  se  fosse  una 
))  cosa  onesta  e  degna  di  lode ,  quei  medesimi  le  stesse 
»  aziom  come  empie  e  degne  di  essere  punite  a'  Cristiani 
)»  rimproverano  ingiustamente,  sicché  gli  adulteri  tacciano 
»  di  poco  onesti  i  pudichi ,  e  gii  accusano  appresso  i  giu- 
»  dici,  talché  i  presidi  dette  Provincie  appena  possono  so- 
»  stenere  il  peso  di  giudicare  le  cause  de'  poveri  Crìsiiani, 
»  i  quali  vivono  in  tal  guisa,  che  percossi  non  si  risenlono, 

(1)  Nam.  xzim,  p.  S80. 
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»  e  mallrattati  slimuia  loro  dovere  di  hesedire  ohi  loro  ha 
»  fitto  osta  e  danno.  Percioodiè  non  oi  besCa  aolamente  di 
»  essere  giusti  appresso  il  mondo  rendendo  a  ognuno  la 
»  pariglia,  ma  abbiamo  stidnlito  di  essere  booni  e  di  sof- 
9  ime  i  cattivi  (1).  Inoltre  essendo  noi  tali,  quali  ei  siamo 
»  finora  descrìtti^  chi  sarà  mai  cert  male  avrednto  e  im- 
»  prudente ,  che  dica  essere  m4  rei  di  omicidio?  Poiché 
m  non  possiamo  noi  cibarci  delle  amane  carni  ^  se  non  nc- 
»  eidiamo  prima  qualcuno^  Mentre  adonqae  dicono  il.  fidso 
V  attestando  che  noi  mangiamo  le  carni  ornane ,  se  qnal- 
»  cono  gì' interroga  se  hanno  mai  veduto  ciò  che  vannd 
»  spargendo,  ninno  si  trova  tra  loro  cosi  sfrontato  che  dica 
j»  di  averlo  vedalo.  Hanno  i  nostri  de'  servi,  chi  piA  e  chi 
»  meno,  a'  qoali  non  po6  essere  nascosto  ciò  che  operiamo. 
»  Di  questi  ninno  mai  si  è  trovato  che  di  noi  somiglianti 
1»  cose  fingesse.  Impereiocchò  sapendo  eglino  che  noi  non 
»  possiamo  soffrire  di  vedere  il  giusto  amnmzzamento  dei 
»  mal&ttori^  non  hanno  V  ardimento  di  accusarci  o  di  aver 
»  oceiso  o  di  aver  divorato  un  qualche  uomo  ». 

Non  altrimoUi  ptfla  Teofilo  Antiocheno  scrittore  anti- 
chissimo nel  secondo  libro  scritto  ad  Autolieo,  il  quale  Au- 
lolìeo  per  queste  tali  accuse,  sebbene  era  propenso  verso  i 
fedeli ,  era  però  alquanto  ritenuto,  e  rhnaneva  perplesso  e 
dobbsosD.  «  Non  era  necessario  (  dice  Teofilo  )  (2)  che  io 
»  impugnassi  queste  tali  accuse,  se  non  ti  vedessi  incerto 
»  e  dubbioso  circa  V  aceonsaitire  aUa  verità  della  cristiana 
»  religione.  Perchè  sebbene  tu  sei  prudente ,  seffiri  però 
»  volentieri  i  forsennati.  Altrimenti  non  ti  avrebbero  com- 
»  mosso  le  voci  degli  stolti ,  né  avresti  ascoltato  le  vane 
9  parole ,  né  avresti  creduto  all'  inveterato  rumore  sparso 
»  dall'empte  lingue,  che  ci  attribuirono  delitti  non  com- 
»  messi  mai  da  nd  Cristiani  adoratori  del  veto  Dio  ;  sicché 
»  vmmo  mol^  ora  dicendo  che  le  mogli  appresso  noi  sono 
»  comuni ,  e  che  mangiamo  le  umane  carni  ».  Negli  Atti 
pure  de' Senti  Martiri  di  Li^ne  riferiti  da  Eusebio  nel 
principio  del  quinto  tibro  della  Storia  Ecdsstasiica  loggia- 

(fl)  Num.  nxT,  p.  33Ì.  (t)  Ub.  Ul,  o.  |t,  p.  «09. 
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mo  (1):  «(  che  forono  presi  per  ordine  de' giudici  Gentili  a^ 
»  cuni  serri  de'  fedeli,  i  qoaU  servi  essendo  dediti  alla 
»  superstizione  degT idoli,  mossi  dal  diavolo,  e  temendo  i 
»  tormenti  a'  qoali  yedeano  soggiacere  i  nostri,  incitati  dai 
»  soldati ,  dissero  che  cdebravansi  da  noi  le  Tiestee  cene 
»  e  commetteansi  delle  disonestà,  che  non  é  lecito  di  ri* 
»  dire  né  di  pensare.  Tosto  che  forono  sparse  qneste  voci 
»  pel  volgo,  tutti  contro  di  noi  si  sollevarono,  sicché  se 
»  alcuni  per  cagione  della  parentela ,  che  li  conghigneva 
»  con  noi,  ci  compativano,  allora  sdegnali  firemevanp  con- 
»  tro  di  noi  medesimi  ;  onde  adempivasi  ciò  che  fu  detto 
»  dal  Redentore:  Verrà  il  tempo  in  ctu  chiunque  vi  avrà 
»  uccisi  crederà  di  aver  preeUUo  Oisequio  a  Dio  ».  Raceo- 
gliesi  da  questo  racconto  e  dal  passo  di  sopra  addotto  di 
San  Giustino ,  che  Atenagofa  non  avea  letto  nò  la  lettera 
della  Chiesa  di  Lione ,  né  l' Apologia  seconda  del  Santo 
Martire  ;  altrimenti  non  avrebhe  detto  che  i  servi  de'  fedeli 
non  finsero  mai,  né  attribuirono  loro  somis^nti  delitti.  Ol- 
tre Giustino ,  Ateuagora ,  Teofilo ,  e  le  Chiese  di  Lione  e 
di  Vienna,  ò  testimonio  delle  stesse  calunnie  Taziano  nella 
Orazione  che  egli  compose  contro  de'  Gentili  in  difetta  della 
innocenza  e  della  religion  de'  Cristiani  (2)  :  e  Ci  accosate 
»  (dice  egli)  e  andate  spargendo  che  noi  mangiamo  le  carni 
]»  umane.  Ma  avendo  voi  finto  e  attribuito  ingiustamente  a 
»  noi  un  tal  delitto ,  siete  scoperti  di  aver  Catto  una  fidsa 
»  testimonianza  ».  Origene  pure ,  che  visse  nel  terzo  secolo 
della  Chiesa ,  nel  principio  del  primo  libro  scritto  con- 
tro Celso  Epicoreo  :  «  Volendo  (  dice  )  l' avversario  sere- 
»  ditare  il  Cristianesimo ,  oppone .  a'  nostri  che  nascosta- 
»  mente  facciano  tra  loro  delle  unioni,  e  si  confederino 
)»  contro  ciò  che  le  pubbliche  leggi  comandano ,  e  sta- 
»  bilisce  primieramente  altre  essere  le  adunanze  che  si 
»  fanno  pubblicamente,  e  queste  essere  dalle  leggi  permesse, 
»  altre  che  si  fanno  occultamente ,  e  qneste  essere  vietate 
»  dalle  medesime.  Con  una  tal  maniera  di  parlare  si  sforza 
»  egli  di  muovere  vieppiù  l'odio  de' Gentili  contro  le  no- 

(!)  Gap.  u,  p.  17^  d<rU*edU.  di  Toripo.        (^)  Num.  mt,  p.  281. 
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»  Sire  cene,  che  da' fedeli  sono  agapi  appellate,  come  se  fos- 
»  sero  iatrodoUe  per  apportare  del  danno  alla  repubblica  ». 
Confata  egli  di  poi  nna  si  atroce  calunnia,  e  dimostra  che  le 
eonIéderaxionide'Cristiani  erano  tatto  contro  del  nemico  del- 
l'oman  genere,  e  non  già  contro  il  bene  privato  o  pubblico  dei 
mortali,  pe' quali  altro  noi  non  cercavamo  né  desideravamo, 
che  la  pace  e  la  etema  salvezza.  Che  se  qualcuno  da  noi 
ricerca,  onde  mai  fosse  nata  la  vana  persuasione  de'Gentili,  tal- 
ché andassero  francamente  spargendo  pel  volgo  che  si  gravi 
scelleratezze  si  commettessero  nelle  nostre  congregazioni , 
sappia  egli  che  fin  dal  principio  del  Cristianesimo  i  disce- 
poli dd  Redentore  fondati  sulle  parole  del  nostro  Divino 
Maestro,  avendo  credute  di  cibarsi,  rìc-evendo  la  Eucaristia, 
dette  carni,  e  di  bere  il  sangue  del  figliuolo  di  Dio,  a  tutti 
coloro  insegnavano  questa  incontrastabile  verità  i  quali  ab- 
bracciavano la  nostra  santa  religione.  Ma  siccome  avveniva 
ch'eglino  non  rivelassero  i  dogmi  della  fede  e  i  riti  sacri 
a' nemici,  perchè  non  fossero  da  questi  messi  in  derisione, 
e  perchè  le  perle  non  si  gettitfdero  a'porci,  i  Giudei  curiosi 
di  sapere  qual  cosa  da'  nostri  si  fiicea  nelle  adunanze  ;  in- 
tesero forse  per  un  certo  rumore  spvso  da  chi  non  era 
ben  informato  de'  nostri  sentimenti ,  che  ì  seguaci  del  Na- 
zareno mKngiavano  la  carne  e  beveano  il  sangue  del  figliuolo 
dell'uomo,  onde  per  iscreditarci  scrissero  e  divulgarono  per 
lutto  che  i  Cristiani  ammazzavano  un  bambino  e  le  carni 
sue  mangiavano ,  onde  le  nazioni  tutte  da  tali  scellerate 
persone  si  riguardassero.  Quindi  è,  che  S.  Giustino  Martire 
nel  suo  Dialogo  contro  Trifone  riprendendo  i  Giudei  cosi 
scrìve  (1):  €  Non  hanno  i  Gentili  tante  colpa  per  le  ingiurie 
»  fotte  a  Gesù  Cristo  e  a  noi ,  quante  ne  hanno  i  vostri , 
»  che  sono  gli  autori  delle  false  opinioni,  e  deUe  calunnie 

•  inventate  contro  di  noi  medesimi.  Imperciocché  dopo  di 
»  aver  voi  incrudelite  contro  quell'uomo  giuste,  e  solo  non 
B  colpevole ,  per  le  piaghe  dd  quale  acquisteno  la  salute 
»  coloro  che  si  accostano  a  Dio  Padre,  e  dopo  che  lo  cro- 

•  cefiggeste  avendo  voi  saputo  che  egli  era  risuscitato  dai 

(1)  Rom.  ZTii,  p.  las. 
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»  morti  •  ehe  «ra  santo  in  dolo ,  oomo  ero  stalo  prodeil^ 
»  da'ProMi,  aott  solamenlo  «od  volaste  far  poMlenxa,  ma 
»  scogUesto  ancora  dogli  QOttMùy  o  da  Genisatoauiio  -ti  mai- 
)É  dasto  por  lotto  il  mondo  acciocché  sporgoasoro  oooor  aaU 
I»  Tompia  sotia  do'Crìatiani,  da  coi  si  commottoooaro  quelle 
I»  reità  ohe  prcaonloasottfe  ci  sono  da*  melsTi^  aCtrflbotte. 
»  Laonde  desto  non  aoiamenle  a  toì  stossi  >  ma  a  loUi  gli 
)»  altri  ancora  moiito  di  operar  bmIo  »w  E  poco  dopo  (1)  : 
«  Qnanlnnqae  sapessero  |^  nomini  della  vosira  nazione , 
»  ch^  quelle  coso  erano  avvennie  a  Giona ,  le  qnali  oono 
)»  nella  proiasta  di  lai  narrato,  e  ohe  Gesù  Cristo  OToa 
I»  predicato  per  la  Giudea  che  arr^ibe  dato  il  segno  di 
»  Giona,  esortandovi  die  almeno  dopo  la  soa  rosnrreiione 
»  vi  pentiste  de' vostri  felli,  e  imitaste  T  esempio  de' Nini- 
1»  viti,  e  piangeste  Io  vostre  sceUeratesie  affinchè  non  fosse 
»  distratta,  come  lo  fn  poi,  la  dtti  vostra,  e  la  Tootn 
)>  g«ite  non  perisse;  con  tetto  ciò  non  sdamento  non  fa- 
»  ceste  ponitema,  ma,  osme  ho  dotto  poc'anù,  soo^^kiesie 
»  degli  nomini ,  e  avendoli  mandati  per  lotto  il  mondo  , 
»  spargeste  che  nata  era  la  empia  setta  do'Cristiani,  i  quali 
M  essendo  senia  leggo ,  e  seguendo  g^'  insegnamenti  di  un 
>  certo  ingannatore  chiamato  Gesè  G^ileo,  andavano  prò- 
»  dicendo  che  egli  ora  risneoitato.  .  .  •  Aggingnesle  pure 
)»  che  egli  OMdesimo  insognd  loro  quegli  empj  e^detestahili 
)>  misteri  che  ci  sono  attribuiti.  •  .  •  Bla  noi  non  solamente 
»  non  vi  abbiamo  perciò  in  odio ,  né  vogliamo  male  a  co- 
»  loro  che  per  cagton  vostra  hanno  foreuito  questa  opinione 
»  di  nd ,  ma  preghiamo  ancora  il  Signore  che  vi  dia  la 
)»  grazia  di  farpenitonza  e  dlconsognire  misericordia  • . .  •  (S) 
»  ancorché  da'voslrì  e  dagli  altri  nomini  siamo  cacciali  dalle 
»  nostre  possessioni,  e  oomo  osHiaU  da  tutto  il  mondo  senza 
»  poter  vivere  oon  libertà  e  quiete.  ..•(!)  QuoUi  ohe  a 
)»  Dio  Padre  offirono  il  sagrifizio  prescritto  da  Gesè  Crisl»^ 
»  doè  la  sacra  Enoanstla  dd  pano  e  dd  edice ,  lo  che  si 
»  costoma  da'  Cristiani  per  tutto  9  mondo,  sono  cortanwnle, 

(1)  Niim.  cTiii,  p.  ai3  e  seg.        {%)  Num.  ex,  p.  SIS. 
(S)  Num.  cxrn,  p.  iai. 
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»  secondo  Foraeoks  grati  a  Dio.  ...  Or  le  preghiere  e  le 
»  alieni  di  grazie ,  che  si  fonno  da'  degni ,  sono  i  perfetti 
»  sagrifiij.  Onesti  si  offlrono  da'  fedeli  anche  nella  rimem- 
m  branaa  del  loro  cibo  secco  e  liqfaido,  cioè. del  pane  e  del 
»  Tìno^  per  cui  ancora  ci  ricordiamo  della  passione  e  morte 
»  del  Figliaolo  di  Dio»  il  eni  nome  hanno  i  vostri  maestri 
»  procnrato  che  fòsse  preiiuialo  e  bestemmiato  per  l' uni- 
»  verso  ». 

Origene  ancora,  nel  sesto  libro  eontro  Gelso  (i),  attesta 
che  i  Giodei  fiirono  i  primi  a  spargere  pel  mondo  che  dai 
Crìsiiaoi  era  oeU'  adananza  ncdso  un  bambino ,  aecioechè 
le  carni  di  lui  servissero  loro  di  cibo,  ed  erano  commesse 
le  opere  delle  Isnehre ,  quasi  che  fossero  eglino  soliti  di 
spegnere  i  lumi  e  fare  cid  che  la  vergogna  e  il  rossore  im- 
pedisce di  mentovate.  Sebbene  poi  la  funzione  del  Santo 
Sacrifizio  era  distinta  dal  convito  dell'agape»  con  tutto  ciò 
non  avendo  distintamente  saputo  i  Gentili  in  quale  adu- 
nanza i  €r»tiani  dicessero  di  cibarsi  delle  carni  e  di  bere 
il  sangue  del  Figliuolo  di  IHo,  e  avendo  inteso  che  per  le 
a^api  si  adunavano  tatti  e  cenavano  sDegrì  nel  Signore , 
erediterò  che  in  questa  tale  congregazione  si  uccidesse 
qiMlihe  fiuididlo  da'nestri  e  servissero  le  carni  di  lui  per 
cibo;  e  Biccome  dalla  crapula  sovente  seguono  altre  azioni 
malvagie  e  turitt,  cesi  fossero  da' fisdeli  spenti  ilumi,  come  era 
appresso  gFidolatrì  Persiani  in  uso,  e  mille  infamità  fossero 
da  loro  commesse.  Per  la  quel  cesa  impugnando  queste  ca- 
luame  Tertuttaao,  e  descrìvendo  in  che  consistessero  le 
agapi,  cosi  paria  nel  suo  celebre  Apologetico  al  capo  tren- 
tennio nono:  «  Tacciate  le  nostre  cene  non  solamente  come 
»  infimi  per  le  scdleratezze ,  che  ivi ,  secondo  voi ,  com- 
»  oMttonsi ,  ma  eziandio  come  prodighe.  ...  Voi ,  come 
»  sovente  accade ,  vedete  più  focilmente  negli  occhi  altrui 
»  una  pagliuzza  che  una  trave  ne'vostrì  .  .  .  .  tt  tac^  da 
»  9oi  de§U  altri  e  solamente  parlasi  del  triclinio  de'  Cri- 
»  ttlmL  Ma  la  nostra  cena  pel  none  suo  dimostni  qual 
»  eia  sta.  Taiga  pur  ella  quanto  volete ,  egli  è  guadagno 

(t)  Mom.  sxvn,  p.  335. 

Digitized  by  VjOOQ le 


tM  DB*  COSTUMI  DBI  PRIIUTITI  CEISTIANI 

»  lo  spendere  per  motivo  di  pietà ,  perciocché  noi  cosi 
»  fecondo  gioviamo  a'  poveretti ,  non  come  appresso  voi 
»  i  parasiti  aspirano  idla  gloria  di  essere  servi  »  abben- 
»  che  nati  liberi,  colla  obbligaiione  del  loro  ventre  da  riem- 
»  piersi  ne' pranzi  tra  le  contumelie,  ma  come  appresso  Dio 
»  è  maggiore  la  contemplazione  de' mediocri.  Se  ella  è  onesta 
»  la  cagion  del  convito ,  consideratene  il  resto ,  che  segue 
»  dall'uffizio  della  religione  che  professiamo.  Ella  non  am- 
»  mette  niuna  sorta  di  smodestia.  Non  si  mette  ninno  a  se- 
»  dere  prima  di  avere  gustata  la  orazione.  Mangiano  quanto 
»  vogliono  gii  afbmati,  e  bevono  quanto  è  utile  alle  persone 
»  oneste  e  pudiche.  Non  si  saziano  di  più  di  quel  che  possano 
»  comportare  coloro,  i  quali  si  ricordano  di  doversi  levare  di 
»  notte  per  adorare  il  Signore.  Discorrono  come  quelli  che 
»  sanno  di  essere  ascoltati  da  Dio. . .  .  Dopo  cenato,  ognuno 
»  si  lava  le  mani,  apportansi  i  lumi,  e  sono  i  convitati  pro- 
li recati  a  mettersi  in  mezzo,  e  a  cantare  qualche  inno  saero 
»  da  sé  composto,  o  qualche  passo  delle  Sacre  Lettere.  Al- 
»  lora  si  esperimenla  se  ha  bene  bevuto.  Cosi  Torazione  dà 
»  fine  al  convito.  Ognuno  dipoi  se  ne  parte ,  non  già  alle 
»  combriccole  de' battitori  e  feritori,  né  a' luoghi  delle  lascivie, 
»  ma  alla  stessa  cura  della  modestia  o  della  pudicizia,  come 
»  se  non  avesse  cenato,  ma  piuttosto  appreso  la  regola 
»  della  disciplina  de' costumi.  Questa  adunanza  de'Cristiani 
)>  sarà  meritamente  illecita  s' ella  è  uguale  alle  illecite , 
»  sarà  degna  di  essere  condannata  se  è  somigliante  alle 
»  riprovate  e  dannate.  Che  se  qualcuno  si  lamenta  di  essa, 
»  come  sogliono  i  mortali  lamentarsi  delle  fazioni,  dica  se 
»  mai  abbiamo  cospirato  a' danni  di  alcuno?  Noi  siamo  tali 
»  adunati  quali  siamo  dispersi ,  e  tali  tutti  insieme  quali 
»  siamo  soli ,  poiché  non  offendiamo  ninno  ^  né  a  veruno 
j>  apportiamo  tristezza.  Quan<io  i  buoni ,  i  savi ,  i  casti  si 
»  adunano,  non  dee  chiamarsi  radunanza  loro  fazione,  ma 
3  corte.  Per  lo  contrario  debbono  essere  appellati  faziosi 
»  coloro ,  che  cospirano  all'odio  de'buoni  e  de'costomati , 
»  che  gridano  contro  il  sangue  degl'innocenti,  difendendosi 
»  con  vani  pretesti,  e  dicendo  che  i  Cristiani  sono  de'pub- 
»  blici  incomodi  la  cagione  »,  Avea  lo  stesso  scrittore   nel 
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capo  seUimo  del  medesimo  libro  impugAate  le  saddette  ca- 
InnDÌe  de'Gentili  colle  seguenti  parole:  «  Siamo  appellali 
»  scelleratissimi ,  come  se  cospirassimo  a  accidere  i  bam- 
»  bini  e  a  cibarci  delle  carni  loro,  a  imbrattarci  coir  incesto, 
»  &cendo  si  che  il  cane  legato  al  locemiere  botti  giù  la 
»  lacerna  e  spenga  il  lame ,  e  nelle  tenebre  commettansi 
9  incredibili  laideize.  Siamo ,  dissi ,  appellati  con  qaesto 
»  nome ,  né  si  cara  alcuno  di  voi ,  o  Gentili  j  di  ricercare 
9  la  Tenta  del  fatto  e  di  conyincerci  rei  di  tanta  scollerà- 
»  teiza.  Donqae  o  ricercale,  se  ci  credete  rei,  o  non  avendo^ 
«ricercato,  non  prestate  fede  alle  aecase  de' nostri  emuli. 
»  Ma  voi  non  comandate  a' Cristiani,  che  sono  come  rei 
»  condotti  a* tribunali,  che  scuoprano  le  iniquità  che  com- 
»  mettono ,  ma  solamente  che  neghino  di  essere  Cristiani. 
»  Ha  questa  nostra  disciplina  cominciato  fino  dall'età  di 
»  Tiberio  Cesare.  Ha  ella  fine  dalla  sua  origine  la  verità 
»  incominciato  a  comparire  coli' odio.  Tanti  sono  i  nemici 
»  di  lei  quanti  gli  estranei,  per  la  emalaEione  i  Giudei, 
»  per  la  persecuxione  i  soldati,  per  natura  gli  stessi  nostri 
»  domestici.  Tutto  il  giorno  siamo  assediati,  tutto  11  giorno 
»  siamo  traditi,  e  sovente  siamo  oppresèi  neUe  nostre  adu- 
»  nanze.  Chi  mai  de' nostri  assalitori  ha  trovato  il  bambino 
I»  piangente  per  le  ferite  dategli  da'jCristiani  a  fine  di  ucci- 
»  derlo  e  di  cibarsi  delle  carni  di  lui?  Chi  ha  riservato  al 
»  giudice  la  bocca  insanguinata  di  alcun  fedele?  Chi  ha  tro- 
»  vaio  imptfdici  vestigi  nella  sua  moglie?  Chi  avendo  di- 
»  scoperte  somiglianti  empietà  ha  piuttosto  voluto  celarle?.... 
»  se  sempre  siamo  nascosti ,  quando  è  stato  scoperto  ciò 
i>  che  commettiamo?  O  da  chi  è  stata  scoperto?  Da  noi  forse 
»  che  siamo  da' Gentili  appellati  rei?  Ma  voi  confessale  che 
9  a'misteri  deesi  mantenere  il  silenzio.  E  se  taccionsi  i 
»  misteri  Samotraci  ed  Eleusini ,  quanto  più  debbono  ta« 
»  oersi  qu^e  cose ,  che ,  psdesate ,  possono  essere  punite 
»  dagli  uomini,  mentre  frattanto  sì  aspetta  il  divin  gastigo? 
j»  Se  dunque  ì  Cristianf  non  sono  i  traditori  di  loro  mede- 
»  simi ,  dunque  lo  saranno  gli  estranei.  Ma  come  possono 
))  gli  estranei  averne  notizia ,  se  dai  misteri  sono  sempre 
»  allontanati  i  profani,  e  riguardansi  gl'iniziati  dagli  altri? 
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»  Potete  per  avrettlvra  rispondere  eh»  oodi  porta  la  fiuna. 
»  Ma  la  naftorai  della  funa  a  latti  è  nota,  ed  è  vostro  U  prò- 
V  verbio  esaer  ella  oa  nute  la  teia,  del  qaal  male  nìaBa  cosa 
D  è  pia  vdoce.  B  perchè  mai  è  cattila  la  feina?  Perché  forse 
»  ella  è  veloce?  Perdbè  aumnaia  le  cose  che  avven^NU)  ? 
»  O  perchè  ella  è  soveste  hogiarda?  talché  uè  pare  aìhmi, 
»  qqando  apporta  qoalche  verità  ^  è  libera  da  ogni  mamo- 
»  gna,  levando  ella  sempre  qnaleeea,  o  aggingnendo  o  mo- 
»  tando  in  qvalche  parte  la  verità  stessa. .  • .  Herìiameate 
»  adunque  la  sola  fima  da  voi  allrt  n  adduce  esme  consa- 
»  pevole  ddle  scelleratezse  de'Crisliaiii.  Qaesta  è  da  voi 
»  ooniro  de*  nostri  citata  cobm  ananadaliice  ddle  neetre 
»  iniqaità,  sebbene  per  tanto  tempo  non  ha  potato  provare 
»  eie  che  ha  divaigala  •• 

lUnocio  Feiìee  nel  celebre  Diatof^  inlitetoto  OUmsio,  ri- 
spondendo alle  accaso  di  Gacilia  Gentile,  il  qaale  avea  detto 
che  i  nostri  erano  dell'  oltima  feoaia  del  popolo  (1)  e  che 
aveaoo  raccolta  la  pia  imperita  gente,  e  aveaao  sedotte  le 
donniccioote ,  e  eongiorato ,  e  ehe  nelle  loro  aottorae  ado- 
name  sérvivansi  di  emdelt  cibi ,  e  che  erane  solili  di  dì- 
stingoersi  Ira  loro  con  oeeolte  aote^  e  che  iniiiavan»  i  loro 
catecomeni  m  qaesla  gnisa,  eioé  ohe  cnsprivano  eoi  tero, 
per  ingannare  g^  incanti,  un  bambinoy  e  die  era  qaesti  da 
loro  con  varj  colpi  ferito  e  aociso»  e  ehe  veniva  da  essi  lec- 
cato il  sangae  di  lai  e  le  membra  lacerate*  e  che  final- 
mente si  desse  hiogo  alla  déasolateiBa;  aUe  accaso  dì  Ce- 
cilio ,  dissi ,  risponde  in  qaesta  gaìsa  Miaasio.  «  Qaanto 
»  sia  ingiusto  il  gindicare  delle  cose  né  vedute  né  cono- 
»  sekite,  come  voi  ftUe^  credeMo  par  a  noi,  che  faaimo 
n  una  voHa  a  voi  somiglianti ,  e  eìecamente  penaavaoM) , 
»  come  ora  voi  altri  v*  immaginate ,  dkt  i  Cristiani  vene- 
»  rino  da'  mostri,  divorìBo  i  bambini  e  oeldiìrino  de^  in- 
»  cestoosi  conviti.  E  non  iateadevamo  già  die  simil  aerta 
»  di  fiivote  spacciavasi  da  coloro,  i  ^oaU  né  aveano  ìnve- 
»  stigato  se  era  vero  ciò  che  vanUvano,  né  V  aveaa  provate, 
»  né  aveaao  conosciate  veruno  in  tanto  tempo ,  il  quale  o 

(I)  Pig.  70  e  »eg.,  edii.  del  1707. 
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per  rieoTere  il  perdono,  se  era  stato  unito  eo'  GrìBUani, 
o  per  farsi  merito,  avesse  attestato  sincenunente  di  aver 
Toduto  che  da'  nostri  tali  cose  si  conmettevanp.  Anu  che 
poteamo  mA  eapire,  «e  avessimo  ftitto  riflessione,  che  non 
dovea  essere  malvagia  qoella  setta,  i  coi  segnaci  non  so- 
lamente non  si  vergognano  di  asserire  di  essere  lidi  quali 
sono,  ^nò  temono,  minacciati  per  cagione  di  essa,  i  tor- 
menti, ma  si  pentono  eziandio ,  e  toro  estremamente  di- 
sj^iace  di  non  essere  stati  addetti  fin  da  principto  alla 
medesima.  Noi  per  altro ,  allora  quando  eravamo  dediti 
alla  soperstìzione  degl'  ìdoli,  se  ci  si  presentavano  i  Cri- 
stiani ,  credevamo  che  non  dovessero  essere  ascdtati , 
poiché  eravamo  di  sentimento  esser  eglino  incestuosi  e 
parricidi  ;  onde  talvolta  contro  di  essi  incrudelivamo,  e 
fieramente  li  tormentavamo  a  fine  d' indurli  a  negare , 
acciocché  non  perissero,  cosi  esercitando  contro  de'  me- 
desimi una  perversa  mantora  di  giudicare ,  ta  quale  non 
ricavasse  il  vero ,  ma  costringesse  a  proierir  la  menzo- 
gna. . . .  (1).  A'  Cristiani  però  non  é  lecito  di  fare-  né  di 
pensare  somiglianti  scefieratezze ,  sebbene  v^  fingiate 
de' casti  e  de'pudichi  quelle  empietà,  che  non  crederemmo 
commettersi  da  veruno  mai  se  non  le  vedessimo  com- 
messe da  voi  medesimi  (a).  Voglio  ora  io  redarguire  co- 
lui ,  che  va  spargendo  celebrarsi  da'  fedeli  i  misteri  col- 
l'ammazzameate  e  sangue  di  un  fanciuUo.  Pensi  tu  che 
possa  fingersi  una  tal  favola,  o  credersi  da  chi  non  osa  dì 
commettere  simili  crudeltà?  Veggio  io,  che  da  voi  soli  sono 
i  vostri  figlinolini  strangolati  ed  esposti  a  essere  sbranati  e 
divorati  daUe  fiere.  So  che  appresso  voi  con  certi  medica- 
menti si  toglie  la  vita  a' bambini  prima  che  nascano.  Queste 
enormita  provengono  dalla  disciplina  de' vostri  numi. . . . 
Ma  al  Cristiano  né  vien  permesso  di  vedere  l' omicidio ,  né  é 
lecito  di  udirlo,  e  tanto  é  e^  lontano  dal  bere  il  sangue 
umano,  che  né  anco  si  ciba  deUa  vivanda  in  cui  sia  il 
de^  annuali  irragionevdi  (3).  Circa  It  incestuoso 


(1)  Gip.  xxTm,  p.  168,  edis.  dt. 

{%}  Gip.  xxtx,  p.  1S8,  e  cssx,  p.  173.         (3)  Gap.  xui,  p.  177. 
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»  oootUo,  è  certiMÙBo  cke  per  ittigtùone  del    dUivoi*  è 
»  stalo  da'  VMlri  a'  MM  aUrìboilo .  aooìoedbè  U    caimmmt 
»  e  la  iniuaia  imbrattar  potette  la  glorìa  della    crisUaaa 
»  podkiiia,  e  diatogttere  i  BMrtalì  daU' abbracciare  la  wtn 
»  religioiie..^  Debbono  prattotto  qaesti  delilti    eaacrc  allrt- 
9  bttiti  alle  Toatre  geoti^  Noi  noa  solamente  portiamo  i 
»  podere  nel  Tolto,  ma  aneor  nella  mente,  e  un  solo  mairi- 
»  monfto  si  ceMra  dal  Cristiano.^  I  nostri  cootìU  bob  so- 
»  lamento  sono  podicbi,  ma  ancora  sobij  poiché   non  d 
»  riempiamo  con  moltiplieità  di  vìTande,  né  e*  imbriachiaBo 
9  col  vino,  ma  colla  gravità  próevriamo  di  temperar  r  al- 
9  legrexxa.  Sono  catta  le  nostre  parole,  casto   fl  corpo,  e 
9  tanto  siamo  lontani  dall'  incesto,  die  alcnni  de'  nostri  m 
9  vergognano  della  podice  anione.^   Non  ci  distingniamo 
»  con  note  e  segni  esteriori,  come  voi  pensate,  ma  colla  me- 
9  desUa  e  colF  ianoeenxa  ».  Cosi  eglL  Or  cbe  dalla  Eocari- 
slia  avessero  vanamente  preso  motivo  i  Gentili  di  cahnmiareì 
e  di  dire  (  pm*  avere  malamente  inteso  ciò  cbe  noi  crediamo 
del  corpo  e  del  sangue  del  Redentore  presente  in  quel  sacra- 
mento) che  il  pane  saero ,  cioè  l' eucaristico ,  era  da  noi 
intinto  nel  sangne  ornano,  può  fiicilmente  dedarsi  daOe 
espressioni ,  che  osa  TertalUano  (i)  dove  scrive  :  «  Qoal 
9  Gentile  lascierà  la  soa  moglie  che  esca  di  letto  e  vada 
9  alle  nettarne  adonanse,  se  vi  sarà  di  bisogno?  O  la  man- 
9  darà  a  qoel  convito  del  Signore,  che  viene  dagl'idolatri 
9  intamato  ?  ....  Ti  potrai  ta,  o  donna  Cristiana,  nascon- 
9  dere  allorché  segni  il  too  letto  o  ti  levi  di  notte  a  orare? 
»  Non  saprà  il  tao  marito  che  cosa  tn  mangi  avanti  qua- 
9  lunqae  altro  cibo  ?  E  s' egli  è  Gentile ,  e  avverte  che  è 
9  pane ,  non  crederà  che  sia  qoeDo  che  si  dice  ?  »  cioè  il 
pane  intinto  nel  sangue  umano. 

Dalle  cose  finora  trattate  ognuno  può  agevolmente  con- 
cludere, che  i  Meli,  per  ristorare  i  poveri,  celebravano  le 
adunanze,  che  agapi  si  appellavano,  ed  erano  chiarì  indiij 
dell'  amoroftche  portavano  a'  loro  prossimi.  Congregavansi 
pertanto  i  rìcchi  e  i  bisognosi,  e  dopo  di  aver  recitate  le 

(I)  I/ib.  Il  ati  Uxnr.j  e  r^  p.  tSS. 
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lodi  dd  signore,  e  fatta  fervorosa  orazione ,  si  metteyano 
a  sedere,  e  cibayansi-  delle  vivande  apparecchiate  dalle  per- 
sone più  comode  e  fiicollose,  e  dopo  di  essersi  cibati,  e  di 
avere  parcamente  bevuto,  levavansi  tutti  e  rendevano  gra- 
zie a  Dio,  e  quindi  finalmente  si  dipartivano,  ritirandosi 
alle  case  loro,  e  dopo  varj  esercizj  di  pietà  e  di  devozio- 
ne ,  si  coricavano  per  riposare,  con  animo  di  levarsi  di 
notte  e  di  offirire  al  Dator  di  ogni  bene  un  nuovo  sagrifizio 
di  lode. 

III.  Avendo  adunque  noi,  colle  autorità  degli  antichi,  mo- 
strato in  che  consistessero  le  agapi,  e  a  qual  pretesto  mai 
si  fossero  appigliati  i  nemici  del  Cristianesimo  per  iacredi- 
tarle  colle  calunnie ,  fa  d' uopo  che  .veggìamo  se  queste 
agapi  precedessero,  come  pensarono  alcuni,  la  Eucaristia, 
e  se. ne' primi  tre  secoli,  or  sovente  or  più  dirado  il  sagri- 
fizio si  offerisse  o  prima  o  dopo  le  stesse.  Coloro  adunque, 
i  quali  8*  immaginano  che  tali  conviti  precedessero  la  cele- 
brazione della  Eucaristia,  contro  Y  Albaspineo  e  contro  al- 
tri molti  scrittori  Cattolici,  in  questa  guisa  vanno  argomen- 
tando (1)  :.  che  ne' tempi  de' santi  Apostoli  sieno  state  le 
agapi  colla  celebrazione  della  sacra  Eucaristia  congiunte , 
lo  mostrano  la  loro  origine  stessa,  e  le  stesse  calunnie  in- 
ventate da'  nostri  avversar]  per  averne  quindi  presa  la  oc- 
casione :  che  è  stato  provato  che  le  calunnie  dell'  infantici- 
dio, e  del  divoramento  delle  carni  del  fonciuUo,  abbiano  avuto 
principio  dalla  mala  intelligenza  del  nostro  dogma  intorno 
al  mistero  della  presenza  di  Gesù  Cristo  nella  Eucaristia  : 
che  é  certo  esser  nate  le  agapi  da' convili  de' Giudei ,  men- 
tre il  nostro  Redentore  a  foggia  de' conviti  medesimi  cele- 
brò la  sua  ultima  cena,  onde  dopo  la  stessa  cena,  secondo 
r  uso  degli  Ebrei,  celebrò  il  postcemoy  che  consisteva  nel 
pane  e  nel  vino.  Aggiungono,  esser  noto  a  tutti  coloro,  che 
versati  sono  negli  studj  de' riti  ebraici,  come  il  padre  di 
fomiglia  appresso  quella  nazione  era  solito  di  dividere,  dopo 
terminato  il  convito,  in  due  parti  la  focaccia,  o  schiacciata 

(1)  BoHtM.,  Diss.  IV  De  Cote.  Christ.  ad  capìend.  ciòam,  e.    ni, 
S  >5.  P-  «**. 
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che  Y«fl^iam  dire,  e  di  pome  la  pwie  nuggiore  sotto  k 
toragfia,  e  di  4siOfMmm  V  altra  parte  tra  dee  intiere  Iboae- 
eie;  e  come  attera  tutti  aisairaiie  la  patena,  e  il  tondwo, 
dofe  era  parte  deOa  ft>caoeia,  e  Cantarano  ad  alla  ¥oee: 
Qn€9té  è  il  pam  delia  povertà  t  ddP  afUigkme  mMmfiaio 
da*  nMri  fMg§iMi  neW  EffiUo.  (M»nqm6  ha  fmm  ee«fa  e 
momsi.  Ckvmqm  ha  hi$of¥i  H  aceoHi  $  $i  cibi  dM  offèrta 
deWagfMUo  Fa$qual€:  e  come  dopo  mangiato  T  azimo  pane, 
portavasi  a  tavola  il  bicchiere,  che  era  da'  commensali  be- 
nedetto colle  parole:  BmedeUo  tu  o  S^fnore  noflro  Iddio 
padnme  dd  nwndo,  du  erti  U  frutto  détta  viu.  Or,  prrae- 
goono  a  dire,  che  a  questo  nso  antico  si  lesse  conformato 
Gesù  Cristo  netta  nhima  soa  cena,  lo  insegnano  ^  Evan> 
geKsti.  S.  Loca  nel  ventesimo  seconde  capo  al  verno  ven- 
tesimo del  soQ  Vangelo  attesta,  die  il  Salvatore  prese , 
dopo  che  ebbe  cenato,  il  calice ....  Lo  stesso  confessa 
S.  Pedo,  nella  prima  lettera  a' Corinti  (l),  lo  che  non  sola- 
mente dee  intendersi  dd  vino  ma  esiandio  dd  pane. 
Laonde  San  liarco  nd  qoattordicesimo  capo  dd  soo  Yan- 
gdo  {%)  dice:  mangiando  e^U^m^  ovvero  dopo  che  ebbero  ce- 
nato, per  significare  che  qnesta  vivanda  fa  1'  ultimo  oom- 
ptmento  ddla  cena,  la  qad  vivanda  e  bevanda  fo  onorata 
dal  Redentor  nostro  con  nn  tanto  mìstero,,clie  meritamente 
fu  da  S.  Paolo,  nd  ddto  luogo,  appdlata  «ena  del  Signore.  Ikà 
resto  l'uso  ddla  bevanda  ndla  cena  Pasqude  fu  di  due  sorte  : 
la  prima  fu  qudla  per  cui  si  dava  principe  d  convito,  aUa 
quale  spetta  il  passo  di  S.  Luca  (3)  :  allora  prMo  il  eeOce 
e  rendute  le  graxie,  dine:  prendete  e  dioidetewlo  tra  voi  ; 
V  dtra,  per  cui  si  dava  termine  d  convito,  e  che  apparte- 
neva d  poflc^nio,  onde  frìsse  il  medesimo  santo  Evange- 
lista (4)  iimiknente  U  ealiee  dopo  che  /te  cenato,  dicendo  ecc. 
Usò  pure  il  nostro  Redentore  Veulogie,  che  erano  in  uso 
appresso  gli  stesd  Ebrd  ;  il  qude  rito  fu  anche  dopo  os- 
servato da' Santi  Apostoli,  e  tdmente  si  accrebbe  che 
quindi  poi  nacquero  le  messe  solenni.  Dicono  indtre  che  è 

(!)  Cip.  «,▼.«.  (S)  Ver.  tS. 

(3)  Cnp.  XXII,  V.  17.  (4)  Ver.  20. 
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tutto  ciò  manifesto  da  Plinio,  il  quale  diligentemente  avea 
Investigato  i  riti  e  le  consuetudini  de' Cristiani,  e  fece  men- 
zione di  un  solo  convito  solito  a  celebrarsi  in  un  determi- 
nato giorno,  il  quale  convito  era  quel  medesimo  tanto  de- 
testato da*  Gentili,  quasi  che  da' nostri  in  esso  fossero  so- 
lite a  commettersi  grjavissimé  scelleratezze.  Per  la  qual 
cosa  quando  Tertulliano  descrìve  questo  istesso  convito  (1), 
e  non  fa  menzione  della  Eucaristia,  non  si  dee  quindi  ar- 
gomentare coirAlbaspineo,  che  la  Eucaristia  era  un  con- 
vito distinto  dalle  agapi  ;  poiché  essendo  ella  stata  un^  ac- 
cessorio, e  come  vn  appendice  di  queste,  non  era  necessario 
che  espressamente  la  nominasse,  essendo  la  parte  con- 
giunta col  tutto  e  sottintendendosi  l' accessorio.  E  chi  mai 
potrassi  persuadere  che  la  Eucarìstia  fosse  ne'  tempi  di 
Tertulliano  separata  dalle  agapi,  s'ella  fu  con  esse  con- 
giunta ne'  tempi  eziandio  posteriori  ?  Non  si  nega  che  col- 
r  andare  de'  secoli  la  Eucaristia  si  fosse  cominciata  a  cele- 
brare senza  le  agapi,  e  forse  neUa  età  di  Tertulliano ,  il 
quale  attesta  che  poteasi  ella  celebrare  avanti  che  sputi- 
tasse  la  luce  del  sole;  onde  erra  di  nuovo  TAlbaspineo, 
mentre  conchiude  che  l' uso  della  sacra  cena  sempre  fu 
di  mattina  solamente,  la  qual  consuetudine  fu  molto  poste- 
riore, come  afferma  Sant'  Agostino  nella  sua  lettera  a  Gen- 
naro. Finalmente  terminano  gli  avversar]  il  loro  ragio- 
namento col  dire  che  la  Eucaristia  poteva  celebrarsi  nei 
tempi  di  Tertulliano  senza  che  precedessero  le  agapi,  ma 
che  non  potea  precedere  alle  agapi  la  Eucaristia  medesima. 
Aggiugne  a  questa  un'  altra  questione  il  Boemero,  ed  è  (2), 
se  la  Eucaristia  sia  stata  celebrata  finite  che  erano  le  agapi, 
e  cosi  discorre  :  Gioangrisostomo  difende  che  la  sacra  adu- 
nanza e  la  comunione  precedeva  iì  convito,  dalla  qual  te^ 
stlmonianza  deducesi,  giusta  la  opinione  del  Boemero  me- 
desimo, che  F  agape  non  si  celebrasse  senza  la  sacra 
adunanza,  in  cui  si  offeriva  il  sagrifizio,  anche  ne' tempi 
di  quel  santo  Padre,  e  che  perciò  erri  l'Albaspineo,  che 
sostiene  essere  stati  questi  due   conviti   separati   nell'età 

(I)  Ap^^  e  uziT.  (9)  Ibid.,  8  13,  p.  247. 

Macachi.  ^  f .  18. 

è 
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uon  soUmente  dei  Grisostomo,  ma^eiiaadkidi  Xa 
Ma  DOD  ai  deduce,  sqggiogne  le  alesso  scrittore  prptestaB- 
te,  che  fin  da  principio  la  comuiiioiie  precedesse  alle  agapL 
Anzi  Sant'Agostino,  dice  egli,  nella  sua  Epistola  a.Genoaro 
ci  assicura  che  V  ordine  fu  mutato  coli'  andare,  de'  tempi , 
Mcohè  laddove  priau.alla  cojnunione  precedeva  la  cena  , 
dopo  precedesse  alla  cena  stessa  la  comuaioi^ 

Ma  questo  autore  protestante^  cune  sovente  altrove,  cosi 
in  questo  luogo  ancora,  si  discosta  dal  vero»  e  quelle  aa> 
torità  degli  antichi  apporta,  che,  giustamente  intese,  di- 
struggono la  sentenza  che  con  tanto  impegno  sostiene  ^li 
contro,  r  Albaspiaeo.  E  per  verità,  onde  può  egli  mai  pro- 
vare ,  che  ne'  tempi  degli  Apostoli  non  si  celebrasse  mai 
r Eucaristia  senza  che  si. celebrassero  le  ag^pi?  Che  sa  fu- 
rono le  nostre  adunarne,  dette. agapi,  riprovate  da'  nostri 
nemici ,  quasi  che  in  esse  gravissime  e  infamissìme  scel- 
leratezze fossero  da' Cristiani  commesse,  perciocché  ayeane 
malamente  i  Gentili  inteso  ciò  che  la  Chiesa  crede  del 
corpo  e  del  sangue  del  Redentore  presente  nella  Eucaristia, 
non  segue  certamente ,  che  sempre  da'  primitivi  fedeli  la 
Eucaristia  colle  agapi  fosse  congiunta,  bastando  agli  emuli 
che  ciò  fosse  solito  a  farsi  alcune  volte,  per  prendere  quindi 
occasione  di  calunniarci ,  mentre  sembrava  loro  di  poter 
rendere  la  favola  più  verisimile  se  avessero  rappresentate 
le  reità  come  solite  a  commettersi  non  in  una  congrega- 
zione, dove  il  solo  pane  e  vino  si  adoprasse,  ma  in  una 
adunanza  di  convito  e  di  allegrìa.  Nò  per  essere  state  le 
agapi  somiglianti  in  qualche  parte  a' conviti  de' Giudei  an- 
tichi (quantunque  mQlte  cose  ne'conviti  da' Giudei  medesimi 
si  adoprassero,  che  appresso  i  nostri  non  erano  certamente 
in  uso)  può  concedersi  al  Boemero,  che  sempre  e  da  tutti 
le  agapi  si  congiugnessero  aUa  celebrazione  della  Eucari- 
stia. Imperciocché  essendo  la  santa  Eucaristia,  coaie  lo 
slesso  Boemero  confessa,  uno  de' sacramenti  del  nuovo  te- 
stamento, ed  essendo  ordinato  da  Gesù  Cristo  che  qualun- 
que volta  si  celebrava  non  si  tralasciasse  la  rimembranza 
di  lui ,  senza  aver  egli  disposto  che  si  facesse  una  cena  o 
un  convito  avanti  la  Eucaristia ,  fa  d'  uopo  confessare  che 
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non  ìslimaYaiio  gli  Aposldi  e  i  sucì^ssotì  lort>  essei-  ìndi- 
sptensabite  là  ceremoiiia  delle  agapi,  aOorehè  dovea  essere 
da  loro  coBsagrato  il  pane  e  il  yino  neHa  saera   mensa. 
Laonde  resem|4o  del  nostro  Salvatore,  cbe  pria  d'istituire 
il  divin  sacramento  Euearistico,  eeleforò  la  cena  Pasquale 
co*  Mintf  Apostoli ,  non  pniova  a  f^ore  del  Boemero ,  poi- 
ché né  ofaMfgò  il  SJgùoré^  i  snoi  ad  anteporre  o  a  posporre 
una  tal  cena  alla  celebrazione  della  Eucaristia,  né  volle  che 
le  ceremonie  legali,  quale  era  quella  deir Agnello  Pacale, 
da' snoi  in  avvenire  si  osservassero,  anzi  comandò  che  si 
(ogtiessero ,  perciocché  essendo  eUeno  state  figure  di  lui , 
venuto  il  prototipo ,  cioè  la  cosa  da  esse  figurata,  doveano 
aflDitto  svanire.  Qoanto  a  ciò  cbe  dice  della  età  di   Plinio 
il  Boemero,  tanto  è  falso  quanto  è  falso  ancora  ch^egli  con- 
cluda bene  allorché  difende  che  sempre,  ne'  tempi  de'  santi 
Apostoli,  e  In  tutti  i  luoghi  la  Eucaristia  si  celebrasse  im- 
mediatamente dopo  le  agapi.  Imperciocché  sebbene  Plinio 
non  la  menzione  che  di  un  solo  convito,  e  di  quel  convito 
per  coi  erano  calunniati  i  Cristiani  de' suoi  tempii  nulladi- 
meno  non  accenna  egli  altro  se  non  che  le  agapi  in  un  de- 
terminato giorno ,  che  io  credo  fosse  là  Domenica ,  fossero 
solite  a  celebrarsi ,  poiché  allora  erano  piene  le  adunanze 
de'nostrì.  Ma  non  é  credibile  che  tutti  gli  altri  giemi  della 
settimana ,  vivente  Plinio  ,  i  Cristkmi  si  asteneseero  daUa 
celebrazione  della  Eucaristia.  Che  se  una  volta  la  settimana 
solameìite  si  faceano  le  agapi  nell'Asia  Mino^  ne' tempi  di 
Plinio ,  quelle  congregazioni  delle  quali  parla  Sant'  Ignazio 
Martire  contemporaneamente  al  medesimo  Plmio,   e  in- 
colca  che  .si  fecciano  sovente  dagli  Ssfirnesi  e  dagU  Efesi, 
non  furono  certamente  quelle  delle  agapi,  ma  quelle  dove  si 
celebrava  e  si  distribuiva  solamente  la  Eucaristia.  Perciocché 
co^  scrìve  il  Santo  a  S.  Policarpo  Vescovo  delle  Smirne:  Fac- 
dami  pHi  sovente  le  Oon^egaaiani,  e  eerehins^nùwUnadamente 
lulti.  Non  dispregiare  i  servi  e  k  sirve  ee.  (1).  B  agii  Elési:  Stu- 
diatevi di  adunarvi  pik  spesso  aUa  EucatisHa  e  a  gloria  del 
Signore ,  poiché  quanto  più  spesso  venite  a  questa  funzione , 

(t)  Num.  IT,  p.  71. 
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dislrugg$U  U  poUnu  del  diavolo,  $  diiciogUele  i  iradmenii  di 
lui  colla  concordia  detta  votlra  fede.  S.  GiosUiio  Martire  nella 
sua  prima  Apologia  descriveodo  la  maaiera  con  eoi  a   suo 
tempo  si  celebrava  la  EocarisUa ,  non  solamente  non  dice 
che  congiùnte  fossero  con  essa  le  agapi ,  ma  talmente  an- 
cora discorre,  che  mostra  che  né  precedevano  in  Roma  alla 
Eacaristia,  né  ad  essa  per  T  ordinario  succedevano.  Ecco  le 
parole  di  lai  (l):  «  Noi  dopo  di  avere  battezzato  colui,  che 
»  ha  prestato  credenza  a' dogmi  della  nostra  religione ,   lo 
»  conduciamo  all' adunanza  di  quelli  che  sono  da  noi  appel- 
n  lati  fratelli,  cioè  de'battezzati ,  e  subito  che  costoro  sono 
»  congregali ,  pregano  insieme  il  Signore  e  per  lo   nuovo 
»  battezzato  e  per  noi  e  per  tutti  gli  altri  sparsi  per  l'uni- 
yy  verso  mondo  >  supplicando  Dio  con  tutto  lo  sforzo  del- 
ìt  r animo,  che  avendo  noi  acquistato  la  cognizione  della 
»  verità,  siamo  fatti  degni  della  grazia  di  menare  colle  opere 
»  una  vita  retta,  e  di  osservare  i  precetti,  affinchè  possiamo 
»  conseguire  la  eterna  e  vera  beatiladin4(.  Dopo  terminate 
»  queste  tMi  preghiere  ci  salutiamo  scambievolmente   col 
»  bacio.  Quindi  a  chi  presiede  si  presenta  del   pane ,  del 
»  vino  e  dell'acqua,  le  quali  cose  avendo  egli  prese,  dà  lode 
»  e  gloria  all'Autore  dell'universo  pel  nome  del  Figliuolo  e 
»  dello  Spirito  Sante ,  e  dtflbsamente  rende  grazie  pe'doai 
n  medesimi  al  Signore.  Terminate  che  sono  le  preci,  e  finito 
>»  il  rendimento  di  grazie,  tutto  il  popolo  dice:   ainen,   la 
»  qual  parola  ebraica  significa:  si  faccia.  Dopo  questa  accla- 
»  mazione  del  popolo,  i  diaconi  distribuiscono  a  tutti  i  pre- 
»  senti  il  pane,  il  vino  e  l'acqua,  sopra  cui  sono  state  ren- . 
)»  dute  le  grazie,  e  ne  fanno  partecipi  ancor  i  lontani, 
»  portando  loro  i  saeri  misterì.  Or  questo  tale  alimento  ap- 
»  presso  noi  è  appellato  Eucaristia,  di  cui  ninn  altro  può 
»  mai  partecipare ,  se  non  che  colui  che  crede  esser   veri 
»  que' dogmi  che  noi  predichiamo,  ed  è  stato  rigenerato  col 
»  santo  battesimo,  e  vive  in  quella  guisa  che  è  stata  pro- 
li scritta  dal  Redentore  nostro  Gesù  Cristo.  E  per  vero  dire 
»  non  prendiamo  noi  questo  alimento,  come  prendiamo  il 

(I)  Ifum.  ixT,  p.  85. 
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»  coman  cibo  e  te  comuni  bevande,  ma  siccome  pel  Verbo 
V  di  Dio  follo  carne,  Gesù  Cristo  ebbe  carne  e  sangue  pei- 
1»  la  nostra  saWezia,  cosi  ancora  qnel  cibo  e  qoella  bevanda, 
»  sopra  eoi  si  sono  fotti  i  rendimenti  di  grazie,  per  la  pre- 
)»  ghiera  contenente  le  parole  dello  stesso  Redentor  nostro, 
»  onde  le  carni  e  il  sangue  nostro  si  alimentano,  sappiamo, 
M  secondo  gF  insegnamenti  del  nostro  divino  Maestro,  esser 
»  carne  e  sangue  di  kii  medesimo ,  cioè  di  qnel  Gesù  in- 
*>  carnato.  Perciocché  gli  Apostoli  ne' loro  commentari,  che 
T»  sono  appellati  Evangelj,  attestarono  essere  slato  loro  cosi 
»  comandato  da  Gesù,  allorché  egli  prése  il  pane,  e  rendè 
»  grazie  a  Dio  Padre ,  e  disse  :  Ciò  vai  fate  in  mia  eomme- 
s»  moraxione;  questo  è  U  mio  corpo  ;  e  allorché  prese  il  ca- 
v>  lice,  e  rendè  grazie,  e  disse:  Queste  è  U  mio  sangue,  e  II 
w  diede  loro  acciocché  ne  bevessero....  Fino  da  quel  tempo 
v>  noi  ci  rammemoriamo  di  queste  cose  quando  ci  aduniamo, 
n  e  potendo  soccorriamo  i  bisognosi,  e  sempre  ci  troviamo 
»  insieme ,  e  nelle  nostre  oblazioni  lodisAno  il  Creatore  di 
n  tutte  le  cose  per  lo  figliuolo  di  lui  Gesù  Cristo  e  per  lo 
»  Spirito  Santo.  Nel  di  pertanto  da  voi  chiamato  del  Sole 
y>  tutti  i  fedeli  abitanti  nella  città  e  ne*  luoghi  circonvicini 
Y>  ci  congreghiamo  in  un  islesso  luogo ,  e  leggiamo  i  con)- 
»  mentarì  degli  Apostoli,  ovvero  gli  scritti  de*  Profeti,  finché 
»  permette  il  tempo.  Avendo  di  poi  terminato  la  sua  fun- 
»  zione  il  lettore,  chi  presiede  esorta  gli  adunati  a  imitare 
»  le  preclare  azioni  di  coloro .  che  sono  stati  nella  lezione 
»  mentovati,  o  a  mettere  in  pratica  le  massime  che  hanno 
»  apprese  sentendo  leggere.  Quindi  tutti  alzandoci ,  pre- 
»  ghiamo;  e  terminata  la  orazione,  apportasi  del  pane,  del 
»  vino  e  dell'acqua,  e  chi  presiede  prega  e  ringrazia  Dio; 
»  e  il  popolo  acclamando  dice  amen;  e  finita  T acclamazione, 
)»  si  fa  da' presenti  la  distribuzione  e  la  comunione  di  quelle 
»  cose ,  sopra  le  quali  sonosi  rendute  le  grazie ,  e  agli  as- 
»  senti  la  stessa  Eucaristia  è  mandata  pe*  diaconi.  Allora 
)»  chi  ha  la  possibilità  e  vuole,  dà  a' poveri  ciò  che  gli  pa- 
»  re,  e  la  somma  di  ciò  che  si  è  raccolto  viene  depositati^ 
9  appresso  colui  che  presiede;  ed  egli  sovviene  i  pupilli,  le 
}»  vedove,  gli  ammalati  e  gli  altri  bisognosi,  eome  i  carce- 
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»  rati  e  i  pellegrini  ».  Ognono  leggeado  qaesio  eelebre  passa 
dì  S.^jtiosiiDOy  Agevobneoie  comprende  parlarsi  da  qnel- 
riUuatre  ApologisU  dì  ciò  che  ordioarianente  oiia  volla  la 
j^etUinaiia  faceasi  da'  fedeU  Yorao  la  metà  del  secondo  seeolo 
della  Chiesa.  Or  non  facendo  egli  menzione  veruna  delle 
agapi  9  mentre  descrive  le  saore  adunanze  nelle  quali  era 
celebrata  la  Eucaristia,  fa  duopo  credere  clie  ordìnarianMote 
la  celebrazione  della  Eucaristia  medesima  non  fosse  in  quel- 
l'età  congiunta  coUe  agapi  »  ma  che  spesse  volle  queste»  o 
pel  timore  delle  persecuzioni  o  per  altro  motivo,  si  trala- 
sciassero. Dell'autorità  di  Tertulliano  ragioneremo  noi  al- 
quanto dopo,  dove  dimostreremo  die  almeno  fino  da' tempi 
dì  Pliiìio,  quando  le  agapi  erano  celebrate,  non  precedevano, 
ma  per  lo  più  succedevano  al  convito  Eiicarislico.  Frattanto 
deesi  o$servare  quanto  ripugni  a  sé  medesimo ,  e  quanto, 
senza  avvedersene ,  si  contradica  il  Boemero ,  mentre  di- 
ce (1):  A  E  chi  crederebbe  mai,  c^e  nella  età  di  Tertulliano 
»  fosse  la  celebrazione  della  Eucaristia  dalle  agapi  separata, 
»  se  dopo  que' tempi  ancora  fu  ella  con  esse  congtuata? 
p  Concedo  però,  che  fu  dipoi  introdotto  Fuso  dalla  Eucari- 
»  stia  senza  le  agapi,  e  forse  fino  da' tempi  di  Tertulliano, 
»  affermando  egli  che  poleasi  ella  celebrare  avanti  che  spun- 
»  tasse  la  luce  del  sole  ».  Imperciocché  se  fino  da' tempi  dì 
Tertulliano  fu  introdotto  l'uso  di  celebrare  senza  le  agapi 
la  Eucaristia,  non  sarà  dunque  incredibile  che  fosse  allora 
la  celebrazione  della  Eucaristia  medesima  dalle  agapi  sepa- 
rala, sd)bene  dopo  si  ritrovasse  talvolta  congiunta  coDe 
slesse  agapi.  Ma  dirà  forse  il  Boemero  ch'egli  parla  delle 
agapi  in  tal  guisa ,  che  stimi  non  esser  elleno ,  ogni  qual 
volta  si  celebravano  ,  mai  stale  cdebrate  se  non  che  poco 
prima  della  Eucaristia.  Or  (piesto  appunto  è  quello  che  col- 
l'Albaspinco  noi  neghiamo. 

Diciamo  pertanto  che  almeno  fino  da'  tempi  di  Plinio , 

se  non  anche  alle  volle  da'  tempi  de'  Santi  Apostoli,  era 

la  Eucaristìa  prima  delle  agapi  celebrata.  E  per  vero  dire 

^eglì  Atti  Apostòlici  descritti  dall'  Evangelista  San   Luca , 

(i;  P^.  846. 
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noi  leggiatno  (1)  «  che  1  primi  diseepoU  del  Sìgnere,  dopo 
»  avere  perseverato  lon^Emente  a  erare  nel  tempie,  'di  ri> 
»  tiravano  in  ana  clssa,  e  quivi  (come  io  credo,  nei  oena- 
»  colo }  spezEando  il  pane  (  cioè  celebrando  la  Euearidtta  ) 
m  prendeano  r  alimento  con  allegrezza  ».  Mentovandosi 
adunque  dal  Santo  Evangelista  In  primo  luogo  la  fhaione 
del  pane,  che  indica  la  Eucaristia,  in  qual  guisa  potrassi 
mai  provare  che  questa  non  precedesse  ma  succedesse  al 
eonvlto  delle  agapi  ?  Non  ^  egli  per  avventura  pie  verisi- 
mile che  nella  sacra  fumione  precedesse  la  ceremonia  e 
H  nrfstero,  che  è  mentovato  in  primo  luogo?  Possimno  noi 
adunque  argomentare,  che  se  erano  allora  le  agapi  cele- 
brate da'  Santi  Apostoti ,  si  celehrassei^  dopo  la  fenzione 
della  Eucaristia.  Quindi  è  che  San  Gioangrisostomò  nella 
Ditata  Omelia  XXVII  sopra  la  prima  Epistola  a'CkNrintj, 
alla  pagina  già  accennata,  ecrhre  dhe  «  ne*  tempi  ApostoKci 
»  In  eerti  determinati  giorni  fticeansi  comuni  le  mense,  e 
»  celebrata,  la  sacra  adunanza,  dopo  la  comunione  de'  sa- 
n  craménti  tutti  insieme  cominciavano  il  convito,  preparato 
»  da' ricchi,  mangiando  questi  uuitametite  co' poveri  p.  Ma 
it  Boemero  sostiene  che  S.  Gioangrisostomò  parli  della  con- 
suetudine che  neir  età  sua  videva.  La  qual  cosa  é  a  mio 
credere  affatto  insussistente,  e  inventata  dallo  scrittor  lute- 
rano a  capriccio.  Imperciocché  ragiona  espressamente  il 
Santo  dell'  uso  de'  tempi  de'  Santi  Apostoli,  senza  faste  ìion 
solamente  una  espressa  ma  né  anche  una  tacita  menzione 
di  ciò  che  neir  età  sua  fossero  sditi  di  fstt  Intorno  aVe 
agapi  i  Mèli,  come  dall'addetto  contesto  ognuno  può  age- 
volmente comprendere.  E  affinchè  pia  chiaramente  possiamo 
noi  diBMstrare  la  verità,  e  convincere  di  orrore  il  Boemero, 
non  sarà  foor  di  proposito  V  àppanàPè  fl  passo  medesimo 
colle  parole  che  precedono  e  die  seguono  dopo  f  arrecata 
iailimoiiianna.  «  Siccome  (dice  egli)  le  tremila  persone,  che 
»  da  priodplo  arcano  creduto,  mangiavano  in  una  tavola 
»  commne  e  in  comune  possedeano,  osai  ancora  awenhra 
j»  in  quél  tempo  io  coi  fa  scritta  questa  letten  dall'  Apo- 

(1)  Gap.  Il,  r.  le. 
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>»  stolo,  ma  DOD  con  tanta  esaiteiz^  Poiché  rimase  allora  so- 
»  lamente  uaa  somiglianza,  e  come  sequela  di  quel  prioù^xi 
»  consorzio,  e  si  diffuse  nei  posteri.  Or  perchè  succedeTa 
>  che  altri  erano  poveri  e  altri  ricchi,  non  faceano  comane 
)•  tuttociò  che  possedevano,  ma  in  certi  determinati  giorni 
»  faoeano  comuni  le  mense,  come  era  convenevole,  e  dopo 
»  la  sacra  adunanza  e  la  comunione  de*  sacramenti ,   cele- 
»  bravano  tutti  il  comune  convito  apparecchiato  da'  ricchi, 
»  i  quali  co*  poveri  unitamente  mangiavano.  Ma  finalmente 
»  fu  tolto  ancora  questo  costume  »u  Parla  adunque  dell'uso 
che  valea  ne*  tempi  .di  S.  Paolo  il  Grisostomo,  e  non  delia 
consuetudine  dell*  età  sua  ;  onde  ingiustamenle  è  ripreso 
r  Albaspineo  dal  Boemero,  come  se  non  avendo  questi  in- 
teso r  addotto  passo,  da  cui  si  provi  ohe  nel  quarte  secolo 
le  agapi  fossero  colla  Eucaristia  eongiunte,  aM^   avuto 
r  ardimento  di  negare  che  congiunte  fossero  ne*  tempi  di 
TertuUiapo.  Anai.  deesi.  riprendere  il  Boemero  medesimo, 
il  quale  dando  -una  tale  intelligenaa  ali*  autorità  d^  Griso- 
8 tomo,  ha  osato  di  redarguire  lo  stesso  Santo,  come  se  dal 
costume  dell'età  sua  abbia,  voluto  argomentare  che  ne* tempi 
Apostolici  altresì  le  agapi  succedessero  alla  celebrazione 
della  eucaristia ,  mentre  il  Santo  cosi  parla  degli  Apostolici, 
che  né  pure  la  de*  suoi  tempi  una  minima  menjdone.  Non 
fu  mipore  la  franchezza  del  Boemero  aUorchè,  senza  arre^ 
care  in  favor  stuo  veruna  testimonianza ,  riq>rese  l' erudito 
Giustello^  il  quale  pelle  note  al  Codice  de'  Canoni  d'i  tutta 
la  Chiesa^  al  canone  nono  del  Concilio  di  Cangra ,  sostiene 
che  ne*  tempi  antichi  dopo  la  Euearisita  seguiva  Tagape,  cioè 
un  sobrio  convive.  Potrebbe  per6  qualcuno  opporre  che 
il  Boemero  si  fondò  sopra  un  passo  decisivo  di  Sant'Ago- 
stino. £^  òv/orissimo  eh' egli  .adduce  questa  tale  testimo- 
nianza ;.  ma  la  rifiula  dipoi  come  contraria  al  suo  sistema, 
sicché  a  sé  medesimo,  come  sovente  i;li  avviene,  ripugna, 
ed  a  mio  gii^iizio  si.conlradice:  «  NuUadimeno  (cosi  parla 
»  dopoché  ha  riprovato  il  sentimento  del  Giustello)  non  nega 
»  Agostino  che  l'ordine  deUa  celebrazione  della  S.  Eucaristia 
»  e  della  cena  fu  mutato  coli' andare  de'  tempi,  e  che  era  da 
Tt  principio  affatto  diverso  ».  Or  veggiamo  qual  sia  la  testimo- 
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VBÌania  dì  qoel  S.  Padre,  e  conmderiamo  se  ella  è  eonlraria 
alla  sentenza  dell'Albaspineo,  il  quale  Albaspineo  non  ha  m^i 
ne^o  che  f  li  Apostoli  nella  ultima  cena  celd>rata  col  Signore 
neetro  Gesù. Cristo,  prima  si  cibarono  delle  altre  vivande, 
«  dipoi  presero  il  corpo  e  il  sangue,  del  Redentore  medesi* 
iBO  sotto  la  specie  del  pane  e  del  vino  nella  Eucaristia  allora 
isUtnita;  né  ha  messo  4n  dubbio,  che  ne' tempi  Apostolici  qual- 
cuno si  cibasse  in  casa  prima  di  accostarsi  alla  Sacra  Mensa. 
Bagiona  adunque  in  questa  guisa  Agostino  (i):  «  Apparisce 
chiaramcfeite,  che  quando  per  la  prima  voltai  discepoli  pre- 
sero B  corpo  e  il  sangue  del  Signore ,  non  si  comunìca- 
roBo  digium.  Bla  forse  dee  essere  tacciata  tutta  la  Chiesa 
perciocché  in  essa  ricevesi  da'  digiuirì  la  EuoarisUa  ,  poi- 
cliè  piacque  allo  Spirito  Santo  che  in  onore  di  un  tanto 
sacramento  il  corpo  del  Signore  entrasse  nella  bocca  del 
Cristiano,  ivima  degli  aUri  cibi?  Onde  per  tutto  il  mondo 
m  osserva  un  tal  costume.  Me  perché  dopo  gli  altri  cibi 
diede  il  Signore  il  suo  corpo , .  perciò  debbono  venire  a 
ricevere  la  Eucaristìa  i  Meli  dopo  pranzo ,  o  come  fa- 
ceano  coloro  che  mescolavano  neUe  mense  loto  questo 
Sacramento,  colle  altre  vivande ,  e  furono  corretti  dal- 
l' Apostolo, . .  •  Laonde  non  comaiidò  Cristo  con  qual 
ordine  dovesse  prendersi  in  avvenire  la  Eucaristia ,  per 
rìserlMure  questo  luogo  agli  Apostoli ,  po'  quali  volea  di*^ 
sporfo  le  Chiese  ;  mentre  se  avesse  egjà  avvertito  che 
sempre  dopo  il  cibo  si  comunicassero  i  fedeli,  credo  che 
niuno  avr^be  osato  di  variare  un  tal  ordine.  Quindi  poi 
dice  r  Apostolo  parlando  di  questo  sacramento  :  per  lo 
che  t,  midi  firalelU  »  fmmdt^  vi  congregale  per  mangiare , 
aepeUaimn  l*un  V  aUro,  e  ohi  ha  fame  mangi  in  casa,  per-, 
che  non  eembri  che  vi  congreghiate  a  voHra  eondtumagione  ; 
e  tosto  soggiugne  :  io  ékeporrò  le  aUte  co$e  qwmdo  $arò  ri- 
tarmi»;  onde  si  deve  intendere  ohe  erano  molti  gli  or- 
dini che  dovea  insinuare ,  «oche  non  poteaao  compren- 
dersi in  una  lettera ,  e  che  da  lui  provenne  quello  che 
per  tutto  il  mondo  osserva  la  Chiesa ,  e  che  non  si  va* 

(1)  Bpise,  UV,  S  7 ,  e.  r,  p.  fS  del  T.  li  deD«X)pp ,  edh.  dtl  1709. 
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»  -ria  per  nimia  dì? «rrilà  di  eesCÉiiif  «.  Or  io  dtaafido  dove 
BMi  ^.  Agosteo  te  quésto  passo  illMli  6b«  i«  «s^  P^e- 
cèdattero  Be'  timttpì  AposCdlici  ella  BacarisUit  Sa  adoB^^e 
«m  lo  attesta ,  oon  qmà  anfire  H  Boemero ,  avendo   dal» 
per  tìAslo  al  paragràl»  aateeedente  le  segaentì  parole  :  flmiu 
le  agmpi  H  eeUbrtma  la  Euc&tiitfa,  dà  iadi  per  titolo  al  pa- 
ragni)  di  eoi  tvaCtIaoiO!    lo   ^  4i  ptom  colT  mOoHti 
a  AgòiUtw?  Come  aen  si  vergegaò  di  serivere  :   wfemadi 
amie  mn  ne^a  AgotHm  che  f^nSUme  /W  poi  mutMo  ,  e  eàe 
da  pHmipéo  la  oeMwmUme  d<  queelo  eeneilo  fk  éivu^emmmtr 
àUpùektf  DI  p«É  6.  J^gesUno  spiega  tt  passo  di  8.  Pwk 
eoa  adatlarto  alla  Eooarislla ,  de  hoc  eaerammm»  iofMant ,  e 
non  fa  mentteoe  deHe  agapi,  bm  esiamenle  dice  ebe  cImb- 
qae  avesse  avato  fame ,  seeoodo  ¥  Apostdo ,  -si  eltaaae  in 
casa;  perekè  congregandosi  i  leddli  non  si  congregiiBoete 
in  tal  gaisa,  dio  nascessero  de'  distortii  e  iMse  fora  di  dan- 
naxioiie  il  sac^meato  isUtaiio  per  la  salteasa  degM  nomini. 
Però  il  cibarsi  in  casa  era  uso  diflterente  dette  agapi,  onde 
il  passo  addotto  non  serve  al  proposito  del  Boemen».   Taf- 
tavolta  osserva  lo  stesso  autor  Lateraao ,  che  dne  cose  ri- 
cavansi  dal  passo  di  S.  Agostino:  i.  Gke  da  principio,  depe 
gli  altri  cibi ,  si  prendea  la  «Bocaristia)  2.  Che  fpMlù  co- 
stume fti  dopo  uMitato  da  8.  Fedo  per  tutta  la  Chiesa.  Ma 
ogaimo,  oonfrotttando  raotorila  del  Santo  Dottore,  paò 
agevolmente  comprendere  qaanlo  sia  T  eretico  lonlaoa  dal 
vero. 

In  primo  luogo  adunque  io  nego ,  che  Ageatiaa  sta- 
bilisca per  regola  generale ,  dhe  da  principio ,  cioè  prima 
che  fosse  da  S.  Paolo  scriUa  la  citata  lettera  a'  Gorìng,  per 
lotte  e  sempre  dopo  gli  idtri  «ibi  si  prendesse  la  Eocarì- 
stla.  il  Santo  parla  solo  ddla  idiima  cena  del  Signare;  dd 
resto  non  determina  che  prima  deHa  disposiiione  di  S.  ^aelo 
tutti,  per  lutto,  e  sempre  si  cibassero  avanti  di  rieeeere  la 
sacra  comunione,  in  secondo  hiogo,  non  pn4  mai  provare  il 
Boemero  che  S.  Agostino  aM)ia  errato  allorohè  scrisse,  ékt 
il  costume  generale  dì  comunicarsi  i  fedeli  digiuni  sia  prò* 
venuto  dalla  disposizione  di  S.  Paolo.  Imperciocché  leme- 
rariameote  egli  riprova  la  ingoia  del  Santo  Dottore ,  che 
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le  £c€le«ttli€lie  cMsoetiiéiai,  d«lle  quali  nonr  «i  mostra  che 
aleno  «tate  introdotte  da'  Goncilj ,  debbono  esaere  giudieate 
prevenienti  da'  Santi  Apostoli.  Dioo  temararìamente,  percbè 
non  apporta  ninna  ragione  onde  si  possa  aonebindere  ohe 
S.  Agostino  alAìa  errato,  eome  egli  ptetonde.  È  poi  ridicola 
la  ossenraiione  eie  egli  fa  per  eonrincere  il  Santo  circa  la 
maleria  della  qmde  trattiamo.  Beco  le  parole  di  lui  medeai- 
oao  (1):  «  Ancora  in  qnesèa  materia,  se  vogtiaBo  parlare 
»  con  Torilà*,  non  troviamo  noi  nion  vestigio  della  maéa- 
»  Eìone  fetta  ne^  tempi  Apostolici  ;  anziché  costa  dalla  stessa 
»  Epistola  di  S.  Paolo,  tratta  al  suo  proposito  da  Agostino, 
»  che  fo  tattavia  Osservato  il  primo  costume  n.  Ma  eoatui 
certamente  non  Ai  abfte  a  capire  che  B.  Agostino  non  ha 
naai  prelaso  ohe  il  primiero  costume  di  cibarsi  avanti ,  il 
qnale  noe  fu  generale ,   si   fosse  miutato  quando  6.  Paolo 
scrisse  la  lettera  a'Gorintj,  ma  dopo,  cioè  quando  lo  stesso 
Apostolo  andò  a  Corinto,  e  dispose  a  vece  le  cose  ohe*  non 
poteano. comprendersi  in   una  letterit;   onde  Indarno  ad- 
duce il  luogo  tanto  celebre  deHa  suddetta  Epistola,  quando 
anche  dallo  stesso  luogo ,  o  testo  che  vogliam  dire ,  si  po- 
tesse comprovare  ciò   che  egli  prelende  ,   che  le  agapi 
si  cel^irassero  avanti  la  fincaristia.  Ma  il  bene   si  è  die 
dal  testo  di  San  Pado  non  si   può  dedurre  una  somi- 
gliante conseguenca.  Imperciocché  cesi  egli  scrive  (S)  :  a  Se 
»  qualcuno  pare  che   sia  contenaioso,  sappia  egli  che  noi 
9  e  le  Chiese  di  Dip  non  abbiamo  una  tale  consuetudine. 
»  Laonde  lo  denunciando  tali  cose,  non  lodo  che  vf  con- 
»  greghiate  non  per  lo  megHo,  ma  per  lo  peggio,  in  primo 
»  luogo  adunque,  convenendo  voi  aUa  Chiesa,  sento  che  vi 
9  sono  tra  voi  medesimi  delle  divisioni ,  e  in   parte   lo 
B  credo.  .  .  »  Congregandovi  adnnque  voi,  non  sembra  ohe 
n  auoigiate  la  cena  del  Signore.   Poiché  ogaano  prende 
9  avanti  la  sua  cena  per  mangiare ,  e  aieoni  hanno  lune 
9  quando  altri  sonp  Imbrìachi.  Non  avete  voi  lorse  le  voslre 
9  case  per  mangiare  e  per  bére,  anEiobé  dispregiare  la  Cimosa 
9  di  Dto  e  confondere  coloro  cho  non  hannoT  Che  diaé  io? 

(t)  P^.  Sit.  (1)  I  ai  Corin.9  e  xi,  t.  17  e  seg. 
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»  V4  lodo?  in   qaesto  non  vi  lodo  ».  Or  poniamo   il   emao 
che  S.  Paolo,  corno  diee  il  Boemero,  ragioni  onttamenle 
delle  agapi  e  della  Eucaristia  :  dimando  come  da  queste 
passo  si  ricavi  mai  cbe  la  Eucaristia  aHe  agapi  i&  quella 
età  saecedesse?  Se  d«n<|iie  né  pure  per  ombra  si  può  de- 
darre osa  tal  consegoenza  dall' addotta  iestimoniansa,  eoo 
qoale  ardimento  V  apporta  il  Boemero  per  coavtDcere  ài 
errore  il  grande  Agostino?  Poir^besi  per  altro  aggiagnere, 
die  non  ripugna  che  S.  Paolo  in  qoei  luogo  parli  della  sola 
Eucaristia:  perciocché  egli  itienlovando  l'esemplo  del  Re- 
dentore rammemora  la  sola  istituxione  deBa  Eucaristia  me- 
desima, e  Boggingae:  a  Io  ho  appreso  dal  Signore  eie  ehe 
»  vi  ho  insegnato,  ehe  il  Signore  Gesé  in  quella  notte  in 
»  cui  era  tradito ,  prese  il  pane ,  e  avendo  rondate  le  gra- 
»  lìe ,  ruppe  il  pane  medesimo ,  e  disse  :  prendete  e  man- 
»  qiate ,  qvteeto  è  il  mio  corpo  ehe  ei  spmm  per  voi,  ciò  90i 
»  /Sue  tn  Ulte  oommemorcaione.  SimilaMnte  U  calice ,  dopo 
»  chojegli  ebbe  cenato,  dicendo:  questo  bemee  nuovo  letfii- 
»  «Millo  è  del  mio  sem^ ,  dò  fate  qwUunque  volta  bevereie 
»  in  mia  wmmemoraxiowe.  Ogni  volta  adunque  ehe  voi  nMin- 
h  gerete  quésto  pane  e  beverete  questo  calioe ,  annunsie- 
»  rete  la  morte  del  Signore  finché  egli  venga.  Siechè  qua- 
»  lonque  persona  avrà  mangiato  questo  pane  e  bevuto  que- 
n  Sto  calice  indegnamente,  sarà  rea  del  corpo  e  del  saligue 
»  del  Signore.  Esperimenti  pertanto  V  uonw  sé  stesso ,  e 
»  cosi  mangi  di  quel  pane  e  beva  di  quel  ealice  ».  Che  se 
S.  Paoio  avesse  veduto  parlare  dellb  agapi  naitamenfe  odia 
Eucaristia ,   non^  avrebbe  forse ,  propónendo  V  esempio  di 
Cristo ,  tralasciato  di  parlare  della  cena  ancora  che  prece- 
dette la  Eucaristia  medeèima.  Laonde  mentovando   la  sola 
Eucaristica  istituiione  ,  sembra  ohe  egli   ragioni  della  sola 
Eucaristia  sansa  accennare  se  le  agapi  si  celebrassero  prima 
o  dopo  defla  medesima.  Ma  q^ne  il  Boemero ,  ohe  San 
Paolo  diee:  eimiimente  il  ealice  d<^  ehe  cene.  Non  lo  nego. 
Questo  però  fh  detto  dall'Apostolo  contando  ciò  che  avvenne, 
ma  non  già  ordinando,  che  ai  cenasse  prima. della  fiucarì- 
stia.  AUrimenii  avrebbe  prima  descritto  la  cena  e  poi  la 
istituzione  Eucaristica.  Ma  non  fece  egli  cosi.  Mentre  tra- 
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laMìftU  la  cena,  sobito  imprese  a  descrÌTere  la  Eucaristica 
istiUisione,  accennando  che  in  questa  consisteva  la  cena 
Daminiea ,  di  cui  egli  «crivea  a'  fedeli  di  Corinto.  Che  se 
«jalle  parole  di  S.  Paolo:  sknHmente  il  calice  dopo  che  cenò, 
m  potesse  conchiudere  che  ne'  tempi  Apost<^ci  la  funzione 
delle  agapi  precedesse  alla  Bucarisiia,  polrebbesi  anche  con- 
dodere,  che  nell'età  nostra  si  celebrino  le  agapi'  stesse,  e 
che  precedano  la  Eucaristia  :  perciocché  noi  pure  diciamo 
nel  canone:  in  somigUanie  maniera,  dopo  che  fu  cenato,  pi- 
gUomio  egli  anche  queeio  preclaro  calice  neUe  sue  eanle  e  ve- 
nerabili mani,  e  avendo  elevalo  gU  occhi  a  voij  o  Dio  Padre 
suo  Onnipotente,  e  avendovi  parimeiue  rendule  le  grazie,  he- 
nediise,  e  diede  a  suoi  discepoli.  Ila  chi  può  essere  mai  cosk 
male  avveduto  e  cieco,  che  non  vegga  esser  ella  afflitto  da 
molti  secoli  tolta  la  consuetudine  delle  agapi,  sebbene  si 
proferiscane^  tali  parole  da'  sacerdoti  ?  Io  per  altro  concedo 
che  le  agapi  si  celebrassero  ne' tempi  di  S.  Paolo  da' fedeli, 
ma  ordinariamente  dopo  la  comunione  de'sacramenti,  come 
ben  osservò  San  Gioangrisostomo,  la  cui  testimonianza  ab- 
biamo poc'anzi  riferita.  Non  è  minore  la  impudenza  del 
Boemero  nello  spiegare  il  passo  estratto  dalla  celebre  let- 
tera di  Plinio  a  Trajano.  Imperciocché  pretende  e^i  che 
secondo  Plinio  fosse  celebrata  la  Eucaristia  nel  tempo  che 
eransi  fette  le  agapi,  e  non  già  nell'adunanza  in  cui  si  fa- 
eeano  le  preghiere  da'Crìstiani  di  quella  età.  Ma  Plinio  (1  ) 
raccontando  che  avanti  che  spuntasse  la  luce  del  sole  ,  i 
Cristiani  si  adunavano  e  cantavaìio  le  lodi  di  Gesù  Cristo, 
che  credevano  Dio,  e  promettevano  tra  loro  di  non  ingan- 
nare alcuno  e  di  non  togliere  l'altrui  roba,  né, di  commét- 
tere altre  scelleralezze,  e  quindi  finalmente  partivano,  e  di 
nuovo  si  congregavano  per  prender  cibo,  comune  per  altro, 
e  che  non  potea  apportar  a  ninno  alcun  nocumento;  Plinio, 
dissi,  ietto  ciò  raccontando,  non  nega  che  nella  prima  adu- 
nanza si  celebrassero  i  divini  misteri ,  e  bi  rèndessero    i 
fedeli  partecipi  de'sacramenti.  Anziché  dicendo  egli  die  s 
confederavano  nella  prima  adunanza  i. Cristiani,  colle  pa- 

(1}  EpUt,  XCVII,  Ub.  X,  p.  «19  «     g. 
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rote:  $iqm  $tmmmeni^  non  tu  $edut  mH^moé 
fliMiray  seeoBd»  la  oetervuiMie  M  Gdltrtef  ehe 
cibavano  M  «orpQ  e  baraaao  il  taagae  evearialìc» ,  e  pn 
partiraao ,  e  di  naavo  si  MMifregiTaiio  per  ctiebiie  le 
agtpi.  Poiebè  natta  aala  «Ila  •apraecilala  Mlera,  eoék-mrìn 
CriitaiMa  Gattiriee  «  AB&nunào  Wmm  obe  i  noitri 
9  salili,  finila  le  ptagliiaray  4t  pviire  dal  inage 
»  tiona  e  di  eongregarsì  dì^  par  prander  cibo, 
»  agsfM  ds'  CriétkmL  Poco  eiwinli  avMi  eotta 
»  «Mula  acesMMito  la  JSaearislia,  n^l  riMviwumkt  Mim  fmak 
»  i  Crùltem  li  profsskivaao  di  «olir  fiàfffjre  i  pm^tmti  e  col- 
»  livore  la  viri».  FiatlaMola  ragioninda  Plinia  éel  fA»  cèe 
»  prendeasi  nella  seconda  adonaniat  e  dlcenda  die  era  €•• 
»  mona  e  non  neeoTala ,  dimantn  cao»  si  àatvm^  rftit- 
•  tare  la  calannia  iat^saUU  da' nostri  neoaioi  inloma  afl'a»- 
»  aaifsmfiHa  del  faneinUo  e  al  <tfveiaMento  dalia  onias 
»  carni  ».  Ckisl  egli.  £  per  varo  dira,  cka  i  GristìaBl  nela 
lilafgia,  in  cai  si  eeleWavaao  i  divini  mìslerf,  cioè  la  fin- 
caristla,  pregassero  Iddio  oIm  desse  lare  la  gratla  di 
lontani  dalle  seelkraleBie-,  e  di  segaMar  la  virtù,  ai 
glie  dall'Apologia  prima  di  S.  Giastina»  le  coi  parale 
state  da  nel  di  sopra  esalimente  descrtCle.  Terinniana  an- 
cora rilerendo  in  breve  la  lettera  di  Plinio  nel  capa  peeo^dc 
del  sao  Apalogetieo,  tralascia  la  seoonda  parte  di  essa  eie 
rìgoarda  le  agapi>  e  riporta  la  priau  parie  rignardaate  l'a- 
donaaca  deUe  preghiere,  dicendo  ebe  qoel  Gentile  non  tmà 
aUfo  drca  %  ioeramMUi  de'Critlkmi,  trno»  eh»  st  t 
oMNiit  lo  senior  àelta  Ines ,  n#ttt  fuoié  adananss 
U  Mi  di  CriètOy  emm  Pia,  e  ftmmaio  i  ]^rofù$iH  éi  wm  rth 
bare ,  di  non  aduttarors  m. 

E  giacché  il  Baeniera  ala  volte  provooa  a  Tertiriliano , 
e  aibrma  ohe  qnesti  era  ben  iainraato  della  priaM  diaci- 
plina  del  Gristìanesìnio ,  &u  d'aspo  aha  nei  apparlianio  oa 
altro  passo  di  an  aolare  cosi  aatioa,  e  di  taalo  oredite  anofas 
appresso  rawersario  che  iaspogniaain ,  dal  <|aal  passo  eti- 
dentemente  eanehiodesl  «he^ppémn.  si  celabsava  la  Eacarì" 
stia ,  e  non  già  le  agapi  da'  fedeli.  Egli  adonqne  nel  capo 
trentesimo    nono  dello  stesso  Mbro,  parlanda  della  sacra 
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litnrgift  y  eioA  della  cd^braiione  della  Eoeirìstia ,  e  dìpaì 
deUe  agapi ,  dinoatra  ohe  erape  doe  oeremonie  o  (étttioni 
aflkUa4lì^parale,  ragieaanda  m  4«»sla  goka  (1):  «  Gi  coofre- 
»  gbìama»  e  faeeiaiDO  le  adooanze  aspiraiide  a  Bìo  colle 
»  preghiere.  La  quel  fona  a  Dìo  medesimo  è  grata.  Pre* 
»  ghiamo  ancora  per  gl'Imperaton»  peMero  miaitieij,  per 
»  le  podestà  di  qaesto  aecole,  e  per  la  qtiiela^  Leggìame 
j»  le  Sacre  Scritliire^.  Nélrìanie  la  M^  odle  sante  voci , 
»  ele?iane  la  nestra  speraaia,  fittiamo  la  coi^dema,  e 
»  iBCiriflhiaBie  la  diseipllMi  e  la  osservanza  de*  cemaoda- 
»  menti  di  V^  Quivi  aqesra  si  fiuuio  le  eserlaxiotii ,  si 
»  damao  i  castighi  r  e  si  fidmin*  la  dìfvìna  censura^  Poiché 
>  si  gittdiea  een.  grsn  peso  (eoase  da  q«ei  che  saiyie  esser 
^  Iddie  presente  e  veder  tatto)  se  qoalcaae  ha  commesso 
u  qqalehe  grave  delUle^  ed  è  qeeeti  separalo  daUa  cemoni-. 
i>  cazione  detta  oraaiene  e  dell'adanaMa,  e  relegata  da  ogni 
I»  8a«4e  oemmereiOb  Freaeggpnc^  i  pia  esperìmentati  senieri, 
»  i.qvwU  no»  eo*danarì»  ma  c<rf  testimonio  del  pahbllco  si 
1»  sona  apostati  un  lai  onere  ••  Paria  qaindi  delle  liinesoiei 
che  da  o^mne ,  ciome  let  s«e  fao^tà  comportavano ,  erano 
selite  a.  tesi ,  e^  dimostra  che  si  dispensavano  da'  presidenti 
a  ohi  ne  avea  mcnlìere.  Or  confrontisi  questo  passo  di  Ter* 
tulliane  coHa  testimoniania  di  S»  Giustino  Martire  di  sopra 
copiosansente  descritta,  e  si  conoscerà  evidentemente  ragie- 
narsi  da  Tertulliano  della  funsione  sacra  della  eucaristia , 
mentre  tnUe  queste  cose  iaceansi»  coma  &  Giustino  attesta, 
allorché  si  ceiebravaiie  i  divini  mieteri.  Ma  Tertulliano  dopo 
questa  descrizione  della  liturpa,  e- dopo  la  riprensione  fotta 
a* Gentili,  passa  alle  agapi,  come  ad  un'altra  cosa  aihtto 
;  disparata,  e  cosi  imprende,  a  ragionare  (%)i  «  Infunano  anche 
»  i  nemici  le.  nostre  cenette,  e  le  tacciano  come  prodìghoo^ 
»  Ma  vede  facilmente.  TuomoJa  pagliuzza  nell'occhio  altrui 
»  senza  che  ravvisi  ne' propri  la<tnave^>*  La  nostra  cena  pei 
w  suo  nome  dimostra  di  qual  sorla  ella,  siaii  Ghismasi  ella 
»  da' greci,  con  quel  vocabole,  che  appresso  i  latini  signifioa 
»  dilezione  ec.  ik  II  resto  é  stato  di  sopra  con  esattezza  da 

(1)  Pag.  119.  (J)  Ibid.,  p.  123. 
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noi  copiato».  Flnalinénte,  che  i  Gristiaoì  fossero  soliCì  di  ce- 
lebrare, quando  il  tempo  lo  richiedeva,  la  Eucaristia  araoli 
lo  spuntar  della  luce ,  lo  attesta  TertulHaRo  medesSmo ,  e 
aggiugne  che  una  si  Citta  consuetudine  ebbe  cominciamento 
fino  da' tempi  de' Santi  Apostoli  (i^:  «  Il  Sacramento   ddla 
»  Eucarfetia  (  dice  egli  )  è  a  tutti  comandato  dai   Signore , 
»  ancora  nelle  adunante  che  si  celebrano  avanti  lo  spuntar 
»  della  luce,  e  si  prende  dalle  mani  de' presidenti  »  secondo 
l'Apostolica  tradicione*  B  chi  mai  è  cosi  poco  versato  neOo 
studio  dell'anticlittA ,  che  si  persuada  essersi  celebrate  le 
cene  da'Gristiani  del  secondo  e  del  torio  secolo  della  Cliìesa 
avanti  lo  spuntar  detta  tace?  Ksogna  duilque  confesanre , 
che,  essendo  stali  soliti  ì  Meli,  quando  la  n^ione  e  le  cir- 
eostanae  de' tempi  lo  richiedevano,  di  levarsi  di  notte,  codm 
altrove  dimostra  Tertalliano,  e  di  lodare  Gesù  Cristo ,  e  di 
prendere  avanti  lo  spmtaé  della  luce  f  eucaristico  cibo,  non 
c^ebravano  le  agapi  sé  non  che  forse  dopo  qualche  tempo, 
a  un'ora  opportuna,  quando  di  nuovo,  giusta  9  racconto  di 
Plinio ,  si  adunavano.  B  per  vero  dire  chiarissimi  sono  i 
passi  di  Tertulliano,  i  quali  si  adducono  per  provare  ébe  la 
Eucaristia  fosse  solita  di  prendersi  da'digiunl.  Non   $apré 
for$t  il  marUo  OenlUe  (dice  egH  nel  secondo  libro  scritto  alla 
sua  moglie)  (2)  che  eo»a  tu  mangi  mnifUiogni  altro  cibo,  e 
avendo  eapulo  eh'è  pane  non  crederà  efi  esser  quéSUi  di  cui 
si  dice,  che  sia  inlnUo  nel  sangue  del  fanciullo?  Sicché  pren- 
deasi  il  pane  eucarìsUeo  avanti  qualunque  altro  cibo.  Dun- 
que prendeasi  dal  Cristiano  mentre  era  egli  digiuno.  Dun- 
que non  dopo  le  agapi.  Lo  stesso  autore  nel  libro   deUa 
OraHone  (3)  riprende  alcuni ,  i  quàH ,  per  non  mangiare , 
non  si  accostavano  ne' giorni  delie  stazioni  alla  messa,  per- 
chè la  sianone  si  discioglievd  ricevuto  il  corpo  del  Signore: 
quod  stalio  soÌDenda  sU  aeèeplo  corpore  Domini,  Or  eh'  egli 
per  la  stazione  intenda  fl  tempo  speso  nella  orazione  e  nel 
digiuno,  lo  dimostra  nel  libro  de' digiuni  {4)  dove  dice: 
Haee  erit  siaUo  sera ,  qua  ad  vesperam  jejunans  pinguiorem 

(1)  Lib.  de  Coron.,  e.  ni,  p.  lOì.        (tXLib.  Il,  e  t,  p.  Ifi9. 
(!)  Oip.  xiT,  p.  135.  (4)  Gap.  x,  p.  5&0. 
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orationem  Beo  mmolat,  Digìimi  adunque  si  accostavano   i 
fedeli  del  secondo  e  del  terzo  secolo  alla  Eucaristia;  per  la 
qual  cosa  non  si  potrà  mai  concedere  che  appresso  loro  le 
agapi  si  celebrassero  prima  della  Eucaristia.  Ma  era  rimaso, 
dice  il  Boemero,  l'uso  di  celebrare  le  agapi  avanti  T Euca- 
ristia appresso  akoni  EgizJ  fino  al  quinto  secolo  della  Chie- 
sa, in  cui  visse  ristorico   Socrate.  Imperciocché  racconta 
questi  nel  quinto  libro  (1):  <c  Parimente  gli  Egizj  (sebbene 
»  sono  vicini  agli  Alessandrini  )  e  i  Tebani  celebrano   il 
»  s(dl>ato  le  adunanze ,  ma  non  partecipano  de'  sacramenti , 
»  come  sono  soliti  di  parteciparne  i  Cristiani.  Poiché  usano 
m  eglino,  dopo  che  si  sono  con  varie  vivande  saziati  nel 
»  convito,  di  ricevere  verso  la  sera  l'Eucaristia  ».  È  vera- 
mente questa  una  prova  degna  dì  un  autor  Luterano,  men- 
tre dall'abuso  di  una  o  due  Chiese,  che  si  discostavano  dalla 
comune  consuetudine  de' Cristiani^  pretende  di  concludere 
l'uso  di  tutti  gli  antichi  seguaci  deHa  nostra  santa  religione; 
quasi  che  dalla  circoncisione  degli  Etiopi  si  concludesse  che. 
anticamente  t  fedeli  si  fecessero  circoncidere.  Che  se  S.  Ago- 
stino, al  cap.  VI  della  citata  Epistola,  racconta  che  in  quel 
giorno  dell'anno,  in  cui  il  Signore  diede  la  cena  a' discepoli, 
alcuni  per  una  particolare  commemorazione  dopo  gli   altri 
cibi  prendevano  la  Eucaristia,  accenna  egli  medesimo  che 
un  tal  costume  non  provenne  dalla,  tradizione ,   ma  dal- 
l'avere coloro  che  lo  fomentavano  letto  ne' Santi  Evangeli- 
sti che  Gesù  Cristo  Redentor  nostro  distribuì  11  corpo  e  il 
sangue  suo  dopo  di  avere  co' suoi  discepoli  celebrata  la  sua 
ultima  cena.  Mentovasi  questa  consuetudine  nel   canone 
quarantesimo  primo  della  chiesa  Africana  (2) ,  dove  leg- 
giamo: «  I  Sacramenti  dell'altare  non  si  celebrino  se  non 
»  che  dagli  uomini  digiuni,  eccettuato  il  giorno  anniversario 
»  in  cui  si  celebra  la  cena  del  Signore  ». 

Potrebbe  però  qualcuno  oppormi,  che  il  Boemero  non 
ha  mai  negato  che  non  sia  stato  nratato  il  costume  di  ce- 
lebrare la  Eucaristia  colle  agapi  ne'  tempi  di  San  Giustino. 

(1)  Gap.  XXII,  p.  S50,  edi£.  di  Torino. 

(3)  Coneilior.,  T.  f,  p.  893.  Ediz.  Hard. 

Mamachi.  —  3.  19» 
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ADgicbò  diee  ei^i  flUnifMCaiiieiile  che  esseadosi  moHIplMay 
in  qadla  età  i  CrisUaBi,  non  si  poleano  le  agapi  oeìebnre 
unitameale  col  Sacramento  dell'  altare,  onde  sovente  si  tra- 
lasciarono. Per  la  qual  cosa,  non  è  da  maraTlgliarai  ae  8 
Santo  mentova  la  Eucaristìa  senza  Cetre  delle  agapi   dmo- 
lione.  «  Ab  mitio  (eoH  egU  9erw$)  (1)  ad  instar  pofltooeeii 
)»  se  habebat,  id  qnod  etiam  Plìnii  teMporìbns  obtinuisse  vi- 
»  dotar  (wHi  noi  àbbkumo  dimòilraio  che  dò  non  #t  può  ae- 
ri ànrr€  daUa  ie$timonimnxa  di  PUmo),  Ast  cnm  Agaiiaraai 
»  nsos  ob  insigne  Ecclesianmi  incrementmn,  tolies  fireffoen- 
»  tari  non  posset,  circa  medium  seeofi  secimdi   sacra   sj- 
»  naxis  etiam  ine  agapis  celebrata  est ,  ut  vel  ex  Justini 
V  Martyris  Apologia  seconda  oonstat  ».  Tottarolta  a  chion- 
qae  cosi  risponde  noi  re^ìcbiamo  in  primo  luogo,   ohe  H 
Boemero  or  nega  ed  or  concede  che  le  agapi  non  si  cele> 
brassero  sovente  insieme  colla  Eocaristia  ne'  ten^)i  di  San 
Giastino.  Qni  lo  concede,  altrove  cbiaramenle  lo  nega,  come 
nel  S  xu  (2),  dove  in  questa,  guisa  ragiona  :  «  Et  ^ois  ere- 
»  deret  Eucbaristiam  ab  agapis  T^toUiani  tempore  piane 
»  separatacm  fuisse,  cnm  tamen  post  ejus  tempora  cnm  iliis 
»  adhoc  conjuneta  ftimt?  Id  tamen  concedo  Endiaristiae 
)»  usom  postmodum  sine  agapk  invaluisse,  et  lorsan  etiam 
»  tempore  Tertalliani,  qui  testatnr,  quod  etiam  antefucano 
»  tempore  iUa  celebrarì  possit  ».  Imperciocché  se  dopo  Ter- 
tulliano, 0  forse  ne'  tempi  di  Tertulliano  medesimo,  comin- 
ciò ad  essere  alle  volle  la  Eucaristia  cdebrata  senza  le 
agapi,  bisognerà  confessare,  che  vìvente  San  Giustino ,  il 
quale  fiori  molti  anni  prima  di  Tertulliano  medesimo ,  la 
Eucuistia  non  si  celebrasse  mai  senza  le  slesse  agapi. 
Avendo  adunque   il  Boemero   affermato  ,   che  si   erano 
ne'  tempi  di  S.  Giustino,  pel  notabile  accrescimento  de'  fe- 
deli, le  agapi  tralasciate,  forza  è  che  siasi  contraddetto.  Né 
si  può  replicare  da  chi  volesse  prendere  le  difese  di  questo 
scrittor  Luterano,  che  secondo  il  sentimento  dì  lui,  ne*  tem- 
pi di  Tertulliano  e  dopo  ancora  sempre  si  ometteyano  le 
agapi,  e  alle  volte  nell'  età  del  Santo  Martire  Giustino;  per- 

(1)  S  1^  ?•  <^3*  W  ^H-  *^^* 
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eioeché  pretende  11  Boemero  che  dopo  aoeom  fossero  le 
«^spi  in  oso,  e  sdle  volte  ai  od^ctssero,  onde  non  vi  fu, 
06eQ9ido  lai  (1),  diffsreiaa  vemna  tra  la  coiiaoetiidine  che 
regnava  vivente  Giustino,  e  queUa  ehe  dopo  fu  da'  fedeli 
laantenuta  nella  Cattolica  Ghieaa.  Osservo  in  secondo  luogo, 
che  «e  per  la  moltitudine  de'  fedeli  furono  i  nostri  ne'  tempi 
di  S.  Giustino  costretti  a  celebrare  la  £ucari/stja  senza  le 
agapi,  sarebbero  pure  stati  costretii  a  ciò  fare  allorché  Pii- 
nio  reggeva  la  provincia  della  Bitinia  ;  mentre  questi  atte- 
sta che  era  sk  grande  9  numero  de'  Cristiani  neUa  stessa 
provincia,  che  non  sdamente  ie  città,  ma  le  campagne 
ancora  ne  erano  ripiene.  Per  la  qual  cosa  togliesi  affatto  la 
congettura  del  Boemero,  il  quale  per  la  moltitudine  deXri- 
stiaai,  che  ioriva  verso  la  metà  del  secondo  secolo,  pre- 
tende che  erano  incomode  le  agapi ,  e  perciò  ne'  tempi  di 
6.  Giustino,  ma  non  ne'  tempi  di  Plinio,  furono  tralasciate 
nella  Eucaristia.  Finalmente  osservo,  che  se  il  non  essersi 
parlato  da  S.  Giustino  Martire  delle  agapi  ha  mosso  il  Boe- 
raero  a  scrivere  :  Circa  mediwm  seeundi  secuU  sacra  SynawU 
eiiam  iine  agapi»  céUbrata  ai  ;  il  non  essersi  anche  parlato- 
da  Plinio  ddla  Eucaristia  dopo  di  avere  descritte  le  agapi 
de'  Cristiani,  dovea  muoverlo  a  confessare  che  k  Eucaristia 
non  succedeva  alle  medesime  agapi.  Imperciocdié  se  il  si- 
lenzio del  primo  vale  per  escludeice  le  agapi  dalla  celebra- 
ziane  della  Eucaristia  verso  la  metà  del  secondo  secolo , 
-perchè  il  silenzio  del  secondo  non  varrà  parimente  per 
escludere  dal  terminar  delle  agapi  la  Eucaristia  ?  E  qui 
pure  è  da  notarsi  la  stupidezza  di  queir  autor  Luterano,  il 
quale  fondandosi  in  questo  luogo  sul  tacere  di  San  Giustino 
per  togliere  le  agapi  dalla  celebrazione  de'  divini  misteri 
verso  la  metà  del  secondo  secolo,  e  distruggere  in  si  falla 
guisa,  senza  avvedersene,  ciò  che  avea  egli  altrove  avan- 
zato, riprende  nientedimeno  TAlba^ineo,  perciocché,  fion- 
dato sul  silenzio  di  Tertulliano,  avea  detto  che  le  agapi  nel 
secondo  e  terzo  secolo  non  erano  congiunte  colla  celebra- 
zione della  santa  Eucaristia.  «  Negat  hoc,  cofi  egli  (2),  Ga- 

(DPug.  J47.  WS  11»P-  ««• 
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1»  briel  Albaspinaeos ....  quia  a  TertoUiano  (  obi  agii  de 
»  agapis  )  nullo  modo  fit  mentio  EacharìsUae....  (1);  sed  iade 
»  minime  inferendom  est,  Encharistiam  ab  agapis  dìstili- 
9  ctam  fuisse  ».  Egli  è  danque  si  inetto  e  ridicolo  (ben- 
ché sia  stimato  da'  suoi  dottissimo  e  diligentissimo) ,  che 
.non  solamente  dìscostasi,  disputando,  dal  vero,  ma  eyiden- 
temente  ancora  si  contraddice. 

E  per  non  dare  a  niuno  motivo  di  cavillare  e  di  pre- 
tendere  che  il  Boemero  conceda  essersi  alle  volte  trala- 
sciate fino  da'  tempi  di  S.  Giustino  Martire  e  di  Tertalliano 
le  agapi  nelle  adunanze,  ma  aver  elleno,  qualora  si  cele- 
bravano ,  preceduto  sempre  alla  celebrazione  della  Eu- 
caristia, la  quale  era  come  una  loro  appendice  ;  dimostrerò 
brevemente ,  che  dal  modo  di  parlare  di  quell*  autore  si 
conclude  ad  evidenza  che  prima  di  San  Giustino  le  agapi 
precedevano  alla  celebrazione  della  Eucaristia,  e  dopo  fo 
mutato  un  tal  costume,  onde  le  agapi  succedettero  alla  Eu- 
caristia, ogni  qual  volta  si  tennero  ;  e  proverò  anche,  senza 
punto  aggravarlo,  che  egli  di  nuovo  si  contraddice.  Egli 
'adunque  alla  pag.  243  promette  di  far  vedere  che  le  agapi 
furono  annesse  alla  Eucaristia;  Annexa  fuit  Eucharisiia 
agapi$.  Prova  ciò  dalla  origine  di  esse  agapi  nel  paragrafo 
(lodici  :  Probalur  ex  origine  tigaparum.  Scende  dipoi  a 
dimostrare,  che  terminate  le  agapi,  si  celebrava  la  Euca- 
ristia (2)  :  Agapis  finilis  Eucharisiia  celebrala  est  ;  e  ciò  ma- 
lamente prova -con  S.  Agostino  (3):  Probalur  ipsa  confessione 
Augustini,  Aggiugne  che  San  Paolo  non  mutò  questo  or- 
dine (4)  :  Nec  Paulus  hunc  ordinem  immutami,  quod  constai 
ex  Epistola  ad  Corinthios.  Anzi  che  l'ordine  stesso  perse- 
verò in  alcuni  luoghi  fino  al  quinto  secolo  (9)  :  Quin  polius 
in  quibusdam  locis  t^estigia  kujus  ordinis  remanserunt.  Final- 
mente stabilisce ,  che  questo  ordine  di  celebrare  le  agapi 
avanti  la  Eucaristia ,  fu  dopo  mutato  (6)  :  Orda  tamen  hic 
poslea  per  cónsueludinem  immulalus  est,  E  ciò  egli  procura 

(I)  S  12.  P-  246.  (8)  S  !3,  p.  «47. 

(3)  S  14»  P-  2W.  (4)  Pag.  849. 

(5)  Pag.  251.  (6Jg  !5,  p.  «52. 
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di  mostrare  coir  aolorilà  di  S.  Giostino.  Pretende  pertanto 
che  '  ne*  tempi  di  S.  Giustino  era  mutato  queir  ordine.  Bi- 
sogna adunque  concedere,  secondo  lui,  che  vivente  5.  Giu- 
stino le  agapi  non  precedevano  la  celebrazione  della  Eu- 
caristia, ma  le  succedevano.  Che  se  avesse  voluto  dire  che 
le  agapi  furono  tolte  ne'  tempi  di  S.  Giustino,  non  avrebbe 
egli  detto  che  fu  allora  mutato  V  ordine  delle  agapi,  ma  che 
elleno  furono  tolte.  Avendo  egli  adunque  avanzato. che  fu 
l'ordine  medesimo  mutato,  fa  d'uopo  confessare  aver  egli 
creduto,  ohe  laddove  prima  le  agapi  si  celebravano  avanti, 
allora  cominciarono  a  celebrarsi  dopo  la  Eucaristia.  Che 
se  non  avesse  egli  voluto  significar  questo ,  npn  facendo 
niente  al  suo  proposito  il  passo  di  S.  Giustino ,  l' avrebbe 
senza  dubbio  tralasciato.  Or  quell'  istesso  Boemero ,  che , 
non  volendo ,  concede  essersi  dopo  la  celebrazione  delle 
agapi  a'  tempi  di  S.  Giustino  Martire  celebrata  la  Eucari- 
stia ,  in  altro  luogo  (1)  pretende  che  né  anco  a'  tempi  di 
Tertulliano ,  il  quale  visse  dopo ,  le  agapi  stesse ,  quando 
faceansi ,  succedeano  alla  celebrazione  de'  divini  misteri  : 
«  Tempore  TerluUiani  EucharUlia  esse  poterai  sine  praece- 
»  denlibus  agapis ,  sed  non  vice  versa  ».  E  poco  dopo  (2)  : 
«  Nulla  tamen  Ecclesiarum  nova  et  universalis  dispositio 
B  hac  de  re  facta  est,  sed  res  haec  arbitraria  eredita  fuit , 
»  etiam  adhue  circa  initia  seculi  tertii,  teste  Tertulliano  de 
»  Corona  ajente  :  Eucharistiae  Saoramenlvm  et  in  tempore 
9  rictus ,  et  omnibus  mandatum  a  Domino  etiam  anlelucanis 
»  coetibus  :  dum  àìeii  etiam  anlelucanis  coelibus,  hujus  usum 
»  integnim  fuisse ,  satis  aperte  ostendit  hoc  novum  quod- 
1»  dam  jus  antea  band  usitatum ,  non  tamen  prohibitum 
»  Ulisse.  Interim  tamen  contendit,  mere  arbitrarium  esse: 
»  utrum  tempore  rictus ,  hoc  est ,  ubi  agapae  celebrantur , 
»  et  ita  ex  more  pristino  post  agapas ,  an  vero  extra  eas , 
»  anlelucanis  coetibus,  ubi  agapae  minime  celebratae  «unt, 
i>  Eucharistia  celebretur  ».  E  ciò  sia  detto  delle  contradi- 
zioni del  Boemero.  Che  poi  questi  abbia  malamente  ialeso 
il  passo  di  Tertulliano  estratto  dal  libro  deUa  Corona^  ognono 

(DSH.p.  «47.  (S)  8  i5,  p.  «53. 
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paò  agevotinente  comprenderlo  qeando  seriamefite  lo  vo* 
glia  esaminare.  E  per  rero  dire ,  onde  mai  ba  potato  co- 
noscere il  Boemero ,  che  qoM*  etiom  da  Tertolliano  ado- 
prato,  voglia  significare  che  la  hitrodduone  delle  sacre  adu- 
nanze, dorè  si  celebrava  la  Eucaristia,  sdite  a  fìirsi  allora 
prima  deHo  spuntar  della  luce ,  fòsse  alRitto  nuova  e  non 
proveniente  dall'Apostolica  tradixione?  Non  è  forse  ^i 
certissimo,  che  TertàUtano  !n  qud  luogo  volendo  dimostrare 
che  molte  cose,  quantunque  non  sieno  scritte,  debbono  eon 
tatto  ciò  mantenersi,  perciocché  provengono  di^B' Aposto- 
lica tradizione ,  tra  gli  altri  esempli  che  adduce  per  com- 
provare il  suo  sentimento,  riferisce  ancor  questo  delle  adu- 
nanze avanti  lo  simntar  della  luce?  Non  dice  egli  espres- 
samente, dopo  rammemorati  gli  esempli  medesimi  :  harwm, 
et  aU<srum  ejunnodi  éUcipHnarum,  si  legem  estposMes  Serip- 
turarum,  nuUam  invenies,  imdilio  tUn  praeiendUmr  oMeMx, 
eùnsueludo  amfirfnairix,  et  fidei  observadrix  (l)?  Crede  adan- 
que  Tertulliano  che  tali  adunanze  avanti  lo  spuntar  ót^a 
luce ,  ove  si  celebrava  la  Eucaristia  ,  aveano  avute  negli 
Apostolici  tempi  la  loro  origine,  erano  state  confermate 
dalla  consuetudine,  e  osservate  dalla  fòde.  Altrimenti  come 
avrebbe  egli  tra  tanti  esempli,  de'  quali  volea  di  proposito 
dimostrare  l'antichità,  arrecato  un  nuovo?  E  pure  quel- 
r  istesso  esempio  ;  che  adduce  per  antico  Tertulliano ,  è 
preso  dal  Boemero  per  nuovo  ^  e  come  arrecato  per  nuovo 
da  Tertulliano  medesimo.  Fa  d'uopo  inoltre  che  0  Boe- 
mero assegni  la  ragione ,  per  cui  pretende  che  le  parole 
di  Tertulliano,  et  in  tempore  victus,  vogliano  significare  che 
la  Eucaristia  nel  principio  del  terzcr  secolo  si  prendesse 
alle  volte  dopo  la  funzione  delle  agapi  Poiché  non  avendo 
egli  assegnato  alcun  motivo  della  propria  opinione,  tanto 
vale  r  asserzione  di  lui  quanto  il  negare  di  qualunque  al- 
tro. A  the  eertamente  sembra  che  il  vero  senso  del  conte- 
sto sia  il  seguente  :  il  Sacramento  della  Eucaristia  istit^Hto 
e  orUnató  dal  Sign&re,  menire  cenò  egli  co*  discepoli,  a  tutti, 
è  «é(ilo  di  ceUbrarsi  anche  nelle  adunanze  prima  dello  spun- 

(IpTBRTUiA.,  de  Ccron^  Ub.  I,  e.  it,  p.  ICS. 
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UMT  detta  lìtee,  e  prendersi  dalle  mani  non  di  aUri  che  dei 
presidenti  (1).  Che  se  questo  è  il  seoUmento  di  Tertulliano, 
noft  può  eerUmenle  giovare  alla  opinioiie  deU'  avrersario. 
E  per  verità,  qual  senso  avrebbe  mai  V  addotta  teslimo-. 
niania  di  quelF  antico  scrittore ,  se  avesse  qud  significato 
che  dall'  eretico  gli  viene  attribuito?  Pud  egli  ds^si  più  a^^- 
sarda  sintassi  di  questa  :  li  Sactamenlo  detta  Eucaristia  e 
f%ei  temfo  dette  agapi ,  e  raccomandato  a  tMi  dal  Signore , 
ancora  ne'  ceti  che  si  fanno  avanti  lo  spmUar  detta  hsee?  fi 
pare  cosi  dovrel^be  spiegarsi ,  se  vera  fosse  là  interpreta- 
zione del  Boemero.  Ebbe  pertanto  ragione  il  Rigalzio  di 
notare  che  le  descritte  parole  di  Tertulliano  significano , 
cbe  il  tempo  di  prendere  la  Eucaristia  era  lontano  dal 
t^npo  del  mangiare  (  nel  qual  tempo  era  stata  istituita  dal 
Signore  ) ,  onde  prendevasi  ella  ancbe  no'  ceti  che  si  cele- 
bravano prima  dello  spuntar  delia  luce  del  sole  ;  e  che 
sebbene  non  si  voglia  combattere  contro  coloro,  i  quali  so- 
stengono che  dia  si  celebrasse  ancora  negli  altri  tempi , 
con  tutto  ciò  si  vuole  onninamente  che  si  prendesse  avanti 
qualunque  altro  cibo.  Poiché  cosi  ricerca  Tertulliano  nel 
secondo  libro  indirizzato  alla  sua  moglie. 

Termino  questo  paragrafo  con  rilevare  un  attro  abba- 
glio del  Boemero,  onde  vieppiù  si  conosca  quanto  inginstaf- 
mente  abbia  egli  acquistato  appresso  alcuni  il  concetto  e 
la  stima  di  uomo  diligente  e  di  esatto  ragionatore.  Egli 
adunque,  che  poc'anzi  avea  ripreso  TAlbaspineo,  Vescovo 
di  singolare  erudizione ,  e  avea  stabilito  ohe  a'  tempi  di 
Tertulliano  non  fossero  alle  volte  le  agapi  disgiunte  dalla 
EocarisUa,  perciocché  avea,  come  andava  dicendo,  ritro- 
vato che  nel  quarto  secolo  ancora  erano  unitamente  colla 
Eucaristia  celebrate  ;  egli  stesso ,  dissi ,  nel  paragrafo  de* 
cimo  quinto  (2),  dimenticatosi  della  sua  proposizione,  af- 
ferma :  che  ne'  teaupi  di  San  Cipriano  passò  in  legge,  che  la 
Bnearislia  si  celebrasse  senza  le  agapL  Avendo  pertanto  noi 
esposte  le  ripugnanze,  e  maniléste  contradiaioni  dello  scrit- 
tore Luterano,  di  cui  si  é  dimostrata  la  stupidezza  e  lo  stra- 

(1)  X)#  Curon,  e.  iti,  p.  102.  (9}  Pftg.  1^3. 
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Yollo  modo  di  ragionare,  e  avendo  ehiaramente  dato  a  di- 
vedere che  non  possa  provarsi  che  le  agapi  precedessero  la 
celebraiio'ne  della  Eocarìsiia,  scendiamo  a  trattare  dei  ten»po 
in  cui  le  agapi  ordinariamente  si  celebravano. 

IV.  Essendo  adunque  state  chiamate  da  Tertulliano  e  da 
parecchi  altri  scrittori  antichi  col  nome  di  cene  le  agapi , 
segno  è  che  furono  celebrate  verso  la  sera ,  e  non  altri- 
menti nelle  adunante  che  erano  solite  di  farsi  prima  che 
spuntasse  la  luce  del  sole.  Quindi  è  che  Plinio  il  Minore  . 
di  cui  abbiamo  poc'anzi  descritta  la  testimonianza,  dopo  aver 
ragionato  delle  congregazioni  che  la  mattina  di  buon'  ora 
celebravano  ì  Cristiani  de' suoi  tempi,  e  di  aver  raccontato 
che  in  esse  dopo  va^  inni  e  lodi  date  a  Gesù  Cristo  Re- 
dentor  nostro,  si  protestavano  di  volere  schivare  il  vizio  e 
seguitar  la  virtù,  aggiugne  che  finalmente  scioglievano  ra- 
dunanza, e  dopo  nuovamente  si  congregavano  per  prender 
tutti  insieme  cibo,  comune  peraltro,  e  che  a  niuno  potea 
recar  nocumento.  E  per  vero  dire  l'esser  eglino  stati  soliti 
di  sciogliere  l' adunanza  della  mattina ,  e  congregarsi  nuo- 
vamente per  celebrar  il  convito ,  è  un  evidentissimo  argo- 
mento che  la  mattina  di  buon'  ora  non  erano  da'  nostri  an- 
tichi celebrate  le  agapi.  Non  ritrovando  adunque  noi  altro 
tempo  più  a  protposito,  a  cui  assegnar  possiamo  la  denomi- 
nazione di  cena ,  che  la  sera ,  fa  d*  uopo  che  confessiamo 
essere  stati  verso  la  sera  tali  conviti  celebrati  da' nostri 
maggiori  :  «  Riprovate  voi  le  nostre  cenetle  (  dice  Tertul- 
»  liano  )  come  infami  per  le  scelleratezze ,  che ,  secondo  i 
»  nostri  calunniatori ,  in  esse  commeltonsì ,  e  come  prodi- 
)>  ghe ,  quasi  che  a  noi  si  possa  attribuire  il  detto  di  Dio- 
»  gene ,  che  i  Megarensi  mangiano  come  se  domani  aves- 
»  sere  a  morire.  ...  Si  riprende  il  solo  triclinio  de'Cri- 
»  stiani.  ...  Ma  la  nostra  cena  col  suo  nome  dimostra 
)»  quale  ella  sia.  Ha  ella  quella  istessa  appellazione,  che  si- 
)>  gnifica  dilezione  e  carità  (1)  ».  Dimostra  pure ,  a  mio 
credere ,  T  uso  di  celebrare  le  agapi  verso  la  sera ,  quella 
calunnia  che  fu  da'  Gentili  inventata  per  iscreditare  il  Cri* 

(1)  Apoì.t  e.  nxa,  p.  Ita. 
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^tianesimo,  cioè  che  fossero  soliti  i  nostri,  dopo  terminalo 
il  convito,  di  spegnere  i  lami ,  e*  di  commettere  le  gravis- 
sime reità,  le  qvali  erano  loro  falsamente,  come  altrove 
notammo,  attribaite.  Imperciocché  se  non  si  (aceano  le 
agapi  vorso  la  sera,  non  vi  sarebbe  stato  mestiere  de* lumi, 
onde  la  calunnia  sareU)e  stata  agevolmente  sventata  col 
rispondere  soltanto  che  ne' conviti  Cristiani,  (atti  di  giorno, 
i  lumi  erano  aflftitto  snperfloì ,  onde  non  si  adopravano. 
Avendo  pertanto  i  nostri  usato  altre  risposte  con  aver  tra- 
lasciato questa ,  che  era  per  altro  ovvia  e  naturale ,  seguo 
è  che  celebravano  le  agapi  verso  la  sera.  Quanto  al  giorno 
in  cui  si  foceano  le  adunarne  e  celebravansi  le  agapi,  non 
vi  ha,  se  pur  non  m'inganno ,  dubbio  veruno  che  fosse  la 
Domenica,  la  quale  era  chiamata  da' nostri  antichi  prima  del 
sabbatOy  o  il  primo  giorno  dppo  il  sabato;  o  una  iobbali, 
cioè  un  giorno  dgpo  il  sabato,  uniformandosi  eglino  all'uso 
degli  Ebrei;  o  ghmo  del  soie,  allorché  disputavano  co' Gen- 
tili, acciocché  fossero  intesi  dagli  avversari,  che  con  un  tal 
nome  appellavano  quel  di  della  settimana.  E  per  verità 
S.  Giustino ,  parlando  del  giorno  in  cui  i  nostri  si  congre- 
gavano ,  lo  che  costa  dal  passo  di  sopra  copiato ,  dice  che 
era  il  giorno  del  sole,  il  qual  giorno  era  giorno  di  allegria 
pe' fedeli,  essendo  egli  stato  consacrato  per  la  resurrezione 
del  Redentore.  «  Noi  (  dice  il  Santo  )  conveniamo  tutti  in^ 
•  sieme  il  di  del  sole ,  perché  in  quel  giorno  fu  crealo  il 
»  mondo,  e  resuscitò  il  nostro  Salvatore  da' morti  (1)  ». 
S.  Ignaiio  Martire  ancora,  il  quale  visse  ne' tempi  di  Plinio 
il  Minore ,  esortando  i  Cristiani  dell'  Asia  a  vivere  cristia- 
namente, cosi  scrive  neUa  Epistola  a' Magnesiani  (2):  a  Non 
»  vi  lasciate  ingannare  dagli  eretici  dogmi,  né  dalle  antiche 
»  inutili  fovole.  Imperciocché  se  viviamo  secondo  il  gìudai- 
»  smo,  pare  che  confessiamo  di  non  aver  ricevuto  la  graaia. 
»  Poiché  i  Santi  Profeti  vissero  secondo  Gesù  Criisto.  Laonde 
»  patirono  delle  persecuzioni,  ispirati  dalla  grazia  di  Esso,  a 
»  fine  di  rendere  certi  coloro  che  non  ne  erano  persuasi,  es- 
»  sere  un  Dio,  il  quale  ha  manifestato  sé  stesso  per  Gesù  Cristo 

(1)  4p9('  It  n.  uivii,  p.  SS.        (3)  Nuo).  Tin  «  Mg.,  p.  13t. 
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»  880  igtt«olo,  ehe  è  il  Verb»  eton»,  aon  proeedenle  dal  si- 
»  lemlo,  6  cHe  seeondo  tolte  le  eeae  piecqoe  a  chi  lo  Bande. 
)>  Se  donqne,  yenaCi  nette  antiebe  cose,  Tennero  alla  novilà 
»  deHa  speranza,  non  pia  $ahbaUMxanda,  ma  viomdo  iacendo 
»  la  domenica,  in  ewi  è  nata  Itt  notiti  9ka  par  ueo  #  per  ìm 
»  morie  di  lui....  per  le  qnal  nistere  abbÉamo  net  avato  la 
»  credenia,  e  sopportiamo,  per  esser  riconesoMiti  diecapalì 
»  di  Gesù  Cristo  solo  nostro  Dottore,  come  potremn  vivere 
»  senza  di  lai  medesimo?  »  Oreld  non  vede  da  qnesin  ma- 
niera di  parlare,  (|oanto  fosse  a  onore  a  S.  Ignaoe  il  oaian 
nizzamento  della  Domenica ,  e  quanto  proenrasse  e|^  di 
togliere  dalle  menti  de' Cristiani  la  festa  del  sabato  per 
vieppiù  aHontanarii  dal  Gtndaisnio?  Era  adonqne  appraose 
i  fedeli  in  nso  di  mostrare  aflegreua,  e  di  te  festa  y  gsasne 
di  Domenica,  e  non  trovlmdosi  aMro  tempo  più  a  propesile 
per  celebrare  i  conviti  di  dilesione  cbe  quello  dell'allegrezaa, 
forza  è  cbe  le  agapi  in  qn^  giorno  si  eelèbrassefOt  Deesì 
per  tanto  rifiotare  il  sentimento  del  Boemero ,  il  qnale , 
come  altrove  vedemmo,  pretende  che  il  dsfsrmlnalo  giorno 
mentovato  da  Pfinio,  fosse  il  giorno  di  sabato.  Imperoieocbè 
se  il  giorno  di  Domenica,  secondo  Santo  Ignazio,  che  visse 
in  qoeHa  stessa  età ,  fa  il  giorno  di  allegria  e  di  festa  pei 
Cristiani,  questo  medesimo  giorno  dovea  essere  determinale 
po' loro  conviti,  e  non  già  Fantecedonte  sabato.  Per  la  qua! 
cosa  non  è  da  maravigliarsi  se  i  fedeli  de' susseguenti  secoli 
celebrarono  le  agapi  nelte  domeniche,  come  apparisce  dalle 
testimonianze  di  Tertulliano  e  di  parecchi  altri  scrittori, 
cbe  dopo  di  lui  fiorirono.  Imperciocché  cosi  egli  ssrhie  nel 
sedicesimo  capo  del  suo  Apologetico,  e  Alcuni  s'immaginano 
»  che  il  sole  sia  il  nostro  Dio.  Sono  costoro  più  umani  verso 
»  di  noi ,  e  parlano  meno  male  degli  altri  nostri  nemici. 
»  Saremo  noi  pertanto,  secondo  la  opinione  loro,  simili  ai 
»  Persiani,  benché  non  adoriamo  quel  pianeta  dipinto  in  no 
»  panno  lino  o  in  un  drappo  o  in  una  tavola...^  Ma  il  so- 
»  spetto  loro  non  altronde  é  nato,  se  non  se  dal  voMarci 
»  noi,  allorché  preghiamo,  verso  roriente.M.  Parìmeole  se 
»  dimostriamo  segni  di  allegrezza  nel  di  appellato  da  voi 
»  del  sole,  non  é  la  venerazione  di  quel  pianeta,  ma  un'altra 
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»  aÉ^Uo  diversa  ragione  che  ci  muove  a  ciò  fare  ».  Or 
[|i]al' altra  diiaostrasione  di  allegrena  maggiore  di  quella 
delle  agapi  dessero  In  quel  giorno  i  nostri ,  né  posso  io 
immaginarMeló,  né  credo  che'  sf  trovi  dri  lo  possa  con  ve- 
rità accennare.  Ma  con  maggior  chiiareiza  ragiona  qnel^ 
r  antico  serillore  nel  primo  libro  indiri^sato  alle  Nazioni  (1): 
«  Altri  (dice)  piA  nmanamente  trattandoci ,  stimano  clie  il 
»  sole  sia  il  Dio  de' Cristiani,  perciocché  si  è  divulgalo  che 
»  noi  ci  rivoltiamo  verso  F  oriente  allorché  vogliamo  pre- 
3»  gare,  e  procuriamo  di  stare  allegri  nel  giorno  da  voi  ap- 
n  peHato  del  sole.  Ma  che  fote  voi  di  meno?....  Voi  certa- 
^  finente,  o  idolatri,  siete  qaelli  i  quali  tieir indicelo  de' sette 
»  giorni  avete  posto  uno,  a  cui  attribuite  il  nome  di  ghmo 
1»  del  $ok,  e  questo  avete  prescelto,  affinché  In  esso  non  vi 
n  laviate,  e  differiate  di  bagnarvi  alla  sera,  e  procuriate  di 
)•  star  in  ozio ,  e  di  apparecchiare  il  desinare ,  lo  che  foie 
»  scostandovi  .daBa  vostra  e  appigHaiidovi  alle  altre  reli' 
9  gfoni  ». 

y.  Dopo  di  avere  provato  in  qual  tempo  fossero  solite 
di  tenersi  le  adonanze,  e  di  farsi  i  conviti  delle  agapi,  ri- 
chiede certamente  la  ragione  e  il  metodo  che  abbiamo 
stabilito  di  seguitare ,  che  ragioniamo  del  luogo  in  cui  co- 
munemente si  celebravano.  Or  a  me  poco  importa  se  queste 
cene  furono  istituite  a  imitazione  delle  giudaiche  o   delle 
gentilesche,  sebbene  io  vedo  essere  sopra  ciò  diversi  i  sen- 
timenti degli  autori ,  e  potersi,  stabilendo  di  seguitare  gli 
uni  0  gli  altri,  prendere  quindi  qualche  lume  per  determi- 
nare il  luogo  dove  da'Gristiani  foceansi.  Imperciocché  quando 
possa  io  dalla  istoria  della  Chiesa  ritrarre  la  verità  cnxa  il 
luogo ,  non  ho  mestiere  di  ricorrere  alle  congetture ,  alle 
quali  sovente  ricorrono  i  grammatici,  e  molti  di  coloro  che 
pìrocurano  d'illustrare  le  antichità.  Pensi  adunque  ognano 
come  gli  pare  delle  origini  delle  agapi,  ed  acconsentendo  al 
Burmanno ,   al  Boemero  e  ad  altri ,  che  abbiamo  di  sopra 
citali,  ammetta  che  furono  secondo  le  usance  de' Giudei 
istituite;  o  seguendo  il  Frontone,  pretenda  che  provengano 

(1)  Gap.  ziii,  p.  50. 
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elleno  dalle  Filolesìe  de' (ventili  (1):  del  luogo  peraltro  d^ve 
si.  celebravano,  non  determini  mai  se  non  che  secondo  i 
documenti,  che  sono  stati  da' nostri  maggiori  traiaaiMlati 
alla  posterità.  E  per  vero  dire,  non  avendo  eglino  mai  i 
nostri  antichi  nfentovato  onde  fossero  prese  le  agapi^  sem- 
bra che  ognuno  possa  liberamente  appigliarsi  a  ^nel  senti- 
mento che  a  lai  sembra  pia  verisimile.  Né  ci  vergogniamo 
già  noi  di  confessare,  che  alcone  consaetadini  sieno  state 
prese  da' Gentili,  e,  deparate  da  ogni  sorta  di  saperstisione, 
sieno  state  santificate  e  introdotte  nel  Cristianesimo.  Im- 
perciocché, come  saggiamente  osserva  il  P.  Marangoni  {%): 
«  Ella  é  cosa.indabitata,  che  i  riti....  presi  dalla  Chiesa  dai 
»  Gentili ,  furono  prima  da  essa  lei  parificati  da  ogni  su- 
»  perstizione  idolatrica ,  e  mutando  loro  l'oggetto ,  a  coi 
»  prima  si  riferivano,  li  santificò  e  ti  converti  in  onore  dei 
»  vero  Dio  (  Baron.  an.  LVIII ,  n.  30  )  mutata  vitMieet  in 
»  religianem  superMitùme;  e  imitando  Iddìo  stesso  nel  tra- 
»  sferire  nella  pua  legge  (come  si  è  detto  pia  innanzi)  molti 
»  riti  gentileschi  Egiziani,  conoscendo  che  molti  che  si  con- 
»  vertivano «Ila  Cristiana  fede,  comeosservò Tertulliano  (capo 
»  quattordicesimo  De  Idolatr.)^  difficilmente  avrebbono  trala- 
»  sciate  alciuie  usanze  praticate  nel  gentilesimo,  le  trasferì 
»  nel  culto  della  religione.  (Baron.  ibid).  Cwn  nonnulU  kaud 
»  facile  cantineri  possenl  diecipUna.,  eonsuHo  poeUa  introdu- 
»  cium  videtur,  ut  eadem  in  verae  reìigiùnis  euUun  dK^^ende- 
»  rentur.  Bensì  in  ogni  tempo  la  stessa  Chiesa  tutta  la  sua 
»  soUecitudine  ha  impiegata  per  tog^iiere  da' medesimi  qua- 
»  lunque  ombra  di  superstizione,  e  qual^^'a  p^r  negligenza 
»  di  alcuni  ministri  suoi  vi  si  fosse  di  nuovo  introdotta , 
»  que' primi  dotti  e  santi  prelati  posero  tutto  lo  stadio  per 
»  toglierla  ».  Dica  per  altro  il  Giustello  (3)  che  le  agapi  dei 
Cristiani  antichi  non  erano  molto  diflérenti  da' conviti  dei 
Romani,  che  charistia  erano  appeUati,  ne' quali  si  termina- 
ti) Distert.  De  PMlothes.  f^ettr.^  p.  iOS  e  segg^  edli.  di  Vero* 
Hii  d«l  1783. 

{%)  SkUe  cof  GetniUsche  eoe.f  e.  zziu,  p.  81 ,  edtx.  del  1744. 
(3)  Al  Gin.  ZI  del  Concilio  Gingrente. 
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vano  le  liti  e  le  dissensìoiii ,  che  erano  nate  trasparenti  e 
tra  gli  amici;  sostenga  il  Frontone  (1)  che  la  Filotesia  è  nna 
voce,  che  appresso  i  Greci  significa  amicizia  e  salutazione, 
e  che  è  stata  dipoi  usurpata  per  indicare  gli  scambieyoli  brin- 
disi soliti  a  farsi  dagli  amici  prima  di  bere; ...  e  che  da- 
vasi  cominciamento  alle  Filotesie  da' Gentili  colla  invoca- 
zione degli  Dei  fatta  da  colui  che  era  stato  eletto  Re  del 
banchetto ,  o  che  ayea  chiamato  alla  sua  casa  e  alla  sua 
mensa  i  convitati  ;  e  che  dipoi,  accostandosi  egli  alle  labbra 
il  bicchiere,  augurava  air  amico  vicino  tutte  le  prosperità , 
e  questi  al  vicino  amico  porgendolo  faceva  si  ch'egli  pure 
bevesse ,  e  quindi  lo  consegnasse  a  chi  gli  stava  accanto , 
e  cosi  di  mano  in  mano  finché- non  era  finito  il  circolo;  e 
che  la  invocazione  degli  Dei  era  di  tre  sorte;  la  prima  di 
dimanda  ;  la  seconda ,  che  alla  metà  del  convito  si  usava , 
di  lode;  la  terza  di  ringraziamento;  onde  ancor  il  sacra- 
mento del  corpo  e  del  sangue  del  Signore,  peréhè  fu  isti- 
tuito nel  termine  della  cena,  fu  appellato  Eucaristia,  di' è 
lo  stesso  che  rendimento  di  grazie;  difenda,  dissi,  il  Fron- 
tone questa  opinione,  che  con  tutto  ciò  non  negherà  mai 
essersi  le  agapi  celebrate  da' Cristiani  per  imitare  il  Reden- 
tore ,  il  quale  cenò  co' suoi  discepoli ,  e  mostrò  l'affetto  e 
l'amor  singolare  che  loro  portava,  senza  essersi  curati  se 
da' Gentili  o  dagli  Ebrei  era  provenuta  la  consuetudine  di 
cenare  in  quella  guisa. 

Ma  veniamo  a  trattare  del  luogo  in  cui  si  celebravano 
le  agapi  da'  fedeli.  San  Giuda  nella  sua  Epistola  Cattolica , 
sebbene  mentova  le  agapi,  contuttociò  non  solamente  non 
accenna  il  luogo  ove  erano  tenute,  ma  né  anco  ragiona  di 
quelle  che  celebravansi  da' Cattolici,  parlando  egli  soltanto 
dell'  empie  solite  di  farsi  da  certi  uomini  di  perduta  salute, 
i  quali  mille  infiamità  commettevano  nelle  loro  adunanze. 
S.  Luca  negli  Atti  Apostolici  descrivendo  la  consuetudine 
de'  primitivi  fedeli  di  congregarsi  prima  nel  tempio ,  e  di 
orare ,  e  di  concorrere  poi  tutti  in  una  casa  per  celebrare 
la  Eucaristia  e  per  ristorarsi,  racconta  (2)  che  ogni  di  gli 

(1)  Pag.  405.  (2)  Gap.  il,  y.  46. 
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ApMtott  od'  fedeli*  46*  quali  latte  le  hxMk  erano  cemnni , 
eoa  partioelaie  anaene  e  iMMioordia  duravano  a  pveigar  Ina- 
gamente  nel  teaiiHo,  e  di  poi  ai  rìtkaArano  aDa  -easa,  e  qùn 
rompeano  il  pane,  cioè  celebravano  la  Eaeariatia,  e  firen- 
daano  cibo  con  allegrezia  e  semplicità  di  cuora.  Or  ieggen- 
daai  nel  testo  ^eooin  numero  singoteeNor*  Sotov  (psrtoeaas; 
e  non  in  mmiMO  pbwala,  segno  è  che  quei   tali  hioglii, 
dove  fi  celebrava  la  Encariatia  e  si  (accano  le  agapi ,  fos- 
sero determinati  per  qaesla  sacra  e  caritatevole  fonskHie; 
onde  non  approvo  il  sentimento  del  Boemero,  il  quale  ad- 
dotto il  citato  passo,  pretende  cbe  in  quei  tempi  felici , 
ne*  quali  era  in  vigore  la  eomonione  de*  beni  soUo  gli  Apo- 
stoli nella  Chiesa  di  Gerusalemme ,  perchè  i  fedeli  erano 
più  di  tremila ,  i  padri  di  ftuniglia  facessero   nelle  loco 
case  privale  le  agapi  £  per  vero  dire  che  avessero  i  luo- 
ghi destinati  alle  adunanze ,  evidentemente  raccog^leai  dal 
capo  quarto  degli  Atti  medesiiÉi,  dove  leggiamo  fi)  :  «  ri- 
y  lasciati  S.  Pietro  e  $.  Giovanni  da'  capi  della  sinagoga , 
»  tornarono  a  trovare  i  finatelli  loro,  e  raoeontarono  tntto- 
»  ci6  che  aveano  loro  detto  i  seniori  e  i  principi  de'  sacer- 
»  doti  ;  e  avendo  udite  tali  cose  i  fedeli  alsarono  ùnanima^ 
»  mente  la  voce,  e  dissero  :  Signwre.  tu  sei  ek^  hai  treato  U 
p  dito  e  la  Urrà.  .eoe.  E  avendo  eglino  orato  si   scosse  il 
»  luogo  dove  erano  congregati,  e  riempieronsi  tatti  di  Spi- 
9  rito  Santo.  ».  Racconta  inoltre  S.  Luca  nel  capo  dodice- 
simo dello  stesso  libro  (%) ,  dike  lUierato  che   lo  S.  Pietro 
dall'  angiolo ,  uscì  dalla  prigione,  e  pertossi  alla  casa  di 
Maria  madre  di  Giovanni  cognominato  Marco ,  dove   molti 
erano  congregati  e  faeeano  orazione.  Per  la  qua!  cosa  fa 
d'uopo  confessare,  che  aveano  allora  i  fedeli  alcuni  luoghi 
destinati  per  le  adunanze,  tra'  qudi  deesi  numerare  la  casa 
di  Maria,  altrimenti  non  avrebbe  preso  quella  via  S.  Pietro, 
né  sareMiesi  egli  mai  immaginalo  che  in  una  tal  casa  si 
fossero  congregati  i  Cristiani,  se  non  erano  soliti  di   cele- 
brare nella  medesima  le  saere  o  le  caritatevolt  loro  ade- 
nance.  Nel  qnindiceshno  capo  ancora  leggiamo,  che  essendo 

(I)  Ver.  Ì3  e  Mfg.  (f)  Ver.   IS  e  Kg-. 
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naia  tra'  fedeli^  della  cì((à  dì  AnUoeliia  coDtrovergia  eirca  la 
ossenranza  delle  ceremonle  della  mosaica  legge,  siochè  al- 
enili alla  Chieaa  yeitiiti  dal  Gìadaifimo  pretendevano  che 
eziandio  i  Gentili  convertiti  al  Criatìanesimo  dovessero  es- 
sere clrconeisi  ;  ed  essendo  vennti  a  Gerasalemme  Paolo  e 
Barnaba  a  fine  di  renderne  consapevoli  ì  Santi  Apostoli,  e 
di  ricevere  da  loro  le  istrosioni  atte  a  togliere  le  discordie; 
ni  adunarono  gli  Apostoli  stessi  e  |[li  anziani,  e  determina- 
roBO  insifiine  con  tutta  la  Chiesa  di  quella  metropoli  di 
mandare  degli  nomini  in  Antiochia,  i  quali  portassero 
m*  nuovi  fedeli  le  Apostoliche  lettere,  e  insieme  co'  suddetti 
Paolo  e  Barnaba  gii  confermassero  nella  fede  e  neUe  ordi- 
nazioni fette  in  quella  adunanza  (1).  Or  se  poteano  congre- 
garsi i  Cristiani  di  quei  felici  tempi ,  e  fere  le  adunanze 
loro,  e  a  questo  flne  aveano  destinate  delle  case,  come  non 
sarà  stato  loro  fecile  di  convenire  e  celebrare  le  cene,  che 
agapi  erano  appellate?  Che  se  alla  calunnia  delle  cene 
Tiastee  inventata  da' nostri  nemici  diedero  occasione  le 
agapi,  come  il  Boemero  confessa,  forza  è  che  le  again  stesse 
nella  Chiesa  di  Gerusalemme  fino  da'  primi  tempi  fossero 
solite  di  tenersi,  non  da' padri  di  femiglia  nelle  loro  pri- 
vate case,  ma  unitamente  da  moltissimi  fedeli ,  i  quali  in 
uno  o  più  luoghi  si  adunassero.  Imperciocché  vedemmo  noi 
di  sopra  dalle  testimonianze  di  San  Giustino  Martire  e  di 
Origene,  che  appena  fu  crocefisso  il  Redentore,  e  risuscitò 
da'  morti,  i  Giudei,  avendo  sentito  parlare  de'  miracoli  di 
Ini,  spedirono  degli  uomini  scelti  a  questo  fina  per  tutto  il 
mondo,  e  significarono  a' mortali  che  era  nata  la  miscre- 
dente setta  de'  Cristiani,  i  quali  nelle  loro  adunanze  com- 
metteano  tali  scelleratezze,  che  non  solamente  non  poteano 
essere  raccontate,  ma  né  anche  pensate  senza  orrore  e  ver- 
gogna. E  che?  Avrebbero  ferse  1  Giudei  si  fettamente  ca- 
lunniato i  nostri,  con  averne  presa  la  occasione  dalle  aga- 
pi ,  se  ogni  padre  di  femiglia  co'  suoi  figliuoli  in  casa  sua 
privatamente  cenava?  Egli  è  dunque  certissimo  che  le 
agapi  da  molti,  anche  in  quei  primi  tempi  del  Cristianesi- 
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mo ,  fossero  solite  a  tenersi  in  eerta  case  destinale  da'  Santi 

Apostoli  a  questo  ine. 

Né  dee  recarci  fiistidio  la  moltitodine  della  gente  che 
avea  allora  abbracciata  la  nostra  santa  religione,  imper^ 
ciocché  grandissima  pare  era  la  moltitudine  de'  feddi  in 
BiUnia  ne'  tempi  di  Plinio,  e  contattociò  le  agapi  da  loro 
unitamente  nelle  adunanze  si  celebravano.  Per  la  qoal  cosa 
deesi  nuovamente  riprendere  il  fioemero,  il  quale  nel  citato 
luogo  cosi  scrisse  (1)  :  <c  Essendo  poi  state  costituite  delle 
»  Chiese  nelle  altre  regioni,  le  quali  Chiese  non  erano  cosi 
»  numerose  come  la  Gerosoiimitana,  non  era  difficUe  che 
»  tutti  i  fedeli  convenissero  in  un  luogo  alle  agapi  a  prender 
»  quel  cibo  comune,  il  qual  luogo  era  quell'  istesso  per  av- 
»  ventura,  in  cui  si  adunavano  avanti  lo  spuntar  della  tu- 
»  ce,  e  cantavano  le  laudi  del  Signore....  Perlochò  congre- 
»  gavansi  i  nostri  in  Troade  nel  cenacolo  a  fine  di  spezzare 
»  il  pane,  come  pure  in  Corinto  a  celebrare  la  cena  domi- 
»  nìcale,  e  lo  stesso  attesta  Plinio  de' Cristiani  de' suoi 
9  tempi  ». 

E  per  vero  dire  come  non  dovrà  egli  essere  ripreso 
ed  emendato  quando,  contro  la  patente  verità  della  isto- 
ria, contro  ogni  congettura ,  e  contro  l' autorità  stessa  di 
quello  scrittore,  che  procura  d' interpretare,  pretende  che 
minor  di  tremila  fosse  il  numero  de'  nostri  nella  provincia 
retta  allora  da  Plinio,  e  che  perciò  i  fedeli  della  Bitinta  si 
adunavano  in  un  luogo  per  celebrare  le  agapi,  e  non  già 
quei  di  Gen»alemme?  E  per  vero  ci  assicura  con  parole 
chiare  e  lampanti  Plinio,  che  nella  Bitinia,  provincia  certa- 
mente popolatissima,  dove  era  egli  stato  nrandato  con  auto- 
rità  oons<^are  da  Trajano  Imperatore,  «  molti  di  ogni  età^ 
»  di  ogni  ordine,  e  dell'uno  e  dell'altro  sesso  professavano  il 
»  Cristianesimo....  perciocché  non  solamente  le  città,  ma  le 
j»  terre  ancora  e  le  campagne  ripiene  erano  di  Cristiani.... 
»  e  che  erano  quasi  desolati  i  templi  {de*  GeiUiU  mentre 
»  pochi  erano  gì'  idolatri,  essendosi  moltiplicati  tanto  i  Cri- 
»  stiani)....  onde  non  si  dovea  procedere  eomiro  di  questi  con 
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»  ttffim,  p9khi  polea  spnwrti,  du  sarMe  fàrm  tornata  al 
m  §eiUHe$mo  wna  iwrba  di  uommi  ccUaUo  grande  ». 

Ora  se  desolati  erano  i  tempK  de'  filisi  ninm  della  Bili- 
nia ,  pereiocdiè  la  maggior  parte  degli  abitanti  erano  di- 
Tentati  Cristiani,  eUa  è  inftillibil  cosa  che  pia  di  tre  e  di 
cinque  e  di  venti  mila  persone  nelle  città  grandi  aveano 
alibracciate  il  Cristianesimo.  £  pure  questi  in  nn  luogo 
si  adonarano  a  celebrare  le  agapi,  come  il  Boemero  con- 
fèssa ;  seèbene  sono  m  di  seatimento  che  non  tutti  in  un 
istesso  luogo  fossero  soliti  di  congregarsi ,  ma  si  distribuis- 
sero y  e  in  varj  luoghi  destinati  a  questo  fine  si  adunas- 
sero, e  celebrassero  quella  caritatevole  cena.  Nò  solamente 
nel  principio ,  ma  verso  la  fine  «icora  del  secondo  secolo 
della  CUesa,  quando  tanto  era  cresciuto  il  numero  de'  Cri- 
stiani, che  ripieni  avea  tutti  i  luoghi  dd  Romano  Impero, 
le  agapi  da  loro  si  celebravano  unitamente,  sema  che  loro 
apportar  potessero  diflScoHà  quelle  cose ,  che  indussero  il 
Boemero  a  negare  che  essendo  molti  non  potessero  adu- 
narsi al  convito.  Perciocché  Tertulliano,  il  quale  avea  detto 
nel  suo  Apologetico  (1)  che  quantunque  fossero  i  nostri  re- 
centi, con  tutto  ciò  aveano  ripiene  le  città,  le  isole,  i  ca- 
stèlli, i  municipi,  i  conciliaboli,  i  campi  degli  eserciti,  le 
tribò,  le  decurie,  il  palazzo,  il  senato,  il  fòro,  e  che  per- 
ciò si  lagnavano  i  Gentili ,  e  andavano  continuamente  di- 
cendo (2)  :  «  Vedersi  per  ogni  dove  assediate  le  città  ;  es- 
»  servi  ne'cnnpi,  ne' castelli,  nelle  isole  i  Cristiani;  farsi 
»  tutto  giorno  da  essi  nuove  conquiste,  veggendosi  passare 
B  aDa  religione  loro  innumerabili  persone  di  ogni  sesso, 
»  di  ogni  età,  di  ogni  dignità ,  di  ogni  condizione  »  ;  Ter- 
tulliano ,  dissi ,  il  quale  in  questa  guisa  avea  parlato ,  nel 
libro  medesimo  dell'  Apologetico  rende  chiarissima  testimo- 
nianza deUe  congregazioni  de'  nostri  allora  solite  di  farei , 
non  solamente  per  assistere  alla  celebrazione  de*  divini  mi- 
steri ,  ma  ancora  per  ritrovarsi  ne*  comuni  conviti  delle 
agapi,  cosi  scrivendo  nel  capo  trentanovesimo  :  Quetta  cim- 
^egaiiane  de'  Cristiani  è  iUecUa ,  se  ella  è  smnigUante  alle 

(1)  Gap.  xzZTii,  p.  30.        (S}  Uh.  I  ad  Nat.,  e.  i,  p.  40. 
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ilUeite. ...  Ma  noi  non  ci  aduniamo  tnai  per  apportar  « 
a  veruno.  Noi  eiamo  tali  congregati,  quaU  siamo  dispersi  ec 
Or  p^r  determinare  in  4iQai  looghi  sì  tenessero  le*  aga|»  * 
fo  d*  oopo  Qssenrare  primieramente,  che  essendo  stati  c<mh 
saeti  i  primitivi  Cristiani ,  i  quali  florìrono  ne*  tempi  dei 
Santi  Apostoli,  di  congregarsi  in  una  casa,  e  qnivi  nel  ee* 
nacolo  speizare  il  pane ,  e  cibarsi  dei  corpo  e  del  sangue 
del  Redentore  ;  ndio  stesso  cenacolo  facessero  ancora  la 
cena ,  che  agape  era  chiamata ,   mentre   a   questo    Gne 
erano  dagli  Ebrei  destinati  i  cenacoli.  E  che  nel  cenacolo 
delle  case  da  loro  per  tali  fdniìoni  prescelte  celebrassero 
eglino  la  Santa  Eucaristia,  comprendesi  evidentemente  da- 
gli Atti  Apostolici,  ne'  quali  leggiamo  :  che  essendo  giunto 
San  Paolo  a  Troade  con  alcuni  altri  e  coli*  Eyangdista 
S.  Luca  suo  compagno  di  viaggio ,  dove  dimorò  sette  gior- 
ni ,  una  domenica  si  adunarono  tutti  insieme  in  una  casa 
per  rompere  il  pane,^  cioò  per  prendere  V  Eucaristico  cibo, 
ed  egli  ragionò  delle  divine  cose  fino  alla  mezza  notte  ; 
che  nd  cenacolo,  dove  erane  tutti  congregati ,  erano  molte 
lampade,  e  un  giovane  per  nome  Butichio,  stando  sul  bal- 
cone ,  fu  sorpreso  da  profondo  sonno ,  e  disgraziatamente 
cadde  giù  dal  terzo  appartamento  e  rimase  morto;  e  che 
Paolo  essendo  sceso  lo  risuscitò,  e  lo  rendè  vivo  a'  suoi,  e 
dipoi  risali  sopra  e  spezzò  il  pane ,  e  Io  mangiò  ,  e  prose- 
guì a  ragionare  fino  alla  mattina  (l).  Se  dunque  nel  cena- 
colo spezzavano  i  primi  Cristiani  il  pane,  non  potrà  certa- 
mente negarsi  che  quivi  ancora  fossero  soliti  di  tare  la 
funzione  delle  agapi,  poiché  non  poteano  trovare  idtro 
luogo,  il  quale  fòsse  più  a  proposito  per  le  medesime.  An- 
ziché non  mi  sembra  lontano  dal  vero  che  ne*  principj  del 
secondo  secolo  ancora ,  allorché  Plinio  scrisse  la  celsbre 
lettera,  di  sopra  più  volte  citata,  aU'  Imperatore  Trinano,  le 
adunanze  delle  agapi  si  tenessero  in  quei  medesimi  luo- 
ghi che  destinati  erano  alla  celebrazione  de' divini  mi^ 
^Ceri,  perciocché  mentovando  distintamente  quell'autore  la 
prima  e  la  seconda  congregazione  de*  fedeli   dell*  età  sua , 

(I)  ,Gi|>.  x»,  T.  7  e  iegg. 
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non  dice  che  si  facessero  in  luoghi  diversi  ;  onde  ci  arreca 
qualche  motivo  di  sospettare  con  verìsimiglianza  che  lo 
stesso  luogo  servisse  a  tutte  xiue  le  finzioni.  E  tanto  più 
mi  confermo  in  questo  sentimento ,  quando  io  vedo  che 
exiandio  ne'  seguenti  secoli  le  agapi  ei  celebravano  nelle 
chiese ,  e  che  nò  Tertulliano ,  né  Minucio  Felice ,  né  ve- 
mn  altro  scrittore  fino  al  quarto  secolo  accenna  che  diffe- 
renti fossero  le  case  nelle  quali  si  faceano  le  agapi.  Ram- 
memorando inoltre  San  Gìoan  Grìsostomo  la  consuetudine 
che  regnava  ne'  tempi  antichissimi  del  Cristianesimo,  come 
dì  sopra  abbiamo  osservato,  la  quale  consuetudine  portava 
che  dopo  la  comunione  si  celebrasse  il  convito ,  dimostra 
che  dove  partecipavasi  della  Eucaristia ,  quivi  si  tenessero 
le  céne  caritatevoli,  che  agapi  erano  appaiate.  Per  la  qual 
cosa  siccome  nel  secondo  e  nel  terzo  secdo,  per  lo  timore 
delle  persecuzioni ,  i  fedeU  si  congregavano  ne'  cimiterj , 
per  ivi  offerire  l'Eucaristico  sacrifizio,  cosi  negli  stessi  ci- 
miteri dopo  la  comunione  faceano  il  convito ,  come  si  può 
dedurre  dall'  autorità  di  Origene ,  il  quale  riprende  Celso 
Epicureo,  scrittore  dd  secondo  secolo,  che  procurò  di  scre- 
ditare la  religione  Cristiana ,  perciocché  i  fedeli  in  certi 
luoghi  nascosti  si  univano  a  fiir  delle  cene.  «  Il  primo  capo 
»  di  accusa  proposto  da  Celso  (  dice  Origene  )  consiste  in 
»  questo,  che  i  Cristiani  fanno  delle  occulte  adunanze  proi- 
»  bite  dalle  leggi  ...  il  quale  capo  di  accusa  tende  a  ca- 
9  lunniare  le  agapi ,  cosi  dette  da'  nostri  (1)  ».  Quindi  è , 
che  ne' cimiterj  noi  veggiamo  varie- pitture  e  sculture,  le 
quali  rappresentano  le  agapi,  molte  delle  quali  figure  sono 
riferite  dal  Bosio,  dall'  Aringo,  dal  Boldetti  e  da  alcuni  al- 
tri che  le  antichità  iUustrarono. 

VI.  Ma  per  vieppiù  dimostrare  in.  qual  luogo  fossero 
soliti  di  adunarsi  i  fedeli  per  celebrare  i  loro  sacri  e  cari- 
tatevoli conviti ,  fe  d' uopo  che  della  diversità  de'  conviti 
medesimi  brevemente  ragioniamo,  e  diamo  a  divedere  che, 
giusta  la  varietà  loro,  varj  siti  erano  per  essi  determinati. 
Erano  adunque  le  agapi  di  varie  sorte.  Altre  erano  appeU 

(1)  Lib.  I,  &.  I,  p.  191 ,  T.  1  dtllc  Opp. 
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late  natalìzie,  altre  connubiali  e  altre  fìtneralL  ìlentora 
queste  tre  sorte  di  sacri  conriti  S.  Gregorio  Nazianimio 
dove  ragionando  di  sé  slesso  cosi  scrive:  Né  a  gnolcàe  com- 
Vito  0  natalizio  o  fwMbre  o  wniale  io  conV)  con  moki  (1). 
Erano  i  conviti  natalizj,  o  le  agapi  na4aliiie,  qoette  che  ce- 
lebravansi  in  onore  de' Santi  Martiri.  Imperciocché  siccome 
a'  vincitori  davàsi  la  corona  e  faceansi  singolari  applansi , 
cosi  i  nostri  maggiori,  avendo  in  particolar  venerazìoiie 
qoe' fortissimi  nomini,  i  qoidi  aveano  sofferti  atrocissimi  tor- 
menti per  Cristo ,  e  Morendo  aveano  trionfato  del  tiranno 
infernale,  ed  eransi  acquistali  la  palma  della  celeste  gloria 
che  non  avrà  mai  fine;  correndo  l'anniversario  giorno  del 
loro  combattimento  e  trionfo,  si  adunavano  a' loro  sepolcri, 
e  quivi  davano  loro  delle  speciali  dimostrazioni  41  ossequio 
e  di  onore.  Quindi  è  che  lo  scrittore  degli  atti  del  martirio 
di  S.  Ignazio  Vescovo  di  Antiochia,  dopo  di  aver  raccontalo 
i  patimenti  e  la  preziosa  morte  di  queU' in  villo  discepolo  di 
S.  Giovanni  Apostolo  :  «  Rimasero  (dice)  solamente  le  più 
»  dure  essa  del  corpo  del  Martire,  le  quali  sono  state  Ira- 
»  sportale  in  Antiochia  e  riposte  in  tana  cassa  come  un 
jt  inestimabil  tesoro.  .  .  .  Avvennero  queste  cose  avanti  il 
»  tredicesimo  giorno  delle  calende  di  gennaio,  essendo 
»  consoli  Sura  e  Senecio  per  la  seconda  volta.  E  ci  tro- 
»  vammo  noi  presenti  a  questi  medesimi  avvilimenti ,  e 
»  vegliammo  dipoi  per  tutta  la  notte  in  casa,  e  coUe  gìaoc- 
»  Ghìa  piegate  lungamente  pregammo  il  Signore  che  si  de- 
»  gnasse  di  certificarci  delle  cose  succedute  avanti  ;  onde 
»  ad  alcuni,  che  si  erano  alquanto  addormentati,  parve  di 
»  vedere  Ignazio,  il  quale  accostatosi  a  àoi  ci  abbracciasse; 
»  ed  essi  pure  lo  videro  quasi  che  orasse  con  noi,  e  come 
ji  se  fosse  venuto  da  un  luogo  dove  avesse  mollo  felicato  , 
jt  si  presentasse  con  molla  confidenza  e  gloria  al  Signore. 
9  Avendo  adunque  veduto  tali  cose,  ripieni  di  gioja,  e  glo- 
»  rificando  Dio  datore  di  tulli  i  beni,  e  benedicendo  il  saktto, 
»  ablÀamo  a  voi  manifestato  il  giorno  e  il  tempo,  acciocché 
»  congregati  nell'  anniversario  dd  martirio  di  lui ,  comuni- 

(1)  Carm,  x,  p.  SO  del  T.  li  delle  Opp.,  edii.  del  1«90. 
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»  chiamo  col  campione  e  col  valoroso  martire  ^i  Gesù 
»  Cristo  (che  conculcò  il  diavolo,  e  fino  al  termine  del  suo 
»  vivere  prostrò  le  insidie  del  nemico),  glorificando  nella 
»  venerabile  e  santa  mensorìa  di  l«i  il  nostro  Signor  Gesù 
9  Cristo,  per  cai  e  con  coi  sia  gloria  e  potenxa  alla  Santa 
»  Chiesa  ne' secoli  de' secoli.  Cosi  sia  (1)  ».  Nella  medesima 
maniera  farono  invitati  dagli  Smìrnesi  i  fedeli  delle  Chiese 
vicine  a  celebrare  il  di  solenne  di  S.  P<dicarpo;  per  la  qoàl 
cosa  leggiamo  nella  fine  degli  Atti  dello  stesso  Martire  : 
«  Pati  il  martino  S.  Policarpo  ti  di  secondo  del  mese  San- 
»  tko  avanti  il  settimo  giorno  deUe  calende  di  maggio,  che 
9  era  il  gran  sabato,  nell'  ora  ottava  (2)  ».  E  poco  prima  : 
«  Procurammo  noi  di  raccogliere  le  ossa  del  Martire,  e 
»  racG«rfte  le  collocammo  in  un  luogo  convenevole ,  dove 
»  noi,  come  si  potrà,  congregati,  avremo  la  grazia  dal  Si- 
»  gnere  di  celebrare  con  allegrezza  ed  esultazione  il  di 
j»  natalizio  del  martirio  di  lai ,  si  in  memoria  di  quei  che 
»  combatterono  per  Gesù  Cristo ,  e  si  ancora  per  esercita- 
»  zione  e  gioja  degli  uomini  che  nasceranno  ».  Congre- 
gandosi adunque  n^  anniversario  giorno  del  martirio  di 
qualcuno  de'  valorosi  campioni  del  Signore ,  che  sparso 
aveano  in  difesa  della  fede  il  sangue  loro ,  il  qua!  giorno 
anniversario  era  da  loro  appellato  nalaìixio ,  oceano  i  Cri- 
stiani le  agapi  al  sepolcro  di  esso  martire,  o  nel  tempio  in 
memoria  di  lui  consecrato  al  vero  Dio,  come  attestano  Teo- 
doreio  ed  Evagrio  Scdastico,  il  primo  de' quali  cosi  scrive 
nell'ottavo  sermone  Mia  JBuangelù»  «m(à:  «  Celebransi 
M  con  pubblico  convito  le  solennità  di  Pietro,  di  Paolo,  di 
»  Tommaso,  di  Sergio,  di  Marcelo,  di  Leonzio  e  di  altri 
n  SS.  MartirL  Onde  in  vece  di  queU'antica  pompa,  e  della 
»  turpe  oscenità ,  e  della  impudenza  (  che  tanto  valea  ap- 
»  presso  i  (ventili  )  si  fonno  feste  piene  di  temperanza ,  e 
»  easte  e  modeste ,  non  ammettendosi  né  ubriachezza  ,  né 
»  lascivia  ,  né  risa  dissolute  ^  quelli  che  si  accostano  al 
)»  convito,  ma  cantandosi  da  tutti  le  divine  laudi,  e  uden- 

(  1)  Ad.  Man.  tgm^  n.  wn,  p.  307  del  T.  U  Jpost.  PP.,  edU.  del  1 746. 
(1)  Àet.  S.  Poi.,  n.  MI,  p.  3S5,  Ibid. 
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»  dosi  la  parola  del  Signore,  a  cui  non  senta  sante  lagrime 
»  e  sospiri  sono  indirizzate  devote  orazioni  ».  Non  è  punto 
dissimile  da  qoesto  on  altro  passo  di  Teodoreto,  che  leggesi 
nella  Storia  Ecclesiastica  da  Ini  composta ,  e  rigaarda  San 
Gioyentino  e  San  Massinnno,  i  qorii  furono  marUriszaii 
sotto  Giuliano  Apostata  (1).'  «  Gli  Antiocheni  (dice  egli)  Te* 
»  nerando  quei  campioni  di  Gesà  Cristo  hanno  collocalo  ì 
»  loro  corpi  in  un  magnìfico  sepolcro,  e  sono  pur  ora  soliti 
»  di  celebrare  ogni  anno  la  memoria  loro  con  solennità  e 
»  con  popolare  e  pubblico  convito  ».  Evagrio  ancora  neO» 
sua  Storia  Ecclesiastica  al  secondo  libro  (2)  pvlandd  della 
Santa  Martire  Eufemia ,  dice  che  apparisce  ella  soyenle , 
mentre  dormono,  o  a' Vescovi  che  successivamente  reggono 
la  Chiesa  Calcedonese,  o  ad  altri  pii  e  virtuosi  uomini ,  e 
comanda  loro  che  nella  Basilica ,  dedicata  in  memoria  di 
essa  al  Signore ,  si  celebri  con  laute  vivande  la  solennità 
di  lei  medesima.  Egli  è   vero  però ,  che  il  Yalesio  nelle 
note  a  questo  passo  di  Evagrio  rigetta  la  lezione  dd  Cri- 
stoforsono  e  del  Muscolo,  e  invece  di  xorà  rò  t^uvos  rpu^. 
legge  xara   tò  Tcfuvo;  rpur^v  cioè  vendemmiare  nel  tempio, 
cioè,  come  egli  dice,  raccogliere  U  sangue  che  scorreva 
dalle  reliquie  della  Santa  ;  onde  non  è  almeno  sicuro  ciò 
che  ci  ha  spacciato  per  indubitato  il  Muratori  (  nella  sua 
Disquisizione  sopra  le  agapi  toUe)  (3)  che  ivi  Evagrio  fiKcia 
delle  agapi  menzione.  E  per  verità  considerando  bene  le 
parole  che  seguono  dello  storico ,  sen^rami  che  lòbia  ra- 
gione il  Valesio;  mentre  Evagrio,  appena  mentovala  la  vi- 
sione, tosto  soggiugne:  a  La  qual  cosa  «ubilo  che  è  saputa 
»  dall'Imperatore,  dal  Patriarca  e  da' cittadini,  concorrono 
j»  tutti  alla  BasiHca  della  Santa ,  e  quivi  dopo  i  divini  mi- 
»  steri ,  raccolgono  il  sangue  che  scorre  dalle  sacre  reli- 
»  quie  ».  Ma  quantunque  il  passo  di  Evagrio  non  fiwesse 
al  nostro  proposito ,  con  tutto  ciò  egli  è  certo ,  o  alméno 
probabilissimo,  che  nelle  chiese  e  ne'luoghi  ne' quali  si  ce- 
lebravano i  divini  uffifj ,  si  celebrassero  ancora  sovente  le 

^1)  Lib.  Ili,  e  XT.        («}  Gap.  Ili,  p.  169 ,  edls.  di  Tot.  del  174S. 
(S)  Anecdoet.  Graeeor.,  p.  S46 ,  edia.  del  1709. 
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agapi  natalixie.  Impercioocliè  oltre  l'essere  ciò  tacilamenle 
indicato  ne' sopraccitati  luoghi  da  Teodoreto ,  il  quale- non 
mentovando  an  laogo  separaio,  dove  per  tali  conviti  si  so- 
lennizzassero i  natalizj  de' martiri  /  pare  che  conféssi  che 
nella  stessa  Basilica ,  in  coi  si  foceano  le  sacre  funzioni , 
fosse  solita  di  farsi  ancor  questa  delle  agapi.  Molte  alt^e 
testimonianze  degli  antichi  abbiamo  in  pronto,  onde  ragio- 
nevolmente raocogliesi  essere  vera  la  nostra  opinione.  E  per 
tralasciare  le  altre  che  addur  si  potrebbero ,  chi  può  ne- 
gare che  S.  Paolino  Vescovo  di  ^la  faccia  di  questa  con- 
suetudine menzione  ?  Che  se  p«rla  egli  delle  agapi ,  o  dei 
•onvìti  funerali ,  non  perciò  non  potremmo  noi  dal  passo 
di  luì  eonchiodere  che  ancora  i  natalizj  si  celebrassero  nei 
sacri  templi.  Imperciocché  se  in  chiesa  faceansi  i  funerali, 
molto  più  dee  ciò  dirsi  de'  natalizj ,  che  erano  celebrati  in 
onore  de' Santi  Martiri.  Ma  sentiamc^  che  cosa  egli  stabilisca 
intomo  a' luoghi ,  dove  si  adunavano  per  le  agapi  funerali 
i  nostri  antichi.  Egli  adunque  neHa  lettera  a  Pammachio  (l), 
e  non,  come  scrisse  il  gran  Cardinal  Baronie,  ad  Alezio  (2), 
parlando  della  morte  di  Paolina  figliuola  di  Santa  Paola,  e 
descrivendo  le  limosino  da  Pammachio  stesso  in  suffragio 
deir  anima  della  moglie  defunta  distribuite ,  cosi  scrive  : 
«  Congregaste  voi  come  ricco  nella  sala  dell'Apostolo  gli  av- 
»  vocati  delle  nostre  anime,  voglio  io  dire  i  poveri  che  vanno 
»  accattando  per  Roma.  Mi  pasco  io  del  bello  spettacolo  di 
»  una  tal'  opera ,  poiché  sembrami  di  vedere  tutti  quei  re- 
»  llgiosi  sciami  della  misera  plebe,  quegli  alunni  della  di- 
»  vina  pietà  concorrere  a  truppe  alla  gran  Basilica  del  glo- 
»  rtoso  S.  Pietro,  ed  entrando  per  quella  venerabile  porta 
»  regia,  che  ha  cerulea  la  fronte,  riempire  tutti  gli  spazj 
»  dentro  la  basilica  stessa,  e  le  porte  dell'atrio,  e  i  gradi 
»  del  campo.  Veggio  che  congregati  mettonsi  per  ordine  a 
»  sedere ,  e  sazìansi  di  copiosi  cibi ,  talché  pare  che  go- 
»  dano  r  abbondanza  della  Evangelica  benedizione ,  e  pre- 
j»  sentine  agli  occhi  una  immagine  di  que'  popoli ,   che 

(1)  Eptit.  XIII,  n.  ZI,  p.  73  e  seg.,  edii.  del  1736. 
(8)  Baeov.,  airan.  57 ,  d.  czzzTm. 
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»  con  cinque  peni  e  due  pesci  férono  dal  vero  pane  e 
»  pesce  dell'acque  vive.  Gesù,  saiollatL . . .  Imperdoechè  se- 
»  gnendo  voi  coli'  epera  l' esempio  del  Signore,  oomanéaale 
)»  che  la  turba  si  meilesse  a  sedere  in  terra. ...  e  avendo 
»  in  nome  di  Gesù  Cristo  fette  prendere  il  pane,  che  ri  fa 
»  dalla  divina  beneficenza  donate ,  lo  distribniste  a  ìbbo- 
»  merabili  poveri,  i  quali  DHdigiarono,  si  saziarono,  e  dò 
»  che  avanzò  rìpeaero  nella  sporte  e  lo  portarono  aUe  loro 
»  case..*.  Quale  spettacolo  presentaste  voi,  e  quanto  alleare 
»  al  Signore  e  a'  Santi  Angioli  1. . . .  Qnal  gioja  apportaste 
)>  allo  stesso  Apostolo»  mentre  riempiste  tutta  la  Basilica 
»  di  lui  con  una  sa  gran  moltitudine  di  bisognosi  I . . . . 
»  Quanto  lieto  fu  quello  spettacolo  (1),  che  presentaste  voi 
»  a  Dio  e  agli  angioli  della  pace ,  e  a  tutti  gli  spinti 
»  de'  Santi  ;  primieramente  in  venerazione  dell'Apostolo,  la 
»  cui  fede  e  memoria  celebraste  con  tanta  e  si  moltiplicata 
»  devozione  di  opulenza,  avendo  voi  fette  offerire  in  primo 
»  luogo  k^  ostie  e  i  casti  incensi  a  Dio  coli'  accettissima 
»  cemmemoraziotte  di  esso  Apostolo,  e  dipoi  avendo  con 
)»  singolare  munificenza  oflérto  voi  stesso  in  sagrifizio  con 
»  poro  cuore,  e  spirito  umiliato  a  Gesù  Cristo,  ne' cui  ta- 
»  bemacoli  immolaste  ostie  di  vero  giubbilo ,  risti>rando  e 
»  pascendo  coloro^  i  quali  con  mille  benedizioni  al  Dator 
>  di  ogni  bene  sacrificarono  ostie  di  laude  !  »  Or  chi  si 
troverà  mai  d' ingegno  cosi  tardo  e  ottuso,  che  letta  questa 
testimonianza  di  Paolino,  non  comprenda  tosto  a  evidenza 
che  i  conviti  de'poverì,  i  quali  somiglianti  erano  alle  agapi, 
si  tenessero  ne'  templi  ?  Con  ragione  adunque  il  gran  Cnr^ 
dinal  Baronie  ha  intitolato  il  paragrafo  centesimo  trentesimo 
nono  dell'  anno  cinquantasettesimo  4ella  era  Cristiana  in 
questa  guisa  :  Le  J^api  n  €éMnuctmo  nella  Chiem, 

VII.  Ed  afflnchò  vieppiù  si  dimostri  ohe  nelle  Basiliche, 
o  negli  oratori,  o  in  altri  luoghi  sacri  feceansi  anticamente 
le  adunanze  delle  agapi,  darò  io  a  divedere  che  collo  aoor- 
rere  dei  tempi,  essendosi  a  dismisura  moltipllcati  i  fedeli , 
e  trovandosi  parecchi  tra  loro  poco  ben  costumati,  i  quali 

(t)  Nura.  «▼,  p.  74. 
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nel  convito  o  s'imbriaetvtiio  o  si  sasiaTtsooUre  ■M>do,  dal 
quale  abuao  molti  iaeoftveaieQlì  aegaivano;  fa  prudente- 
meate  in  alcune  città  da'Veecovi  ordinato,  die  tali  cooTiti, 
se  permetteanaiy  ai  celebraaaero  fueri  delle  chiese,  e  final- 
mente In  dispoaio  die  si  togliessero  affiitlo  dal  Cristianesimo. 
E  per  verità»  se  furono  stabiliti  de' canoni  e  delle  laggt,  per 
le  quali  si  comandava  che  fossero  le  agapi  bandite  da' tem- 
pli ,  dobbiamo  ragionevolmente  pensare,  che,  avanti  semi- 
glianti  leggi ,  fossero  eUene  tenole  ne' templi  medesimi;  in 
quella  guisa  appunto,  che  di^l' essersi  esse  albito  pronte  e 
tolte,  argomentiamo  che  si  cdebravano.  Bla  prima  di  scen- 
dere a  provare  il  nostro  assunto ,  avendo  noi  descritte  le 
agapi  natalizie ,  e  avendo  accennato  le  connubiali  e  le  fu- 
nebri, sema  avere  spiegato  di  qua!  sorta  fossero,  sarà  d'uopo 
che  brevemente  esponiamo  in  che  consistessero  mai,  e  quali 
fontioni  si  fiicessero  allora  quando  erano  celebrate.  Abbiamo 
noi  veduto  di  sopra,  come  da  S.  Gregorio  Nazianieno  sono 
tre  sorte  di  conviti,  o  agapi  che  vogliamo  dire,  mentovate, 
altre  deUe  quali  erano  appellate  connidHidi,  altre  ftinebrì  e 
altre  natalixie.  Lasciate  pertanto  a  parte  queste  ultime,  delle 
quali  abbiamo  bastevolmente  parlate,  veggiamo  di  qua!  sorta 
fossero  le  connubiali.  Faoeansi  adunque  le  connubiali  in 
occasione  degli  sposaUii,  come  ben  osservò  il  Boldetti  ndle 
sue  erudite  osservazioni  sopra  i  cimiteri  (l).  La  conseetudine 
di  cdebrare  i  conviti  per  le  nozze  è  antichissima ,  talché 
se  ne  trovano  degli  esempli  non  solamente  appresso  de' Gen- 
tili ,  ma  eziandio  appresso  degli  Bbrei ,  onde  i  Cristiani 
avendo  forse  leUo  nd  santo  Evangelio  che  Gesù  Cristo  Be- 
dentor  nostro  si  trovò  presente  al  convito  che  si  foce  per 
le  nozze  di  Cana  daMa  Galilea,  e  avendo  rappresentato  que- 
sto tal  convito  nelle  sculture  e  pitture  loro ,  come  si  può 
vedere  nella  Roma  aotterranea  dd  Sosio  (%)  e  dell'Aringo  (3), 
e  come  nd  osservammo  nd  nostro  primo  vdume  delle  an- 
tichità Cristiane  (4),  ritennero  questa  tale  usanza,'e  questo 

(I)  Uh  1,  e.  SI,  p.  45. 
'  (t)  Uh.  in,  e.  szui,  p.  aar  •  t03 ,  e  e.  XLTm,  p.  197. 
(8)  T.  1,  p.  318  e  615  ;  T.  Il,  p.  108  e  899.        (4)  Pàg.  939. 
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di  pia  aggiansero ,  per  dimostrare  la  pietà  loro  Terso  i  fai- 
togBoù ,  d'invitare  i  poreretti  e  inilMiDdir  loro  le  UiToie , 
affincliè  pregassero  che  con  pace  e  tranqnillità  coBdacennr^ 
gli  sposi  i  loro  giorni,  e  ottenessero  la  celeste  benadfrioae 
da  0iow  Egli  è  rero  però ,  che  di  questi  tali  conyiti  non 
troriamo  si  fireqoeiiti  gli  esempli ,  come  de'  fìuierali  e  dei 
nataliiL  E  per  iscendere  a  faneraH ,  da  ciò  che  raoooiita 
S.  Paolino  nella  lettera  a  Pammachìo  (  deDa  quale  lettera 
abbiamo  noi  di  sopra  riferìto  qvelk  parte  die  a{4>artieiie 
al  pnnto  di  cai  ragioniamo  ) ,  evidentemente  conaprendesi , 
ohe  per  la  morte  de' più  stretti  parenti  solcano  i  fedeli  &re 
de' conviti  a' poveri  nelle  chiese  o  ne' luoghi  alle  ohiese  vi- 
ctni ,  credendo  che  tali  opere  di  pietà  potessero  essere  al 
defonio  di  soUieto  e  di  giovamento.  L'antico  autore  de'Com- 
mentaij  sopra  Giobbe ,  che  sono  attrìboiti  ad  Origene  (1) , 
ragionando  del  di  natalicio  ch'erano  s«^ti  di  celebrare  i 
Gentili,  e  riprovando  qaella  soperstiziosa  loro  consoetodine, 
dimostra  qaal  giorno  debbasi  celebrare,  cosi  scrivendo: 
«  Udendo  noi  queste  cose,  non  godiamo  per  la  nostra  ler- 
w  rena  natività,  ma  terminiamo  le  tentazioni  di  questo  mondo, 
»  paventiamo  il  terribile  nostro  ingresso  in  qodl'incorrot- 
»  libile  secolo,  dove  sarà  la  rivelazione  e  la  ricerca  di  tntte 
»  le  nostre  opere  e  parole.  Osserviamo  qoal  motazione  mai 
»  siasi  fiitta  negli  uomini.  Imperciocchò  quegli  antichi,  che 
»  dediti  erano  alla  superstizione,  celebravano  il  giorno  della 
»  loro  nascita  poiché  amavano  questa  vita,  e  non  isperavano 
»  di  goderne  un'altra  morendo.  Bla  ora  noi  cdebnamo  non 
»  il  giorno  della  natività,  essendo  egli  un  ingresso  a' dolori 
»  e  alle  tentazioni;  ma  celebriamo  il  giorno  deUa  morte , 
»  perchè  in  questo  tal  giorno  depongonsi  da  noi  tutti  i  do- 
»  lori,  e  schivansi  le  tentazioni.  Celd>riamo  il«giomo  della 
»  morte,  perciocché  non  muojono  coloro  che  sembra  che 
9  muojano;  per  la  qual  cosa  focdamo  le  memorie  dei  santi, 
»  e  ci  rammentiamo  de'g<^nitori  e  degli  amici  nostri ,  che 
»  morirono  nella  comunion  della  Chiesa ,  godendo  per   lo 

(1)  Uh.  ni,  p.  SIS,  T.  II  delle  Opp.  di  Oug.,    ediz.  di  YenesU 
del  1543. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LI»,  m,  CAF.  2,  LORO  GBllB  0  JtGAPl  319 

»  refrigerìo  loro»  e  chiediendo  per  noi  di  piamente  morire. 
•  Laonde  non  celebriamo  il  giorni)  della  nascita»  ma  della 
9  morte  »  perciocché  coloro  che  maojono  da  yeri  Cristiani 
»  fiYeranno  eternamente.  Celebriamo  adonqóe  le  religiose 
»  nostre  adunanze  co' sacerdoti»  convocando  i  fedeli  insieme 
»  col  clero  »  e  invitando  e  satollando  1  poveri  bisognosi ,  i 
»  pupilli  e  le  vedove ,  acciocché  conferir  possa  la  nostra 
»  festa  al  riposo  delle  anime  de' defunti  de'ijuali  facciamo 
«  la  commemorazione  »  e  sia  odore  di  soavità  per  noi  ap- 
B  presso  l'eterno  Dio  ».  Che  se  a  queste  tali  sdennità»  che 
certamente  celebravansi  ne' sacri  templi»  erano  pel  di  della 
m<Mie  di  qualcuno  de' Cristiani  defunti  invitati  e  saziali  dai 
più  facoltosi  i  pupilli,  le  vedove  e  gli  altri  poveri;  non  vi 
sarà ,  a  mio  credere ,  chi  possa  francamente  negare ,  '  che  . 
somiglianti  conviti,  i  quali  non  erano  differenti  dalle  agapi, 
sì  celebrassero  nelle  chiese.  Anziché  mentovando  l'autore 
medesioDK)  le  adunanze  che  soleansi  fare  per  le  memorie 
de' Santi  »  e  soggiugnendo  che  i  poveri  erano  invitati  a  ce- 
lebrarle unitamente  con  essi ,  e  a  ristorarsi  altresì ,  dob- 
biamo parimente  concedere  che  le  agapi  nel  di  natalizio  di 
quei  Santi,  de' quali  erano  solennizzate  le  feste,  si  facessero 
ne'looghi  sacri,  cioè  negli  oralorj,  o  ne'templi»  o  nelle  Ba- 
siliche dove  erano  sepolte  le  loro  reliquie.  Essendo  adunque 
le  agapi  istituite  per  ristorare  i  poveri  di  Gesù  Cristo,  non 
doveano  essere  riprovate,  purché  avessero  seguitato  i  fedeli 
a  celebrarle  con  quella  modestia,  pietà  e  devozione,  con  cui 
erano  stati  soliti  di  celebrarle  i  nostri  antichi.  Quindi  é  che 
i  Padri  del  Concilio  Cangrense,  celebrato  avanti  la  metà  del 
quarto  secolo  della  Chiesa,  nel  canone  medesimo  stabili- 
rono (1)  che  fosse  della  comunione  privato  colui  »  il  quale 
avesse  avuto  l'ardimento  di  vituperare  i  nostri  fratelH»  che 
con  fede  e  per  l'amor  del  Signor  Iddio  faceano  le  agapi  , 
e  convocavano  i  poveri  a  tal  funzione. 

Siccome  però  collo  scorrere  dei  tempi  s' intiepidirono  i 
fedeli,  e  celebrando  le  agapi  non  osservavano  quella  so- 
brietà e  quel  conlegno  che  era  proprio  del  loro  carattere  , 

(1)  T.  1  della  Golleiioot  dei  Coociii  deU*AvdaÌBo»  pw  !M. 
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lecesaarìo,  per  levar  gì' inconvenienti  che  ne  aegni- 
,  che  a  poco  a  poco  si  rimoovestero  prima  dn'  saeri 
li,  e  finalmente  aAitto  dal  GTifitìaneaiino  si  lof^easen. 
•a  per  vero  dire  sebbene  Terlolliano  (1)  «  essendo  Menu- 
nista,  aggravò  con  molte  calanmie  i  Catioliei,  tnUavotta  di- 
oendo  egli  francamente  che  non  si  faeeano  più  lofse  dai 
nostri  le  agapi  con  quella  temperanza  che  osaerravasi  dai 
maggiori,  sembra  che  fino  dal  terso  secolo  in  nlenni  ìmh 
ghi  si  fossero  introdotti  degli  abusi  nella  eelebnsiane  di 
quei  sacri  eonvHt  Ma  non  per  qnesto  lorone  nBora  tolto 
le  agapi;  amiche  proonravano  1  Padri,  che  levalo  qnataa- 
qne  abnso,  si  celebrassero  con  religiosità  e  eoa  fennesxs 
da'  nostri  Laonde  San  Cipriano  nel  libro  terzo  dsUr  TetU- 
monianstf  a  Qiikim  (2)  con  molti  passi  della  Sacra   Scrìi- 
tara  diBMstra  doversi  le  agapi  devotamente  e  eostanlenMnle 
esercitare  dal  Cristiano»  Che  se  qnalcano  preleadesse  che 
il  Sante  Vescovo  di  Cartagine  non  parli  delle  agi^ ,  bm 
benM  drila  carità  che  osar  si  dee  al  prossimo ,  la   qoal 
virtù  è  efo^  appellata  da'  Greci ,  io  non  istarei  a  conlra- 
dirgli,  mentre  se  il  loogo  citato  non  riguarda  i  conviti  ca- 
ritatevoli fidti  da'  nostri  per  le  solennità  de'  Martiri  e  per 
le  memorie  de'  loro  morti,  le  riguardano  molti  altri  de'  Pa- 
dri, e  contemporanei  e  posteriori  a  San  Cipriano,  le  testi- 
monianze de' quali  saranno  da  me  in  avvenire  o  trascritte 
o  puramente  accennate.  E  per  tralasciare  gli  atti  ddle  sante 
Perpetua  e  Felicita,  martiri  celebralissime ,  che  sul  princi- 
pio quasi  del  terzo  secolo  patirono  per  la  Cattolica  fede , 
ne'qnaM  atti  si  fa  delle  agapi  distintissima  menzione  (3);  e  il 
Dialogo  di  Minucio  Felice ,  scritto  non  m<rfti  anni  avanti 
che  S.  Cipriano  compilasse  i  suoi  libri  a  Quirino,  d^  quale 
Dialogo  ho  io  poc'  anzi  riferito  un  lungo  passo  ;  egli  è  cer- 
tissimo ohe  quasi  un  anno  dopo  quel  gran  Vescovo  e  Mar- 
tire, soflOrirono  la  morte  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  i  Santi 
Jacopo  e  Mariano.  Ora  negli  Atti  di  questi  leggiamo,  che  nel 
tempo  del  riposo  comparve  Agapio  a  Jacopo  ;  e  Jacopo  esi- 

(1)  De  Ujmm^  o.  xvn,  p.  S5i.        (t)  Pag.  61,  edis.  Oxon. 
(S)  Nttv.  zrni,  p.  S7  p^eno  RmirAmT. 
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finte  in  earcere  disse  :  «  Bbbeoe ,  io  rado  al  convito  di 
Agapìo  e  degli  altri  Beati  Martiri,  poiché  yedeya  io  que- 
sta notte,  che  il  nostro  Agapio  |mù  allegro  tra  lotti  gli 
altri  che  erano  stati  rmchiasi  con  noi  neUa  prigione  di 
Girla,  celebrava  un  convito  pieno  di  letizia  ;  al  qnal  con- 
vito essendo  io  rapito  insieme  con  lifarìano  per  lo  spi- 
rito della  dilezione  e  di  carità,  come  all'  agape,  d  venne 
incontro  il  fanciullo,  che  era  uno  di  quei  gemelli  che  tre 
giorni  avanti,  erano  stali  colla  madre  toro  martirizzati,  il 
qnal  uncinilo  portava  al  collo  una  corona  di  rose,  e  te- 
neva una  palma  verde  in  mano ,  e  ci  disse  :  Perchè  vi 
affrettate  tTOi?  Godete  ed  esìUtate ,  poiché  d(mani  cenerete 
con  noi  (1)  ».  Mentovandosi  'pertanto  nel  senso  nostro  dal 
mio  Martire  T  agape  come  se  non  fosse  cosa  disusata  in 
nella  età ,  dobbiamo  certamente  concedere  che  allora  pure 
celebrassero  i  conviti  di  carità  da'  Cattolici.  Non  può  ne- 
irsi  però,  che  forse  per  qualche  difetto  che  in  esse  agapi 
i  qualcuno  si  commetteva ,  avrebbero  desiderato  anche  i 
adri  che  nel  secolo  terzo  fiorirono,  di  levarle  aflbtto  ;  ma 
ccome  prevedevano  che  ne  sarebbe  seguito  del  danno  ^ 
on  le  vollero  togliere.  Per  la  qual  cosa  leggesi  nella  Ora- 
tone fatta  da  San  Gregorio  Nisseno  in  lode  di  San  Grego- 

0  Taumaturgo,  che  il  Santo  Vescovo  avendo  osservato 
tie  gr  imperiti  rimanevano  nella  idolatrica  superstizione 
e' piaceri  del  corpo,  affinchè  da'siraolacri  si  convertissero 

1  vero  Dio ,  permise  loro  che  in  memoria  de'  Santi  Mar- 
ri  stessero  allegri  e  si  esilarassero  ;  la  qual  cosa  ebbe  on 
ilicissimo  esito,  perciocché  in  alcuni  luoghi  almeno  colVan- 
are  del  tempo  tutta  la  festa  dagli  accarezzamenti  del  corpo 
i  trasferi  a  una  semplice  spirituale  allegrezza.  Oltre  di  ciò 
accogliesi  da  questa  testimonianza,  che  o  prima  o  ne' tempi 
i  San  Gregorio  Nisseno  in  alcune  chiese  non  più  si  cele- 
iravano  le  agapi  da'  fedeli.  Anziché  da  un  passo  di  S.  Gre- 
;orio  Nazianzeno  possiamo  noi  agevolmente  ritrarre ,  che 
n  quella  età  medesima,  in  cui  il  Nisseno  fioriva,  in  certi 
uoghi  erano  affatto  abolite ,  e  perciò  si  procurava  che  in 

(1}  Num.  ZI,  p.  198  e  seg. 
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nesMii  altro  si  celebrassero.  Imperciocché  cosi  egli  scrive: 
«  ApparecchiaTano  le  mense  a'  deraonj  coloro^  a'  qoalì  «u 
»  ydta  premeva  di  ofiérire  ostie  che  fossero  grate  a  qoeOi 
n  spiriti  lifa  noi  Cristiani  abbiamo  posto  fine  a  questo  abo- 
»  so ,  avendo  determinate  pe'  nostri  Martiri  non  altre  che 
»  le  spiritaali  adunanze.  Che  se  volete  sapere  qua!  timor 
»  mi  tormenti,  adite  voi  che  frequentate  i  oonvitL  Voi 
1»  (  forse  perchè  straviziavano  )  ritornate  a'  simolaeri  degli 
»  idoli  (1)  ».  Riprende  anche  aspramente  lo  stesso  Santo 
coloro»  i  qoali  nelle  Basiliche  de'  Santi  lifartiri  segoitavan» 
a  celebrare  i  conviti,  scrivendo  :  «  Se  grati  sono  i  combat- 
»  timentì  a'ballerrai,  sieno  ancora  grate  le  delizie  agli  atleli. 
»  Ma  queste  sono  cose  tra  loro  opposte.  Che  se  né  i  com- 
»  battimenti  piacciono  a'  ballerini,  né  agli  aUeti  le  delizie, 
»  come  osi  tu  di  portare  per  dono  a'  Martiri  V  argento ,  i) 
»  vino,  il  cibo,  1  rutti  (2)?  »  In  un  altro  luogo  lagnandosi 
quel  gran  Teologo  degli  abusi  che  erano  stati  introdotti 
collo  scorrere  de'  tempi  nelle  agapi ,  in  questa  guisa ,  vol- 
gendo il  discorso  a' Martiri  di  Gesù  Cristo,  ragiona:  <  Di- 
io  teci,  se  veramente  vi  piacciono  le  adunanze?  Poiché  qual 
»  cosa  mai  più  gioconda?  Ma  quali  mai  vi  piaccono?  Qudle 
»  che  si  fanno  per  la  virtù.  Imperciocché  molti  divengono 
ì>  migliori  se  è  la  virtù  onorata.  Voi  dite  bene.  Sia  pertanto 
»  di  altri  l'imbriacarsi  e  Tessere  accarezzatori  del  ventre. 
»  Ella  è  aliena  da'  Martiri  la  intemperanza  (3)  ».  Non  al- 
trimenti parla  egli  nell'  Epigramma  dogentesimo  ventesimo 
primo  appresso  il  Muratori  (4)  :  «  Non  mi  state  a  mentire 
»  (  dice  )  che  i  Martiri  sieno  lodatori  del  ventre.  Queste 
»  sono,  0  buoni,  le  leggi  della  vostra  gola.  Io  so  che  que- 
»  sto  onora  i  Martiri ,  lo  scacciare  ciò  che  é  riprensibile 
D  dall'anima,  e  il  consumare  colle  lagrime  la  grassezza. 
»  Chiamo  voi  in  testimoni,  o  Santi  Martiri. .  .  .  che  questi 
9  figliuoli  de'  golosi  hanno  convertito  i  vostri  onori  in  con* 
»  tumelie.  Voi  altri  non  cercate  né  odorosa  meosa  né  cuo- 

(1)  Gbbg.  ÌÌA*.fCarm.QCiLkj  ìuMuaatob.,  Antcdot.  Graec^  p.  iOi. 

(S)  Ibid.,  Carm.  ccztixi,  p.  t03. 

(3)  Ibid.,  Carm.  ziz,p.  904.  (4)  Ibid^  p.  fOf. 
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chi  ;  e  eostoro  come  prèmio  della  virtù  ri  presentana  i 
ratti  ».  E  nella  OraKione  sesta  (l)  :  «  Mondiamoci ,  o  fra- 
telli, da  ogni  immondeiza  della  carne  e  dello  spirito. . . . 
Presentiamo  i  nostri  corpi  e  le  nostre  anime  per  ostia 
virente  e  santa.  Se  noi  ci  adoneremo  in  questa  gnisa , 
celebreremo  questo  giorno  festivo  in  una  maniera  grata 
a  Cristo,  e  onoreremo  i  Martiri.  Ma  se  ci  aduneremo  per 
soddisfiire  al  ventre. ...  e  convertiamo  questi  luoghi  da 
luoghi  di  temperania  in  luoghi  di  crapula. .  . .  commet- 
teremo ciò  che  non  può  adattarsi  al  luogo  medesimo  né 
al  tempo.  E  che  ci  ha  che  fare  la  paglia  col  grano?  o  il 
piacer  ddla  carne  coi  combattimenti  de' Martiri?  quelli 
convengono  a'teatri,  questi  alle  mie  adunanze  ».  Vedeva 
ure  somiglianti  abusi  nella  Chiesa  Antiochena  San  Gioan 
rrìsostomo  ;  ma  poiché  molto  gli  premeva  di  tener  lontano 
popolo  dalla  comunione  de' Gentili,  dalla  quale  forse  ai- 
uni  non  si  sarebbero  astenuti  se  fossero  state  aflRitto  le- 
ale le  agapi,  o  piuttosto  i  desinari  che  alle  agapi  succo - 
erono ,   permise  che  si  facessero  pure  tali  conviti ,  con 
ebrietà  però  e  modestia ,  non  più  dentro  le  chiese ,  per 
imore  che  non  fossero  elleno  profonate  con  qualche  stra- 
izio  da  qualcuno  de'  concorrenti ,   ma  vicino  alle  chiese 
medesime*.  Quindi  è  che  egli  celebrando  le  lodi  di  S.  Gin- 
tino  Martire ,  cosi  ragiona  :  «  Ma  tu  vuoi  essere  eziandio 
partecipe  della  mensa  corporale.  Si  permette  che,  dopo 
la  sacra  adunanza ,   tu  possa  ciò  foro  qui  vicino  al  tem- 
pio sotto  l'ombra  di  un  albero  di  fico  o  della  vite,  e  in 
si  fatta  guisa  liberare  la  tua  coscienza  dalla  condanna- 
gione. . . .  Imperciocché  guardato  da  vicino  il  Martire. .  * . 
non  lascierà  che  cibandoti  arrivi  tu  a  peccare,  ma  come 
guida ,  ovvero  come  ottimo  padre ,  osservato  cegli  occhi 
della  fede,  impedirà  le  rìsa ,  terrà  i  disonesti  piaceri ,  e 
reprìmerà  tutti  i  lascivi  insulti  della  carn»  (2)  ».  Avendo 
gli  cosi  ordinato,  mostrò  di  approvare  col  fatto  il  canone 
rentesimo  del  Concilio  celebrato  in  Laodicea  circa  l'anno  372, 

(1)  T.  1,  p.  139. 

(2)  HamiL  in  S,  M.  Jmlian.,  n.  tv,  T.  Il  dellt  Opp^  p.  079. 
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secondo  la  opiaìoiie  dell' ArdnùM,  «el  qoal  oaBoae  si  j»re- 
gorìyo  no»  doversi  te  le  agapi  y  né  doversi  mangiare  Belle 
chiese.  Farono  con  tutto  ciò  tollerate  in  Roma  per  gìnsti 
motivi,  anche  verso  qnei  tempi,  le  agapi  ne*  sacri  teoqili, 
come  di  eopra  vedemmo,  allora  qmando  trattanmio  del  passo 
di  S.  Pao&io  estratto  dalla  lettera  a  Pammachio.  Aaxidiè 
scrivendo  S.  Girolamo  a  Enstochio,  gli  fece  osservare  cbe 
il  giorno  era  festivo,  e  che  doveasi  condire  eon  strtemiìtà 
maritare  del  solito  ;  laonde  era  d' oopo  che  il  di  sacro  sì 
festeggiasse  non  tanto  coH'  abbondanza  de'  cibi,  qnanio  colla 
esaltazione  dello  spirito  ;  essendo  assurdissima  cosa  9  voler 
onorare  colbi  sazietà  il  Martire ,  che  sapeasi  esser  piadoto 
pe'  digiuni  a  Dio  (1).  Né  solamente  in  Roma ,  ma  in  ìMà 
ancora,  città  iHustre  della  Campagna,  nefie  Basiliche  si  fr- 
ceano  i  conviti  deUe  agapi ,  e  specialmente  in  quel  di  in 
coi  si  cel^H'ava  la  festa  di  S.  Felice ,  come  attesta  il  sud- 
detto S.  Paolino  nel  natale  nono  di  esso  Smto,  le  cui  pa- 
role sono  riferite  dal  Muratori  nella  disquisizione  seoonda 
aggiunta  a'  suoi  Aneddoti  Greci.  «  Vedete  (  dice  Paolino  ) 
»  come  molti  da  tatto  le  campagne  si  adunino  al  convito , 
»  e  quanto  piamente  errino  le  loro  rezzissime  menti.  Ve- 
»  gliando  per  tutta  la  notte  tirano  a  lungo  i  loro  godimen- 
»  ti ,  e  tengono  da  sé  lontani  coli'  allegrezza  il  sonno ,  coi 
n  fanali  le  tenebre.  Ma  Dio  volesse  che  queste  allegrie  si 
»  provassero  da  loro  con  sani  voti,  e  non  si  profenassero, 
»  bevendo,  le  sacre  soglie.  Mi  persuado  però  che  queste 
»  tali  dimostrazioni  di  gioja  si  possano  loro  perdonare ,  le 
»  quali  si  fanno  con  mangiar  poco  (2)  ».  Ma  lo  stesso  Santo 
riprova  e  abomina  l' errore  che  alcuni  rozzi  e  ignoranti  uo- 
mini aveano  adottalo,  i  quali  s' immaginavano  che  bevendo 
e  cibandosi  apportassero  a'  martiri  godimento  : 

....  Quia  mentibiu  error 
Irrepit  rudibua,  nec  tantae  cxMucia  culpae 
Simplicius  pietate  cadit,  male  credala  sanctot 
Perfuns  halante  mero  gaudere  sepulcria  (3). 

(1)  Vedi  MuRAToa.,  ibid.,  p.  Si9.        (9)  Pftg.  649,  ▼.  551  e  segg. 
(3)  Ibld.,  ▼.  563  e  aegg. 
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Procurò  egK  pertaoto  di  allootimare   tali  confiti  da*  Meri 
(empii.    Per  la  qoal  cosa  soggìiigne:  9  Vendano  B  fino 
n  nelle  taverne.  La  chiesa  è  la  casa  della  preghiera.  Foggi 
»  o  serpe  dalle  sacre  soglie.  Non  ti  si  dere  il  gìooco ,  ma 
9  la  pena  in  qnesla  sala  (1)  ».  Deesi  qni  osservare  che  il 
liaratori,  non  avendo  ancora  lavorato  snila  edizione  di  San 
Paolino,  citò  (2)  la  Epistola  di  Ini  a  Pammachio  quasi  che 
ella  fosse  stata  scritta  aé  Alezio,  lo  che  fece  pure  il  gran 
Cardinal  Baronie ,  come  osservammo  di  sopra ,  dove  ripor- 
tammo un  langhìssimo   passo  estratto  dalla  medesima  let- 
tera. Non  erano  minori   gli  abasi  introdotti  nella  celebra- 
zione de'  sacri  conviti  neir  Africa.  Laonde  Fausto  Manicheo 
prese  quindi  occasione  di  rimproverameli  scrìvendo:  a  Avete 
n  voi  convertito  in  agapi   i  sacrifizj  de' Gentili,  e  gl'idoli 
n  loro  in  martiri,  che  venerate  con  voti  somiglianti  a  quelli 
»  co' quali  ì  pagani  prestavano  colto  a*  loro  Dei.   Placate 
»  inoltre  col  vino  e  colle  vivande  le  ombre  dei  defunti  ». 
Ma  ad  un  si  empio  calunniatore  del  cattolicismo  rispose  in 
questa  guisa  colla  soHla  sua  eloquenza  e  forza  Santo  Ago- 
stino (3)  :  «  Celebra  il  popolo  Cristiano  con  religiosa  solen* 
»  nità  le  memorie  de'  Santi  Martiri  per  eccitarsi  a  ìmitarìi, 
»  e  per  essere  co'  meriti  loro  accompagnato,  e  aiutato  colle 
»  loro  preghiere ,  talché  però  costituisce  gli  altari ,  non  ai 
»  Martiri  stessi ,   ma  nelle  memorie  de'  Martiri  al  Dio  dei 
»  Martiri. . .  .  Veneriamo  pertanto  i  Martiri  con  quel  culto 
»  di  dilezione  e  di  società ,  con  cui  sono  venerali  in  que- 
»  sta  vita  i  santi  uomini  di  Dio ,   il  cuore  de'  quali  cono- 
»  sciamo  essere  preparato  a  una  tal  passione  per  la  Evan- 
»  geitca  verità.  Ma  i  Martiri  sono  da  noi  venerati  tanto  più 
»  devotamente,  quanto  piò  sicuramente,  dopo  di  «ver  e^no 
»  superati  i  combattimenti.  Con  quel  culto  però ,  che  dai 
9  Greci  è  chiamato  latria,  e  che  da'  Latini  non  si  paò  con 
»  una  parola  interpretare ,  il  qual  culto  è  una  servito  prò- 
»  priamente  dovuta  alla  divinità,  noi  non  adoriamo,  né  in- 

(1)  Pag.  643,  V.  651  e  tegg. 

(i)  Di$qiiis.  de  Agap.<,  p.  850  ;  Anecd*  Graec. 

(a>  Lìb.  XX  eont.  Faust.,  e  xxi,  T.  VIH,  p.  Bi6 ,  edU.  d'An?, 

Mauachi.  *  B.  ^i. 
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»  segniamo  che  si  adori  se  non  che  il  solo  Dio.  Apparte- 
»  nendo  adunque  a  questa  sorta  di  culto  la  oblazione  del 
»  saerifixio ,  noi  non  offiriamo  in   veran  conto  il  sacrifizio 
D  ad  alcun  martire^  o  ad  alcuna  anima  santa,  o  alcun  An- 
»  gioto,  e  chiunque  cade  nell'errore  di  oflterirlo  a' Santi,  è 
D  dalla  sana  dottrina  corretto. ...  GÌ'  idoUUri  erano  con  un 
»  tal  nome  chiamati ,  perciocché  offerivano  alF  idolo  i   sa- 
»  grifizj.  .  .  .  Coloro  poi,  che  s' imbriacano  ne'  sepolcri  dei 
»  Santi  Martiri,  come  possono  essere  lodali  da  noi,  se  dalla 
»  sana  dottrina  sono  condannati  ancorché  ciò  facciano  neUe 
»  loro  case?  Ma  altro  é  ciò  che  noi  insegniamo  altro  ciò  ebe 
»  sopportiamo  ;  altro  quello  che  siamo  obbligati   a   coman- 
ì»  dare,  altro  quello  che  dobbiamo  correggere,  e  finché  non 
»  lo  emendiamo,  siamo  costretti  a  tollerarlo.  Altra  é  la  di- 
.  »  sciplina  de'  GrisUanì,  altra  la  lussuria  di  coloro  che  s' im- 
»  briacano ,   o  1'  errore  de'  deboli   ».   Ecco  adunque   che 
Santo  Agostino  dimostrando ,   essere   i  Cattolici  alieni  da 
que' sentimenti ,  che  erano  loro  attribuiti  da  Fausto,  con- 
cede che  erasi  introdotto  l' abuso  da  certuni  d' imbriacarsi 
nelle  memorie  de' Martiri.  Contro  que' si  grandi  e  sì  abo- 
minevoli abusi  acremente  inveisce  l'autore  del  libro  inti- 
tolato del  doppio  Martirio ,  il  qual  libro  fu  una  volta  mala- 
mente attribuito  a  S.  Cipriano,  a  La  ubriachezza  (dice  egli; 
»  tanto  è  nella  nostra  Africa  in  uso,  che  non  viene  quasi 
»  tra'  {)eccati  annoverata.  Non  veggiamo  noi  per  avventura 
»  il  Cristiano  forzato  dal  Cristiano  a  divenir   briaco  nelle 
»  memorie  de'  Santi  Martiri?  £  forse  ella  questa  colpa  più 
M  leggiera  che  l' offrire  un  caprone  a  Bacco?  (1)  »  Laonde 
i  pastori  più  zelanti  di  quella  Chiesa  (  riprovando  forse  la 
condotta  di  qualcuno ,   il  quale  per  acquistar  popdarità  e 
per  avere  la  moltitudine  a  suo  favore,   spacciava  per  le- 
cito ciò  che  secondo  l' Evangelio  deve  essere  detestato  )  pro- 
curavano con  tutto  lo  sforzo  che  tali  conviti  si  abolissero , 
e  nelle  chiese  si   facesse  solamente  orazione.  Santo  Ago- 
stino  nel   sermone  quarantesimo  sesto   intitolato   De  Pa- 
Mori,  dimostrò  di  essere  uno  di  quelli,  a'  quali  molto   pre- 

j(l)  Pag.  i2  nel r Appendice  alle  Opp.  di  S.  Cip»,,  edi*.  Oxon. 
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meva  la  riforma  de'  costomi  del  popolo ,  mentre  scrisse  : 
«  Goardici  il  Signore  che  noi  diciamo  :  Vivete  come  volete; 
»  siate  sicuri  che  Iddio  non  perderà  niunó  di  voi.  Mantenete 
»  soltanto  la  fede  cristiana y  che  egli  non  ccfndannerà  coloro, 
»  pe*  quali  ha  sparso  il  suo  sangue.  E  se  volete  ricreare  i 
»  vostri  animi  cogli  spettacoli ,  andate  :  che  maV  è?  Andate 
»  pure ,  celebrate  le  feste ,  che  si  solennizzano  per  iutte  le 
»  cUlày  coWaUegrexxa  de*  convitali ,  che  sollevano  sé  stessi 
B  colle  pubbliche  mense.  EUa  è  grande  la  misericordia  di 
»  Dio,  sicché  perdonerà  il  tulio.  Coronatevi  di  rose  avanti 
»  che  elleno  divergano  marcie.  NeUa  casa  del  vostro  Dio, 
»  quando  voi  vorrete^  fate  pur  de'  conviti.  Empitevi  co*  vostri 
»  di  cibo  e  di  vino.  Perciò  é  stala  data  cotesta  creatura ,  af- 
»  finché  voi  ne  godiate,  poiché  non  f  ha  conceduta  il  Signore 
»  a*  pagani  e  agli  empj,  ma  a  voi  V  ha  conceduta.  Se  noi  di- 
»  remo  queste  cose ,  forse  raduneremo  maggior  popolo.  E 
»  se  ^no  alcuni,  i  quali  credano  che  noi  cosi  dicendo  non 
»  sentiamo  rettamente ,  noi  offendiamo  questi  pochi ,  ma 
»  intanto  ci  conciliamo  V  affetto  della  moltitudine.  Che  se 
>»  noi  ci  porteremo  in  questa  guisa,  dicendo  non  le  parole 
»  di  Dio  e  di  Cristo,  ma  le  nostre,  saremo  pastori  pascenti 
»  noi  medesimi,  e  non  già  le  pecore  ». 

Affine  dunque  di  levare  un  tale  abuso,  studiossi  fino  da 
quando  era  prete  con  tutta  la  diligenza  di  togliere  gli  scan- 
dalofli  conviti;  e  poiché  prevedeva  che  poco  frutto  avrebbe 
ritratto  se  prima  non  fossero  stati  tolti  dalla  Chiesa  di 
Cartagine,  retta  dal  Primate  di  tutta  T  Africa,  il  cui  esempio 
avrebbero  agevolmente  seguito  le  altre,  scrisse  a  S.  Aurelio 
Vescovo  di  quella  Metropoli  la  celebre  lettera,  ch'é  tra  le 
altre  la  ventesima  seconda ,  in  questa  guisa  :  «  Sappiate , 
»  0  beatissimo,  e  con  pienissima  carità  venerabil  Signore , 
»  che  noi  non  disperiamo,  anzi  speriamo  grandemente  nel 
»  Signore  e  Dio  nostro,  per  T autorità  della  persona  che 
»  sostenete  (la  quale  confidiamo  che  imposta  sia  non  alla 
»  carne  ma  allo  spirito  vostro),  che  mirfte  carnali  sporchezze 
»  e  malattie ,  che  soffire  in  molti ,  ma  compiagne  in  pochi 
»  la  Chiesa  dell'Africa,  possano  essere  sanate  colla  gravità 
»  vostra  e  de*  vostri  consigli.   Poiché  avendo  brevemente 
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V  r  Apostolo  niuBerate  tre  sorte  di  viij  da  dolestarsi  e  da 
»  schivarsi  ogoaUnenle ,  da^qnali  tre  visj  nascono  mnimie- 
»  rabili  altri  ^  una  di  questi ,  ohe  è  io  secondo  luogo  dal- 
»  r  Apostolo  medesimo  mentoyato,  acremente  è  nella  Chiesa 
»  ripreso;  gli  altri  due,  cioè  il  primo  e  ruHimo,  sembrano 
»  tollerabili  agli  uomini,  siechó  può  avvenire  che  a  poco  a 
»  poco  non  si  tengano  più  per  vizj.  Or  cosi  dice  il  vaso  di 
»  elezione:  Non  neUe  erajmle  e  nette  ubriachezze ,  non  ndU 
n  dissolutezze  e  impudicizie,  non  nel  contrasto  e  neWinganmOr 
»  ma  veslUevi  del  Signor  Gesà  Cristo.^.  Tra  qnesU  tre  vizj, 
»  quello  delle  (fissolnlezze  e  delle  impndiciaie  è  stimalo  si 
»  grave,  che  niuno  di  c<^ro,  che  ne  sono  stati  macckiati, 
»  sembra  degno  ddl'Encarisiico  ministero  e  della  comunione 
»  de'sacramenti*^.  E  giustamente  per  certo.  Ma  perchè  qne- 
»  sto  solo?  Poiché  le  crapule  e  le  ubriachezze  talmente  sono 
»  riputate  lecite ,  ohe  in  onore  de'Bealissimi  Martiri ,  non 
»  solamente  ne'  giorni  solenni  (  la  qual  cosa ,  chi  di  quelli 
)»  che  non  la  riguardano  cogli  occhi  carnali,  non  vede  che 
»  debba  esser  compianta?),  ma  eziandio  ogni  di  sono  cele- 
»  brate.  La  quate  turpezza  se  solamente  fMse  peccaminosa, 
»  e  non  ancora  sacrilega ,  penseremo  potersi .  soffrire  con 
»  qualsivoglia  forza  della  tolleranza.  Sebbene  dove  trove- 
»  remo  ciò,  che  cosi  concluse  T  Apostolo  (dopo  di  aw  nu- 
»  morati  molti  vizj,  tra' quali  pose  la  ubriachezza)  dicendo: 
»  con  questi  tali  né  put*e  wèan^tar  il  pane?  Ma  via,  soppor- 
»  tiamo  queste  cose  nella  dissolutezza  doaiestiea,  e  di  quei 
»  conviti  che  còntengonsi  nelle  private  pareti,  e  prendiamo 
»  con  coloro,  se  volete,  il  corpo  di  Cristo  ancora,  co* quali 
»  ci  vien  proibito  di  mangiare  il  semplice  pane.  Ma  almeno  si 
»  allontani  una  volta  una  tal  vergogna  da' sepolcri  de' santi 
»  corpi,  da'hioghi  de'sacraaaenti,  dalle  case  delle  orazioni. 
»  Imperciocché  chi  di  noi  avrà  l'ardimento  di  vietare  che 
)i  si  faccia  privatamente  ciò,  che  frequentandosi  ne' luoghi 
»  sacri,  vien  appellato  onore  de' Martiri?  Se  l'Africa  prima 
Il  togliesse  si  gravi  Inconvenienti,  dovrebbe  ella  certamente 
»  essere  degna  d'imitazione.  Or  essendo  stali  estinti  e  abo- 
lì liti  per  la  massima  parte  della  Italia ,  e  in  tutte  o  quasi 
n  in  tutte  le  altre  Chiese  di  là  dal  mare,  o  perchè  mai  tali 
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>»  alMMì  in  esse  non  Corono,  o  percàé,  qnanlanqoe  àeoo  sta- 
»  li,  IbroBo  (nttavolta  per  la  diligeiiza  de'  Sanlì  Vosco? i,  i 
9  fuali  pensavano  aOa  fùUira  vita,  levaU;  come  staremo  noi 
»  dobbiosi  e  sospesi  nel  trovare  la  maniera  d'imitare  l'esem- 
»  pio  loro,  -e  di  estirpare  nna  al  |;ran  corruttela  de' costami? 
»  Abbiamo  ben  noi  nn  Vescovo  delle  medesime  regioni 
»  ollramarine;  per  la  qnal  cosa  rendiamo  graiie  al  Signore, 
»  sebbene  egli  è  di  tanta  modestia  e  di  tanta  piacevolecza 
»  e  sollecitQdine ,  cbe  ancorché  egli  fesse  africano ,  faoil- 
»  mente  gli  si  potrebbe  persuadere  colle  autorità  delle  Sa- 
I*  ere  Lettere,  che  la  liceniiosa  e  malamente  libera  consue- 
»  todine  ha  cagionato  la  ferita.  Ma  ella  è  tanta  la  pestilenza 
»  Ai  questo  male,  che  non  si  può,  per  quanto  a  me  sembra, 
»  sanare  se  non  che  coll'autoìlà  di  un  Concilio.  O  se  la 
»  mediciBa  dee  principiare  da  una  qualche  Chiesa,  sicoome 
'  »  parrà  una  tiemerità  lo  sforzarsi  di  mutare  eìò  che  ritiene 
»  la  Chiesa  Cartaginese ,  cosi  sarà  una  grande  impudenza 
»  y  voler  mantenere  ciò  che  la  Chiesa  Cartaginese  ha  cor- 
»  retto.  Ma  per  questo  effetto  quale  altro  Vescovo  si  potea 
»  desiderare ,  che  colui  il  quale  esecrava ,  essendo  ancor 
»  diacono ,  somiglianti  abusi?  Or  ciò  che  allora  vi  doleva 
»  deesi  adesso  troncare  e  toglier  affililo,  non  con  asprezza, 
»  ma,  come  viene  scrìtto,  nello  spirito  di  piacevolezza  e  di 
w  mansuetudine.  E  per  vero  dire  mi  danno  animo  a  pren- 
»  dermi  l'ardire  di  cosi  parlare  con  voi  le  vostre  lettore , 
»  chiarissimi  contrassegni  della  vostra  schiettissima  carità. 
M  Adunque  non  con  asprezza,  come  io  stimo,  non  con  du- 
»  rezza,  non  con  modo  imperioso,  si  tolgono  queste  cose ,  ' 
»  ma  piuttosto  insegnando  che  comandando,  piuttosto  avvi- 
»  sando  che  minacciando.  Poiché  in  questa  guisa  dobbiamo 
»  trattare  coUa  moltitudine ,  e  la  severità  deesi  esercitare 
D  contro  i  peccati  de' pochi.  Che  se  siamo  oMMigati  a  mi- 
}>  nacciare,  fhcciamolo,  ma  con  dolore,  minacciando  co' passi 
p  della  Scrittura  la  futura  vendetta ,  acciocché  non  siamo 
»  noi  nella  nostra  potestà  temuti,  ma  sia  temuto  nel  nostro 

»  parlare  il  Signore Ma  perché  queste  ubriachezze  e 

»  questi  dissoluti  conviti   ne'cimilerj   non  solamente  sono 
j»  creduti  dalla  carnale  e  ignorante  plebe  onori  de' Martiri , 
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na  eiiaadio  tollieTi  de'oMrti;  mi  pare  che  eon  i 
iKililà  8i  possa  loro  dimoslrarne  la  Urpena ,    se  eo^ 
l'aaloritÉ  Mia  ScrìlHire  sarà  proibìla ,  e  si  faranno   p^ 
gli  spiriti  de'doAuiti  sapra  le  memorie  loro  le  oblaxiMiì. 
cIm  si ^crede  possano  uiaiwlii  giovare ,   le  qvali    noa 
siano  di  grande  spesa,  e  a  tolti  coloro  clw  ne  <liieggam 
siano  senta  saperbia  e  con  allegrezza  dislribuite;  né  sieno 
vendale ,  ma  volendo  qualcuno  ofibrire  per  le  medeàme 
qualche  po' di  danaro,  dia  incontanente  lo  stesso  danaro 
a'  poveri.  In  questa  guisa  e  non  tralascieranno  la  Bseasorìa 
de' loro  defunti,  dalla  qaal  cosa  può  nascere  non  ìegf^cn 
dolore ,   é   sarà  celebrato  in  ehiesa  ciò  che  piamente  e 
onestamente  si  celebra  n.  Cosi  egli  essendo  ancora  prete. 
Creato  dipoi  Vescovo,  non  tralasciò  dì  procurare  con  tatl« 
l'impegno,  che  tolti  fossero  coi  conviti  i  bagordi  e  le  obria- 
chesxe.  Laonde  egli  è  credibile  che  a  istansa  di  lui  si  fossero 
mossi  i  Padri  africani  a  stabilire  in  un  Concilio  di  chiedere 
agl'Imperatori  che  vietassero,  con  imporre  la  pena  a' trasgres- 
sori, la  consuetudine  introdotta  in  molte  città  di  celebrare  con- 
tro i  divini  comandamenti  certi  conviti,  che  faceansi  a  imita- 
zione de'GentiK,  e  massimamente  quelli,  che  ne' natali^  dei 
Santi  Martiri  in  alcuni  paesi  erano  celebrati  ne'sacri  templi  (i;. 
E  per  vero  dire ,  egli  stesso  nell'ottavo  libro  della  Ciuà  di 
Dio  non  solameote  riprovò  l'abuso  de' conviti  nelle  chiese  , 
ma  mostrò  eziandio  di  non  approvare  l' uso  che  erasi  in- 
trodotto neir  Africa ,  dopo  di  9[\et  tolte  da  parecchie  chiese 
le  agapi ,  di  portare  le  vivande ,  e  di  riporlo  sopra  le  me- 
morie de*  Martiri ,  senza  però  assaggiarle  in<chiesa:  «  Tutti 
p  gli  ossequj  (dice  egli)  prestati  a' Martiri  da' fedeli  ne'sacri 
»  luoghi,  sono  ornaasenti  delle  memorie  loro,  nyn  misteri, 
»  né  sacrifizi  offerti  a'  morti  come  a  Dei.  Coloro  ancora  . 
>»  che  portano  nelle  Chiese  le  loro  vivande  (  la  qoal  cosa 
»  però  non  è  in  uso  appresso  i  migliori  Cristiani,  né  in 
»  molte  città  si  permette)  nulladimeno  orando  eglino  dopo 
»  di  averle  deposte,  e  dipoi  togliendole  per  cibarsene  o  per 
»  distribuirle  a'poverì,  vogliono,  che  sieno  quivi  santificate 

(I)  Conci i.  A/rie.,  e.  xxtu;  Cod.  Ecci.  Jfn'e.,   e.    ut;    T.   I, 
p.  aSS  drlla  Coltesiooe  dei  G(NMiy»edis.  Hiird. 
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»  pe'  meriti  de'  santi  Martiri  ».  Nel  trattato  deeimo  sopra 
S.  GioTanm,  poiché  vedeva  che  non  era  tolto  affatto  questo 
grandissimo  inconveniente  dalla   provincia  in   cai  era  ,  e 
forse  anche  dalla  Chiesa  ch^ei  reggeva ,  ragionando  contro 
somiglianti  bagonli ,  parla  in  qoesta  guisa  :  «  Vedi  to  altri 
»  che  corrono  per  volersi  imbriacare  ^  e  ciò  vogliono  fare 
»  ne' luoghi  santi,  la  goal  cosa  non  è  convenevole;  procara 
»  d' impedire  quelli  che  tn  puoi ,  acciocché  non  vadano  ». 
Né  solamente  in  questo  luogo,  e  neiibri  della  Città  di  Dio , 
ma  nel  quarantesimo  sesto  sermone  ancora ,  del  qual  ser- 
mone aMi>iamo  di  sopra  riterito  una  picciola  parte,  dimostra 
egli  quanto  gli   premesse  che  tali  cattive  e  abbominevoli 
consuetudini   fossero  totalmente  abolite  ;  per  la  qual  cosa  , 
redarguendo  forse  alcuni  pastori  delle  Chiese,  che  in  quel 
tempo  pure  erano  alquanto  inclinati  alle  opinioni  lasse,  af- 
Gnché  comparissero  benigìni  al  popolo ,  dÀ  loro  a  divedere 
quanto  pensassero  msdamente ,  e  a  qual  rischio  e  gli  altri 
e  sé  medesimi  esponessero.  Or  avendo  egli  adoprato  tanta 
diligenxa  per  levare  e  togliere  tutti  questi  si   gravi  abusi , 
e  avendo  per  ciò  implorato  l'aiuto  de' Vescovi,  e  avendoli 
mossi  a  scrivere  agl'Imperatori,  e  dimandar  loro  l'autorità 
del  braccio  secolare,  a  fine  di  costringere  colle  pene  cor- 
porali ancora  coloro  che  avessero  mancato  in  questo  gene- 
re, mi  do  io  agevolmente  a  credere  che  abbia  finalmente 
avuto  la  consolazione  di  veder  adempiuti  i  suoi  voti.  Vero 
é  che  trovasi  nel  codice  Teodosiano  una  legge  di  Onorio 
Imperatore,  scritta  V  anno  trecento  novanta  nove  (1)  ,  nel 
giorno  tredicesimo  avanti  le  calende  di  Settembre ,   nella 
quale  legge  si  stabilisce:  «  Che  siccome  erano  stati  tolti  da 
D  lui  con  ordine  salutare  i  profani  riti  de' Gentili,  cosi  non 
9  voleva  egli  che  si  togliessero  le  festive  adunarne  de'cit- 
»  ladini  e  la  comune  allegrezia.  Che  perciò  si  poteano  se- 
»  secondo  l'antica  consuetudine  permettere  al   popolo  gli 
I»  onesti  piaceri  e  1  conviti  festivi ,   se  lo  richiedevano  i 
»  pubblici  voti  ».  I  conviti  però  permessi  con  questa  legge 
dall'Imperatore,  come  ben  osstrva  il  Muratori  nel  luogo  di 

(IJ  Ub.  XVn,  Tit.  De  Pagan.  Sacr.  Tempi, 
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sopra  iocemialo,  bod  erano  qaèlli ,  de*  quali  parlavano  i 
Padri  dell'Africa  nel  loro  canone,  e  i  qsali  si  fiioeaBo  nei 
recinlo  di  qnaldie  chiesa  in  onore  de*  Santi  Ifariiri  ;  mt 
piuUesto  i  profeni,  che  per  qm^che  pobbMca  festa,  celebrata 
per  osotiTÌ  puramente  ctvili ,  erano  appareccbiali  in  Iimm^ì 
lontani  da*  sacri  templi.  Non  era  minore  in  Milano  1*  abnao 
ne' tempi  di  S.  Amborogb  drca  le  mense  preparate  ne'loo- 
ghi  santi ,  di  qnd  ohe  fosse  nett*  AfHca.  Per  la  qnal  cosa 
detestando  lo  stesso  lelantissìmo  Vescovo  l'errore  e  la  C4»r- 
jntion  de' costumi  di  alcani  ànoi  diocesani,  cosi  scrisse  nel 
celebratissimo  suo  libro  intitolalo  Di  Elia  e  M  DifimM  (l): 
«  Che  dico  io  delle  preghiere  de'bevitori?  Come  potrò  men- 
»  t9vare  qne*  profoni  sacramenti ,  che  essi  credono  di  non 
»  poter  violare  senza  peccato?  Beviamo,  dicono  eglino.  De^ 
>»  sidero  la  salute  degl'  Imperatori ,  talché  colui ,  che  non 
»  vorrà  bere,  sia  reo  d*  in  devozione.  Imperciocché  sembra 
»  che  non  ami  Tlmperatore  chiunque  non  beve  alla  salute 
»  di  lui  ...  .  defili  eserciti,  per  la  virtà  de* conti,  per  ta 
»  sanità  de*figlioolL  £  stimano  ohe  questi  tali  voti  perven- 
»  gano  a  Dio,  come  qnelli  die  portano  i  bicchieri  a' sepolcri 
]»  de'Martiri^  e  li  bevono  fino  alla  sera,  altrimenti  credono 
»  di  non  essere  esauditi.  O  foltezza  degli  uomini ,  che 
»  stima  sagrìfido  la  ufariadiezsa  I  che  giudica  piacere  la 
»  crapula  a  coloro,  i  quali  coi  digiuno  impararono  a  soffrire 
1»  la  passione  !»  Né  si  contente  il  Santo  di  declamare 
contro  i  conviti  soliti  di  farsi  con  irriverensa  ne*«acri  tem- 
pli,  ma  voHe  ancora  che  qnelli  i  quali  sobriamente  nei 
celebrarli  portavansi ,  ovvero  collocavano  le  vivande  sopra 
i  sepolcri  de'  Martiri ,  e  dipoi  le  distribuivano  a*  bisognosi, 
lasciassero  un  tal  costume ,  affinché  gì'  ingordi  e  i  bevi- 
tori non  si  abusassero  dd  loro  esempio ,  e  seguitassero  a 
profanare  colle  crapule  e  odio  ubriachezse  le  chiese  (2). 
Egli  é  memorabile  eie  che  racconta  essere  avvenuto  a  sua 
madre  in  Milano  il  Santo  Tescovo  Agostino.  Avea  ella  , 
come  era  consueta  di  Aure  nell'Africa ,  portato  per  riporre 


(1)  T.  1 ,  e.  XVII,  p.  666,  edis.  del  f7i8. 
(«)  S.  Ago«t  ,  Cott/eSi  Uh.  VI,  e.  ii. 
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sopra  i  monuBientì  de*  Ibrliri  immi  so  quali  cibi ,  per  gu- 
starne ella  e  distribiiime  il  resto  a'  poveri.  Ma  quando  le 
fu  latto  sapere  dal  portinaio,  o  dall' ostiario  che  Yogliam  dire, 
che  ^ella  consuetndiae  era  stata  tolta  con  particolar  proi- 
bisione   da  Santo  Ambrogio»  senza  ricercarne  il  motivo, 
obbedì  subito ,  talché  V  ostiario  stesso  rimile  maraviglialo 
per  ayerìa  veduta  divenire  in  un  istante  piuttosto  .aocusa- 
trioe  dèi  suo  costume,  che  impcirtwa  oontradHtrioe  di  quella 
per   altro  giustissima  proibkiooe  (t).  Sebbene  però  tanta 
fosse  la  diligenia  del   vigilantissimo  Vescovo ,  e  tanta  la 
prenaora  di  abolire  affitto  T  inveterato  abuso,  con  tutto  ciò 
non  potò  agM  ottenere,  ch«  o.  vivente  lui ,  o  dopo  ancora, 
non  Be  rimanessero  le  vestigie.  £  per  vero  dire  leggiamo 
noi  nella  terza  parte  degli  Atti  del  primo  Goneilm  Provin- 
ciale ài  MilMo  celebrato  soito  il  glorioso  S.  Carlo,  che  nel 
sedicesimo  secolo  ancora  ne' recinti  delle  Chiese  s'imbandis- 
sero le  tavole  nd  giorno  del  Corpo  del  Signore,  della  Pen- 
tecoste ,  e  di  qualche  altra  solennità ,  e  si  celebrassero   i 
conviti  daUe  confraternite  con  qualche  scandalo  de'  fedeli , 
onde   fu  imposto  a' Vescovi  e  a' Curati  di  far  si,  che  ri- 
tenuta hi  pia  costumanza  dette  limosino ,  si  togliesaero  i 
banchetti.  Nò  solamente  netta  Chiesa  di  Milano ,  ma  in 
quella  di  Ravenna  altresì ,  tanto  per  l' antichitA  sua  e  pei 
SanU  suoi  Vescovi ,  illustre ,  ritroviamo  che  nel  quinto  se- 
colo erano  soliti  di  flirsi  dagl'ignoranti  e  mal  costumati  Cri- 
stiam  somiglianti  conviti.  Quindi  ò  che  San  Pier  Grìsologo 
nel  Sennone  cxxix  fatto  in  lode  di  San  Cipriano  Vescovo 
e  Martire  (i),  riprendendo  tali  adunanze  scrive:  a  Quando 
»  voi,  0  dilettissimi ,  udite  parlarsi  del  giorno  natalizio, 
»  non  v*  immaginiate  già  che  si  parli  di  quel  tal  giorno  in 
)>  cui  l'uomo  nasce  in  terra  secondo  la  carne,   ma  del 
»  giorno  in  cui  dalla  terra  ò  trasferito  al  Cielo,  dalla  fatica 
»  al  riposo,  daDe  tentazioni  alla  quiete,  da'  dolori  alle  delir 
»  zie,  non  temporali,  ma  costanti  e   stabili  ed   eteme,   e 
»  dalle  mondane  risa  alla  corona  e  alla  gloria.  Tali  sono  i 
»  di  natalizi  de'  Santi  Martiri,  che  noi  celebriamo.  Per  la 

(1)  Id.,  ibid.  (2)  Pàg.  117,  edix.  d«l  1S38. 
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»  qiMÉ  oata,  qualora  si  fenso  soorigHaati  fissle,  bob  yì  at- 
m  diale,  che  co'  sali  deaiBari  e  eoQe  eopiaee  TÌrBade  cric- 
»  briBsi  i  gioral  aalditj  de'MarUrì,  ma  vi  ti  piopuae  a  mA- 
»  ter  ei4  clM  ìb  meaNda  de'Martlrì  awdaalMi  M4ebrate  ». 
QoBBtBBqBe  però  i  saali  e  lelaatl  pastori  d^le  Chiesp 
si  oeddeateli  che  orieateli  mollo  si  adoprassero  per  togliere 
gli  abusi  iatrodolU  ae'  desinari  clie  foceaosi  ìb  oBore 
da'  SaBti  Martiri,  talché  asche  adonatì  Be'  sÌBodi  rBccomaB- 
daraoD  a'  sacri  bùbìsItì,  che  qoaBto  poteano  procoraasero 
d' impedirli  (oBde  nel  Goacilio  terxo  CartagiBeae,  celebralo 
l'aBBO  897,  leggiamo  (i)  e  Che  a'VeseoTi  e  a'Ghiencà,  se 
»  BOB  in  caso  che  noB  troTassero  aiUroTe  il  modo  di  rìslo- 
»  nursi,  BOB  era  lecito  di  accosterai  a'  cobtìU  che  si  faceaBs 
»  Betta  chiese ,  e  che  qaaBto  era  possibBe  da'  cobtìIì  me- 
»  desimi  fossero  distolti  i  popoli  »  x  e  Bel  CobcOIo  Aorelia- 
noBse,  toBBto  V  aaso  333  (S)  «  Gie  bìubo  adempia  e  sciolga 
»  il  soo  voto  ìb  chiesa  cantendo,  borendo  e  portandosi 
»  con  dissohitesta,  perdecchè  eoa  tali  roti  viese  irritato 
»  pivttosto  che  placato  Iddio  »:  e  Bel  CoBcilio  Agatense 
adtuiato  l' aaao  873  (3)  «  Che  bob  sia  lecito,  hr  cori  se- 
»  colareschi,  e  caBtici  di  doBzelle,  e  pr^Mrare  codtììì  aefle 

•  chiese,  essendo  scritto  la  mia  ea$a  ti  chiamerà  cm$m  éi 

•  wraxkme  »  :  e  nel  Sinodo  detto  Trattano  tonato  in  CoataB- 
liBopoU  l'aBBO  703  (4)  e  Che  bob  coBTeaga,  che  ae'laoghì 
»  del  Sigaore  o  aelle  chiese  sieao  celebrato  qaelle  die  sono 

•  chiamato  agapi,  e  che  si  maagi  deatro  H  sacro  tempio , 
»  e  si  prepariao  qaìvi  le  mense,  per  te  qoal  coaa  cotoro 
»  che  ardiscoBO  di  ciò  tere ,  o  cessiao ,  o  sieao  separati 

•  daUa  comaaioa  de'  fedeli  »  )  ;  qaaataaqae,  diasi,  i  Imoai 
pastori  adoprassero  latte  l' opera  e  diUgeata  loro  per  to- 
gliere gì' iacoaveaieati,  che  soToate  segaivaao  ae' conviti 
o  desiaari,  o  agapi,  che  faceaasi  per  le  memorie  de'  Santi 
Martiri  e  aaoor  dei  defaati,  ae' sacri  templi,  eoa  tatto  ciò 

(1)  Oin.  xxz,  T.  I  de  Conci'l.j  p.  96i,  edii.  Hard. 

(2)  Gtn.  SII,  T.  H,  p.  1175. 

(3)  Can.  is,  T.  IH,  p.  US. 

(4)  Gan.  txxiw,  T.  Ili,  p.  ISS7. 
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Iroviamo  die  in  alcune  provinole  donarono  a  celebrarsi  per 
lungo  tempo;  onde  kt  di  mestieri  che  replìcatamente  fos- 
sero, con  minacele  ancora  di  pene  gravissime ,  quale  era 
la  separazione  dalla  comunion  de' fedeli,  proibitL  Egli  è 
vero  però,  che  come  nel  terso  secolo  fu  un  tal  nso  per- 
messo da  S.  Gregorio  Vescovo  di  Neocesarea,  detto  pe'  mi- 
racoli il  Taumaturgo,  lo  che  vedemmo  di  sopra,  cosi  anche 
ne'  tempi  posteriori  fu  tollerato  da  qualche  prelato,  alBnchè 
gli  uomini  convertiti  di  poco  alla  nostra  santa  religione , 
essendo  cosi  trattenuti,  non  tornassero  a'  conviti  de'  Gentili, 
rìpieìii ,  come  ognuno  sa ,  di  abominevole  superstizione.  E 
per  vero  dire  grandissima  era  la  cura ,  che  i  nostri  mag- 
giori si  prendevano  per  distogliere  ogni  ombra  d' idolatria 
dal  popolo,  che  professava  la  legge  di  Gesù  Cristo.  Per  la 
qual  cosa  in  un  canone  della  Chiesa  Africana  leggiamo  (1) 
che  i  Padri  pieni  di  zelo  stabilirono  di  chiedere  agi'  Im- 
peratori che  quei  conviti ,  i  quali  si  celebravano  in  varj 
luoghi  contro  il  precetto  divino  (  poiché  erano  tratti  dalla 
superstizione  de'  Gentili ,  e  i  Cristiani  erano  talvolta  dai 
Gentili  medesimi  forzati  a  celebrarli ,  onde  sembrava  che 
fosse  suscitata  jcontro  la  Chiesa  una  nuova  persecuzione  ) 
fossero  proibiti.  Essendo  dunque  cosi  disposti  i  nostri  mag- 
giori, se  prevedevano  anche  ne'  secoli  susseguenti,  che  tolti 
tali  conviti,  gli  uomini  convertiti  di  poco  alla  Cattolica  re- 
ligione sarebbero  tornati  alla  superstizione,  permettevano  i 
conviti  medesimi ,  e  studiavansi  di  for  si  che  riuscissero 
più  sobrj  che  fosse  possibile.  Laonde  avendo  saputo  8.  Gre- 
gorio Magno  che  gì'  Inglesi ,  da  poco  tempo  convertiti  al 
Cristianesimo ,  non  soffrivano  che  fossero  aflbtto  riprovati 
e  tolti  i  conviti,  stimò  di  espiarli  da  ogni  sorta  di  profani 
riti  e  di  superstizione,  e  Car  si  che  fossero  celebrati  da  loro 
con  animo  veramente  cristiano.  Concedette  egli  adunque  che 
vicino  a'  sacri  templi,  e  non  già  dentro,  ne*  giorni  natalizi 
de'  Martiri ,  le  reliquie  de'  quali  erano  nella  Chiesa  mede- 
sima venerate ,  o  nel  di  della  dedicazione ,  Cateessero  delle 

(I)  Cod.  EceUs.  Afrìc,  Gin.  i* ,  p.  898  del  T.  I  della  Raccolta 
dei  Concil.t  edit.  Hard. 
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etpMMM  €•'  imi  degy  idberi,  e  mmì  < 
cMivHi,  110'qwfi  non  aveste  taege  la  ia<e«ipeta«n    Cile 
se  questi  pare  tanmo  lerati ,  bob  tì  ha  dabMo  peri  «ht 
allrefe  rteasero  àm»  al  seeole  decÉBoqBiBle,  ^bsimI^  i  Te> 
soavi  aAiBBli  In  Basilea  delermiBaroBa  1'  «mo  i4M  ,  dK 
si  logUease  afltatta  (1)  m  ^ùtì  turpe  abBaa ,   ende  alc«Bi  ìa 
•  eeile  fssle  éel'aBBe  eolia  milra  e  eeBe  vesti 
»  ornati,  e  tenendo  il  bastsae  paslorsle  in 
»  oevaso  a  Mods  de'  Vesoovi ,  e  alenró  aRrì  vestivansi  da 
»  Re  o  da  Dnd ,  la  qnal  soteanità  era  appeBsta  la  tela 
»  de'baiMni  e  degf  inneeenti  ^  de* passi;  o 
»  presenfiurioni  teatrali,  e  tripndj  e  balli  di  nomini 
»  e  di  donne  ;  o  preparavano  tavole  e  èanclMIi  oc*  saerì 
»  tempU  ».  Ma  toKi  con  tante  proftitioni  e  per  la  dtssBP 
tedine  tali  ineonvenientì ,  senesi  flnateenle  libemli  i  pò- 
poli  anche  pie  rossi  daHa  vana  opinione  che  antìogDeBte 
alcani   tenevano,  che  ctè  recasse  piacere   e    allegrosas 
a'  Santi  Martiri,  e  si  sono  uniti  a  sostenere,  essere  le  chiese 
pon  case  del  mangiare  e  del  bere,  ma  della  orasìese.  Che 
se  U  P.  CHsUane  Lapo,   spiegando  Taddotto  CanoM  del 
Concaio  Tndlaao ,  osserva  che  alcnne  vestigio  del"  antica 
usansa  sieno  ancora  in  viger  nefle  Fiandre ,  eon  tntto  ciò, 
come  ben  nota  il  Mnratori  (9) ,  i  conviti  non  si  fisano  pie 
nelle  chiese ,  e  sono  si  fettamenle  disposti ,  ohe  nioao  ne 
pnò  desiderare  la  sobrietà  e^la  temperanxa.  E  ciò  sia  dette 
dola  dfligenia  nsata  da' Padri  per  togliere  Stfhtto  i  conviti, 
che  ade  agapi  de'  nostri  antiobi  collo  scorrere  de*  secoli  soc- 
cederono. 

Fa  d' oepo  intanto  cbe  il  lettore  da  questo  paragralo 
raccolga  ,  che  le  agapi  ,  e  dipoi  i  conviti  si  fìmeralì 
che  natali^,  i  qoali  sono  pare  dal  Concilio  TraUaoo  agapi 
appellati,  si  celebravano  ae'laoc^  sacri,  dee  aelle  chiese 
e  ae'  càniteri,  e  sovente  ancora  Ibori  deBe  chiese  medesime. 
Ed  affinchè  ogaano  pia  chiaramente  comprenda ,  che  le 
agapi  si  celebravano  ancor  nelle  catacombe,  basta  cbe  egli 
rifletta  che  nelle  slesse  catacombe  moltissime   pittore  e 

(I)  Comcnior.y  T.  Vili,  «ip.xi,  p.  I1S9.       (S)  Loe.  dt.,  p.  tM. 
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gcuUore  riiroviaiiia ,  che  I0  agapi  rappreseniano ,  le  fuali, 
secondo  T  Aringo ,  U  Boaìo  ed  altri ,  sono  indìzj  manifesti 
dell'  nae  di  teldi)rare  in  esse  i  conviti  di  carità.  Fra  le  al- 
tre figure  riportate  neUa  Roma  ioUerranM,  bellissima  mi 
sembra  quella  che  si  vede  appresso  il  Sosio  (1) ,  ricavata 
dal  eimetero  de'  Santi  ìiarcdline  e  Pietex) ,  in  cai  si  rap- 
preseiilano  einqae  persone  a  sedere  e  nna  in  piedi ,  ona 
delle  quali  stende  la  mano  sopra  la  tavola ,  e  ha  dì  sopra 
il  capo  la  iscrizione  :  Irene  éa  cMa  ;  e  un'  altra  impone  la 
mano  sinistra  alla  testa  di  colai  che  sta  ritto ,  e  di  sopra 
ha  la  laerizione  :  Àgape  miece  mi,  cioè  agape  mescimi,  forse 
per  dinotare  la  pace  col  nome  d'Irene,  e  la  carità  col 
nome  di  agape ,  le  quali  virtù  erano  compagne  de^  sacri 
conviti. 

Vili.  Yengo  ora  al  punto  rigoardanle  le  persone  che 
dlrigoYano  le  agapi ,  e  quelle  che  erano  ammesse  a  tali 
conviti  di  carità.  Or  che  la  direzione  loro  appartenesse  ai 
Vescovi  e  a'  Sacerdoti ,  sembra  che  possa  evidentemente 
dedarsi  da  alcuni  passi  degli  antichi,  tra'  quali  giustamente 
possiamo  numerare  il  Santo  Martire  Ignazio^  Imperciocché 
premendo  al  Santo  che  neUe  adunanze  non  succedessero 
disturbi  e  dissensimii ,  e  volendo  che  in  tutto  i  fedeli  mo- 
strassero di  essere  tra  loro  uniti ,  e  di  dipendere  dal-  loro 
prelato ,  scrisse ,  come  di  sopra  vedemmo ,  agli  Smirnesi  ^ 
non  esser  keilo  di  fture  V  agape  semxa  il  Vescovo ,  per  essere 
grato  a  IHo  dò  che  e^  aj^^rom^  agh^è  sia  sUthUe  e  ferma 
quahmigue  eosa  si  faeeia.  Or  se  non  era  stimalo  lecito  di 
celebrare  le  agapi  senza  il  Vescovo  (  per  essere  grato  al 
Signore  ciò  che  il  Vescovo  medesimo  approvava  )  sembra 
certam^ite  che  nd  disporre  il  convRo  si  rimettessero  i  fe- 
deli alle  ordinazioni  di  kù,  e  da  lui  nella  distribuiion  deUe 
cose  con  venerazione  dipendessero.  It  Boemero ,  segoenéo 
le  solile  soe  vane  immaginazioni ,  diatingue  due  sorte  di 
agapi,  le  prime  deHe  quali  dice  che  erano  private  e  le  al- 
tre pubbliche ,  e  aggiogne  che  S.  Ignazio  nel  citato  luogo 
ragiona  delfe  privale  (%).  Pretende  inoltre ,  ohe  delle  pri- 

(1)  Pftg.  391.  (2)  Op.  cit.,  S  ^  >  P*  S9d  «  •H- 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


334  M'<o§Tf7iu  OBI  mifrmn  custiaiii 

▼ale  si  parli  da  S.  Loca  negli  Atti ,  dove  attesta  che 
gregaransi ,  dopo  di  aver  oralo  nel  tenpio  gli  Apostoli ,  t 
prender  cil»o  nella  casa  Mrr'oò»v  (circa  dmimm),  e  le  pok- 
biicbe  si  aoeenninoda  S.  Paolo  neHa  prima  Epistola  a*Co- 
rintj  (1),  percioccliè  egU  riprova  TalKise  introdotto  da  ^nei 
Cristiani  di  portare  all'  adanania  ognvno   la   sua  cena ,  e 
qaivi  mangiarsela  eo'  suoi ,  e  in  qnesta  guisa  dà  motivo  dì 
sospettare  che   volessero   ef^o    convertire  le   pubbliche 
agapi  in  semplici  e  private.  Ma  se  per  agapi  intende  il 
Bocnnero  i  privati  desinari,  che  ognnno  sool  fare  in  casa 
sua,  noi  non  vorremo  contendere  con  esso  hii,  porcile  e^ 
confessi  che  tafi  agapi  sieno  state  sempre  e   sieno   ancori 
in  «so,  mentre  ninno  si  trova  nel  mondo  tatto ,    fl   quale 
colla  sua  famiglia  non  desini  o  non  ceni.  Che  se  poi  pre- 
tende ,   doversi   per  agapi  intendere  qoel  tal  privato  con- 
vito ,  che  secondo  lai  precedeva  la  Eocaristia ,  sicché  ter- 
minato che  fosse  il  convito  medesima,  si  celebrasse  la  Eo- 
caristia dal  padre  di  famiglia  colla  soa   gente  ;   erra  egli 
certamente  e  dimostra  di  essere  più  temerario  che  mai 
neiravaniare  cose  Insassistenli,  né  mai  mentovate  da' Pa- 
dri, ami  contrarie  nranifostamente  a  latta  l' antichità  e  tra- 
diilone  della  Santa  Chiesa.  E  per  vero  dire,  dove  trova  egh 
rammemorala  la  Eucaristia,  o  nelle  Sacre  Lettere  o  ne*  li- 
bri ne'  nostri  maggiori,  celebrata  non  da'  sacerdoti  del  nuovo 
Testamento ,  ma  da  qoahHiqae  altro  secolare  che  siasi?  Ha 
egli  per  avventura  letto  un  passo  negli  Atti  o  nelle  Epi- 
slole  de'  Santi  Apostoli ,  in  cui  si  fhccia  commemorazione 
della  frazione  del  pane,  senza  che  presenti  fossero  gG  stesii 
Apostoli  0  alcun  altro,  che  essendo  Vescovo  o  Prete  rego- 
lasse quella  tal  ChiesaT  Se  dunque  non  V  ha  mai  letto,  con 
quale  franchezza  e  ardire  sostiene  una  sentenza  rìpugnanle 
alla  Ecclesiastica  tradizione,  come  foremo  vedere  nelle  no- 
stre Antichità  Crìstianef  Non  é  egli  forse  il  Boemero  di 
quella  setta  che  si  vanta  di  stive  unicamenle  atte  Scrìttu- 
re ,  e  di  non  curarsi  delle  tosHmonianze  de'  Padri?  Or  is 
quali  Scritture  ha  egli  trovato  questa  soa   opinione ,  uor 

(1)  Op.  XI,  ir.  tt  e  seg. 
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dica  chiaramente ,  ma  almeno  in  tal  gnisa  registrata ,  che 
si  pofisa  ricavare  a  forxa  di  semplici  congettare?  Non  avendo 
egli  pertanto  ninna  testimonlania  degli  Evangelisti  o  degli 
altri  scrittori  sacri,  che  in  apparenza  almeno  gli  possa  es- 
aere di  giovamento,  fona  è  che  confessi  di  aver  proceduto 
in  questa  controversia  colla  solita  temerità  e  arditezza  4eì 
suoi  compegni  e  fratelli,  a'  quali  basta  di  nominar  le  Scrit- 
ture senta  stare  in  eifetto  a  quel  che  dicono,  mentre  ogni 
loro  immaginazione  alla  tradizione  della  Chiesa  e  alle  Scril^ 
ture  altresì  iantepongono.  Laonde  quanto  sono  arditi  nel  tac- 
ciare i  Cattolici ,  altrettanto  sono  perversi  e  temerari  nello 
stravolgere  il  vero  senso  delle  Sacre  Lettere  a  un  altro  af- 
fatto differente  e  chimerico,  ma  favorevole  a' loro  errori. 

Ma  perchè  non  dica  egli  che  sono  stati  da  noi  passati 
sotto  silenzio  i  luoghi  da  lui  citati,  sappia  che  né  San  Luca 
negli  Atti  parla  delle  private  agapi,  nò  San  Paolo  accenna 
le  pubbliche  nella  Epistda  a' Corinti.  Imperciocché  il  primo, 
se  ragiona  di  quelle  cene  di  carità,  in  tal  modo  le  descrìve, 
ehe  mentovando  il  comune  de'Crìstiani  adunato  nel  tempio, 
e  dipoi  congregato  in  una  casa  xorr'otxov  (circa  dmnwm)  per 
la  frazione  del  pane  (la  quale  frazione  indica  la  Eucarìstia) 
•  per  cibarsi ,  dà  a  divedere  che  erano  le  pubbliche,  e  che 
in  esse  intervenivano  gli  A  postoli  >  e  che  rammemorando 
prima  Ui  frazione  del  pane  che  il  cibo  comune,  ricevevano 
i  fedeli  la  comunione,  e  di  poi  cibavansi  (1):  e  Erant  autem 
»  perseverantes  in  doctrìna  Apostolorum,  et  communicatione 
»  fractionis  panis ,  et  orationlbos.  Fiebat  autem  omni  ani- 
»  mae  timor,  multa  quoque  prodigia  et  signa  per  Apostelos 
»  in  Jerusalem  fidbant,  et  metus  erat  magnus  in  universis. 
p  Omnes  etiam,  qui  creddbant,  erant  parìter,  et  habebant 
N  omnia  communia.  Possessiones  et  substantias  vendebant, 
»  et  dividebant  illa  omnibas,  provt  cnique  opus  erat  Quo- 
»  lidie  quoque  perdurantes  unanimiler  in  tempio  et  fran- 
»  gentas  circa  domm  (jcot*  olkov)  panem ,  sumebant  cibum 
>»  cum  exultatione  et  simplicitate  cordis,  coHandantes  Deum, 
»  et  habentes  gratiam  ad  omnem  plebem;  Deus  autem  au^ 

(t)  Jet.,  0.  11,  ▼.  4t  e  s«ff. 
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»  gebai ,  qmi  mItì  fiereat  qaotidie  in  idipram  ».  Cosi  San 
Luca ,  nel  qiud  testo  non  ai  Ai  meniiooe  veraoa  né  delle 
priYite  oene,  né  de' padri  di  tauglia,  né  di  aleon' al- 
tra di  quelle  cireoetasm  prelese  dal  Boemero;  anzi  si  me»- 
torà  la  ummimùà,  la  eommmemxione  deUa  wraxiahe  e  M 
pane,  e  il  prender  cibo  in  «ina  ceua,  cerne  di  comprende  leg- 
gendo :  luéU  imietM.  11  secondo  poi ,  come  aMMamo  os- 
servato di  sopra,  non  dà  ninn  cenno  delle  agapi.  Parla  sole 
de'Gerinti,  i  qnali  «veano  introdotto  Vaboso  di  portare 
ognuno  la  sua  cena  nell'acfainanza,  e  mangiarsela  co' suoi; 
onde  nasceva ,  che  mentre  alcuni  erano  imbriaehi ,  allrì 
avessero  fime.  Or  queste  non  ^ano  le  agapi ,  mentre  le 
agapi  si  faceano  in  comune,  e  ammettevano  i  dcchl  e  i  po- 
veri ugualmente.  Dunque  S.  Paolo  non  parla  delle  cene  di 
carità,  e  Convenientibus  (dice)  vobis  in  unum  jam  neo  est 
»  dominìcam  coenam  manducare;  nnusquisqne  enim  suan 
»  coenam  praesumit  ad  mandncandum,  et  aliusquidemesorit, 
»  alius  autem  ebrius  est  (l)  ».  Mia  dirà  il  Boemero,  che  la 
cenm  Damimca  mentovata  da  S.  Paolo  era  F  agape.  Se  il  dirlo 
e  il  non  provarlo  valesse,  avrebbe  egli  ragione.  Io  per  altro 
sono  di  sentimento  che  da  S.  Paolo,  e  non  dalF  avversario, 
debbasi  ritrarre  il  verp  senso  di  quelle  parole.  Or  S.  Paolo 
descrivendo  dominieam  eenam  alquanto  dopo,  mentova  aolo 
la  istitnsione  della  Eocarì^a,  onde  fa  d'uopo  conolndere 
che  egli  con  qudle  due  parole  abbia  voluto  indicare  la  Eu- 
caristia medesima.  Ma  torniamo  al  passo  dell' Apostolo,  e 
consideriamo  ciò  che  segue  iiiuttediaiaiùente  dopo  l'addotta 
lestintoniania.  Avendo  adunque  il  Santo  dimostrato ,  che 
cosi  (ÌBu^endo  i  Corinti,  davano  a  divedere  che  non  si  ado- 
navano per  ceMrare  la  cena  del  Signore ,  soggiugne  che 
non  si  dovea  venire  aUa  chiesa  per  satollarsi,  onde  se  qual- 
cuno avea  ftune  potea  mangiare  netta  propria  casa,  e  non 
accostarsi  alla  coagregaxione  per  confondere  i  firateOi  po- 
veri, che  non  aveano  modo  di  trattarsi  con  quella  lanlesia. 
«  Numquid  donsos  non  habetis  ad  manducandum  et  hibeo- 
»  dumt  Aut  Ecclesiam  Dei  contemnitis,  et  oonlunditis  eos, 

(1)  l  ad  Cor^  e.  xi,  v.  20  e  »cgg. 
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»  qui  non  habenl?  »  Qui  non  si  fii  menzione  delle  agapi 
private,  ma  solo  dell' autorità  ohe  ognuno  avea  dì  cibarsi , 
come  si  fa  presentemente  ancora ,  nella  propria  casa.  Per 
la  qual  cosa  erra  parimente  il  Boemero,  che  torce  queste 
parole  medesime  alle  agapi,  ch'egli  appella  private.  Final- 
mente parlando  il  Santo  Apostolo  della  cena  del  Signore , 
aggiugne  (1):  «  Ego  enim  aecepi  a  Domino  quod  et  tradidi 
»  vobis,  quoniam  Dominus  Jesus  in  qua  nocte  tradebaiur, 
»  accepit  panem,  et  gratias  agone  fregit,  et  dixit:  accipitc 
»  et  manducate ,  hoc  est  corpus  meum ,  quod  prò  vobis 
0  iradetur;  hoc  facile  in  meam  commemoraUonem.  Simililer 
»  et  calicem,  postquam  coenavit,  dicens:  hic  calix  novum 
»  testamentum  est  in  meo  sanguine;  hoc  iacite  quoUescum- 
»  que  bibetis  in  meam  commemorationem.  Quotiescumque 
»  enim  manducabitis  panem  hunc,  et  calicem  bibetis ,  mor- 
»  lem  Domini  annuncìabitis ,  donec  veniat.  Itaque  qoi- 
9  cumque  mandncaverit  panem  hunc ,  vel  biberit  calicem 
»  Domini  indigno ,  reus  erit  corporis  et  sanguinis  Domini. 
»  Probet  autem  se  ipsum  homo ,  et  sic  de  pane  ilio  edat , 
»  et  de  calice  bibat.  Qui  enim  manducai,  et  bibit  indigna, 
»  judtcinm  sibi  manducai ,  et  Inbit ,  non  dijudicans  corpus 
»  Domini....  Itaque  fralres  mei  dum  convenitis  ad  mandu- 
»  candum,  invicem  expectate.  Si  quis  esurit,  domi  manducel, 
»  ut  non  in  judicium  conveniatis;  caetera  autem  cum  venero 
))  disponam  ».  Ognuno  vede  che  FApostdo  ragiona  soltanto 
della  istituzione  della  Eucarestia,  e  della  preparazione  con 
cui  deesi  I-uomo  disporre  pria  di  accostarsi  a  riceverla.  Per 
la  qual  cosa  ,  quando  dice:  dum  eonvenUis  ad  manducandum 
(mentre  ti  cofngreqate  per  mangiare),  iptende  per  mangiare  il 
pane  e  il  vino  EuearisiieOj  poiché  di  questo  solo  cibo  avea 
egli  parlato.  Dicendo  egli  poi  :  invicem  ewpeclate ,  pare  che 
voglia ,  secondo  il  naturai  senso  delle  parole ,  dir  questo  : 
quando  dunque  voi  vi  adunate  per  prendere  l'euemHeUeo  cibo, 
non  fate ,  come  prima ,  di  portar  ognuno  ìa  sua  cena ,  e  di 
cominciar  a  mangiare  a  iuo  talento ,  mentre  gli  pare;  ma  se 
avete  famey  mangiale  in  cMa,  perciocché  nelV  adunanza  dovele 

(t)  Ver.  23  e  segg. 
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aspemrvi  VunVaUro,  e  prender  tutti  insieme  il  carpo  del  Si§nore 
e  gustarne  it  calice.  Non  nego  p«rò  lo,  «he  ne' tempi  de'Sanli 
Apostoli  (qnantnnqac  ciò  non  si  deduca,  a  mio  parere,  dalP ad- 
dotta testimonianza),  non  nego,  dissi,  che  nei  tempi  de'Santi 
Apostoli,  e  dopo  ancora,  le  agapi  dopo  la  EacarisUa  da'Crìstìani 
si  celebrassero.  Anzi  sono  persoasissìmo  ch'^eno  fosaoro  in 
uso,  come  l'ho  dì  sopra  diffusamente  co' passi 'di  Plinio,  d'Igna- 
zio, di  Tertulliano  e  d'altri  evidentemente  provalo. 

Ma  per  tornare  a' direttori  delle  agapi  (che  dicemmo  es- 
5^;re  slati  da  princìpio  gli  Apostoli,  i  Vescovi,  i  preti  e  gli 
altri  sacri  ministri),  egli  è  manifesto,  che  dovendosi  inten- 
dere l'accennato  passo  di  San  Luca  delle  agapi ,  sumébant 
ribwn  cum  exuUatione  e(c.,  «li  Apostoli  presiedessero  aUe 
agapi  stesse,  poiché  si  fa  quivi  commemorazione  di  loro,  e 
dicesi  che  erano  perseveranti  i  fedeli  nella  conranicaslone 
della  frazione  del  pane,  e  che  dopo  di  avere  unanimamente 
orato  nel  tempio,  si  adunavano  in  una  casa,  cdebravano  la 
Eucaristia  e  prendevano  cibo.  Anziché  essendo  sialo  scrillo 
dal  medesimo  S,  Luca  nel  capo  quarto  degli  Atti  (i)  che  colo- 
ro, i  quali  in  quei  felici  tempi  possedevano  de' campi  e  delle 
case,  vendevanle,  e  ne  portavano  il  prezzo  a' Santi  Apostoli, 
e  davasi  quindi  ad  ognuno  quanto  eragli  di  bisogno;  fa 
d'uopo  credere  che  gli  Apostoli  erano  i  primi  regolatori 
delle  cose  appartenenti  alla  Chiesa,  e  delle  funzioni  che  in 
essa  faceansi ,  e  in  conseguenza  ancora  delle  agapi ,  delle 
quali  ragioniamo.  Anziché  essendo  mollo  cresciuto  il  numero 
de' fedeli,  e  non  avendo  potuto  soddisfare  a  tulli  i  ministri 
destinali  a  badare  alle  distribuzioni,  talché  i  Giudei  nati  in 
Grecia ,  e  convertili  alla  religione  Cristiana ,  cominciarono 
a  lamentarsi  che  le  vedove  loro  erano  poco  considerate  nel 
quotidiano  ministero;  gli  Apostoli  slessi,  a' quali  spettava  la 
direzione  e  il  regolamento  delle  cose ,  avendo  consideralo 
non  esser  convenevole  che ,  per  ministrare  eglino  aHe  ta- 
vole, lasciassero  di  predicare  la  parola  di  Dio,  determinarono 
di  scegliere  alcuni  uomini  di  buona  estimazione  e  ripieni 
di  Spirito  Santo,  i  quali  avendo  UofBzio  di  ministrare  a'Sa- 

(1)  Ver.  n  e  s«gg. 
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cerdoti  offerenli  il  sagrtfizio,  s'impiegassero  ancora  a\ 
strare  alle  tavole  de'fedeli.  I  priDcipali  direttori  pertau». 
o  regolatori  che  vogliasi  dire  delle  mense  comnni ,  erano 
gli  Apostoli,  i  quali  per  attendere  alla  predicazione,  elessero 
per  ministri  delle  men^e  medesime ,  e  perciò  ancora  delle 
agapi,  i  sette  Diaconi.  Ma  che  1*  uffizio  più  sublime  de' Dia- 
coni sia  F assistere  al  Sacerdote  celebrante  i  divini  misteri, 
costa  dalla  tradizione  perpetua  e  costante  della  Gaiiolìca 
Chiesa.  Noi  per  altro  non  istaremo  qui  a  provarlo  diffusa- 
mente ,  non  appartenendo  al  nostro  proposito  una  tal  que- 
stione. Basta  il  rapportare  una  breve  testimonianza  del  Santo 
martire  Ignazio,  il  quale  nella  sua  sincera  Epistola  a' Trai- 
liani  (1):  a  Conviene  ancora  (dice)  che  i  diaconi,  i  quali 
»  sono  ministri  de' misteri  di  Gesù  Cristo,  piacciano  in  tutte 
»  le  maniere  a  tutti.  Poiché  non  sono  ministri  del  mangiar 
»  e  del  bere,  ma  ministri  della  Chiesa  di  Dio  ».  Dal  tredi- 
cesimo capo  degl'Atti  Apostolici  (2)  abbiamo  eziandio,  che 
nella  novella  chiesa  di  Antiochia  erano  allora  de' Profeti  e 
de'  Dottori ,  de'  quali  certamente  alcuni  aveano  la  potestà 
sacerdotale  e  ancor  vescovile,  mentre  imposero  le  mani  al- 
l'Apostolato a  Paolo  e  Barnaba.  Erano  questi  Simone,  che 
era  chiamato  il  Nero ,  e  Lucio  Cjrenese ,  e  Manaeno ,  che 
fu  allevato  insieme  con  Erode  il  Tetrarca,  e  ministrando 
eglino  al  Signore,  e  digiunando,  disse  loro  lo  Spirito  Santo: 
Separatemi  Paolo  e  Barnaba,  &  applicategli  air  opra  aUa  quale 
sono  stati  da  me  destinati.  Il  ministrare  a  Dio,  non  significa 
altro  che  il  celebrare  e  distribuire  la  santa  Eucaristia.  Che 
se  a  questa  succedeva  l'agape,  sembra  credibile  ch'essa  fosse 
da  loro  medesimi  regolata.  Lo  stesso  possiamo  asserire  di  ciò 
che  si  contiene  nel  «apo  x\  degli  stessi  Atti  (3).  Imperciocché . 
se  mentre  S.  Paolo,  trovandosi  in  Troade,  e  facendo  il  giorno 
di  Domenica  f  adunanza  per  celebrare  la  frazione  del  pane, 
cioè  la  Eucaristia,  uni  con  questa  le  agapi,  bisognerà  dire , 
che  queste  da  lui  fossero  regolate.  Sebbene  delle  agapi  in 
quel  luogo  non  mi  par  di  trovare  non  solamente  una  espres- 
sa ,  ma  né  anche  una  tacita  menzione. 

(1)  Cop.  II,  p.  172,         (2)  Ver.  I  e  segg.        (3)  Ver.  6  e  segg. 
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Ma  qoi  il  Boemero,  foodato  ankameiUe  sulle  vane  sue 
immaginazioni,  aduna  an  buon  nomerò  di  falsità,  che  noi 
brevemente  descriveremo.  Avendo  egli  premessa  la  distin- 
zione delle  privale  e  delle  pobbliche  agapi,  scende  a  ragio- 
nare nel  paragrafo  sesto  dei  direttori  delle  stesse  agapi,  e 
osserva ,  che  siccome  appresso  i  Giudei  ogni  padre  di  Ci- 
miglia  nella  propria  casa  era  solito  di  celebrar  tali  cene , 
e  di  usare  le  consuete  preghiere ,  e  di  regolare  non  sola- 
mente la  cena,  ma  il  postcenio  altresì,  cosi  Gesù  Cristo 
avendo  celebrato  il  convito  pasquale  con  aggiugnervi  il 
postcenio ,  adempì  V  uffizio  di  padre  di  famiglia  ;  e  siccome 
questa  funzione  appresso  i  Giodei  non  era  propria  de'  sa- 
cerdoti, cosi  non  può  dirsi  che  allora  il  Redentore  si  fosse 
portato  da  sacerdote,  ma  da .  semplice  padre  di  famiglia. 
Ma  chi  non  vede  quanto  sia  egli  lontano  dal  vero,  e  qoanto 
l'abbia  acciecato  la  passione  contro  della  Cattolica  Chiesa, 
fino  a  non.  ravvisare  la  gran  difiérenza,  che  passava  tra  il 
postcenio  de*  Giudei  e  la  istituzione  dell'  incrueto  sacrifizio 
della  Eucaristia  ?  E  quando  mai  i  Ghidei  nel  loro  postcenio 
usarono  le  parole  adoprate  da  Gesù  Signor  nostro,  terminala 
ch'egli  ebbe  la  cena?  Se  dunque  egli  avendo  preso  il  pa- 
ne, e  avendolo  spezzato  con  dire  ;  pigliate  e  mangiate,  que- 
sto è  il  mio  corpo,  e  poi  avendo  preso  il  calice,  e  avendone 
dato  a' suoi  discepoli ,  con  pronunziar  le  parole:  prendete 
e  bevete ,  questo  è  il  calice  del  mio  sangue  ec, ,  non  fece  ciò 
che  erano  soliti  fare  nelle  cene  loro  i  Giudei  ;  forza  è  che 
coufessiamo  non  aver  egli  allora  usato  la  ceremonia  civile 
del  postcenio  giudaico,  ma  avere  istituito  un  rito  sacro, 
proprio  della  nuova  legge,  da  usarsi  in  memoria  di  lur,  il 
qual  rito  è  (non  solamente  da  noi,  ma  da'  Luterani  ancora 
de' quali  è  seguace  il  Boemero)  riconosciuto  per  un  vero 
sacramento.  Ma  quantunque  sieno  cosi  chiare  ed  evidenti 
le  parole  del  Redeotore,  e  quantunque  gli  stessi  Luterani 
tengano  per  dogma  di  religione  che  la  Eucaristia  sia  un 
sacramento  della  nuova  legge,  contultociò  il  Boemero,  per- 
altro Luterano,  spinto  dall'  odio  contro  la  Cattolica  Chiesa, 
senza  badare  a  ciò  che  scrìveva ,  pretese  di  ridurre  a  una 
ceremonia  civile  e  spettante  puramente  al  padre  di  famiglia 
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la  celebrazione  della  ftanlissima  EacarisUa.  Aggiunse  (uUa- 
\olta  V  Eretico,  che  né  anco  gli  Apostoli  la  fecero  da  sa- 
cerdoti, allorché  dopo  r  ascensione  del  Signore  al  cielo 
usarono  la  eucaristica  cena  ;  perciocché  ogni  padre  di  fa- 
miglia, facendo  in  casa  sua  le  agapi,  usava  il  poHeenio,  che 
consisteva  nella  frazione  del  pane.  Ma  avendo  noi  di  sopra 
dimostrato,  che  le  agapi  fatte  nelle  case  privata  da'  padri 
di  famiglia  sono  ideali  e  inventate  a  caprìccio,  e  che  gli 
argomenti  del  Boemero  ricavati  dalla  gran  moltitudine 
de'  fedeli  sono  afihtto  insussistenti,  non  é  necessario  che  dì 
nuovo  imprendiamo  ad  impugnarlo.  Ma  conceduto  ancora 
che  la  agapi  dette  da  lui  private  si  celebrassero,  lo  che  non 
potrà  mai  provare  co'  passi  della  Santa  Scrittura  o  de'  Pa- 
dri, come  seguirà  egli,  che  dopo  queste  tali  agapi  la  Enea- 
riiéia  si  celebrasse  da' padri  di  famiglia,  e  non  dal  prete  o 
dal  Vescovo  ?  Né  giova  eh'  egli  ricorra  a'  postcenj  de*  CHudei. 
Noi  trattiamo  del  Nuovo  Testamento,  e  vogliamo  che  ci  si 
adducano  testimonianze  de*  Santi  Evangelisti  e  degli  Apo- 
stoli, o  é&  Santi  antichi.  Che  se  egli  non  può  addurne  ve- 
runa, non  concluderà  mai  nulla  ;  laddove  noi  avendo  pro- 
vato, che  qualora  si  mentova  la  frazione  del  pane  nelle 
Sacre  Lettere  del  Nuovo  Testamento ,  si  mostra  che  a  quella 
faiizionfe  erano  presenti  gli  Apostoli,  siamo  sicuri  di  avorio 
abbastanza  convinto.  Verrà  peraltro  il  tempo  opportuno  di 
mostrargli  difesamente  ad  evidenza  nelle  nostre  Antichità 
Cristiane  la  eresia  in  cui  egli  é  caduto ,  negando  egli  esser 
la  Eucaristia  un  vero  sacrifizio  istituito  da  Gesù  Cristo  Si- 
gnor nostro,  Sacerdote  in  etemo  secondo  l'ordine  di  Mei- 
chi  sedecco. 

Tornando  adunque  ai  direttori  delle  agapi  ,  i  quali 
nel  primo  secolo,  giusta  la  testimonianza  di  S.  Luca,  e  nel 
secondo,  giusta  il  passo  ài  S.  Ignazio  già  di  sopra  desyit- 
lo ,  furono  gli  Apostoli,  i  Vescovi  e  ì  Sacerdoti,  proverò 
che  nel  terzo  secolo  ancora  da'  Prelati  Ecclesiastici  e 
da'  preti  altresì  come  dianzi  ferono  le  agapi  regolate.  Ter- 
tulliano nel  libro  Del  velare  le  Vergini,  al  capo  iz,  dicendo  che 
era  dovere  del  Vescovo  l'arrecare  refrigerio  a' bisognosi,  tra  i 
quali  erano  numerate  le  vedove,  e  aggiugnendo  nel  libro  in- 
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titolato  r  Apologetico  (1),  che  per  refrigerio  de^  bisognosi  era- 
no le  agapi  celebrate  da*fedeli,  e  nel  libro  Del  BalUiimo  (2} , 
che  insegnando  Gesù  Cristo  l'agape,  annovera  tra  le  opere 
della  dilezione  il  dare  T  acqua  agli  assetati,  móstra  che  a' Ve- 
dovi apparteneva  l'uffizio  di  dirigere  le  agapi,  aflincbé 
fossero  tolti  gli  sconcerti,  che  seguir  ne  poteano  dal  cattivo 
regolamento.  Ma  siccome  coir  andare  de' tempi  nacquero 
molti  sconcerti,  e  le  agapi  degenerarono  in  conviti  non  so- 
lamente non  sacri ,  ma  eziandio  disordinati  per  le  ubbria- 
chezze,  tanto  erano  lontani  i  Vescovi  allora  dal  prenderne 
la  direzione,  che  piuttosto,  come  vedemmo,  li  riprovavano. 
Quanto  a'  convitali ,  non  vi  ha  dubbio  che  alle  agapi 
erano  soltanto  ammessi  coloro ,  i  quali  godevano  la  Eode- 
siaslica  comunione.  Perciocché  essendo  elleno  una  cerimo- 
nia, per  cui  si  confermava  co' fatti  la  dilezione  e  la  carità 
che  ardeva  ne' loro  cuori,  e  la  scambievole  comunione,  non 
poteano  ammettere  se  non  i  fedeli ,  che  non  erano  esclusi 
dal  consorzio  e  dalla  comunione  del  Cattolicismo.  Quindi  è 
che  S.  Paolo  nella  prima  Epistola  aX!lorinU  (3)  scrive,  che 
ordina  loro  di  non  sì  mescolare  con  quei  fratelli ,  i  quali 
essendo  fornicatori ,  o  avari ,  o  ricaduti  nella  idolatria ,  o 
maledici,  o  soliti  d'imbriacarsi,  o  rapaci',  doveano  come 
tali  essere  privati  della  comunione ,  e  che  vuole  che  non 
prendano  cibo  con  essi  loro.  E  ciò  sia  detto  delle  agapi 
solite  di  celebrarsi  da'  primitivi  Cristiani ,  delle  quali  agapi 
empiamente  tacciate  da  Giuliano  Apostata  e  da  altri  ne- 
mici del  Cristianesimo,  trattano  Fozio  e  Teodoro  Balsamone 
nelle  annotazioni  loro  sopra  l'undecimo  canone  del  Concilio 
Cangrense,  Arrigo  Yalesio  nelle  annotazioni  sopra  la  Storia 
Ecclesiastica  di  Eusebio,  TAlbaspineo  nel  primo  libro  degli 
antichi  riti  della  Chiesa  al  capo  diciottesimo ,  il  Lacerda 
ne'  commentarj  sopra  l' addotto  passo  dell'  Apologetico  di 
Tertulliano,  e  molti  protestanti,  alcuni  de'quali  sono  nume- 
rati dall' Avercampio  nelle  note  al  capo  trentesimo  primo 
dell'Apologetico  di  Tertulliano  medesimo. 

(I)  Niim.  XXXIX.  (i)  Gip.  IX.  (:l}  Cup.  ▼,  ▼.  2, 
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CAPITOLO  lU. 

DILLA  PAGE  B  DELLA  CONCORDU  IHS' PaiMlTIVI  GBISTIANli 

I.  Ora  lalli  odoro,  i  quali  scambievolineiite  come  fratelli 
si  amavano,  in  qoai  modo  poléano  non  essere  tra  loro  uniti, 
e  vivere  con  tanta  pace  quanta  mai  si  può  godere  in  que- 
sto basso  mondo  ?  Imperciocché  cdui  che  ama  come  sé 
stesso  il  suo  prossimo ,  riguardasi  certamente  dal  fargli  al- 
cuna di  quelle  cose ,  che  non  vorrebbe  che  fossero  (atte  a 
sé  medesimo.  Dalla  carità  dunque,  che  erayil  motivo  prin- 
cipale per  cui  la  maggior  parte  de'  nostri  non  osavai^o  di 
offendere  gli  altri ,  nasceva  la  somma  pace  e  la  unione 
degli  animi ,  cbe  i  Gentili  medesimi  ammiravano  ne'  Cri- 
stiani, e  poiché  pieni  erano  d' invìdia  e  di  odio  contro  dei 
nostri,  procuravano  di  trarla  in  male  parte.  Laonde  Xlecilio, 
uomo  gentile ,  appresso  Minncio  Felice  (1) ,  confessa  che 
somma  era  la  consensione  de' nostri  e  la  reciproca  loro  di- 
ieiione,  ma  pretende  che  ella  debba  essere  tolta,  senza  ri- 
flettere quanti  e  quali  vantaggi  ne  ridondassero  per  la  pace 
e  la  unione  de'  cuori  eziandio  ndla  civile  repubblica.  San 
(Giustino  Martire,  che  visse  yerso  l' anno  cento  cinquanta 
di  Gesù  Cristo,  nella  sua  prima  Apologia  ragionando  colla 
consueta  sincerità  sua  e  candidezza  del  suo  ravvedimento, 
cosi  scrive  (2):  «  Dopo  che  noi  credemmo,  procurammo  di 

*  seguitare  il  solo  ingenito  Dio  per  lo  figliuolo  di  lui  Gesù 

•  Cristo  Salvator  nostro;  e  laddove  prima  combattevamo 

j»  contro  gli  altri  coli'  odio  e  cogli  ammazzamenti 

»  ora ,  dopo  che  egli  ha  voluto  apparire ,  conviviamo  in- 
»  sieme ,  e  preghiamo  pe'  nostri  nemici ,  e  ci  studiamo  di 
»  trarre  alla  vera  religione  i  nostri  persecutori  ».  Non  dif- 
feriscono punto  da  questi  i  sentimenti  di  Eusebio  Vescovo 
di  Cesarea,  il  quale  cosi  si  esprime  nel  libro  primo  della 
sua  Evangelica  Preparazione  (3)  :  «  Concorre  a  truppe  la 
»  moltitudine ,  e  udendo  la  parola  di  Dio ,  impara  non  so* 

(1)  Oetm^n  P*  81.        (2)  Nam.  ziT,  p.  52.        (3)  Cip.  iv,  p.  13. 
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»  lameiile  a  rafifrenare  le  passioni ,  dalle  qaali  le  cattivf 
»  operazioni  proyengono,  ma  ancor  i  pensieri  che  racchiu- 
»  donsi  nell'intimo  delle  nostre  menti.  .  .  .  Laonde  non  vi 
»  ha  tra  gli  nomini  Tenma  si  fiera  e  si  barbara  nazione , 
»  in  cui  non  si  trovino  de'  Cristiani ,  che  diretti  dalle  re- 
»  regole  e  da'  comandanti  della  divina  dottrina ,  si  studino 
»  di  soffrire  con  animo  grande  le  ioginrie  fotte  loro  da' ne- 
M  mici,  senza  pensare  di  vendicarsene,  e  si  sforzino  di  te- 
»  nere  a  fireno  lo  sdegno  e  ogni  impeto  fartoeo  di  qnalnn- 
»  qoe  cupidigia  e  passione.  Anzidiò  sono  eglino  si  pietosi, 
»  che  co'  bisognosi  e  co*  poveri  hanno  le  fiicoltà  e  le  so- 
»  stanze  loro  comani ,  abbracciano  qualonqne  persona  con 
»  ispeciale  compitezza,  e  riconoscono  come  loro  congìanto 
»  e  come  firatello  colai  che  è  volgarmente  tonato  per  fore- 
»  stiere  ».  Veggasi  eziandio  ciò  che  della  pace  e  detta 
anione  dei  (edeli  prescrive  S.  Cipriano  nel  suo  eccellente 
libro  intitolato  deÙa  unUà  delie  Chine 

Or  da  queste  testimonianze  degli  antichi  Padri  e  dei 
più  accreditati  scrittori  dalla  storia  eodesiastica  evideo- 
temente  raccegliesi  quanto  premesse  a'  nostri  maggiori  Q 
dimostrare  di  essere  veri  segnaci  di  Gesù  Cristo ,  e  dili- 
genti esecniori  di  ciò  che  ei  lasciò  loro  conile  per  testa- 
mento e  segnale  del  Cristianesimo  nella  ultima  sua  cena , 
dicendo  :  Vi  Uueio  la  pace,  vi  do  Im  mia  pace  ;  cosi  tuUi  co- 
noiceranno  che  siele  miei  àiscepoli ,  $e  vi  amereU  scambievol- 
mente (1).  Osservavano  egline  ancora,  co^  facendo,  gli  av- 
vertimenti del  Santo  Apostolo  Paolo,  il  quale  scrivendo  ai 
Romani  (2),  li  esortò  a  seguitare  ciò  che  promovea  la  pace 
e  cagionava  edificazione  ne'prossìmi ,  sicché  quanto  poteano. 
e  quanto  loro  (3)  si  appartenea ,  mantenessero  con  tutti  i 
mortali  la  concordia  e  la  unione  ;  e^  istruendo  gli  Ebrei,  lì 
avverti  di  mantenere  la  pace  con  tutti,  e  la  santità  de' co- 
stumi, senza  la  quale  ninno  potrà  vedere  il  Signore  (4).  Quin- 
di è ,  che  se  talvolta  nasceano  delle  dissensioni ,  dalle  quali 
potessero  provenire  de'  disturbi  e  degK  sconcerti ,  ritrova- 
ci) S.  Gio»  e.  XIII,  V.  31  e  »eg,  e  e  xv,  v.  IT. 
(i)  r»p.  xi»,  V.  1^.         ($)  Gip.  XII,  V.  18.         (4)Cnp.  xii,t.  U. 
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vansi  (oeto  dalle  persone  pie  «  tmaati  della  trmqaillità  e 
della  coQcordia,  le  quali  procuravano  ^i  restitaire  la  calma 
agli  animi  con  togliere  i  dispareri*  Laonde  non  solamente 
S.  Cleniente  Romano ,  subito  che  cessò  la  persecuzione  di 
Domiziano,  scrisse  a'Corintj  che  si  riunissero  e  rendessero 
la  pace  alla  Chiesa  loro,  come  dalla  prima  Epistola  di  lui 
è  manifesto  ;  ma  S.  Ireneo  ancora ,  avendo  inteso  che  i 
Vescovi  dell'Asia  dissentivano  da.  S.  Vittore  Pontefice  Mas- 
fumo ,  studtossi  di  riconciliare  gli  animi  loro  a^aanto  esa- 
sperati (1).  Che  se  riusciva  loro  di  vedere  Testituita  a'  fe- 
deli la  pace,  godevano  oltre  modo  e  ne  rendevano  consa- 
pevoli ^i  altri,  come  fece  S.  Dionsio  Vescovo  di  Alessan- 
dria, il  quale  scrisse  a  S*  Stefano  Papa:  «  Sappiate,  o  fira- 
»  tallo,  che  tutte  le  orientali  Chiese,  e  molte  altre  ancora,  le 
»  quali  erano  prima  divise,  sono  tornate  alla  unità,  e  ohe 
»  tutti  i  Vescovi  nodrisoono  i  medesimi  senthaenii,  e  sono 
»  ripieni  d'incre^ibìl  gioia,  per  veder  renduta  al  Cattoltci- 
»  amo,  fuor  di  ogni  loro  aspettazione,  la  pace  (S)  ».  Non  è  per- 
tanto da  maravigliarsi,  se  per  la  soUecitudine  e  V  attenzione 
che  usavano  per  istabiUre  o  rendere  la  pace  a'  fedeli,  tanta 
fosse  la  unione  e  la  tranquillità  che  go^vano ,  quanta  os- 
serva ne'  primitivi  fedeli  di  Corinto  Clemente  :  «  E  ohi  mai, 
9  avendo  coaversato  con  voi ,  o  CorintJ  ,  non  approvò  la 
»  vostra  piena  e  stabile  fede,  e  non  ammirò  la  modesta  e 
»  mite  pietà  vostra  in  Gesù  Cristo ,  e  non  predicò  la  ma- 
»  gnificenza  con  cui  eravate  soltii  di  ricevere  i  forestieri , 
»  e  non  giudicò  beata  la  vostra  perfetta  e  certa  cognizione? 
»  Operavate  voi  tutto  ciò  che  eravi  imposto  senza  accetta- 
9  clone,  di  persone ,  e  camminavate  nella  legge  del  vero 
«  Dio ,  essendo  soggetti  a'  vostri  superiori ,  e  dando  il  do- 
li voto  onore  a'  più  anziani,  ed  esortando  i  giovani  a  pen- 
ti sare  onestamente,  e  avvisando  finalmente  le  donne,  che 
»  con  modestia  e  casta  coscienza  e  s^iza  colpa  facessero 
»  tutte  le  cose  che  loro  appartenevano,  e  amassero ,  costi- 
li tuite  nella  regola  della  obbedienza ,  convenientemente  i 
»  loro  mariti ,  e  amministrassero  gli  aflRiri  domestici  con 

(I)  Eusu,  Uh.  \,  e.  xziT.        (2)  Id.  Uh.  VII,  e.  ▼. 

Digitized  by  VjOOQ  IC 


346  M*  GOtTOMI  DBI  PtnUTfYI  CUSfUllI 

qoetU  BMcleruloiie  e  flarieiit  tht  lo  BUto  loro  ricbie- 
dera.  Erarate  (ii4U  di   on  cuore  umile  senxa   mai  »• 
superbirvi,   etsendo   pntlotto   soggetti   che   amanti   di 
soggettanri  gli  alUi ,  e  dando  plaUosle  che  riceveado . 
eonlenli  del  dirÌQ  viatico,  e  attenti  alla  parola  del  Signore. 
Eravate  dilatati  nelle  viscere  di  Ini,  e  la  passioiie  di  lai 
stesso  pareva  che  vi  fosse  davanti  agli  ocebi.  la  lai  gvisa 
disposti,  godevate  an'  alta  e  preclara  pace,  e  aYerale  ob 
insaaiabile  desiderio  di  beneÓcare  i  vostri   proesimi ,  e 
piena  era  la  eUnsione  dello  Spirilo  Santo  sopra  tatti  Ri- 
pieni firattaato  di  santa  volontà,  con  animo  boono  e  alle- 
gro, stesdevale  eoa  pia  fiducia  le  vostre  mani  air  onni- 
potente Dio,  supplicandolo  cbe  vi  perdonasse  se  avevate 
mal  commesso,  seaia  awedervene,  qnalcbe  peocato.  Eia- 
vate  sinceri  e  semplici ,   e  vi  dimenticavate   ^facilmente 
delle  Ingiarie.  Laoade  avevate  in  abbomiaio   ogni  sarta 
di  lite  e  di  divisione.  Piangevate  i  delitti  de'  nostri  proasi- 
mi ,  ripatavate  vostri  i  loro  difetti ,  né  vi  pentivate  mai 
di  akana  retta  operasione ,  ma  eravate  pronti  ad  ogni 
opera  buona.  Ornati  adnnqoe  di  una  venerabile  e  rirtaosi 
conversaiione ,  tntte  le  cose  operavate  col  timor  del  Si- 
gnore ,  siccbè  parea  che  le  sante  leggi  di  Lui  fossero 
scolpite   ne**  vostri  onori  (i)  ».  Segno  di  qnesta  pace  e 
della  scambievole  dileiioBe  de*iédeli  era  anticamente  il 
bacìo,  che  davano  e  riceveano  nelle  adonanse,  la  qnal  cosa 
essendo  stata  da  noi  dHigeatemente  notata  in  altro  laogo . 
non  è  necessario  cbe  dilfesamente  la  trattiamo  di  nuovo  (2). 
Ma  affinchè  i  lettori  pienamente  conoscano  onde  nascesse 
quella  cotanto  maravigliosa  pace,  ùi  d' uopo  ohe  noi  breve- 
mente numeriamo  gli  uffizj  di  amor  fraterno,  di  rispetto  e 
di  misericordia,  ne*  quali  continuamente  si  esercitavano ,  e 
da' quali  proveniva  un  si  gran  bene. 

II.  Tra  gli  avvertimenti  e  i  precetti  dati  da  Gesà  nostro 
Redentore  a'  suoi  seguaci,  il  piA  generale  e  che  in  sé  tutti 
i  doveri  dell'uomo  verso  11   prossimo  suo  comprende,  é 

(1)  Eptse.  adRom   Potu^  n.  i  e  ii,  p.  9  e  10  del  T.  I,edix.  GouL 
(t)  To«.  l,  p.  ir*  esesg. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  in,  GAP.  3,  LORO  PACE  B  C0N€01DIA  347 

qoeQa  di  non  fare  agli  altri  ciò  che  non  vorremmo  fosse 
fatto  a  noi  medesimi.  Or  questa  comandaménto  con  tanta 
esattezza  fu  osservato  da'  nostri  maggiori ,  che  recavano 
fino  agli  stessi  nemici  ammirazione.  Per  la  qual  cosa  al* 
doni  Gentili  adottarono  questa  gran  massima,  pdchò  ve^ 
deano  che  dal  praticarla  dipendea  lo  stabilimento  della 
mnana  società.  Onde  Alessandro  Severo  Imperatore,  aven- 
do udito ,  e  per  esperienza  compreso ,  che  ella  era  inse- 
gnata ed  osservata  da'  fedeli ,  e  che  da  lei  molti  vantaggi 
avea  ritratto  il  Cristianesimo ,  volle  che  ella  fosse  pubbli- 
cata per  tutto  l'impero  (1). 

III.  Dalla  carità  verso  il  prossimo  seguiva  la  piacevo- 
lezza e  la  mansuetudine;  laonde  come  era  singolare  l'amore 
che  portavano  agli  altri  i  primitivi  Crbtiani,  singolare  ezian- 
dio era  la  mansuetudine,  con  cui  trattavano  non  solamente 
i  loro  fratelli  e  compagni ,  ma  eziandio  gli  stessi  nemici 
della  loro  santa  religione.  Imitavano  pertanto  essi,  cosi  fa- 
cendo, Gesù  Cristo  Redentor  nostro,  il  quale  parlando  coi 
scoi  discepoli,  disse  loro  che  imparassero  da  lui  di  essere 
miti  e  umili  di  cuore  (2).  E  che  eglino  avessero  sempre 
davanti  agli  occhi  il  Salvator  nostro,  e  procurassero  di  se- 
guitare gli  esempli,  ch'ei  si  compiacque  di  dare  ai  mortali, 
non  vi  ha  chi  negare  Io  possa,  trovandosi  ne'h'bri  de' nostri 
maggiori  che  a  ciò  fare  esortavano  i  loro  fhitelli,  e  veggen- 
dosi  che  questi  puntualmente  loro  obbedivano.  S.  Clemente 
Romano  nella  celebre  lettera  a' Corinti  sovente  da  noi  ci- 
tata (3):  «  Rammentiamoci  (dice)  delle  parole  del  nostro 
»  Signore  Gesà,  che  disse  allora  quando  insegnò  (a'  discepoli) 
»  la  mansuetudine  ».  Atenagora  nella  sua  Legazione  pei 
Cristiani,  difendendo  la  causa  de'suoi  fratelli,  cioè  de'Cat- 
tolici  (4):  «  Noi  (dice)  meniamo  una  vita  moderata  e  piena 
»  di  umanità  e  piacevolezza.  Quindi  è  che  stendiamo  questa 
»  virtù  fino  ad  amare  ancora  i  nostri  nemici  ».  Anziché 
Tertulliano ,  scrittore  alquanto  meno  antico  di  Atenagora , 

(1)  Umm.  in  Alex.,  e  u,  p.  1007,  edis.  del  1671. 

(i)  S.  Matt^  c.  XI,  V.  89. 

(.1)  Ep.  ad  Rom.  Poni.,  n.  xiu,  p.  16,  T.  I,  edix.  Gout.    (4)  Num.  xi. 
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ragMDMMlo  della  naiiMeUMliiM  de'nogtrì  lell'  Apologelìco. 
«  It  CritUaao  (dke)  Mm  si  aalepeiie  MperteaieBle  «1  p»- 
■  TOTo^.  Alti  s'e^  è  eonéumalo ,  rìngmìa  (1)  ».  Catt- 
vanda  egtiBa  perUolD  con  latte  le  dtre  rirtè  questa 
piacerole  e  maiiMeta  ael  trattafe  eo'preaanu, 
tal  guisa  e  si  gran  fòrxe  acqvistaroBO,  cIm  superali  i  neand 
della  loro  Me ,  i  q«|di  mimaeciaTano  di  distniggerii  e  A 
levarli  alDilto  dd  mondo,  introdassero  e  propagarono  dt 
per  Ivtto  il  CrisUaBeslmo.  Per  la  qoal  cosa  fk  da  Orìgeae 
ossenrato  (%)  «  che  i  Cristiani,  per  arer  obbedito  a  qmOà 
»  benigna  e  mansoeta  legge  che  era  stata  loro  insegnata , 
»  di  non  Tendiearsì  de'neniei,  banno  ottenuto  la  gramdi 
»  Dto,  il  quale  ba  sempre  eooriMttoto  per  essi,  e  ne'teaipì 
V  opportuni  ba  ndfrenato  coloro,  ebe  eontro  gli  stessi  fedeli 
•  Ai  sotteTaroBo  e  stodiaronsi  di  torre  loro  la  vita»^  Poicbè 
»  non  permise  egli  mai  cbe  iosse  estinta  la  gente  loro,  ani 
»  Tolle  ob'ella  sussistesse,  e  riempiesse  tutta  la  terra  cotti 
»  salutevole  e  piissima  dottrina  di  Gesà  Cristo  ■.  A/otrt- 
sciuta  adunque  colla  mansuetudine  la  santa  Chiesa ,  stelle 
costante  nella  osservania  della  legge  e  nella  pratica  ddk 
virtè,  e  per  la  pace  grandissimi  vantaggi  arrecò  anche  alta 
civile  repubblica*  Onde  Teotto  Antiocheno  scrivendo  ad 
AotoKco  (9),  dopo  di  aver  parlato  della  umanità  e  piacevo- 
leiza  de'CrisHani  della  età  sua:  «  €ruardi  il  Signore  (dice 
»  cbe  venga  in  mente  a' nostri  di  fiore  qualcosa  di  male. 
>  mentre  da  essi  osservasi  la  temperanza  e  la  coBtìnenn_ 
»  e  si  abbonrisce  la  ingiustìzia,  si  leva  il  peccato,  si  eser- 
»  cita  la  giustizia,  si  custodisce  la  legge ,  e  si  serve  a  Dio 
»  da  loro  odebrato.  Appresso  loro  domina  la  verità ,  pro- 
»  legge  la  grazia ,  ta  pace  serve  di  presidio ,  conduce  alla 
»  felicità  vera  il  verbo,  insegna  la  sapienca,  dirige  la  rìim, 
ì»  e  regna  l'altissimo  Dio  d. 

IV.  Che  se  erano  eglino  cosi  umani  e  mansueti ,  come 
poteano  mai  odiare  alcuno  o  lasciarsi  trasportar  dalla  invì- 
dia? Essendo  pertanto  piacevoli ,  bisogna  che  lontani  fo8- 

(I)  Gap.  xLvi,  p.  147.  (i)  Uh.  Ut  mmi,  Celso,  n.Ttii. 

(9)  LìK  111,  n.  XT,  p.  410. 
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sero  dall'  astio  e  dal  rattristarsi  per  V  altmi  bene.  S.  Giù- 
slino  Martire',  nel  suo  Dialogo  con  Trifone  (1) ,  mostrando 
che  i  Giudei  doveano  procurare  di  lavarsi  e  di  liberarsi  dal- 
l' ira,  dall'  avarìzia,  dall'  invidia  e  dall'  odio,  dà  chiaramente 
a  divedere  che  1  nostri  non  erano  infetti  di  tali  viiy.  An- 
ziché se  talmente  erano  disposti ,  che  ancora  dispregiati , 
battuti,  tratti  al  supi^do,  pregavano  per  la  salvezza  de' loro 
persecutori ,  non  è  credibile  die  si  lasciassero  dominare 
dalla  passione,  e  invidiassero  le  fortune  degli  altri,  e  pro- 
curassero di  oscurare  le  loro  glorie  :  «  Noi  (  dice  S«  Giusti- 
»  no)  (2)  costantemente  sopportiamo  tutto  ciò  che  gli  uomini 
»  e  i  demoni  vanno  contro  di  noi  medesimi  macchinando  ; 
»  onde  ancora  tra  le  cose  orrende ,  cioè  tra'  supplii^  ^  ^^ 
»  morte  istessa,  preghiamo  che  si  usi  misericordia  a  quei 
»  tali  che  si  malamente  ci  trattano ,  e  non  vogliamo .  che 
»  ad  alcuno  sia  renduto  male  per  male.  ...  (3).  Tutto  il 
»  danno  che  soffriamo,  mentre  siamo  da' nostri  congiunti 
»  privati  della  vita,  è  stato  a  noi  predetto  da  Gesù  Cristo.... 
»  Onde  e  per  voi  e  per  tutti  gli  altri  uomini,  che  ci  hanno 
»  in  abominio  e  odianci  a  morte,  noi  preghiamo,  affinché 
9  pentendovi. . . .  non  bestemmiate  più  il  Redentore ,  ma 
»  crediate  in  Lui ,  conseguiate  la  salute ,  e  non  siate  con- 
»  dannati  a  penare  nell'  eterno  fuoco  ».  E  per  verità  es- 
sendo i  fedeli  lontani  da  qualunque  desiderio  di  fiu*si  nome, 
e  di  acquistar  gloria  in  gnesto  mondo  (4) ,  poiché  sapevano 
di  essere  forestieri  e  pellegrini  in  terra,  e  di  dover  trovare 
tra  gli  estranei,  quali  erano  i  mondani,  de'  capitali  nemici, 
collocavano  ogni  loro  speranza,  grazia  e  dignità  ndle  mani 
del  He  de'  Cieli  (tt) ,  non  si  curavano  nulla  delle  vanità  ; 
code  non  le  desiderando,  non  permettevano  che  la  invidia 
s' impadronisse  de'  loro  animi.  Non  meno  erano  alieni  dal- 
l' odio  i  Cristiani ,  mentre  egli  é  manifesto ,  che  anzi  che 
odiarli,  amavano  i  loro  persecutori  e  nemici.  Veggansi  Cle- 
mente Alessandrino  nel  libro  ottavo  de'  sooi  S&om  (6) ,  e 


(I)  Nom.  ztT,  p.  119.  (1)  ibid.,  n.  zrni,  p.  Ita. 

(S)  Num.  xxxT,  p.  139.        (4)  TnT.,  JpoL^  e.  xsxtiu. 
(5)  Ibid.,  e  I,  p.  9.  W  P^  735. 
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Terloliiaao  neir  Apologetioo  (1) ,  il  quale  dke  :  e  Se  ci  ynm  I 
9  ordinato  di  amare  i  nemici  »  chi  mai  possiamo  noi  odii* 
»  re?  »  A  TertoUiano  aeconaente  Hinncio  Feliee,  ebe  «6 1 
scrive  nel  soo  Dialogo  iniilolato  OUanÀo  [%)  :  e  Noi  ei  amii 
»  scambievolmenle  (lo  che  a  toì  dispiace}  perchè  non  sip- 1 
»  piamo  odiare  ninno  :  onde  ci  chiamiamo  firateBI  (  deb 
»  qnal  cosa  voi  aveTate  inridia,  o  Gratili  )  come  partediR 
»  della  stessa  fede  ed  eredi  della  medesima  spefanaa.  Ma 
•  voi  non  vi  amate  V  on  V  allro,  e  siete  lacerati  dal  vicei- 
»  devole  odio^  né  vi  riconoscete  per  firatdii,  se  non  che  à- 
»  lora  quando  volete  suscitare  qualche  sedizione  >.  Non  u- 
Incendo  poi  1*  odio  che  dall'  esserci  tolto  il  noetro ,  o  dal 
vederci  perseguitati,  maltrattati- e  privati  di  qualche  bene, 
che  crediamo  ci  sia  dovuto,  in  qual  guisa  poteano  essere 
da  questo  Visio  trasportati  i  nostri  aniidii ,  a'  quali  ssbì- 
glianti  terreni  beni  nulla  affotlo  premevano?  Minueio  Fefier 
nel  medesimo  Dialogo  (3)  :  «  Che  noi  (dice)  siamo  duaottti 
»  poveri  da'  nostri  nemici ,  non  è  infemia  nostra ,  ma  ^ 
»  ria.  Poiché  come  V  animo  si  rilascia  col  lusso ,  ossi  as- 
»  cera  colla  frugalità  si  rassoda.  Ma  come  può  esser  povere 
»  colui  che  non  ha  di  bisogno?  che  non  desidera  gli  altrv 
»  beni?  che  è  ricco  appresso  Dio?  Ansi  quegli  è  povero . 
9  il  quale  avendo  molto ,  desidera  di  avere  di  più.  Dir« 
»  finalmente  ciò  che  io  sento  :  ninno  è  si  povero  come  b 
»  era  quando  ei  nacque.  Gli  uccelletti  vivono  sensa  patri- 
n  monio ,  e  giornalmente  sono  pasciute  le  pecore ,  e  pure 
»  queste  sono  nate  per  noi,  e  le  possediamo,  sebbene  noe 
»  le  desideriamo.  Adunque  siccome  chi  viaggia  tanto  è  phi 
»  felice  quanto  è  più  leggiero ,  cosi  è  più  beato  in  questo 
»  viaggio  del  vivere,  chi  si  solleva  colla  povertà  e  non  so- 
li spira  sotto  il  peso  delfe  ricchesse.  Che  se  noi  credessimo 
V  utili  le  fecoltà,  le  chiederemmo  certamente  a  Dio.  E  per 
»  vero  dire,  essendo  soo  il  tutto,  ei  ce  ne  darebbe  alquanto. 
»  Ma  noi  vogliamo  piuttosto  spregiare  che  posseder  le  rie- 
»  chezze.  Noi  desideriamo  più  la  innocenza,  e  dimandiamo 
»  la  pazienza  con  impegno  maggiore.  Bramiamo   pertanto 

(I)  Ctp.  XXXVII.  (i)  cap.  xm.         '      (3)  Gap.  «xti. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LIB.  m,  GAP.  3,   LOBO  FACE  E  GONGOBDIÀ  3K1 

9  maggìomiente  di  essere  baoni  che  prodighi.  Che  se  prò- 

»  viamo  i  mali  del  corpo,  e  sopporlìamo,  ciò  da  noi  non  è 

»  considerato  come  4>ena,  ma  come  milizia.  Si  rinvigorisce 

B  la  fortezza  nella  infermità,  e  la  calamità  è  sovente  della 

»  virtù  la  disciplina.  Finalmente  le  forze  dell'  anima  e  del 

»  corpo  senza  V  esercizio  e  la  fetica  intorpidiscono,  laonde 

»  tutti  i  vostri  eroi  e  forti  nomini,  che  solete  proporre  per 

j»  esemplari ,   furono  insigni  per  le  loro  disgrazie.  Non  si 

j»  può  dire  che  siamo  noi  negletti  da  Dìo ,  o  che  egli  non 

«  ci  possa  soccorrere,  essendo  egli  V  ispettore  che  esamina 

»  nelle  cose  avverse  ognuno ,  e  pesa  co'  pericoli  il  valore 

»  de'  suoi  servi,  e  cerca  fino  all'  ultimo  la  volontà  dell'  uo- 

9  mo,  sicuro  che  non  gli  potrà  mai  perire  alcnna  cosa.  Per 

»  lo  che  come  l' oro  col  fuoco ,  cosi  siamo  noi   co'  pericoli 

»  esperimentàti.  Qual  piacevole  spettacolo  a  Dio,  quando  il 

»  Cristiano  incomincia  con  suo  dolore  il  combattimento,  e 

»  si   prepara  contro  le  minaccio  e  i  supplizj  e  i  tormenti? 

»  Quando  deride  lo  strepito  della  morte  e  l' orror  del  car- 

»  nefice?  Quando  innalza  la  sua  libertà  contro  de'  regi  e 

»  de'  principi?  Quando  cede  al  solo  Dio ,  di  cui  egli  è  ? 

»  Quando  trionfente  e  vincitore  insulta   a  colui  che  1'  ha 

»  sentenziato?  Poiché  vince  chi  ottiene  ciò  che  pretende.... 

»  Noi  (1)  non  ci  vantiamo  di   essere  sapienti  coli' abito, 

»  come  faceano  i  filosofi ,   ma  colla  mente  ;  non   diciamo 

D  gran  cose,  ma  le  facciamo  vivendo  bene. . . .  Per  qual  ca- 

»  gione  vi  sembriamo  ingrati?  Di  che  vi  avremo  invidia , 

»  se  la  verità  della  divinità  a'  tempi  nostri  si   è   maggior- 

»  mente  conosciuta?  » 

V.  Che  se  qualcuno  toglieva  loro  la  roba  che  possede- 
vano ,  tanto  erano  eglino  pietosi ,  che  nò  anco  lo  chiama- 
vano in  giudizio,  per  non  recargli  danno  e  disonore.  Quindi 
è  che  San  Giustino  Martire  nella  sua  prima  Apologia  (2)  : 
«  Siamo  (dice)  pazienti  e  preparali  a  servire  a  tutti  e  af- 
»  fatto  lontani  dall'  ira.  Perciocché  còsi  egli  (cioè  Gesù  Cri- 
»  sto  Salvator  nostro)  prescrive  :  Se  qualcuno  li  percuote  la 
k>  moicella ,  voltagli  V  altra,  e  non  impedisci  quello  che  ti  (o* 

(1)  Gap.  xxxvjii.  (2)  Num.  zti. 
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gtU  U  ttmkm  o  U  veHimené^.  Chi  H  mMrmré 
nmto  al  fmèeo:  #  g»toro  dbe  •orroMio  ltf«riì  «  /orca  •  mt- 
••Hi  jmt  «»  wUgk9  a  strmda,  ikne  4a  t$  Mputkui  po'  é$e. 
Biipknétm»  U  voterà  opermxùmi  €tppr$M0  $U  hoiiim  ,  oc- 
eioceki  v€§gmàèU  ^no ,  awnmùrima  il  vtMro  padr€ ,  ekt  i 
ne'cklL  Poiokè  bob  ooovleae  cbe  boi  rìpBfBiamOy  Bè 
vuole  il  SigBore  cIm  noi  modo  iaùlatori  ée'  malTagi,  laa 
ci  etorti  eke  ooila  mxìeBS«  e  ooUa  piaoerolexsa  prom- 
ritmo  di  ritirar  tolti  dtlto  eoM  cIm  dìsooomio  e  da'  cat- 
tivi desideri.  La  qoal  cosa  poastaiBO  boi  dimostrare  esser 
aweoBta  a  molti  del  vostro  partito ,  o  Geotili ,  eke  da 
violoBti  e  tiranni,  gIm  o^ìbo  erano,  mataronsi  totalmeBte 
o  vinti  per  la  eoslaasa  de'  iedeli,  ovvero  per  aver  osser- 
valo la  maravigliesa  laro  paxiensa  nel  sopportare  le  in- 
giarie  ».  Accenna  egli  jina  delle  ragioni ,  che  auiovea  i 
Cristiani  a  cosi  operare,  nell'  andecimo  numero  deUa  stessa 
Apologia,  dicendo  :  «  Ma  percbò  non  abbiamo  noi  collocata 
n  la  nostra  sperania  nelle  cose  presenti,  poco  conto  fiuciaiBo 
»  de*  nostri  persecutori,  ckit  ci  tolgon  la  vita  ».  Non  altri- 
menti  parla  Atenagora  nella  soa  LegaaioBo  pe*  Cristiani  (l): 
«  Non  riguarda  il  nastro  danaro  la  ingiaria  che  ci  fonno 
»  i  nostri  nemici  (dice  egli) ,  né  spetta  alla  pena  la  igno- 
»  minia  che  procorano  di  apportarci,  né  ad  altra  cosa  mag- 
»  giore  i  danni ,  che  ci  vanne  glomalmeBle  cagienaBdo 
»  (poiché  noi  dispregiamo  tali  ceso ,  sebbene  sembrano  a 
»  moki  degne  di  stinu,  mentre  abbiamo  imparato  non  so* 
»  temente  di  non  ripercuotere  chi  ci  batte,  e  di  non  chia> 
»  mare  in  giudizio  chi  rapisce  la  nostra  roba ,  ma  ancora 
»  di  voltar  la  guancia  sinistra  a  chi  ci  ha  percossa  la  de- 
»  stra ,  e  di  dare  la  tunica  a  chi  ci  ha  tolto  il  pallio) ,  ma 
»  tutta  la  mira  loro  é  di  privarci  deVa  vita ,  e  di  maltrat- 
»  tare  i  nostri  corpi ,  dopo  che  noi  abbiamo  ballato  fl  no- 
»  stro  denaro  ».  E  nel  numero  undecimo  (2):  «  Troverete, 
»  (dice)  appresso  di  noi  degli  nomini  rozii,  e  di  quelli  che 
»  col  lavoro  deUe  loro  mani  acqnistaasi  il  villo ,  e  delle 
»  vecchierelle  ancora,  le  quali  quantunque  colle  parole  non 

(I)  Ifam.  i,  p.  29S.  (S)  Pkg.  306  e  mg, 
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»  poMUko  mottiare  la  QtHità  die  rìceveai  dalla  nostra  dot- 
»  trìBa,  la  moaCrano  tattavolta  oo* fatti.  Por  la  q«(d  eosa 
»  non  8i  valgono  de'  diaconi ,  ma  delle  baoae  operaaioiii. 
»  Sicché  Bon  riperciiotono  chi  le  batte,  me  maoTOtto  lite  a 
»  chi  porta  via  loro  le  heéiik  che  posseggono,  danno  a  chi 
»  loro  dimanda ,  e  amano  come  loro  stessi  il  prossimo  ». 
JJna  delle  cagioni  che  mnovea  i  Cristiani  a  cosi  fere ,  era 
quella  che  accenna  Glemenie  Alessandrino  nel  seilimo  libro 
degli  Slromi  (1),  dove  in  questa  guisa  ragiona:  «  J>irei  che 
»  caini  il  qaale  avendo  ricevnto  qaalche  ingiuria  va  a  con- 
»  tendere  in  giodisio  appresso  gf  ingiusti  contro  il  suo  av- 
»  versarle,  sembra  che  voglia  rendere  il  conlraecambio  e 
»  rìfeie  li  ingiuria ,  lo  che  è  lo  stesso  che  fere  una  in- 
»  90ria  nuova  al  prossimo.  Ciò  poi  che  dice  l'Apostolo  di 
»  voler  che  si  ricorra  al  giudìzio  de'  Santi  da  quelli  che 
9  vogliono  si  feccia  loro  giustiiia,  indica  coloro  t  quali  pre- 
»  gano  che  si  renda  il  contraccambio  a  chi  fece  loro  in- 
»  giuria,  e  mastra  che  questi  sieno  migliori  de'  primi,  ma 
9  non  ancora  pienamente  obbedienti;  poicliò  l'uomo  piena- 
)»  mente  obbediente  si  dimentica  perfettamente ,  secondo 
»  gl'insegnamenti  del  Signore,  della  ingiuria,  e  prega  pei 
»  suoi  nemici  ».  Quindi  ancora  si  vede ,  che  quantunque 
ne'tempi  de'Santi  Apostoli  moUisaimi  fossero  i  fedeli,  i  quali 
essendo  amanti  della  virtù ,  ed  esereilandosi  in  essa  per 
acquistar  la  cristiana  perfeaione ,  erano  di  somma  edifica- 
zione a' loro  prossimi,  con  tutto  ciò  trovavansi  eiiandio  al- 
cuni un  po' delicati  e  risentiti,  che  avendo  ricevalo  qualche 
torto ,  osavano  di  ricorrere  a'  tribunali  de*  Gemili  perchè 
fosse  loro  fatta  giuatixia  (2). 

Nello  stesso  secolo,  in  cui  fiorirono  Giustino  e  Atena- 
gora  ,  visse  ancora  lielitone  Sardense,  uomo  di  singolare 
pietà  e  dottrina.  Questi  avendo  saputo  che  erano  stati  a 
nome  dell'  Imperatore  Marco  Aurelio  pubblicati  per  l' Asia 
certi  decreti,  che  grandissimo  pre^udizio  recavano  al  Cri- 
stianesimo, e  avendo  osservato  che  i  nostri  nemici,  preva- 
lendosi della  occasione,  saccheggiavano  le  case  de' fedeli,  e 

(1)  P«g.  750.  Edis.  del  1641.      (9)  S.  Paulo,  1  ai  Cor.,e.  ti,  ▼.  1  e  seg. 
ftlAIIACBI.  —  S.  ,  83. 
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colle  sostarne  degli  innoceiiU  si  arrìcc^lirano ,  sciÌ80e  ona 
dotta  e  grave  apologia  indiriziata  allo  stesae  prindpe ,  e 
.sinceramente  espose  ciò  che  giornalmente  ftieeasi   e— tro 
de'  nostri  in  quella  vasta  Provincia.  Pregò  egli  inoltre  che 
fosse  esaminata  la  noetra  caasa,  e  qaando  avesse  conosdoto 
a  evidenza  l' Imperatore  che  erano  lontani  da  ogni  colpa  i 
nostri ,  non  castigasse   già  i  nemici ,  né  rendesse  loro  il 
contraccambio,  ma  proibisse  puramente  che  sodditi  cosi  fe- 
deli fossero  per  lo  avvenire  maltrattati,  e  da'GentflI ,  come 
da  tanti  assassini ,  con  pabblico  latrocinio  spogliati  de'  loro 
beni  (1).  Tertulliano  nel  libro  deUa  *Conma  del  soìdaU>    (2} 
dà  chiaramente  a  divedere  che  ne'  tempi  soci  era  altamente 
impressa  negli  animi  de'nostri  la  sentenza ,  che  da  mollisi 
simi  era  ancor  praticata ,  di  non  litigare.  Laonde  nel  libro 
ch'ei  scrisse  a  Scapola  cosi  parla  (3):  «  Noi  nò  paventiamo, 
y»  nò  temiamo  ciò  che  siamo  soliti  di  soffirire  dagl'ignoranti, 
»  mentre  siamo  venati  a  una  tal  setta   con  questa  condi- 
»  zione  di  esporre  le  nostre  anime  al  combattimento,  desi- 
»  dorando  di  ottenere  le  cose  promesse  dal  Signore  a'  suoi 
»  servi,  e  temendo  i  snpplizj  che  sono  da  Ini  minacciati  a 
n  chionqoe  opera  malamente.  Finalmente  noi  combattiamo 
»  con  ogni  vostra  crodeltà,  anche  presentando  noi  medesimi 
»  a' vostri  tribunali,  e  godiamo  piuttosto  quando  siamo  con- 
»  dannati  che  quando  siamo  assoluti.   Inviamo  pertanto  a 
»  voi  questo  libretto ,  non  perchò  noi  temiamo  di  patire , 
»  ma  perchò  ci  preme  che  non  solamente  i  nostri  amici , 
»  ma  i  nemici  ancora ,  quali  voi  siete ,  non   sieno  poniti. 
»  Poichò  comanda  a'  Cristiani  Iddio  di  amare  i  nemici ,  e 
»  di  pregare  pe'  loro  persecutori ,  acciocchò  questa  sia  ona 
»  perfezione  non  comune,  ma  di  noi  soli.  Imperciocché  egli 
»  é  di  tutti  il  voler  bene  agli  amici  ;  ma  l'amare  i  nemici 
»  è  proprio  de' soli  Cristiani  p.  Somiglianti  a  questi  sono  i 
sentimenti  espressi  da  lui  nell'  Apologetico ,  e  ne'  libri  in- 
dirizzati alle  nazioni ,  onde  per  brevità  si  tralasciano.  Si 
vede  portento  che  si  fattemente  aborrivano  i  nostri  mag- 
giori il  trarre  in  giudizio  chi  apportava  loro  del  danno , 

(1)  Eusu.,  Lib.  IV,  o.  Mxw.        {«)  Cip.  xi.        (3)  C»p.  i. 
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che  piuttosto  lo  amaTano  e  procuravano  di  usargli  miseri- 
cordia. Per  la  qnal  cosa  descrìvendo  egli  nel  primo  libro 
diretto  alle  nazioni  le  nòte  distintive  de'  Cristiani  de'  suoi 
tempi  (1):  a  Quali  insegne  abbiamo  noi  (dice  egli)  se  non 
»  la  prima  sapienza,  per  cdi  non  adoriamo  le  frivole  opere 
»  delle  mani  degli  nomini;  e  l'astinenza,  per  cui  ci  ri- 
»  guardiamo  di  togliere  l'altrui  roba;  e  la  pudicizia,  che  pro- 
»  curiamo  di  non  contaminare  né  pure  cogli  sguardi;  e  la 
»  misericordia ,  per  cui  ci  pieghiamo  a  sollevare  colle  fa- 
»  colta  nostre  chiunque  ne  ha  di  mestiere;  e  la  verità,  per 
»  cui  vi  offendiamo;  la  e  libertà,  con  cui  sappiamo  morire? 
»  Chi  vuol  intendere  quali  sieno  i  Cristiani,  servasi  di  que- 
»  sti  indizi.  Adunque  se  voi  dite  che  noi  siamo  pessimi,  e 
»  contaminatissimi  di  avarizia,  di  lussuria  e  di  malizia,  non 
p  negheremo  di  averne  alcuni  che  tali  sieno.  Basta  per  (e^ 
»  stimonio  del  nome  Cristiano,  che  non  slam  tali  tutti,  e 
»  non  siamo  né  anche  molti.  Egli  é  necessario  che  in  un 
»  corpo,  per  quanto  tu  vuoi  intiero  e  puro,  si  vegga  qual- 
»  che  neo  ....  la  maggior  parte  essendo  buona ,  servesi 
»  per  testimonianza  della  sua  bontà  eziandìo  del  picciol 
»  male.  .  .  .  Voi  ne'  vostri  coUoquj ,  sé  mal  parlate  contro 
»  di  noi,  siete  soliti  di  dire  :  Perché  é  egli  ingannatore  co- 
»  lui ,  se  i  Cristiani  sono  sinceri  e  si  astengono  dal  far 
))  male?  Perché  é  egli  fiero,  se  i  Cristiani  sono  misericor- 
»  diosi  ?  In  questa  guisa  voi  attestate  non .  esser  tali  ì  Cri- 
»  stianì,  mentre  cercate  perché  sieno  cattivi  alcuni  di  quelli 
n  che  Cristiani  si  appellano  ».  Ma  dalla  carità  de'  fedeli 
verso  i  nemici  loro ,  e  dalla  misericordia ,  onde  proveniva 
che  né  anco  muovessero  lite  a  chi  apportava  loro  del  danno, 
passiamo  a  trattare  della  diligenza  che  usavano  per  dimen* 
ticarsi  delle  ingiurie  che  aveano  ricevute. 

VI.  Se  guardavansi  i  primitivi  fedeli  non  solamente  dal 
rendere  jnale  per  male,  e  dal  chiamare  in  giudizio  chi  avea 
loro  recato  del  danno ,  ma  ancora  dal  ricordarsi  delle  in- 
giurie ricevute ,  non  sarà  certamente  gran  maraviglia  che 
eglino  vìvessero  con  quella  pace,  con  cui,  come  vedemmo 

(1)   Cop.   IT. 
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dì  aofva  I  viveaoQ.  E  p«r  vero  dire  S.  Gleoieole  Riwoo 
volendo  dar  a  divedere  aXorìiUi ,  i  quali  per  non  so  fual 
motivo  aveano  mosaa  una  terribile  sedizione  contro  de'lor* 
pastori^  ed  erano  divisi  in  fiiuoni;  volendo,  dissi,  dar  loro 
a  divedire  da  quale  e  quanto  singolare  virtù  erano  decadali» 
mostrò  loro  tra  le  altre  cote  »  che  non  si  rammenlavano 
prima  delle  ingiurie  c^e  per  avventura  aveano  ricevute  (l  j. 
Non  altfrunenti  S.  Giustino  Martire  nella  sua  prima  Apologia 
difendendo  la  causa  de'Gristiani  de' suoi  tempi  contro  dei 
Gentili  loro  capitali  persecntori  ^  chiaramente  attesta  che 
eglino  da  dissoluti  che  erano  una  volta,  mentre  erano  d^ 
diti  alla  idokitrica  superstizione,  divennero  finalmente  casti, 
e  laddove  prima  dilettavansi  delle  arti  magiche,  e  procuravano 
di  acciumilare  ricchezze  »  e  i  loro  nemici  odiavano ,  allora^ 
conosciuta  k  verità  del  Vangelo ,  non  solamente  la  pietà 
seguitavano ,  e  aveano  poste  in  comune  le  loro  sostanze , 
ma  talmente  ancora  dimentkavansi  delle  ingiurie  che  &- 
ceano  loro  gli  empj  idolatri,  che  per  essi  offerivano  continue 
preghiere  al  Signore,  acciocché  ravveduti  anch'essi,  potes- 
sero avere  la  speranza  di  dover  una  volta  conseguire  per 
sei^we  la  eterea  beatitudine  (2).  Spettano  pure  a  questo 
proposito  le  parole  di  Atenagora  da  noi  poc'anzi  riferite»  ed 
evidentemente ,  a  mio  credere ,  dimostrano  che  i  Cristiani 
dopo  la  metà  ancora  del  secondo  secolo  seguitarono  a  essere 
(ali  quali  liarono  avanti  da  S.  Giustino  descrittL  Verso  la  fine 
ancora  del  secondo  e  del  terzo  secolo  non  furono  da  quesU 
differenti  i  sentimenti  de' seguaci  di  Gesù  Cristo.  Quindi  è 
che  Tertulliano  nel  suo  Apologeèioo  impugnando  i  Gentili, 
che  non  cessavano  di  calunniarci  e  di  cospirare  a' danni  de- 
gl'innocenti feddi,  cosi  scrive  (3):  «  Se  offesi,  ci  si  comanda 
»  di  non  rendere  a' nostri  offenditori  il  contraccambio  affinché 
s  non  siamo  uguali  nel  fatto,,  chi  possiamo  noi  ofièndere? 
»  E  di  ciò  siate  voi  i  giudici.  Quante  volte  incrudelite  voi 
»  conAro  de' Cristiani,  o  secondando  l'odio  che  avete  conce- 
»  puto  contro  di  noi,  o  eseguendo  le  leggi  de' principi? 
»  Quante  volte ,  lasciando  voi  a  parte ,  il  volgo  nemico  ci 

(l>  Epitt.  I,  n.  I.        («)  Num.  xtr.        (8)  C«p.  xxxvu. 
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»  assftle  ce'sasdi  e  cogl*  incettai,  sema  «v«rne  avnto  f  ordine 
»  da  chi  governa?  N^De  atesse  ^farìè  de' baccanali  non  si 
n  perdona  né  anco  a' morti  Cristiani;  *anii  si  toglie  Ibro  il 
m  riposo  deUa  sepoltura,  e  l'asilo,  per  eoel  dir,  delia  morte, 
»  e  di  altri  è  il  corpo  barbaramente  diviso,  segate  e  sbranato. 
»  Or  qna!  male  abbiamo  noi  rondato  per  «Mite   ingiorie  e 
»  per  la  morte  ancora  dcf*  nostri  alla  gente  cosi  male  affel- 
»  ta?  Non  bastava  per  avventara  otta  notte  con  podM  fiac- 
»  cote  per  vendicarci,  se  fosse  appressa  noi  lecita  hi  ven- 
R>  detta?  Ma  gnardi  il  Signore  che  si  vendichi  col  faoco 
j»  umano  la  divinità  de&a  religione,  o  ^le  le  dispiaccia  di 
9  patire  ciò  per  cui  ella  sì  pruova  ».  Egli  é  inoltre  eertis^ 
Simo  che  ne'principj  eziandio  del  qnarto  secolo  i  fisdeiì  erano 
diligentissimi  esecutori  delle  ordinazioni  di  Gesù  nostro  Re^ 
dentore  intorno  alla  dimenticatiza  delle  ingiurie.  Arnehio 
illustre  scrittore,  che  verso  ^uet  tempi  compose  la  sua  ec^ 
ceHente  opera  contro  i  Gentili ,  che  andavano  spargendo 
essere  i  Cristiani  la  cagione  delle  disavventare  del  Romeno 
Impero,  cosi  scrive  nel  primo  libro:  «  Non  è  difficile  il  di- 
»  mostrare  che  le  disgrazie  non  sono  accresciute  t^er  cagion 
»  della  religione ,  ma  sono  senza  fello  diminuite  dopo  che 
1»  si  è  inteso  pel  mondo  il  nome  di  CrlMo.  Poiché  avendo 
»  una  si  gran  moltitudine,  quanta  é  quella  de' Cristiani,  ap- 
n  presi  gli  ammaestramenti  di  lui ,  e  imparate  le  leggi  di 
•  non  rendere  male  per  male ,  e  di  soflHre  piuttosto  che 
»  rifere  le  ingiorie,  di  perdere  il  proprio  piuttosto  che  im- 
v  brattare  coir  altrui  sangue  le  mani  e  la  coscienza;  diamo 
»  a  conoscere  avere  il  mondo  ingrato  consegnilo  il  benefizio 
»  di  vedere  mutata  in  piacevolezza  la  fierezza ,  e  impedite 
»  le  mani  nemiche  dal  tignarsi  del  sangue  dell'animale  della 
»  medesima  specie.  E  che?  se  tutti  affetto  coloro,  che  non 
»  per  fe  figura  del  corpo ,  ma  per  la  intelligenza  sono  ri- 
j»  conosciuti  per  uomini,  ascoltassero  le  pacifiche  e  salutevoli 
»  ordinazioni  di  un  si  eccellente  Legislatore ,  e  non  si  la- 
p  sciassero  trasportare  dal  feste  e  daOa  superbia ,  ma  cre- 
»  dessero  piuttosto  a  lui  che  aOe  proprie  opinioni ,   nbn 
»  avrebbe  forse  tutto  l'universo  presi  più  miti  consigli ,  e 
>  con  incorrotti  patti  non  sarebbe  venuto  in  una  salutevole 
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»  cooeOrdia?  »  Ftnafanente  EosdMo  GeMiiense ,  cte  fiorì 
sotto  r impero  di  Costantino^  dimostrando  nd  qoarto  capi- 
tolo della  sua  Evangelica  Preparaiione,  cIm  i  Cristiani  ra- 
gionerolmente  ateano  abbandonato  la  snperstixione  de'firisì 
nomi,  e  aveano  abbracciata  la  rerltà  M  Yangdo,  in  questa 
goisa  va  ragionando.  Yeggtamo  noi  che  una  gran  moltita- 
dine  di  nomini  e  di  donne  concorre  alla  Chiesa  per  appren- 
dere gl'insegnamenti  di  Gesù  Cristo,  e  non  solamente  per 
raffìrenare  la  petalania  delle  passioni ,  ma  per  ischivare 
eziandio  la  tarpexza  de' pensieri  cl|e  racchiodonsi  ndla  men- 
te ,  e  avvexzarsi  a  soffrire  con  animo  grande  le  ingiurie , 
senta  né  anco  pensare  di  vendicarsene.  Dalle  qoali  cose 
ognuno  può  agevolmente  comprendere,  qnanlo  fossero  dili- 
genti i  nostri  maggiori  nel  procurare  di  rendersi  tali,  quali 
volea  che  fossero  Cleoienle  Alessandrino  nel  settimo  libro 
de'snoi  Stremi  (1) ,  cioè  <^  non  H  rioordauero  mai  deUe 
ingkurie  ricetmle ,  e  non  $i  sdegnoisero ,  ni  aeerbamenU  Irol- 
taaero  il  toro  presHmo,  Che  se  taluno  rispondesse  mai,  che 
i  Cristiani  de' primi  tempi  non  poteano  rifarsene  qualora 
erano  maltrattati  coUé  ingiurie,  onde  laccano,  come  si  suol 
dire ,  della  necessità  virtù;  sappia  egli  che  trovasi  in  er- 
rore ,  poiché  siamo  sicuri  che  allora  eiiandio  grandissimo 
era  il  numero  de'  fedeli ,  takhè ,  se  voleano ,  agevolmente 
poteano  vendicarsene.  Tertulliano  per  preoccupare  una  si 
frìvola  e  inetta  opposizione,  cosi  scrive  nel  trentesimo  set- 
timo Capo  del  suo  Apologetico:  «  Ci  mancherebbe  forse  una 
»  gran  moltitudine  di  gente ,  se  volessimo  noi  essere  ne- 
»  mici  non  solamente  occulti ,  ma  ancora  potenti  e  ben 
»  addestrati?  ....  Noi  siamo  recenti,  è  vero,  ma  con  tutto 
ì>  ciò- abbiamo  ripieni  tutti  i  luoghi  del  vostro  impero,  le 
»  città,  le  isole,  i  castelli,  i  municipi,  i  campi  di  guerra  , 
»  le  tribù,  le  decurie,  il  palazzo,  il  senato,  il  fòro<  A  voi 
»  abbiamo  lasciato  solamente  i  templi.  Per  qual  guerra  (se 
»  voUtsimo  vendicarci)  non  saremmo  noi  idonei  e  pronti  »? 
Ma  ciò  che  sorprende  si  è  che  tanto  erano  eglino  lontani 
dal  ricordarsi  delle  ingiurie,  che  subito  che  le  aveano  rice- 

(1)  Pag.  735. 
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vnto,  nò  pure  si  adirayano.  La  qnal  ooaa  quanto  sia  difil- 
cOe,  ognuno  ne  paò  fere  testimonianza  qoalora  esamini  sé 
medesimo  (1). 

VII.  Aveano  oltre  di  ciò  i  Cristiani  appreso^  dal  loro 
Maestro  Gesù  a  desiderare  tutte  le  felicità  e  benedire  a 
tutti  coloro  che  li  caricavano  di  maledizioni  (2).  E  confer- 
mavansì  vieppiù  neU'  esercizio  di  questa  si  ecoeUente  virtù 
propria  certamente  del  Cristianesimo,  mentre  leggendo  gli 
Atti  de'  SS.  Apostoli  ritrovavano  che  Santo  Stefano  il  Pro- 
tomartire pregò  pe'  suoi  lapidatori  (3) ,  e  rivoltando  ¥  Epi- 
stole di  S.  Paolo,  osservavano  che  gli  uomini  Apostolici  e 
i  Cristiam  deUa  primitiva  Chiesa,  mentre  erano  maledetti, 
benedicevano.  Quindi  ò  che  i  nostri  maggiori,  sebbene  sa- 
peano  che  da'  Giudei  fu  ]Gesù  Cristo  Redentor  nostro  cru- 
delmente tradito,  e  maltrattati  fieramente  gli  Apostoli,  con 
tuttociò  pregavano  il  Signore  per  loro ,  e  a  loro  medesimi 
tatto  le  prosperità  e  i  beni  etemi  bramavano.  Per  la  qua! 
cosa  S.  Giustino  Martire  cosi  scrìve  nel  suo  celebratissimo 
Dialogo  con  Trifone  (4)  :  «  Avete  voi ,  o  Giudei ,  ucciso  il 
9  Giusto,  e  avanti  dì  esso  i  Profeti  di  lui ,  ed  ora  dispre^ 
9  giate  coloro  che  sperano  in  lui,  e  nel  sommo  Re  e  Crea- 
»  toro  di  tutte  le  cose,  che  ò  Dio,  il  ^uale  lo  ha  mandato, 
»  e  quanto  potete,  procurate  di  maltrattarli  colle  contume- 
»  lie>  maledicendoli  nelle  vostre  Sinagoghe.  Che  se  non 
»  avete  potestà  veruna  di  torre  a'  Cristiani  la  vita ,  poiché 
»  ve  ne  impediscono  i  principi  che  ora  governano  V  impe- 
li ro,  tuttavolta  non  avete  mancato  di  ucciderli  quando 
9  avete  potuto ....  Anzi  le  ingiurie  che  ci  lanno ....  non 
»  tanto  provengono  da' Gentili,  quanto  da  voi  medesimi ,  i 
»  quali  siete  gli  autori  della  perversa  opinione,  che  hanno 
»  conceputo  contro  di  noi  e  contro  il  nostro  Divin  Maestro. 
»  Imperciocché  dopo  che  voi  crocifiggeste  quell'  Uomo  giu- 
»  sto,  che  solo  fu  senza  colpa,  e  per  le  piaghe  del  quale 
»  tutti  si  risanano  e  accostansi  al  Padre,  avendo  voi  saputo 
»  che  egU  era  risuscitato  da'  morti  e  salito  al  Cielo ,  come 

(1)  TuTut.,  e.  xu.  (9}  S.  Màtt.,  c.  ▼,  t.  -44. 

(3)  Act^  e.  VII,  V.  58.  (4)  Num.  xvi. 
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»  i  profeti  «fMn»  prediettOy  non  soiaBieiile  bmi  vi  peni»- 
»  ale  detta  voeta  colpa,  aa  unriatte  MKora  degli  nooiiiii 
»  scelti  a  qaetto  fine  per  tutto  il  mondo,  faiceodo  aapww 
»  a'  MèrUli  che  era  naia  l'atea  setta  de' Cristiani..^  Per  la 
»  f«al  oa«a  bob  siete  a  voi  soli  eagiOtte  d' iniqaità,  au  a 
»  tatti  gH  aomini  attresU..  Rientrate  vaa  Tolta  ia  Yoi,  la- 
»  ratevi,  siate  inondi-^  Noi  firaltaato  costantemeate  soffiria^ 
»  mo,  e  pre^uamo  il  Sigaore  che  osi  miserioordya  a'  aoetai 
)»  perseoatori  ^  clie  d  straxiaao  co'  sappliij  e  ci  apperlaiiD 
»  la  molie;  aè  vogHano  cIm  si  reada  loro  il  contraceam- 
»  bio,  eame  ci  ooraandè  il  nostro  legislatore  (1)»  Or  aoi  né 
»  vi  iMiiaiao  in  odia,  aè  vogliamo  male  a  coloro  cbe 
)»  haaiio  da  voi  i^iiprasa  ^paesta  opiaioae ,  ma  preghiaBie 
»  che  ora  almeno  fitcciate  peaiteaza,  e  ottenghiata  da  Dio 
)»  Huserieordia  (2).  l<ioi  Cristiani,  dopo  che  imparaanaa  la 
»  legge  e  M  dottrina  di  Gesù  Cristo  predioita  da'Santi  Apo- 
»  stola,  la  quale  insegna  il  vero  modo  di  servire  a  Dio,  ri- 
»  oerrìamo  ai  Die  di  Giaooèbe  e  d*  Israalle ,  e  taddove  pri- 
)»  ma  eravamo  divìsi  per  le  guèrre  e  pe'aoambievoll  eakidj, 
»  e  dediti  al  male,  ora  in  latte  le  parti  éA  moado  ognuno 
»  di  noi  ha  mutato  g^'  istromenti  di  guerra  e  le  qiade  in 
»  vomeri,  e  le  lancie  in  armi  rustiche,  e  ariamo  la  piala, 
»  la  giostixia,  la  pìacevolazn,  la  fede,  la  q)eranxa,  lAe  è 
»  dal  Padre  per  Colui  che  è  stato  crocifisso,  sedendo  ogmmo 
»  isotlo  la  sua  vite,  cioè  avendo  una  legittima  nuiglie.  Niono 
»  pei  si  troverà  mai,  che  possa  rimuoverai  dalla  fede  di 
1^  Cristo  e  soggiogarci  al  nemica  Poiché  montai  siamo  pt^ 
»  cossi  colla  spada,  o  crodftssi,  0  esposti  alle  fiere,  o  inca- 
>»  tonali,  0  eoo  altre  sorte  di  soppliaj.  privati  della  vita, 
)»  non  oi  scostiamo,  come  è  manifesto ,  dalla  confessieBe. 
»  Ansi  quanto  pie  siamo  straciati,  e  quanto  piA  eogU  am> 
»  matiamenti  Incrudeliscono  contro  di  noi  i  nostri  nraoìcì, 
»  tanto  più  cresce  il  nostro  numero,  accostandosi  molti 
»  alla  vera  religione  e  seguendo  la  virlA  pel  nome  di  Gesù 
»  Cristo*  Imperciocché  siccome  tagliandosi  I  tralci  frutliferì 
»  della  vite,  élla  ne  produce  degli  altri  non  meno  fruttiferi 

(1)  Num.  CTiii.  (S)  Num.  ex. 
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i>  e  vìgorou,  cosà  pure  ayTìene  a'  Cristiani  (l>...  Il  nostro 
V  Redentore  ha  rìnosso  i  svoi  M  colto  de'  simolacri  e  da 
»  ogni  sorta  di  maMzia*;  i  cuori  de'qnidi  sono  talmente  puri 
»  da  ogni  praidtà,  che  vdentìeri  muoiono  per  lo  nome  di 
»  quella  preclara  pietra,  per  la  qnaie  conoscono  il  Padre 
»  loro  deir nniverso ,  e  la  qnale  tramanda  dell'acqua  Tìva 
»  nei  cuori,  e  iMevera  tutti  odoro  ohe  sono  sitibondi 
9  dell'acqua  della  vita....  (2)  Ma  per  rendervi  ragione  della 
n  rivelacione  di  Gesù  Cristo ....  vi  ripelo  esser  ella  stata 
»  fatta  a  noi,  ohe  crediamo  in  quel  sommo  Sacerdote  Cro- 
»  ciisao  ;  a.  noi,  dissi,  i  quali  essende  stati  prima  dediti  al 
X»  senso  e  ad  ogni  sordida  axione,  per  grazia  singolare  di 
9  lui,  secoi^do  la  volontà  àtA  Padre,  ci  siamo  spogliati  di 
»  tutte  queUe  iniquità. . . .  e  liberati  da'  peccati  (3)  Egli  ci 
»  ka  càiimati,  e  ci  ha  comandato  di  uscire  dalla  terra  in 
«  cui  abilavaUM,  e  ia  cm  pravaaMnte  operavamo,  secondo 
«>  la  costumann  degli  «Uri  abitatori  del  mondo ....  Cosi 
j>  adunque  avendo  noi  ascoltato  le  voci  di  Dio  predicateci 
9  di  nuovo  de'  Santi  Apostoli. . . .  abbiano  rinuniiato  fino 
))  alla  morte  a  tutte  le  cose  mondane . .  * .  Per  la  quel 
»  cosa  (4)  in  tutte  le  nacioni  riirovansi  degli  uomini  che 
»  per  lo  nome  di  Gesù  e  patirono  altre 'volte  e  soffrono 
»  tuttora  orrendi  supplii)....  (5)  Voi  altri  Giudei  avete  sem^ 
»  pre  le  mani  stese  a  mal  tee,  iientre  avendo  ucciso 
n  Cristo,  non  avcfte  fktto  penitenza  del  vostro  falle ,  anzi 
»  avete  in  odio  noi,  ehe  crediamo  in  hrì  e  nel  Padre  del- 
»  r  universo,  o  ogni  volta  che  vi  si  presenta  la  occasione, 
»  ci  togliete  la  vita....  laddove  noi  preghiamo  sempre  per 
D  la  sahretza  vostra  e  di  intli  gli  uomini,  come  ci  è  stato 
»  insegnato  dal  nostro  Divine  Maestro,  il  quito  ha  coman- 
B  é^ié  che  preghiamo  anche  pe'  nostri  nemici,  ed  amiamo 
»  coloro  ehe  a  morte  ci  odiano,  é  diamo  ddle  benedizioni 
»  a  chiunque  ei  maledice  ».  Atenagora  pure  nella  sua  ce- 
lebre Legaxitme  (é)  di  cui  abbiamo  pfà  vdte  fatta  menzione 
in  quest'opera,  lamentandosi  de* Gentili  che  si  crudelmente 

(1)  Num.  cxiY.  (S)  Num.  osti.  (3)  Num.  cxix. 

(4)  Num.  cxzi.  (5)  Hnm.  csxxin.         (0)  Num.  xxxv. 
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ci  mtiIraUavaiio,  sosUene  che  non  doTeaao  essere  perse- 
goilali  coloro,  a*  quali  non  era  lecito  di  ripercaotere,  se 
erano  percossi,  e  di  non  benedire,  se  erano  caricati  di  ma- 
ledizioni. TertolUakkOj  ancora  nd|  suo  Apologetico  :  e  Noi 
»  soli  (dice)  siamo  innocenti.  E  qoal  maraviglia  se  e^  è 
»  necessario?  E  certamente  é  necessario.  Ammaestrati  da 
»  Dio  sappiamo  perfettamente  quale  sia  la  innocema,  come 
»  rivelata  da  an  Dottore  di  si  grande  perfezione.  ...  A 
»  voi,  0  Gentili,  ha  insegnato  in  che  consista  la  innocenza 
»  la  arfana  estimazione ,  e  V  ornano  governo  V  ha  coman- 
»  data.  Perciò  non  avete  una  piena  ed  esatta  diadplina  per 
»  apprendere  la  verità  della  innocenza.  ...  E  ditemi  per 
»  vostra  fò ,  qnal  precetto  è  più  perfetto ,  V  ordinare  che 
»  non  si  ammazzi ,  ovvero  il  comandare  che  non  ardisca 
»  r nomo  di  adirarsi?  ....  Qoale  più  erudite,  il  proibire 
»  di  fiur  male,  ovvero  l'ordinare  di  non  dir  male?  Qoale  più 
»  valido,  il  non  permettere  la  ingiuria,  ovvero  il  non  ven- 
»  dicarsi  contro  chi  Y  ha  fatta  »  ?  Negli  atti  de'  Santi  Mar- 
tiri Scillitani  (t)  noi  leggiamo ,  che  costituiti  e^ino  alla 
presenza  dell'  empio  giudice ,  dissero  liberamente  di  non 
aver  mai  fìittQ  alcun  male,  né  di  aver  commesso,  seguendo 
la  iniquità ,  de'  peccati ,  nò  di  aver  mai  maledetto  vemn 
uomo  ;  anzi  di  aver  sempre  ringraziate  Dio  per  sjL*  insulti 
che  erano  loro  fatti  da'  Gentili  nemici  del  Cristianesimo. 
Moltissimi  esempli  potrei  io  addurre  per  vieppiù  compro- 
vare questa  incontra&tabile  verità ,  ma  siccome  la  brevità  , 
che  mi  sono  prefisso ,  me  lo  divieta ,  sono  costretto  a  pas- 
sarli sotto  silenzio. 

Dalle  testimonianze  poc'anzi  descritte  può  eziandio  con- 
chiudersi, che.riguardavansi  i  nostri  maggiori  dall' assalire 
alcuno  con  villanie  e  contumelie.  Imperciocché  se  non  ren- 
deano  <  male  per  male,  e  se  non  foceano  ingiuria  ad  akuno» 
e  se  erano  attenti  a  .non  vendicarsi ,  dobbiamo  certam^ite 
credere  che  dalle  contumelie  ancora  si  astenessero.  Ha  per 
apportare  qusdche  passo  degli  antichi,  che  direttamente  ri- 
guardi il  nostro  assunto,  Eusebio  Gesariense  parlando  nella 

(1)  RuuTAtT,  p.  74,  edift.  di  Verona. 
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tua  BtangtUea  PreparasUme  della  eoslamatesza  de*  fedeli 
de'saoi  tempi  (1):  «  Sono  (dice)  diligenti  nel  badare  che 
»  non  scappi  loro  qualche  parola  men  propria ,  ancorché 
»  leggiera 9  nelle  quotidiane  loro  conversazioni;  laonde  pe- 
»  sano  atlentamente  ciò  che  debbono  dire,  affinchè  non  di- 
»  eano  mai  parola  o  vana  o  contam^iosa  o  turpe  o  poco 
»  decente  ». 

Né  solamente  non  rendeano  male  per  male ,  ma  erano 
esiandio  sempre  disposti  a  vincere  col  bene  il  male,  come 
era  alato  loro  insegnato  da.  Gesù  Cristo.  La  qusd  cosa»  oltre 
Tessere  complrovata  colle  testimonianze  di  sopra  arrecate  di 
San  Giustino,  di  Atenagora  e  di  Tertulliano,  può  essere 
anche  confermata  colla  espressa  autorità  degli  stessi  ultimi 
due  scrittori ,  il  primo  de'  quali  nella  Legazione  scrive  che 
erano  booni  e  pazienti  del  male ,  che  era  loro  folto ,  i  fe- 
deli (2)  ;  e  r  altro  dimostra  nel  suo  celebre  libro  diretto  a 
Scapula ,   che  sebbene  erano  i  Cristiani  perseguitati  dagli 
empj  Gentili ,  con  tutto  ciò  foceano  loro  del  bene ,  e  co- 
gl'  inginocchiameoti  e  digiuni  loro  ottenevano  da  Dio  le 
piogge ,  quando  la  necessità  il  richiedeva ,  talché  il  popolo 
aeeìamava  al  Dio  degli  Dei,  eh'  è  U  eoìo  poetetUe;  e  che  non 
negavano  i  Cristiani  il  deposito ,  né  adulteravano  il  matri- 
monio di  alcuno,  anzi  trattavano  piamente  i  pupilli ,  e  re- 
frigeravano i  bisognosi,  e  non  rendevano  male  per  male  a 
veruno.  Laonde  per  la  innocenza  loro,  per  la  probità,  per 
la  giustizia,  per  la  fedeltà,  per  la  pudicizia,  per  la  verità, 
e  per  lo  vero  e  vivo  Iddio  erano  bruciati  da'loro  nemici  (3). 
Lattanzio  finalmente ,   nel  compendio  delle  Divine  Istitu- 
zioni (4),  volendo  significare  quali  virtù  fossero  proprie  dei 
Cristiani;  «  Dobbiamo  (dice)  amare  tutti  gli  uomini.  Quindi 
»  è  che  non  solamente  siamo  obbligati  di  non  foro  ingiuria 
»  a  veruno^  ma  di  non  vendicarci  ancora,  se  l'abbiamo  ri- 
9  cevuta,  affinché  sia  perfetta  la  nostra  innocenza  ;  e  per- 
»  ciò  comanda  il  Signore  che  noi  preghiamo  eziandio  pei 
»  nostri  nemici.  .  .  .  Vestiamo  pertanto  gì'  ignudi ,   diamo 

(1)  Uh,  I,  e.  IT.  (t)  Num.  xxxfi.  (3)  Gap.  it. 

(i)  Pkig.  5S  del  T.  Il  delle  Opp^  eJiz.  del  1748. 

Digitized  by  VjOOQ IC 


36i  '  m'  convm  mn  Hamim  faistura 

»  à  ehi  ne  ha  di  big>gno,  iiberìanM  dalla  forca  e  dalla  »- 

»  giaria  de'piè  potenti  i  deboli  ». 

Vili.  Ubo  de'  mein  per  istdiilire  e  Maateaera  la  pace 
in  una  società ,  aon  tì  ha  dobbie  ohe  sia  la  sincerila  e  la 
Mhiettozia.  finendo  adoMpe  stata  singolaro  la  pace  e  h 
tranqaìllità  che  i  nostri  maggiori  godevano,   ferta  è  che 
schiettamente  e  sinceramente  co' loro  compagni  e  cogli  esieri 
ancora  trattassero ,  e  cosi  trattando  obhedissera  ài  loro  di- 
vino Maestro,  che  volle  fosse  dalla  Gristiaaa  repabbKea  hn- 
dita  la  sìmolatioae  e  la  meniogna,  e  in  vn  sA  o  in  an  aé 
schietto  .consistessero  i  diseorsi  de'sooi  segnaci  (i).  Qaiadl 
è  che  descrivendo  S.  Clemente  Remano  i  costaoù  de"  pri- 
milivf  Cristiani  di  Corinto:  «  Godevate  (dice)  «n*  idta  pane , 
»  e  avevate  nn  insalivile  desiderio  di  to  hene  agii  altri. 
X»  sicché  sopra  di  voi  ^vea  Io  Spinto  Santo  spmrso  i  saei 
n  doni.  .  .  .  Bravate  semplici  e  siaeerì  (t)  s.  S.  Giostìae 
pure  nella  sua  seconda  Apologia  (3):  e  Esporrò  (scrìva)  per- 
D  che  nei  in^terrogati  con  anime  grande  contèssiamo    la 
)»  fede.  .  .  .  Goaléssiamo  adnnfae  si  perchè  non  siamo  a 
»  nei  consd  di  aver  oommesso  akwn  male ,  si  parche  ati- 
»  miamo  esser  una  cesa  empia  il  non  dire  in  latto  la  re- 
»  rità ,  sapendo  noi  esser  grati  la  verità  slessa  a  IMo  ». 
E  nella  prima  Apologia  :  «  Noi  (dice)  nen  ve^isttie  easeia 
»  rei  di  mentogna  ».  VeggMi  Clemente  Alessandrino  nel 
quinto  lihro  dcT  suoi  S(rmni  (4).  Tertulliano ,  nel  libro  iati* 
telato  dèh  fMatria ,  al  capo  nono ,  difende  esser  pe'  Cri- 
siiani  là  mercàtuHi  molle  pericolosa ,  perciocché  atppena  si 
trova  alcun  mercante  lìbero  dal  peccato  della  bugia,  laddove 
il  carattere  del  vero  fedele  consiste  adla  verità  e  nella 
schietiezxa.  Laonde  e^i  stesso  nel  libro  diretto  a  Scapala 
attesta  che  i  nostri  eraoo  per  femore  deHa  verità  sleasa 
bruciati  daMoro  emtrii  (6).  E  Ifinude  FèUoe,  nel  Dialogo 
ch'é  itititolato  OOaeto  (6):  «  OiHré  le  (dice)  per  vltttea 
»  al  vero  Dio  quelle  cosech'egU  ha  creato  per  mio  uso,  e 

(1)  S.  Matt.,  c.  V,  T.  37.    .  (J)  Nuni.*ii. 

(3)  Nnin.  IT.  (4)  Nudi.  ▼iii. 

(5)  Gap.  IT.  (S)  Plg.  3tSv  c<lis*  «^1  167S. 
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»  rìgeUerè  il  dono  di  lui  ?  Sarò  io  coèi  fticeado  ingrato , 
»  aieatre  a  lai  in  sagrìficio  posso  oflforìre  il  buon  animo , 
»  la  mente  para,  la  sincera  coscienza.  Sapplica  adunque  il 
»  Sonore  chi  coltiva  la  innocenza ,  chi  ofllre  la  giustizia  a 

•  Dio  y  obi  si  astiene  dalle  frodi.  .  .  .  Questi  sono  i  nostri 

•  sagrifisj  ».  Tali  pure  erano  i  sentimenti,  che  nel  quarto 
Moolo  della  Chiesa  i  fedeli  nodrivano  ne'  loro  animi ,  come 
manifestamente  comprendesi  dalia  testimonianza  di  Eusebio 
Cesariense  contenuta  nel  primo  libro  della  Evangelica  Prepa- 
roMùmeBÌ  capo  quarto.  Quindi  è  che,  per  non  mancare  alla 
Msbietieiza  propria  del  loro  carattere,  schivavano  eziandio  le 
parole  ambìgue  e  ogni  sorta  di  restrizione  mentale,  poiché  sa- 
peano  che  tali  restrizioni  non  iscusanochi  le  adopra  dalla  colpa 
della  menzogna.  Leggiamo  pertanto  di  Santo  Antimo  Vescovo 
di  Nicomedia,  che  essendo  egli  ricercato  per  ordine  di  Massi- 
miane  Cesare  per  essere  costreUo  a  rinnegare  la  vera  cre- 
denza, o  a  morire,  e  avendo  ricevuto  compitamente  in  casa 
ftua  i  soldati,  ohe  andavano  in  traccia  di  lui,  senza  essere 
da  loro  conosduto,  e  avendo  loro  dato  cortesemente  da  de- 
aiaare,  disse  al  tribuno  che  lagnavasi  di  non  sapere  dove 
egli  si  fosse  nascosto,  che  stesse  pur  di  buon  animo,  man- 
giasse e  bevesse ,  imperciocché  era  suo  pensiero  di  far  si , 
che  quei  prelato  fosse  da  luì  condotto  al  principe.  Dopo  che 
i  scadati  si  ristorarono,  egli  stesso  si  manifestò  loro,  e  disse 
con  incredibil  coraggio  di  esser  quell'  Antimo ,  che  anda- 
vano con  tanta  ansietà  ricercando.  Maravigiiaronsi  di  una 
sk  gran  fortezza  i  soldati ,  e  dipoi  compassionando  chi  gli 
avea  si  lautameiite  trattati,  dopo  essersi  riguardati  Fon 
l' altro ,  con  unanime  consentimento  lo  esortarono  di  riti- 
tirarsi ,  e  gli  promisero  che  avrebbe  scansata  la  disavven- 
tura che  gli  soprastava,  perciocché  avrebbero  fette  finta  di 
ricercarlo,  e  quindi  sarebbero  tornati  al  palazzo,  e  avreb- 
bero detto  di  non  aver  trovato  ninno  che  sapesse  dove  mai 
Antime  si  fesse  ricoverato.  Antimo  però,  ripieno  di  spirito 
e  di  fortezza  veramente  Cristiana,  rispose  loro  incontanente 
che  non  avrebbe  mai  soffèrto  che  gli  fosse  conservata  con 
una  menzogna  la  vita.  Poiché  quell'  arte  di  fingere  che  da 
loro  doveasi  adoprare,  non  era  altro,  secondo  lui,  che  una 
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bugia.  Per  l«  q«tl  coea  inissero  una  toìUì  di  esorUria  i 
naaeoiiderait  facessero  ciò  che  era  loro  imposto,  ed  ìb  fr> 
ffione  lo  coodocessero.  Legato  egli  adanqoe ,  fa  eowlo^ 
da'  soldati  al  carcere,  e  poco  dopo  consegoi  la  palaa  di  ii 
glorioso  martirio  (1).  Racconta  pare  S.  Agostino,  che  essenb 
venati  i  soldati  a  trorare  Secondo,  Veseoro  Tigisitano,  e  a 
chiedergli  i  Libri  Sacri,  avendogli  detto  per  <ioal  fiae  eraa» 
Htati  mandati  dal  caraterò  ddla  provincia ,  rispose  loro  tk 
egli  era  Cristiano  e  Vescovo,  e  perciò  custode  e  non  In* 
ditore  della  Santa  Scrittanu  Ma  avendo  egli  replicalo  che 
desse  loro  alcane  carte,  le  qaali  contenessero  tolf  altro  che 
le  cose  appartenenti  alla  reUgione ,  soggianse  ^le  non  p^ 
Ica  condiscendere  alle  loro  domande,  peroecfaè  non  c•av^ 
niva  il  fingere  al  Cristiano  (2).  Lo  stesso  .Santo  Yescott 
Agostino,  nel  suo  eccellente  libro  Conlro  Im  hufim,  rifÌBrisre 
di  Fermo  Vescovo  di  Tagaste  ,  che  essendo  stato  interre- 
lato da'  satelliti  mandati  colà  per  ordine  di  Cesare ,  dofe 
mai  si  fosse  nascosto  on  aomo  di  coi  eglino  andavano  ìb 
traccia,  sebbene  potea  con  parole  ambigue  sbrigarsi  da  fe- 
ro ,  rispose  che  ei  non  potea  mentire ,  né  tradire  coloro 
che  eransi  appresso  di  lai  ricoverati.  Fa  egli  adonqoe  preso 
e  condotto  davanti  al  principe ,  e  con  molti  sopplizj  lace- 
rato. Ma  avendo  ammirato  Cesare  la  candidesia  e  la  graa- 
dezza  dell'  animo  del  Vescovo ,  che  piattosto  volea  morire 
che  dire  ona  bogia ,  lo  lasciò  libero  e  perdonò  anche  al- 
r  uomo,  che  erasi  appresso  il  Vescovo  medesimo  rìfogiato . 
la  oolpa  (3). 

Che  se  le  parole  dabbie  e  ambigue  tanto  erano  da  lon» 
abborrite  e  schivale ,  ognnao  paò  argomentando  compren- 
dere che  non  meno  erano  sinceri  nell' operare,  e  che  per- 
ciò sfuggissero  il  dissimulare  e  fl  fingere  colle  azioni.  E 
per  vero  dire  attestando  Tertulliano  nel  suo  Apologetico  (4 
che  erano  dileggiati  i  Cristiani  da'  loro  nemici,  poiché  po- 
tendo eglino  fingere  di  sacrificare  agi'  idoli ,  e  partirsene 

(1)  Bollami,,  me«e  di  Aprik,  gior.  17,  T.  10,  p.  iSt  e  Mg. 
(È)  Breitìe.  colUu^  dici  m,  e  xm,  T.  IX  delle  Opp^  p.  ass. 
C3)  C«p.  WM,  p.  317 ,  T.  Vf  dtlU  Opp.         (i>  Cp.  ^xwxi. 
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seesa  etoere  caBligati ,  con  tutto  ciò  Toleàno  apertamente 
confessare  la  loro  credenxa,  e  soggiacere  a'sapplìij,  dimo- 
stra elle  lontani  erano  dal  fingere  colle  opere.  Quindi  è  che 
essendo  stato  esortato  S.  Policarpo  dall' Irenarca  Erode  di 
dire  Cemre  Signore  e  di  sacrificare,  e  in  questa  guisa  scan* 
sare  il  snppliiio  che  eragli  preparato,  rispose:  N(m  com- 
meUerò  mai  ciò  che  voi  voUte  che  io  faccia  (1).  Racconta 
inoltre  Eusebio  nell'  ottavo  librò  della  sua  Istoria  (2) ,  che 
mentre  gran  moltitudine  di  Cristiani  era  sotto  Diocleziano 
Imperatore  con  orribili  tormenti  cruciala,  non  pochi  di  co* 
loro ,  che  pareano  già  spiranti  ai  carnefici ,  furono  tolti  di 
mezzo,  e  gettati  in  un  luogo  a  parte  come  morti.  Ma  alcuni, 
i  quali  non  arcano  perduto  i  sentimenti ,  tratti  per  lungo 
spazio  di  strada,  alzaron  la  testa,  e  vedendosi  numerati  tra 
quelli  che  aveano  empiamente  sacrificato ,  cominciarono  a 
gridare  ad  alta  voce  che  essi  riprovavano  gli   errori  dei 
Gentili ,   e  che  non  aveano  sacrificato  né  avrebbero  mai 
dato  coito  agi'  idoli.  Furono  pertanto  eglino  fieramente  nella 
bocca  battuti ,  e  tratti  altrove  con  violenza  da'  soldati  ac- 
ciocché tacessero.  Tanto  erano  in  questo  genere  cauti  e 
delicati,  che  né  anco  voleano  comparire  di  aver  commesso 
un'  azione  cattiva ,  ancorché  ne  fossero  innocentissimi.  Né 
solamenle  quando  si  trattava  di  cose  appartenenti  alla  re- 
ligione, nelle  quali  certamente  bisogna  riguardarsi  da  ogni 
sospetto  e  apparenza  di  scandalo  e  -di  male ,   ma  eziandio 
in  tutte  le  altre  occasioni,  lontani  erano  dalla  simulazione 
e  dalla  menzogna.  Per  la  qual  cosa  scrive  Lattanzio  Fir- 
miano  nel  libro  quarto  delle  IHvine  ItlUuxioni  (3)  :  «  Esser 
»  ella  indegna  cosa  che  colui,  il  quale  attende  alla  pietà  e 
»  a  sostenere  il  vero,  sia  fallace  in  qualche  occasione ,  e 
n  si  diparta  da  quella  verità  che  professa.  In  questa  via 
»  deUa  virtù,  e  specialmente  della  giustizia,  non  può  aver 
)•  luogo  la  menzogna.  Laonde  il  viandante  verace  e  giusto 
»  non  adoprerà  mai  quella  massima  di  Lucilio:   io  non 
»  vnento  aU'  amico  e  al  mio  familiare,  ma  non  mentirà  nep* 

(1)  Epitt.  Eed*  Smyrn^  •.  viii,  appwito  Kviiiàrt,  p.  34. 

(2)  Gap.  III.  (3)  Gap.  ^^vtti. 
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»  pure  al  suo  neodee,  e  dmUo  meno  a  eki  ei  non  oanoace. 
»  Sicchèr  non  permeUerà  mai  che  la  s«a  Umgam^  U  fonie  é 
»  la  nterprete  MI'  animo,  diacerdi  dal  ano  penawro  ».  Non 
é  pertanlo  da  nuaravigliajrai  che  qnei  fedeli  dell'  Asin ,  dei 
q«^  parla  Plinio  nella  sua  celebie  tetterà  a  Trajano,  men- 
tre ai  adnnavano  per  orare  e  aaaistere  alla  santa  Eocnrl- 
stia,  che  ne'  ceti  celebrati  aranti  lo  apnntar  della  Ince  offe- 
rivasi  da'  Sacerdoti ,  ai  obbltgaasero  con  ginraflMnto  n  non 
mancare  alla  mcerità  e  aohiettezia ,  che  era  propria  del 
loro  canAtere. 

IX.  Né  laacìavanù  eglino  traaportare  dalla  'pasaiane,  sic- 
ché per  T  amore  di  qualcnno  Toleaaero  che  egli  fesae  ante- 
posto  a  chi  era  di  maggior  merito ,  onde  oadeasero  md  di- 
fetto di  esaere  meotUaiori  ésUe  pen^m  contro  il  diTieto  di 
Gesù  Cristo.  Per  la  qnal  cosa  San  GtomOnte  Romano  acri- 
vendo  a'  Corinti,  dice  loro  :  che  prima  della  diacordia  nata 
tra  loro  medesimi,  oceano  U  tolto  senza  mccwUasime  éiper- 
mna  (1).  E  Tortnlliano:  «  Noi  (scrive)  non  sBEiministriaBao  ve- 
»  runa  oosa  per  eecHÌ9ne  di  penarne  »  perchè  fiusdamo  per 
»  noi,  i  quali  non  aspettiamo  kkle  o  premio  dagli  uomini, 
»  ma  da  Dio. . . .  Laonde  siamo  i  medesimi  per  gì'  Impera- 
9  tori  che  per  gli  altrL  Quindi  4  che  ugualmente  per  Auttì 
»  ci  ^  Yietato  di  dire,  o  di  yotere»  o  di  Cure,  o  di  pensar 
»  male  di  alcuno.  Sicché  quel  che  non  è  lecito  di  tee  al- 
»  V  Imperatore,  non  è  lecito  di  tee  ad  akun  altro  {%)  ». 

(1)  Nulli.  I,  p.  te.  (S)  Àpologet.,  e  xuti. 
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CAPITOLO  IV. 

^▲IfTO  FOSSE  KCCBLLBNTB  MB*  NOSTU  HAGGIORI 
LA  VIRTÙ  DBLLA  GIUSTIZIA. 

I.  È  la  giustizia  oDa  specie  di  virtù',  per  cai  si  dà  ad 
ogDono  il  suo,  e  senza  cui  non  può  né  mantenersi  né  sta- 
bilirsi la  umana  società.  Quindi  è  che  Clemente  Alessan- 
drino ne'  suoi  Stremi  dimostra,  che  didla  giustizia  nasce  Ta 
pace,  la  tranquillità  e  lo  stato  fermo  e  stabile  delia  repub- 
blica (1).  Or  la  giustizia  non  solamente  riguarda  le  facoltà 
e  la  roba ,  qualunque  ella  sia ,  ma  eziandio  il  conservare , 
il  dare,  il  restituire  ciò  che  ad  altri  di  ragione  appartiene. 
Per  la  quel  cosa  e  V  onorare  chi  va  onorato ,  e  V  obbedire 
a' principi  e  a  chi  ci  è  stato  dato  per  superiore,  e  il  pa- 
gare i  tributi,  e  V  adempiere  i  doveri  e  le  obbligazioni  pro- 
prie verso  la  moglie,  i  figlinoli,  i  padroni,  i  sudditi,  i  servi 
e  finalmente  tutti  gli  uomini ,  sono  atti  cUé  spettano  alia 
giustizia,  della  quale  diflbsamente  tratta  Lattanzio  nel  quinto 
libro  delle  iue  Divine  Istituzioni  (2).  Essendo  dunque  stati 
eccellenti  in  ogni  genere  di  virtù  i  nostri  maggiori ,  e 
avendo  goduto  una  somma  pace,  come  di  sopra  vedemmo, 
forza  è  che  fossero  ancora  giustissimi.  Laonde  Tertulliano 
nel  libro  indirizzato  a  Scapola  scrive  che  1  Cristiani  erano 
da'  Gentili  uccisi  per  la  giustizia  (3).  La  qua!  cosa  era  sì 
manifesta,  che  talvolta  i  giudici  nemici  rimproveravano  ai 
nostri,  quasi  deridendoli,  le  loro  massime  intorno  a  questo 
punto.  Leggiamo  pertanto  appresso  Prudenzio,  che  il  giu- 
dice idolatra  cosi  parlò  ad  uno  de'  nostri  martiri  (4)  :  a  Io 
»  sento  dire  esser  questo  il  vostro  dogma,  che  si  renda  ad 
»  ognuno  il  suo.  Ecco  che  Cesare  riconosce  ciò  che  a  lui 
»  si  aspetta.  Le  monete  rappresentano  la  figura  di  lui.  Dai 
y»  tu  adunque  a  Cesare  ciò  che  è  di  Cesare.  Certamente  io 
»  domando  il  giusto  ».  Ma  per  vieppiù  dimostrare  la  verità 

(I)  Lib.  IV.  {%)  Gap.  xxif.  (3)  C»p.  it. 

(4)  Hjrmn.  ii,  Dt  Coroniti  ▼.  24  e  »i^g. 

IfAMACBI    ^  9.  tu 
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del  nostro  assunto,  ùk  d'uopo  che  procediamo  con  ordine, 
e  diamo  a  divedere  09910  eglino  vorso  tutti  adempissero 
esattamente  i  loro  doveri. 

II.  Oc  per  incoBÙnciare  da'priacipi  e  da'magiatrali,  bi- 
sogna in  primo  Iqogo-  ooasiderafe,  chei  secondo  i  divini  in- 
segnamenti, erano  persuasi  i  nostri  antichi,  come  lo  siamo 
noi  pure,  che  dovendosi  ad  ognuno  ciò  che  di  ragione  gli 
appartiene,  glopta  cosa  sia  l'onorare  chi  va  onoralo,  Il  pa- 
gare i  tribali  a  ohi  debbomo  esaere  pagati ,  e  T  obbedire 
a  coloro  che  sono  siati  costituiti  nostri  superiori.  Essendo 
adunque  stali  per  disposi^ipoe  divina  oostitiaiti  i  principi , 
a' quali  si  deo  prostare  ossequio  od  onore,  poiché  ogni  po- 
testà è  da  Dio,,  e  chi,  r^i^te  alle  potestà,  resiste  alli^  divina 
o^dinazion^9  come  scrive  S,  Paolo  nella  Epistola  a' Roma- 
ni (1),  i  priini  fidfloli  onora,vano  con  tutto  il  rispetto  gl'Im- 
peratori e  i  magifibrati^  Ma.  quan^to  erano  eglino  attenti  ad 
adempiere  i  loro  doveri,  cho  la  venenaxione  verso  il  prin- 
cipe rigoardavaiio,  altrettanto  ocapo  cauti  a  non  render  loro 
cuUo  di  religione.  NeUa  qual  cosa  differivano  da' Gentili , 
onde  erario,  da  loro  calunniati  e  perseguitati  con  incredibii 
fierexM.  Quindi  è  che  S.  Ginatino  Sf  artire,  nella  sua  prima 
Apologia  (^:  «  Nói  (dice)  adoriamo  solamente  Iddio,  e  nel- 
»  l'altie  cose  serviamo  allegramente  voi,  0  Imperatori,  sa- 
»  pendo  ohe  voi  siete  regi  e  principi  degli  uomini;  onde 
»  preg^bkiamo  ancora  che  colla  regia  potestà  vi  si  conceda 
»  una  monte  sana  »,  S.  Policarpo  essendo  vicino  al  marti- 
rio disse  :  «  Noi  siamo  stali  islruili  a  onorare  i  principi  e 
»  le  potestà  ordinale  da  Dio,  in  quella  guisa  che  conviene, 
»  e  non  apporta  pvegindizio  alla  nostra  eterna  salvei^a  (3)  ». 
Taziano,  discepolo  di  S*  Giustino,  nella  sua  Orazione  contro 
i  Greci:  «  Perchè  (dice)  slamo  noi  annoverati  tra  gli  uonuni 
»  più  soelleraU  e  malvagi?  Comanda  il  re  che  gli  si  paghino 
»  i  tributi?  Noi  siamo  pronti  a  pagarli.  Vuole  il  padrone 
»  essere  servito?  Confessiamo  di  essergli  servi.  L'uomo  però 
p  dee  essere  onorato  come  uomo,  e  Dio  solo  dee  essere 

(1)  Gap.  xni,  T.  1  e  seggr  (S)  Num.  zvii. 

(3)  jfce.  Martyr^  T.  H  P/».  Apost.,,  n.  x,  p.  IW. 
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»  adoralo  e  ieouito  (1)  ».  Atenagora  nella  Ltgatiofu  (2)  : 
»  Perebè  noi  (dÌAe),  oba  siamo  appeUali  Cristiani,  non  siamo 
»  parimente  sovvenati  da  voi,  o  principi?  E  pare  noi,  eom^ 
»  nel  decorso  di  f  oesta  nostra  scrittara  vedremo,  pensiamo 
»  più  gtiiataineale  di  Mli  del  voatfo  Impero*...  e  siama  con 
]»  tnUo  ciò  tratti  a  forza  per  essere  uccisi  ».  TeoMo  nei  suo 
primo  libro  indiriizato  ad  Antolioo  (3):  <  Onoverò  io  (dice) 
»  il  re ,  ma  pregando  pmr  lui ,  non  adorandolo ,  dovendosi 
»  r  adorazione  a  Dio ,  da  coi  so  ohe  sono*  stali  ^esUloili  i 
»  principi.  Mi  dirai ,  perchè  no»  adori  il  re?  Rispondo , 
»  ch'egli  non  Cd  (aito  re  per  essere  adorato,  ma  per  essere 
»  onorato  c<m  qnal  legittimo  onore  che  gli  perviene.  Poiché 
j»  egli  non  è  Dio,  ma  è  esaltato  da  Dio,  non  per  risenotere 
»  da  noi  del  colto ,  ma  per  gimlicar  con  gìnstizia....  Onora 
»  ta  adunque  il  re ,  ma  con  amarlo,  con  obbedire  alle  or- 
»  dinazioni  di  lai,  e  con  pregare  per  Ini  medesimo  ».  Ter- 
loUiano  nell'Apologetico  (4):  a  Siamo  (dice)  arrivati  all'altro 
»  capo  dell'accusa,  che  riguarda  la  maestà  de' principi,  che 
»  dicesi  offesa  da  noi.  .  .  .  Noi  invochiamo  per  la  salate 
»  degl'Imperatori  Iddio  eterno.  Iddio  vero,  Iddio  vivo.... 
»  Sanno  gl'Imperatori  chi  ha  loro  dato  l'impero....  Pensino 
9  fin  dove  si  stendano  le  loro  forze,  e  cosi  intendano  Dio.... 
»  Da  colui  è  fatto  l'Imperatore,  da  cui  fu  fatlo  uomo  avanti 
»  che  fosse  Imperatore.  Egli  ha  l'impero  da  chi  ha  avuto 
»  lo  spirito.  A  quel  Dio  adunque  guardando  i  Cristiani. . . . 
»  pregano  tutti  per  lo  Imperatore. ...  E  per  vero  dire  non 
»  possono  eglino  pregare  per  ciò ,  sennonché  Colui  da  cui 
»  sanno  di  poter  ottenere  ciò  che  desiderano....  (5)  Vedete 
»  le  voci  di  Dio,  cioè  le  nostre  Sacre  Scritture,  che  noi  non 
»  nascondiamo....  Or  si  comanda  anche  per  ridondanza  di 
»  benignile  di  pregare  eziandio  po' nostri  nemici....  Quali 
»  sono  maggiori  nostri  nemici  di  coloro ,  la  coi  maestà  di- 
»  cesi  'offesa  da  noi? ....  Mai  ancor  nominatamente  e  ma- 
»  nifestamenle  ci  vien  ordinato;  orcUe  peWtgu...  (6)  Noi  ve- 
»  neriamo  il  giudìzio  di  Dio  negl'  Imperatori ,   eh'  egli  ha 

(1)  Noin.  IT.  («)  Nam.  i.  (3)  Num.  xi. 

(4)  Gap.  xxTii.  (5)  Cip.  xxx.  (S)  Cap.  xx^i. 
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»  costlioito  per  reg(rfatorì  delle  genti.  Sappiamo  esser  in  èssi 
»  ciò  che  Dio  volte,  e  perciò  Togliamo  si  mantenga  ciò  che 
»  Dio  volle,  e  l'abbiamo  per  on  gran  giuramento....  (i)  Ma 
»  che  sto  io  a  diffóndermi  soUa  pietà  e  la  religione  de' Cri- 
»  stiani  verso  l'Imperatore,  che  dobbiamo  rispettare  come 
»  eletto  dal  nostro  Dio  e  Signóre ,  e  di  coi  merìtaraenle 
»  possiamo  dire,  che  è  piuttosto  nostro,  mentre  è  costilaito 
»  dal  nostro  Dio ,  e  mentre  per  la  di  hiì  salate  più  opero 
»  io,  che  essendo  talmente  disposto,  che  la  posso  ottenere, 
•  prego  Colai  che  solo  gliela  poò  dare?  Ma  non  dirò  mai 
»  che  r  Imperatore  sia  Dio ,  si  perchò  non  so  mentire ,  si 
»  perchè  non  lo  voglio  deridere ,  si  perchè  egli  non  vaole 
»  esserer  appdlato'  con  an  si  gran  nome.  S'egli  è  uomo,  gli 
»  dee  premere  di  cedere  a  Dio.  Gli  basti  di  essere  chiamato 
»  Imperatore.  Anzi  chi  osa  di  chiamarlo  Dio,  nega  ch'ei  sia 
9  Imperatore....  (2)  Ma  i  Cristiani  per  questo  sono  chiamati 
»  pubblici  nemici,  perchè  non  rendono  agl'Imperatori  o  vani 
»  0  finti  0  temerari  onori  ».  Moltissime  altre  cose  aggiogne 
Tertulliano  che  a  questo  punto  appartengono  ;  ma  siccome 
hion  è  necessario  che  intorno  a  ciò  di  più  ci  diflòndiamo, 
abbiamo  determinato  di  tralasciarle. 

Né  solamente  onoravano  gl'Imperatori  ì  Cristiani,  ma 
come  dalle  addotte  testimonianze  è  manifesto,  per  essi  an- 
cora istantemente  pregavano.  S.  Giustino  Martire  nella  sua 
Apologia  (3):  «  Preghiamo  (dice)  o  Imperatori  che  coUa  re- 
»  già  dignità  acquistiate  ancora  una  mente  sana  ».  Atena- 
gora  nella  Legazione  (4):  <k  Preghiamo  (scrive)  pel  vostro 
»  Impero,  acciocché  il  figlio  ricevendo,  come  è  giusto,  dal 
»  padre  il  regno,  si  accresca  e  si  dilati  il  vostro  dominio  •. 
E  Teofilo  Antiocheno  nel  primo  libro  ad  Aalolico(5):  ic  Onora 
»  pure,  onora  il  principe,  desiderandogli  ogni  bene,  sogget- 
»  (andoti  a  lui,  e  pregando  per  lui.  Cosi  facendo  seconderai 
»  la  volontà  di  Dio,  poiché  prescrive  la  legge  che  sf  onori 
»  Iddio  e  il  principe,  e  che  non  sia  l'uomo  disobbediente 
»  né  all'uno  né  all'altro».  E  Tertulliano  nell'Apologetico  (6): 

(I)  Gap.  xxxin.  (tj  Gap.  xxxv.  (3)  Ibid. 

(4)  Ifum.  x:^ii.         (5)  Nom.  nv.  (6)  C«p.  xxx. 
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9  Praglijamo  tatti  per  latti  gl'Imperatori,  desiderando  loro 
»  Inoga  la  Tita,  sicoro  1* Impero,  la  casa  ben  munita  e  tota,** 
»  gli  eserciti  forti,  fedele  il  senato ,  buono  il  popolo,  e  quieto 
»  il  mondo  ».  E  altrove  (1):  «  Noi  preghiamo  (dice)  nelle 
»  nostre  adnnanxe  per  gl'Imperatori;  né  solamente  per  essi, 
»  ma  pe' magistrati  ancora  e  per  le  potestà. 

Ma  non  si  rìstrignoTano  eglino  in  questi  confini.  Oltre 
Tessere  attenti  a  onorare  come  si  deve  gT  Imperatori,  e  a 
pregare  per  loro,  poiché  aveano  letto  nel  santo  Vangelo  e 
nelle  Epistole  di'S.  Paolo  che  ogni  Cristiano  dovea  esser 
soggetto  a'magistrati  e  alle  potestà,  e  obbedir  loro  ed  esser 
preparato  ad  ogni  opera  buona,  non  tralasciavano  mai  di 
adempire  queste  loro  obbUgasioni^  come  attesta  S.  Pdioarpo 
nel  luogo  che  di  sopra  citammo;  S.  Giustino  Martire  nella 
Epistola  a  INogneto;  Tertulliano  nel  capo  secondo  ddl'ac- 
innato  libro  a  Scapnla,  dove  descrìve  i  doveri  de' Cristiani 
verso  l'Imperatore,  e  nel  trentesimo  dell'Apologetico,  e  nel 
prìBM)  libro  diretto  alle  Naiioni  al  capo  diciasettesim  o,  dove 
cosi  scrive:  «  Noi  siamo  chiamati  irreligiosi  verso  i  Cesari, 
»  perciocché  non  veneriamo  le  loro  immagini,  né  giuriamo 
»  pe'loro  genj,  onde  siamo  ancora  trattati  come  nemici  del 
»  popolo  ».  Ma  dimostra  poi,  riprendendo  i  Gentili,  i  quali 
eoUe  parole  e  00*18111  faceano  ingiuria  agl'Imperatori,' quanto 
erano  soggetti  a' principi  i  Cristiani,  e  come  loro  ragione- 
volmente obbedivano  qualora  non  ordinassero  cose,  che  con- 
trarie fossero  alla  Cristiana  rdigione.  Negli  Atti  de' Santi 
Martiri  Scillitani ,  che  verso  l' anno  dogentesimo  dell'  èra 
Cristiana  patirono,  noi  leggiamo  che  Sperato  a  nome  suo 
e  de' compagni  rispose  al  Proconsolo  Saturnino,  (2):  «  Noi 
»  quando  si  tratta  de' punti  di  religione,  e  veggiamo  che 
B  gl'Imperatori  vi  sono  contrari,  non  riconosciamo  tal  potè- 
»  sta ,  riconoscendo  per  nostro  assoluto  padrone  Colui ,  a 
»  cui  colla  fede,  colla  speranza  e  colla  carità  serviamo.  Egli 
»  é  vero  per  altro,  che  sapendo  noi  fin  dove  si  stenda  l'au- 
»  torità  de*  re  della  terra ,  non  abbiamo  mai  ripugnato  alle 
»  umane  e  divine  leggi,  e  sempre  abbiam  pagati  i  tributi  ». 

(1)  Gip.  xxziz.  (t)  Nun.  i,  p.  70,  appreiso  Eoli  art. 
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Trovìtma  imdtre  negli  Aiti  di  S.  Aeaoio  «lartire ,  qocìm» 
vergo  Tfenno  IM ,  ^e  dimaiidate  egH  da  Iteeiamo  y  «emo 
consolare,  se  essenée  tqjd  «emo  che  nvea  secendo  le  ro- 
flMme  leggi,  aoMiTa  i  prinoipi,  rispose:  «  E  a  chi  mai  pre- 
»  noae  tanto  i  raitaggi  di^principi ,  e  a  cài  è  |nù  diielte 
»  l'Imperatore  ohe  a'Grìstiani?  Noi  assidoanenle  preghano 
»  per  lai  \  acciocché  effii  ma  langamenle ,  e  goverm  con 
»  giusta  BMMlerazione  i  popoU,  e  abbia  l'impero  in  paCe  (i)  ». 
Lo  stesso  disse  S.  Cipriano  a  Paterno  Proconsolo  deD'  Afrka 
verso  r  anno  M6  di  Cristo  (2).  Negli  Atti  poro  di  S.  Vitto- 
re, che  pati  Terso  Tanno  SOS  della  èra  di  Cristo ,  si  trora 
ch'e^  rispose  (S):  «  Se  trattasi  delle  inghirie  di  Cesare  e 
»  drila  repubblica ,  io  certamente  non  ho  arrecalo  yeran 
»  nocnnento  né  a  Cesare  né  alla  repobblica ,  né  he  tolto 
»  nvUa  all'onore  dell'  Imperatore ,  né  mi  sono  ritraile  dal 
»  difenderlo.  Ogni  di  sagrifico  io  per  U  salote  di  Cesare  e 
n  di  tatto  l'impero,  e  ogni  di  efflre  per  lo  stata  felice  della 
»  repubblica  spiritnali  ostie  al  mio  Dio  ».  Che  se  i  prùaeipi 
comandavano  che  per  conservar  la  repubblica  i  fedeli  pure 
prendessero  le  armi,  e  insieme  co' loro  concittadini  Olitili 
la  difendessero,  non  solamente  trevavansi  molti  che  subito 
loro  soddisfoceano ,  ma  tutti  ancora  le  preghiere  loro  agli 
sferri  de' soldati  univano ,  e  orando  riuscivano  al  pobblico 
di  gnu  soMievo,  e  rendeano  la  salute  all'assalita  e  tnva* 
gliata  loro  società.  Per  la  quel  cosa  rimprovera  TertnlliaBo 
agTidolalrì ,  da'quali  eravamo  considerati  come  inolili  pesi 
delle  città,  la  ingratitodine  loro  verso  i  Cristiani,  che  tatto 
ciò  che  faoeasi  da'GeatlH  fheeano ,  fino  a  militare  ancora 
con  essi,  purché  non  fossero  loro  comandate  cose  contrarie 
alla  legge  di  Dio  e  aHa  religione  (4).  Abbiamo  inoltre,  che 
S.  liaoriiio  e  i  compagni  Martiri  dissero  all'Imperatore,  il 
qual  volea  che  rinnegassero  la  Cristiana  religione:  e  Noi 
»  siamo  tuoi  soldati,  o  Imperatore,  ma  però  siamo  servi  di 
»  Dio ,  lo  che  liberamente  confessiamo.  A  te  dobbiamo  la 
»  miliiia ,  a  Dio  la  innocenza.   Da  te  abbiamo  ricevute  lo 

(1)  Ibid.,  p.  1S9.  (2)  n>id.,  p.  1S8. 

(9)  bid^  n.nt,  p.SW.    (i)  Jpol.^  e.  xxxvfi  e  xui;  A  Scap.  e.  it. 
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»  stìpeadìo  éeRe  nostre  irtlohe»  da  lai  il  principio  4el  neslro 
»  vèv«re.  Or  non  ti  poMtaio  noi  (Uttonseiitire)  metitre  ci 
»  •Burtì  a  Degan  Dio  nostro  cpsatore  e  aatore ,  e  Signore 
9  Ino  anoonu  Se  noi  non  foMmè  oostrclti  «  oomnettere  una 
»  aaiene  eotaalo  per  obi  stessi  Ibnesta^  qnal  è  rofltoderto, 
»  noi  certamente  ti  oMiedireinmo ,  eone  facemmo  per  lo 
»  passato;  clie  se  Tomi  eostnignerd  a  nn  mite  «t  grave , 
»  obbediiemo  bene  a  hn,  ma  non  già  a  te,  ohe  audàraente 
»  e  iBgìasèamente  comanderai  (1)  »,  Qnanto  alle  preghiere, 
non  vi  ha  dubbio  die  con  qnesta  sorta  di  armi  spirìtnali  i 
Grisliani  fosse^  di  sommo  giovamento  alla  tepnUiliea.  «  Bsorta 
»  Gelso  i  Cristiani  (dto  Origene)  (2)  che  prendano  Tanni  e 
9  aiathiorimperrtore,  e  vengano  a  parto  delle  giuste  fatiche 
»  di  Ini,  e  se  egli  wele,  mittUno  sotlo  le  insegne  del  me- 
»  <éeslmo ,  e  conducano  con  esso  lui  TeserciUK  Bla  noi  ri- 
»  spendiamo  che  mutiamo  il  principe,  dirò  cosi,  con  divini 
»  soccorsi ,  vestiti  colle  armi  della  lede ,  e  cosi  facciamo 
»  obbedendo  alla  voce  ddT Apostolo,  che  dice:  FI  insego  di 
»  oropre,  e  dimtmdùre,  e  ringràximre  Dio  per  MU  gU  nomini, 
9  p^re,  e  per  iviU  quelU  tk$  «omo  wUocatì  in  une  sUUo  tu- 
D  blime.  Sicché  quanto  più  uno  è  eccellente  per  la  pietà , 
»  tanto  pia  è  a'prìncipi  di  giovamento,  e  fa  più  de' soldati, 
»  càe  nel  campo  di  battaglia  nceidono  quanti  nemici  pós- 
»  sono  ».  E^  è  ceMre  il  miracolo  che  TertuHiano  (3)  e 
altri  antichi  scrittori,  come  ben  osservammo  nel  primo  ve- 
luBM  delle  nostre  Antichità  Cristiane  (4),  riferiscono  essere 
avvenuto  per  le  preglaere  de^soldati  Cristiani  a  prò  del- 
F  esercito  di  Marco  Aurelio  Imperatore.  Impercioochè  essen- 
dosi ridotti  i  Romani,  ohe  contro  i  Quadi  e  i  Marcomanni 
combatlevano ,  a  uno  stato  infelicissimo ,  per  non  trovar 
acqua  onde  potessero  estinguere  Tardentissima  sete  che  li 
cruciava,  i  raldati,  che  abbracdato  av^Bano  11  Cristianesimo, 
avendo  con  singolare  devozione  e  confidenia  ricorso  al  Si- 
gnore, ottennero  prodigiosamente  fai  pioggia,  sicché  dopo 
resereiio  Romano  vittorioso  de' suoi  nemioi. 


(1)  Nnm.  IV,  p.  liS ,  appr.  Ruih.        (2)  CmU.  Cdt,  Ub.  VHI,  n.  muii, 
(%)  Apol,,  e.  T.  (4)  Pkg.  364  e  mj. 
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QuaDtmiqae  foseero  obboctieDUasImì  i  Gristiaiii  a^  piincipt 
e  a*  magistrati ,  con  tolto  cid ,  come  altre  yoUe  dioenuBa , 
ricusavano  di  &re  la  volontA  loro  qualora  i  prìncipi  meo- 
veano  guerra  alla  divina  legge  e  aUa  religione.  Poi^è 
erano  talmeaie  animati  i  aostrì ,  che  pintlosto  avrelibero 
sofferto  qualunque  travaglio,  che  o  cessato  dalla  promulga- 
zione della  divina  legge ,  o  commesso  qualunque  cosa  an- 
corché leggiera,  che  non  fosse  conforme  a'deUami  del  Santo 
Eyangeliew  Laonde*  S.  Dionisio  Alessandrino  chiamalo  in 
giudiiio  disse  a.  chi  lo  interrogava ,  eh'  egli  adorava  quel 
-  solo  Dio ,  e  iion  altri ,  e  che  non  sardMiesi  ouii  dipertlto 
dalla  determiaaùone  di  essere  perpetuamente  Cristiano , 
soggiungendo  :  «  Noi  crediamo ,  veneriamo  e  adoriamo 
)>  Iddio  Creatore  di  Intte  le  cose,  il  quale  ha  dato  T  impero 
)»  a  Valeriano  e  a  Gallieno  AugustL  A  lui  noi  oieriamo 
»  continue  preci  per  lo  impero  loro,  acdocchò  sta  sta- 
li bile  (1)  ».  Ila  che  dico  io  Dionisio?  Gli  Apostoli  stessi 
avendo  udito  gli  ordini  del  Sinedrio ,  che  proibiva  loro  di 
annunziare  a' popoli  il  nome  di  Gesà  Redentore,  risposero 
con  incredibile  intrepidezza  esser  meglio  obbedire  a  Dia 
che  agli  uomini  (3).  Questi  esempli  lasciavano  eglino  a' po- 
steri, onde  leggiamo  nette  antiche  nostre  memorie,  che 
sebbene  erano  i  nostri  maggiori  pieni  di  rispetto  verso  i 
princìpi,  e  a  questi  prestavano  onore,  osse^to  e  obbedienza, 
tttltavolta  non  acconsentivano  loro  in  ciò  che  alla  dirina 
legge  ripugnava ,  anzi  pregando  il  Signore  che  dessje  loro 
forza  per  difendere  la  pietà  e  la  giustizi^,  a  gravissimi  in- 
comodi e.  travagli  esponevano  la  vita  loro,  e- vittoriosi  con- 
seguivano la  palma  di  un  glorioso  martirio  (3).  Essendo 
eglino  adunque  disposti  in  questa  guisa,  e  avendo  netta  la 
coscienza,  godeano  una  perfettissima  pace.  Per  la  qual  cosa 
premeva  loro ,  dice  Atenagera  (4) ,  che  si  pregasso  per  lo 
Imperatore ,  e  si  obbedisse  aUe  civili  leggi ,  at&nchò  essi 
pure  menassero  una  vita  paeifica  e  tranquilla,  e  servissero 
con  allegrezza  al  vero  Dio.  Avendo  inoltre  eglino  appreso 

(!)  Eotu.,  Lib.  VII,  e.  ZI.  (2)  Act.  Apost.  e.  t,  v.  tS. 

{3}  G»Er..  N^x:^  Orar,  ili,  p.  93  e  seg.    (4)  ZsgoM.  n.  ah.»  p.  334> 
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da  Gesù  Cristo  e  da'  Stali  discepdt  di  Ini ,  ohe  doveanu 
pagare  i  tr&otì  al  principe ,  esaitamenle  adempivaBo  que- 
sto loro  dovere  ancora ,  sicché  voleano  essere  i  primi  tra 
qeelli  che  a  questo  fine  al  magistrato  si  presentavano. 
liBoode  San  Giustino  Martire  nella  sua  prima  Apologia  (i) 
attesta,  che  i  fedeli  de' tempi  suoi  con  sommo  studio  s'in- 
gegnavano di  essere  i  primi  a  pagare  i  censi  e  i  tributi. 
Lo  stesso  scrivono  de'  Cristiani  dell'  età  loro  Taziano  (3)  \ 
Terttilliano  (3)  e  altri,  che  per  brevità  si  tralasciano. 

IIL  Dalla  legge,  che  al  Cristiano  prescrìve  V  obbediepia 
a' prìncipi  e  a' magistrati ,  nasce  il  dovere  di  essere  lon- 
tani dalle  sediiioni ,  che  si  gran  danno  apportano  alla  re- 
pubblica. Quindi  è  che  i  fedeli  de'  primi  secoli  della  Chiesa 
da  ogni  sorta  di  disturbo  civile  e  di  sedizione  con  incredi- 
bile cautela  si  riguardavano,  come  dal  secondo  capo  del  li- 
bro di  Tertulliano  a  Scapula ,  dall'  addotto,  passo  del  primo 
libro  alle  nazioni,  e  da  Origene  nel  terzo  libro  coltro  Celso  (4) 
si  può  agevohnente  comprendere.  Né  credo  già  che  si  possa 
trovare  un  uomo  si  poco  versato  nella  istoria  della  Chiesa, 
il  quale  pretenda  che  il  non  essersi  mai  sollevati  contro  dei 
Cesari  i  Cristiani  sia  provenuto  non  da  virtù,  ma  da  impo- 
tenza. Percioecliè  aveano  i  nostri  de'  senatori ,  de'  prefetti 
delle  Provincie ,  e  gran  numero  ancora  di  gente ,  come  si 
scorge  dall'Apologetico  di  Tertulliano  e  dal  libro  dallo 
stesso  scrittore  indirizzato  a  Scapula ,  sicché ,  se  avessero 
voluto ,  avrebbero  potuto  congiurare  e  cagionar  de'  tumulti 
nelle  città.  Ma  la  singolare  loro  pietà  fiicea  si  che  piutto- 
sto amassero  di  patire.  Somma  era  la  loro  moderazione,  e 
singolare  la  ritiratezza  e  il  disprezzo  della  vana  gloria. 
«  Noi  (dice  Tertulliano)  (IS)  essendo  lontani  dalla  gloria  e 
n  dal  desiderio  di  ottenere  le  dignità  nella  repubblica,  non 
»  ci  curiamo  di  fare  delle  combriccole  ».  Origene  ancora 
nell'ottato.  libro  (6)  contro  Celso  avanza  e  sostiene  i  me- 
desimi sentimenti ,  sebbene  né  questi ,  né  Tertulliano  con- 
dannino i  Cristiani,  che  non  mossi  dall'ambizione,  es#rci- 

(1)  Num.  XTii.-       (2)  Coitf.  Otmc,  n.  IT.        (3)  Jpt^t  e.  sui. 
(4)  Nanp.  XT.  (5)  Apol^  q.  xs^vm-         (0)  Nam.  xx^. 
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taiwio  le  Mfìdw  ntO'  Impero , 

di  quette  MsM^y  che  dbi  legie  4li  CtM»  e  feit  reKgtowB  ri- 

pi«Mi»ero* 

lY.  l«eii  Meao  et—»  eMtti  wOr  ■iiinpienj  i 
▼en»  qMH  eh»  soggetti  «rane  dbi  iore  evr»,  e  * 
laeera  die  tf  e  lere  itali  4tti  dft  INe  per  evperìorL  Isper- 
cieeebè  sieceme  stpeaM  «lie  ai  ognaao  lieblieei  dare  eie 
che  gy  perrieoe ,  e  ehe  deesl  à*  Yeeeeyi  «  agli  altti  aspe- 
rieri  ddto  eMeae  enere  e  ebbedieaaa,  eolie  a'  soddifi  èva 
ed  attenxiene,  né  qiMff  nè^veeU  tntociamio  aleaba  eeaa, 
clie  aO^elMige  loro  appartOMeae.  I  yaaeovi  pud  Mia  ,  die 
aB*  oflltio  lare  pensavane,  e  uHiaaie^ano  i 
e  diligeata  dereanotepiegare  per  iseegliere  i  i 
spirìleali  eeee,  affimèè  le  toro  peeoralle  eoe  ai  i 
a*  morsi  'di  taed  hipi,  iereee  di  eaeere  geiereate  ^a*  I 
pastori ,  andavano  in  Iraoeia  de*  migliori  saggcAli ,  e  feeali 
ordinaTano  miniatri  e  OMserdoli,  e  ehiaoMvaea  ie  aielo  ael 
regelameelo  delle  loro  diocui  (1).  Veggaal  Origeee  neH'  ol- 
taro  libro  eentro  Celso  »  nel  qoal  libro  dimoalra  la  eeelaie 
ebe  {  nostri  osavano  néUo  seegliera  i  neniatrì  delle  Chie- 
se (S).  Non  erano  eglino  aecettatori  di  parsone,  e  se 
da' ministri  maneava  al  sno  dovere,  era  gravemepte 
e  se  non  dfoMstrava  segni  di  vero  pentimenlo ,  era  depe- 
sto, né  gli  si  perdonava  aeeorcbè  tese  atrelto  pansnie  del 
y  eaeovtK  Né  era  solamente  nel  bnon  regotamente  de*  rnini- 
strì  ristretU  la  aera  de*prelaCI  Crlsliaiii.  Badavaeo  eglino 
aHa  coodotta  etiandio  degli  aNrì,  aiechò  non  ammettevano 
alla  eomunion  della  Chiesa  se  non  qeelle  persone»  ehe  neri 
erano  indegne  di  nna  tal  grazia.  Non  si  lasciavano  mme- 
vere  dalla  tenerexta  de' figlinoli,  come  leggiamo  dal  santo 
Vescovo,  che  fii  padre  di  Marcioae  (3)  ;  né  abba^iavaai  la 
vista  loro  per  lo  splendore  della  dignità  imperiale ,  come 
di  nn  gran  prelato  riferisce  Ensebio  nel  sesto  lible  della 
saa  Istoria ,  e  di  S.  Ambrogio  Teodoreto  nel  qainlo  Ubro 
della  Storia  Ecclesiastica  al  capo  diciottesimo.  Non  era  nu- 

(1)  Vedi  il  T.  in  delle  Àat.  Cristi  ^  US  e  tegg. 
(t)  Num.  uttT.  ($J  jbu.  Cristi  T.  1,  p.  US. 
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nOM  r  attomoB»  do'  sacordoU  e  do'  ministrì  vorso  i  loro 
VeaeoTi.  GonsìdoFivangli  oséi  eome  loro  padri ,  o  in  titto 
le  0080  da  loro ,  covo  da  direttori  dolio  coscionzo  e  della 
vita  loro  dipendoano.  Anxlckè  i  magistrati  o  i  princìpi , 
cIm  abbracciato  avoaiio  il  Gristìanosimo,  comò  amministra- 
vano le  civili  cose,  cosi  in  tutto  ciò  che  afio  spirìtiudo  ap- 
parteneva, a'  prelati  ecciodiastici  volentieri  obbedivano  (f). 
V.  Né  solamente  de*  Vescovi  verso  i  loro  diocesani,  ma 
de'  parenti  ancor  rerso  i  loro  figlinoli  sonmia  era  la  cara 
afflndiè  fossero  manienati  onestamente  e  allevati  nel  timor 
di  Dio  e  nell'  osercido  delle  virtoose  operazioni ,  eome  ar- 
gomentaado  agevolmente  potremo  raccorrò  dalla  lettera  di 
S.  Clemente  Romano  a'  Corinti  (8) ,  dalla  Epistola  di  S.  Po- 
licarpo a'  Fitippeasi  (3),  e  per  tralasciar  gli  altri,  da  S.  Gin- 
stiao  Martire  noHa  prima  Apologia  (4).  Corrispondevano  i 
figlinoli  alla  volontà  de*  genitori,  e  obbedivano  loro,  poiché 
sapevano  non  altro  ricercarsi  da  essi  che  la  vera  e  stainle 
felicità  della  loro  prole  (5).  Colla  medesima  esattezza  adem- 
pivano i  mariti  i  lóro  doveri  verso  le  mogli ,  e  le  mogli 
verso  i  loro  mariti  Veggansi  S.  CNnente  Romano  nella 
slessa  Epistola  a' Corinti,  S«  Policarpo  nella  snddetta  lettera 
a' Filippensi,  e  S.  Gìostino. 

\f.  Avea  il  glorioso  S.  Paolo  ordinato  nelle  soe  Episto- 
le ,  che  siccome  la  donna  era  stata  soggettata  da  Dio  alla 
potestà  dell'  nomo,  ella  obbedisse  al  sno  marito,  se  gli  aio- 
strasse  soggetta,  ed  essendo  modesta,  casta  e  attenta  agli 
affari  domestici,  procurasse  di  piacergli  e  di  maateaere  con 
esso  Ini  la  pace  ;  e  all'  nomo  avea  prescritto  che  amasse  la 
sua  donna,  e  virtuosamente  portandosi,  le  desse,  ooUa  so- 
brietà e  colla  temperanza,  nel  genio,  affinchè  nnìtamente 
educar  potessero  con  ogni  santità  e  retta  disciplina  i  loro 
figlinoli.  Era  eziandio  ed  è  all'  uomo  vietato  di  avere  pia 
di  una  Aioglie,  e  di  lasciare  la  sua  donna  per  prenderne 
un'altra.  Quindi  è  che  lo  stesso  Apostolo  scrive  nella  prima 
a'  Corinti  (6)  che  qualunque  fedele  non  vuol  vivere  cèlibe, 

(1)  lbid.,T.  in,  p.  443.  (t)  Num.  zzi.  (3)  Hum.  IT.    (4) Nudi,  zzvii. 
(5)  I.A1T.  ?i%m^ Div.  Inst^Uh.  lY,  e.  in.  (6)  Gap.  vn,  t.  1  e  tegg. 
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preoda  moglie  e  le  corrisponda,  come  è  doTere,  e  si  guaréi 
dì  non  alibaDdoiiaiia,  e  oh'  ella  non  parta  dal  ano  naarìto , 
e  se  a  caso  fosse  partita,  si  riconcili  con  esso  Ini,  e  bob  m 
creda  di  poter  passare,  vivente  hii,  ad  altre  nosze.  E  i 
vendo  a'  Romani.  (1),  dice  che  la  donna  essendo 
all'  nomo ,  finché  l' uomo  vive  è  addetta  a  lui ,  per  la 
cosa  non  può  lasciarlo  per  prenderne  un  altro.  E  scrìveodo 
agli  Efesi  (2):  «  Soggettatevi  (dice)  l'ano  aH'aUro  nék  timore 
»  di  Gesù  Cristo.  Le  donne  sieno  soggette  a' loro   nutriti 
»  come  al  Signore.  Perché  l' nomo  é  capo  della  donine;  o^ 
»  me  Cristo  é  Oiqpo  della  Chiesa. ...  Ma  come  la  Chiesa  è 
»  soggetta  a  Cristo»  cosi  sieno  le  donne  a'  loro  mariti    in 
»  tutte  le  cose.  O  mariti,  amate  le  vostre  mogli,  come  Cri- 
;»  sto  ha  amato  la  Chiesa  e  diede  per  essa  sé  medesimo.... 
»  Cosi  i  mariti  d^bono  amare  le  loro  mogU,  come  i  loro 
j>  corpi.  Chi  ama  hi  sua  mo^  ama  sé  stesso.  .  .  .  Amale 
»  dunque  la  vostra  moglie,  come  voi  medesimi,  eie doane 
»  temano  i  loro  mariti.  O  figliuoli  obbedite  a'  vostri  geni* 
»  tori  nel  Signore,  essendo  ciò  giusto ....  E  voi,  o  padri, 
»  non  provocate  a  sdegno  i  vostri  figliuoli ,  ma  educateli 
»  nella  discii^ina  e  correzione  del  Signore  ».  E  scrivendo 
a  Colossensi,  esorta  le  donne  a  essere  soggette  a'  loro  ma- 
riti, e  i  mariti  ad  amare  le  loro  mogli,  e  a  non  recar  loro 
dispiaceri  ed  amarezze  (3).  Non  altrimenti  S.  Clemente 
Romano  nella  sua  lettera  a'  Corinti,  volendo  restituire  loro 
la  pace,  scrisse  che  doveano  eglino  obbedire  a'  loro  supe- 
riori, onorare  i  loro  anziani,  insegnare  la  disciplina  del  ti- 
mor di  Dio  a'  giovani,  indurre  a  ciò  che  é  buono  le  mi^i 
loro,  affinché  sieno  morigerate,  pudiche,  semplici,  mansuete 
e  moderate  nel  parlare  (4).  S.  Policarpo  ancora  nella  aaa 
lettera  a'  Filippensi  scrive:  «  Astenetevi  da  ogni  frode,  in- 
»  giustizia  e  fidso  testimonio,  non  rendendo  male  per  male, 
»  né  rimprovero  per  rimprovero,  né  pugno  per  pugno,  né 
»  imprecazione  per  imprecazione ,  e  ricordatevi  di  ciò  che 
»  disse  Gesù  Cristo  :  non  vogtiaU  giudieare  per  mm  e»s«rr 

(1)  Cip.  VII,  T.  «  e  segg.  (8)  Oip.  v,  v.  21  e  segg. 

(3)  Op.  ni,  r.  18  e  seg.         .   (i)  Num.  m|. 
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V  giudicali,,..  Egli  è  il  princìpio  di  ogni  male  la  capidigia. 
»  Adunque  voi,  che  non  avete  apportato  Yorona  cosa  in 
»  qaesto  mondo....  armatevi  di  giustizia,  e  imparate  prima 
m  per  voi  a  camminare  ne'  comandamenti  del  Signore , 
»  quindi  procurate  che  le  vostre  mogli  vivano  fedelmente, 
9  castamente  e  in  carità,  amando  sinceramente  i  loro  mariti 
j»  e  gli  altri  con  ogni  continenza  (1)  ».  Finalmente  Lattan- 
zio Firmiano  neHìe  sue  Divine  Istituzioni  osserva,  che  la 
moglie  dee  dimostrare  la  sua  fedeltà  verso  il  marito,  e  il 
marito  verso  la  sua  moglie,  e  che  deesi  insegnare  alla  mo- 
glie coir  esempio  dall'uomo  a  vivere  castamente.  Or  tutti 
questi  precetti  e  consigli  furono  esattamente  osservati  dai 
primi  Cristiani.  S.  Giustino  Martire  parlando  ndla  sua  let- 
tera a  Diogneto  de' fedeli  de' suoi  tempi:  «  Quei  Cristiani 
»  (dice)  che  prendono  moglie,  la  prendono  secondo  le  leggi, 
9  e  la  prendono  per  aver  de' figliuoli,  e  quantunque  abbiano 
»  carne ,  non  vivono  però  secondo  i  dettami  di  lei  (2)  ». 
Dionostra  egli  pure  nella  sua  seconda  Apologia ,  eh'  eglino 
legandosi  col  vincolo  del  matrimonio,  procuravano  che  la 
loro  prole  fosse  ben  educata  (3).  Lo  stesso  attesta  nella 
prima  Apologia  (4)  scrivendo:  «  O  non  prendiamo  moglie, 
»  o  se  la  prendiamo*,  non  celebriamo  per  altro  fine  le  nozze, 
»  che  per  educare  bene  la  prole  che  ci  sarà  conceduta  da 
»  Dio  ».  Taziano  ancora,  che  apprese  da  S.  Giustino  le  let- 
tere, nella  sua  Orazione  contro  i  Greci  paria  della  conti- 
nenza e  pudicizia  delle  donne  Cristiane  dell'età  sua  (5j. 
Atenagora  pure  nella  sua  celebre  Legazione  dimostra  (6)  «  che 
»  sperando  i  fedeli  la  vita  etema ,  disprezzavano  tutte  le 
»  cose  di  questo  basso  mondo.  Laonde  ognuno  di  quelli 
»  che  aveano  preso  moglie  secondo  le  leggi,  fuggivano  ogni 
»  ombra  d'indecenza  ».  Della  fedeltà  de' Cristiani  nell' osser- 
vare le  leggi  del  matrimonio  ragiona  Tertulliano  nel  capo 
quarto  del  suo-  eccellènte  libro  indirizzato  a  Scapola.  Anai- 
chè  quanto  premesse  atte  mogli  di  ritirare  daHa  superstizione 
e  rivolgere  alla  verità  e  alla  innocenza  i  loro  mariti ,  a  ai 

(1)  Lpc  cit,  Q.  II.  («)  Num.  ▼.  (8)  Num.  w. 

(i)  Num.  sziz.  (&)  Mam.  zxziu.        (S)  Nuni.  z»xih. 
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mariti  Is  lofo  iiMgli,  raotogliesi  <k  dò  cli«  scrìve  S.  Gi»- 

sUdo  MarUie  tt^lla  sua  seeoada  Apologia  (1). 

VII.  Non  paò  esiaAdio  negarsi  oh»  i  Crisliaai  v«tio  £ 
loro  servi  €renli|i  non  oaasseno  quella  earità  e  giustizia 
ch'era  loro  dovata.  Che  se  egUao  erano  obbligati  a  servile, 
dimostravano  verso  i  loro  padroni  osa  fedeltà  smgfàan , 
pekhè  aveano  letto  nelle  Bpistele  dello  stesse  Boltere  ddle 
g^nti,  che  essendo  servi,  obbedissero  a'canuii  loro  ai^iert 
con  rigore  e  tremore*  e  oon  semplicità  di  onore  (^,  ancor- 
ché non  fossore  veduti  da  loro ,  mentre  doveaao  lenMxe 
Iddio  (3).  QMindi  ò  che  i  servi  loro ,  sebbene  etano  dediti 
alla  SQperstizioae  della  id^tria ,  tnitavolla  tomenlati  dai 
giudici  sovente  non  osavano  di  aceosarli  c<Hne  rei  di  atoum 
scelleratezxa,  perciocché  vedeensi  da  essi  trattati  eoa  carila 
e  gittstirla  (4)  ;  ed  essi,  se  erano  servi,  sopportavano  la  loro 
condizione  con  fedeltà  e  paziensa  (tt).  Ma  se  i  servi  de' lè- 
seli abbrafciavano  il  Cristianesimo ,  immantinente ,  come 
è  credibile ,  ottenevano  la  libertà ,  e  co' loro  padroni  servi- 
vano con  pietà  singolare  il  Sign<ire. 

Vili.  Amavano  inottré  teneramente  i  loro  prossimi ,  e 
tanta  era  in  essi  la  scambievole  carità,  che  gli  ugnali  loro 
chiamavano  fratelli  e  sorelle,  i  maggiori  padri  e  madri,  e 
i  minori  di  età  figliuoli  e  figliuole  (6).  Né  eraino  eglino  meno 
attenti  ad  adempiere  con  carità  e  giustizia  i  loro  doveri 
verso  i  prossimi,  che  miseramente  erano  involti  nelle  te- 
nebre del  gentilesimo.  Anci  erano  i  Gentili  da  loro  appel- 
lati fratelli,  cerne  costa  dall'Apologetico  di  Tertulliano  (7), 
e  dalle  testimenianie  de'  Padri  da  noi  addotte  ad  primo 
volume  delle  Antichità  Cristiane  (8), 

IX.  Essendo  adunque  i  fiddeli  de*  primi  tempi  della  Chiesa 
cotanto  pii  e  amorevoli  verso  i  prossimi,  e  attenti  ad  adem- 
piere i  loro  doveri,  non  dee  recarci  maraviglia  che  abbor- 
risserò  gli  omioidj ,  e  qualunque  altra  cosa  che  apportasse 
altrui  nooomenlo.  Laonde  S.  Giustino  Martire  nella  prima 

(1)  Num.  n.  (i)  Jd  Ephes^  e.  ti,  ▼.  5. 

(3)  Ad  Most,  e  III,  n.  jlxii.  (4)  Atbbhao^  n.  xzxr. 

(5)  TAffAV^  ibid.,  n.  ti.  (S)  AranLào.,  ibid.,  n.  azza. 

(7)  Gtp.  xxzix.  (S)  Pag.  S,  not.  4. 
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Apotogia  (1):  €  Nei  SMOk»  (diot)  ptziMili  e  pronti  di  servire 
il  a  teUi  e  Ubeti  dalla  eoUeviu  .  .  .'  boa  easeBdo  eonTeneV'Ol 
9  oeta  ohe  noi  skumo  imitatori  de' cattivi;  lo 'che  possiamo 
»  dimostiare  eegli  esempli  di  molti  de^  veetri ,  che  da  vio- 
li lenti  e  tiranni  cbe  era^H  dtveviero  pasienli  e  mansueti 
»  con  abbraeciare  il  GrisUaneskne.  .  .  .•  Noi  per  non  arre- 
j>  care  del  d^aao  a^.  altri ,  e  per  non  commettere  verana 
V  empietà ,  abbiamo  imparato  a  condannare  qoe'  malvagi 
9  Gentili  che  espongoae  i  bambini.  .  .  .  temendo ,  che  es- 
j»  sendo  cosi  esposti  per  le  vie,  non  essendo  presi  da  qnal- 
»  ohe  nomo  pietoso,  perisoano,  e  siamo  rei  di  omicidio  ». 
£  nella  seconda  (3)  parlando  di  Tolommeo  Martire ,  dice 
che  essendo  egli  stalo  condannato,  Lucio  Cristiano  parlò  al 
giodioe  in  questa  9iisa .  «  Per  qnal  cagione  hai  tu ,  o  Ur- 
»  bico,  condannalo  questo  nomo,  il  qnale  non  essendo  omi- 
»  cida,  né  ladro,  né  convinto  di  verm' altra  reità,  ha  con- 
»  fessalo  di  essere  Grktiaoo?  »  F'inaknente  nel  Dialogo  con 
Trifone  dimostra  quanto  i  nostri  abborrìssero  F  omicìdio  (3). 
«  Chi  è  cosi  ineUo  e  privo  di  senno  (  dieea  Atenagora  Fì- 
9  losofo)  (4),  il  quale  sapendo  esser  nei  tali  quali  veramente 
»  siamo,  ardisca  di  appeUvci  omicidi,  mentre  non*  possiamo 
»  noi  gustare  le  umani  carni,  aensa  che  priviamo  qualcuno, 
»  uocidendola,  della  vita?  Noi  siamo  talmente  disposti,  che 
»  siamo  di  seoUmeiito  essere  quasi  lo  stesso  11  vedere  che 
»  il  commettere  F  omicidio.  Come  dunque  possiamo  uccidere 
»  A  prossimo ,  se  stimiamo  che  non  ci  sia  lecito  di  vederlo 
»  necidere  ?  »  Corrispondono  a  quella  di  Atenagora  le  te- 
stimoniame  di  Teofilo  Antiocheno,  fl  quale  nel  tene  libro 
ad  AutoUco  scrive  (5)  essere  proibito  a'  Cristiani  il  vedere 
i  duelli»  affinchè  non  s'imbrattino,  vedendo  T omicidio,  i 
loro  oochL  Veggasi  la  lettera  delle  Chiese  di  Lione  e  di 
Vienna  appresso  Eusebio  e  appresso,  il  Ruinart  (6) ,  nella 
qual  Ietterai  si  osserva ,'  che  i  feddi  dimostravano  di  non 
essere  rei  di  que'  delitti  ohe  eratto  loro  imposti ,  con  dire 
che  né  anco  era  loro  lecito  di  vedere  li  ammazzamenti. 

(I)  Num.  xwt  e  s^.        (S)  Num.  S.  (3)  Nain.  xciii. 

(i)  Ntim.  xxsT.  (5)  Noni*  xt.  (S)  Num.  xviii« 
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Ifos  ragiosa  altrìmeiiti  Tniidlkiio  ad  qnarantesiiiio  fiiofo 
capo  del  sqo  Apologetico.  M iiMielo  Felice  nel  IN^ogo  inti- 
tolato Ouemio'{i):  «  A  noi  (scrive)  non  è  lecito  di  TeAere 
»  né  di  udir  rotelcidio,  e  tante  ci  rìgaardiono  datt'omano 
»  saagoe,  che  né  pare  adoprìamo  neSe  nostre  viimode  il 
»  sangue  degli  animali  ».  Seno  a  queste  sonrigliaiiti  le  espres- 
sioni di  Origene  nel  terze  Mbro  contro  Gelso  (2) ,  deve  : 
«  Non  hanno  -mai  potnto  (dice)  provare,  né  Celso  né  albi 
»  i  qaali  sonosi  accordati  con  esso  hit,  che  siasi  da'Gristiam 
»  fitta  ona  qni^he  sedizione.  E  per  verità ,  se  appresso 
ji  di  noi  aver  potesse  laogo  la  sedizione ,  .  :  .  .  non  avrebbe 
»  mai  proibito  il  nostro  Legislatore  r  omicidio,  né  avrebbe 
»  insegnato  non  esser  lecito  a'snoi  discepoli  di  vendicarsi, 
»  anche  quando  senduì  giusto ,  di  un  nomo ,  il  quale  sia 
»  ingiustissima  ».  Fanno  eziandio  a  questo  (n'oposito  le  pa- 
role dì  Lattanzio,  che  leggonsi  nd  capitolo  venti  del  sue 
sesto  libro  delle  Dwine  IstUutìom ,  le  qu^  peraltro ,  per 
non  dilungarci  troppo,  siamo  costretti  a  tralasciare. 

X.  Che  se  tanlo  erano  contrari  agli  omicidj ,  non  è  da 
maravigliarsi  che  avessero  in  orrore  e  in  abbominio  la  prava 
consuetudine  di  alcune  non  già  barbare,  ma,  come  si  pre- 
giavano, eulte  e  dotte  nazioni,  che  essendo  dedite  alla  gen- 
tilesca superstizione ,  esponeano  alle  strade  e  aMandona- 
vano  i  bambini  loro ,  se  non  voleano  educarti ,  e  talvolti 
ancor  li  ammazzavano.  Abbiamo  noi  poc'anzi  riferito  un 
passo  di  S.  Giustino  Martire ,  che  riguarda  questa  crudele 
e  detestabile  costmnanza  degl'Idolatri  (3).  Né  solamente  ri^ 
prova  il  Martire  la  condotta  di  quei  crudeli  ed  empj  geni- 
tori ,  perchè  esponendo  i  fanehilli ,  e  non  essendo  questi 
raccolti  da  qualche  pietosa  perdona ,  erano  eglino  cagione 
della  morte  di  chi  non  avea  commesso  verun  attuale  pec- 
cato; ma  ancora  perché  talor  succedeva,  che  presi  i  bambini 
medesimi  da  persone  che  foceano'professione  di  mille  inti- 
mità e  scelleratezze,  erano  allevati  per  servire  a  ogni  sorta 
di  dissolutezza.  Nop  sono  da  queste  diflbrenti  Tespressioni 
usate  nella  sua  celebre  Legazione  dal  Filosofo  Atenagora,  da 

(1)  Pag.  2<  a.        (2}  F(uia.  vn.  «     (3)  jipol.  I,  n.  zxtu. 
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TcrtoHiano  Dall' Apologetica,  tfa  Bflooei 
di  sopra  citato^  e  dt  Laltansto  nel  «piin 
isHimxwm. 

\L  Dal  qaxaio  preeatto  del  Deealog 
noB  ammassare,  devremaae  «ai  passare 
'  fossero  aileati  I  nostri  maggiors  a  ossen 
la  giustizia  prescrive  il  sesto  comaodaii 
parlammo  ampiamente  di  sopra  della 
provammo  quanto  erano  lontani  da  qu£ 
pudicizia,  non  è  necessario  che  di  nuo' 
la  qual  cosa  ragioneremo  del  settimo,  e 
a  divedere ,  come  dal  togliere  e  dal  rit 
quasi  da  un  capital  nemico,  i  Gristia 
S.  Giustino  Martire  nella  sua  seconda  A( 
a  parlare  Lucio  in  favore  di  Tolommec 
parole  dimostra  che  i  fedeli  abbomina 
furto  (1).  Lo  stesso  leggiamo  noi  negli 
Scillitani  (2).  Né  solamente  i  Cristiani  n 
pegni  una  si  fatta  testimonianza ,  ma 
mentre  dalla  Epistola  novantesima  seti 
di  Plinio  a  Trajano,  abbiamo,  che  eg 
loro  prometteano  solennemente  di  non 
né  adulterj ,  e  di  non  circonvenire  alci 
gl'inganni.  Attesta  pure  Lattanzio  nelle  1 
non  de' nostri,  ma  de' Gentili  proprie  e 

XIL  Pagavano  inoltre  i  fedeli  punto 
aveano  per  le  necessità  loro  contratti . 
l'autore  Gentile  del  Dialogo  intitolato 
Dialogo  si  ritrova  tfa  le  opere  di  Luciai 
presso  di  loro  l'altrui  roba,  interrogati, 
lieri  di  averla^  lo  che  non  solamente  d 
nel  citato  luogo  della  Epistola  a  Trajan< 
tulliano  antico  scrittore  delle  cose  Gris 
del  libro  indirizzato  a  Scapula.  E  ciò  s» 
de' primi  fedeli,  poiché  sebbene  a  quest 

_  (I)  Num.  XI,  p.  93.        (2)  Appreso  1U 

ua.  ^^^  -  T-tfiii»*'^*^  (8)  Uh.  V,  e.  ra.  (4)  Num.  xi^  T 

^^té^Ssxti^f'^        ^^^  Mamachi.-S. 
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ancora  i  d«e  ehioii  oMnandamestì  del  Decalogo ,  sieoome 
perd  abbiamo  di  sopra  ragionalo  della  sincerità  loro,  e  deDa 
conlinenxa,  e  dello  studio  che  osavano  per  non  ritenere  e 
non  togliere  r altra!  roba,  crediamo  non  esser  necessario 
che  dimostriamo  non  aver  eglino  testificalo  il  Calao,  né  de- 
siderato le  donne  e  le  cose  aHmi ,  poiché  tutto  ci6  dalle 
mentovate  virtù  loro  seguiva. 
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CAPITOLO  V- 

SI  RISPONDE  ALLE  OPPOSIZIONI  PATTE  DA  ALCUNI  SCRITTOSI,  Cllft 
HANNO  RIFERITO  O  CITATO  IL  TERZO  TOMO  DELLE  ANTICHITÀ 
CRISTIANE,   CHE  RISGUARDA  I  COSTCSU  DE* PRIMITIVI   FEDELI. 

1.  Sapendo  io  quanto  sia  debole  V  umano  ìntendimeiUo  , 
e  quanto  sia  facile  a  qualunque  uomo  e  a  me  partieolal'mente 
l'errare,  non  sono  cosi  privo  di  senno,  né  cosi  pertinace  a 
sostenere  le  mie  opinioni,  che,  se  mi  si  dà  in  qualche  ma* 
niera  a  divedere  di  aver  io  sbagliato ,  non  ritratti  Terrore 
e  non  abbracci  la  verità ,  che  unicamente  ricerco.  Per  la 
qual  cosa  sono  io  cosi  lontano  dal  riprendere  i  miei  accu- 
satori ,  che  piuttosto  mi  riconosco  obbligato  a  rendere  loro 
infinite  grazie  per  V  attenzione  che  usano  allorché  si  mat- 
tono a  esaminare  i  miei  libri.  Non  per  questo  pere  debbo 
io  tralasciare  di  difendermi  coUa  dovuta  modestia  qualunque 
volta  mi  sembri  di  aver  la  verità  dalla  mia.  Anzi  credo 
certamente,  che  siccome  sono  loro  tenuto  se  mi  correggono 
gìostamente ,  cosi  non  debbano  essi  avere  a  male ,  che  io 
ancora  gì' impugni,  se  mai  si  fossero  discostati  dal  vero. 

Incominciando  adunque  dalT  Autore  della  Storia  Lette- 
rarùL,  a  cui  per  altro  mi  dichiaro  obbligatissimo  per  lo  van- 
taggioso estratto  (1)  da  lui  folto  del  mio  terzo  libro  delle 
Antichità  Cristiane,  dico,  che  sebbene  ragionando  io  delle 
iscrizioni ,  neXìe  quali  da'  nostri  maggiori  erano  espressi  ì 
misteri  della  nostra  credenza,  ne  ricopiai  (2)  una  che  con- 
servasi in  Verena ,  com'  é  riportata  dal  Fabretti  (3)  :  BEO 
MAGNO  ET  ETERNO,  e  non  come  é  riferita  dal  sig.  Mar- 
chese Maflei  (4):  DEO  MAGNO  iETERNO,  tuttavolta  non 
pare  che  ciò  mi  si  dovesse  quasi  rimproverare  dal  nostro 
Isterico,  come  se  non  l'avessi  io  osservato;  mentre  e  l'avea 
io  veduto  benissimo ,  e  ne  avea  anche  citato  il  lliogo  del 
Museo  Veronese;  ma  siccome  credei  che  bastasse  l'averla 

(f)  Uh.  Il,  e.  VII,  8  2,  p.  488  e  segg.      (2)  Loc.  dt,  p.  17. 

(3)  fn$cnpt.f  e.  tiii,  p.  564.  (4)  Mas.  f^tron.,  p.  CLUfiit. 
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espressa  una  volta  secondo  la  lexìone  del  FabretU,  noo  isti- 
mai  Decessane  il  ripeterla ,  e  dimostrarne  la  diflérenle  le- 
zione del  sig.  Marchese,  poiché  mi  premeva  di  non  dìliNi- 
dermi  in  ona  variante  che  poco  o  niHa  potea  gievaruii. 
Per  lo  staaso  fine  non  voHi  io  ricercare  latte  le  iecrizioni 
che  oondoceano  al  mio  proposito,  avendo  pensate  che  una 
o  due  che  ne  avessi  addotte  per  provare  U  mìo  assunto , 
poteasero  essere  bastevoli  ;  benché  non  mi  dispiaccia  pnnto 
che  r  Aatore  della  Istoria  ne  abbia  riferite  alcune  aNre  ri- 
cavale da  qne'  medesimi  libri ,  de*  qaali  io  stesso  mi  era 
servilo  ttello  stendere  quel  Capitolo.  Quanto  alla  iacrìsìone 
che  riporto  nella  pag.  21  :  HI  SPIRITO  SAN.  MARCIA- 
NETI ,  o  dico  che  possa  intendersi  dello  Spirilo  Santo,  sa 
Teradito  Islorìco  che  non  sono  contrario  al  sne  dubitmre  ^ 
che  possa  da  qu$sU  parole  trarsi  nuUa  per  io  Spirito  Santo, 
se  non  se  con  un  hmgo  discorso  (1)  ;  e  sa  pure  che  avea  io 
letto  il  passo  del  P.  Lupi,  a  cui  rimette  il  suo  lettore,  men- 
tre lo  cito  neUa  medesima  pag.  21  del  mio  libro  terao  ;  e 
sa  finalmente  che  la  mia  interpretazione  é  presa  dal  P.  Lupi, 
come  si  poò  oonoscwe  da  ciò  che  scrìssi  nel  mio  primo 
volume  deDe  Antichità  Cristiane  alla  pag.  64 ,  onde  non  mi 
pare  che  fbsse  di  bisogno  che  egli  facesse  questa  osserva- 
zione. 

Non  occorreva  ancora  che  ei  citasse  (2)  la  iscrìaione 
di  Gaudenzio  per  confermare  ciò  che  io  provo  (3)  circa  la 
menzione  della  vita  etema  ìbMb  nelle  sepolcrali  iscrizioni 
de'noslrì  antichi,  poiché  avendola  io  riferita  nel  primo  vo- 
lume delle  Antichità  (4),  non  istimai  che  fbsse  necessario 
il  ripeterla.  Ma  giacché  ha  voluto  citarìa ,  potea  dire  che 
non  solamente  era  ella  stata  riportala  dtàV  Aringo,  dal  Rei- 
oesio  e  dal  Fleetwood ,  ma  da  me  ancora,  mentre  parlava 
della  mia  Opera.  Che  io  poi  non  abbia  (numerando  gli  au- 
tori che  trattarono  delle  materie  delle  quali  io  scriveva  ) 
nominati  alcuni  altri  rispettabHi  per  la  erudizione  e  dottrina 
loro,  che  de'  medesimi  argomenti  parlarono,  non  credo  che 

(1)  Ibid.,  p.  4S6 ,  noe.  4.  (a)  Pfeg.  U^. 

(a)  Pag.  «5.  (4)  Pàg.  415. 
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mi  SÌ  possa  impotare  a  colpa,  manlre  in  (anCo  munero  egli 
è  oerlameBle  difficile  che  ma  ramnien^  di  4iiUi,  e  ne  foceia 
un  eMttìMinio  catalogo.  E  poi  non  mi  sono  già  io  prefisao 
di  Badar  a  rioerearli  a  «ao  a  «no,  né  mi  sembra  ciò  ne- 
ceaaario ,  aUrimenti  potrei  opporre  all'  Istorico  che  egli  ha 
tratiBeiato  in  altre  eccasioiii ,  e  specialmente  ael  citar  gli 
astori  che  rifiariaeono  la  is^xione  di  cai  imgioniamo ,  non 
solamente  me,  ma  eziandio  tra  parecchi  altri  V  Havercamp 
e  il  IfBrait^DBL  Ma  non  sono  già  io  cosi  sofistico,  che  vo- 
glia richiedete  una  tal  cosa  da  chi  brevemente  procara  di 
spieeiarsi  dagli  argomenti  che  imprende  a  dichiarare.  Nella 
pag.  4t^i  cesi  egli  scrìve  :  Il  Pmàre  JfomadU'  non  ha  v^hUo 
pre$cimier$  da  eotal  queiUone  ,  cioè  se  si  dà  la  magia. 
Tr^^po  V  aimmo  ^U  snUkma  du  oeeamoM  gii  si  presentane 
a  eMaemre  ima  xuffà  eon  «m  i^lsraiHO  e  glorioso  combalii' 
toro ,  qmt  è  il  sig.  Mmrehose  Ma/fei.  Io  posso  dire  sincera- 
menta,  che  ntm  per  attaccar  briga  col  sig.  Ifarehese  Malfei, 
ma  parche  pareami  eontrarìa  aUa  Scrittura  e  alla  perpetua 
tradixione  della  Chiem  la  opinione  di  lai ,  mi  sono  in- 
dotto a  impagaaila  colla  maggior  dil^eaza  e  isna  che  mi 
ara  possibile.  Io  riceroo  la  verità ,  e  se  sono  persuaso  che 
qnalanno  (  abbia  egli  il  credilo  di  esser  doito  o  non  lo  ab- 
bia )  ardisce  di  negarla  o  di  oecurarla  (  particolarmente  se 
eila  rìgoarda  i  ponti  di  religiose  ) ,  non  lascio  di  sostenerla 
con  latto  r impegno.  Sappia  poi  T Isterico,  che  se  io  mi 
forni  mosso  a  scrivere  per  acquistarmi  nome  e  i^oria,  avrei 
forse  impreee  a  oonfutare  o  il  P.  Petavio ,  o  il  P.  Orsi ,  o 
il  P.  Berti,  0  il  P.  Concine,  o  fl  P.  Rabeis,  o  0  P.  Pataizi, 
e  non  già  H  sig.  fiiarchese ,  trattandosi  di  an  ponto  più 
lealegiee  che  altro  ;  perciocché  senia  for  vernn  torto  a  quel 
degnissimo  cavaliere ,  sono  del  smtimento  degl'  intendenti 
di  questo  genere  di  controversie,  che  e^  può  essere  bravo 
antiquari»  e  poeta ,  ma  non  è  già  un  eccellente  teologo. 
Amiche  se  avessi  io  voluto  per  ispirilo  di  vanità  mettermi 
a  comperre  qualche  libro,  e  impugnare  i  pia  eruditi  e  dotti 
uomini  non  solamenle  dell'  età  nostra,  ma  delle  passate  an- 
cora ,  avrei  intrapreso  a  scrìvere  la  storia  ktterarìa ,  e  fo- 
cendo  gli  estratti  de'  libri  o  pubbncati  di  poco ,  ovvero  ri- 

Digitized  by  VjVJVJ V  ItT 


300  ìsm*  cosTOia  dei  FranTin  ctisriAia 

fUmpaU  per  utilità  e  Tanlaggio  connine,  avrei  criticalo  ci^ 
che  mi  fosse  panito..Ma  veggiamo  con  qoale  grazia  e  con 
qoai  yezzi  parli  di  me  il  dolcissimo  nostro  Istorìco.  Bnirm^ 
dice  egli,  (U  P.  Mamachi)  tn  campo  c(m  questo  imigne  lei- 
lerato ,  furto,  si  lusinga  dì  abbatterlo ,  o  eerto  di  atierrirh, 
wm  già  <xf  magici  giuochi ,  de*  quali  sa  egli  ridere  (sono  re- 
ramente ,  secondo  il  solito ,  troppo  viri ,  spiritosi  e  leggia- 
dri questi  concetti  ) ,  ma  con  gittargU  in  faccia  un  risoluto 
«  haod  scio  an  commani  Tetemm  Patmm  de  PraesUgiato- 
»  ribos,  maleficisqne  sententia  neglecta,  uUnm  snpervH 
»  dogma  ex  traditione  profectnm ,  qnod  negligi  pari  teme- 
»  ritate ,  aadaciaqne  non  possit  n.  À  Dio  non  piaccia  che 
ciò  sia  vero.  Quale ,  per  avere  si  rea  senienMa  difesa ,  sa- 
rebbé  il  rammarico ,  quale  V  orrore  di  un  letteralo ,  U  quak 
ne'  suoi  varj  e  difficili  studj  niente  più  ebbe  a  cuore  cke  di 
iottenere  i  Cattolici  dogmi,  e  nnmcizie  perciò  contrasse  am- 
moso,  ancora  con  suo  temporale  svantaggio?  Ma  con  chi 
r  ha  egli  lo  Storico?  Ho  io  mai  condannata  la  intensione 
del  sig.  Marchese,  o  detratto  nulla  alla  estimazione  di  Ini, 
o  negato  che  egli  abbia  contratte,  per  la  difesa  de*  Cattolict 
dogmi,  delle  nemicisie  con  suo  temporale  svantaggio?  fi 
forse  egli  il  primo,  che  senza  pensar  di  for  male,  fidandosi 
della  propria  capacità ,  e  credendosi  di  avere  tanto  di  ca- 
pitale da  poter  decifrare  questa  sorta  di  questioni ,  siasi 
messo  a  scrivere  con  franchezza  circa  un  punto  rilevantis- 
simo dì  teologia?  Ma  se  allo  Isterico  premea  tanto  che  non 
fosse  impugnato  il  sig.  Marchese,  né  fosse  ripresa  hi  fran- 
chezza di  lui  nel  trattare  una  tal  controversia,  perchè  non 
ha  egli  dimostrato  esser  insussistenti  le  ragioni  da  me  ad- 
dotte per  comprovare  la  mia ,  anzi  la  comune  sentenza 
de*  Padri  circa  la  magia?  Perchè  le  ha  tutte  passate  sotto 
silenzio ,  e  servendosi  di  una  figurina  rettorica ,  ha  voluto 
piuttosto  giuocare  con  una  freddura ,  e  obbiettarmi  io  zelo 
del  sig.  Marchese,  che  convincermi  di  errore  colle  testimo- 
nianze de' nostri  antichi?  Crede  egli  per  avventnra,  che 
trattandosi  di  sentenze  appoggiate  suHa  Scrittura  e  sulla 
tradizione  di  tutti  i  nostri  maggiori,  debba  chi  scrive  sbri- 
garsene colle  burle  e  co*  punti  interrogativi  e  ammirativi , 
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seoza  apportare  yemna  ragione  o  autorità ,  su  cui  fondato 
difenda  il  ano  amico  dalle  accuse? 

IL  Ha  passiamo  avanti ,  e  reggiamo  che  cosa  ricerchi 
da  me  Teradìto  Isterico  nella  sedicesima  annotazione  a 
pag.  A9±  Aveva  io  stabilito  neUa  pag,  135  del  mio  terzo  vo^ 
l«flie  delle  Antichità ,  che  agli  Imperatori  non  davano  aK 
din  onore  i  Cristiani ,  il  quale  onore  non  fosse  puramente 
civile.  V  Isterico  per  dimostrare  forse  che  era  da  me  tra- 
facciata  una  qualche  questione,  che  al  mio  proposito  appar- 
teneva ,  mi  ÙL  osservare  :  <t  Che  tra  questi  onori  civili  no- 
»  verano  alcuni  Cristiani  il  coronare  d' alloro  le  porte ,  e 
)»  accendervi  lucerne  ad  onore  degl'  Imperatori  nelle  con- 
9  giunture  di  pubblica  letizia.  Il  P.  Mamachi  nulla  ci  dice 
)i  di  quest'  uso ,  contro  coi  in  pia  luoghi ,  e  massimamente 
»  nel  libro  dell' Idolatria ,  riscaldasi  il  severo  Tertulliano 
»  (  e.  X  ).  Se  egli  ben  si  apponesse  in  credere  si  fatto  co- 
)»  stume  idolatrico,  può  farsi  questione.  D  Baronie  (an.  20!) 
»  s'unisce  a  Tertulliano,  e  d'idolatria,  condanna  quest' uso. 
1»  Paganino  Gaudenzi  (De  VU,  Chrisl.  e.  x,  xi  e  xn)  porta 
n  alcune  non  ispregievoli  ragioni ,  per  le  quali  appare  prò- 
»  babile ,  di  ninna  idolatrica  superstizione  contaminata  e 
»  puramente  civile  essere  stata  cotal  costumanza  ».  Sapeva 
io  benìssimo ,  che  Tertulliano  nei  capi  xv  e  xxxv  (  e  non 
nel  decimo ,  come  per  errore  dello  stampatore  leggiamo 
nella  Storia  Letteraria)  del  libro  della  IdoìMria,  riprende 
quei  Cristiani ,  che  poneano  nelle  porte  loro  gli  allori  e  le 
lucerne  nelle  occasioni  di  pubblica  allegrezza  ;  ma  veggendo 
che  era  cosa  disputata,  e  che  se  faceano  male  que'  tali,  non 
condueea  al  mio' istituto  il  ragionarne,  avendo  io  determi- 
nato di  non  descrivere  i  difetti  di  alcuni,  ma  di  riferire  le 
virtù  de'  molti ,  che  poteano  essere  di  edificazione  a'  leggi- 
tori ,  non  volli  fare  di  un  somigliante  uso ,  o  abuso  che 
foaae,  menzioni.  Re»lo  per  altro  io  sorpreso  considerando 
per  qual  motivo  m^'ì  siiimi  stata  dallo  Storico  proposta  una 
si  latta  quesllonr^.  *'^^.  s)  che  egli,  nel  libro  secondo  di  que- 
sto istesso  qu  t  .ìiuim  :!olla  sua  Istoria  al  capo  primo , 
nomerò  seco  >"     leride  il  P.  tioncina  perchè  ha 

inserito  nel  i  mi>rale  l-^'^logia  non  so  qual 
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BoHa;  e  io  aa  aUro  luogo ,  etoè  nel  Imdd  tarso  detta  me- 
desima Sloria,  pag.  542 ,  noa  approva  che  io  M>ìb  riferile 
la  gtfiBsa  Bolla  nel  volume  eeeondo  delle  ave  Àatkkità  Cr»- 
^tiaaoy  e  veggio  ora  eke  vuole,  o  oen  rìpygaa  che  ai  filo- 
eia  qaetUone ,  ae  il  coelame  di  ooroaare  le  perle  di  alkro 
fosse  idoàatrìco  o  civile.  Or  io  bob  lo  cafrìaoo.  Si  iHrhiart 
un  po'  meglio ,  che  avrò  forse  maiiiera  di  dargli 
zione. 

III.  Molte  ragìoai  avea  io  addoUe  nel  mie  tene 
delle  Antichità  per  provare  die  i  prmiiivi  GrialiaBi  aea 
freqoeatavano  i  letlri.  Per  alcune  di  esae  ragioni  slnaai 
di  dover  giuilanieBie  ooochiadere,  eh'  echino  si  aeteaevane 
da  somiglianU  spettacoli  non  aetoinenle  perehd  erano  su- 
perstixiosi  e  impuri,  asa  perchè  ancora  non  era  leeilo  lo 
ascoltare  le  tra^die  o  le  ooauaedìe  e  fnémosfii#,  «lU  mmrem 
fingereni,  recikmUt  aMdir$,  aUpte  hoc  paUo  Uvart  a  eomii" 
nenii  More  amimumy  ieme^H  nikU  U$  (ofmo§dm)  imrp$ ,  m- 
hit  oèMOtffUM»»  nifcil  tmperiMomim  wtUmtrHwr (^  ii3). 
Il  nostro  Isterico  senxa  mostrare  che  le  mie  ragioni  aieno 
ìosusaistenti,  neUa  p.  493  aUa..  nota  i7,  non  approvando 
forse  la  mia  condotta»  cosi  scrive:  e  Yi  vogliono  buone 
D  prove  di  cosi  limitato  assunto.  D  P.  Mamachi  ai  studia 
»  di  darle  ;  ma  in  ogni  caso  egli  ha  ancora  qui  la  bella 
»  sorte  d' impugnare  il  Sàg.  Marchese  Mafiei,  e  nella  dol- 
»  trina  e  nella  mischia  con  questo  grand'  uomo  è  stato  per- 
»  cjBrsore  (loggasi  prtfourtotv)  di  quel  fiimoso  libro  4$  wpe- 
»  daoulit,  del  qu^e  parleremo  in  altro  volume  ».  Ma 
quanto  io  mi  pregio  di  essere,  come  le  une  d^Mili  for- 
ze comportano ,  difensore  di  una  tal  dottrina ,  alIreUanto 
provo  gravissimo  dispiacimento  per  la  mìMàMt,  mentre  io 
scrivo  nqp  per  comMlere  eogli  aUrì  »  e  speclaimenle  con 
chi  non  ò  gran  cosa  versato  nette  controversie  teologiche, 
ma  per  ricercare  e  per  sostenere  la  verità.  Per  la  qnal  cesa 
prego  i  lettori  di  scorrere  tt  suddetto  terso  vehuMe  delle  An- 
tichità Cristiane  dalla  p.  148  alla  p.  Itt9,  e  questo  secondo 
volume  de'  Costumi  de*  primitivi  Cristiani  dalla  pag.  38 
alla  pag.  85,  e  di  giudicar  poi  se  ho  la  ragione  dalla  una, 
o  s' ella  favorisca  chi  sostiene  la  contraria  opinione. 
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IV.  Sapeva  io  pure  essere  stala  grandissima  questione 
tra  CatMiei  e  li oatanisti  se  fosse  lecito  di  schivare  colla 
figa  la  persecmiane,  ma  che  questa  controversia  fosse  più 
€ue»neia  td  «uà  isHM»,  ehe  quella  4eUa  wmgU,  come  scrive 
ìm  Storico  oeUa  p.  403,  noL  18,  nò  lo  sapeva  già  io,  né  pe- 
lea immaginarmi  die  ai  potesse  trovare  qnakono  cosi  ben 
aAlto  al  sig*  Marchese,  che  me  lo  dovesse  insegnare.  Im- 
pereioechè  avendo  Iriottiito  la  CUesa  contro  i  Montanéti, 
e  non  vi  essendo  Ira  noi  alcmio,  il  qnale  sia  cosi  severo  e 
rìgoreso  ehe  creda  esser  illecita  ana  tal  fnga,  ed  essendo 
per  lo  contrario  certuni  cosà  pregindicali,  che  vanno  procu- 
rando di  abbattere  l'antico  e  comune  sentimento  del  Catio- 
licismo  circa  la  magia,  sembravami  certamente  dovere,  che 
presentandomisi  la  occasione,  oopioaamettte  io  trattassi  della 
esistenia  della  magia  medesima  e  brevemente  parlassi  dello 
schivare  colla  fuga  il  furor  de'  tiranni,  cofUenlandùmi  di 
aicMfit  poefcì  letti  ed  esetnpU^  ehe  lo  provano  lecHo,  come 
dice  le  Sierico  nella  stessa  pagina,  nota  18,  e  come  si  può 
▼edere  nd  mio  terso  volume  delle  Antichità ,  pag.  153  e 
segfmntì. 

V.  Non  istarò  poi  a  difendermi  per  avere  io  trattato 
de'  supplici  de'  Santi  liarljri  ia  quel  Volume,  che  é  intito- 
lato  de'  Costumi  dei  primiiM  CrisHami ,  essendo  manifesta 
cosa  che  ho  in  ciò  segnitate  l'esempio  di, qualche  erudito 
scrittore,  come  ho  dimostrato  nella  ventesima  pagina  della 
prefaitee  prefissa  al  medestmo  terzo  tomo  delle  mie  An- 
tiehltà«  Anzi  ho  to  erednto  che  ogni  ragion  volesse ,  che 
é&  tormenti  de*  Santi  liartìri  si  ragionasse  in  quel  libro.  In 
cni  trattavasi  delta  pazienza,  eostanza  e  fortezza  de'  nostri 
maggiofi,  non  potendosi  negare  che  uno  de'  più  gravi  e 
forti  argomenti ,  i  qoali  provano  essere  state  in  essi  eccel- 
lenti qndle  virtà,  sia  l' aver  eg^e  sofferto  si  atroci  ior- 
nMsti  per  ta  coniBSstone  delta  vera  Csde. 

VL  Né  importa  gta  molto  ciò  che  osserva  intomo  alle 
fidicuk  il  nostro  Isterico.  Imperciocché  essrado  vero  secondo 
lui  (pag.  497)  il  mio  sentimento,  eh'  elleno  sieno  state  cor- 
dicele dì  nervùf  ed  essendo  giusta  ta  mta  interpretazione 
del  passe  di  .Prudenzio,  ta  quel  cosa  egli  stesso  concede, 
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quando  anche  non  arestoi  io,  come  ei  dice,  fiU4ù  tenlòrt 
(a'  miei  lettori)  dove  sia  la  difiBoolià,  non  sembrerebte  ne- 
ceèsario  che  ne  facessi  ona  nnoya  dichiaraiione^-  Mi  pare 
nnlladimeno  di  avere  posta  la  dtfflc«ltà  nella  soa  pia  giu- 
sta vedala.  Ecco  le  mìe  parole  (pag.  189)  :  e  Neqne  Pril- 
li dentias  Rymno  X,  icff><  ^fn^às^/m,  qui  Hymnos  de  S.  Ro- 
»  mano  Martyre  ìnscrìbitar»  pag.  12ft,  edit  an.  1025,  qnas 
»  fidicolas ,  easdem  nngolas  appeUavit,  ut  GalUonns  arbi- 
»  tratnr.  Est  dnim  ita  eomparatos  Prodentii  leena,  ai  csdert 
»  eiiam  in  vincola,  quibos  constringerentur  et  distenderen* 
»  tur  rei ,  possit  Nam  sic  habet. 

....  Yerut  ictum  cArnifex 
In  ot  loqttentia,  iAqoe  aaorìllitt  ihuiohi, 
Sukotque  acatot,  et  fidiculas  tnuufott, 
Verboàutifl  ut  rompAlar  lociu. 

»  Cnr  enim  bis  vincnlis  constringi  maziUae,  indeqne  un- 
»  gulls  laniari  non  poterant?  »  Ma  il  nostro  Istorìco  sog- 
giugno  :  «  La  difficoltà  è  questa,  che  dopo  V  ordine  dato 
»  da  Asdepiade  ne'  predetti  versi,  soggiugne  Prudeuio  : 

Implet  jubenlif  dicU  lictor  improbot, 
Qiaraxat  unfats  imgulta  scrìbentìbùs 
Oenas  cnientiB,  et  aectt  fiKàem  rotis. 

»  Perchè  V  esecusione  risponda  al  fiitto  comandamento,  par 
»  necessaria  cosa  che  le  fidicule  di  Asclepiade  sieno  Ton- 
*  gule  del  littore  ».  Io  però  mi  credea  che  la  diffiooltà 
consistesse  in  quei  versi,  ne'  quali  si  fii  menzione  delle  féi- 
cuU ,  come  sono  quelli  che  ho  riferito,  e  non  in  quelli  al- 
tri dove  le  fdieuU  si  passano  sotto  sileniio,  quali  sono  i 
versi  addotti  dallo  Storico.  Che  «#  le  fdicuie  di  ÀscUpi&de 
sono  le  ungule,  quali  saranno  mai  i  $uki  acuti  dello  stesso 
Asclepiade  ?  Non  consiste  adunque  ne'  versi  citati  da  lui 
la  difficoltà  principale,  ma  in  quelli  che  sono  stati  da  me 
riferiti* 

VII.  Vengo  allo  ScafUmo.  Aveva  io  scritto  nel  mio 
terzo  volume  delle  Anticbità  (pag.  183)  che  questa  sorta 
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di  sappHzìo  era  (Nrìncipalmente  in  uso  presso  i  Persiani. 
m  Atqae  desoribitnr   (aggiunsi)  illad  quidem   tormenti  gè- 
»  nns  ab  Gallonio  in  eo,  qni  est  de  Martymm  cmciatibQSy 
)»  libro^  Scaphis  enim  daabos,  qnae  eongmerent,  feotis,  in 
»  altera  hominem  sapìoom  locabant,   alteram  ita  prtmae 
»  imponebant,  ut  caput,  manus,  pedesque  excloderent,  re- 
»  liqnum   corpus  inclusum  retinerent   Oiferebant  interea 
»  eamifices  misero  cibum,  stimolisque  oculos  pungentes , 
»  iis  ut  reficeretor,  cogebant  Yescenti  lac  melli  admixtum 
»  in  OS  ìmraittebant,  eodemque  Ihciem  liniebant,   solisque 
»  radiis  obìjciebant,  ut  acnleis  yespamn,  apom,  muscamm- 
»  que  torti  gravissimum  cruciatum  ferrent  Gumque  ex  pò- 
»  treseentibus  excrementìs  corporis  yermes  orìrentar,  ii  in 
»  vestes  invadebant,  corporeque  corroso,  misero  interitaot 
9  aflérebant  ».  Or  TAutore  della  Storia  Letteraria  osserva, 
(  pag.  497  del  T.  y  )  che  io  cosi  scrivendo,  non  ffH  scoilo 
punto  dal  GaUonio.  Ma  perchè  mi  aveva  io  a  discostare  dal 
Grallonio,  se  il  Gallonio  dice  bene?  L'Isterico  però  soggìu- 
gne  nella  nota  28,  che  il  P.  La  Cerea  (Àdvers.  saer.  e.  128, 
n.  42J  non  a  scaphis ,  come  V  autore ,  cioè  il  P.  Mamachi , 
ma  si  bene  a  scaphio,  quod  est  vas  stercorarium,  crede  de- 
rivato tal  nome  :  a  inclusi  enim  pelle  aliqua ,   aut  Ugno , 
»  ubi  corpus  egereretur,  vermibns  ex  putredine  etortis  in- 
»  feliciter  consumebantur  ».  Ma  dove  ho  io  parlato  mai 
della  etimologia  dello  scafismo?  lo  ho  solamente  riferito  in 
che  consistesse  quel  tormento,  senxa  cercare  l'origine  della 
voce ,  che  poco  o  nulla  aflhtto  conducea  al  mio  proposito. 
Ila  giacché  lo  Storico  mi  propone  il  sentimento  del  P.  La 
Corda  per  dimostrarmi  forse ,  com'  è  solito  di  fare  spesso , 
che  oltre  il  Gallonio  da  me  citato,  vi  forono  degli  altri,  i 
quali  parlarono  delle  materie  che  vado  illustrando ,  né  so- 
lamente parlarono ,  ma  sì  opposero  eziandio  alla  opinione 
mia  ;  voglio  io  pure  dargli  a  divedere  dì  aver  saputo ,  che 
qualche  altro  prima  del  la  Corda  avea  sostenuto  qudla 
sentenza  intorno  allo  scafU) ,  e  non  solo  V  avea  sostenuta , 
ma  anche  prima  difesa  con  quelle  istesse  ragioni ,    sulle 
quali  unicamente  si  fonda  il  dotto  Gesuita.  Che  ée  l'Autor 
della   Storia  avesse  citato  quel  celebratissimo  •  scrittore  , 
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^rtébhe  dato  tese  qualche  peae  ai  seaUmeate  che  riferisce. 
Ila  sicctie  il  P.  La  Cerda  non  dia  niano,  il  noelro  Anitre 
si  è  forse  tnunaginaAe  M  egli  sia  stalo  il  prime  inventore 
di  qneUa  opInìeMe.  Lo  scriUore ,  dM  cni  libro  ha  latto  dò 
copMo,  senza  neaéaario,  U  P.  La  Geida,  è  il  gran  Cardi- 
nal Baronéo  »  il  qmtìe  nelle  note  al  liartirologio  Romano 
(p.  8M  Mto  EHM.  dHP^mmo  ttm,  «<  <ft  28  dt  LugUe)  così 
sorìre:  «  Didmm  puio  scapkUnmm  non  a  »caphi$  Md  «  mi- 
»  pJUo  He.  »  Veggiamo  ora  se  la  opinione  del  La  Cerda 
sta  mi^iore  di  qvella  ebe  mi  attrilNiisce  lo  Slorice.  Ognnno 
sa  che,  tcaitandoai  di  cose  anticko,  dobbiamo  noi  acconsen- 
tire agli  antichi  scriitori  piuttosto  che  alle  semplici  conget- 
ture degli  aulori  moderni.  Or  consideriamo  com'  è  definito 
lo  scafismo  da  Plutarco  nelhi  vita  di  Artaserse. 

«  Comandò  adanque  che  Mitridate  morisse  racdduso 
»  nelle  Seafe  («ico#«v«y  mta^tnAircm).  Or  egli  è  tale  questo  supplì- 
»  ciò  4^  Seafe  (<ma/f9j%im^).Ff^adeod^ 
»  Seefe  (om^)  (cioè  due  gran  legni  bishinghi  incavati)  Ihlte 
»  in  tal  guisa,  che  una  corrisponda  aH'dtra^  in  una  di  esse 
»  pongono  supino  il  condannato;  quindi  sovrapponendovi 
»  Taltra,  talmento  l'adattano  alla  prima,  ube  tutte  due,  la- 
»  sciandone  ftiora  il  capo ,  le  mani  e  i  piedi ,  il  resto  del 
B  corpo  rieuoprono.  Danno  dipoi  all'uoaio  del  cibo,  e  s'egli 
»  non  vuole,  lo  costrìngono  a  mangiare,  pungolandogli  gli 
»  oochL  Inlbndoni^i  ancora,  mentre  mangia,  del  mieto  me- 
»  scolato  cri  latto  in  bocca,  e  gliene  versano  anche  sul 
»  viso ,  «  pòi  gli  voltano  ^i  occhi  sempre  verso  il  soto , 
»  sicché  adunandosi  una  gran  moltitudine  di  OMOche ,  gli 
»  rieuoprono  tatto  il  volto.  Facendo  oi^  frattanto  di  dentro 
»  tutto  ciò  die  neoessariamento  ìmiuo  gli  uMsini  che  man- 
»  giano  e  bevono ,  vaij  vermi  nascono  dalla  comnione  e 
»  dalla  putredine  de^i  esoreoaenti ,  da'  quali  vermi ,  che 
»  penetrano  dentro  (le  carni),  ò  consumato  il  corpo  ».  Cosi 
egli.  Or  chi  non  vede,  che  non  daHo  SeàfiOp  ma  dalto  Seaft 
fu  appellato  questo  tal  tormento  Set^Umot  Imperdoechè  no- 
minando le  Seafe  Plutarco,  e  non  focendo  menzione  prima 
del  vaso  storcorarip,  fòrza  è  che  le  om^u^^mr,  onde  fu  presa 
la  parola  Scali$wu>,  sia  stato  cosi  chiamato  dalle  Seafe,  e  non 
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già  dillo  ScmfUK  Quindi  è  ohe  mentoraiMlo  Evuipio  SardìMio 
neUa  viU  di  Massimo  (p.  83.  Bdiz.  Colon.  Àllobrog.  an,  i6te) 
questa  sorla   di    sopplicio  dice:   fi  mpoftv  XcrofOmo  oRdé^cuou, 
Seaj^ìismu  sMppJicUtm  PertUutUaimm,  come  tradoee  Adriano 
Giognio,  ovvero  come  io  interpr^o:  il  tormento  de*  Persiani 
deUo  icttfismo.  Nò  p«ò  già  trovare  lo  Storico  un  antico  Scrit- 
tore, da  cui  sia  un'altra  specie  di  snpplicio  appellato  o  eolla 
▼oce  Scafismo,  o  on^ifcuotc,  o  oK^^mOfivat,  0  con  altro  somigliaote 
noBae ,  siechè  possa  trarre  la  etimologia  di  lui  non  dalle 
Scafe ,  ma  dallo  Seafh.  Poickè  i  passi  citati  dal  gran  Car- 
dinal Baronio ,  e  ritriti  dipoi  dal  La  Gerda  non  provano 
a  mio  credere  ciò  che  stabilirono  eglino  di  provare.  In  primo 
luogo  nella  legge  centesima  settima  cIm  comincia  Quintus 
del  titolo  secondo  de'  Digesti ,  libro  xxxiv  ,$,((,  la  qnal 
legge  è  accennata  dal  dottissimo  Porporate ,  non  leggiamo 
altro  se  non  che  :   Argento  legato  non  puto  venlrie  eamia 
habita  icapkia  conUneri,  Ma  io  non  contrasto  che  Io  scafio 
abbia  anche  una  tale  significazione.  Veniamo  adunque  al- 
r altra  autorità,  che  adducono  si  il  Baronio  come  H   La 
Cerda.  Il  primo  nel  luogo  citato  scrive  :  «  Habes  de  Ghry* 
»  sanibo  Martyre,  obvolutom  cerio,  expositumque  soli  sca- 
»  phismi  suppliciuffl  passum  esse  ».  Il  secondo   nel  luogo 
citato,  pag.  667  «  linde  de  Ghrysantbo  martyre  legitur  ob- 
li volutum. cerio,  evpositumque  soli  scaphismi  suppUcium 
»  passum  esse  ».  Potea  questi  copiare  con  maggior  fedeltà 
il  Baronio  ?  Nò  certamente.  E  pure  non  ha  avuto  la  bontà 
di  citarlo.  Se  avessi  io  seguitato  T  esempio  di  lui,  sarei  forse 
stato  dallo  Storico  dichiarato  autore  del  sentimento  che  se^ 
gulio.  Ma  perchè  ho  nominato  il  P.  Galtonio ,  ho  avuto  la 
disgrazia  di  essere  numerato  tra  gì'  imitatori  ,    laddove  il 
La  Gerda,  per  aver  taciuto,  ha  avuto  la  sorte  di  essere  con- 
siderato qual  inventore  df  una  ben  fondata  sentenza.  Ve- 
niamo ora  al  punto.  Ho  io  letto  gli   Atti  del  Martirio  dei 
SS.  Grìsanto  e  Dario  si  appresso  il  Lipomano  che  appresso 
il  Sono,  e  in  essi  non  ho  trovato  fersl  menzione  dello  sca- 
fismo.  È  vero  che  tanto  l'uno  che  l'altro,  questi  due  rac- 
coglitori delle  Vite  de' Santi  riferiscono  gli  Alti  di  quei  Mar- 
tiri come  li   ha  descritti   il  Metafraste  ;  ma  con  tutto  ciò 
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«•n  pofso  iatmagiiiaraii,  che  dal  Metafraste  medesimo ,  à 
qtàhb  piatlosto  aff^gneva  cke  levava,  sia  stata  tolta  dagli 
Atti  la  parola  «co/Umo. 

Nella  tradtaiioDe  adanqne  degli  stessi  Atti  rifoita  dal 
Lipomano  (ptuf.  27  ter$.  Ttm.  VII  Vitar.  PP. ,  edix.  Rxm, 
an.  15tf6j  queste  sole  parole  ritrovo  spettanti  al  supplido 
della  pelle,  in  cai  fu  involto  Grisanto.  «  Vitato  igitnr  exco- 
»  nato,  ipsam  in  ejus  p^le  nudam  incloserant,  et  in  sole 
»  ooUooamnt  Verom  cutis  ejas  nihil  est  laesa ,  nec  nllaai 
»  vir  Dei  seasit  incommodam  ,  qaamvis  toUim  diem  ìd 
»  vehementi  calore ,  ardentique  sole  permansisset  Catenis 
»  igitur  vinctam  obscoro  in  loco  oondoserant  ».  Ndla  stessa 
maniera  legge  il  Sorio  (Tùm:  V,  edU,  Col  Àffripp.  am,  IMO, 
ad  di  iiv  OcL,  pa§.  10^1  j.  Ma  affinchè  non  mi  risponda  lo 
Storico  che  la  vera  lesione  d^rf>asi  ricercare  non  ne' codici 
Greci,  ma  negli  originali  Latini,  sappia  egli,  che  avendo  io 
usato  della  diligenza,  e  avendo  veduto  nella  Biblioteca  Yal- 
licellana  cinque  codici,  che  furono  letti  dal  dottissimo  Gar- 
diuale  Baronie,  altri  de' quali  sono  almeno  del  decimo,  allri 
dell' undecimo  e  altri  del  tredicesimo  secolo,  ho  osservato 
che  in  cinque  si  fa  menzione  della  pelle  del  vitello,  in  cui 
fu  rivoltato  il  Santo  Martire ,  ma  in  niuno  si  dice  che 
questo  tal  supplieio  fosse  appellato  scaismo.  I  contrassegni 
de'  suddetti  codici  sono  i  seguenti,  acciocché  possa  forii  rin- 
contrare lo  Storico  senza  recar  gran  fastidio  a' suoi  corri- 
spondenti: (Tom.  l  pag.  312:  Tom.  Vllpag.  285:  Tom.  IX. 
pag.  132:  Tom.  XI,  pag.  112:  Tom.  XXh  pag.  234;.  Le  pa- 
role che  leggonsi  in  tutti  questi  codici,  sono  appresso  a  poco 
quesle,  che  tali  quali  ho  ricavate  dal  T.  VIIp.  28tf:  «  Deinde 
»  in  cerio  recenti  vitulino  nudnm  eom  constringunt,  et  ad 
»  solem  ferventem  componunt,  sed  virtute  divina  corium , 
»  ut  eral,  molle  permansit  ».  Iniaato  poi  non  istarò  qui  a 
riferire  i  testi  degli  altri  codici,  perchè  non  è  necessario 
che  per  qualche  variante  lezione  che  in  essi  veggiamo,  mi 
dilunghi  di  vantaggio,  bastando  solo  che  in  niuno  di  qoei 
si  legga,  come  ho  detto,  la  parola  tcafismo.  Anzi  nel  Tom.  XXI, 
p.  234 ,  non  si  legge  il  racconto  delF  involgimento  di  Cri- 
santo  nel  cuojo  del  vitello,  come  né  anche  nel  Martirologi^^ 
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Romano  al  di  25  di  Ottobre ,  ia  ooi  si  eelobra  la  meiDoria 
dì  qael  Santo.  Non  trovando  adnnqoe  noi  in  tanti  esemplari 
degli  atti  de' SS.  Crisanto  e  Dario  mentovato  o  lo  scafio ,  o 
lo  $ett(iswM,  come  potremo  da  «mella  semplice  narrazione 
condodere  che  lo  $cafismo  consistesèe  Dell'involger  uno  nella 
pelle  di  nn  vitello?  Ma  opporrà  forse  qualcuno,  che  avendo 
cosi  scritto  il  gran  Cardinal  Baronie,  forza  è  che  abbia  letto 
in  qualche  codice  contenente  gli  atti  del  Santo  Martire  la 
voce  icafiimo.  A  questa  opposizione  rispondo,  che  ciò  facil- 
mente si  può  concedere,  ma  non  per  questo  dobbiamo  su- 
bito  argomentare  che  tal  voce  sia  stata  adoprata  dall'autore 
degli  Atti,  il  qualekben  sapeva  i  significati  delle  parole., 
Imperciocché  non  veggendosi  vestigio  alcuno  di  queUa  voce 
ne' codici  antichi  da  me  citati,  e  negli  esemplari  del  Meta* 
fraste,  abbiane»  giusto  motivo  di  credere,  ch'ella  sia  stata 
aggiunta  da  qualche  copiatore  ignorante,  che  nulla  sapea  del 
supplicio  dello  scafismo,  accennato  da  Eunapio,  e  con  tanta 
esattezza  descritto  da  Plutarco.  Ma  diasi  pure  che  lo  sca- 
fismo sia  -detto  non  dalle  scafe,  ma  dallo  .«co/le,  che  significa 
tsuo  $lercQrario:  come  mai  da  questa  origine,  o  etimologia, 
potea  concludersi  che  il  supplicio  con  cui  fu  tormentato 
Crisanto  si  appellasse  teafittno?  Fu  preso  il  martire,  fu  in- 
volto in  una  pelle  fresca  di  vitello,  fu  esposto  al  sole^  affin- 
ché ella  gli  si  seccasse  addosso.  Dove  si  mentova  qui  il 
vaso  stercorario?  Dove  gli  escrementi?  Dove  lo  scafio?  Dun- 
que non  potea  essere  detto  quel  supplizio  scafismo  dallo 
scafio.  Che  se  risponde  lo  Storico ,  che  potea  avvenire  ciò 
che  per  miracolo  non  avvenne ,  io  soggiugnerò  che  questo 
è  un  indovinare,  e  che  come  dallo  scafio  prende  egli  la  eti- 
mologia dello  scafismo,  cosi  la  potrei  prender  io  dalle  scafe. 
Poiché  siccome  dal  vaso  stercorario  detto  scafio  si  trasferisce 
la  parola  scafismo  a  significare  l'involgimento  di  un  uomo 
in  una  pelle,  perché  in  essa  necessariamente  dovea  la  na- 
tura fare  le  sue  funzioni ,  cosi  dalla  concavité  della  scafa 
ppò  trasferirsi  la  stessa  parola  scafismo  a  indicare  la  pelle, 
la  cui  concava  parte  circondava  il  corpo  del  martire.  Io 
però  non  m'indurrò  mai  a  credere,  che  l'involgimento  del 
condannato  in  una  pelle  si  chiamasse  da' nostri   maggiori 
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scafimo.  Quindi  è ,  die  avend»  io  parlalo  nel  mio  harzo 
Votame  del  snddelto  tomenlo  dato  a  S.  Crisanto,  non  toUì 
chiamario  con  un  tal  nome.  Tornando  ora  al  Baronio  e  al 
La  Corda,  eonsìderiano  gli  altri  doeamenti,  che  appettane 
per  torcere  la  parola  seofiifM  a  una  significazione  dÌT«m 
da  quella  che  le  fa  data  da  Plutarco  e  da  Emapio.  Avendo 
adimqoetl  gran  Cardinale  scritto:  ilidempmeUr  ChrywamUmm, 
notmtilht  alioi  Marlyret,  mentre  IHaatrava  con  erodiUaaime 
note  il  passo  segnente  del  Martirologio  (ad  diern  28  JmL 
p.  334j.  tf  Thebolde  in  Aegypte  ooomemeratie  pkiiimini 
»  Sanctomm  ìfartymn,  qni  in  persecnlione  l>eeli  et  Vale- 
»  riani  passi  sont ,  quando  Chrisiianls  oranlibos  prò  Chrìsti 
»  nomine  gladio  perenti,   eallìdus  hoatis  t»da  ad  mortem 
»  supptkia  eonqoirens,  aoimas  cupiebat  jugulare,  non  cor- 
»  pera;  ex  quorum  numero  unus  post  equuteos ,   lanrinas , 
»  ac  sarfagines  superatas,  molle  peronctas,  li^atis  manlbus 
»  post  tergum  sub  ardentissimo  sole  focerum,  ac  museamm 
»  aculefs  exposiios  foit  »;  il  F.  La  Corda  essendosi   forse 
immaginato  che  quei  nonnudi  Martyre$  fossero  gK  aceon- 
nati  in  questo  testo,  non  ha  Toluto  mancare  di  copiarlo  con 
attensione  e  accnratena,  come  se  fosse  un  argomento  per 
provar  lo  scafismo  a  suo  modo.  Non  oesenrò  per^  eg^,  che 
non  facendosi  in  esso  nò  espressa  né  tacita  menxione   o 
della  scafa  o  dello  seafle,  o  dello  geafUmo  o  del  v€ue  itert»- 
rario ,  o  di  altre  parole  che  a  queste  abbiano  idoMno  una 
lontana  relazione,  non  poléa  un  tal  passo  dargli  yenm  mo- 
li vo  di  conformarsi  nell'adottata  opinione.  Seguita  il  Cardi- 
nale, e  dopo  di  avere  parlato  di  un  genere  di  supplicio  al- 
quanto simile  al  preteso  scafismo,  cosi  scrive:  «  Speeiem 
»  quamdam  scaphismi  praeseferebat  emcianentum  Ited  a 
)»  Cajo  Calicela  exeogitatum ,  de  quo  Svetonius  seribil   in 
»  Cajo ,  cap.  xxvn ,  quo  mìseros  homines  perbrevi  cavea 
»  coercebat ,   ubi  suarum  egesUonum  putroiihne  consmne- 
»  rentur  ».  Il  P.  La  Corda  per  dimostrare  la  sua  fedettà  nel 
copiare,  nel  luogo  citato  (p.  607)  scrive  n^a  medesima  ma- 
niera subito  dopo  che  ha  riferito  il  descritto  luogo  dei  Mar- 
tirologio: «  Speeiem  quamdam  scaphismi  praeseforehat  cru- 
»  ciamentum  illud  a  Cajo  Caligola  exeogitatum,  quo  miseros 
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(qood  Svetonhii  soiibii  in  Cajo,  eop.  xxto)  per- 
9  brevi  oavit  coercdwt,  obi  soaniiii  egesUoniiffl  palredine 
m  copsineiBiitar  n.  Quindi  é  ebe  il  Dottro  Istorìco»  per  lo 
benefixio  del  BÌlenuo  del  P.  La  Cerda ,  ba.  felicemente , 
senca  a¥?edersene  y  Iradotto  dal  Ialino  in  italiano  il  breve 
passo  del  Baronie  scrìvendo:  Di  simil  maniera  fk  U  l&rmento 
da  Cajo  CoHgola  immUaU).  Ma  né  io  né  il  Gallonio  abbiamo 
«Mi  negalo ,  cbe  qaeslo  sapplicio  mentovalo  da  SveConio 
fìMse  akioanlo  simile  aUo  scafismo.  Per  la  qnal'  cosa  non 
areamo  di  mestieri,  che  di  naovo  ci  lesse  opposto  daH' Anlor 
deUa  Storia.  Cbe  s'egli  poi  pretendesse  provavsi  da  nn  tal 
esempio ,  che  non  dalle  $cap6  ma  dallo  $ca(U>  fu  nn  certo 
aoppUcio  appellalo  icafitmo ,  allora  bisognerebbe  che  dimo- 
strasse prima ,  cbe  Svetonio  chiami  il  tormento  inventalo 
da  Caligola  con  nn  tal  nome,  la  qnal  cosa  non  proverà  egli 
mai;  e  dipoi,  che  a  quella  dallo  stesso  antico  Scrittore  chia- 
mata ea^Dea,  convenga  più  il  nome  di  $cafio  che  di  ttafa. 
Ma  non  credo,  cbe  egli  argomentando  possa  riuscir  nel- 
r  impegno. 

Passiamo  pertanto  avanti ,  ed  esaminiamo  gli  altri  con- 
trateati.  Segnila  adunque  il  Baronie  :  «  Hulc  simile  (  cioè 
»  all'  oso  di  legar  i  Cristiani,  0  di  esporgli  a'  cocenti  raggi 
.  »  del  soie)  croctamentum  refert  Gellios,  libro  vi,  e.  nr,  dom 
»  agli  de  Attilio  Regnto,  quem  a  Carthagìnensibus  apertis 
»  ocaUs ,  snsdeqoe  eonsoUs  palpebris  ad  solis  radios  foisse 
»  eipositnm ,  Iradit  Porro  sopplicium  Regoli  hoc  amplius 
9  habnit ,  qood  ejosmodi  arca  claosos  undiqoe  extrinsecns 
»  est  clavis  oonfixos,  al  testator  post  alios  TerlulBanos  Hb. 
9  ad  Martyres  ».  Porta  le  medesime  cose  il  P.  La  Cerda 
subito  dppo  r  accennato  passo  di  Svetonio,  in  questa  guisa  : 
«  Sinùle  (lascia  il  emeiamentum  del  Baronie)  de  Attilio  Re- 
9  gole  refeK  AgéDlos  (  il  Baronie  scrive  Gellius  )  1H>.  vi, 
»  e  IV ,  qoem  tradii  (  il  Baronie  mette  il  tradii  nella  fine 
»  del  periodo  )  a  CarÙiaginensibos  apertis  oculis ,  et  (  il 
9  Baronio  scrive ,  tu$d$que  )  consolis  palpebris  ad  solis  ra- 
9  dies  (  il  Baronio  aggiugne  tkis9e  )  exposHum.  Additque 
9  Tertullianos  (  il  Baronio  m^to  dopo  il  nome  di  T^^tol- 
9  liane,  dicendo^  m  l$$taiwr  poti  oHoi  TerluUianu$  ;  ma  il 
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b  P.  La  Cerda  8egoen<k>  la  brevilà  ha  stimato  bene  di  net- 
»  terlo  avanti  )  arca  inclnsnm  (  il  Baronio  per  aver  detl» 
»  che  qnesto  aupplido  era  limile  a  quello  di  esporre  i  Cri- 
»  stiani  legati  a'  raggi  del  sole,  fa  costretto  a  osare  queste 
»  parole  :  Porro  suppUcimm  ReguU  hoc  rnnpUmt  haèmit  , 
»  qnod  ejuimodi  arca  doiUi  :  ma  il  P.  La  Corda  non  avea 
B  bisogno  di  adoprarle ,  onde  le  ba  tralasciate  )  atqne  ex- 
w  Irinsecos  eia  vis  conixom.  (Il  Baronio  mette  di  più  Twi- 
»  dique^  e  l'est,  e  invece  di  confiamm,  scrìve  eon^xus,  per 
»  la  particola  quod,  che  avea  osata)  ».  Avea  poc'anzi  par- 
lato il  Baronio  di  on  genere  di  tormento  «  qoo  qois  non 
»  scaphis,  vel  cerio  claodebator,  sed  intra  morteom  animai, 
D  solo  capite  prominente  insoebatar,  qoale  genos  sopplkii 
it  Maximinom  in  miseros  sontes  exercoisse,  aoctor  est  Jii- 
»  lius  Capitolinos  in  vila  ipsos  »  ;  e  avendo  votolo  confer- 
mare maggiormente  Toso  di  un  tal  sopplicio,  aggionse: 
«  de  quo  etiam  Valerìus  Maximus,  lib.  ix,  e  ii  1^  CrmdeL 
>»  ExUr.  n.  u,  bis  verbis  :  Mactatarum  pecudnm  intestinis, 
»  et  vìsceribus  egestis ,  bomines  insuere ,  ila  ut  capilibos 
»  lantummodo  emineant,  atqae  ot  diulius  poenae  soOieìant, 
»  cibo,  et  potione  infelicem  spiri tum  prorogare,  donec  in- 
»  lus  potrefacti,  laniali  sint  animalibus ,  qoae  tabidis  cor- 
to poribus  innasci  solent  9.  Ma  il  Lai  Corda  avendo  con 
fretta  scritto  quel  suo  paragrafo  riguardante  lo  scafisme,  e 
l>erciò  non  avendo  troppo  consid^ato  a  qual  proposito  fosse 
stato  citato  il  passo  di  Valerìo  Massimo  dal  Baronio;  dopo 
dì  aver  riferito  il  fatto  di  Attilio  Regolo,  cbe  fii  esposto  al 
sole ,  e  poi  rinchiuso  in  nna  cassa ,  e  di  foori  confitto  coi 
chiodi,  come  se  on  tal  racconto  avesse  qualche  connessione 
con  quello  cbe  descrìve  lo  stesso  Valerio  Massimo,  soggio- 
gne:  «  Memioit  b^jus  cruciamenti  Valerius  Maximus,  lib.  ix, 
»  e.  u,  bis  verbis  (ècco  V  hi$  verbU  del  Baronio]  :  Madolo- 
ì»  rum  pecudum  inUslinis  eie,  »  fino  alla  parola  «olent,  come 
appunto  fa  il  mentovato  eruditissùtno  Cardinale.  1^  dirà 
forse  qualcuno  che  il  La  Corda  cita  un  lungo  testo,  di  Ate- 
neo ,  il  qual  Ateneo  non  è  mai  sUto  ciuto  dal  Baronie. 
Debbo  io  veramente  confessare  cbe  11  Baronio  non  ba  mai 
nonaiflato  Ateneo,   e  cbe  se  avesse  volato,  non  lo  pelea 
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gtotamente  nominare ,  m^tre  avrebbe  attribuito  a  q«el 
Greco  scrittore  ciò  che  fa  detto  da  Apiriejo,  che  scrisse  la 
Metamorfosi,  o  sia  F  Àureo  Àsino,  in  latino.  Il  fiaronio  adan- 
qne  cita  Apulejo,  ma  non  già  per  comprovare  in  che  consi- 
stesse il  supplicio  dello  scafismo.  Imperciocché  iUnstrando  egli 
il  passo  del  Martirologio  (1)  in  cni  si  tratta  di  nn  martire,  che 
melle  ptrunclus  ligatii  tnanibui  post  tergwm  sub  ardentissimo 
sole  fueorum,  oc  muscmrum  aculeis  exposilus  fuit,  cosi  scrive 
nella  nota  più  volte  citata  e  copiata  dal  P.  La  Corda  :  «  Ha- 
»  jus  snpplicii  exemplam  aliqua  ex  parte  desnmtum  vide- 
•  tur  ab  Apnlejo  de  Asino  Aureo  ,  lib.  viu ,  ubi  haee 
«  conscripta  habentor:  arreptum  servuium  ejus ,  qui  coui- 
»  sam  tatui  sceleris  luxuriae  suae  praestiteral ,  nudum ,  oc 
»  totum  melle  perlitum  firmUer  aUigavit  arbori  fic%tlneae ,  cu- 
n  jus  in  ipso  carioso  stipite  inhabitantium  formicarum  nidi- 
»  ficia  bulUebant,  et  uUro ,  eitroque  commeahant  muUivaqa 
»  scaturigine,  quae  simml  dulee ,  oc  meUitun  eorporis  nido- 
»  rem  persentiscunt ,  parvis  quidem,  sed  numerosis,  et  conti- 
la nuis  morsiunculis  penitus  inhaerentes  per  longi  temporis 
»  crudatum ,  ila  carnibus ,  atque  ipsis  visceribus  adesis ,  ho- 
»  mine  consumto,  membra  nudaruni,  ut  ossa  tantum  viduata 
y>  pulpis,  nitore  nimio  candentia  funestae  cohaererent  arbori  : 
»  haec  iUe  ».  Ma  tanto  è  lontano  il  Baronio  dal  chiamare 
sea^smo,  o  parie  de)lo  scafismo  questo  supplizio,  che  aper- 
tamenle  soggiugne  :  «  Reperitur  ab  antiquis  genus  tormenti, 
»  de  quo  hic  agilur,  dictum  esse  Cyphonismos  a  Gyphone, 
»  quod  erat  vinculum  ligneum,  sive  ferreum,  quo  quis  ad 
»  ignominiam  ligatus  detinebatur  melle  delibntns,  sic  expo- 
'  »  situs  muscis  ».  Di  questo  tormento  ho  ancor  io ,  citando 
il  P.  Gallonio ,  parlato  nel  mio  terzo  volume  alla  pag.  163 
e  seg.  fifa  il  Padre  La  Corda ,  che  secondo  lo  Storico  ha 
ben  toccato  il  punto  dello  scafismo,  siccome  frettolosamente 
copiava ,  cosi  mutò  senza  accorgersene  il  nome  di  Apulejo 
in  quello  di  Ateneo ,  e  disse  essere  indubitatamente  una 
parte  dello  scafismo  medesimo  il  tormento  descrìtto  da  quor 
sto  antico  Autore ,  quantunque  nel  pas#o  che  egli  adduce  , 

{\)  Ad  diem  SS  Jtd.,  p.  83f.    ^ 
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B«a  sì  IftCGia  memioiie  veniiia  aè  delio  Mafie ,  né  iMUi 
•cali,  né  4JMo  scafiamo^  né  M  vaso  dec^  aseremenli,  né 
delf  eafKirre  il  coodaanato  al  sole.  Ecco  lo  parole  del  La 
Carda,  die  segaooo  imnodiatameale  dopo  il  deserìUo  testo 
di  Valerio  Maasiiao»  «  Q«i8  dubìlet  partem  liajas  sappii^ 
«  desuaitam  ex  Atfaeneo  (  sicché  laddove  il  Bareoie  par- 
»  laado  del  tormento  del  Ct/onùeto  scrive  :  kmjut  Ji^ipiieti 
B  «flMMpdmi  aHqm  es  parie  desuwUmm  videiwr  db  ÀpmUfo , 
»  il  La  Carda  scrivendo  dello  scafisaio,  muta  vUetm-  in  nn 
ji  ftiM  dnWloI  )  lìli.  nn,  nbi  haec  habenior  (  il  Baronio  tra 
»  r  ìuue  e  r  hubenLur^  mette  la  parola  €OMcnpiOL)\  ÀrrqHmm 
»  iervulitm  ejm ,  qm  caìUBom  UuUi  sceUrU  luxuriae  muie 
»  fniU9iU0r<U  tic,  »  fino  al  tohaererent  arbori,  appunto  come 
Ci  il  Baronio.  £  tanto  è  stato  attento  a  copiar  bene  il  passo 
rifiBrìte  dal  medesimo  Baronie  il  Le  Corda ,  die  qnantnn- 
qoe  aMMa  attribaito  ad  Ateneo  qud  che  è,  come  ho  detto, 
di  Apalcijo,  contiitiociè,  leggende  nd  Baronio  a/rreptmm  ser- 
«ttltif»  fjm,  egli  pare  ha  vduto  usar  1'  eju$  medesimo ,  the 
non  trovo  nella  edizione  delle  opere  di  Apidejo  folla  in 
Amsterdam  V  anno  i634 ,  la  quale  io  ho  per  le  mani ,  e 
porre  luxuri3e  $mae ,  perehè  cesi  ha  scritto  qnd  gran  Car- 
dinde ,  e  non  buewrie  iua ,  come  si  legge  nella  citata  edi- 
siane.  Ansi  il  Baronio  e  il  La  Corda  leggono  firwùler  Mi- 
yavU,  e  laddove  eg^no  scrivono:  mUUfUia  buUiehani,  H  «Uro 
citrtM/ae  commeabatU  muUiva§a  ècalurigine  ;  ndl'  edisione  d- 
tata  leggo  :  nidifieia  ìmrriebant,  et  uUro  diro  eommeabani 
muUiiuga  teatwrigine.  Findmente  fl  Baronie  e  il  La  Corda 
scrivono  ossa  tantum,  e  ndla  stessa  edisione  trovo  ossa  i^ 
men.  Né  sdamenté  ha  il  La  Corda  trascritti  gli  argomenti 
del  gran  Baronb ,  ma  estandio  col  sentimento  medesimo 
ha  ierminato  la  deserisione  doHo  scafismo ,  con  cui  con* 
chiude  la  sua  nota  lo  stesso  eruditissimo  Cardinale.  «  Ut 
»  tandem  de  Christianorum  snppHciis  uno  verbo  dicamns , 
»  quotquddiversistemporibosdiversorumÌ3rrannoramsaeva 
È  crudeHUs  excogitavit  genera  tormentorum,  ea  omnia  Gen- 
»  tilinm  rabies  in  innocentes  Christianos  convertii  :  »  cod 
il  Baronio.  Non  dirimenti  il  La  Corda  :  «  Io  summa  doni- 
li que  (dice)  quodcomqoe  arlificium  desumtnm  hominibus 
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w  est  puoMcHs  seeleribiit,  id  tradlntunii,  aot  HoilMum  est 
»  tynmms  wàrermm  Marlyres  Christi  ». 

AMìanio  finera  dimostralo  a  evidema  non  solamente 
che  il  La  Cerda  non  è  stalo  Taiitore  di  quel  sentimeiito , 
ma  che  gK  «^omeiitl  da  hrì  apportati  non  proTano  eke  lo 
eeafismo  sim  stato  cosi  duamato  dafio  $cafh,  e  non  daHe 
teafe.  Cbe  se  lo  Storico  avesse  l>en  consider^o  queste  ul- 
time parole  del  La  Cerda ,  non  aYreU>e  mài  ^scritto  ;  «  Se 
»  Ben  si  spiega  lo  scafismo  in  questa  forma,  non  troviamo 
n  martire  che  sia  a  questo  tormento  stato  soggelto.  Bensi 
m  nel  modo  con  cbe  lo  ^iega  il  P«  La  Cerda,  abbiamo  il 
»  martire  S.  Crfsanto  tormentato  ».  ImpercMMschè  se  tntti 
ì  sopplkj  inventati  per  punire  gli  scelleratr ,  furono ,  se- 
condo H  P»  La  Cerda  (  dovea  lo  dire  piuttosto  secondo  il 
Baronie)  contro  de'  Ifartirl  di  Gesè  Cristo. adopratt  dai  ti- 
ranni, e  lo  scafismo,  come  l'Ito  io  spiegato,  fa  on  suppliiio 
inventato  da'  Persiani ,  fk  d' uopo  ^e  lo  scafismo ,  com'  è 
sMò  da  me  spiegato,  sia  stato  adoprato  contro  de' Martiri, 
«ebbene  non  abbiamo  nominatamente  alcuno,  di  cui  dicasi 
essere  stato  applicato  a  un  (al  tormento.  Ma  che  dirà  egli, 
se  ne  piire  San  Crlsanto  fe  cruciato  col  Lacerdiano  sca-. 
flsmo?  Scaphitmui  éktmn  eti  tarmetUtim,  dice  il  La  Cerda, 
non  a  ieaphit,  ul  ^fmidam  autumani,  sed  a  icaphio,  quod  est 
ras  iUreorarium  ;  ihdusi  enkn  in  pelle  aliqua ,  vd  in  Ugna , 
hM  corpui  egereretWf  verm&nis  ex  putredine  exoriie  infeUeUer 
rrmsumébanlwr.  Or  d<>ve  si  paria  negli  atti  di  San  CHsanto 
del  vaso  sterconoio?  dove  dello  scafio?  dove  degli  escre- 
menti putrefatti   nella  pelle?  dove  delia  putredine?  dove 
de' vermi?  se  dunque  di  ninna  di  queste  cose  si  fa  ne' sud- 
detti atti  menrione,  confessi  lo  Storico,  che  nemmeno  collo 
scafismo  del  La  Cerda  fta  tormentato  quel  Mariire.  Ma  se 
avesse  avuto  lo  Storico  la  benignità  di  riflettere  quali  mar- 
tiri  ho  io  verisimilmente  creduto  che   fossero  tormentati 
collo  scafismo,   non  mi  avrebbe  mal  fatta  una  somigliante 
opposizione.   Imperciocchò  avea  io  detto  nel  terzo  Volume 
delle  mie  Antichità,  pag.  183,  che  principalmente  appresso 
i  Persiani  era  lo  scafismo  in  uso ,  e  che  perciò  leggendosi 
appresso  Soiomeno,  lib.  ii,  cap.  i  e  segg:  pemMUoe  apué 
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^^f^  *^**^^  owòìf ftmif  Èupf^iciii  excruciatog  morteli» 
obiiiie,  ....  t>m  est  perquam  smitUmum  aUquoi  saitem 
scaphitmi  erueiatu  deeesHue ,  ayea  io  adunque  credalo  per 
una  ben  fondala  verbi  miglianza ,  che  alcuni  marliri  erano 
stati  cmeiali  collo  scafismo ,  senza  che  avessi  preteso  di 
poter  nominarne  qualcano  in  {Articolare.  Né  debbo  io  es- 
sere considerato  come  inventore  di  qoesta  opinione.  Oltre 
il  Gallonio ,  e  dtrl ,  potrei  citare  a  mio  fovore  il  Yalesio , 
che  al  cap.  xiv  del  lib.  u  della  Istoria  di  Sozomeno  a  que- 
ste parole:  «  Yix  enim  alias  omnia,  qaae  illis  contigeront, 
»  possit  recensere,  quinam  scilicet,  et  onde  fuerint,  et  qoo- 
»  modo  martyriam  consommaverint ,  et  quae  sappKciorem 
)»  genera  toteraverint«  Quippe  hajasmodi  cruciatoom  innn- 
»  merabiles  specie»  ad  sammam;  cnidelitatem  excogitalae 
»  sant  a  Persis  »  cosi  scrive  nelle  note  a  pag.  58  (Edixiame 
Torin.):  «  Sane  Persae  in  novis  cracialuum  generibus  exco- 
D  gitandis  ingeniosi  prae  ceteris  foerunt.  Inter  sapplicia  a 
T»  a  Persis  inventa  memorator  ab  antiqais  oKOf^cuoic,  de  qao 
»  Platarchas  in  Artaxerse ,  et  Eunapias  in  vita  Maximi 
»  Philosophi  ».  £  per  verità  se  era  questo  tormento  in  uso 
appresso  i  Persiani,  sarà  egli  stato  tralasciato  in  qudla  oc- 
casione, quando  furono  con  crudelissimi  supplizj  da  loro 
cruciati  più  di  sedici  mila  Cristiani ,  come  racconta  quivi 
Sozomeno?  Finalmente  resti  pure  persuaso  lo  Storico,  che 
non  mancano  Scrittori ,  i  quali  dopo  la  scoperta  del  Baro- 
nio  e  del  La  Cerda,  hanno  nientedimeno  approvato  il  sen- 
timento del  Gallonio  da  me  seguitato.  Legga  egli  Giuseppe 
Lorenzi  si  nell'  ÀmaUea  alla  parola  scaphismug ,  come  nel 
libro  de  Rebus  publiei$y  cap.  vu  (Tom.  YI,  Àntiq,  Graec,  Grò- 
nov.  Edit,  Lugd,  Baiavor.  pag.  3706),  il  Ducange  Ghss.  Med. 
et  infim.  Latin,  alla  parola  scaphismus,  il  Dresselio  Gesuita 
nel  Prodr.  aetat.  T.  I,  p.  54,  e  il  Mortier  EtyvMlog.  saer,  alla 
parola  scaphismus, 

Terminerf!^  questo  paragrafo  de' supplizj,  con  una  breve 
risposta  a  ciò  che  scrive  lo  Storico  circa  gli  strapazzi  fatti 
a' condannati  Cristiani.  Di  questi  ignominiosi  strapazzi  (dice 
egli)  il  P.  Mamaehi  ne  novera  due,  ,  .  .  Peraltro  assai  più 
furono ,  e  più  n  espone  il  Gaìtonio,  Dico  adunque  »  che  per 

Digitized  by  VjOOQ IC 


UB.  UI,  GAP.  ff,  IN  EI5P0STA  A  TARIB  OPPOSIZIONI      40t 

essermi  contentato  di  descrivere  solamente  que'  due ,  non 
segue  che  io  o  ignorassi  gli  altri,  o  dovessi  minatamente 
numerarli.  Per  conoscere  che  io  sapea  almeno  quelli  dei 
quali  fa  menzione  il  Gallonio,  basta  leggere  il- poro^fra/b  ix 
éel  cap,  I  del  lib.  ni  del  in  wL  delle  Anlichilà  Cristiane,  dal 
mtmero  v  al  numero  xxv,  daUa  pag.  171  aUa  pag,  241,  e  si 
comprenderà,  che  io  ho  letto  con  attenzione  tatto  ciò  che 
Mrisse  sopra  i  cruciati  de'  Martiri  quell'insigne  Autore. 

Vili.  Tralascio  di  parlare  della  liberalità  e  della  dili- 
genza de' primi  fedeli  nell' istruire  1  convertiti  alla  fede,  le 
quali  cose  pretende  l'Autore  che  doveano  essere  trattate  nella 
terza,  e  non  nella  seconda  parte  del  libro;  perciocché  leg- 
gendo l'introduzione  mia  alla  slessa  seconda  parte,  e  con- 
siderando il  modo  con  cui  ragiono  deUa  liberalità,  ognuno 
resterà  persuaso  aver  io  giustamente  spiegate  quelle  materie 
in  quel  luogo,  sebbene  sembri  che  alla  terza  parte  conven- 
gano. Vengo  pertanto  alla  comunione  dé'beni.  Divìde  la  que- 
stione lo  Storico  in  sei  proposizioni,  e  riferendo  il  mio  sen- 
timento nella  prima ,  cosi  scrive  a  pag.  500.  «  I  Cristiani 
m  de'primi  tempi ,  i  quali  innanzi  la  morte  di  S.  Stefeno 
9  fiorirono  in  Gerusalemme ,  professarono  una  volontaria 
B  povertà,  vendendo  i  loro  beni,  case,  campagne,  e  a  piedi 
w  degli  Apostoli  recando  il  ricavato  prezzo  ».  Aggiugne  di- 
poi una  riflessione  che  non  dice  essere  stata  fotta  da  me 
ancora.  Ma  ciò  poco  importa.  Come  nella  prima,  cosi  neUa 
seconda  proposizione,  lo  Storico  è  mèco  d'accordo.  Ma  circa 
la  terza,  ch'è  questa:  «  Non  tutti  i  Cristiani  di  Gerusalemme 
»  professavano  vita  comune,  ma  alcuni  ritenutisi  le  case  da 
9  abitare,  e  i  fondi  necessari  per  vivere,  vendevano  il  re- 
#  stante ,  e  agli  Apostoli  davano  il  prezzo  che  tra'  poveri 
»  doveasi  distribuire  »  dice  che  non  sa  adattarsi  alla  mia 
opinione.  E  certamente  egli  ò  padrone  di  seguitare  quella 
sentenza  che  più  gli  piace#  né  soho  io  si  appassionato  che 
creda  non  contenersi  ne'  miei  libri  veruna  cosa  che  dispiac- 
cia alle  persone  dotale  di  erudizione  e  dì  sapere.  Ma  come 
io  non  ho  a  male  ch'egli  si  scosti  dal  mio  sentimento,  cosi 
egli  avrà  la  benignità  di  scusarmi  se  non  acconsento  al  suo. 
Or  per   procedere   ordinatamente,  fa  d'uopo  che  prima, 
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csp^gt  la  mia  aesleaxa,  e  la  eoBinmi  eéO»  aiit4Milà  daglÀ 
antichi ,  e  dipoi  scenda  a  esamiaare  le  opposizioBi  del  Bi- 
stro erodilo  Isterice.  Avera  io  adosq^e  atabflito ,  ehe  da 
BioltiaBiaù  CrisliaDi  di  Grerasaleaune  yendeasi  ne'  tenpi  età 
Santi  Apostoli  y  prima  della  morte  di  Santo  Stefimo ,  tati» 
ciò  ch'^ino  poasedeano  (p^  2M),  e  che  alcuni  (n^n  ememd» 
ninna  legge  che  cemandaaae  ona  tal  vendita  )  riteneanà 
quella  parte  de'fuufi,  che  era  necessaria  loro  per  Tìvere  • 
mantenere  le  loro  llMniglie,  con  prifarsi  dd  anperfloo,  dan- 
done il  preizo  a§li  stessi  Apostoli  affinchè  aiotassero  i  po- 
veri della  Chiesa.  Onesto  d  il  mio  sentimento,  e  cosi  ancofm 
vof^ie  che  s'intenda  ciò  che  ho  io  scritto  nel  secondo  ve- 
lume  di  qnesta  mia  operetta  (1).  Imperciocché  non  ho  io 
quivi  voluto  indiente  dò  che'  la  maggior  parte,  ma  ciò  che 
tutti  faeeano,  onde  ho  scritte  ohe  tatti  vendevano  le  posses 
sionl  e  le  case  che  non  erano  necessarie  a'  loro  nsi ,  non 
negando  però  die  moltissian  vendessero  tutto  il  loro  avwe 
e  ne  mettessero  in  comnae  il  preno^  E  per  vero  dire,  ho 
io  voluto  usare  una  taTosservaaione,  affinchè  non  prendano 
quindi  motivo  di  cvnllare  i  miei  eontradittorf  ^  i  quali  per 
mostrare  di  aver  trovato  qualche  opinione  men  soda  ne'mlet 
libri ,  vanno  cercando ,  come  si  dice ,  il  pel  neU'  uovo,  ila 
torniamo  al  punto.  Avea  to  inoltre  citati  a  nHo  fiivore  U 
dottissimo  Estio,  il  quAe  iUnstrando  il  cap.  iv,  v.  3i  degli 
Atti  de^ Santi  Apost<di,  ooservò,  che  quando  S.  Luca  i^srla 
d^e  case  che  vendevansl  da'  Cristiani ,  déhha  intondersì 
delle  case  che  non  erano  loro  necessarie  per  ahitarvi,  poi- 
ché le  necessarie  non  erane  venduto,  ma  si  riteneano,  non 
come  proprie,  ma  per  uso  loro  e  de^ fratelli ,  con  trasferir- 
ne, dice  egK,  il  dominio  al  comune.  Nò  solamente  ciò  dee 
intendersi ,  giusta  il  sentimento  deN'E^tto,  dette  case,  ma 
de' libri  ancora,  degli  utensai ,  delle  vesti,  degli  strumenti 
meccanici  e  delle  alH*e  suppellettili.  Oltre  T  fistio  avea  io  pure 
riferita  la  opinione  a  me  favorevole  dtà  Ttllemont,  che  cHo 
nel  tomo  secondo  di  questa  opera  a  pag.  99 ,  e  accennato 
eziandio  il  luogo  dd  P.  Agostino  Calmet,  uomo  di  singola- 
fi)  ftig.  08.  e  iM^g. 
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nssìina  emdizieBe,  il  quale  nel  000  Coiiteentario  sopra  gli 
Alti  de^  Santi  Apostoli,  al  cap.  iv ,  y.  32  e  segg.,  dopo  di 
avere  aCmbilito ,  ohe  per  Mnna  legge  mai  foreiio  astretti  i 
privi  fedeli  a  vendere  tolte  eia  ehe  possedevaBo,  e  ad  aè- 
bracciare  la  vita  commie,  soggittgne:  Ebe  veto  likerUUe  fut 
uimretUwr,  rari  traiU....  Ikwio  enim  eogebalwr,  itd  rari  erant 
fidètn,  qmi  exempltm  fcor  tm-omm  »ancU$9imormn ,  eé  itmdi^ 
iegiM  fioffranivitm  ntm  seqmrmlwr.  Or  eoa  lotte  queste  testi- 
moniaaie  di  eeeeUenti  aoterì  (tra  i  qaali  per  altro  il  Xiile- 
mont  ora  dice  in  un  modo  ora  in  an  altro)  diedi  io  a  dive*- 
dere  non  essere  naova  la  mia  sentenza  intorno  air  essere 
stati  alenai  Cristiani  ne' primi  tempi  della  Chiesa  in  (lerik 
saiemme ,  i  quali  non  avessero  seguitalo  Tesempio  della 
naaggìor  pnrte  do'Ioro  oonpegnì  con  rinunciare  a  lotte  le 
faooHà  e  possessioni  loro.  E  avrei  certamente  potuto  pre- 
valermi deH' autorità  di  «ne  serittoFe  dottissimo  e  gravissi* 
mo ,  e  in  ogni  genere  di  ecdesiastica  dottrina  ed  erudisione 
versatissAmo,  voglio  io  dire  del  P.  Gìaaeppe  Agostino  Orsi, 
«legnissimo  Maestre  del  Sacro  Palano  Apostolico,  il  quale 
nel  libro  primo  della  sua  Istoria  eedesiastiM,  al  n.  m,  cosi 
scrive:  «  Vendevano  per  lo  péà  i  ricchi  e  i  possessori  A 
»  beni  stabìii  quanto  aveano,  e  ne  portavano  il  presze  agli 
V  Apostoli  ».  Ma  siccome  non  aù  era  io  pre6sso  di  ùnte  no 
esatte  catalogo  de"  moderni ,  eie  prima  di  me  aveano  ilHh 
strato  il  passo  degli  itti  riguardante  il  viver  comune  degU 
antichi  fedeli  di  Gerosalennne ,  e  poiché  erami  parato  "^ 
avere  argomenti  bnstevoli  dedotti  dalle  Sacre  Lettere  per  ' 
coniénaare  il  mio  sentimento,  non  istimai  necessario  il  ci- 
tarlo. Numerali  gli  scrittori,  ed  espesta  la  mia  proposiaione, 
apportai  tre  sole  ragioni  per  comprovarla;  la  prima  delle 
quali  era  dedotta  dalle  case,  che  alcuni  almeno  possedevmo; 
la  seconda  dai  lamenti  degli  Ellenisti  coatro  gli  Ebrei  di- 
scendenti dalla  stirpe  di  Abramo,  perchè  questi  non  feiceano 
nelle  quotidiane  distribunovi  tanto  conto  delle  vedove  EUe- 
niste,  quanto  ddle  Ebree;   mentre  se  la  vita  fosse  stata 
presso  tutu  aflhtto  comune,  non  si  sareM^ero  eglino  lagnati 
più  del  trattamento  fatto  alle  vedove,  che  alle  vergini  e  alle 
maritate  Elleniste:  e  la  terza  dal  parlare  di  S.  Loca  (  Ad., 
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6.  nr.  V.  33  ):  E  nhmo  diceva  euere  $uo  proprio  dò  €k§  po^ 
$€dML\  poiché  da  questo  modo  di  esprìmem  del  S.  Evange- 
lista si  coDchiade  che  alcuni  poeacdemo ,  quaotanqiie  bod 
chiamassero  ciò  che  poesedeano ,.  proprio.  L'aatcnre  però 
della  Storia  Letteraria  non  potendosi,  come  ho  aeeemialo 
di  sopra,  adattare  a  quésta  mia  sentenza,  prima  di  melterst 
a  impugnare  le  ragioni  da  me  arrecate ,  ha  creduto  che  a 
proposito  fosse  lo  stabilire  la  contraria  opinione  con  alcune 
testimonianze  di  San  Luca  medesimo  estratte  dal  capo  se- 
condo e  dal  capo  quarto  degli  Atti.  Dice  egli  adunque  a 
p.  IM>3:  «  S.  Luca  dice  espressamente  (AcL^  e.  n,  v.  44e  4S) 
»  di  tuUi  i  credenti,  che  aveano  tutu  le  cose  comuni,  e  che 
»  a  iuta  gli  altri  dividevano  il  prezzo  delle  vendute  pos- 
»  sessioni.  Oimms  eliam  qui  credebant,  eratU  pariter,  H  Ao- 
it  hétafU  omnia  comtMmia:  poaeisùmei  et  subtiantias  vende- 
»  banl ,  et  dividebanl  iUa  cmmUme  prout  cuique  opus  eroi  ». 
Nulladimeno  questo  tal  passo  non  ripugna  al  mio  sistema. 
In  primo  luogo  io  non  nego  che  tutti  avessero  comuni  tutte 
le  loro  sostanze.  Et  hahebant  omnia  communio.  Io  cereo  sola- 
mente in  che  consistesse  quella  comunione  di  tutti  i  beni,  Ho 
detto  che  alcuni  possedeano.  Ma  ciò  non  toglie  che  le  sostanze 
non  le  avessero  anche  questi  comuni  cogli  altri,  in  quanto  ne 
concedeano  a  tutti  Toso.  Può^egli  negare  lo  Storico  che  nel 
secondo,  nel  terzo  e  nel  quarto  secolo,  i  fèddi  possedevano 
case  e  altri  beni  stabili?  No  certamente.  £  pure  i  Cri- 
stiani di  qde'  tempi  ancora  diceano,  che  tutte  le  cose  erano 
appresso  loro  comuni  e  indiscrete.  Veggansi  i  testi  ricavati 
daUa  Epistola  attribuita  a  S.  Barnaba  Apostolo,  e  <tol  Dia- 
logo di  Luciano  intitolato  il  PellegrinOy  da  me  riferiti  nel 
Volume  III  delle  Antichità,  p.  266  e  seg.  Inoltre  S.  Giustino 
Martire,  che  fiori  verso  la  metà  del  secondo  secche  della 
Chiesa ,  nella  sua  Apologia  { n.  uv ,  p.  62 ,  edif.  Venet., 
an,  1747)  «  Qui  pecuniarum  (ìlice  )  et  possessionum  vìas 
»  omnibus'  antiquiores  habebamus ,  yov  xoì  à  txofuv  «s  xoivdv 
»  ^épovTu ,  xai  irayTt  St^Uv<à  xocwyoSvn^ ,  nunc  et  qua€  hobemus 
»  in  commune  fenmius^  el  onmi  indigenti  communicamus  ». 
Eppure  questo  istesso  Padre  nella  medesima  Apologia 
(n.  Lxvu,  p.  86)  attesta  che  i  Grisiialni  aUor  poss^eano, 
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e  la  eomanìone  de'benì  perciò  coasìsIeVa  nella  distribuì 
sione  ToloDtaria  di  qaanlo  ogoono  volerà  o  poteva  :  EsiUo 
t€Wtpùre,  (eioè  dacchò  Gesù  istUui  la  EacarisUa)  haee  $emp^ 
nohii  invicem  in  memonam  refoócamus,  et  oC  ix^ms*  qui  haben- 
ies  twnm$ ,  indigeniibus  omnibus  iubvenimus ,  tt  semper  una 
sumus....  Qui  abundanl,  et  votum,  suo  arbitrio,  quod  quisque 
vult,  ìargiuntur.  Che  se  Della  età  del  S.  Martire  possedeano 
i  fiDdell ,  molto  più  deesi  ciò  credere  de'  tempi  di  Tertallia- 
DO,  quando  il  numero  loro  era  crescinto,  e  mistissimi  ricchi 
e  m^ili  venati  erano  alla  vera  credenza.  E  con  tutto  ciò 
quell'illustre  difensore  del  Cristianesimo,  scrìvendo  contro 
de' Gentili,  nel  capo  xxxix  del  suo  Apologetico:  «  Ex 
m  substanlia  femiliarì  (dice)  fratres  sumus ,  quae  penes  vo0 
»  fere  dirimit  fraternitatem.  Itaque  qui  animo  animaque 
m  mìseemur,  nihil  de  rei  communieatione  dubitamus.  Omnia' 
»  Indiscreta  sunt  apud  nos,  praeter  uxores  ».  E  nel  quarto 
secolo,  allorché  Costantino  reggea  l'Imperio  Romano,  chi 
dubita  che  i  seguaci  della  dottrina  di  Crìsto  non  possedes- 
sero delle  ricchezze?  Tuttavolta  Eusebio  Vescovo  di  Cesa- 
rea descrìvedo  i  costumi  de' fedeli  de' suoi  tempi ,  cosi 
scrive  nel  primo  libro  della  Preparaz,  Evangelica  ,  capo  iv: 
«  NuRum   non   genns  hominum  divinae  doctrinae  praece- 

]»  ptionibus  imbuitur  ,  quod  nolit  rCut  vfoapx^vruy  àmópon,  xat 
9  bdirftn  xotvuvcrv,  ea  guoe  possidet  cum  inopibus,  et  egentibus 
»  eommuniearey  et  quemlibet  hominem  communis  huma- 
»  nìtatis  nomine  complecti,  quemque  vulgo  tamquam  pere- 
»  grìnum  habent,  eum  quasi  naturae  lege  conjunctissimum, 
9  ae  veluti  fratrem  agnoscere  ».  Se  dunque  tutti  coloro  che 
in  queste  età  possedeano,  diceansi  nulladimeno  avere  i 
beni  cogli  altri  comuni,  perciocché  ne  concedevano  l'uso 
a'bisognosi,  per  qual  cagione  mai  alcuni,  i  quali  possede- 
vano né' tempi  de'  Santi  Apostoli  in  Gerusalemme,  non  po- 
tevano dire  di  avere  cogli  altri  fedeli  comuni  nel  senso 
medesimo  le  proprie  loro  sustanze?  Potendosi  adunque 
prendere  in  questo  tal  senso  le  parole  di  S.  Luca  :  et  habe- 
boni  omnia  eonmiunia,  bisognerà  confessare,  che  H  mio  sen- 
timento non  ripugni  alle  stesse  parole  del  Santo  Evangeli- 
sta. E  per  venta  se  il  P.  Cornelio  a  Lapide  e  il  P.  Tirino, 
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GntéUà,  e  U  P.  Citeei  BMedeHitto,  catebràUMMU  < 
talm  AeUe  Sacra  Setittiire,  per  éimotirare  obe  tsHo   eia 
luiMiu  appresso  t  mostri  aitkbi,  éeyeitera  prevalersi   4el 
pasio  di  TertoHiaiio  onmit^  méiiereUt  «wy  apad  aot  ] 
msare$,  ftt  d' nopa  eredere  cke  e  aen  seppero  im  cW  < 
alesae  la  diversità  deUa  coasaaione  de' beni,  che  passava 
tra  i  Meli  della  primitiva  Ckiesa  di  GerasaleoMae  e  i  Cri- 
stalli de*  teaipt  di  TertuiUano,  la  qiial  cosa  non  so  se  possa 
dirsi  senia  fiir  bro  iofiaria;  o  se  lo  seppero,  hanno  volalo 
significare,  die  q lUHitiiitqiie  erano  aleani  nel  eelo  Gerooo- 
Maiitaiio  cbe  possedevano ,  nieniedèneBO  i  beni  loro  erano 
Gomnni,  cene  erano  eomuni  i  beni  de' fedeli  che  peesedeano 
d^e  sastanie  vivenlo  Tertulliano.  Vedasi  Comdio  a  La- 
pide ài  Ada  ad  «ap.  ii,  v.  44,  dove  aDade  al  prosl^r  ««otvs 
di  Tertnlliano.  U  P.  Tirina,   spiegando  V  islesso  versetis , 
scrive  :  e  Ei  fcoMani  oamta  cmmMmia,  praeter  maopa , 
»  inqmt  TminUUamu.  »  Il  P.  Gahnet  ìbtd.  c(  Uno  ersftl  aotee 
»  (diee)  una  mente,  et  molno  oeonnanieabant  facaitalea,  «C 
B  omnibas  prodessent,  erani  stogidoram.  Idem  vilae  inati- 
»  tatnm  servarant  Esse»,  de  quibos  Josepbos,  et  prim»- 
»  rum  secoloram  fideles,  de  qnibiis  Tertnlllanas  (Àpoiògei,).  • 
Ma  riaforsa  F  arg^imeato  Y  Isterico  dìeendo  :  «  Ben  so  che 
»  neHa  Scritiora  il  termine  immi$  significa  sovente  molti 
»  e  non  tutti,  ma  in  qvasto  luogo  quanto  più  rigorosamente 
»  si  può>,  doversi  intendere,  il  inostra  lo  stesso  S.  Laoa,  il 
»  qiale  aUrave  ci  assioora  (A€U,  o.  iv,  v.  34)  cbe  gno<ftio( 
»  poiasMsrai  ofronim  aut  domorwn  eramt  vendenén  a0èrthmmt 
»  ptHiaeo>nÈmqua9  9€mdtèafU  »,  Servasi  pmredi  tutto  il  rigo- 
re circa  rofWMs,  dke  io  gti  sono>  ooaaenwcnte.  Si  signore: 
r  amne»  significa  tutti  tutti  ;  bisognerà  però  non  mettere  il 
tuuo  dove  ne»  lo  BMtte  S.  Loca,  iéim^iie  hUH  qwmU  i  p—- 
i09$oH  di, campi  «  di  con  veadmUo  pariOMmo  i  preai  àtUe 
am  Véndute.  Ma  dove  dice  S.  Luca:  vendendo  lnOa?  Che 
se  dice  vendendo ,  senza  aggìugnere   (lOle  U  poseeniani  e 
caeej   per  qaal  cagione  lo  Storico  afferma  che  tutti  ven- 
devano tolte  le  possessioni  e  case  loro?  Stende  egU  adun- 
que il  detto  delf  Evangelista,  aggiugnendo  qualche  cosa  del 
Boo  agli  Atti  de'  Santi  Apoatoli.   Sflasi   pertanto,   come   si 
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ém^  al  4ftf«l9iiof  posi$$$ore$  é§ron»m,  «mi  ilomomm  «roiK  4i 
ft.  Loca,  6  non  si  aggiunga  al  icuAoOme  {vmdentet)  Vcmàes  do- 
«w,  oiK  wmmes  po$$eitkm€s,  ma  dicasi  come  S.  Loca  ielesso 
scrive  :  «uS^oOvrts  f^pov'  t^c  Tijiàc  ti;^  mirpooxofAiwv,  vtfiMÌ0»le# 
a/ffcréftflul  pretia  vendUentm^  ohe  allora  le  cose  polraime 
anoiie  spiegarsi  secondo  il  mio  sentimeoio.  E  per  Toro  dire 
avea  già  da  moiio  tempo  ossenrate  il  dollissìmo  Cardinal 
Ciaetano,  che  il  modo  di  parlare  in  qoeslo  luogo  osato  da 
S.  Loca  poiea  ammettere  due  sensi,  cosi  scrivendo  ne"  snoi 
Commentar)  sopra  gli  Atti,  al  capo  iv,  y.  34:  «  Quoiquot 
m  posieitores  ayranm^  <tta  domorum  erant  venienl$$.  Anceps 
»  est  sermo  ;  an  eratU  jnngatar  cnm  ponesèvrety  et  sìt.sen- 
»  «US  :  quotqoot  erant  pessessores  vendebant,  et  ponebant 
»  pretium  etc  An  yerbam  eromt  jnngatur  cmn  participio 
TÈ  vttiàie^iUi,  et  non  cnm  nomine  pautitor^i,  «t  non  sit  sen- 
»  SBS,  qnod  qootqnot  habebant  agros  yenddMint  illoi ,  sed 
»  qnolqBot  poiseueret  agrorwn ,  aat  damùrwm  vendebant 
m  mgnufn,  ant  domrnn  ».  Potendosi  adanqne  interpretane  in 
questi  due  sensi  S.  Lvca,  e  dicendo  egli  stesso,  come  appresso 
vedremo,  che  ninno  dicea  che  fosse  suo  proprio  ciò  che  pos- 
«edea,  &  d*  uopo  interpretarlo  in  tal  maniera,  che  un  testo 
natucalmenle,  come  succede  nel  mio  sistema,  si  concili  col^ 
l'altro,  senza  adoprare  stiracchiature.  Ma  i  Padri,  dice  lo  Sto- 
rico ,  sono  contrari ,  attestando  S.  Gioan  Grisostomo  ndla 
Omelia  ii  sopra  gli  Atti ,  che  qui  tti  MonaHeriù  nMne  vi- 
turni,  vivono  quema^hmHlìim  oUtn  fUleUs;  e  Possidio  nella 
vita  di  Santo  Agostino ,  che  faelu$  Fretb^fUr  Matuulerinm 
nUra  EeeUnam  mox  inHUuii ,  H  eum  Dei  arvis  vk>€M  eoe- 
pU  eeewndum  fnodum ,  et  regukm  $ub  Saneiie  AposMie  con- 
slUìUam ,  maxime  ul  nemo  quidqumn  proprium  i»  iUa  «octe- 
kUe  kaberei,  $ed  eie  eeseiU  omma  cammumia,  el  dieUribuerelm' 
midhUque  eieul  opus  eroi;  e  S.  Girolamo  nel  libro  de  Viris 
iUmttribus  cap.  ii ,  che  iaUs  prima  Chrieto  credetUium  fwU 
Eeeksia,  qwàee  nnne  Mimaehi  eoe  nUmUwr ,  et  ^mpiufU ,  ut 
tnM  cv^uepiam  proprium  $U ,  nuUus  iuier  «Of  dioee ,  uuUue 
pemper,  palrimenia  egenUbue  diMtmlur,  lo  pere  gli  concedo 
lutto  ciò  che  cotttiensi  in  qudle  testimonianze,  senza  usare 
niuna  spiegazione.  Poiché  non  nego  che  i  Monaci  vivano 
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come  viveano  anticamente  i  fedeli,  né  che  Santo  Agoatino 
inlrodueendo  la  vita  comune  nel  suo  collegio,  abbia  Imitalo 
gli  Apoeloli ,  né  che  tale  fu  da  principio  la  Chiesa ,  quali 
erano  i  Monaci  ne' primi  tempi  in  Gerusalemme.  La  que- 
stione consiste,  se  osservando  la  massima  parte  ddla  Chiesa 
la  yita  comune ,  alcuni  con  tutto  ciò  si  trovassero ,  i  qoah 
seguendo  il  Cristianesimo,  possedessero  ad  ogni  modo,  o  no. 
£  verissimo  che  la  regola  delhi  vita  comune  fu  seguitata 
sotto  gli  Apostoli ,  ma  non  da  tutti  ;  è  vero  che  i  Monaci 
vivendo  in  comune,  imitano  i  primi  ièddi,  ma  non  tatti; 
è  vero  che  tali  procuravano  di  essere  i  Monaci  vivente  San 
Girolamo ,  qual  era  la  prima  Chiesa  de'  Gerosolimitani  cre- 
denti ,  ma  non  una  piccola  parte  della  Chiesa  medesima. 
Or  dove  nominano  luui,  awmes,  o  Olila  la  Chie$a^  il  Griso- 
storno  ,  Girolamo  e  Possidio  ?  Io  pe^  coUe   testnaoniaBae 
de' Padri  farò  un  po' dopo ,  vedere,  che  alcuni  de' primi  Cri- 
stiani di  Gerusalemme  si  riteneano  parte  delle  loro  soatanae. 
Intanto  consideriamo  il  sillogismo  del  nostro  Storico,  e  Que- 
»  ste  testimonianze  (dice  egli)  se  rigorosamente,  e  come 
»  suonano,  vogliansi  intendere,  significano,  che  tutti  i  fé- 
»  ^eli  da  S.  Luca  rammemorati ,   di   tutti  i  loro  beni  spo- 
»  gliavansi,  onde  menare  tutti  vita  perfettamente  comune  ; 
»  ma  nulla  v'  ha ,  onde  necessario  sia  limitare  si  fotte  te- 
»  stimonianze;  dunque  tutti i fedeli,  de' quali  parla S. Luca, 
n  condussero  vita  perfettamente  comune  ».  Soggiugne  poi 
di  voler  provar  la  minore,  e  della  maggiore  non  ne  fa  pa- 
rola :  «  Le  risposte  (  dice  )  che  daremo  alle  ingegnose  ra- 
»  gioui  del  P.  Mamachi,  proveranno  la  minore  proposizione 
»  di  questo  sillogismo  ».  Io  per  altro  nego  la  maggiore ,  e 
non  la  minore  proposizione.  Nego  ,  che  se  si  prendano  ri- 
gorosamente le  testimonianze  de'  Padri ,   significhino  che 
(Htli  ì  fedeli  da  S.  Luca  mentovati  di  tutti  i  loro  beni  Épo- 
gliavansi,  perchè  né  San  Luca  dice  che  spogliavansi  di  l«ilii 
i  loro  beni ,  né  i  Padri  dicono  che  tutti  i  primi  Cristiani 
facessero  la  vita  da  monac-o.  Basta  dunque  non  aggingnere 
il  tutti  o  il  tutte,  come  lo  aggiugne  l'erudito  Isterico ,  che 
lo  cose  anderanno  benissmo  per  lo  sentimento  ehe  io  so- 
stengo. 
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Discende  quindi  lo  Storico  alle  mie  ragioni,  e  accen- 
nando la  prima  con  queste  parole:  «  Se  avessero  eglino  le 
»  case  loro  vendute ,  qual  luogo  sarebbe  loro  rimaso  da 
»  abitare?  »  cosi  risponde:  «  Questa  ragione  è  d'Estio;  ma 
»  la  risposta  è  facile  ».  Sapeva  io  pure,  e  Tavea  anche  si- 
gaificato,  che  quella  ragione  è  dell' Estio;  ma  veggìamo  con 
qual  facilità  ei  la  rigetti  :  O  ahUavano  in  case  a  pigione  , 
come  vuole,  il  P.  Arduino,  e  VaffUio  pagavasi  dal  comune  erario 
(senza  dubbio  era  facile  inventar  una  cosa  di  cui  non  vi  è 
vestigio  nella  Scrittura),  o  abitavano  m  case  già  loro,  e  non 
vendute,  ma  cedute  alla  comunità.  Adagio.  Qui  lo  Storico 
concede  ciò  che  ha  poc'anzi  negato.  Ei  pretendea  prima, 
che  il  passo  di  S.  Luca  si  dovesse  intendere  cosi:  che  tutti 
I  fedeli  vendevano  tutte  le  possessioni  e  tutte  le  case  loro , 
altrimenti  non  avrebbe  conclaso  nulla  contro  di  me;  e  ora 
nega  che  vendessero  le  case  nelle  quali  abitavano.  Ristrigne 
adunque  secondo  ciò  che  a  lui  pare ,  contro  sua  voglia ,  le 
testimonianze  dì  S.  Luca.  Fa  ora  d'uopo  che  io  provi  più 
copiosamente  al  mio  oppositore,  che  le  case  da  certuni  non 
si  vendeano,  né  si  mettevano  in  comune,  se  non  nel  senso 
da  me  spiegato  di  sopra ,  cioè  in  quanto  n'  era  conceduto 
l'uso,  se  era  di  mestieri,  agli  altri  fedeli,  ricevendoli  in 
esse ,  •  osservando  la  ospitalità  propria  della  loro  profes- 
sione. In  primo  luogo  adunque  io  osservo,  che  Maria  madre 
dì  Giovanni,  dopo  la  morte  di  Santo  Stefano,  avea  la* sua 
casa ,  la  quale  era  frequentata  da'  fedeli.  Imperciocché  nel 
capo  dodicesimo  v.  12  degli  Atti  veggiamo ,  che  essendo 
stato  prodigiosamente  liberato  daUa  prigione  S.  Pietro  «  venit 
n  ad  domum  Mariae  Matris  Johannis,  qui  cognominatus  est 
»  filarcus ,  ubi  erant  multi  congregati  et  orantes.  Pulsante 
»  autem  eo  ostium  januae,  processit  puella  ad  audiendum, 
j»  nomine  Rhode  ».  Or  questa  casa  non  era  comune  ,  poi- 
ché, dopo  la  morte  di  S.  Stefano ,  non  si  mentova  più  da 
S.  Loca  la  comunità  Gerosolimitana  ;  dunque  era  quella 
casa  propria  di  Maria.  Né  vale  il  dire,  che  sebbene  non  si 
nomini  la  comunità  da  S.  Luca  dopo  descritto  il  martirio 
di  Santo  SteCino ,  non  segua  che  non  vi  fosse  la  vita  co- 
mune nella  Chiesa  di   Gerusalemme.  Perciocché  non  deb- 
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Inanio  noi  seiiÉa  gnrre  iMidaaiefito  pone  di  pie  «a  dtlo 
fenerale  sogli  Atti ,  che  iuib  è  meatofalo  dal  nero  Scrit- 
tore. AHrimeMti  potremo  dire  che  la  yita  comaifte  dorè  in 
q«el  ceto  fino  alla  distrauoae  della  città  santa,  meaire  aon 
ri  è  forse  tra  gli  antichi  chi  lo  neghi.  Adan^pie  se,  raccon- 
tato il  aartirio  del  santo  diacono ,  non  parla  più  S.  Loca 
defla  comamtà,  egli  é  segno,  che  dispersi,  come  egli  aller- 
ma,  i  Meif,  cessò  ancora  quella  sorta  di  vita.  Se  daaqae 
era  propria  di  Ifarìa  qneUa  tal  casa,  come  ha  «Ila  Attto  per 
arerla?  Le  fa  otta  per  avveninra  cedala ,  dopo  la  dtaper- 
sione  de'  fedeli ,  dalla  comnatlà  ?  Ma  ciò  non  si  può  dire 
sema  tirare  a  inéoyinare,  essendo  stata  la  casa  medesima , 
seoondo  i  principj  MI' Astore,  venduta.  O  si  ritenae  forse 
del  danaro  fortìvamente ,  allorché  era  entrata  nella  ooma- 
nità  ,  per  comprarsela  T  Nò  certamente ,  non  essendo  ella 
mai  slata  tacciata  di  forte  o  di  frode ,  né  atendo  noi  mo- 
tivo di  iriOfermare  ch'ella  l'abbia  nnovamente  comprala. 
Danqne  l'avea  posseduta  prima  ancora  che  fosse  introdotta 
la  comonità  In  quella  Chiesa,  come  attesta  S.  Gregorio  Na- 
lianKeno.  Per  la  quel  cosa  fo  d'uopo  confessare,  che  senza 
trasferire  il  dominio  alla  Chiesa,  qualcuno  de'fedeli  Geroso- 
limitani si  riserbava  la  casa  in  cui  abitava ,  scèbene  ella 
era  appellata  comune ,  percioochè  era  aperta  a  tutti  i  se- 
guaci del  Redentore.  Odasi  S.  Gregorio  Naiìanieno  nella 
Tragedia  intitolaU  Cri$to  Paziente  (pag.  sai,  Tom.  II  delle 
Opp.,  odiz.  del  1690)  : 

Ali»  oaaa ,  dorè  aspettai!  le  doone  » 

Dot' è  mauimaiaente  Maria  madre  àf  Maroo  , 

E  dove  stimo  che  oonoorca  il  sacro  coro. 

Abbiamo  taollre ,  che  nella  stessa  casa  era  parimente 
una  serva:  PuiUanie  autem  Petra  cstium  veeiibuU,  Kf»sf^  «k- 
eimni^  vetme  un'emoeUa  per  noouB  Rode.  S.  Gioan  Grisostomo 
spiegando  questo  passo  nella  Omelia  xxv  eopra  gU  Aui  (n.  n, 
p.  200,  T.  IX.  Qpp.  edU.  ParU.  an.  1731):  Vedi,  dice,  e  le  anceUe 
piene  di  pielà.  Ma  se  a  Maria  Madre  di  Marco,  o  ad  altro 
Cristiano  appartevano  le  ancelle  o  serve  che  vogliam  dire, 
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bisogna  che  alcuni  avessero  la  maniera  di  mantenerle  e 
perciò  possedessero  qualche  cosa  ;  poiché  nella  vita  comune 
perfetta  non  vi  è  distinzione  di  servo  e  di  padrone,  ma 
tutu  sono  eguali.  Leggiamo  inoltre  negli  Alti  de' Santi  Apo- 
stoli (cap.  XXI,  V.  8)  che  S.  Paolo  venne  in  Cesarea,  ed  en- 
irando  neUa  casa  di  Filippo  Evangelista,  il  qttale  era  uno 
de*  sette  diaconi,  slette' appresso  lui  parecchi  giomu  Or  che 
Filippo,  uno  de'  sette  Diaconi,  fosse  ne' primi  tempi  in  Geru- 
salemme, non  vi  ha  chi  lo  possa  in  conto  veruno  metter  in 
controversia.  S' egli  dunque  avea  rinunziato  tutto,  e  venduto 
le  case  o  le  possessioni  che  avea,  come  sostiene  lo  Storico, 
,  in  qual  guisa  avea  la  casa  in  Cesarea,  dove  non  si  faceva 
vita  comune  ?  Guadagnò  egli  forse  del  danaro  per  comprar- 
sene una  dopo  la  dispersione  de' Cristiani  di  Gerusalemme? 
Ciò  senza  dubbio  non  si  concederà  mai,  trattandosi  di  un 
predicatore  zelantissimo  dell'  Evangelio.  Fa  d' uopo  adunque 
dire,  che  egli  per  la  sua  famiglia  si  fosse  riserbato  qualche 
fondo,  che  possedea.  Finalmente  parlando  S.  Luca  del  viag- 
gio di  S.  Paolo  a  Gerusalemme ,  cosi  scrive  nello  stesso 
capo ,  V.  16  :  Venerunt  aulem  et  ex  discipulis  a  Caesarea  no- 
bi$<mm  adducentes  secum  apud  quftn  hospitaremur  Idnasonem 
quemdsm  Cyprium  antiquum  discipulum.  Sicché  questo  Mna- 
sane  fu  uno  degli  antichi  discepoli,  che  vuol  dire  che  fino 
da'  primi  tempi  avea  cogli  Apostoli  vissuto  in  Gerusalem- 
me. Ora  i  Cristiani  venuti  con  Paolo  da  Cesarea  conduceano 
seco  Hnasone,  acciocché  questi  ricevesse  in  casa  sua  il 
Dottor  deUe  genti,  e  lo  trattasse  colla  ospitalità  degna  di 
an  caritativo  fedele.  Ma  se  la  vita  comune  era  allora  in 
voga  in  quella  città,  talché  ninno  si  fosse  riserbato  nulla 
del  suo  avere,  che  bisogno  vi  era  di  condurre  a  bella  posta 
da  Cesarea  quest'  uoom»,  affinché  ricevesse  e  trattasSe  San 
Paolo?  Poiché  essendo  tutti  uguali,  e  godendo  ugualmente 
^lle  comuni  sostanze,  tanto  era  lo  stare  appresso  qualun- 
que altro,  che  appresso  Mnasone.  0  dunque  bisogna  che  al- 
lora Bon  si  osservasse  in  Gerusalemme  la  perfetta  comunità, 
o  se  si  osservava,  bisognerà  concedere  che  alcuni  avessero 
delle  case  e  de'  comodi  da  poter  alloggiare  i  forestieri  Cri- 
slianl.  Che  se  non  si  osservava  più,  come  fece  Mnasone 
Mamacbi.  —  s.  27. 
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per  impadronirsi  di  quella  &coltà?  Non  è  certamente  cre- 
dibile che  egli,  dopo  avere  ceduta  la  casa  e  yendote  tolte 
le  sue  possessioni,  e  distribaito  il  prezzo  ddle  vendute  cose 
alla  coraanità,  le  avesse  riprese,  né  che  avesse  gaadagnato 
coir  andar  dd  tempo  del  danaro  per  avere  più  comodo , 
mentre  disdiceva  che  un  antico  discepolo  si  desse  al  guada- 
fl^no  del  danaro,  e  di  ciò  non  troviamo  vestigio  vemno 
ne'  sacri  libri  e  né  anco  nelle  opere  de'  Padri.  Fa  d' uopo 
adunque  confessare,  che  essendosi  egli  prevaluto  dalla  li- 
bertà che  ognuno  avea  di  ritenersi  ciò  che  gli  parea  del 
suo,  siasi  ritenuto  quel  tanto  che  bastava  pel  suo  raanleni- 
mento ,  per  quello  della  sua  fomiglìa ,  e  per  lo  alloggia- 
mento de^  feddi  che  ne  avessero  avuto  di  mestiere.  San 
Gioan  Crisostomo  interpretando  questo  passo ,  cosi  scrive 
{Hom,  XLV,  pag,  341):  e  Tunc  cum  prò  dogmatibus  ascen- 
»  debant  (S.  Paolo  e  i  compagni)  in  Ecclesia,  hospitabantor 
»  (cioè  erano  alloggiati  a  spese  della  Chiesa ,  che  sebbene 
»  allora  non  mantenea  la  primiera  comunità ,  con  tutto  ciò 
»  colle  distribuzioni  de'  fedeli  aiutava  i  poveri  e  alloggiava 
»  gli  ospiti)  nunc  vero  (ir^pd  fiotBirc^  rm  àpx»^)  apud  diaci- 
»  pulum  quemdam  anliquum.  ...  Sic  nolebant  Ecdeaiae 
»  oneri  esse,  cum  alìus  esset,  qui  Ulos  hospitio  reciperet  ». 
Ammette  dunque  S.  Gioan  Gtisostomo,  che  se  fossero  stati 
alloggiati  dalla  Chiesa,  le  avrebbero  dato  del  peso,  onde 
furono  alloggiati  da  un  particolare.  Dunque  questo  tal  di- 
scepolo non  faceva  vita  perfettamente  comune.  Altrimenti 
dando  del  peso  a  questo,  avrebbero  dato  del  peso  eziandio 
alla  Chiesa,  mentre  i  beni  di  lui  sarebbero  stati  beni  della 
Chiesa  medesima.  La  qual  cosa  molto  più  milita  contro  lo 
Storiqp,  che  pare  stenda  la  perfetta  comunità  anche  dopo 
i  tempi  di  Santo  Stefano.  Veto  sostenendo  che  non  si  fiicea 
più  una  tal  vita  dopo  il  mariirio  del  Santo  Diacono  ^  per- 
ciocché S.  Luca,  dopo  descritto  questo  stesso  martirio ,  non 
fa  della  comunità  menzione,  argomento,  come  ho  di  sopra 
argomentato,  che  avendo  posseduto  l' antico  discepolo  dopo 
il  tempo  della  comunità,  né  avendo  fatti  nuovi  acquisti 
tolta  che  fu  la  comunione  de'  beni,  sia  un  contrassegno , 
phe  ei  durante  la  comunione,  si  fosse  servito  della  libertà 
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conceduta  ad  ognuno  di  ritenersi  ciò  che  gli  fosse  para- 
to opportuno.  Prosegue  il  Santo:  «  Dueentts  apud  quem 
»  hospUarenmr,  Paulum  ille  hospilio  excipiebat«  Licet  for- 
»  tasse  vestrnm  quìspiam ,  si  quis  mihi  Paulum  hospitio 
»  excipiendum  offerret,  id  prompte ,  et  alacriter  facerem. 
»  Bcce  Panli  Dominum  libi  hospitio  excipere  licet,  et  non 
»  vis.  Nam  ait,  qui  suscìpit  unum  ex  his  minimis,  me 
p  suscìpit.  Quanto  minor  est  frater ,  tanto  magis  Ghristus 
»  per  ipsum  advenit....  Quot  hospìtes  sunt  ex  fratibus?  Est 
»  communis  domus  Ecclesiae,  quam  Xenona  vocamus.  Gu- 
n  riose  inqnirite  vos,  sedete  ad  fores,  venientes  suscìpìte,  si 
»  non  in  domos  vestras  illis  aliter  necessaria  suppedilate. 
»  Quid  ergo  inquies  ?  An  Ecclesia  non  habet  ?  Habet  :  sed 
n  quid  hoc  ad  vos?....  Sed  sumptus  habet  Ecclesia,  inquies: 
»  Pecunias  habet,  et  reditus.  Die  mihi,  au  sumptus  non 
»  habet?  Etiam,  inquies.  Cur  ergo  non  adjuvas  mediocri- 
»  tatem  ejus  ?  »  Vedesi  pertanto,  che  il  Santo  facendo  que- 
sto paragone  tra  chi  alloggiò  S.  Paolo  in  Gerasalemme ,  e 
i  fedeli  di  Costantinopoli ,  i  quali  egli  esorta  di  osservare 
la  ospitalità,  dimostra,  che  come  costoro,  cosi  ancora  Mna- 
sone  antico  discepolo  avesse  delle  case  e  delle  facoltà  suf- 
ficienti a  ciò  fare.  U  P.  Lorino,  insigne  Scrittore  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  ne'  suoi  eradilissimi  Commentar]  sopra  gli 
Atti  de'  Santi  Apostoli,  interpretando  il  citato  versetto,  seb- 
bene si  scosta  dalla  soda  e  ben  fondata  esplicazione  del 
Crisostomo,  contultociò  concede  che  Mnasone  avesse  avuta 
la  casa,  vel  quia  cum  aliis  illis,  qui  capile  $€€undo  el  quatto 
narrali  sunl,  eam  non  vendidii,  vel  quia  poslea  eibi  compa- 
ravil  (co'danari  per  avventura  che  avea  dato  agli  Apostoli?) 
vel  quia  facile  u$um  ejus  habere  poleral  aut  prelio,  aut  com- 
tnodato,  E  questo  dove  io  ritrovò  egli ,,  se  avea  dato  tutto 
il  suo  alla  comunità  e  tosto  distribuito  a'  poveri  ?  Ma  dirà 
forse  lo  Storico  che  come  fecero  i  fedeli,  i  quali  prima  ri.- 
nunxiarono  a'  loro  beni,  dopo  che  fu  tolta  la  vita  comune» 
cosi  potea  (are  Mnasone.  Io  però  rispondo ,  che  i  fedeli 
si  dispersero  dopo  la  morte  di  Santo  Stefano ,  come  dica 
San  Luca  negU  Atti ,  al  cap.  iv,  v.  2  :  Facta  est  auiem 
in  illa  die  perseculio  magna  in  Ecclesia,  quae  crai   Hierosih 
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lymU»  et  omnes  dùpeni  nmt  per  regionet  Judaeae ,  et  Sa- 
mariae  praeter  ApoHoìoi,  Essendo  adunque  dispersi  ,*  chi 
avea  casa  in  qualche  oHtà  della  Palestina,  poiea  portarsi 
colà,  come  fece  alla  fine  Filippo  Diacono  ;  gli  altri  erano 
mantenuti  colle  limosino  ;  e  chi  avea  fondi  e  casa  in  Ge- 
rusalemme, come  Maria  Madre  di  Gioranni,  e  come  Una- 
sone,  non  le  perderono,  non  leggendosi  esser  stata  tale  la 
persecuzione,  che  apportasse  la  oonfiscazione  de^beni. 

Ma  giacché  abbiamo  fatto  menzione  della  libertà,  che  i 
primi  fedeli  aveano  di  ritenersi ,  se  voleano ,  i  loro  fondi , 
anche  dopo  di  aver  abbracciato  il  Cristianesimo ,  Teggiamo 
se  questa  ancora  può  darci  un  giusto  motiTO  per  credere 
che  siensi  alcuni  prevaldti  di  essa ,  onde  non  abbiano  né 
vendute,  nò  cedute  alla  comunità  le  loro  case  e  possessioni. 
Il  nostro  erudito  Isterico,  alla  pag.  505,  nota  34 ,  sebbene 
giustamente  ammette  questa  libertà  mentovata  da  S.  Luca 
negli  Atti  (  cap.  v ,  v.  4  )  vuole  nuUadimeno  che  l' amore 
della  volontaria  povertà  da  Cristo  raccomandato  e  in  voce, 
e  con  tanti  ammirabili  esempli,  ve  li  obbligasse,  lo  peral- 
tro non  mi  posso  persuadere  che  in  tanta  molUtodine  di 
gente ,  con  tanta  libertà ,  ninno  affililo  si  ritrovasse ,  che 
non  vendesse  o  cedesse  il  dominio  della  sua  roba  alla  Chiesa. 
Non  aveano  forse  ancora  le  donne,  che  seguitavano  Gesà 
Cristo,  veduto  rinunziare  a  ogni  cosa  i  Santi  Apostoli,  non 
aveano  osservati  gli  esempli  del  nostro  Redentore  e  uditine 
i  consigli?  E  pure  quantunque  fossero  in  sua  compagnia , 
conlnttociò  possedevano  delle  fttcoltà.  S.  Luca  nel  Vangelo 
dopo  di  aver  raccontato  (e.  t)  che  S.  Pietro ,  S.  Giovanni 
e  S.  Jacopo  relieUe  ùmnilmt  seouti  sunt  etim,  e  riferito  nel 
e.  VI  il  ragionamento  del  Signore  circa  i  poveri,  de*  quali  è 
il  regno  di  Dio  eie, ,  nel  e.  vm ,  v.  a  e  seg.,  cosi  scrive  : 
«  Maria ,  quae  vocalur  Magdalene ,  de  qua  septem  daemo- 
9  nia  exierant ,  et  Johanna  «or  Chusae  Proeuratoris  He- 
»  rodis,  et  Susanna,  et  aliae  multae  quae  ministrabant  ei 
w  de  fecultatibus  suis  ».  Questi  esempli  adunque  sebbene 
feceano  grandissima  impressione  negU  animi  de'  credenti , 
non  segue  peraltro  che  inducessero  tutti  a  lasciar  tutto  per 
seguitare  Gesù  con  sigolare  perfezione.  E  che?  I  fedeli  delle 
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altre  città  non  erano  eglino  amanti  della  povertà»  liberali , 
e  santi?  Non  sapeana  che  in  Gerusalemme  molli  aveano 
rinonzialo  a' loro  beni?  £  pure,  quantunque  gli  ammiras- 
sero, quantunque  colle  lìmosine  aiutassero  i  loro  prossimi, 
nuUadimeno  moltissimi  non  abbandonavano  tutto  il  loro 
avere.  Per  la  qual  cosa  1*  argomento  preso  dall*  esempio  de- 
gli altri,  e  da' consigli  del  Redentore  non  prova  che  non 
vi  fossero  alcuni  ì  quali  ancor  possedessero.  Bastava  che  i 
fedeli  si  fossero  guidati  in  Gerusalemme ,  come  Tabita  in 
Joppe ,  di  cui  scrive  S.  Luca  negli  Atti  (cap.  m ,  v.  36 
e  segg.):  «  In  Joppe  autem  fui!  quaedam  discipula  nomine 
»  Tabitha,  quae  interpretata  dicitur  Dorcas.  Haec  erat  piena 
»  operibus  bonis ,  et  eleemosynis  quas  facìebat.  .  .  .  cum 
»  advenisset  (  Petrus  )  duxerunt  iUum  in  caenaculum ,  et 
»  circumsieterant  iltum  omnes  viduae  flentes,  et  ostenden- 
o  les  ei  tunicas,  et  vestes,  quas  (aciebat  illis  Dorcaa  ».  Poi- 
ché sebbene  ella  possedeva ,  facea  delle  limosino ,  ed  era 
di  giovamento  alla  Chiesa ,  onde  fu  dal  Santo  Apostolo  ri- 
suacitata.  Finalmente  se  tanti  esempli  non  piegarono  l'a- 
nimo di  Anania  e  di  Zafira  alla  virtù ,  né  ritìraronli  dal 
sacrìlego  consìglio  di  mentire  allo  Spirito  Santo ,  e  di  rite- 
nersi parte  del  preizo  del  campo  venduto,  non  so  come  po- 
tessero valere  appresso  tutti  gli  altri,  senza  eccettuarne  ve- 
runo, e  ftir  sa  che  non  si  servissero  alcuni  della  libertà  che 
aveano  di  ritenersi  lecitamente  le  case  e  le  possessioni,  che 
avessero  voluto,  e  non  consacrarle  alla  Chiesa. 

Circa  i  lamenti  degli  Ellenisti  contro  degli  Ebrei ,  ri- 
sponde lo  Storico  che  T  argomento  quindi  da  me  ricavato 
prova  troppo.  Aveva  io  ragionato  in  questa  guisa:  se  tutti 
i  fedeli  aveano  venduto  tulio,  e  vìveano  colle  quotidiane 
distribuaìoni,  come  sarebbonsi  lamentati  gli  Ellenisti  degli 
Ebrei ,  con  dire  che  le  vedove  loro  non  erano  tanto  ben 
trattate  quanto  le  vedove  Ebree?  Nella  vita  comune  ninna 
vedova  è  più  povera  di  una  vergine  o  di  una  donna  ma- 
ritata. Dunque  se  mentovarono  i  Greci  solamente  le  vedove, 
e  non  le  vergini  e  le  maritate,  segno  è  che  tutti  non  fa- 
ceano  la  perfetta  vita  comune.  Ma  non  osservò,  cosi  ragio- 
nando lo  Storico,  che  la   vita  comune  non  impediva  che 
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gli  artisti  e  gli  altri  che  àveano  degli  offici  non  contrari 
alla  pieU,  si  esercitassero  nella  loro  professione,  e  portas- 
sero a' piedi  degli  Apostoli  ciò  che  aveano  goadagnato  coi 
lavori  toro,  e  ottenessero  qael  tanto  che  ricercavasi  pel 
mantenimento  delle  loro  famiglie ,  onde  questi  non  si  pò- 
teano  lagnare.  Levati  adanque  gli  artisti,  e  cploro  che 
aveano  qualche  uffizio,  come  erano  i  sacerdoti,  per  esem- 
pio, i  qnali  obbedivano  alla  fede,  e  che  nel  modo  suddetto 
provvedevano  a'  loro  figliuoli  e  Ogliuole  e  moglie ,  il  mag- 
gior numero  di  quelli  che  aveano  bisogno  di  una  partico- 
lare assistenza,  erano  le  vedove.  Onde  per  queste  nacquero 
principalmente  i  lamenti  degK  Ellenisti,  ^d  esse  perciò  sole 
da  S.  Luca  furono  mentovate.  Ma  se  tutti  i  ricchi  avessero 
venduti  tutti  i  loro  fondi ,  e  si  fossero  ridotti ,  non  avendo 
arte  verona ,  a  mantenere  colle  quotidiane  distriburionl  le 
loro  case,  i  lamenti  sarebbero  nati  principalmente  per  essi, 
mentre  chi  volontariamente  si  era  dato  a  una  tal  vita ,  ri- 
chiedeva una  maggiore  compassione  se  era  posposto  agli 
altri.  Ma  non  avrebbero  cagionato  questa  si  grande  impres- 
sione alcuni  pochi,  i  quali  soli  si  fossero  spogliati  di  tutto 
il  loro  avere.  Or  siccome  coloro  che  campano  co'  frutti  dei 
loro  fondi  sono  pochi ,  riguardo  alla  moltitudine  di  qorili 
che  vivono  co'  lavori  delle  loro  mani ,  se  la  maggior  parte 
ancora  de'  ricchi  convertiti ,  vendute  alcune  delle  loro  pos- 
sessioni e  case,  si  riserbavano  quel  tanto  che  era  bastevole 
per  lo  mantenimento  delle  loro  famiglie  e  lo  alloggiamento 
degl'  ospiti ,  sempre  sarebbe  vero  che  la  maggior  parte  vi- 
veano  in  questa  comunità,  e  che  alcuni  solamente  si  rite- 
nevano quel  tanto  che  loro  bisognava.  E  per  sapere  che 
sia  vero  che  la  vita  povera  non  impediva  agli  artisti  e  a 
coloro,  che  aveano  qualche  impiego  non  contrario  alla  pietà, 
di  esercitarsi  nella  -loro  professione ,  basta  leggere  «io  che 
scrivono  ì  Padri  e  i  Commentatori  sopra  il  e.  xn  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  v.  3.  Imperciocché  parlando  eglino  deUa 
pescagione  di  S.  Pietro,  dopo  che  ebbe  abbandonato  le  reti, 
e  tutto  ciò  che  possedea,  dicono,  che  gli  Apostoli  tornarono 
air  arte  loro ,  affinchè  si  procacciassero  il  vitto  col  lavoro 
delle  loro  mani ,  o  non  si  dessero  all'  ozio ,    né    fossero  di 
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peso  agli  altri,  essendo  da.quesli  alimealali.  Ma  giacché  so* 
sUene  Io  Storico  che  questo  tnio  argomeoto  prova  troppo , 
dovea  almeno  scioglierlo  in  una  maniera  che  non  pregiu- 
dicasse alla  perfetta  còmnnità  de'  primi  tempi  del  Cristia- 
nesimo. Egli  però  si  contenta  di  osservare ,  che  sebbene , 
olire  le  vedove ,  altri  ancora  professavano  la  vita  comune  , 
nnlladimeno  poteano  i  lamenti  de' Greci  riguardare  sola- 
mente le  medesime  vedove ,  forse  perchè  non  bastando  il 
raccolto  danaro  per  (ulti ,  potè  darsi ,  che  nella  distribu- 
zione delle  cose  necessarie,  si  avesse  qualche  minor  ri- 
guardo alle  vedove  degli  Ellenisti.  Ma  se  il  minor  riguardo 
nascea  per  motivo  di  nazionalità ,  come  ricavasi  dal  testo 
di  S.  Luca,  perchè  le  sole  vedove,  e  non  le  vergini  e  le 
fliaritate  furono  mentovate  dagli  Ellenisti?  Bisogna  dunque 
che  qualche  altra  ragione  si  apporti  per  isciogliere  l' ad- 
dotto argomento  ;  la  qual  ragione  probabilmente  è  quella 
che  io  poc'anzi  ho  accennata. 

Venghiamo  ora  al  mio  terzo  argomento.  È  questo  dedotto 
dalie  parole  di  S.  Luca  negli  Atti  (cap.  iv,  v.  32):  xaìoO^Vu 
TI  T^  Cfcopx^vTuv  aCrrv  SXqtv  t^ov  lìvat  :  nec  qtUsqìUim  (cosi  leg^ 
gesi  nella  volgata  edizione)  eorum,  quae  poaidebal ,  aliquid 
tiMMR  esse  diceÌMl;  imperciocché  attestando  S.  Luca  che  ninno 
dicea  essere  sue  proprie  quelle  cose  che  possedeva ,  segno 
è  che  aleuni  possedeano.  Risponde  in  primo  luogo  lo  Sto- 
rico: «  Il  possidebal  di  S.  Luca  non  dee  qui  prendersi  nel 
»  senso  stretto  e  rigoroso.  Sarebbe  vero  che  nemo  aliquid  eie.  » 
Cosi  egli,  quando  vuole,  dice  che  i  testi  di  S.  Luca  si  pren- 
dano rigorosamente ,  e  quando  no ,  rinunzia  al  rigore ,  e 
sostiene  che  debbansi  intendere  largamente.  Ma  perchè  il 
testo  q%iotquol  eratU  possessores  eie.  (v.  34)  si  ha  da  prendere 
con  tutto  il  rigore,  come  egli  dice,  e  non  la  parola  possid^- 
bai?  Perchè,  replica  egli,  altrimenti  non  sarebbe  vero,  che 
netno»,».  aliquid  suum  esse  diceb€U,  sed  erarU  ilUs  omnia  com- 
wmnia.  Io  però  non  gli  concederò  mai,  che  se  il  possidebal 
non  si  prende  rigorosamente,  non  sarebbe  vero  che  nemo  ec. 
Dica  egli  di  grazia.  È  egli  vero,  che  i  fedeli  nel  secondo  e 
terzo  secolo  possedeano?  Verissimo.  Come  dunque  Tertul- 
liano parlando  della  comunità  de* Cristiani  de' suoi   tempi, 
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aUesU,  come  di  sopra  vedemmo,  ohe  omntft  inàUereéa  eranf 
apud  eoi  jn'oeter  uxores?  Daiiqae  aneorehè  aleani  avessero 
possedato  do*  tempi  de' Santi  Apostc^  in  Genisalemiiie,  fatta- 
volta  sarebbe  slato  vero,  cbe  nano  iUiqmd  tmm  esse  élcébm^ 
ad  erant  iUii  omma  eommwnia.  Coneeda  egli  adunque    die 
se  gli  altri  testi  di  S.  Loca  s'intendono  rigorosamente,  come 
gli  ho  io  pare  intesi ,  co^  anche  il  possid^beU ,  seccmda    la 
intelligenza  di  S.  Giustino,  di  Tertulliano ,  di  Bosebio  ec^ 
debbesi  mantenere  nel  suo  rigore.  E  che  la  parola  idv  vxsp* 
X^mtM  voglia  significare  deUe  €0$e  poswduie,  costa  dtì  v.  37, 
dove  leggiamo  che  S.  Barnaba  fece  vendita  bnàf^xwm  oot^ 
óinpo^  del  cafi^  che  póBsedeeu   Poiché  se  ùvapx^vroc  iignìSea 
n^l  V.  37  vera  possessione,   perchè  non  la  signifidierà  il 
Tùv  emopx^vTwv  nel  verso  32?  Ma  lo  Storico  non  si  contrita 
di  una  sola  risposta.  Soggiugne  pertanto  «  che  se  pur  vo- 
lo glissi  prendere  questo  veHìo  nel  rigoroso  suo  senso ,    il 
»  possidebal  é  anteriore  alla  renunzia  che  poi  finreasi   dei 
»  beni,  onde  segue  quolquot  enim  pos$é$9ore$  «e.  »  Ma  quando 
mai  si  è  udito  dire,  che  il  convertire  il  poisidehat  in  poMe- 
derat  o  in  poaedU,  sia  prendere   nel  suo  rigoroso  senso 
quella  parola?  Che  se  quanto  alla  poseeenime  conservasi  il 
rigore  del  senso  di  S.  Luca ,  non  si  conserva  però  quanto 
al  tempo.  Laonde  quel  vocabolo  vien  preso  dal  nostro  istori- 
co  e  rigorosamente  e  non  rigorosamente.  Perciocché  mentre 
egli  cerca  di  mettere  il  rigore  per  un  verso ,   introduce  la 
larghezza  per  T altro;  onde  ammettendo  la  stretta  posses- 
sione, muta  il  po$$edeano  di  S.  Luca,  e  lo  fa  divenire  aitano 
po»$edui/o  o  po$$edeUero.  Aggiungasi  a  ciò ,  che  né  anco  le 
parole,  ch'ei  cita  del  verso  34:  Quolqw>t  eranl  poffsuorer 
agranm ,  omI  domùntmy  vendenles  affèrebant  preHa  ewwm . 
quae  vendebanl,  gli  possono  essere  di  giovamento;  poiché  se 
per  questo  passo  pretende  che  i  primi  Cristiani  di  Gerusa- 
lemme vendeano  tutte  le  case  e  possessioni  loro,  allora  es- 
sendo il  possidebal  anteriore  alla  rinunzia,  avrebbero  eglino 
potuto  dire:  noi  per  virià  non  chiamiamo  nostre  le  case  ehf 
abbiamo  vendute,  e  questa  sarebbe  stata  una  maniera  ridicola 
di  parlare.  E  per  verità  se  uno  dopo  di  avere  venduto  il 
suo  podere  fosse  lodalo  da  un  qualche  isterico,  perché  dopo 
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la  vendila  non  chiama  più  il  podere  medesimo  suo  proprio, 
credo  che  l'aVrebbe  a  male ,  perocchò  si  vedrebbe  deriso , 
attribuendosegli  a  virtù  ciò  ch'egli  fo  per  necessilà,  non 
polendosi  chiaihar  propria  di  ano  la  r<^  che  é  stala  da  lai 
stesso  alienala.  Ma  se  poi  volesse  lo  storico  che  non  ven- 
dessero qoei  fedeli  latte  le  loro  case,  la  qual  cosa  dice  egli 
altrove  contraddicendosi,  allora  bisognerà  che  neghi  doversi 
prendere  rigorosamente  anche  il  quoUptoi  ec.  mentre  S.  Loca 
dice  vendenlei,  e  lo  storico  vaole  che  preso  il  vendeniei  ri- 
gorosamente, significhi  che  i  Cristiani  tatti  vendessero  tutte 
le  possessioni  loro  e  tutte  le  case  altresì.  Che  se  dicesse , 
non  fersi  menzione  delle  case  e  delle  possessioni  da  S.  Luca 
dove  adopra  il  po$$idébal ,  replicherò ,  che  se  que'Gristisni 
possedevano  altre  cose,  non  vedo  perché  non  possedessero 
ancora  case  e  poderi. 

Ma  poiché  lo  storico  ha  volato  apportare  le  testimonianze 
de' Padri  in  suo  favore,  le  quali  testimonianze  sono  state  da 
noi  di  sopra  brevemente  spiegale,  fa  d'uopo  che,  terminato 
l'esame  de' passi  delle  Sacre  Lettere,  scendiamo  a  proporne 
alconi  altri  estratti  da'libri  de' nostri  antichi,  e  veggìamo  se 
o  la  mia  opinione ,  o  quella  dall'avversario  sostenuta  con- 
fermino. S.  Giastino  Martire ,  il  quale  fiori  verso  la  metà 
del  secondo  secolo,  ed  era  informatissimo  de' costumi  e  delle 
consuetudini  ch'erano  introdotte  nella  primitiva  Chiesa , 
nella  sua  prima  Apologia,  dopo  di  avere  brevemente  ragio- 
nato ddla  Eacaristia,  e  come  fu  ella  istituita  da^Gesù  nostro 
Redentore,  sogghigno:  Da  quel  tempo  sempre  ci  rivochiamo 
queste  cose  aUa  memoria,  e  avendo,  soccorriamo  i  bisognosi , 
e  sempre  siamo  insieme.  Vedasi  se  il  passo  allude  a  quel 
verso  di  S.  Luca  negli  Atti:  Erant  pariier,  et  àaòeòoni  omnia 
communio,  ut  io  ragiono  cosi.  Se  da  quel  tempo,  in  coi  Gesù 
Cristo  istituì  la  Eticaristia,  fino  a' tempi  di  S.  Giustino  i  fe- 
deli soccorreano  i  loro  compagni ,  e  perciò  dicéasi  che  fa- 
ceano  vita  comune ,  fa  d'uopo  confessare  che  alconi  fedeli 
in  ogni  tempo  avessero  modo  di  soccorrere  i  bisognosi ,  e 
perciò  possiMlessero.  Or  che  da  quel  tempo,  senza  escludere 
il  primo  anno  dopo  la  morte  del  nostro  Signore,  si  fiicesse 
cosi,  lo  attesta  S.  Giustino  dicendo  che  i  Cristiani,  i  quali 
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areano ,  aiutavano  i  bisognosi  loro  compagni ,  «  perciò  di-* 
ceansi  di  arere  anche  nel  secondo  secolo  tutte  le  cose  eo- 
mani  (vedi  l'Apologia  medesima  n.  14);  in  ogni  tempo 
adanqae ,  senta  esdodere  V  anno  suddetto ,  akuAl  fedeli 
aveano  modo  di  sovvenire  chi  ne  avea  di  bisogno.  Ansi 
adoprando  S.  Giustino  le  parole  sempre  siamo  imieme,  sem- 
bra che  alluda  al  testo  di  S.  Loca  erwU  pariter ,  e  coinè 
nella  età  sua  erano  molti  che  possedevano,  quantunque  si 
protestassero  che  le  &eoltà  loro  erano  comuni ,  cosi  egli 
accenni  che  alcuni  fossero  in  Gerusalemme  somiglianti .  a 
questi  ne' primi  tempi  del  Cristianesimo.  Egli  è  più  chiaro 
il  testo  di  Tertulliano.  Questi  nd  libro  de  Fuga  m  Perse- 
cuiione  cap.  xn,  pag.  543:  «  Apostoli  (dice)  persecutionibus 
»  agitati,  quando  se  pecunia  tractanles  liberaverunt?  Quae 
»  illis  utique  non  deerat  ex  praediorum  pretiis  ad  pedes 
»  eorum  depositis.  Certe  muHis4oeupletibus  credentibos  viris 
»  ac  feminis ,  qui  bis  etiam  refrigeria  subminislrabant  ». 
Ognuno  vede  che  Tertulliano  si  serve  qui  di  due  motivi  per 
provare  che  gli  Apostoli  poteano  co' danari  liberarsi  dalle 
mani  de' persecutori,  se  avessero  voluto;  primo  perchè  non 
mancavano  loro  i  prezzi  de' poderi  venduti  da  coloro  che 
venivano  alla  fede;  secondo  perchè  molte  donne  e  uomini 
ricchi  si  convertivano,  i  quali  davano  agli  Apostoli  medesimi 
de' soccorsi.  Ma  come  potéano  ciò  fare  questi  ricchi  se  tutti 
nulla  si  riserbavano? 

Deesi  di  più  osservare  che  Tertulliano  fo  menzione  dei 
facoltosi^  i  quali  aHora  quando  la  vita  comune  ancor  du- 
rava, si  convertirono  al  Cristianesimo,  e  perciò  afferma  che 
oltre  il  danaro  ricavato  da' poderi  venduti,  aveano  eziandio 
de' soccorsi  dalle  persone  ricche,  le  quali  alla  vera  credenza 
venivano.  Laonde  adopra  egli  la  particola  etiam ,  per  dino- 
tare, che  non  solamente  i  prezzi  de'predj  poteano  essere  a 
Pietro  e  a' compagni  di  giovamento^  ma  i  refrigeri  altresì 
de' fedeli,  i  quali  refrigerio  o  soccorsi,  non  poteano  essi  ot- 
tenere, se  gli  stessi  fedeli  da  lui  accennati  non  si  riteneano 
nulla  di  ciò  che,  prima  di  essere  Cristiani,  aveano  posse- 
duto. Origene  sopra  S.  Matteo  (n.  xv,  Tom,  III  Opp.,  edil, 
Monach,  5.  Maur.)   parlando  della   vita  perfetta,  dopo  di 
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avere  addotti  i  passi  del  eap.  n  e  del  cap.  ix  degli  Alti , 
cosi  coQchiude:  «  Haee  omnia  eo  a  nobis  dieta  sani,  ut 
B.  anumquemque  perfectam  evadere  volentem  parere  posse 
»  probemas  Jeso  dicenti,  vade,  vende  quae  habes,  et  da  pau- 
o  peribut.  Slrenuorum  aalem,  et  reram  omniam,  qnae  Epi- 
»  scopo  potissimanoi  conveniant,  praeditorum  hominnm  par- 
»  tes  essent,  eos  adbortari,  qoibos  facultas  suppetit,  qoique 
1»  adbortationi  obtemperant ,  et  iis  res  vitae  necessarias  e 
»  communi  subministrando ,  et  alios  ad  idem  (  faciendnm  ) 
»  rogare.  Exemplum  enim  quoddam  unanimis  vitae  illod 
»  csset,  quam  tempore  Apostolorum  fideles  agebant  ».  Sic- 
ché sostiene  Origene ,  eh'  ella  é  una  delle  proprietà  della 
vita  perfetta  il  vender  tutte  le  proprie  sostanze,  e  distri- 
buirne il  prezzo  a' poveri,  e  che  è  lodevol  cosa  che  gli  Ec- 
clesiastici procurino  d' indurre  i  docili  a  rinunziare  a  tutto  , 
e  a  vivere  colle  distribuzioni  della  Chiesa,  e  a  pregare  gli 
altri  di  fare  il  medesimo  f  poiché  questo  sarebbe  un  rap- 
presentare la  unanime  vita  che  menavano  1  fedeli  ne' tempi 
de' Santi  Apostoli.  Parla  egli  adunque  in  tal  guisa  della  co- 
munità Apostolica,  che  dimostra  non  essere  stata  fotta  una 
somigliante  totale  rinunzia  delle  foeoltà  loro  da  lulU  i  primi 
fedeli  della  Chiesa  di  Gerusalemme.  S.  Cipriano  (Ub,  III. 
,  Testimonior. ,  n.  /// ,  p.  ($2 ,  edit.  Oxon.)  traducendo  in 
questa  guisa  il  passo  di  S.  Luca:  «  Turba  antem  eorum,  qui 
»  crediderant,  anima  ac  mente  una  agebant,  nec  fuit  Inter 
»  illos  discrimen  ullum,  nec  quidquam  suum  Judìcabant  ex 
»  bonis ,  quae  eis  erant ,  sed  fuernnt  fUìs  omnia  commu- 
»  nia  »  accenna,  che  qualcuno  almeno  tra  essi  avea  de' beni. 
Anzi  nel  libro  De  Opere  et  EleemosynU  sostiene  che  la  co- 
munione de' beni  mentovata  da  S.  Luca  non  consistesse 
appresso  tutti  nello  spogliarsi  di  tutto  il  suo,  ma  si  con- 
servasse ancora  appresso  quelli ,  i  quali  ritenendo  parte 
delle  loro  sostanze,  ne  davano  l'uso  a' poveri  della  Chiesa. 
Imperciocché  cosi  egli  scrive  (p.  208)  :  «  Legtmus  in  Actì- 
»  bus  Apostolorum  :  turba  autem  eorum ,  qui  crediderant , 
9  anima  ac  mente  una  agebant,  nec  fuit  in  ter  illos  dlscri- 
»  men  ullum ,  nec  quidquam  suum  judìcabant  ex  bonis  , 
j»  quae  eis  erant ,  sed  fuerunt  illis  omnia  communia.  Hoc 
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»  est  DOvHale  spìriUll  vere  Dei  fillos  fieri ,  hoc  est   lege 
»  coelesU  aeqaiUteni  Dei  Patris  ìmiiarL  Quodcumque  enlm 
»  Dei  est ,  in  nostra  usurpatione  commane  est ,  nec  qiiis- 
»  qaam  a  bepeficiis  cjus ,  et  muneribos  arcétur ,  quo  mi- 
»  nas  omne  hnmanam  genus  bònitate ,  ac  largìtate  diriiia 
»  aecpialiter  perfmalnr ,  sic  aeqaaliter  dies  illaminat ,  sol 
»radiat,  imber  rigat,   venlus  aspirat,   et   dormientìbas 
»  somnos  unos  est,  et  stellarum  splendor,  ac  lonae  com- 
»  monis  est  Qao  aeqaalitatis  exemplo ,   qui   possessor  in 
»  terris'  redditus,  ac  froctus  suos  cnm  fratemitate  partìtar, 
»  diim  largitionibus  gratuitis  commonis,  ac  jostus  est.  Dei 
»  Patris  imitator  est  ».  Ecco  come  spiega  egli  r  erant  tis 
omnia  oomiiMinia.  Non  esclude  daHa  comunità  Apostolica^ 
come  si  conosce  dall' applicajeione  di  queste  ultime  parole , 
coloro,  i  quali  essendo  posse^ri  distribuivano  a' poveri  le 
rendite  e  i  frutti  deNe  loro  sostanze.  S.  Atanasio  nella  vita 
di  S.  Antonio  Abate  [T.  I,  P.  //  Opp.,  ediL  ParU.  Mont- 
ftme,  H.  u,  p.  795)  racconta  che  «  cum  secum  animo  An- 
»  tonius  oogitaret,  qua  ratione  Apostoli  quìdem  rdictis  om- 
»  nibus  secnti  sunt  Salvalorem,  et  qui  in  Actibus  (memo- 
»  rantur  )  vendentes ,  quae  ipsorum  erant ,  aflferebant ,  et 
»  ponebant  ad  pedes  Apostolorum  ad  distributionem  opus 
M  habentlum  »  vendè  tutto  il  suo.  Dalla  quale  narrazione 
raccogliesi  che  egli  non  fosse  di  sentimento  che  tutti,  senza 
eccettuarne  veruno,  seguissero  la  vita  perfettamente  comu- 
uè ,  e  di  tutto  il  loro  avere  afiktto  si  spogliassero ,   altri- 
menti avrebbe  aggiunto  il  Santo  scrittore ,  ùmnes ,  quae 
ipsorum  eraiU.  S.  Basilio  il  grande  (In  Smmum.  AuxL^  m.  ii, 
r.    //  Opp, ,   eéU,  Par.  Man.  S.  Mauri ,  pag.  319)   ragio- 
nando di  Anania  e  di  Zafira ,  a'  quali  era  lecito ,  prima  di 
promettere  con  volo  al  Signore  la  roba  loro ,  di  ritenerla 
anche  allora  quando  era  in  vigore  la  comunità  in  Gerusa- 
lemme, dice;  «  Ananiae  initio  licebat  possessionem  suam 
»  Deo  non  poUiceri,  ac  vovere,  sed  postquam  ad  huma- 
»  nam  gloriam  respiciens,  possessionem  suam  Deo  per  poi- 
)»  licitationem  conseeravit ,  ut  homiuibus  oh  munificentiam 
»  esset  admiratloni,  parte  preti!  seposita,  ejusmodi  adversum 
»  se  indignationem   domini   commovit,  cujus  Petrus  mini- 
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1»  ster  faìt  ».  Or  io  in  quesltf  gaisa  discorro.  Se  lutti  qaanti 
i  fedeli  della  prima  Chiesa  in  Gerasalemme  vendeano  tntto 
quanto  il  loro  patrimonio,  e  ne  davano  il  prezzo  al  comu- 
ne, qoal  maraviglia  sarebbe  mai  stata  che  Anania,  avendo 
an  campo ,  lo  vendesse ,  e  mostrasse  di  aver  rinunziato  a 
lutto  il  suo,  e  di  essere  stato  si  liberale  verso  il  prossimo? 
Se  tutti  faceano  lo  stesso,  mentre  abbracciavano  il  Cristia- 
'  nesimo ,  potea  la  liberalità  di  Anania  ,  se  avesse  sincera- 
inente  operato ,  essere  approvata ,  ma  non  ammirata  dagli 
altri.  Se  dunque  S.  Basilio  attesta  che  ciò  egli  Anse  di  fare 
per  cagionare  ammirazione,  segno  è  che  non  tutti  i  ricchi 
si  spogliavano  di  tutto  il  loro  avere,  ma  che  una  parte  ne 
rìleneano  per'  lo  mantenimento  proprio  e  della  loro  fami- 
glia, e  per  sollievo  ancora  de' loro  bisognosi  pellegrini  e 
fratelH.  Oltre  il  passo  di  sopra  addotto ,  che  riguarda  la 
ospitalità  di  ìfnasone,  antico  discepolo  mentovato  da  S.  Lu- 
ca, un  altro  ritrovo  io  nella  Omelia  decimaquarta  di  S.  Gioan 
Crisostomo  (  In  Ad.  n.  u,  pag.  113  ],  dal  quale  sembra  che 
dedurre  si  possa,  che  giornalmente  alcuni  fedeli  faceano  ai 
loro  compagni  bisognosi  delle  limosine,  le  quali  non  avreb- 
bero certamente  potuto  fare,  se  non  avessero  avuto  qualche 
cosa  di  proprio.  Imperciocché  cosi  scrive  il  Santo:  d  Ergo 
»  quotidianom  ministerinm  circa  viduas  erat.  Et  vide  quo- 
»  modo  hic  ministerium  vocet,  et  non  statim  eleemosynaro, 
»  sicque  et  eos  qui  darent,  et  eos  qui  acciperent,  eitol- 
»  lat  ».  Sembra  pure,  che  nella  Omelia  xi  (  n.  3,  pag.  93  ) 
confermi  lo  stesso  sentimento  coUe  seguenti  parole  :  «  Ideo 
»  gratia,  quia  nullns  erat  egens,  id  est  ex  dantium  alacri- 
»  tate,  nullus  egenus  erat.  Ncque  enim  partem  largieban- 
»  tur,  partem  recondebant  (come  fece  Anania,  che  nascose 
»  parte  del  prezzo,  poiché  quei  che  possedeano  considera- 
li vano  le  facoltà  loro  come  comuni ,  onde  non  le  nascon- 
»  devano}  neque  omnia  dabant ,  sed  quasi  propria  ».  Vero 
é  però  ohe  non  apporto  io  questo  passo  come  evidente , 
perciocché  veggio  le  difficoltà  che  in  esso  contengonsi ,  se 
esaminiamo  le  antecedenti  e  susseguenti  cose.  Ma  siccome 
S.  Gloan  Grisoslomo ,  spiegando  il  fiitto  di  Mnasone ,  am- 
mette che  qualcuno  era  in  Gerusalemme,  che  fino  da'  primi 
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tempi  del  CristiaiiesiiDO  avea  in  quella  Città  posseduto  , 
credo  di  potere  eiiaDdio  prevalermi  di  tali  t^ti  e  trarli  a 
tale  inielligenia  (1).  Termioerò  T argomento  preso  dall'au- 
torità de'  Padri  con  una  testìmonianxa  di  Ecumenio,  il  quale 
può  essere  considerato  c'ome  interprete  de' sentimeotì  del 
Grisostomo.  Egli  adunque  ne' Commentar]  sopra  gli  Atti 
de' Santi  Apostoli  (cap.  iv^  ediz.  del  1631)  «  Ideo  quisqois 
»  (  dice  )  proximum  reputans  tamquam  se  ìpsum,  nihil  eo- 
»  rum,  quae  possidebat,  sibi  ipsi  approprians  retinebat, 
»  sed  in  communem  utìlitatem  conferebat  ».  Accenna  egli 
adunque,  cbe  ninno  de'  primi  fedeli  stimava  proprie  le  cose 
che  possedeva,  ma  le  esponeva  alla  comune  utilità,  cioè , 
possedendole,  ne  concedea  l' uso  agli  altri. 

Ma  dirà  forse  Io  Storico ,  se  è  vera  la  interprelazione 
data  alle  testimonianze  dì  S.  Luca  e  a'  passi  de'  Santi  Pa- 
dri dal  P.  Bfamachi ,  bisognerà  dire  che  non  abbiamo  fon- 
damenti da  stabilire  il  punto  della  vita  comune  perfetta 
nella  maggior  parte  de' primi  fedeli  di  Geruselemme.  Im- 
perciocché ,  se  S.  Luca  non  dice  che  tutti  i  Cristiani  Ge- 
rosolimitani vendessero  tutto,  e  i  Padri  non  affermano  che 
essi  tutti  si  spogliassero  di  tutto ,  anzi,  se  i  passi  di  questi 
finora  arrecati,  essendo  generali,  dimostrano  che  quasi  lotti 
non  osservassero  la  vita  perfettamente  comune,  seguirà 
certamente  che  non  si  possa  sodamente  provare  colle  ScrK- 
ture  e  coli'  autorità  degli  antichi  la  comunità  di  quei  fedeli 
almeno ,  che  fiorirono  in  quella  città  fino  al  martirio  del 
glorioso  S.  Stefano.  A  questa  opposizione  brèvemente  ri- 
s|>ondo ,  che  le  Scritture  debbono  essere  interpretate  non 
a  capriccio ,  ma  secondo  ii  contesto  della  istessa  Scrittura 
e  la  tradizione  de'  Padri.  Or  avendo  noi  veduto  che  da  certi 
esempli  della  Scrittura  probabilmente  ricavasi  che  alcuni 
possedeano,  e  dicendo  S.  Luca  negli  Atti,  che  ninno  dicea 
essere  suo  proprio  ciò  che  possedea,  ragionevolmente  ab- 
biamo conchiuso,  che  anche  i  possessori,  i  quali,  riguardo 
alla  moltitudine  de'  fedeli  viventi  in  perfetta  comunità,  erano 

(I)  Ycilui  ancora  S.  OfMiLàmo  Epitt.  ad  Sahinwn  ,  T.  IT  delle 
^pp-iodis.  Maitian. 
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pochi,  chiamavano  eomiini  le  loro  sostanze,  perciocché  ne 
concedeano  1*  oso  a'  loro  fratelli.  Avendo  inoltre  cosi   par- 
lato S.  Luca,  né  avendo  scritto  che  q%u)^quot  erant  posses- 
sóres  €igrorum  aut  domùrum,  vendevano  omnes  agro$  eie.  ma 
solamente  vendentes  afferebant  praetia  vendilorum,  ci  ha  dato 
motivo  di  argomentare  che  in  tanto  egli  non  ha  aggiunto 
r  ùtnnes  poBsestionet ,   in  quanto  che  alcuni  non  si  spoglia- 
vano di  tutto,  ma  di  una  parie  delle  loro  sostanze.  Ma  che 
poi  il  testo  medesimo  quotqtMt  ec.  debba  intendersi  in  tal 
guisa,  che  significhi  essersi  la  maggior  parte  spogliata  delle 
cose  che  avea  prima  avute  in  proprietà,  deducesi  da'  Santi 
Padri ,   i  quali   certamente  di  una  tal  rinunzia  con  parole 
precise  manifestamente  parlarono.  Yeggansi  Origene  (loc.  cit. 
pag.  366),  S.  Atanasio  (loc.  cit.),   S.  Cirillo  Gerosolimitano 
rCatkec.  xvirn.  x,  pag.  248 ,  edil.  ParU.  TmUé),  S.  Basilio 
(  in  regul.  fus.  tracUU,  Interrog.  vn,  pag.  348  T.  Ili  Opp, , 
edit  ^sd.;  InUrrog.  xix,  pag.  36S;  Interrog.  xxxii»  pag.  375; 
Jnierrog,  xxxiv,  pag.  3T7;  Inlerrog.  xxxv,  pag.  380J ,  S.  Gioan 
Grisostomo  [HomiL  xi,  n.  i  e  segg.  T.  IX  pag.  90),  S.  Giro- 
lamo (nel  luogo  citato  dallo  Storico),  S.  Agostino  (Sertn.  cclu, 
pag.  724 ,  T.  Y  Opp.,  edit.  an,  1700  )  e  S.  Massimo  di  To- 
rino (JETómil.  De  Àvaritia  pag.  $66,  edil.  Venel,  an.   1741  ). 
Molti  altri  sono  io  costretto  a  tralasciare ,   per   non  dilun- 
garmi di  vantaggio,  e  perché  non  é  necessario,  mentre  in 
questo  sono  di  accordo  coUo  Storico  mio  contraditlore.  Leg- 
gasi peraltro  la  lettera  quinta,  che  alcuni  ascrissero  a  S.  Cle- 
mente Romano  (T.  I  Coneil  pag.  63,  edit.   J7ard.),  i  De- 
creti attribuiti  a  S.  Urbano  Papa  (ibid.  pag.  8  a  114),  il  Con- 
cilio primo  di  Aquisgrana  celebrato  V  anno  816  (Can,  cxm, 
pag.  1123  e  seg.),  eil  seconde  celebrato  Tanno  836  (Can,  xxi, 
pag.  1444,  edit.  ejusd,  T.  lY). 

Passa  Io  Storico  ad  obbiettarmi  essere  troppo  breve  il 
tempo  della  comunità  da  me  assegnato.  Perciocché  se  la 
vita  comune  durò  fino  alla  morte  di  S.  Stefano ,  appena 
sarebbe  durata  un  anno.  Essere  pertanto  un  tale  spazio 
troppo  stretto  per  una  cosa  tanto  celebrata  da' Santi  Padri. 
<}oasiché  i  Santi  Padri  non  abbiano  celebrate  molto  ^  le 
cose,  che  per  breve  spazio  di  tempo  durarono.  Io  bo  in  eie 
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seguitilo  il  piissimo  e  dottissimo  Cardinal  Tommasi,  il  quale 
ossenra  che  non  mentovandosi  pia  dopo  il  martino  del 
Santo  Diacono  la  vita  cornane  tra'  fedeli  di  Gerusalemme 
da  S.  Luca  negli  Atti ,   non  sia  ella  stata  osservata  dipoi 
dalla  moltrladine  di  quella  Chiesa.  E  per  verità  essendoci 
dispersi  i  fedeli  per  la  gran  persecuzione  che  allora  naeqoe, 
come  racconta  S.  Luca  medesimo,  era  malagevoi  cosa,  che 
tornati  che  furono ,  si   rinnovasse  tra  loro  con  quella  fre- 
quenza dalla  mollitodiBe  la  comunione  de'  beni.  Ila  furono, 
dice  lo  Storico,  mandate  dopo  le  limosino  dagli  Antiocbeni 
feddi  a'  fratelli  di  Gerusalemme  ne'  tempi  di  carestia.  Si 
bene.  Ciò  però  non  è  indizio  della  comunità  rappresenta- 
taci da  S.  Luca  nel  secondo  e  quarto  capo  degli  Atti,  al- 
trimenti bisognerebbe  dire  che  nel  secondo  e  nel  terzo  se- 
colo in  varie  Chiese  osservavasi  la  vita  comune,  percioechè 
da' Romani  Pontefici  mandavansi  a' fratelli,  ohe  leoosUtui- 
vano,  abbondanti  limosino,  come  noi  alziamo  dimostralo 
in  questo  secondo  volume  (p.  902  e  segg.,  e  p.  210  e  segg.} 
Né  vale  il  replicare,  che  se  durando  quella  tal  carestia,  vi 
fossero  stale  in  Gerusalemme  delle  persone  che  possedeaoo, 
queste  avrebbero  aiutati  i  loro  compagni ,   perciocché    non 
bastavano  in  tanta  scarsezza  di  viveri  le  focollà  db'  posses- 
sori  per  aiutare  i   bisognosi  ;  mentre  lo  stesso   Isterico 
(pag.    305  e  segg. ,  not  35)  focilmente  confessa  che  prima 
ancora  della  dispersione,  anzi  ddla  morte,  e  della  stessa 
elezione  di  S.  Stefano  al  diaconato,  per  lo  numero  grande 
de'  nuovi  convertiti,  i  prezzi  delle  £icoltà  vendute  da'  fedeli 
non  erano  pienamente  bastevoli  per  ben  mantenerli,  onde, 
molto  meno  sarebbero  state  bastevoli  quelle,  c-he  alcuni  po- 
chi ritennero. 

Concedo  però,  che  coloro,  i  quali  aveano  venduto  tulle 
le  loro  sostanze,  e  ne  aveano  dato  il  prezzo  agli  Apostoli, 
osservassero ,  anche  dopo  la  dispersione  e  il  ritomo  loro 
alla  patria,  la  perfetta  comunità,  e  vivessero  colle  limosine 
de' fedeli  si  Gerosolimitani  come  anche  stranieri,  mollo  più 
perchè  non  aveano  altro  modo  di  vivere;  intorno  a  che 
vedasi  S.  Agostino  nel  lib.  de  Oper,  Monaekor.  e.  xyi.  Ami 
avendo  io  detto  di  sopra  (pag.  421)  che  alcuni  pochi  aveano 

Digitized  by  VjOOQ IC 


LIB.  lU,   CA».  5,  lil  RUP6STA   A  TÀRB  OPPOSIZIONI      433 

venduto  toUe  le  loro  poAsossioni,  osservo  dorersi  intendere 
pochi  riguardo  alla  moHitndìne  delle  Tedeve ,  per  le  qaali 
si  lamentarono  gli  Ellenisti ,  e  non  in  sé  »  cioè  qoanlo  al 
Munero  loro ,  ebe  non  era  piceolo ,  se  non  YogiiiMio  dire 
che  pechi  erano  forse  gli  EHenisU  possessori  in  Gerusa- 
lemme. Yedansi  S.  Agostino  (ivi,  e.  xxi),  e  S.  Tommaso, 
dalla  cai  sentenia  non  mi  dipartirò  io  mai  (Opme.  xixit 
al.  X» ,  e  VI,  Conci  h,  pag.  ITTO,  Conci,  m,  pag.  tf7l,  e 
Arg.  XV,  pag.  «73,  edix.  del  15M). 

Noa  Intendo  poi ,  perchè  avendo  io  stabilito  che  nella 
Chiesa  Gerosolimitana  fh  in  uso  la  perfetta  vita  cornane, 
abbia  lo  Storico  agghiaio  :  va  deteUuata  H  Ckie9a  Àlessan- 
drina,  $€  i  Terapeuti  fwnmo  CrUiiani;  mentre. sa  egli  he- 
rnssimo,  che,  secondo  la  opinione  mia,  i  Terapeali  mento- 
vati da  Filone  erano  seguaci  di  una  setta  giudaica,  e  non 
di  Cristo  nostro  Signore. 

Tomo  a  dire,  che  sono  obbligatissiaM)  dP autore   della 
Istoria  per  la  maniera  propria  e  veramente  civile,  che  osa 
nel  riferire  eie  che  ho  io  scritto  intorno  alle  arti  e  professioni 
(fé* nostri  maggiori.  Né  mi  offendo  giA  io,  ch'egli  alle  mie 
osservazioni  ne  aggiunga  altre ,  le  quali  possano  essere  di 
vantaggio  aUa  repubblica  delle  lettere.  Ami  provo  grandis- 
simo piacere  qualora  anche  mi  veggo  giustamente  corretto, 
ma  non  già  con  burle  e  con  ischerni ,  come  ha  egli   fiatto 
mentre  ragionava  della  mia  sentenza  circa  la  magia;  laonde 
credo  che  mi  scuserà ,  se  io  pure ,  rispondendogli ,  ne  ho 
dimostrato  qualche  risentimento.  Ma  veniamo  al  nostro  pro- 
posito. Aggiagne  egli  al  catriogo  da  me  fotte  delle  arti  e 
professioni  de*  nostri  antichi,  alcune  altre,  che  se  avessi  io 
voluto  non  esser  breve,  avrei  potato  riferire,  avendole  egli 
trovate  in  quei  libri  medesimi  mentovate,  de' quali  avea  io 
notizia,  ed  orami  anche  servito.  Onde  non  istimo  dette  per 
ironia  da  lui  queste  parole  (pag.  M3)  :  Crediamo  aW  autore 
qMtt^  tuo  amore  ài  hrevUà.  Tridascìo  di  parlare  dell'articolo 
de*Cerdoni ,  perchè  avrò  F occasione  di  parlarne  altrove. 
Anzi  affinchè  non  vada  dicendo  il  nostro  Isterico ,  che  io 
esulto  qualora  mi  si  presenta  Toi^rtunità  d'impugnare  il 
Marchese  Ifaffei,  seU>ene  avea  io  proposto  di  ampiamente 
Mamachi.  •»  a.  as. 
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difendermi  contro  T  accasa  da  lai  fallami  nell' olUmo  m» 
libro  de'Tealri  slampalo  in  Verona  l'anno  1753,  ne  lascilo 
nienledimeno  la  incombenza  a  uno  scriUorey  che  saprà  ben 
riascir  ndla  impresa.  Esporrò  peraltro  in  poche  parole  in 
che  consista  Y  accasa  medesima ,  e  qaanlo  sia  ella  in^oasì- 
slenle. 

IX.  Passando  adanqne  dalla  Storia   Letteraria  al   libro 
de'Tealri  composto  dal  Sig.  Marchese,  dico,  che  inipagnando 
egli  il  Padre  Concina,  lo  tratta  gentilmente  da  calonniatore, 
perciocché  avea  qaesU  scrìtto ,  secondo  l'aatore  ddla  Pre- 
fazione del  Teatro  Italiano,  che  gli  antichi  padri  detestarono 
i  teatri  per  la  idolatria ,  quale  in  sé  racchiadevano.  Sog- 
giugno  pertanto  (pag.  SI  e  segg.):  Ma  qui  gran  eahnmia, 
benché  ridicola  in  sanmo,  H  fabbrica,  che  il  suo  avversario  ab- 
bia icrilto  per  to  idoUUriat  e  non  già  per  V  impudicizia,  esseni 
allora  riprovali  i  teatri,,,  Vistessa  impìUaxione  vibra  il  P,  Mo- 
nachi nel  T.  Ili  Ant,  Chrisu  pag.  189.  Cosi  egli.  Or  io  avea 
scritto  nel  laogo  citalo  del  mio  terzo  tomo,   interrogan- 
do: an  solum  idololatriam  hi  (Patres)  reprobant,  ui  Muffe- 
ju4  putat?  Consideriamo  pertanto  i  detti  del  Signor  Mar- 
chese contenuti  nella  suddetta  prefazione,  e  se   in   essi 
avremo  Iroyato  nulla  che  riguardi  la  impudicizia ,   io  sar^ 
pronto  a  confessare  di  aver  erralo;  so   nò,   potrò  almeno 
pretendere  che  qualora  il  Signor  Marchese  si  mette  a  scri- 
vere, si  esprima  con  chiarezza,  e  non  ricerchi  che  i  suoi 
leggitori  tirino  a  indovinare  i  suoi  sentimenti.  Egli  adunque 
scrive  in  tal  guisa  nella  pagina  37  della  pretazione,  che 
non  altra  cagione  adduce  deUa  riprovazione  de' teatri  folta 
da' Padri,  che  la  idolatria.  Che  se  altrove  nella  stessa  pre- 
fazione parla  della  impudicizia,  egli,  a  chiunque  legge,  àem- 
bra  che  escluda  la  impudicizia  stessa  dalle  commedie  e 
dalle  tragedie  delle  quali  io  parlava,  e  la  metta  in  non  so 
quali  altre  teatrali  rappresentazioni.  Ma  i  Padri  per  le  altre 
disdicevoli  espressioni,  e  per  le  impudiche  altresì,  le  com- 
medie ancor  detestarono,  come  vedemmo  nel  secondo  libro 
di  questa  opera. 

X.  All'accusa  del  Signor  Marchese  Maflei  potrebbe  ag- 
giugnersi  una  opposizione,  che  qualcuno  forse  mi  forebbe, 
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se  leggendo  il  secondo  capitolo  di  questo  mio  terzo  libro  , 
s' iminagiDasse  ammettersi  da  me,  che  conceduto  fosse  nei 
tempi  Apostolici  a' fedeli  di  cibarsi  avanti  di  ricevere  la 
santa  Eocaristìa.  Laonde  prevenendo  (Joesta  difficoltà,  prego 
i  miei  lettori  a  ben  riflettere,  che  mentre  io  disputava  con- 
tro il  Luterano  Boemero,  e  vedeva  che  ammettendoglisi 
ancora  che  alcuni  si  cibassero  ne' tempi  de' Santi  Apostoli 
prima  di  ricevere  la  Eucaristia ,  e  taltolta  avanti  la  sacra 
cena  le  agapi  celebrassero,  non  si  potea  quindi  dedurre  che 
la  tradiiione  di  ac<$ostarsi  digiuno  alla  sacra  mensa  non  sia 
veramente  Apostolica;  ho  secondato  la  opinione  di  Sanlo 
Agostino,  sebbene  io  sono  del  sentimento  dell'Angelico  mio 
maestro ,  ,il  quale  nelle  sue  celebratissime  lezioni  sopra 
l'Epistole  di  S.  Paolo  (L  ad  Cor.  cap.  xi,  LecL  iv,  pag.  165, 
ediz.  del  1620)  dice,  che  nemmeno  allora  era  lecito  di  man- 
giare prima  di  ristorarsi  col  corpo  e  sangue  del  Signore,  e 
.che  se  qualcuno  prendea  del  cibo  in  casa,  non  dovea  dopo 
ricevere  il  sacramento  medesimo.  Deesi  anche  osservare, 
che  parlando  lo  stesso  Angelico  Dottore  (e.  cxxxu,  p.  278, 
e  r.  Gxxxv,  p.  280,  ediz.  del  1568)  della  vita  comune  che 
era  osservata  ne' tempi  de' Santi  Apostoli  in  Gerusalemme, 
si  propone  questa  difflcultà:  «  Est  unns  modus  vivendi , 
»  quod  possessiones  singulorum  vendantnr  (non  dice  omnex 
»  poiseaioneg)  et  de  pretio  omnes  communiter  vivant  (cioè 
»  tatti  quelli  che  aveano  di  bisogno,  dicendo  la  Scrittura 
»  dislribuebatur  singulis  prout  cuique  opus  erat)  quod  quidem 
»  sub  Apostolis  servatum  videtur  in  Hierusalem.  Dicitur 
»  enim  {Aetor,  iv):  Qitolquol  ec  Hic  aatem  modus  non  vi- 
»  detur  efficaciter  previdero  humanae  vitae  ».  G09Ì  egli  net 
e.  cxxxn,  e  risponde  nel  e.  cxxxv:  «  Primus  modus,  scilicct 
»  quod  de  pretio  possessionum  (  non  dice,  onmiwn  )  vendi- 
ji  tarum  omnes  communiter  vivant  (s'intende  proul  quisqur 
p  opus  hahet)  snfficiens  est,  non  tamen  ad  longum  tempu». 
»  Et  ideo  Apostoli  hunc  modum  vivendi  fidelibus  in  Hiem- 
»  salem  instituebant  (lasciando  però  la  libertà  a  quelli  che 
»  abbracciavano  il  Cristianesimo ,  di  ritenersi  ciò  che  loro 
»  fosse  paruto,  come  attesta  S.  Luca  nel  e.  v  degli  Atti) 
j»  quia  praevidebant  per  Spiritum  Sanctum ,  quod  non  din 
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»  in  HieniMlivi  simol  e^aunorarì  àéberemi ,  tmm  pnpier 
»  peneeuUoMs  et  injorìas  eìs  mférendas  a  Jodbeis  (le  qnSk 
»  pmeeviloni  graTissime  flegoirono  Mmedittameate  depo 
»  la  morie  di  Santo  Stefiuio,  oode  allona  si  diapenero  tatti, 
»  e  la  vita  oofliaiie  de' fedeli»  sebbene  non  ceasd  aAtto. 
»  come  ho  dello  di  sopra,  BvlladineBO  si  osservè  tra  pocbi 
»  tam  etiam  ptDpler  iostantem  destmctionem  oivìtalis,  el 
»  fontis  (né  io  nego  che  qnalcnno,  dopo  ancora  deBa  morte 
»  di  Santo  Stefeno,  segaendo  l'esempio  degli  Apoaloli,  si 
»  spogliasse  di  tolto  il  soo).  Unde  non  Ant  neeosaarìnm  nisì 
»  ad  flM>dic«n  tompus  idnltbns  proTidere  »  et  propter  hot 
»  iranseantes  ad  genles,  in  qnibos  firmanda,  et  perdnntara 
»  «rat  Ecclesia ,  hnnc  modam  vivendi  non  legentnr  insti- 
»  tuisse  ».  Vedasi  pertanto,  che  non  solamente  non  è  con- 
trario il  Santo  atta  mia  opinione,  ma  sembra  che  la  confernH 
ancora,  provando  la  soa  ragione,  che  se  qualcuno  avea  dei 
(ondi  foori  del  territorio  di  Gerusalemme,  non  soiea  privar- 
sene, perciocché  erano  i  fedeli  esortati  a  privarsi  di  qneBe 
possessioni  che  aveano  vicino  a  quella  città ,  che  In  breve 
dovea  essere  distrutta,  e  onde  prima  ancora  sarebbero  stati 
da'Giudei  costretti  a  partire. 

Termino  il  capitolo  con  assicurare  l'autor  della  Storia , 
che  s*egli  seguiterà  a  dare  gli  estratti  del  mio  libro  con 
quella  proprietà  che  ha  usata  in  molli  paragrafi  di  questo 
suo  articolo,  io  avrò  motivo  di  ringraziamelo;  ma  se  vorrà 
adoprare  delle  borie,  seguiti  pure  a  scrìvere,  che  terminato 
che  avrò  le  mie  Antichità,  gliene  darò,  colla  dovuta  mode- 
stia, pienissima  soddisfezlone. 


Fine  del  Tomo  Sbconoo  ìed  Ultimo. 
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NUOVA 

BIBLIOTECA  RELIGIOSA 

di  Opere  anllebe  e  moderile ,  ItoHaDe  e  «ti 
niere,  comprendenti  le  plii  «Tarlate  materie 
dogmatleiie,  aoeetlebe,  polemiche  ^  aiorlelie  , 
deacrlttlTe  ee.',  che  cader  poaaano' aotCo  la 
enunciata  denominazione. 

guanto  di  plii  notCTOie  le  antlclie  e  le 
moderne  letterature  d'ogni  lingua  e  drogai 
paese  hanno  prodotto  e  Tengono  produecndo 
In  così  Taato  e  molteplice  argomento  ,  irò- 
Tcrà  Juogo  In  questa  Biblioteca  9  dove  a  udiUI 
condizióni  di  prezzo  andrà  conitliinta  ob^uo- 
aal  diligente  esecuzione  tipografica,  e  una 
cura  speciale  affidata  a  nomini  competenti 
per  la  pubblicazione  di  ogni  Opera  :  Il  prezzo 
d'  ogni  Volume  è  di   Paoli  toscani  7« 

Opera  già  pubblicata 

I  Costumi  dei  primititi  Cristiaivi  del  P.  7.  Ma- 

muchi.  Due  Volumi. 

Opere  sotto  stampa 

Stddj  FILOSOFICI  suiiCmsTiAiVESUMO,  dì  Augu$io 
Nicolas.  Nuova  (raduzioue  dal  francese  suirultima 
edizione  del  1852  riveduta  e  ampliata  dairAmore. 
Tre  soli  dei  nostri  volumi  comprenderanno  i  quat- 
tro della  edizione  francese. 

Della  Cristiaiva  Religioivc,  di  Marsilio  Ficirw. 
Un  Volume. 
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